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GLI  ANNALI  DI 


CORNELIO  TACITO. 

CAVALIE’r  RONfANO 

Dir  FATTI.  E GVER.RE  DE'  ROMANI, 

COSÌ  ciuiJi,  come  efternc;  fèguitc  dalla*  mprte  di  Celare 
Augufto,pcr  fìnoairimperiodiVclpafiano: 


DOVE  COff  BELLISSIMO  ORDINE  SI  VEDE 
iltnijiro  fiato,  nel/juaU fi  trottò  Roma, e tutto  I Imperio  Romano, 
neUa  mutatone- di  fitte  Imper adori, 
c I. o E', 

TIBERIO,  CLAVDIO'/nERONE,  GALBA,  OTONE, 

^ VI'TELtlO,  E VESPASIANO,  * 


Ecdoue  con  molte  cagioni  d’altre  guecre,(ì  tocca  quella  della  guerra  Giudaica.», 


D A 


G/ORG/0  DATI  FIORENTINO 

nuouamente  tradotti  di  Ladino  m lingua  Tofeana, 

CON  v’n  discorso  del  c.  l.  s.  sofìa  le  prime 

parole  deir  Autore:  doue  fi  mofira,  perchè  Roma  ageuolmente  potè 
metterli  in  libertà, e perdutala, non  potè  mai  racquifiarla., . 
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ALL-  ILLVSTRISS. 

. ET  'R  E VE  RENDISI 

SIGNORE 

IL  s.  GIO-  FRANCESCO 

M O R E S I N I 

" CARDINALE  DI  SANTA  CHIESA,  '; 

Mio  SIGNOR  COLENDISSIMO. 
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V mia  'ventura,  che  douendo  io  rijiampare  la p. 
ronda  'volta  cjueiia  Hijloria  di  Ccrnrlio  Ta- 
cito , tradotta  nella  nojlra  lingua  1 tallona , lo 
ficejjtin  tempo,  chcinpeme  col  fodiafare  al  mon- 
do, che  già  mo  Ito  tempo  la  dcpdcraua,  ^ la  chte- 
deua , io  potejjt  anchora  fodtsfare  a me  flefjo , col  dedicarla  a per- 
fonaggio,  che  & per  Jua  naturai  bontà,  ^ 'valore  amajfe,  & gra- 
dile à pieno  'vn  opera  tale,  per  le  fue  molte  corte/te  meritajje 

da  me , che  io  non  douejjì altroue  voltar  il pen/ìero . Et  t una,  & 
l'altra  copi  così  a pieno  m' è venuta  fatta , che  io  fìejjo  nè  meglio , . 
nè  pitta  pieno  t muterei  faputa  chiedere.  Impero  che  in 
Jllufrijs.  & Reuercndtfs.  fiorirono  in  ogni  tempo  tutte  quelle 
virtù,  che  fi  ricercano  tn  ottimo , & prudente  S enatore;  ejfen-, 

dofi  fcoperta  la  molta  nobiltà  dell  animo  fuo  viti  inamente  nella 

jfita  legai  ione  di  Spagna  incredibile  verp  A/  • Q tulio  Giunti  mio 

* a fratello. 


jratello  ydimAniera,  cfjegli  fe  le  Jtd  dedicato  peìr  affetttOnAtìJJL' 
mo  Jcruitore  Jta  rcjìatocon  perpetuo  dejtderio  ai  rifpondere- 
con  qualche  Jègno  d'animo  grato  a i fuoi  Jègìolati  fauort,Jì  come  ' 
fin  che  e^li  hehbe  V.  S.  iHuflriJs.  prefinte  cercò  con  ogni- 
'vficio pojjìhilealle  nofire  debili  for^e  di  mantenerfi vn  tanto  patto 
cmio  : io , che  mi  trouo  in  tutte  le  co/è  legato  m <vn  'volere  i'n/tetne^ 
con  luij  ho  uollt,  che  la  ne  uedejjè  qualche  rffetto  in  me  come  già  in 
lui  potrà  hauerne  conofciutiptù  d uno,  eh'  io  t amo,  t ojjeruo,  6”  la 
rtuenfico  con  ogni  maggior  affetto  dell' animo  mio.  Et  come  allora, 
così  anche  adeffo  ho  uoìuio,  ch'ella  eficafiuora , conjàcrata  al  nome 
di  y.  S.  iHufhifs.  & Reuerendfi.  Et  quanto  io  lòdo  ilgiudi^ 
do  di  mio  fiat  elio,  nella  eìettione  di  còsìhonoratopatrocinio,che 
egli  ha  faputoprocacciarfi , tanto  mi  rallegro  diquefla  conformi- 
tà, che  in  ciò  ha  col  fuo  t animo  mio . eyi ggiungafi a tutte  queile 
cagioni , che  io  non poteua  in  quefla  Citta  eleggere  111  perfinag- 
gio,acuipiù  chea  y.  S,  lllujbtjfma  quefia  opera  fi  conuenijjè, 
così  per  i fuoi  ^roprij  meriti,  come  per  li  meriti  della  fua  propria 
Cafa,laquale  e fiata  fimpre  copiofiffima,  fior idijf ma  dottimi , 
^ prudentiffìmi  S enatori,  che  in  ogni  tempo  hanno  col  fipere,  6* 
con  la  bontà  fuaportato grandiffimo giouamento,  6 [/lendore  alla 
patria  loro . Imperò  che  chi  non  sà,  che  di  quefla  fino  vfeiti  i tre 
SereniJJìmi  ‘Principi  Domenico,  Ai  arino  Ad  ichele.  1 quali 

tutti  afiefialcolmo  di  quella  grande:(gaper  antica  opinion  di  uir- 
tu,  p^t‘  lodatifiìme  imprefi  di  pace  ^ di  guerra,  hanno  merita- 
to, che  di  loro  fi  tenga  eternamemoria , ^così  morti  fono  atti  ad 
honorare  qualunque  penna  'voleffe  far  mtntione  delle  loro  heroiche. 
anioni,  prudenti,  pieni  di  fide,  pieni  di  'verità,  amatori  della  pa. 
tria,ijr  de'  quali  fi  potrebbono  raccontare  molti  fatti  egregij  & me- 
morabili, de’  quali  non  è mio  propojito  far  mentione  in  così  poco 
luogo.  Nèjlarò  fimilmente  a ricordare  la  fàntità  della  'vita,  l in- 
tegità  de’  coflumt  del  ReuerendiJJtmo  Monfignor  Pietro  fardi- 
noie  di  Santa  fhiefa,  'vero  f/lendore  della  nobiltà  y enettana,cy 

delfacro  follegio  de’  far  dinali.  Nè  hanno  fimilmente  bifogno  del 

foco 


poco  lume  di  ejuefla  mia  tetterà  i ualorojì  S i^ori  Domenico , & 
Ktt^icro  ambedue  Capitani  dell’ armata,  benché  in  diueìfìtcm-> 
pi,  di  ejuvjla  eccelfa  Republtca  ; perche  fono  piene  le  Croniche 
della  lor  'Virtù  di  guerra , ìecjuali  fanno  mentione , che  t uno  di 
loro  recuperò  la  Città  di  Zara,  ét  f altro  prefe  'Ter a,  cy  Fog- 
gia . T accio  tl  numero  de'  Clarijfimi  Procuratori , che  in  orni 
tempo  'Vi  fono  flati , dotati  talmente  di  tutte  le  ottime  qualità 
Senatorie,  che  noi  pojJLvno  veramente  dire,  cf>e  non  vi  fieno  man- 
cati mai  huomini  grandi , fe^alati , & gloriofi . Afa  chi  non 
fa  che  di  qucfla  al  par  dt  ogni  altra  nobilijjìma  famiglia  è fiata  la 
ò'erenifjìma  Regina d lungheria,  y che  V . S.  illuflrijfima  è 
difefi  da  canto  di  madre  della  nobilijfma  famiglia  C ornar  a , (a 
quale  oltre  a gli  altri  fjilendori  ifuoi,  rijplende  ancor  ella  della  me- 
moria della  SereniJJìma  Catherina  Regina  di  Cipro  f Tutte 
quefie  fono  cofè , che  non  hanno  bijògno  hormai  del  teflimonio  det- 
ta penna  altrui , tanto  fino  elle  chiare , &“  note  ptt  fefiejfe . Ba- 
fta  il  dire,  che  in  V . S.  Illuflrijfima  rijplende  tanto  tutto  quel- 
lo, che  ad  ejfi  porge  fjlendore,  che  io  verrò  piùtoflo  adhonorar 
quefla  Miflorta  col  nome  fuo , che  ad  honorare  il  nome  fuo , ò lo- 
dare t attieni  fiue  con  dedicarle  quefla  H ifloria . Perche  ejfendo 
hormai  pajjata  con  tanto  fuo  honore  per  li  gradi  maggiori  della 
patria  fua,  di  ftuio  di  Terra  ferma,  d yfmbafciatore  a'  'Prin- 
cipi ,yRt  della  Republica  Chrifliana,  quella  fua  vltimale- 

fatione  di  Spagna,  come  porge occafione  àciafeuno  dihonorar- 
i,y  di  ammirare  la  vigilanza  la  Jàpien^a  fua  nelle  cofe  pu- 
bhche , così  à me  leua  t ardire  di  poterne  ragionare . Et  così  an- 
che è fiata  infieme  con  tanti  altri  meriti,^  con  così  grande  afietta- 
tione,  che  s' hà  del  ualorc,  (y  della  bontà  fua,  cagione  che  con  infi- 
nito giubilo  della  fua  patria,  ella  fia  fiata  promojfa  alt ampliffi- 
ma  degnità  di  Cardinale  di  S.  Chiefit.  Et  come  tutti  queSU 
deffti,y  importanti  rijpetti , hanno  mojfo  il  Beatijfimo  Sifio 
V.  à conferire  in  lei  così  alto  grado  : cosi  leuano  à me  ogni  ardi- 
re di  poterne  pur  adombrare  vna  minima  par  te.  Mi  conten- 

* } terò 


tcrò  folamente  dunque  d hauerle  fatto  conofcere  y che  feto  non 
fon  buono  Per  celebrare  quanto  di  lei  Jt  potrebbe  dire  ,moJfro  alme^ 
no  tanto  digiudicio , che  io  fo  cono/cere  chi  Jta  meriteuole  di  que^ 
fio  mio  dono  . De^ifi  V’.S.I Uufinjftma  di  riceuere  ^ t ope- 
ray(Sl^m(  fiejjoy  riconofcendo  [affetto  delt  animo  mioy  & di  e^ueL 
lo  feruendoft  quanto  più  le  piace , ^ le  toma  commodo;  aceto  che 
fo  entri  à par  te  della  natia  fuainjteme  con  mio  fiat  elio  y&“  que^ 
fio  Itbroriceua  qualche  fpiendoredai  fuoichiarijjàni  meriti 
le  bacio humtìiffimamente  Umano . ’Di'Uenetia , 4///  X»  di 

'JDecembre.  Al,  D,  L X X X V III  • 


Di  V,  S,  lHufirifs.  ^ Keuerendifs, 

Ser ultore  Deuotifs. 

Btmardo  Giunti, 


TAVOLA  DELLE  COSE  PIV 

notabili,  che  nella 

prefente  Opera  fi  contengono , 


iBboccamento 
di  Tifone,  e (jermanico 
nella  città  di  Cirro,  car 
te  33  c 

l.Abboetinamentoin  Tan 
nonia perneglig?:^  del 
capitano.  f.b 

Jibbottinameto  delle  legioni  di  Germania . 

tXJt 

^/fbbottìnamento  (nixiofo  de'Batatd.  i po^ 
^bufo  in  Boma  circa  U cocorrer  d magiflra 
ti.  148  a 

t/fccatto  di  danari  pojlo  d Bimani  per  aiu- 
tare il  pubblico.  ^3^-‘l 

^ceronia  ammajp^  perdhrd'ejfer  .dgrip 
pina.  iji.A 

^Accidente  neìTefercito  Bimano  alloggiato 
17.6 

tyfccufe  date  à Libone, ridicole.  i 6.d 

.Accufe  cantra  Cremirzio  Odro.  6 i.d 

jtccufe,emortidìdwerfiinBpma.  ti.a 

Uccufe  date  a Trafea  Teto,di  che  forte  era- 
no. 163J} 

tAdrana  fumé.  _ i^.d 

^Adulatori  di  Tiberio  ordinano  leggi  cantra 
Libont,  come  cantra  traditor  del  Trinci- 
pe.  a 7-^ 

Agrippa  per  ualore  diueta  genero  <t  t/fugu- 
iio.  ic 

Agrippa  Toilumo  è confinato  neltifola  di 
Tianofa.  i.d 

muore.  i.c 

Agrippa  parte  di  Bpma  fegretamente , e và 
ài'ejpafiano.  loo.b 

Agrippina  moglie  di  Germanico.  p.c 
Agrippina  fi  parte  daltefercito  abbottinato 
ìi.b 

l8ui 
3701 
40  ut 

70.d 


fa  vficio  dì  capitano, 
ritorna  à B^ma. 
arriua  à'Brindifi. 
difende  Claudia  Tulcra. 


Agrippina  figliuola  di  Germanico  è marita- 
ta à ‘Dominio.  _ 7ì.b 

Agrippina  figliuola  di  Germanico  muore. 

Agrippina  moglie  già  di  Germanico  s'inge- 
gna maritar/i  à CLutdio . toi.a 

maritata  à Claudio.  ioi.fr 

induce  Claudio  à cajfar  i capitani  principali 
della  guardia  fua.  >op.fr 

donna  crudele.  lì  3-b 

difegna  d'auuelenar  Claudio.  Jl 

che  arte  vfa  con  Britannico,  perchi  non  im- 
pedifca  f Imp.à  T^rone.  i r J-fr 

faradunare  il  Senato  in  palaitpiS  perejferui 
prefente.  1 1 7-fr 

con  arte  cerca  di  leuar  l^erone  dall’ amor  di 
oyftte.  iiB.d 

minaccia  7{ero»e  di  farli  toglier  t Imperio. 

I ipjx 

fa  gafligar i fuoi accufatori.  litui 

s' ingegna  di  macchiar/i  co'l  figliuolo,  i ; oJb 
fcampa  dal  naufragio,  13  t.b 

tyAloino  procurator  delle  due  Mauritanie,  è 
amma^gato.  - 19601 

Alloggiamento  de’Bpmani  in  Germania,co- 
meerafatto.  ij8.c 

alloggiamento  Bimano  ajfaliato  di  notte  da 
Citùle.  3 3 o.a 

ambafcerie diuerfe.per  cagìon  de' fiumi.  zoJt 
atnbafcerìe  diuerfe  à Bpma.  5 j ,<f 

ambafcerie  diuerfe  a Bpma per  i priuilegii 
Tempij.  68.fr 

u/fmbàfc'tadori  de'  Torti  a Bpma.  %7.d& 

i49.a  t 

Ambafciadori  di  yitellio  violato  da'  Flauìa 
ni.  i%od 

amicitia  tra  i Be  Barbari  fi  conferma  col  fan 
gue.  1 lo.d 

amici  di  Vitellio  di  che  forte  erano  2 o'.c 
amor  di  donne  verfo  i lor  mariti-  i^B.d 
.Anneo  Sereno  riual  finto  di  Herfine.i  rg.c 
- * 4 Ai.gri- 


"i 


, Ili.  bj  Goqs' 


TAVOLA. 

fngriHorij  s’arre7iJono  i Germanico  25^  Armata  di  Mifcno,  per  lettere  c^trafatte  tH 
jltùceto  Liberto,  e fuo  ardirei  itj.c  Vefpa/ìano,/!  ribella  da  Fitellio.  2 l J.J 
Ji  piglia  il  carico  dummattl^Tiyfgrtppina.  Armeni  infidelid  Romani.  jj.6 

iji.c  o^rminio,  e Segeiìe  capitani  ^Germani, 

confeffa  i ejfere  ììato  adultero  i Ottanta . 1 5 .c 

cor,  14}. 4 t^rminio  dijperato  per  la  cattura  della  mo» 


%4nteio,&  Oflorto,mortt.  161  d 

. ,/dntifiio  accufato  di  lefa  maiefii . izj.d 
,Antìjlio  Sofiano  con  far  la /pia  p liberò  dal- 
tefilio.  161.C 

t^ntonìa  madre  di  Germanico  , perche  non 
fi  trottò  airefetfnie  del  figliuolo.  ^o.c 
^Antonio  Telatale  per  tarmiti  confeffa  la  con 
giura  contra  T^erone.  1 5 5 -f 

Antonio  Trimo  in  Tanonia  s'accoHa  àVe 
fitafiano.  ioi.b 

ferjuade  il  far  preflo  il  fatto  dorme  con  Fi- 
telliani.  20^. a 

affaltat Italia,  2c6  a 

. tptafi  rotto  , rifa  tella  ammaino  un  ptido- 
nedicaualli,  io6at 

hiafimato  dbauer  lafciat»  faccheigiar  Cre- 
mona. 211.6 

và  à trouar  Fefpafiano, 
dopo  la  vittoria  di  Cremona,  dùmtta  infolen 
te,  e Ucenxiofo.  2 1 ^Jt 

fi  maone  tardi  à foccorrtril  Campidoglio  , 

220.C 

Antonio  Flama  accufato  di tìraniie.  2 j 4.6 
,Apolline  Titio,e  jna  rijpofla  ofcwra.  1 14,4 
•Aprile mefe  dell anno  fuchiamato  perone. 
i$9.b 

•Apronia  pcipitata,e  morta  dd  marito.  6}  a 
•Aproma  contro  t Frisij.  jyd 

u^pnleìa  F aTÌlht,accufata  i’bauer  parlato 
dell  Imperadore. 

u.^^uila  infegna  de'  Rimani  diffotterrata . 
26. a 

t/fquila  vola  innanzi  d FitelUo  . 79.6 

t^ircbelao  Rf  di  cappadocia . 2 p.ti 

,Arria  moglie  di  Veto^a  in  ptnfier  di  mori 
re  col  marito . i eo^c 

t/irrio  Varo,appicea  il  fatto  dorme  contra 
iFitelliani.  loó.d 

^Armata  di  Germanico, e foggia  delle  fne  na- 
ti. iiut 


gltf-  t SA 

che  Wpcndìo promette  i chi  lo  vuol  feguita 
re,  2J.C 

.Artabano  chiamato  al  regno  de"  Torti  ne 
caccia  Fonone.  it.c 

fi  figge  nell  ultime  parti  del fuo  regno.  87.6 
•Artajfata  Rg  degli  .Armeni , j jui 

fi  rende  volontariamente  a’  Rpmani. 
tiS-b 

Arte  afironomica,e /ita  falfità.  61  Jb 

Arte  di  Tiberio  per  rouinar  la  Repubblica. 

ip.d 

Aruni^o  s'uccide  da  fe  ftejfo.  po.C 

A (falco  di  Corbulone  al  cajiel  di  F olanda  . 
I2^.d 

Affatto  dato  da’  Flauianidcremona.io9.d 
Affedio  di  Gierofolima . 248.^ 

Affatico  è condotto  prigione  à Rema.  9 1 .d 
Affatico  liberto  di  ViteUio  i fatto  caualiere. 
musa 

Afinio  Gallo  parla  à Tiberio. 
morto  di  fame.  84^1 

tAflrologi,etJHatematici  banditi  t Italia, 
1 ii.a 

Aflu^ia  di  Germanico,  in  chiartrfi  di  che  a- 
nimo  fujfero  i fuoi  faldati  al  combattere. 
iìJ> 

Afluxiadi  Tiberio  per  pigliar  Clemente, 

Aflugia  di'  una  (pia  per  far  capitar  male  uno. 
76.C 

uAlìuitiadi  Tiridate  per  tradir  Corbulone, 
1 24.C 

Augurii  cattìm  apparfi  d FiteUio,  quando 
era  in  campagna.  215  x 

Ateio  capitonc,e  fue  lodi.  yC.d 

u^terio  faluato  da  i prieghi  di  tA’ugufta  . 

exdirff  liberta  innamorata  di  Herone^ . 
iliJb 

At{ilÌ9 


TAVOLA. 

jtttilio  bandite, tir bauer fatto  vri^nfitea-  fatto  auueUnar  da  Tenone . 1 1 p.t 

trOfChe  rouino , Jì-b  Bngantìo  capitan  di  caualU,  tucìfo  à Crine . 

^/fttilio  f'ero centurione, morto.  2oy-a  i^o.a 

t/^Hgwrij  cattiui  per  Veto  nella  guerra  con-  grinione  Canninefatto  huomo  audacijjimo . 

trai  Vani.  i4j.c.<jr  il  5-c  ngji 

t4ugu^ìo , con  che  modi  fi  fece  Imperadore . •Surra  tyffranìo  capitano  di  guardia  dell'Im 
t.a  peradore.  toyJt 

^Augufio , perche  cagìon  pì^iaffela  guerra  c 

cantra  i Cjermani . ‘•‘^CaICEDoni,  perche  furon  cbiamati  eie» 

^AiigufloinuentordinomidìfommoSìato,  chi  daìl'oracolod  .Apolline.  li^a 


ey/ulo  Didio  in  Inghilterra. 

: .Aldo  Cecina, e fm  natura. 

' .AtJfOtboggi  fi  chiama. 

•3 

*Bal»amo  come  fi  accoglie. 
Belo  fiume  della  giudea. 


Calfurnio  Tifone, e fuaìibertà.  6t.d 

1 o8.c  Calfurnia  meretrice  concubina  di  Claudio , 
*T7-d  acciifa  Mejfalina . 98.C 

tl’d  Calfurnia  per  gelofia  djigrìppina,  i accufa- 
ta.  io7*<* 

*47 Calfurnio  Galeriano ammagg^o,  e perche . 
147-^  2i8.4 

Bando  di yiteltiomandato in  Hpma.  1 96.C  Caligida  Imperadore  onde  prendejfe  tal  co» 
Borea  S orano  di  che  cofe era  accufatoaó S .d  gnome.  1 1 .c 

Bafilide  Sacerdote  promette  gran  dominio  à cdifio,^arcifo, e Vallante  confukano  dac- 
t'effiafiano.  loo.a  cufar  tSMeffaUna.  9%J} 

3affo  succide  per  non  hatier  trottato  im  tef»  Calpurnio  .Afprenategouemator  deUa  Gala 
ro  fognato.  lóo.c  tia.  iSó-J 

•Battaglia  tra  Cermanìco,e.Arminio.  i6.b  Calufidio,efuo  animo  crudele uerfoCermaiù 
•Battaglia  nattolerapprcfentata in  uno Jfietta  co.  loJf 

colo.  ni.d  Campidoglio prefo  da  ^itelliani.  tipi 

Bataui  domadanoilpajfo  à GaUo,legato  I\p-  Campidoglio  refiaurato.  n^.e 

mano.  227.C  Catnpidogliofiriedifica,eficonfagraaltem 

Batillo  Ijlrione.  i4>^  po di y efpafiano. 

•Bdghcioh  Fiamìnghì,  Sequatij , con  quei  di  Canopo  in  Egitto,  da  chi  f offe  edificata. 

linguadOca.  p.d  j^.a 

Biafimi  dati  alla  ulta  d -.ydugufio.  } .d  capi  de'  fedivofi,come  furono  gafiigati.  ti.b 
Blefo  UÀ  contra  T ac  farinata.  j6.c  Carattaco  affaltato,e  rotto  da  Oftorio.  lO'J.c 

•Blefo  onorato  di  titolo  d Imperadore.  5 6.d  carefiia  in  Boma.  8 1 al 

Boiacolo  capitan  de  gli  .Anftbarif.  a 9. a Caride,medicoeccellentijfimo,pronofiicala 

Bardane  racquifia  il  regno  de'Varti.  93  .c  morte  à Tiberio.  90.J 

•Bardane  è ommaT^toeJfendoi  caccia.  Cariualda  capitan  de' 'Batammuore. 

pj.d  Carattaco d l{pma  prigione.  lojA 

•Briganti  fa  nouitd, e tumulto.  io6.d  Cartimandua Pagina  de'  Briganti,  loyx. 
Britanico.difpregato  da'  ferm  fuoi  i in  poca  & ii^Jf 

filma  in  I^ma.  1 07.C  cafata  de  gli  Hortensij , ridotta  in  pomrti. 

Britannico,e  F{erone,perche  ueniffero  in  di  1 pai 

feordia . i opui  Caffio  cherea  nccife  Gaio  caligò  Impera- 

•Britdnico  cita  uerfi  in  prefeng^  di  Tenone  dorè.  ia.c 

1 1 p.b  Caffio,e  Siìlano  banditi  di  B^ma.  lói.c 

fiiipraio da  perone  , 118.4  cafo per icolofo amienuto  d Tiberio.  6iJ> 

Cefo 


)0^ 


f 
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Cafo  atmenuto  in  H$ma  iun'ìnnamorato . 
ii6.b 

Cafperio  Centurione,  e fua  fede.  jio.b 

Catti, e Mar  fi  afialtati  da  Cjermanico.  ut 
Cattì,rottì  da  Lucio  Vomponio,  1 07.Ì 

Catualdo  Germano  capo  di  banditi.  } 4.( 

Conci  fiorrono la  Germania.  p^.b 

Cecinna  in  Germania.  d 

combatte  co  difuataggio  con  Cherufci.  1 6À 
farla  a foldati  impauriti, e in  necejfità  di far 
fii  la  uia  coni' armi.  ij.c 

fa  meflione  con  gli  Suij^^: 
in/talia.  i88.<^ 

a Cremona.  iSp  b 

corrotto  da  Flauto  Sabino  ha  in  animo  la- 
fciar  f'iteUio . i o^.a 

vaÀ  Byauenna,pcr  determinar  il  tradimento 
contro  yiteUio.  20  4 .6 

fi  fcoprein  fauorediVefpafiano.  io6.b 


chconcifione  de’  Ghtdei,perche fatta  ì da  I9 
ro,  *47« 

CiUnio  Mecenate,Trefetto  d Italia.  81  c 
cittadini  Bimani , fche  s amma^p^uano  da 
lormedefimi.  i'j.d. 

cittadini  Bimani  s'ammtetpinno per  non  mo 
rir  per  man  del  boia.  88.6» 

città  aobrufciata  dal  fuoco  celrfle.  i^J.C 
Citi  popoli  di  Cappadocia,fi  ribellano  dal  Bp 
Jfrchelao.  88.c 

Ciuile  còmuoue  tarme  in  Cjermania.  2 z 8.e 
1 80.4  fi  duole  di  Ce)  mani  c'habbino  uccifo  i Bpma 
ni  fualiffati.  z j 8.c 

Ciuile,Tutore,e  Clajjìco,  diiierfi trà  loro  di 
pareri.  Z41.C 

Clajfio  capitan  de'  Treuhri  fi  lega  eoa  Ciuile 
cantra  i Bpmani.  n6.d 

Claudia  TuUhra  accufeta daédterio.  70.C 
Claudio  inuéterd’ alcune  lettere  latine.  94.C 


io6.b  purga  il  Senato  da’ cittadini  uituperofii.  g-j.c 


incarcerato  da'  Germani, 
liberato  di  prigione  và  a trouar  Fefpafiano. 
iio.d 

Celio  Monte,  perche  fit  nominato  .Augifio. 

guanti  nomi  ha  hauuti.  yj.d 

Celio  Tollione  corrotto  p danari , s'ingegna 
tradir  Mitridate.  1 1 o.b 

Celere  condannato  per  ree, 

Cereale  a Blgodulo  con  le  gentL  24 1 .f 

non  acconfente  al  facco  della  città  de'T r evi- 
ri. 241  .d 

smaltato  aU'improuifo  da’ capitani  Germatù. 

Centurioni  vergati, e morti  da’ feditiofi. 1 2 .b 
Cereale  rotto,e  uinto  al  fiume  Mofclla , rac- 
quiflala  vittoria.  i^j.c 

feonofeiuto  fugge  la  ficria  de'  Germani  . 

250.C 

Cerchio  di  Bpma  accrefeiuto  da  Claudio . do  jcoperta.  ijj.e 

1 07  u»  congiura  contra  7ferone,come  era  orinata. 

Cefare.Augufio  hebbelafigUuola,ela  nipote  1 54»d 

' dishonefie.  40.4  congiura  contra  àGalba.  lyi.* 

CefennioTetoinSoria.  i45-&  congiura de'tramontani contra  Bpma.  carte 

Cherufci  domandano  il  Bp  a'  Bpmanì.  94  d ' 2 J 6 .4 

Chriftiani  accufati  d hauer  mejj'o  fuocoin  Bp  confitder  azioni  fatte  nella  morte  d"  tyfuguflo 

ma,eafpramentemartirizati.  i^ìai  i-c 

Confi- 


condotto  inpafa  Silio.  99.C 

accetta  Mitridate,come  prì^one.  102.C 
dà  la  fua  auttorità  a' fitoi  procuratori.  ìi^Jb 
muore  di  veleno . 11  f. a 

Claudio  Quirinale  s'ammcecga  da  fefiefio. 
tl2.d 

Claudio  Labeone [corre  diuerfi  luoghi  de'Ger 
mani.  s-ìl.a 

Claudio  Santo,e  fua  brutezga.  2 } j.a 

Claudio  Labeone  tradito  Ji  fugge.  2 40.4 

Clemente  fervo,  pcrturbator  della  pubblica 
quiete  29.4 

Clutorio  accufato  dhauer  compéflo  uerfiin 
honor  ài  Drufo.  jouf 

Cocceo  T^eruaèin  penfiero  d’ammazgarfi. 
8,^.c 

Cometa  apparfa  al  tempo  di  T^erone.  1 3 y ux 
congiura  contra  T^lerone  ordinata,in  che  mo 
do  feoperta. 
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Confido  Trocido  aecufatoéì  peccato  di  lefa 
taaieftà.  Si.if 

configli  [opra  la  fielerateg^  vfàta  À Mitri- 
date. iiic 

configli  iiuerfì  dati  à Trafea  intèrno  al com 
parire in  Senato.  l6-^.d 

Confolato  inl\pma  fitto  Tiberio  in  che  mo- 
do fi  procacc'uuia.  76.4 

Conlìantinopolitanì  sgranati  da  tributi  per 
cinque  anni.  114^ 

conftitutioni  fopra  i Liberti.  iii.d 

contadini  di  Ciucia  fanno  tumulto.  112. e 
contefe  tra  Godo  e Cefare  in  Senato.  2 SJf 
conuito  del  % de  T^^atei  à Germanico  . 

carte.  3j.d 

conuito  dì  Claudio  alla  bocca  del  lago  di  Ce- 
lano. 11301 

conuito  di  J^prone  foutuofo , e prodigo . car- 
te. 1 5 t b 

Coo  Ifola  fatta  ejente  da'  tributi.  li  3 J 

Corbulone  contra  Cjiannafco.  pyc 

Corbulone  capitano  feueriffimo . 5»  5 j. 

è richiamato  da  Claudio.  gyd 

eletto  capitan  della  guerra  <t -Armenia,  t tj.d 
rifà  le  legioni  corrotte  dalTo:^o,  113. e 
(ùjirtaffata.  235.4 

a Tigranocerta.  i3S-c 

in  pericolo  ieffer  ayoman^o  in  tradimeto. 

carte.  1 3 

suiifa  f^ologefe  che  pofi tarme.  1 45 

fatto  generale  della  guerfa  contra  i Tarti. 

. carte.  349.6 

Cornelio  Tacito  autor  di  queflahifioria  per- 
che non  habbiafcr'utocofe  egregie.  65Ì» 
Cornelio  Siila  bandito  di  R^tna.  1 27  J/ 

Cornelio  Dolabella  in  prigione.  1 84.4 
cofimne  di  T^erone.  ijowi 

coflumi  dotane,  e fua  patria. 
cojlumi  di  yitellio  nel  cottuerfar  col  popolo. 

carte.  303.6 

cojìumi  e natura  di  Fidente.  317.4 
Cotta  Mejfalinoaccufato  di  peccato  d'offe  fa 
maieflà.  jg.d 

Coti /{eprefi  in  un  conuito  dal ‘gio,  3^.b 
Cremona  prefa  a nome  di  Fe^^tano.  x 1 o.d 
fuchegffota,  dr  arfa,  mot 
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quando  fi*  edificata.  3 r t .6 

Crifio  Saluftio auifa  Liuiajn  chemodo  Tibe 
rio  debba gouernar fi.  x.c 

crudeltà  della  morte  duna  fanciulla.  7 7.C 

crudeltà  ufata  in  Rpma  doppo  la  morte  dì  F 
tellio.  2X2. e 

Curtio  Rjtffb  in  che  modo  uenne  in  alto  fia- 
to. $6  ut 


i>AiMATTA,r “Pannonia  in  fauor d Olo- 
ne. 187,4 

Danari  in  che  modo  furon  fatti  da  Iterane . 

carte.  i1ì-u 

*Decio  Sillano  infamato  dadulterio.  44  6 
‘Decreto fopra  ifacerdoti  di  Gioue.  }yd 
Decreto  contra  le  donne , che  fi  maritauano 
a' ferui.  112. a 

Decreto  fopra  ladogione  de’ figliuoli.  148.4 
Decio  capitan  Hpmano  muore.  4 4 c 

Decumo  Tacario,e  fua  temerità.  1 8 8.4 

Declamation  dell’autore  fopra  l'arfione  del 
Campidoglio.  2 1 9.4 

Demetrio  ^lofofo.  x66b 

Deferittione  de'  tempi  de’ gouerni  di  B^ma. 

carte.  i*4 

Deferittione  della  Fenice.  Sjut 

Deferittione  del  luogo  douefegiù  il  fatto  dor- 
me. 198.4 

DiUio  Focida  e fua  dapocaggine.  3 3 8-<^ 

Diluuio  in  Roma  al  tempio  di  Tiberio.  1 g.c 
Diluiùo  del  Tenere  in  Roma.  1 8 j -C 

Dine  eforta  i Traici  a rederfi  a'Rpmani  ’j  3.4 
Difeorfo  intorno  il  fatto  che  foprafià  agfi 
huomini.  S3.Ì 

Difeorfo  di  Suetonio  fopra  il  fatto  dorme  tra 
Olone,  e Fhellio.  1 9 1 .4 

Difeorfo  dell'  autore  fopra  la  guerra  tra  Olo- 
ne e Fitellio.  191,4 

Dijcorfide'  capitani  di  Vefpafiano  intorno  al 
muouer  la  guerra , 20^. d 

Difeorfi  de'  Germani  intorno  alla  pace  che  fi 
trattano  co  Romani.  in-c 

Difigni  di  Fefpafiano  » comefifeoper/ero  in 
Rsma.  203. d 

DolobeUa 


vGoogù 


4. 
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T>ol<ihtU.tUua  tajjedio  dal callel  di  Tubufco. 

carte.  6j.c 

® o/o/i  rUa  rompe  ì T^umidi.  6^.d 

‘Dolobella  amma:^to.  t99d 

Domttio  Celere,perfitade  Tifone  a ritornar 
i'i  Soria. 

tenta  di  corromper ì i foldatì  in  fauor  di  Tifo 
TiC  carte. 

Domitio  adottato  da  Claudio.  i oj.c 

Poiuitio  Corbulone,  accufa  Lucio  Siila  dirre 
uerenT^.  47.^ 

‘Demitia  Lepida  accufata  per  malefica.i  t ^ .c 
Domitiano  fatto  Cefare  > che  cofe  cominciò  à 

iii.d 

tapprefentain  Senato»  come  figlinolo  d’Im- 
peradore. 

/ apparecchia  d'andar  contra  i CjaHi.  z 40  C 
afpirando  alT  Imperio  tenta  la  fede  di  Cerea- 
le.carte. 

Doni  mandati  da’  Romania  Tolomeo.  64^ 
PonnaapparfaaB^ffo 
Donna  accufata  di  lefa  maielià.  %zd 
Doneaccufate  di  delitto  di  lefa  maiefld.  90^ 
Drufo  figliyolo  di  Tiberio,  mandato  agli  ab- 
botinati. 

parla amoreuolmente  agli  abbotinatì.  %.d 
Drufo  Libone  Scriboniano  accufato  penna- 
c hinator  dì  cofe  nuoue.  26  b 

Drufo  i riputato  fuperbo  per  bauere  fcritto 
al  Senato,  jj  ^ 

Drufo  dd  una  ceTataa  Lucio  Sciano.  s8.A 

Drufo  riprende  1 tberio  dell’amicitia  di  Seia- 

. jpi» 

Drufo,  in  che  modofojje  attojficato.  6oJb 


Egitto,  e fuemarauiglie.  f, 

Elettione  delfacerdote  di  Cioue,come  fifa- 
ceua. 

Eluidio  Rufo  honorato  di  corona  Ciuica.  44  c 
Elkidio  7 rifc  0 in  .Armenia.  it  i.b 

Eluidio  Trijco,  efua  uita.  zij.d 

eluidio  fpera  di  rouinar  Marcello.  Zìì.d 

Emilia  Mi  fa 

Emilia  Le^  ida  efua  morte.  ^8.c 


O L A; 

Entrata  di  T^erone  in  Roma. 

Epicarifemina , entra  nella  congiura  contra 
Tierone.  1 j4.fr 

Epiciui.efuaferme:^  nel  tacer  per  torme» 
ti  i congiurati.  iff.J 

Erato  femiaa,  s'ingegna  di  irftgnor  'trfi  del 
Regno  de  gli  AnnenL  zt.d 

Errore  di  Germanico  nell' andar  contiv  i Ger 
mani.  zi.c 

Efamina  fatta  da  Germanico  della  uirtà  dello 
efercito.  ufr 

Efequie  dAugufio,  in  che  modo  fiiron  fattCk 
carte.  5fr 

Efeijuie  fatte  a' morti  nella  felua  Teutobur- 
genfe-  \6.b 

Efttjuie  fatte  a Germanico.  .b 

Efequie  di  Drufo.  óoat 

Efe^uie  di  "Britannico.  1 1 p.<i: 

éfequie  di  Flauio  Sabino.  a,j 

Efercito  Ramano  in  gran  difeordie  in  Germa 
nia.  i«y.c 

Efercito  Germanico  indebolito  per  Cot^o  . 

carte,  i04.a 

Efercito  c'  haueua  Tito  nella  efpugnation  di 
Giudea.  | .^^.a 

Efortatione  di  "Blefo  a’ foldatì  a non  ribellar- 
fi-carte.  c.b 

Efortatione  d’ Armenie  a fuoi,  zj.d 

&ìoa 

EJortatio  ne  di  Silio  d fuoi.  5 ou* 

Efortatione  i Orode  a' fuoi.  86ai 

Efortatione  d’Antonio  Trimo  alle  legioni. 

carttr  ^ngJb 

Efortatione  di  Ciuile  a’  galli  per  rac^Ular 
la  libertà.  zig  A 

Efortatione  di  Cereale  a’ fuoi  foldatì.  149  A 
Efortatione  di  Ciuile  a'fuoL  % j out 


Fabio  Maffimo  muore. 

Fabio  Rufiico  Iflorìco.  1 1 8.ff 

Fabio  y alente  eforta  yitellio  a pigliare  l'Im 
perio.  , 

Fabio  y alente  à Tauia.  108. b 

Fabio  Valente  ammagj^to.  z 1 y.« 

Fabio 


Digi 


T A V 

PaBIS  Sabino  fraCel  di  Veff  affano  affediato 
in'Campìdoglio.  218.C 

Palanio , e Hiwrio  accnfati  di  bauer  offefo  U 
' Trincipe.  ip.tf 

Fama  che  Drufo  figliuol  di  Germanico  era  ri 
fitfcitato.  78.C 

Famiglia  di  Mefialiprouìfionata,  1 2 } 

Famìglie  nobili  di  Riamate omenenij] ero  me- 
no. 5 2Ì> 

Fannia  condannato  a morte  per  bauer  fatto 
fpia.  1 87.4 

FattcT^  di  Tib  erio  in  uecchie-x^.  61. a 
Fatti  d'.Auguflo  uxriamente  efaminati.  3 .b 
Fatto  (tarme  tra  7>{umidi.  jia 

Patto  d'arme  tra  Tifone,  e Sentio.  3 8-4 

Fatto  d orme  tra  Orodc,e  Farafmane.  ija 
Fatto  d'arme  tra  Immani, & Ingltfi,  1 38.4 
Fatto  d arme  tra  Otone,e  Fitellio  nella  riuie 
ra  di  Genoua.  87.4 

Fatto  d’arme  tra  Fitelliani,e  Fxfpaftani  fat- 
to dì  notte,  209.4 

Fatto  d arme  tra  Focula,  e ctuìle  a gli  allog- 
giamenti Rimani  affed'tati.  t^l.b 
Fatto  <t  arme  tra  ci  tùie  e cereale  alle  paludi 
del  l{eno.  250^ 

Felice  gouernatore  di  Cfiudea.  iii.h 

Fenice  apparfa  in  Egitto.  87.4 

Fenicio  Rtifonccùfato  di  confpiratore  con- 
tra'Fljerone.  i^T-d 

Fertilità  (t  Italia,(iuato  fojfe  gìàgrade.i09.c 
Fico  Ruminale  in  Roma,rinuerdifce.  1 19. c 
Figliuòli  di  Seianojlr angolati.  78.C. 

Fine  dell  abbotiinamento  diVannonia  qud 

/«//cv.  . , 9-* 

Fiorentini  mandano  ambafeiadori  àRpma 
per  cagione  delle  chiane  che  fon  f tpra  ual 
d'ty^rno,  20.b 

Flauto  fratei  d’-Arminio,  2 2.c 

Tlauiu  Sabino  efortato  da'  limoni  a ribellar 
fidoFitellio.  217.^ 

flauto  Sabino  amma:^tomiferamete.  ti9.d 
Sluidto  Trifeo,  efuauita.  *33-d 

Floro  capitan  di  Frace/i  s'amnuvz^  .49.C 
Franchigia  de'  rempij  in  diuerfi luoghi, onde 
hebbe  i priuilegij.  53. d 

Iraate  ultimo  R£  de’  Turti , nb 
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Fraate  domandato  perfide'  Torti.  86.4 
muore. 

Fortuna  in  mare  trauaglia  tarmata  Fpmatu 
carte.  S5*c 

Forxa,epoffmga  dello  fiato  di  l{gma,  al  tem^ 
podiTibirrio.  3S.c. 

Fulcinio accufaTifone  di cofe deboli.  42.C 
Fuoco  nel  monte  celio  in  Rpma.  7 ? .c 
Fuocoyche  fi  fmorct^ua  con  baflioni , conjàfi 
fi,e  con  panni.  1 29.C 

Fuoco  attaccato  in  Campidoglio.  }i9-* 
Furio  Camillo  Troconfolo  in  t/ffrica.  }i.b 
Furio  Scribonio,  e fua morte.  1 2 8>4 

gabella  de’  feruì  in  R^ma  leuata via. car- 
te. I2ìat 

Gaio  Sillano  accufato  d'hauer  off'efa  la  moie- 
fiàd’jtugufio.  s^d 

gaio  Salluftio  ifiorìco.  4 1 d 

Gaio  cefare,e fua  ailutia  nel  uiuer  con  Tibe 
rio.  %ì-b 

C/aio  Vetronio , e fua  natura  nel  dormire . 

oarte.  i6j.b 

Galba  fatto  Impe.  Viene  a R$ma.  1 6 8.4 

Cjolba  in  penfiero  d'addottarfi  un  fucceffore . 

carte.  lóg-b 

inrefoluto  di  quanto  hauejfe  a fare  nel  tumul 
todOtone.  ^7l-b 

Galba  fi  ribella  per  non  poter  pagar  i debiti 
a Rimani.  49.4 

Galli  cornati  domandano  i ejfer  adoperati 
come  cittadini  Romani.  69.C 

Qallo  legato,e  battuto  da  fuoi  foldati.  jiQ.d 
Qaluia  crijpillinainuentrice  (tatti  libidino- 
fi.carte.  1 8 1 .4 

Garamanti,rotti da'  Romani.  *S5-d 

Gelfio  Floro procurator  di  ciudea.  248.4 
germanico  fa  giurar  fedeltà  à T iberio  da'  a er 
mani.  ; i2,d 

con  lettere  finte  quietò  t abbottinameto.  io.c 
in  pericolo  (teffer  amma^p^to.  1 j .4 

pajfa con  l'efercito il  Reno.  i^.h 

aiuta  SegeSìo.  13.4. 

per  la  diffic  ulta  di  terra  ferma , fi  rifoluea 
guerreggiar  per  aia  di  mare.  a 1 . 

fedito  in  Unente,  3 

< aiuta 


Jigi 
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amtaTifonefuo  murfàrio.  %i.b 

in  tormenta.  }).h 

in  Egitto^  34ut 

affanigliato  ad  t^lleffandro  Magno.  ì6.d 
GermaniaJfatinaUafprouiflada  Certnatiico. 

carte.  i).c 

(jermanirifanno  teiia  dopo  la  rotta.  14  J 

germani  fedeli  a'  Etmani.  ii&.d 

germani  nonuogliono  acconfentire  al  tradi- 
mento di  Cecinna.  ìo6J/ 

Germani abbrufciati  in  Colonia. 

Giannafso  carfaro.  95.C 

Giornata  tra  Otone , e Fitellio  ,a'Bebriaco . 

carte.  i9ìai 

Gioco  Ofco.  6i.b 

Giudea,  e fuo  fito.  a 47.^» 

Giudei,  Egittitj  banditi  di  l{pma.  3 9.4 

giudei  quando  furon  aggiunti  all'Imperio  I{p 
mano.  107^ 

giudei  e Samaritani  fempre  poco  amici . 

carte.  1 1 i.b 

Giudei  ondhebbero  principio,  a ^6.c 

giudicio  d'e-^ugttfio  [opra  tre  cittadini  de- 
gni d'imperio.  5. a 

Giulia  figliuola  <f  tyfugufio  muore.  1 4.a 
Gudia  figliuola  di  Drufo, maritata  a Tq^erone. 

carte.  41.C 

Giulia  nipote  iMugufio,  muore.  7 5 f 

Giulia  t^ugufiagrauemente  ammalata.  ^ 4^ 
Gitdio  ToHumio  fauorito  tC tMugufia.  6o.d 
Giulio  Veligno,e  Juo  dapocaggine.  ni. a 
Giulio  (^lontano  alle  mani  di  notte  con 
rone.  j a 1 .</ 

Giulio  Crafficiano,  nimico  particolar  di  Salu 
fi  io,  cerca  d 0 feltrar  le  fu  e glorie.  158.fr 
Giulio  Sabino  fi  fa  falutar  Imper.  a 40^ 
Giulio  Mgrefìe  Centurione,e  fua  pruoua . 

carte.  aay.fr 

Giulio  Vrifco,& Mlfeno  Varo  pigliano  l'M- 
pennino.  a i j .fr 

Giuliano  Capitano  di  gladiatori  i fcannato . 

carte.  2ioJ} 

Giulio  Brigantico,  nipote  di  Citàle,uà  contea 
U7Ì0.  a4i.<x 

Ciunia,moglie di  Caffo,  muore.  5 ’j.a 

Giunio  Buiìico, piglia  la  tutela  di  Tferone , e 
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d Agrippina. 

giunio  Sillano  attoffeato.  1 1 6.a 

Giuochi .Augufiali quando  furono  ordinati. 

carte.  j.a 

Giuochi  fècolari.  95. i 

giuochi  baccanali  celebrati  da  Meffalina , e 
da  Silio. 

Giuocbifde' quali  ft  dilettaua  Tferone.  1 5 5 .r 
Giuochi  Iuuenait,qu.wdo  ordinati.  li}oi 
Giuochi  aguifa  di  combattimento g^eco,rap- 
prefentati  in  l\pma.  1 5 o.d 

Gneo  Lentulo  in  pericolo  ttefier  morto  da’  fe 
di:iofi.  Hat 

Gneo  Tifone  in Mtene,  fuillaneggia  i Greci. 

carte.  5 1 J 

Gneo  'hfeuio  tormentato  per  l'arme,  góla 
Gotar%e  è cacciato  del  Begno  da  Brandane . ■ 
carte.  gjJr 

gotarge  s'apparecchia  a difenderfi  contea  il 
nuouo  I{e  de’  Tarti.  ioi.fr 

Gouernatori  di  Rfima  nel  principato  d Otone 
carte.  175*<^ 

Guerra  tra  Sueui,  e Cherufei.  5 o.f 

Guerra  di  Tracia,e  fua  fine.  48.^ 

guerra  di  T rada,  e fua  cagione.  èg.b 
guerra  de'  Frifii,  e fua  cagione.  'j^.c 

Guerra  tra  Torti,  e Jbcrì.  S6.c 

Guerra  d Inghilterra,  e fua  fine.  1 oy.c 

Guerra  tra  Iberi,  & Mrmeni.  legai 
Guerra  nuoua  tra  Tarti , e Romani , per  ra- 
gion deltMrmenia.  12J.C 

Guerra  tra  i Cati , e gli  fmunduri per  ragion 
del  fòle.  1 1 gjr 

Guerra  Giudaica  , amminifìrata  da  yefpafia 
no.  • i6%A 

Guerre  eflerne  tra  Mitridate , e Mitri  Trin- 
cipi.  ioi.d 

Guerre  di  Germania  al  tempio  di  f'itellio , 
carte.  215.C 

guerra  germanica  al  tempo  di  Vefpafiano  > 
che  origine  haueffe.  l^iJr 

Guerra  Giudaica  e fua  origine.  a48.fr 
« 

H 

H ercole  Dio  de'  Tarti,  daualerifpoflea'fa- 
cerdoti  in  fogno.  . . ioi.fr 

nitro- 
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^erapilimaprcfxiaVmpeo.  147-3 
^iHrioni  in  che  modo  premiati  dd  Senato 
nomano,  -, 

tliftrioni  banditi  d' Italia.  ^ > 3» 

HiJpone,jpia  di  Tiberio . 1 9-b 

I 

JCBSi  fi  ribellano  da  Ofiorio.  io  6.c 
• Imagine  di  Cefare,  in  quata  veneratione  fof 
fe  in  noma.  48.6 

Inuline  di  Cefare  no  abrucia  nel  fuoco.']  }.c 
Incendio  di  noma  fotta  T^erone,  1 5 i -c 
fnteranne prefa  da’  Flauiani.  1 1 6.d 

Jfota  de’Batauitfjcchrggiata,  2 5 t .6 

Italo  fatto  de  Cberufci.  fiS-a 

lHnio'Blefo,efua  magnificenza.  196.C 
morto, e perche^.  mui 

L 


Lat  I NO  Lardare accufato  difpìafalfa.'jg.c 
Legioni  nomane patifcon  naufragio  in  terra 
li.b 

Legioni  nomane  disbonorate  fi  partondel- 
i alloggiamento.  i-3  5-a 

Legge  cótra gli  offenditori  del Tricipe.  l S.d 
Lerge  luiia  circa  il  maritarfi . 4 J . c 

Lcj^i  t noma,d'onde  hauefiero  origine..^  5 c 
Leggi  perche  cagione  multiplicaffero  in  no- 
ma . ^ì.a 

Legge  Tapia  Toppeia.  4 1 Ja 

Leggi  [opra  lufura. 

Legge  Tizia /opra  gli  auuocati  di  caufe.  pi.c 
Legge  Cincia.  115.3 

Legge  cantra  gli  u/ùrari.  P4.c 

Legge  curiata  quando  hebbe  origine.  96. c 
Legge fopra le noz_ZP fca zio,e nipote,  loi.a 
Legioni  in  Germania  non  voglion  giurar  la 
fede  a Galùa.  1 ']  ii.a 

Lepida  Emilia  accufata  per  adultera.  44.3 
fentenziata  come  rea.  45.6 

Lepido  riftaura  a fue  fpefeilTepio  fatto  da 
Taolo  Emili  >.  5 c.b 

Lettere  di  T iberio  a' fedizjofi.  7 J; 

Lettere  di  Tiberio  tnadate  aCecinnaper  am 
moniregli  fcanddofi.  i i.d 

Lettera  di  Tiberio  al  Senatofintorno  alle  pò 
pC—>.  St.c 

Lettera  di  Tiberio  d Senato,  chieiido  la  po 
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tefiàTrìbunitia  per  Drufo.  51.3 

Lettere  di  Tiberio  al  Senatofin  difefa  di  Mef 
■fidino.  _ 

Lettere  di  Maraboduo  a T iberio.  J 4JC 

Lettere  di  Tifone  a Tiberio.  ^ ìfix 

Lettera  di  Tifone  a Tiberio, prima,ch’ei  mo 
riffe.  A3-b 

Lettere  del  Trincipe  de’  catti.  }p.b 

Lettere  di  T^one  d Senato  fopra  la  morte 
della  madre.  1 3 

Lettere  in  che  modo, e da  cui  furon  trouate. 

94.  c 

Lettere  d’PunonedTJmp.npmano.  102.0 
Lettere  di  Fitellio  a Tiziano  fratei  d'Otone. 
iSi.b 

Lettere  di  Mifziano  aTrìmo,fopra  il  fegui- 
tar  la  guerra.  2143 

Lettere  altiere  di  Trimo  a Fefpafiano,  con- 
tra  Muziano . 1 1 4.3 

lettere  di  ciuile,e  di  ClafficoàCereale.  2 4 1.3 
Libri  cópofii  da  Cremuzio,abbruciati.  66.b 
Libro  SibiUino,efuo  decreto  fopra  di  quello. 

81.3 

Liberdità  di  Tiberio  in  che  fi  moflraiia.  ipd 
Liberditàdi  Tiberio  uerfoi  daneggiati  dd 
fuoco.  89.C 

Tiberio  fi  ferue  della  fuperfìizione  dé  fedi- 

Ziofi.  8.& 

Libons  sammazg^  da  fe  mede  fimo.  » yJt 
Libertino  ìtdiano , fa  creder  in  .Afta  i effer 
Tsierone.  1 S6a: 

Lucinio  Muziano, e fua natura.  \6%d 
Ligio  EunucOfOUuelena  Drufo,  diuenta  ami- 
co di  Stiano.  6oji 

Ligia  femina,e  fiuacoHanza  ne'  tormenti. 
iSj.c 

Locufia  nudìarda,  1 1 

Lolita  Taulina  per  inuidia  d'e^^ippina  h 
mandata  in  efilio.  i o 1 .3 

Liuia  forella  di  Germanico  i maritata  à Dru 
fio.  j8  3 

Uuia  commette  adulterio  con  Sciano,  j 8 .3. 
cr  ^S.b 

Longino  ammazzato  da’  Hpmani.  1 ^ 5 .4 
Lucio ‘PomitioT^erone.  943 

Lucio  lettre, e fuo  ingegno  nel  far  i fiumi  na 

uigabili. 
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tùgahìlì.  itS.b 

ZMcioVitellio  accufa  lunìo'BUfo  dicongiu 
rato  contratimperadore.  x i a .6 

Lucio  f'iteUio  ammax^to.  tìyM 

Lucio  ennio  accufato  d hauer  intagliato  l'i- 
magine  dì  Cefare  nella  fianca  doue  man- 
gL’ua.  %%.d 

Lucio  TifonetC caufa  della fua  morte.  i}^d 
Lucilio  Baffo  capita  dell  armata  dì  f^itetiio, 
fi ntanifejìa  in fauor  di  Fefpafiano ,io6.a 
LunainEccliJJi  mette  fpauento  a' fedixiofi. 
%.b  A 

M 

c^ADRE  dì Fitellìo,muore.  HJ-d 
%JManfueto  di  Spagna  ammaj^  fuo  padre 
in  battaglia.  109.C 

Maraboduo  fi  ritirò  dal  fatto  dorme,  come 
perdente.  }i.a 

Mar  morto,e  fua  natura.  ^47-‘* 

M SiUano,e L.'ìfprbano  Confoli . g}.d 
Marco  Lepido,e  fue  lodi . 6i.c 

Marco  T trentino  fidel  amico  di  Sciano , ac- 
cufato. 80.C 

Marco  7^fiore,come  s'allungò  la  vìta,efjen 
douicinoalfupplìcio.  tp^.d 

Marco  Sermlio  Ijìorico  Vernano , muore . 
130.C 

Marco  in  pericolo  d'effer  otnmaxjiato.  iji.rf 
M.VTCO  Cluuio,e  fuo  ualore.  tp'J.a 

Mario  Celfo  è canato  di  pripone.  ingJs 
Mario  Maturo  Trocurator  delC.4lpi.  tSj.c 
Marifeo  di  Sauoiafi  fa  chiamar  Uio.  1 ^6.c 
Martina  donna  malefica . } d.d 

Mafia  de' faldati  f^e/pafiani  doue  fi  difegna- 
ua  di  farla.  aoj.c 

Mattìo  città  abbrufeìata  da  Germanico.ij^.d 
Maxippa  capitan  di  tjìiori.  j ij> 

Meherdate  e fatto  prigion  di  Gotarxf.  10 1 ,c 
» ett.  mio  B.rgolo,niuore.  i a y.c 

Memoriale  dato  da  Seiano  à Tiberio.  6j.b 
t^ennio  in  che  modo  quietò  vn  tumulto  di 

fotdati . I oJf 

Mente  d un  tiranno  di  che  forte  fia.  So.a 
Mejfalina  de/iderofa  di  far  morir  Toppea . 
giut 

t'innamradi  Gaio  Silio. 
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finge  t publìco  di  pigiar  Silio  f marito.  9%jt 
và  impaurita  à ritrouar  Claudio.  9 

u^efiixfa  in  B^ma  per  la  morte  di  Germa- 
nico. i %Jb 

Milico  feruo'  di  Sceuino , fcuopre  a T^erone 
la  congiura. 

Miracolo  ueduto  in  .Artafiata.  i a 5 .c 

Mitridate  ritorna  in  tylrmenia.  ■ ^jjt 
Mitridate  a B^ma  parla  intrepidamente  a 
Claudio.  loi.if 

Mitridate  afialtato  da  B^mifio  perde  la 
campagna.  J i o.c 

Mitridate  efee  del  cafiello  per  capitolar  con 
Badamijio.  iio.d 

Mitridate  è fatto  prigion  per  ingano.  1 1 oÀ 
Mitridate  fofiocato  con  panni.  iio.d 
%SHodo,che  tenne  Tifone  per  attofiìcar  Ger 
manico. 

Monjìri  nati  al  tempo  di  'bferone.  1 5 j .c 
t^ormoratione del  popolo  Bomano  perla 
morte  di  Germanico.  ^9. a 

Morte  d tyfugujlo.  i.b 

t^orte  di  Clemente.  29.C 

M orte  del  BS  .Archelao.  5 o^t 

Morte  di  (Jermanico.  j 6.c 

Morte  d tyArminio.  j 9.C 

Morte  di  Martina  flrega,e  mediar  da.  4 1 Jt 

Monte  di  Tifone.  ^j.b 

^Sliorte  di  yefiania  madre  di  'Vrufo,  44.fr 
Morte  di  Luca  yolufio,e  Crifpo  Sai.  4 1 .c 
Morte  di  Drufojmorto  f veleno  à tipo.  69.0 
Morte  di  Lucio  Longo  amicifiimo  di  Tiberio 


6i.fr 

vMorte  di  Calfurnìo  Tifone.  6 3. a 

vMorte  dalcunì  nobili  Bpmani.  6 H.d 

Morte  di  Giulia  -Augufia  madre  di  Tiberio . 
77.4 

t^orte  di  Seiano.  78.fr 

tJHorte  di  Vitellio.  -jt.b 


t^orte  di  yejiilio  con  far  fi  tagliar  le  uene. 
il. a 

Morte  di  Lucio  Vifone,  Tontefice  Maffimo» 
ii.b 

Morte  mifera  di  Drufo  figliuolo  di  Germani- 
co. iq.a 

Morte  di  Uncina , moglie  di  Tifone.  84.C 

%SHorte 
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tSUorie  dì  léieone.  87.6 

Morte  di  Scauro,e  Seppia  ftta  moglie.  8 ; c 
Mortele  crudeltà  t^Maverfo  Fibuleno.  8 8 i> 
n^orte  di -JHepaliita.  loo.a 

^MorcellOporio.  108.C 

Morte  d'^srippina,e  fue  parole  prima  che 
fo/fe  amma^p^a . 1 > i.« 

%^Ì€érte  di  Burro  . 1 4°  ^ 

^Morte  di  y editto  confolo . I58.<i 

Morte  di  "hleroneiche  humori  deflò  nel  po- 
polo Bimano.  \6i.d 

Morte  di  Galèa  Imperadore . 1 7 M 

Mofe  in  che  opinione  fia  deU'autore.  146^ 
Motto  di  Tiberio  uerjò  Galèa . ÈìJr 
Monaco  Tlanco  accufato  per  capo  della  fe 
dizione . I o.d 

Miniano  generai  di  Vefpafiano  alla  volta 
d'Italia.  ìoo.d 

Mirrano,  capitano  piu  magmpco,  che  efper 
to  di  guerra.  186.4 

Muraglie  di  Gierofolima  » e lor  forte%7;a. 
248. 

Mufonio  Bjfffo  Filofofo,h  burlato  da'  foldati 
diVelpjfiano.  iio.d 

Muxìano  entrato  in  Bpma piglia  il  carico  di 
gouernarla.  218.4 

foglia  di  for%e  afluf  amente  .Antonio  Tri- 
mo.  tji.c 

fa  moflra  de' foldati . 

fa  morire  il  figliuolo  di  FiteUio.  a 44  •<» 

Narciso  riuelaà  Claudio  il  maritaggio 
di  t^e/falina  con  Silio.  9 8 .c 

procurala  morte  di  Me[f alina.  100.4 
diuenta  nimico  d z^grippina.  1 1 .^.d 
Trinità  di  T^erone . 1 1 8.4 

di  Fitellio  celebrata  in  Bontà.  loj.b 
T^aue  congegnata  per  far  morire  e^fp-ipph 
na.  li  lui 

carica  di  grano  prefà  da’ Germani.  2iJW 
T^aufrjgio deli armata  Boniana.  2 5 .c 
dell  armata  Bpmana  à Coma. 

T^auporto  faccbegguco  da  foldati  Bp.  6.d 
tl^gromanti  banditi  di  Bpma.  i-jb 

Tierone  adottato  per  figUudo  ityfugujio. 
l.d 
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raccomandato  da  Tiberio  al  Senato . 4 1 
T^onCie  .Agrippina  fonoaecufati  da  Tibe 
rio  per  lettere . ’Jl-c 

piglia  la  toga  virile.  1 08.1Ì 

di  federi  anni  difende  in  Senato  gli  Ilienfi,e 
i 'Bologne fi.  ii)Jt 

accettato  per  Imperadore.  i t s 

tra  principi  Bonuni  fi  ferià  dell'altrui  elo- 
cjuen'^a.  1 1 6.d 

fPrappreJènta  in  Senato.  1 1 6.d 

fa prouifione  per  la  guerra  deTarti.  117.C 
leualaguardiaad  .Agrippi. fua  madre . ii8.& 
uà  di  notte  per  noma  trauefiico.  tii.c 
uà  a trottar  Toppea  Sabina.  1 17.4 

in  penfiero  di  leuar  uia  le  gabelle . 1 1 y.d 

difegna  di  far  amma^j^jua  madre . i jo.C 
fi  fa  uedere  in  feena.  lii-d 

a ì^poli  fi  fa  veder  in  feena.  i j o.c 

ornato  aguifa  di  donna  jpofata  nuouamente, 
1 5 i.c 

incredengei  di  trottar  un  teforo.  \6oJt 
7{infiJio,  e fuoi  cofiumi.  1 5 9.4 

Tipmi  d'atti  libidinofi.  79.4 

Numero  de'  cittadini  B$tn.al  tempo  di  Clau~ 
dio.  9'j.c 

di  foldati, e <t anime, che  erano  in  Gierofoli- 
ma. 

0 

OcctA  Veilide . ^9.4 

Odio  tra  fuocero,  e genero  i un  fuoco  conti- 
nuo di  difeordia.  i .\.d 

Onori  difegnati  à i^grippina.  5 . d 

Oracolo  d .Apolline  Ciarlo.  ^z.b 

Orazione  di  inarco  Lepido  in  faiior  di  Clu 
torio.  5o.d 

Ordinano^  di  germanico  nella  giornata  co’ 
Germani.  24.6 

Ordinam^diSacrouiro  per  combatter  con 
Bpmani.  jo.4 

Ordinati:^  di  Corbulone  nell' abboccar  fi  con 
Tiridate.  1 14.C 

Ordeoneo  notato  da  fuoi  foldati  per  tradito- 
re.  Il  puf 

Ordeoneo  amma:^o  da'fuoi  feditioft  foldt 

w*  ^ 2 j 1.4 

Ofco,capitan  dell' armata  Otomana.  1 84.4 

Oiiorio 
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Ofiorh  cantra  iiuerfenationit  107.4 
Ottauiaff>afataaDomitio.  loi.b 

itttauia  diffimula  il  dolor  della  morte  del  fra 
fello.  119À 

Ottauìatìcen'ziatadaTierone . i^i.b 
Ottauìa  accufata  ìngiuftamente  <t adulterio . 

cor.  143-4 

Ottauia  moglie  di  T^erone  vccifa. 

Otone  marito  di  Toppea  Sabina  in  Tortogai 
lo.  ii"J.b 

in predicamento  d'ejfer  eletto  fucctjfor  dello 
Imperio.  idp.c 

ila  in  penfìero  i ommaitT^  Tifone.  171.6 
i fatto  fmperadore  da' faldati . lyi.c 
cerca  d impadronirfi  delia  Oallia  2{arbone- 
fe.  18  7.6 

fi  ritira  in  'Brefcia.  1 9 1 .c 

jfoUecita  che  fi  faccia  giornata  con  y’itedio. 

cor.  I92.C 

inpenfiero  d ammaxsp'fi.  tSìa: 

t'ammxx;^  con  un  pugnale.  1 94.C 

T 

Pacario  morto  in  una fiufa.  188.6 
Tace  tra  t efercito  d'OtÓe,e  di  Fitellio.ì 93  .c 
Vallante  rimojfo  di  corte  di  T^one.  1 18. d 
Vallate, e Burro accufati  di lefa  maiefld.ì  i\.b 
Variamento  di  Tiberio  in  Senato, prima  che 
ci  difaminafie  la  caufa  della  morte  di  Ger- 
manico. 41.4 

Variamento^  Ciuiie  a'  principali  di  Germa 
nia per  muouergli  cotra  i Bimani.  2z8.d 
Varole  di  Tiberio  in  Senato  ricufando  l Im- 
perio. 4.6 

Varole  di  Tercenio  a' faldati  efortandogli  ab 
bottinarfi.  $.d 

Varole  di  Fibuleno  à foldati  in  prefetti;^  di 
'Blefo.  -j.a 

Varole  di  Clemite  Centurione,  a Drufo  in  no 
mede’  feditiofi.  y.d 

Varole  di  alcuni  fedio^ofi  impauriti.  8.c 
parole  di  Germanico  agli  abbottinati . jt.c 
Tarale  di  Germanico  a fold.abbotinati.i  i.c 
Tarale  di  Segefle  liberato  da  un'ajfedio.  1 5.6 
Tarale  d\Arminio  ì biafimo  de'B^mani.\ ^ .d 
Varole  d'.Arminio  a foldati,tfortadogli  4 co 
batter  con  Bimani  gii  quafirctti.  lyh 
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Tarale  di  Tifone  i Tiberio  in  Senato.  1 9.0 
parole  tra  .Arminio,e  fratelli.  ii.d 

parole  di  Germanico  a’fuoi foldati,  a f al 
parole  di  Marco  Ortalo  in  Senato,raccoman 
dandofi  come  pouero.  a 8.c 

parole  di  Tiberio  cantra  Ortalo.  18.1I 
parole  di  Maraboduo  a'fuoi.  } o.d 

parole  dì  Germanico,Mcino  amorfe^. 
parole  di  Drufo  à Tifone.  4 1 .c 

Tarale  di  Seuero  Cecinna  intorno  al  prohibi 
re,  che  i capitani  di  guerra  non  mena/fero 
le  donne  con  loro,quandoandauanoigo~ 
uernar  qualche  prouincia . 47.C 

parole  di  Tiberio  in  Senato  raccomandando 
i figliuoli  di  Germanico.  ^9  c 

parole  di  CremuT^o  in  fua  difefa , cantra  chi 
taccufaua.  t>f.a 

parole  di  Tiberio  in  Senato,  moflrando  di  no 
efiere  ambi^ofo . 66.e 

parole  di  Tiberio  d Seiano  in  rifpofiadel  me- 
moriale,e  domanda  di  Liuia.  6y.c 
parole  di  M.T erentio  in  Senato  confeffando 
1'amicÌT^a  di  Seiano.  So.c 

parole  di  perone  d .Artabano  Be.  8 9.4 
parole  di  Scipione,  fententiando  Toppea  fua 
moglie.  91.6 

parole  di  SiUo  in  Senato  cantra  quelli  che  a- 
Huauano per  danari.  92.C 

parole  d'uno  %y4uuocato  à Cefare,  moflrando 
ejfer  lecito  auuocar per  danari  gi.d 
parole  de'Germai p ribellarfi da  Italia.  9%. a 
parole  de'  Senatori  Hpm.  cantra  Ticcardi,  e 
Guafconi,che  domandauano  la  cittadiuan 
ga.  9S.d 

parole  di  Claudio, in  fauor  de'Ticcardi,e  Gua 
fconi.  P7.C 

parole  de'  Torti  in  Senato  Bpmano,  chiede» 
doilBf.  ioa.c 

parole  di  Claudio  a'  Torti ^ a Meherdate  di- 
fegnatoBf.  loa.C 

parole  di  Mitridate  al  Be  Eunone.  i o lui 
parole  di  Car.ittaco  all  Imp.  Bs>mano.  1 07  .d 
parole  di  Tollione  a Mitridate,  efortandolo  a 
lafciar  il  Bs^no.  1 1 ojj 

parole d Mg;>ipp'tna quandhebbe la  nuoua di 
ejferjiaia  accufata  di  lefa  mMeflà.  iiS.d 

parole 
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^aroU£^06(llcea^^na  aUe donne  Ingle-  te fmligiate^ . 142.* 

fi.ear.  ^Ì7‘d  parole  di  Cereale  a faldati,  che  impauriti  C- 

Tarole  di  Gaio  Caffo  cotta  uno  fchiauo  c'ha  haueuan  quaft  abbandonato.  1 4} 

ueua  ammax^to  il  padrone.  ii'j-a  pareri  diuerji,fopra  le  pompe  priuate  de'  kp- 

Tarole  di  Seneca  a T^ont  chiedendogli  li-  mani. 

cenxa  di  partir/i  da  lui.  1 40.<f  pa fieno  Oratore. 

Tarale  di  Voppea  dT^erone.  t^td  paulina  moglie  di  Seneca,  noni  lafciata  mo- 

Tarole di  Vologefe nel fuo  configlio.  144  C tire.  1 57-b 

Tarale  di  Corbnlone  aUe  fue  genti.  1 4<>.f  pauUno  Suetoio  ajfalta  l'Ifola  di  mona,  i ? 6.a 
Tarale  di  Veto  Trafea  cantra  coloro,  che  an  pafjieno  Oratore. 

dauano per  rettori  delle  p rouincie.  1 48.  t paxj^o,rotto  da  Barbari. 
forale  di  Seuino  uno  dt'congiurati  in  fua  dife  pedanio  fecÓdo  morto  da  u fuo  fchiauo.  i j 8.rf 
fa.  pertennio,e  (•'ibuleno  morti.  S.d 

parole  di  Subrio  Flauio  à T^erone.  1 5 S.a  perche  mancafiero  gli feritori  ne' tempi  degli 
parole  di  Capitone  cantra  Trafea  Veto  detto  Imper adori  Romani.  16'j.b 

alla  prefenzji  di  Tferone.  1 6.^.b  petina  off'ertaper  moglie  a Claudio,da  7{ar- 

parole  di  Galba  a Tifone  Liciano,  nel  uolerlo  cifo.  i oo.d 

addottareperfuo  fuccefiore.  16  9. d peto  mandato  in  efilio  per  fpiafalfa.  iii.c 
parole  di  Ti  fané  a' faldati  della  guardia  dello  petoCereale  rotto  da  gli  Inglefi. 

Jmp.Galba,per  confermargli  nella  fede  di  peto  poco  pratico  delta  militia.  1 464» 

Galba,emuouerfi  cantra  Olone,  lyi.d  peto  rotto  da  y»togefe.  i^Sjf 

parole  d Otone  a 'faldati,  che  l’haueuon  fatto  peto  fa  accordo  con  ydogefe per  liberar  fi  dal 
Imperadore.  >74^  tafiedio.  147^ 

parole  d' Otone  duna  legione  di  faldati , che  petilio  Cerealefuggedayitellio.  2i6.b 
haueuan  tumultuato  in  Hpma.  iSi.d  petilio  Cereale  fpedito  per  la  guerra  di  CJer- 
parole  S Otone  nel  partir  di  Bpmaper  andar  mania . 241.6 

cantra  yitellio.  184.  c petronioin  che  modo  s'uccife.  tt^.d 

parole  d’ Otone  a’  capitani  che  C efortauano  à piacenza  afialtata  da  Cecinna.  1 89.  a 

rifar tefla.  1944  fifone huomo libero.  2j.d 

parole  di  Muxinno  d Fejpaftano,  efortandolo  fifone  corrompe  i faldati  con  la  licF^n-  3 3 a 
a farfi  Imperadore.  1 99.4  in  edeetto  d'hauer  amaliato  Germanico. 3 y d 

parole  d'  .Antonio  a' faldati , cheuoleuan  dar  fifóne,  e Tlancina  alleai  per  la  morte  di  Cjcr 
l'afialto  inconfideratamente-  l'.i.b  manico. 
parole  d .Antonio  a’  faldati  bramofi  di  andar  fifone  parta  a' faldati  per  combatter  cantra 
afialtar  Bpma.  iió.c  Sentio.  jg.a 

parole  di  EluidioTrifeo,  e di  Marcello  Eprio  vinto  s'arrende  a Sentio.  jfs  b 

intorno  alla  elexjone  de’Confoli.  214.6  accufato  al  Senato  d’ hauer  fatto  auuetcnar 
parole  di  Ciuile  a Montano  lamentandofi  de'  Germanico.  4i.(/ 

Bimani.  a^o.rf  fifa  tagliar  le  uene,e  muore.  iy<y.6 

parole  di  Curtio  Montano  cantra  .Atilio  % fifone  adottato  f fuccefiore  da  Galba.  1 70  d 
solo.  233'0  ofeefuorip  raffrenar  l'impeto  d'Otone.i'j^.d 

parole  di  Tito  dFefpafiano  fuo  padre,inrac-  hammaxjato:  *75.4 

comandafione  di  Domixjano.  1 3 6.a  Tifone  auifato  che  fi  guardi  daunCet  23  a 

parole  afpre  di  Focaia  a'  CjtUli,  ribellatifì  da'  fifone  ammaxjato  da'  faldati  di  Fefio.  133  e 
Bpmani.  •37-b  fianco  in  pericolo  di  morte.  ii.a 

parole  di  Cereale  alle  legioni , che  erano  fio-  plancina  moglie  di  Tifone.  j 0.6 

* * 1 Tlan- 
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Tlantìrta  moglie  di  Tifone.  }o.b 

pUncina  moglie  di pifoneyibbandona  la  tute- 
la del  marito,  per  campar  la  nita.  loJb 
flauto  Siluano  muore . 6i.b 

pianto  Laterano,reiìituito  all'ordine  Senato 
rio.  11%. b 

flauto, e siila  temuti  da  T<lerone,  1 4 1 .c 

plauto,e  Siila  amma^tji^ti.  1 4 l.<i 

plinio.e  Cluuio  ifiorici.  ilS.d 

folicleto  Libi  rto  in  Inghilterra.  1}  S.t 

pontia,amma^^ta  do  un  fuo  .-.mante.  ii6  c 
fontia  Toflumta  amn,a:(^ta  da  Ottauio  fuo 
innamor.ito.  i26.c 

foppeo  Sabino  uìnce  i popoli  di  Tracia.  6^.a 
pomptia  Grecma,  e Jua  mejlitia.  i » j .4 
foppea  Sabina  donna  impudica.  1ì6  d 
ftimola  seroc  co  parole  cotra  la  madre.i } oji 
partorifceuta  fanciulla  à7\(erone.  i.^8.d 
.^mmaitjt^ta da  perone.  lóiat 

prafutago  l{e  degli  [ceni.  ii7-4 

priuUegi  dell'  immunità  de'  tempij  apprejfo  i 
; Greci.  5,  ^ 

prifeo  Eluidio  dà  una  fenlenga  contra  Vitel- 
lio.  lox.c 

proculo  capitano  di  mare,fcuopre  la  congiu- 
ra à 'perone . • 5 4-c 

frodigli  in  I{pma  al  tepo  di  Claudio . 1 op.c 
frodigli  appai  fi  in  Hpma  doppo  lamorte  di 
agrippina. 

prodigio  d unCipreJJo,  chepronofticauaCfm 
per  io  à f'e/pafiano.  i p gj 

prodigi!  nediai  in  Giudea , prima  che  uenijfe 
laguerra. 

frouincie  in  che  modo  erano  gouernate  al  ti 
po  di  Galba.  1 g 

frouincie  che  s accollarono  à Fitellio  tjuan- 
do  fu  fatto  Imper  odore.  178.^ 

frouincie  diuerfeji  uoltano  in fauor  di  itel 

. 181.C 

f ubilo  Oftorio  in  Inghilterra.  1 o6.c 

f ubilo  Suiilio  ai  cufato  fi  difende,  ii^.d 

f ubilo  tgnatio  tejlifica  faljàmentt  contra  So 

i66.a 

puhlio  fabino  incatenato.  211  d 

IL 

Sìaeflura,  quando/u  ordinata.  g6.c 
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Sìjefiori in  [{orna diuerfamente eletti,  tiix 
Sduinto  Vibio  fereno,accufuto  dal  figliuolo  di 
peccato, di  lefa  maiefl^ 


Rpdamiflo  uà  con  afiutia  à Mitridate.  1 1 1 ^ 
coronato  l{e  d .Armema.  1 1 iJb 

cacciato  d'Mrmenia,  1 1 1 .c 

ferifee  e getta  la  moglie  nel  fiume  Arajfc.m  d 
ragionamento  di  y^rio  Mefiala,  controà 
Cecinna.  47.^ 

ragionamento  dMruntio  in  fua  difefa.  poJb 
ragionamento  di  Fitellio  in  fcnato,difcndenm 
dù  Claudio  c'hauea  prefo  la  nipote  per  mo 
glie.  ì I c 

ragionamito  di  Fecola  a'folduti,per  temrgU 
neW obed'ten'ga  de'Rpmani.  i 7.C 

raglmamento  degli  Ambafeiadori  de'  Ten- 
teri,nel confido  de' Germani.  xìsJf 
ragionamento  di  Cereale  a'  Treuiri,  e a’  Lin- 
goni,riprende>idogli  della  ribtUion  fatta  à 
Romani.  14x^1 

ragionamento  imperfetto  di  Ciuile  a Capita- 
ni F^mani,  fcolpandofi  della  ribellione  fot 
ta.  X50.4 

J\^gno  di  Tracia  in  tutela  de'  Hpmani.  j j .d 
Fregolo  incolpato  d'hauer  morfo  la  telìa  di  Vi 
Jone.  6 

religi  one  de’  C/iudei.  3 4 

reno  fiume  e fua  mutation  di  nome.  2i.b 
refeupori  Rpdi  Tracia , ripe  la  diuifionedel 
Regno  fitta  da  Augufio . 5 5 .4 

refeupori  Redi  Tracia  e menato  prigione  i 
Roma.  3 5-^ 

refiauratione  di  Roma  dopo  l'incedio.  iji.e 
rijpojta  magnanima  di  Clemente  àT'ib.  29. c 
rijpojia  magnanima  à vAdgandeiirio.  3 g.b 
rtjpofia  di  Tiberio  à Callione,fopra  la  militia 
de  fuoi  faldati-,  yg.b 

rifpoSiadi[.Afiaticoà  fidilo.  ffi.d 

rifpofla  di  Terrone  à Seneca.  i^o.d 

riJpoSie  de  diuerfi  cogiurati  a T^erone.  1 5 8at 
Fonia  , come  fi  gouernaua  nel  principio  del 
Fegno  di  Tiberio.  5 9 .a 

Fpma,quàdo  cominciò  à ejfer  edificata.io-j.b 
Fs^^Kbe  fitto  fi  trouauafottj  vitel.xogJt 

Fornat 
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l^ma,  prefa  di  faldati  di  f'’efpafiano.  lii.J  fe^niin  ^ma  dì  mutatiove  d' Imperia. 1 1 i.h 
Bimani  traditi  in  Germania  da  diuerfe  natio-  fogni  di  Cielo, ò di  terra,fono pi»  ue.  n idi,  che 
ni.  229.C  quei  dell  acqua.  Hq-c 

rojfolan  fcorron  la  Mefta.  i^i.d  Sciano,  cerca  metter  Germanico  in  difgratia 

raffio  Bagolo  fatto  Confalo  in  luogo  di  Cecin  à T iberìo.  iS  -b 

na.  aùi.rf  feiano,e fua origine, e cofìumi.  57.C 

rotta  e morte  di  T ac  farinata.  6 i .d  feiano , con  che  modi  afpiraHa  al  principa- 

rottade'germani,hauutadaCecinna,me%T^  to.  57.  d 


fconfitto. 
rotta  de'  Germani  al  fiume  Fifurgi. 
rotta  de'  Galli  alla  felua  .Ardenna. 
rotta  de'  Francefi,e  di  facrouiro. 
rotta  di  Fitellio. 
rotta  de  Fitellianià  Cremona, 
rotta  degli  Otoniani  al  Tò. 
rotta  de'  Fitelliani  à Cremona, 
rotta  de'  Germani  à.Afciburgo. 


1 8 .a  tenta  d'ammaitj^  i figliuoli  di  (germanico 
14^  carte.  60.  c 

1^9  c mette  difcordia  tra  n^grippina,  e eAlugu- 
50.6  Ha.  6o.d 

liq.d  domanda  Liuia per  moglie.  6q.b 

io8.d  difegnadi  rimuouer  Tiberio  di  Bpma.  68.4 
tpì  -b  .Auuifa  .Agrippina , che  Tiberio  la  vuole  at^ 
190.4  tojficare.  qua 

I j 1 .4  campa  Tiberio  dalla  morte.  6 1 .b 

rotta  di  Ciuile , di  Claffico  ,&di  Tutore , al  tenta  d amma^j^  "perone  figliuol  di  Gerrha 
I{eno.  1^0  b nico.  6i.c 

rouina  et  uno  v^nfiteatro  nella  città  di  Fide  mette  difcordia  tra  jqerone , e Drufo , fra- 
ne. S Ti. a tela.  61.4 

Sabino  è condotto  in  catene  dinain^  à ViteU  felua  T eutoburgenfe,doue  Faro  hebbe  la  rot- 
lio.  119.C  ta.  lóut 

facerdo..Auguflali,quadofHrnoordinatì.iJt.b  feleuco  eAHrologo . tP9-d 

facerdoti  CÌaudiali,quando  infiituiti.  1 1 6.c  fempronio  Gracco , adultero  di  Giulia , e fua 
facrouiro  capitan  di  Francefi , isfida  i l\oma  morte.  ‘ 1 4.4 

ni à battaglia.  49.C  fempronio T?en/ò, e fuoualore.  175.6 

facrouiro  s'amma:(ja per  difperatione.  50.6  Senato  {{ornano  fi  uoUa  in  fauor  di  Fitellio. 
fletta  percuote  la  menft  di  tferone.  ijs-b  carte.  i9S-a 

fuurninoin  pericolo  d effer amma’^tjato  . fent^T^e di diuerfi fonatori cotraSiUano.66.b 
carte  2c6.d  fenofonte medico.  njd 

sbigottimento  d'una  città  doue  fa  un  Trinci  Senecah  richiamato  daW  efilio  per  opera  di 
pe  crudele.  75.4  tyfgrippina.  101.6 

scaramuccia  in  Bpma tra  Fitelliani,e  Fhutia  feneca,e  "Burro  maelìri  di Tferone.  1 1 <5.6 
ni.  iìS.b  fenecaaccufato  didiuerfecofe.  140.C 

tcaramuccie,tra  Fitelliani,e  Flauianiin  fu  in  dubbio  defferattofficato.  155-6 

le  porte  di  !{pma.  2 1 1 .c  fentl^  data  dal  Cofolo  cotra  Tifone.  4 3 .d 

scaramuccia  tra  I{pmani,e  e' Bataui.  i^9.b  fepoltura  di  Cjalha.  176.C 

fceleratcTp^aufata  da  un  contadino  Spagnuo  ferapide  Dio  d'Egitto,e  fua  origine.  344.C 
lo.  6S.d  fcreno.odiato  da  Tiberio,e perche.  64.C 

fcrittori  adulatori  fanno  rithraf  dallo  fcriuere  feruio  Maluginefe,  facerdotedi  Gioue,do- 
ibuoni,eueri.  1.6  mandatlgpuernod\Afta.  5J.4 

feauro  accujàto  da  Macroneper  una  Trago-  feruip, che  fanno  à Trinctpi, come  fon  rimu- 
dia.  iq.c  nerati. 

feditione  nelle  legioni  di  germania.  7 .6  feruilia  figliuola  di  forano  difende  in  giudicio 

fegimero  prigione  de  Bpmani.  ÌÀ  fifteffa,  et  padre.  * t6{.d 

Sejia 


Oigili. 
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Seflo  Vapinìo,  e fiia  morte.  90.$ 

Seuerltà  diCorbdone  cantra  chi  dhbando- 
naua  l infegne.  1 i^.a 

sfacciataggine  (Cuna  fpia.  'Jó  d 

Siena,  colonia  de’  l^fimani. 

SiUo,e  Sabino  accujati  come  capi  della  fittelo 
di  Germanico.  61. a 
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Stratagema  de' Cermam  fatto  negli  allogò 
menti  J{omani.  1 $ o.c 

Suetonio , e lunio  s' acenfana  per  traditori , 
carte.  is6.c 

Sulpitio  finir  inio,  efnelodi.  j ox 

T 

Tini,  efnagrande:(ga. 


siilo  amma:xpit  fe  medefimo , per  non  morir  Tac farinata  di  capo  d'ajjaffinif  diuenta  capo 


per  man  di giufUtia.  6i.c 

Sitio  entra  in  penfìero  i ammazj^  Clau- 
dio.car.  9"J-d 

Silio prefo  chiede  la  morte.  99.C 

Stilano  confinato  nell'Ifola  Citerea.  J 5 .c 
Sillano  tammaT^ per  difperato.  ioi.a 
Stilano  muore  in  prigione.  ìéi.c 

Sillano  accufa  ey^gt  ippina  di  tumultuatrice. 

car.  r I S.  c 

Siluri  affaltano  i l{cmani  ioS.b 

Silia  mddata  in  efiito  per  creder/i  che  ella  ha 
uejje  riuelato  le  lajciuie  di  7{erone.  i6i.d 
Simone,  Oiouanni,  & lleaT^aro, capitan  de’ 
Giudei.  194.(1 

Smirnei  ottengon  la  grafia  di  fare  il  tempio 
aCefare.  'j\.d 

Sogno  di  Cecinna  fpauenteuole.  1 7.4 

Sogno  lieto  di  Germanico.  1 j .c 

Soldati forefiieri  licetiati  da  Fitellio.  i g^.d 
Soldati  Fitelliani  licentiofi , e difutili  in  i^o- 
ma.  20}at 

Soldati  Rimani  dopo  una  lunga pacien^a  , fi 
danno  j Ciuile.  2 j 8.^ 

Soflrato  facerdote  di  V enere.  1 8 5 .d 

Spie  falfe  in  Roma,  come  fi  faluauano.  48.C 
Spie  premiate  da  Tiberio  per  ajficurarfii  nel- 
lo fiato.  6^.d 


d'eferciti.  3 lat 

Muouer  nuoua  guerra  in  .affrica.  44.^ 
Rotto  da  jlpronio  Cefiano.  441/ 

tJìfandaambafciadori  à Tiberio,  chiedendo 
li  luogo  per  abitare.  ^6J> 

Ricomincia  la  guerra  in  .affrica  con  Roma- 
ni  car.  63  .b 

r anfana , tempio  celebratijfimo  appreffo  i 
Germani.  i}Jr 

Tare  fi  capitano  de’  Traci , afialta  il  baftione 
de  Romani.  70 .6 

Tarquino  Centurione,  e fuo  ualore.  1 4 6 .6 

Tarfa  s'amma^tp^  per  non  uenir  in  mande’ 
Romani  •joaf 

Tmpii  fatti  e reflaurati  da  T iberio.  j i ^ 
Tempij  ufi  ti  in  Grecia  per  franchigie.  5 j .c 
Temptj.e  luoghi  arfi  neWincendio  fiotto  Tsjf- 
rone.  > 5 * 

Tempio  di  Venere  Taphia , e fua  diuotione . 

car.  i8j.c 

Terremoto  grandtjfimo  in  .Jfia.  ji.fr 
Terrecinaprefa  da’  Vitelliani.  2 1 o.a 

Teftamento  d e^ugufio.che  conteneua.  3 a 
TeHamento  falfo  feoperto.  1 3 8.c 

TiberioT^erone  fatto  Imperadore.  i.c 
Si  fa  giurar  fedeltà  amagiflrati  Romani.!. d 
E pregato  da’  Senatori  a pigliar  ilmp.  4.C 


Spie,  e minifiri  di  Tiberio,  come  erano  pre—  .Adirato  contra  molti  cittadini  per  la  libertà 
miati.  7J-fr  della  lor  lingua.  ju* 

Domàda  il  procon filato  per  Germanico.^. a 
Si  ferue  delL  fuperftitione  de’feditiofi.  S.b 
Incolpato  di  negligente  circa  le  cofe  della  mi 
litia.  ii.c 

Inuidiofo  della  gloria  di  Germanico.  i3.d 
Ricufa  il  titolo  di  padre  della  patria.  i S.d 
Terche  dejje  i magilirati  a ulta  a fuoi  citta- 
dini. IO. e 

Chiama  Germanico  a Roma.  !6.a 

Compaf- 


Spie  falfe  punite.  8 7 . c 

Spiegafligate  al  tempo  di  Vefpafiano.  23  3. b 
Spur  ina  gouernatore  in  Tiacemia.  jS8.c 

Stan%a  marauigliofa  di  Mennone.  j4.fr 

Statua  diTierone  fulminata.  i48.c 

Statilio  Tauro  s’amrnaxja  da fefirffo.i  1 8.fr 
Stato  de  Romani,  nel  muouer  guerra  Oto  ne 
à Vitellio.  I 84.fr 

Strage  d'butmini,occorfepreJfo a Rp.  xoi.d 
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tonpafJioneuoleuerfoipouerìuìrtHofi.  } i.c 
^Germanico,ConfoU.  J5*** 

T iberio  incolpato  di  pigf  i^*  w’  cafìdi guer 
ra.  49-<^ 

foco  affezionato  a' figliuoli  di  Germanico, 
cor 

perche  cagione  andaffe  fuor  dì  ^oma.  ji.d 
fidàaìlafodomia.  79>‘* 

chiede  al  popolo  d'entrare  in  Senato  con  la 
guardia. 

incrudelifce  contra  gli  incarcerati  omicidi 
Sciano 

dato  all'aflrologìa.  8j.fr 

da  panni  con  quali  era  coperto, muore.  91  a 
Tigrane  l{e  i<t^rmenia  muore . 8 8.fr 

Tigrane  affollato  daf'ologefe  per  cacciarlo 
di  fiato.  1 44.<t 

Tigillino  fi  fcanna  da  fe  medefimo.  8 1 .a 
Timoteofommo  Sacerdote.  ^44*'^ 

Tiranidedi  Timoteo  dopo  la  morte  della  ma 
drediuentamaggiore.  yj.c 

Tereni  quando  vennero  in  Tofcana . •Ji.c 
Tiridate  nuouo  I{e  de'  TartL  8 j.c 

è ritenuto  da’  Torti  per  l{e.  8 8.c 

coronato  88J 

impawrifce  per  la  uenuta  ijlrtabano.  8p.fr 
fugge  in  Soria.  8p.c 

e Corbulone  s abboccano  infieme.  1 49.<i 
mette  la  corona  reale  dinanzi  all'imagine  di 
Cefare.  150.fr 

contra  gli  .Armeni.  114.;* 

cerca  d abboccarfi  con  Corbulone.  1 2 4.C 
T ito  Giu)iio,e  fua  uita.  I j6.b 

Tito  f^ejpjfiano  uà  di  Giudea  d I{pma.  1 8 5 .<* 
Tito  innamorato  della  l\eina  Beronice.\8’).b 
Tito  fatto  generai  della  guerra  Cjiudaica.  cor 
te  loo.d 

Tito  Flauiano  in  pericolo  d'effer  amma^ga- 

to.  106.C 

Tiggio  Sabino  mefo  in prig.one . j6.b 
T izgiano  generai  dell' efircito  d Olone,  cor- 

189.fr 

Togonio  Gallo  propone  la  guardia  al  princi- 
pe. jq.b 

Tolomeo  tAilrologo  promette  l'Imperio  à 
Olone,  ijic 


ÒLI. 

Torquato  Stilano  »accufato  per  twn  Jtuat». 

re.  } S°.d 

Tofobre  capo  del  tumulto  de' contadini  muo- 
re. ^ 1“-^ 

Trafililo  Aflrologo,  e'I  pronofiico  di  fie  lìefi- 
fio.  9j.e 

Triaria  moglie  di  L.  VìteUio , donna  terribi- 
le. 196  d 

Tribuni  della  plebe,  di  che  auttorità  fuff- 
no.  lai-fr 

Trionfo  ordinato  a germanico  dal  Senato 
Bimano.  *4-c 

Trionfo  di  Cjermanicoin  Bfmal  ip.c 

Trione jpiàfiamofa di  T iberio . i6.d 

Trofeo  dìriggato  à Tiberio.  "il-d 

Tullio  yalentino  infiiga  i Galli  contra  i Ri- 
mani. 240.C 

Tumulto  fieruile  onde  nacque.  64.4 

Tumulti  in  Roma  per  la  cr catione  d'Otone. 

cor.  t"ji.a 

Tumulto  nato  in  Roma  per  leggier  cagione, 
182.fr 

Tumulto  nato  in  Tauia  i un  banchetto , 
197.C 

Turino  in  parte  abbruciato  da  una  legione. 
1p7.fr 

Tutore  dia  uolta  di  Colonia.  aj8.fr 

Tutore  , rotto  da  Felice  d fiume  Tqaua . 
car.  24t.fr 
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Ralente  e flanatura.  tjq.d 

in  pericolo  ieffer  ammaggato  nell'amutina 
mento.  ipo.tf 

inrefioluto  intorno  alle  cofie  della guerr.i  dul- 
ie. a 1 2.C 

dia  uolta  di  Francia  2 1 z.2l 

y alente  e Cecinna,Capitanidi  Vitellio , ni- 
mici  tra  loro.  202.C 

y dente  è fatto  prigione.  a i j . « 

yalentino  è fatto  prigione.  a 4 1 

Vdentino  è fatto  morire  per  man  di  giudi- 
già.  245.fr 

y derio, e fua  morte.  91. a 

yannio  Re  de'  Suedi  difcacciato  del  Regno, 
10(5.4 

Fannio,e  fua  brutegg^  1 50.4 

Vccel- 
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yceet  ttMOUO  apparfo  prima  che  Otone  succi 
dejje  i9Ad 

yccifiune  mìfer abile  tra  gli  abbottinoti.  ? ut 
yenutio,ft  ribella  da  Rimani.  i o8  (i 
yenetiani  fon  flati  già  fatti  cittadini  R$ma~ 
ni.  9Ó.d 

yelicdaVergine. 

y enti  gradi ffimi  nelpaefe  di  Campagna,  me 
nanlapcflea  Roma.  162.fr 

yerulana  Gracilia  femina  braua.  2 1 8-fr 
y eflilia,banditaper  meretrice.  3 9-a 
yelpafiano  fatto  à Gierofolima.  1 8 5 .d 
difcorre  intorno  al  far  fi  Imperadore.  1 98. d 
alla  Holta  di  Rpma.  iji-d 

i chiamato  Imper.in  .Alejfandria . ^oo,a 
yefl>aftano,e  Tito  Cot  foli.  i^^.b 


OLA. 

golofo.  I9f.c 

yitellio  à Behrlaco,  198.4 

diuenta  infoiente  per  le  buone  fortune. 
parte  di  Lione . i5>7.<* 

entra  in  Rpma.  202.4 

in  delicatetffe  no  attende  al fuo  nude.  2 1 <.c 
prohibifce  in  Roma^  che  non  fi  ragioni  della 
rotta»  215.4 

affedia’Beuagntt,.  2tf.c 

accetta  il  nomedi  Cefare.  % 1 6jo 

in  penfiero  di  renonciar  l'Imperio.  2 1 j.b 
in  dubbio  di  far  capitolatone,  ò nò.  217. c 
veflito  di  nero,  dice  di  uoler  renonciar  f Im- 
perio. 218.4 

yiteUio  ammittljato.  i2i.d 

yittoria  di  yefpa.contra  Fitellio.  lo^ai 


gu.irijce  unOfChe ilaua per  diuentar  cieco  af  yittoria  de'  Bataui cantra i Romani.  227. b 
fatto,e uno  ch'era quafiflroppiato.2^^.b  yittoria  de 'Bataui a Bonna.  229.C 
y etere , e Jùa  coflan'ta  nel  morire , infteme  yixi<t  condannata  à morte,per  hauer pianto 
con  la  figliuola.  ìót.d  la  morte  del  figliuolo.  Si  A 

Viario  di  Germanie».  j li»  yocola fatto  capitan  generale  cantra  i Bata 

y ibidia  yesiale,  prega  Claudio  per  tSMejfa  ui  22  p.b 

lina.  9 9 i»  yndici  città  in  -dfiagareggiauano  i edificar 

Viennefi  in  che  modo  fi  liberano  dal  pecco.  d T empio  à Cefare.  7 1 .fr 

i79.d  yocola  è fatto  amma't;^^  da  ClaJfico.ijSut 

y iridio  Cjemino,  capitan  di  yejpafiano  con-  yonone  leuato  di  Foria,i  mandato  a Tompe 
tra  .Aniceto.  i ^.d  iopoli.  jg.if 

VitadiGalba.  i76.d  yonone  Re  de'Varti.  21.Ì 

yitellio  capitano  di  due  legioni.  lic  ammo'^to  dal  fuo  guardiano.  35.4 

accufaViJone  d hauer  accufato  Germanico,  yologele  Rp  de' Torti.  lop.i 

42.d  dà  lìatichi  a' Romani.  117.Ì 

eontra.Artabano.  87. c leuataffedio  da  Ttgr anocerta.  i45.<* 

acculato  di  lefamaiefiài  afi'oluto.  109.C  virtuofo  pene  torna  àcaf a.  I47.fr 

perche  cagione  afpirafle  ale  Imperio.  177.0  y rgulania  occupata  per  pompofa  difobedien 

in  Germania.  I77*fr  te  alle  leggi.  18.4 

in  animo  di  poffare  in  Italia.  179.0  ^ furari  accufati al  "Principe.  82.fr 

falutato  Imperadore.  ijS.c 

’ pt  Jfiede  la  miglior  parte  d Italia.  1 8 8.c  Z 

uifitato  da  Rpmani  per  uiu  d arnLafladori.  Ze  nob  i a moglie  di  Radamifio , trottata 
19  Sut  uiua.  Iii.d 
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IL  PRIMO  LI8RO. 


DE  GLI  ANNALI 

Cr  p.  Cornelio  tacito 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  C E S A R E AVGVSTO»  « 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da  giO^GlO  T)UTl 
F J 0 I^E  7{^T  I 7{^0. 

|A  CITTA'  di  Roma  fu  nel  principio  retta,  e go> 
uernata  da’  Re.  Bruto  poi  (li  quelli,  eia  cui  hebbe  o- 
rigine  principalmente  la  libertà,  e’I  Confolato.I  Dir 
tatori  n creauano  à tempo . La  podeftà  de'  Dieci 
non  durò  piu  che  due  anni  : nrmoltotempo  durò 
ne’  Tribuni  de’militi  l’autorità  confolare.  Il  princtà 
pato  di  Cinna , e quello  di  Siila  hebbero  poca  uita . 
La  potenza  di  Pompeio,e  di  Crailb  premunente  in 
Celare  fi  ridullè.  L'armi  di  Lepido , e d’Antonio  fit 
rono  in  breue  tempo  da  Augufto  abbattute  : ilquale , con  titolo  di  Prindpe , 
ocaipò  fotto’l  fuo  Imperio  mtto  lo  fiato  de’ Romani , che  allora , mediante 
le  diicordie  ciuili  ,indebolito,e  firacco  fi  ritronaua . Ma  le  cofe,  che  ò profpe- 
re , ò auuerfc  anticamente  auuenneto  al  popol  Romano , fbrono  da  altri  (cnt~ 
tori  fàmofi , ed  eccellenti  fedelmente  racconte  ; ne  mancarono  di  belli,  e dot- 
tiingegni  per  deferiuere , e celebrate  le  cofe  feguite  ne’ tempi  d’ Augufto,  fi- 
no à che  fpauentati  dalla  gran  copia,  che  fiirgeua  degli  adulatori , dallo feti- 
ùer  fi  ritirarono  . I fini  di  Tiberio,  e di  Gaio,  quelli  di  Claudio , e di  Nero- 
ne,mentre  chee’uilTero  inprofperità,egrandezza,furonoperpaurafàlfa- 
nientecompofti.  Poich’e’ mancaiono,  eUcndo ancora  fircfchigli  odi),  che 
t’s’erano procacciati,  n’auuenneil  fimigliante.  Per  quefta cagione  adun- 
que ho  diliberato  fcriuere  alcune  cofe  deU’ultimo  della  uita  d’Augufto  : ap- 
pretfo , il  principato  ^ Tiberio,  e l’altre  cofe  feraite  poi,  ponendo  da  parte  o- 
gni  rifpetto,  e paflìone,  acciocché  ninno  mi  pouà  imputare,  che  traportato  da 
odio , ò uinto  da  troppo  amore, io  non  habbia  per  ciò  alla  uerità  ubbidito. 

• Po  I CH I l’armi  pubbliche  dopo,  morti  Bruto,  e Calfio  , quiete  fi  renderò 
no:ed  eflendo  Pópeio  appreflb  la  Cicilia  fiato  opprellb.  Lepido  della  fua  potè 
la  fpogliato,e  Antonio  ammazzatoli  ; neelfendo  ancora  alla  fezione  di  Giulio 
Celare  rimalo  altro  capo,  che  Aucufio  t egli  allora,  pollo  giu  il  nome  di  Triun 
tiiro,  fi  fece  crear  Confolo , raoirrandoconrentaru  delia  podeftà  tribunizia 
per  difendere , e conferuar  la  plebe . Ma  pofciaché  egli  s’hebbe  co’  pre- 
inij,eco’doni  guadagnato  iinuor  de’  foldari:  il  popolo  con  l’abbondan- 
za della  Ci  uà  : l uniueifale  con  la  dolcezza  dell'ozio , e della  pace , comin- 
ciò appoco  appoco  ad  innalzarli, tirando  à (e  le  fimeende  del  Senato,quelle  de’ 

A Magifirati, 
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DI  P.  COR  NE  LIO  TACITO 

Magidrati,  e infiemerautorità  delle  leggi:  non  uieflendo  piu  alcuno,  cheléC 
gli  opponeiTe^onciolia  che  tutti  i piu  potenti,e  animofì  ciitadini,parte  in  eucc 
ra , parte  nella  |>rofcrìzione , fper  ti  fì  rittonadcro . Il  riinanente  de*  nobili  gli 
haueua  d’onori,e  di  facultà  acctefciuti,  fecondochc  eglino  al  fetuire piu  pton- 
ti  (ì  dimòftrauano.'  La  onde  rittouadofì  eglino  per  la  ncuità  delle  cole  in  buon 
grado,  e riputazione,  amauano  meglio  goderfi  la  lìcurezza  dello  (lato  prefen- 
te,che  cercare, con  lor  pericolo,di  nalTumere  il  reggimento  antico.  Le  ptouin- 
cie  ancora  fuddite  aH’Imperio  (ì  conientauano  di  quello  modo  di  gouerno,n6 
confidando  piu  neirimpcrìo,ereggimctodel  Senato,e  del  Popolo,  rifpetto  al 
remulazioni,e  contefe  de’grandi,e  alla  auatizia  de'  Magi(lrati:rendcdo(ì  poco 
licuro  l'aiuto  delle  leggi,come  qlIe,ch'erano  opprefTe  dalla  uiolenza,  dalla  ara 
bizionc  de’cittadini,e  hnalmente  dalla  corruzion  dedanari.  Augudo  lìmilmcn 
te,pcr  appoggio, e fortificamento  delfuo  ptincipato,tirò  innanzi  Claudio  Mar 
cello  figliuolo  di  fua  rotella,  ilquolc  era  ancor  giouanettpjfàccendoIoPontefi- 
' ce,e  Edile , e Marco  Agrippa  huomo  ignobile  di fangue,  maualorofo  edefpet 

to  nella  milizia,c  compagno  delle  fue  uittorie , onorò  con  due  confolati  l’uno 
appo  l'altro,e  dopo,  morto  Marcello,per  genero  fe  rdefic.  A Tiberio  Nerone, 
e à Claudio  Drulo  (uoi  figliadri , diede  il  titolo  d'Imperadori , quantunque  la. 
cala  fua  non  folTe  p ancora  mancata-.hauédo  nella  famiglia  de’Ceiàri  addottalo 
Gaio,e  Lucio  figliuoli  del  detto  Agrippa  : iquali  ,bencnd  e*  non  fodero  ancora 
Agrippa  p ua-  ufeid  di  puerìzia,uolle,nondimeno,ch’e’fo(lèro  intitolati  Principi  della  giouen 
lorediuStage  deficleraua  ardentidìmamente.fc  bene  e’moftraua  di  non  uolere,che  e’fiif 

tjjao  d Aoga-  difegnati  Confoli.Ma  torto  che  Agrippa  pafsò  di  quella  uita,  ucnero  anco. 

ra  à morte  Lucio,e  Gaio  fuoi  figliuoli,Puno  nell'andare  in  Ifpagna  alla  cura  de-  q» 
gli  efercitijl’altro  nel  ritornar  d'Armenia  alquanto  ferico:fe  gii  e’non  furono,  p 
inganno,e  tradimento  di  Liuia  loro  matrigna,aiutati  morire.  £d  elTcndo  poco 
innanzi  morto  Dtufo,folo  Nerone  ui  reftaua  de'figliartri  d’Augurto . A cortui 
adunque  fi  uoltaua  tutto  il  fàuore,  e la  riputazion  dello  (lato , nauendo  Augu* 
Nerone  «dot»  rto,oltre  ad  hauerfelo  per  figliuolo  adottato,fattofelo  compagno  nell'imperio, 
tato  per  figli-  e accomunatoli  la  poctertà  tribunizia.E  per  tutti  gli  eferciti  con  pubblica  pom- 
Molo  daAngu  p_j  ne  faceua  mo(lra,e(Icndo  quelle  cole  da  Liuia  fua  madre  palefemente  prò 
curate,e  non  piu  có  ^ll'arte.e  aftuzia.che  ella  da  principio  follcua  ufare.  Impe- 
rocché ella  s'naueuafatto'’di  modo  ubbidiente  il  uecchio  Augurtu,che,pcom- 
. . _ „ piacerle,confinò  neli’K'ola di  Pianofa  Agrippa  Portumo  unico  fuonipote-.ilqua 

moTconfina-  quantunque  folfc  nelle  buone  arti  rozzo,e  imperito,  e folo  feroce  per  la  ga- 
to  nel nfola  gliardia del  corpo,e  non  fenza  qualche  fpezic  di  matezza,nondimeno  e'non  (ì 
di  Pianola,  truoua  che  egli  commettellc  giàmai  alcuna  cofa  iniqua,o  fcelcrata.Dairaltra  ba 
da  fece  capitano  d'otto  lcgioni,lcquali  apprelTo  il  Renodimorauano,Germani 
co  figliuoldi  Drufo:euone,chc  Tiberio  radotta(re,quantunquee'n’hauc(lcan  • 
cor'uno  in  cafa  aliai  ben  giouane.ma  ciò  fece  egli, per  dare  piu  appoggi  alla  fua 
fucceflìone,e  che  quella  nel  fiato  d’un  folo  non  rimanelTe.  In  quello  tempo  no 
fi  guerreggiaua  in  alcun  luogo  fe  non  contro  a'Germani.  laqual  guerra  ordinò 
Angnllo  per-  Augudo  piu  per  cancellare  l'ignominia  c'idifonorcriceuuto  del  perduto  efer- 
*{** P*  cito  inficme  con  Quintilio  Varo,che  per  deliderio  d'ampliar  l'imperio,op  pre 
ta  cÓ£f/i  ragioneuole.cbc  fe  n'afpettallè.Dctro  alla  città  fi  uiueua  in  pace, e in  quie- 

mani.  te.Riicncuano  i Magilltati  i medefimi  nomi,che  già  fitceuano  al  tepo  dell'anti- 

ca re- 
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LIBRO  PRIMO.  s ^ ' 

'A  ca  repubblica.1  gìouani  erano  nati  tutti  dopo  la  uittoria  AaziacaJ  uecclu  nutrì 
, ri  in  maggior  parte  nelle  guerre  ciuili.  Onde  pochi  altri  uirimaneuano,che  ha*  • '' 

aeflèro  ueduto  in  uifo  la  forma  della  uera.c  antica  Repubblica.  ElTendo  adun- 
que in  quella  guifa  mutato  lo  flato  della  città,  nó  u'era  rimalo  fcgnoalcuno  di 
quei  buoni , e uecchi  collumi . Ogn’uno  s’haueua  fpogliato  l’opinione  della  „f, 

ugualità de‘cittadini,e folo  ad  ubbidire  il  principe  li  rifguardaua:  nó  lì  temédo  r, 

à quel  tempo  di  cofa  alcuna,  mctre  che  Augnilo  ritrouandoli  del  corpo  ancor 
gagliardo,potette  mantener  fe  llciro.ia  cafa  l’ua.c  la  pace  uniuerfale.  Ma  pofeia* 
che  c’diuucne  ,e  uecchio , c mal  difpollo.c  già  il  fi  ne  della  uita  fua  s’approlfi- 
maua,con  ifperanxa  d’hauerli  à uedere  qualche  nouità;  pochi  nondimeno  era 
quelli,  e lenza  frutto , che  ragionallcro  della  libertà , o ne’  beni , e comodi  di 
quella-imperocché  molti  erano , che  della  guerra  li  fpauctauano  : alcuni  che  la 
bramauano'.ma  quali  tutti  attedeuano  in  uari  modi  a Iparlarc  di  coloro , iquali 
fi  llimaua,chc  fodero  per  doucr  fucceder  nel  principato.D’Agrippa  diccuano, 
cVegli  era  huomo  crudcUe , e pien  di  fdegno , per  la  già  ignominia  riceuuta  : e 
che,  ncperctà.ne  per  ifperienzaera  ballante  a follcnete  tal  pefo . DiTiberio 
ch’egli  era  maturo  d'ctà,c  nella  guerra  in  nero  rperimctato:nondimeno,ch’e’re 
gnaua  in  lui  di  qlla.antica,e  naturai  fupetbia  della  cafa  de’Claudi.  In  oltre,  che 
molti  fegni  apparedo  in  lui  di  crudeltà,  quan  tunque  fi  sforzallè  di  ricoprirgli. 

Ilquale  dal  dì,chee’nacquceralbto  nutrito,  e allenato  in  una  cafa  di  Re  s e che  ‘ > 

«(fondo  ancor giouane.hi  piu  uolte  fatto Confolo.e  piu  uolte ancora ttionfò.E  * ^ 

che  per  tuuo’l  tempo, che  l'otto  fpezicd’andarfiàfpalTo,  come  cfule.à  Rodi  fi  ‘ 

dimorò, non,  pesò  mai  ad  altro,cne  asfbgare  la  fua  ira  con  uendicarfoà  limula 
B re,e  à tratfi  fegrctamccc  le  fuc  sfrenate  uoglie.  E a qllo  poi  gli  s’aggiugeua  una  .'•u 
madre  tanto  altiera,  tanto  fuperba , e importuna,quanto  altra  dona  li  troualfo, 
giamai,e  à lci,có  due  altri  giouanctti  inlieme,cra  forza  feruire: iquali  nó  erano, 
per  allora,fcnó  per  afUiggere,  mal  trattar  la  repubblica,  e col  tepo  rouinarladcl 
tutto. Mentreche  di  qucìtc,e  di  fimiglianti  cole  fi  ragionaua, Augnilo  cominciò 
nella  malattia  ad  aggrauarciiie  ui  mancaua.chi  folpcttalfo  di  cuialche  fcelcratez  , 

la  della  moglie.Imperocchc  c's’cra  fparfo,che  egli, pochi  meli  innàzi,s  era  tras 
ferito  ncinibla  di  Pianofa,in  cópagnia  folamcnte  di  Fabio  Maffimo,e  có  Caputa 
non  d'altri, che  di  certi  pochi  amici  fuoi,  p uilitarc  il  nipote  fuo  Agrippa . E qui 
ni  arriuato,haucuano  amenduc  per  tenerezza  pianta  aliai, e dimollro  fegni  ma 
nifrlli  di  gride  amore . Onde  fi  fpcraua , che  il  giouane  doueffo  elfore  alla  cala 
deirauolofuorellituito,laqualcofafi  llimau3,che Fabio hauelfoà  Marzia Iwa  Pabio  Ma®, 
mt^lie  confcritaied  ella  à Liuia;e  Gaio  Nauio  il  tutto  poi  à Cefaredifco{>ri(re.  mo  muore. 
Perchè  ellendo  pochi  giorni  apprelTo  morto  Fabio,nó  seza  fofpctto,che  e’follè 
flato  auuelenato,fu  udito,che  Marzia  intra  gli  altri  lamcri,  ch’ella  fece  nel  mor 
torio  del  fuo  marito,  fc  della  accufaiia,conofcédo  elfore  data  della  morte  di  ql 
lo  cagione.Comunque  fi  delfo  lacofa.Tiberio  nó  era  appena  arriuato  in  Ifchia  - . 

uonia,che  la  madre, p fue  lcttere,có  gra  predezza  lo  minò  à chiamare,e  Io  léce 
ritornare  indietro.Non  li  fa  già,fc  giunto  a Nola,doue  Augiido  s era  fetto  por 
rare,uiuo,ò  mortolo  ritrouò.ImperocchcLiuiahaueuafatto  circondare  la  ca  Morte 
fa,  c ferrare  tutte  le  uie  quiui  aU’intorno  con  buone  guardie  di  foldati  : e qual-  gusto, 
che  uolta  midaua  fuori  nouclle,ch'cgli  era  miglioratoifino  à che  prouueduto 
ch’ell’hebbc  à lutto  ciò, che  richiedeua  il  tepore  l’occafione  pscte.ln  un  roetlefi 
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mo  infante  C diuolgò  Augullo  cfTcr  morro , e Tiberio  Nerone  dclF  Imperio  C 
(àcto  Signore.La  prima  egregia  opera»  che  fece  qfto  nuouo  Principe , hi  il  iàce 
ammazzare  t^rippa  Poifumoda  un  Cencurione,mandatoui  appofta:  iiquale, 
qualunque  e’fufTc  ualéce,  e animofote  trouallc  Agrìppa  all'  improuiha  c difar- 
mato,nódimeno  appena, che  egli  ucadere  lo  pocedc.Di  qilo  hitto  Tiberio  no 
ne  fece  parola  alcuna  in  Senato:  ma  fingeua,  cnc  per  ordine  del  padre  fuflè  ftar 
tociò  efequito,mo(lrado,che  egli  hauellè  comadato  al  Tribuno,  chel'haueua 
in  guardia, die  loAo  ch'egli  udiua  la  fua  morte, incórinente  rammazzalT'e.Cer- 
to  c,che  hauendo  Auguflo  molte  cofe,e  crudeli  di  qflo  giouanc  raccontato  , e 
de'coduminó  buoni  di  Quello  Tpefle  fiate  rammaricatoli,  ciò  fatto  hauea,  che 
Tefilioper  decreto  pubblico  del  Senato  glieraflato  rafférmo.  Nondimeno 
c'non  li  troiiaua,che  Auguflo  foflè  mai  contro  ad  alcuno  deTuoi  nell'ira  tanto 
perfeuerante, ch'egli  accófendllè  di  farli  morireine  meno  era  da  credere,  che  p 
ficurtà  del  figlialb:o,egli  hauelTe  uoluto  hur  uccidere  il  nipote  Ma  piu  credibile 
era, che  Tiberio  p paura,e  Liuia  p l'odio  naturale  delle  marrigne  uerfo  i figlia-' 
ftri,cerca(Teroquito  prima  di  leuarfeldinazi,comequello,chedaelIi  era  odia 
to,e  hauuto  a forpetto.Rifèrendo  il  Centurione  à Tiberio  (come  era  cohume 
della  milizia)d’hauere  efeguito  il  Tuo  comandamcio,rifpole,nó  gli  hauere  ciò 
comatidato,e  che  e’  ne  doueua  reder  ceto  al  Senato.  Uene  uenuto  agli  orecchi 
di  Saluftio  Crifpo, iiquale  de’fegreti  del  Prindpe  era  partecipe»e  quelli,  che  di 
tale  ordine  haneua  fcrirto  le  letrereal  Tribuno,  dubitado  nó  lì  delTeà  lui  tutta 
la  colpa, e ueggendo  efTer  parimcte  pericolofo,il  uero,o  il  fàlTo,che  fi  narraflèt 
auuerti  Liuia  ch’haucfTe  cura,che  le  cofe,che  fi  trattauano  i cafa  regreramcte,e 
qlle  che  dagli  amici  erano  cófìgliate;e  pche  in  qualche  cofa  fi  feruiuano  dcll'o- 
pera  deToldati,nó  s'andalTero  fpàdedo  e diuolgadoie  che  Tiberio  auuertiilè  à 
nó  difunire  la  fòrza  del  pricipato  col  uoler  fare  di  tutte  le  cofe  capo  al  Senato . 
cóciofia  cofa, che  il  uero  modo  del  regnare,  nó  poteilè  (lare  altrimcti,fe  nó  col 
riferir  fi  tutte  le  cofe  ad  un  folo.  Ma  di  eia  detro  alla  città  i Confoli,  i Senatori , 
c’Caualieri,correuano  tuni  à fottoporfì  al  giogo  della  feruitù  : e quàto  piu  era 
nobili,e  illu(lri,tato  piu  in  app.-ucza,e  con  geftì  coni  podi,  e finti  à ciò  fare  s'afi- 
frenauano:  e per  ró  parer  d’ elfer  heti  della  morte  del  uecchio  Principe , e del 
nuouo  mal  còlenti, andauano  nicfcolando  con  adulazione  il  pianto  e'iri(b,e  la 
letizia  e'I  cordoglio.!  due  Cófoli  Sedo  Pópcio,e  Sedo  Apuleio,furono  i primi, 
che  al  nuouo  Cefare  giuralfero  ubbidiéza:  dopo  i quali  Seio  Strabone,  e Ga- 
io Turranio,l'uno  capitan  della  guardia  del  Principe,  l’altro  proueditore  deli* 
abbondanza.Giurarono  appiedo  i Senatori,!  Caualieri,  & il  popolo:  impero- 
che  Tiberio  uoleua,che  ad  ogni  cofa  fi  de(Te  principio  p man  de'  Cófoli,come 

Ì’ia  nell’antica  Repub.  fi  foleua:e  come  (e  e’nó  fiidé  ancora  bcrilòluto  fe  e'uo- 
eua  acceiare  la  cura  deirimperio,o  nò.Cosi  nó  uolle  in  ql  principio,che  bado 
alcuno  fi  mandadc,ne  pure  in  qllo,  quand’eifece  chiamare  i Senatori  à confi- 
glio,fotto  altro  titolo,chedi  podedà  Tribunizia,  laquale  da  Augudoriceuuu 
nauea-.e  le  parole  di  cotale  editto  furò  poche,e  di  tenore  adài  modedo  : domi 
daua  fol  q(lo,che  fopra  l’onoràza  da  fard  del  padre,  fi  doueilc  cófultare  in  co- 
mune:ne  uolcua  egu  in  ciò  partirli  dalla  uolótà  degli  altri  Senatori:  e qdo  folo 
di  tutti  gli  altri  ufici  publici  fi  uoleua  pigliare.Nódimeno  rmediate,mortoil  pa 
. dre, diede  aToldaii  della  guardia  ilcótrallègno,  come  Impcradorc  : faceua  fiìr 
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A le  gtiardie, ordinò  gli  armati,  che  e’uoleua  dattorno,  e ogni  altra  apparrenenra 
daconc;uoleua,che  i foldati  l‘accompagnan*eroin  piaa7s,nel  foto, nel  Senato. 
Scrillè  agli  e(erdti,come fe  p elezione  AjITc  (lato  fatto  Imperadore.  Né  li  mo- 
ftraua  in  alcun  luogo  tato  folpefo,  che  quado  e'patlaua  in  Senato  : e principal- 
mente nafceua  qfto  dal  ti  more,  ch’egli  haueua.che  Gcrmanico,ilquaìe  haueiia 
in  poter  fuo  tate  legioni,e  tato  numero  di  foldati  confederati,  e nel  popolo  un 
fàuore  marauigliou),  non  folle  inftigato  à uoler l’Imperio  di  prefente , piu  to- 
rto che  afpettarlo  dopo  la  morte  di  lui  V oleua  ancora,che  e'Iì  credcU'e  d'elTcre 
rtato  eletto  Imperadore  piò  torto  dalla  Republica,  che  tiraroui  per  inganno , e 
malizia  della  midre,ò  per  hauerlo  Augtifto  adottato.Finalmcnte  fi  conobbe . 
che  q!  mofttarfi  così  dubbiolb,e  fofpefo,  qitado  egli  era  in  Senato,  era  fatto  à 
fine  ancoiadi  fcopn're  gli  animi  di  quei  gràdi.Imperocliè  egli  andaua  notando 
le  parole  ei  uolti  ai  ciafcunoie  feorgedout  legno  alcuno  di  mal'  animo  uerfo  di 
fe,o  ftorcedo  qlle  in  mala  parte,à  luogo,  e tempo  le  riferbaua.  La  prima  uolta, 
che  e’fece  ragunare  il  Senato, nó  uolle  per  quel  di,che  d'altra  cofa  fi  ragionalle 
che  quato  alla  morte  d’ Augufto  s'apparteneua.  Il  cui  teftamento  fu  dalle  Ver 
gini  Vertali  portato  in  Senato:  e in  quello  erano  principalmcte  filtri  eredi  Tibe 
no,  e Liuia:  ed  ella  in  particolare  adottata  nella  ramiglia  de'  Giuli) , e datole  il 
titolo  d’  Augurto.Ncl fecondo  grado  erano  nominati  i fuoi  nipoti,  e bifnipoti: 
nel  terzo  i principali  delia  cittii,e  di  quelli  fpezialmcte,a’quali  erto  uoleua  ma- 
le,e  qualche  uolta  gli  erano  flati  contrari.  Ma  ciò  fece  egli  per  uanagloria,e  per 
acquirtarne  fama  appo  i pofteri.  I lafciri,ch'  ei  fàceua,  non  rrapallàuano  la  mo- 
deft  iaciuilctfenonchec'lafciòal  popolo  .E  alla  plebe  Romanaunmillionee 

J^  ottocento  fettantacinque  mila  ducati:  a' foldati  della  guardia  uenridnque  du- 
cati p ciafeheduno:  a’  cinadini  Romani  legionari  fette  ducati,  e mezzo  p uno . 
Conlultuflìappreiro  dell'onore  circa  l'efequie:  e per  cofa  piu  onoreuole,  e piu 
magnifica  fu conchiufo, che lapompa  funerale  fi fàcellè  pafiàre  perla  porta 
trionfale . Fu  configlio  d' Afinio  Gallo , che  auanti  alle  efequie  foll'er  portati i 
titoli  delle  leggi  dalui  fatte, ei  nomi  delle  genti,  e n.ationi  da  lui  fuggiogate. 
E di  Lucio  Arrunzio.  Finalmente  Valerip^Mellàla  aggiunfe , che  e fi  douello 
ogni  anno  rinnouare  il  giuramento  netbome  di  Tiberio.  La  onde  domandato 
da  Tiberio  fc  egli  haueua  d’ordine  fuo  detto  quello  fuo  parere,  rifpofe  hauer 
lo  detto  di  fila  Ipontanea  uolontà  : eche  nelle  cofe  ancora  che  alla  Republica 
appartenelfero , non  farebbe  per  ufar  mai  altro  configlio , che  il  fuo  proprio  , 
quando  bene  e’penfaflè,  eh’ ei  forte  con  ortèfà  altri.  Era  a quel  tempo  tan- 
to feorfo  il  modo  dell' adulare,  che  altra  fpezie,  o forma  d’ adulazione  più 
non  uirertaua  . Dopoquerti  pareri  Cominciarono  i Senatori  rutti  infiemeà 
gridare,  cheuoleuano  fulle  proprie  (palle  loro  portare  il  corno  d’ Augnilo 
alla  fepoltura . MaCefarecon  unamodertia,  che  haueua  in  ratto  dell’ atro- 
ganteHeuò  loro  quello  pefo  : e con  un  bando  auuertì  il  popolo , che  non  uo- 
lellè  ( come  già  fece , traportato  dal  troppo  ardore , nelle  efequie  di  Giulio 
Cefaro  ) dilturbare  oraquelle  d’Augurto,  in  uolere  che  il  corpo  di  quello 
s’ ardertè  nel  foro  più  rollo , che  nel  campo  Marzio , luogo  à ciò  deputato . 

U giorno  del  mortorio  furono  me(Ti  i foldati  , come  per  guardia , armati 
intorno  al  cataletto '.ridendoli  di  ciò  molti,  & quelli  mallìmamente  ,cheha- 
ucuano  ueduto,  o da’ padri  loco  udito  raccontare , di  quel  di , nel  quale,* 
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Al  fatto  la'mprefa, quantunque  poco  felicemente, di  leuarfì  daddoilb  la  nuoua, 
e frefca  feruirù , e ricuperare  la  priflina  libertà:  e che  1*  uccifìone  di  Giulio  Ce. 
(are, era  parutaad  alcuni  un’  atrociilìmo  fatto  : à molti  altri  generundìmo  : ne 
di  tal  guardia  era  (lato  bilbgno:e  che  ora  per  un  Principe  così  uecchio,  che  tati 
to  tempo  haueua  regnato , e prouueduto  ancora  a’  mrazi  ncccllari , perche  t 
fuoi  della  grandezza  medefima  rimanertero  eredi,  ftcelfe  di  mediere  cleiraiu- 
- . to  de’ foldati,  acciocché  la  fepoltura  di  qllo  quietamente  fi  celebralTc.  Quindi 

ni°fj(te'nd'la  fopra  di  lui  molti  ragionamen , fàcendofi  molti  marauiglia  di  cotali 

morte  i'  Au-  cofe>come  friuoIe,e  leggieri:  cioè  che  in  tal  di,che  egli  diuenne  Principe  finif- 
gufto . fc  ancora  la  ttita  fua:  è che  à Nola  nella  medefima  cala , e nella  propria  came- 
ra rrapafTalTe , cheil  padre  filo  ancora  . Allegauano  olrra  di  quello  il  numero 
de' Tuoi  Confolati,  cne  pareggiauano  quelli  di  Valerio  Coruino.c  di  Gaio  Ma- 
rio infieme:  e che  trentafettc  anni  continui  era  (bto  Tribuno  della  plebe,  uen- 
t’una  uolta  onorato  del  titolo  d’Imperadore:  e altri  onori  antichi,  e moderni , 
eh’ egli  aueua  in  uita  fua  ampidìmamente  ottenuti . £ quelli  erano  ragiona- 
menti, che  fi  fiiceuano  nella  plebea . Ma  apprellb  i piu  prudenti,  e i quali  fa- 
peuano  meglio  render  conto  della  uita  di  lui , era  uariamente  lodato , ò biafi- 
mato:  imperocché  e' diceuano,  che  l’amore  in  uerfo  il  padre,  eia  necedìtàin 
che  fi  trouatia  la  Rcpublica  à quel  tempo , nella  quale  non  haueuano  luogo  le 
leggi,  lo  condrinfero  à pigliar  l’armi  contro  a’  Cittadini  : adequali  non  fi  potè- 
ua  con  buoni  mezzi  prouuedcre,  ne  per  buone  uie  gouernarle:  e ch'egli  haue- 
Fatti  d’Aoga  uamokeeofead  Antonio  acconfentite,  molt’ altre  à Lepido  concedute,  per- 
fe*difai^  a*  morte  del  padre  uendetta . Ma  pofciachc  Lepido  fi  mar- 

cl  nella  pigrizia,  e Antonio  nelle  libidini  fi  rouinò,  non  u’  era  dato  miglior  ri- 
medio per  ralTettare  la  difunita,  e difcordantc  patria,  che  ridurb  Torto  l’ubbi- 
dienza d’un  folo.  Con  tutto  ciò  non  haueua  uoluto  ne  Torto  nome  di  Re,  ne^ 
Torto  nome  di  Dittatore,ma  con  titolo  di  Principe  quella  riordinare:  e eh’  egli 
haueua  accrefeiuto  l’Imperio,  e da  una  bada  fino  al  Mare  Oceano,daU‘  altra  fi- 
no ad  alcuni  fiumi  molto  longinqui , allargato  i confini  di  quello . Haueua  fi- 
milmente  ben’ordinato,  e feomparrito  le  legioni , Tarmate  di  mare , e ridotto 
le  prouincie,  e mtte  Taltre  cofe  uelT  Imperio  Romano  in  buona  pace , e con- 
cordia: onde  ogni  cofa  era  Tuna  all'altra  bene  corrifpondente.Oltra  di  quedo, 
che  ippo  i Cittadini  haueua  confeniato  le  leggi,  mantenuto  la  giudizia:  appo 
i conrederati  introdotto  la  ciuiltà,  e finalmente  con  magnificenza  ornata , e il- 
ludrata  la  città  .£  fé  qualche  cofa  haueua  trattato  conuiolenza,  Thaueuaiàt- 
to,  acciochc  TuniuerTale  uiuefie  in  buona  pace,  e tranquillità.  Altri  all'  incórro 
diceuano, che  l'amore  uerfo  il  padre,  e’I  temporale  della  Republica,  che  erano 
allegali  da  luì , gli  feruhiano  per  copertoio  della  fua  ambizione , ma  che  e^li  in 
fatto  per  delìderio  di  fignoreggiare  haueua  per  forza  di  doni  concitato  i ioidi 
ti  ueteranì:  e fino  da  giouancito,  ch’egli  era  in  idato  priu  ato , s'haucua  prepa- 
rato un’clerdto,e  corrotto  le  legioni  del  Confolo:  c unto  poi  d'ellèrfi  riconci- 
liato con  la  parte  Pompeiana,  e apprefib,  dopo  hauere  per  un  decreto  btto  fa- 
re a’  Senatori , ottenuto  la  Pretura , efTendo  morti  Ircio , e Panfa  Confoli  ; ò 
che  e’  fuflèro  amendue  in  guerra  da’  nemici  uccifi  ; o à Panfa , efièndo  ferito  , 
fblTe  auuelenato  la  ferita  , e Ircio  da’  foldati  Tuoi  medefimi  per  ordint-» 
d’Augudoammazzato,baueuadeli’  uno,  e dell’ altro  Tefercito  occupato  :& 

con 


C 


D 


; -igi!;-'  ! , . Gou‘ 


LIRROPRIMO.  4 

A con  la  forra.c  col  terrore  conftretto  il  Senato  ì farlo  Confolo.e  finalmente  uol 
tato  contro  la  Repubblica  qucll’armi,che  per  opprimere  Antonio  gli  erano  Ila 
te  adegnatc.E  che  dopo  quelle  cofe  era  (cguito  la  proferizione  de’  cittadini:  la 
diuifion  delle  pofe(fioni,laqualc  ne  dagliìlcfTi  ancora,che  ne  furono  autori^  e 
che  la  cominciarono, non  fu  lodara,neapprouata.E  che  la  morte  di  Ca(Iio,edi 
finito, quantunque  rifpetto  alla  nemicizia  hauuta  col  padre  fi  potefTe  tollerare: 
nondimeno  era  ancor  ragione  per  lo  ben  pubblico  difmettere  ^li  odij  priuad  : 
ma  che, e Pompcio,fott’ombradi  pace, e Lepido  fotrofpezicdamiciziahaue- 
ua  egli  ben  ingannati.E  dopo  quello  hauendo  fatto  accordo  con  Antonio  à Ta 
ramo,  e à Brindili,  e fpofatogli  la  forella  per  allcttarlo  j finalmente  l'otto  colore 
di  quello  finto, e fraudolente  parcntado,haueuarouinato,cfpento  lui  ancora;. 
E che  dopo  quelli  trauagli,c  turbolenze  era,fenza  dubbio,fegnita  la  pace  fan- 
guinofa,eirendo  flato  fuori  ucdl'o  Lollio,e  Varo,con  un  potente  efercito:e  den 
tro  nella  città  Vairone,  Egnazio,e  Giulio.Entrarono  àncor  poi  l'opra  de’  ui  zij 
fuoi  domellici,e  delle  uoglie  fue  particolari,  dicendo  ch’egli  haiieua  à Nerone 
tolto  la  moglie  : e per  belFarfi  de'  Pontcfici,gli  haueua  domandati , fé  per  eflèt 
ella  grauida  del  primo  marito , nè  hauendo  per  ancor  partorito, poteu a legitti 
mamente  menarl'ela  à cafa.Diceuano  oltr'à  ciò  della  lafciuia,e  lulluria  di  Qmn 
toVedio  Pollione,e  altre  cofe  fimiglianii  à ouelle.Finalmente,che  Liuia  fua  mo 
glie  era  ftata  unadannofii,e  importuna  madre  alla  Repubblica:ma  aliai  piu  per 
niziofa,e  rca,e  matrigna  alla  cafa  de’  Cefari.  Oltradi  quello, che  luogo  alcuno 
da  potere  onorar  gl’idi)  piu  non  ui  rellaua  : conciofiacolà  che  egli  acconfendr 
fe,euoleireinTcmpio  proprio,  e forto  eftigic d’iddio,  e per  propri  facerdoti 
eflèrc  adorato . Similmente,  che  egli  fi  elclie  Tiberio  per  l'ucccflore , non  per 

® bene  ch’ei  gli  uolelfejò  per  cura,  chee’tencllèdclla  Rcpubblicatmaperhaue- 
re  bc  conolciuto  la  orudcle,e  arrogante  natura  di  quellojuolle  col  mezzo  d'un 
bruttiffimo  paragone , per  dopo  morte  maggior  hima,  e gloria  procacciarfi. 
Imperocché  hauendo  egli  pochi  anni  innanzi  domandato  un’altra  uolta  a*  Se- 
natori il  T ribunato  per  T iberio , benché  egli  parlallè  di  lui  in  pubblico  onora- 
tamente , usò  nondimeno  certe  parole  fopra  Tabifo , e maniera  de’  cofluroi , e 
portamenti  di  quello:  chemoltrandodi  uolerlolcul'aie,  ucniuapiu  tolloà 
rinfacciargliele . ElTcndofi  adunque  dato  fine  aH’el'cquie , e fcpoltura  d’Augu- 
fto,gli  fu  per  pubblico  decreto  ordinatoain  Tempio , e quelle  cerimonie  , e o- 
nonfacri,cheagli  altri  Iddi)  fi  focliono  attribuire . Voltaronfi  dipoi  tutti  i Se- 
natori à Tiberio,  pregandolo , che  uolellè  prender  fopra  di  fe  la  cura  deU'Im- 
perio:  ed  egli  della  grandezza  di  quello  uarìaraente  difeorrendo,  moflraua 
noneller  pefo  dalle  Tue  fpalle:  ne  ardirebbe  d’accertarlo  giammai:  dicendo 
che  la  mente  fola  d'Augufto  era  fiata  di  tanta  grandezza  capace.  E poiché 
e’ fu  chiamato  da  lui  come  compagno  à reggere,  e follenere  di  faccende  co- 
sì grandi , haueua  con  l’efperienza  imparato  i conofeere  quanto  grane , e fà- 
dcolo,  e quanto  foggetto  alla  fortuna  eraii  pefo  delgouernare  ogni  colà. 
E però  in  una  tanta  città , ripiena  di  tanti  nobili , e illultri  cittadini , non  per- 
nietteflcro  di  dare  ad  un  Iblo  tutto  il  carico  del  reggimento  ; e che  un  rillreito 
di  piu  cittadini , che  s’accumunafTero  le  fatiche , potrebbero  meglio,  e con 
piu  ageuolezzaamminillrare  le  faccendedeUa  Repubblica.  Ma  quello  ragio- 
namento di  Tiberio  hebbe  in  fe  piu  dignità  che  fede  : perché  egli,  ò haueUèlo 

A4  da 


Parole  di  Ti- 
berio in  iena 
to  ricafand* 
rimpetio. 


r • ' 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

da  natura,  ò fb(Te  cosi  auurzzo , hebbefenìpre  qucdo  coihime  di  parlare  ofcu  C 
ramente , eziandio  nelle  cofe,  che  d'occultare  non  fì  cutaua  : c allora , che  egli 
piu  fì  sforzauadi  nafconderc  bene  adencro  i fìioi  concetti , tanto  piu  fì  rende* 
nano  dubbiofe , e incerte  le  Tue  parole . Ma  i Senatori , che  offeli  da  un  timo- 
re mcdefìmo,nun  uoleuano  parer  d'inrendcrlo,e  dubitauai.o  di  qualche  male, 
quando  che  egli  accorto  Te  ne  folTe,  cominciarono  à piangere , k lamentarfì , à 
nr  uoti, tenendo  le  mani  giunte  ^li  Iddii,  alla  (tatua  d’Augufìo,  e a*  piedi  fé  li 
■loda"  Sena  p”“"*"o»P‘‘*S^'’dolo  che  uolefìc  prender  Tlmpcrio  tutto  fopra  di  (e.Egli ai- 
tori  à pigliar  pottar  quiiii,e  leggere  un  libretto , nelquale  fi  conteneua  tuttala  po- 

1 Imperio.  ienz.1,  e forze  deirimpcrio  Romano , cioè  quanto  era  il  numero  de'  cittadini 
Romani,  quanta  gente  poteuano  trarre  de’  confederali, quante  naui  haueiisno 
in arinaraiolti’à  di  quello  i regni,le  prouincie,  e i paefì,che  all’imperio  ubbidi 
uano  : i iributi,e  le  gabeile,e  altre  entrate,  che  quindi  fì  iraeuano  : appredb , le 
fpele , e i doni,  che  necefTariamente  occorreuano  di  fàrfì  : lequali  cole  haucua 
Augnilo  fcritte  tutte  di  lua  mano , e aggiunto  ancora  confìglio , e una  inllru- 
zione  ,inchc  modo  fì  potcuarifìrignerc,  e ritirare  i confini  deirimpcno.  Ma 
quello  ueramente  non  fì  fa,  fé  egli  il  fece  per  paura,  ò per  inuidia  in  uerloquel 
li,  che  doueuanodopo  lui  fuccedere . Mentrechè di  quelle cefe  fìtrattaua, 
inginocchiandofeli  i Senatori  a’ piedi , euenendofìno  agli  ultimi  pricehi,e 
feongiuri , perchè  e’  non  ricufafle  quello  carico , gli  uenne  per  uentura  detto , 
che  li  come  egli  atto  non  fì  feniiua  à follenere  tutto  ilpefo  della  Repubblica, co 
sì  era  contento  di  pigliare  il  carico  di  quella  parte,che  da  loro  alTegnata  gli  fof 
Alinio  Gallo  fe.Allora  foggiufe  Afinio  Gallo,e  diire.Dimmi,Cefare,qual  paiteèquella,che 
pailaaTibc-  nj  uuoi,chctifìadatain  gouerno?sbattuto  Tiberio  da  quella  cosi  improuuilla  J) 

' domanda, per  un  poco  fì  lletie  chetto,porcia,raccolio  in  fé  lo  (pirito,  rifpcfe , 

non  parergli  onello , ne  onoreuole , che  egli  ora  fì  elcggelle , o Ichifìadè  pane 
alcuna  di  quello,che  piu  rodo  haurebbe  uoluto  fcaricarfì  del  tutto.  Di  nuouo 
didc  Afìnio(hauendo  conofeiuto  a'fegni  del  uolto,ch'egli  haueua  prefo  ì male 
quelle  parole)non  gli  hauer  fatto  quella  domanda,  perché  ei  penlalfe  didiuide 
re  quelle  cofe,che  imembrare  non  fì  poteuano  : ma  perchè  eziandio , per  Tua 
bocca  propria,!!  uenidèà  manifì.dare,chc  uno  eia  il  corpo  del  a Repubblica: 
c confeguentemente  della  mente  d'un  lolo  doueua  dipendere  il  reggimento  di 
quclla.£  (cgtiitando  il  fuo  parlare , foggiunle  in  molte  cofe  in  lode  d'Augufìo, 
c à Tiberio  rammemorò  le  fue  uiitorie , e le  cofe,  che  nellla  pace , per  rant’an- 
ni,haueua  fàno  egregiamente.Ma  non  perquedo  uenne  mitigando  Vira  di  quel 
lo,  edèndo  prima  di  mal’animo  ucrfo  di  lui , per  hauer  tolto  per  moglie  Vidà- 
nia  figliuola  di  Marco  Agrippa , già  fiata  moglie  di  lui.  Percnè  penlauaTibe- 
rio  che  A fìllio  afpiradc  à maggior  cofe , che  ad  edere  cittadin  priuato , e rire- 
ned'e  della  ferocità, e ofiinazione  d’Afìnio  Pollione  fuo  padi  e . Pailò  appredb 
, Lucio  Arruniioicd  egli  ancora  con  un  ragionamento  non  molto  difcrepante 

da  quel  di  Gallo,odcfe  parimenre  Tiberio , quantunque  e*  non  haued'e  fdeeno 
alcuno  uecchio  contro  di  lui:ma  perchè  egli  era  huomo  ricco,  e podènte,  dot- 
to,e  jierito  nelle  buone  arti,e  difcìpline,  e,  per  le  lue  egregie  opere,  di  gran  fìi- 
ma,e  riputazione  appredb  d’ogn’uno  : cheeran  quelle  cole  che  nell’ animo  di 
Tiberio  lo  rendeuan  (olpctto. Alche  s’aggiungcua  che  Augudo,  poco  innanzi 
la  fua  morte , dilcoricudo  cou  alcuni  de’  fuoi  inciinrcchi  f e (àmiliari , chi  era 
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A nella  cittì,  che  foilè  atto  al  principato  : e chi  Ipezialmente  ne  era  degno,  e non 

lo  cercherebbe  : echi  non  u'crabaiLinte,  e u'ainirerebbe  : e hnalme>ite  chi  ne  Gindicìnd'- 
(àrebbe  capace , e Tappeiircbbe . dille  infta  eli  altri  di  Marco  Lepido,  che  l'ha-  Auguftolupx» 
ueua  per  lulhciente , nu  che  noi  procurerebbe  : di  Gallo  Afinio , ch’ei  ne  lii- 
rebbcauido,  ma  non  ui  ageiugnerebbe  : finalmente  di  Lucio  Arruntio  ,che  (io. 

. egli n'era degno , uenendogli loccafione era huomo , che l'haurebbe tenuto . 

De'due  primi,  che  e' fiifiero  cosi  nominati,  non  fé  ne  là  dubbio:  (ha  del  ter 
zo  non  confentono  gli  fcrittori , perchè  in  luogo  di  Arruntio  pigliano  Gueo 
Fifone  V E tutti  quefii  fuor  che  Lepido , fiiron  poi  fotto  color  di  itati  delitti , 
per  inganno,  e d'ordine  di  Tiberio  leuati  di  terra . In  quello  medefimo  mo-  Tiberioadiri 
dogli  uennero  à fofpetti  QmntoAterio,  e Marco Scauro:  Aterio  hauendo 
detto  ; Quanto  tempo  patirai  tu  , che  la  Repubblica  fVia  lenza  capo  : e Scau-  i, beni  d'a- 
ro in  hauer detto,  chehaueuafperanza,  che  Cefare  folle  per  adempierei  uior  lingua. 

Erieghi  de' Senatori , poiché  alla  relazione  de' Confoli  non  s'eraoppolto,  fé  Simulazione 
ene  per  uirtù  della podellà Tribunizia haurebbe potuto  farlo.  OndcTibc-  diTibcuo, 
rio  contro  ad  Aterio  dilTe  allora  alcune  cofe  iratamcnte . A Scauro , contro 
alquale  era  adirato  piu  crudelmente,  per  allora  non  diiTè  cofi  alcuna.  Fi- 
nalmente llracco  ilalle  grida , e da’  prieglù  di  tutti  i Scnatoi  i infieme , e di  cia- 
feuno  d'ellì  in  particolare , cominciò  à piegare  appoco  appoco , ma  no.i  di 
forte  , chee’dicelfe  apertamente  di  uoler  prendere  fopradifclacura  dell’- 
Imperio: maperponer  finealfuoricufare,  ei  Senatori  al  tanto  pregarlo* 

Emanifello,  cheefsendo  Aterio  per  cagione  di  quelle  cofe  andato  in  Pala— 
gio  àTiberio,egettatofeglia'piè,  e preTogli le  ginocchia , mentre  die  e'  paf-  ^'”à*priegL 
B fegguua , per  ueder  di  placarlo , fu  quali  che  per  cfsere  ammazzato  d.i’  Ibi-  j’AugulU.'’ 
dati  della  guardia:  perche  Tiberio,  òfbfseà  cal'o,ò  dallemamd’Ateriofbf- 
fe  impedito,  in  quello  llanre  calcò  in  terra:  ma  ne  quello  ancora  hebbe  for- 
za di  mitigarlo  : finoàche  uoltatolì  eglià  pregare  Aiigulla , ella  con  le  fue 
molte  preghiere  lo  difefe,e  conferuò . Grande  fu  ancora  l'adulazione  ,che  in- 
uerfo  Atigulla  ufaronoi  Senatori,  configliado  alcuni  di  loro,ch'ella  fi  douell'e  Onori  dife- 
onorare  col  titolo  di  padre, alcuni  altri  di  madre  della  patria:  e la  maggior  par  gn-m  i Agi  ip 
te  di  loro  uoleuano , che  al  nome  di  Cefare,s’aggiugncrse  figliuolo  di  Giulia . 

Tiberio  allora  foggiunfe , e dilfe , che  gli  onori , iquali  alle  donne  s’attribuiua- 
no  , lì  doueuano  moderare:  e che  la  medefima  temperanza  uferebbe  egli  an- 
cora in  quelle  cofe  che  in  onor Tuo fbfsero  deliberate.  Nondimeno l’inuidia, 
che  dentro  lo  rodeua  gli  faceua  dir  quello,immaginando  in  fé  llefso , che  l’in- 
. nalzare  tanto  la  madre , fòflè  un  abbalTare  ì fé  la  grandezza  : e per  quello  ri- 
fpetto  non  potè  piu  fopportare , che  alla  madre  folTero  concedurti  i Littori , 
nè  meno  ancora  dedicato  l'altare , che  in  onor  di  lui  uoleuano  conlàgrare  i 
Senatori , quand’ella fo  nella  fàmigliad'Augulloaddotrata,  ne  che  altri  ono-  . 

ri  fimiglianti  i quelli  gli  fialTero attribuiti.  Ma  fi  bene  domandò  per  Ger- 
manico  l'imperio  proconfolare,  laqual  dignità  gli  mandò  per  ambafeiado- 
rià  fignificare,  e infieme  à confoiarlo  della  morte  dell’Auolo  filo  Augu-  manico, 
fto  . Eia  cagione,  perchè  egli  il  medefimo  onore  per  Orufo  non  'doman- 
dò, fu  perche  Drufo  fi  trouaua  prefente , ed  era  di  già  difegnato  Confolo.No- 
minò  ancoradodici  per  Pretoridcl  numerode’concorrentialladomanda  di  co 
■lalmagiilrato,  ilqoai  numero  fu  già  da  Auguflo  determinato  : cd  eforta.->- 
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dolo  i Senatori  à uolerlo  accrefeere, giurò,  che  giammai  noi  rrapailàrrebbe.Fu  C 
quella  b nrima  uolca , che  la  elezione  de’magiurati  dal  confìglio  del  popolo  à 
quello  del  Senato  lì  trasferì-imperocchc  lino  à quel  di, ancor  chela  miglior  par 
ce  di  quelle  cofe , che  all’ elezione  appanenauano,  uladèil  Principe  aifporne 
i uoglia  rua,nódimeno  e’iafdò  Tempre  alle  Tribù  qualche  cofa  per  cópiacerle. 
Ne  11  lamentò  il  popolo  gli  hilTe  leuato  quella  autorità,’Tenó  con  alquàro  di  ua  • 
no  romote.Ei  Senatori  uededolì  per  do  hberi,e  dal  donare , e dal  dichinarlì, 
cbee'fàceuano  alle  plebe,  celiarono  bc  foddi$facti,che  p moderazionediTibe 
rio  folle  loro  premello  di  poter  Tempre  nominar  quattro  del  numero  de’cópe 
titori:  iquali  Tenza  repulTa,e  Tenza  fare  alcun  procaccio,!!  douelTero  elcegere.c 
accettare.  I.ntra  quelle  coTei  Tribuni  della  plebe  domandarono  di  potercele 
brace  ogn’anno  à loro  TpeTe  certi  giuoclii,  iquali  s'annotalTero  ne'libri  della  cit- 
tà,e  dal  nome  d'Augudo  Ti  chiamalTero  Augudali.llchequato,a*giuochilu  lor 
conceduto:raa  i danari  forono  alTegnati  p decreto  di  qiic'del  pubblico:edauua 
faggio, che  e’potelTero  uTare  p lo  Circo  la  udlc  d’oro,  à guiTa  di  trionfante,  ma 
non  già  l'andare  l'opra  il  carro  : laquale  dignità,  e celebrazion  di  giuochi  fo  poi 
daTribuni  transTenta  al  Pretore, che  tra  i cittadini,  e Torellieri  tcneua  ragione. 

In  quello  dato  lì  trouauano  le  coTc  della  città,quido  le  legioni  di  l*annonia,sc- 
za  elièt  e indotte  da  alcuna  nuoua  cagione,  s'abbotcinaronoiTenóchel’eirermu 
tato  Principe  daualicentia  a’Toldatì  d’ingarbugliar  le  coTe,e  modraua  loro  Tpe- 
ranza  di  premi,e  di  guadagno,  naTccdo  qualche  guerra  ciuile.  Erano  quede  tre 
legioni,che  dimorauano  iniìeme  alle  danze  della  dare.  Torto  GiunioBleTo  lor 
capiiano,ilquale  intcTo  la  morte  d'Augudo,  e l'allunzione  di  Tiberio  al  prind< 
pato,  ò folle  per  riTpeiio  delle  ferie , che  allora  occorreuano  di  fàrfi , ò per  Tal- 
Ir grezza,che  egli  n’haueua  prcTo,traTcurò  alquanto  gli  uffici  ordinari  nelle  le- 
gioni. Onde  i lòldati  cominciarono  da  prima  à diuenire  licenziolì , e darli  alla 
ÌaTciuia,pofcia  diTcordare,e  porgergli  orecchi  à tutti  i piu  rei, e Tcelcrati.  Final- 
mente uoltarono  ogni  loro  appetito  alf  ozio , e alla  lufluria  , non  uolendo  piò 
ne  Topportar  le  fatiche,  ne  olieruarei  buoni  ordini  della  milizia  . Era  in  quelli 
alloeniamenti  un  certo  Percennio  già  dato  capo,  e conducitore  di  quei  che  ne' 
pubblici  Tpcttacoli  Teruiuano  có  l’opera  loro: poTcia  fu  Toldato  priuatoied  eden 
dohuomo  molto  loquace  , e slacciato  della  lingua,  così  com’egli  era  (olito  tra 
gli  idrioni  di  maneggiarlì,così  nel  far  cógreghe,c  ragù  nate  era  ualctidìmo  huo 
mo.Codui  appoco  appoco  cominciò  con  ragionamenti  di  notte  à Tolleuare  gli 
animi  de  piu  rozzi, e meno  eTperti  Toldati:e  da  quelli  ancora,che  e’uedeua  dar 
foTpelì , e dubitare,che  condizione  di  milizia  doiieua  edèr  la  loro  dopo  morto 
Augullo:ò  ucramete  in  Tu  !a  Tcra,quado  i migliori  a’  loro  alloggiamcti  s’erano 
ritirati, tagunaua  tutti  i più  tridi,eTceleràti.FinaImcte  uededo  digià  molti  di  lo 
ro  pronti.e  dilpodi  à turno ltuare,allora,  come  Te  e’  uoled'e  fare  al  popolo  qual 
che  diceria, cominciò  à p.ulare,  e domandar  loro  qtiàto  tepo  e’  uoleuano  dare 
così  Toggetti  àguiTadilerui,à  pochi  Centurioni.e  à maco  numero  di  Tribuni, 
e quando  c’ penTauano  poter  mai  trouar  t imedio,ò  hauere  ardire  di  domadar- 
lo,Tedi  prcicnte,  ò co' prieghi , ò con  Tarmi  nonardauano  à trouareil  nuouo 
Principe,ilqua!c  nó  era  per  ancora  bene  adudatu  nel  principato,  e ch’egli  liaue 
uanu  pur  tempo  alTai  per  pigrizia,  e dappocaggine  loro  taciuto,  e lafaato  paf- 
Tai  c,  die  ti.olti  di  loto  follerò  ìnuecchiau  « c chi  ue..t’anni,  e chi  quaranta 
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A folto  zK  ftipendi;  c la  maggior  patte  guadi,  c ftroppiari  dalle  ferite.  E poi  eh  e- 
eli erano licéziati.nó  conleguuiano  per  qfto  il  fine  della  loro  milizia,  marite- 
nuti apprelTo  gli  ftendardi  (otto  altri  nomi, e titolale  fatiche  medefimc  foppor 
tauano.E  fe  pure  e’u'era  alcuno.che  per  fua  buona  uentura  da  wtiMncoU  fol- 
te fcà paro, era  fimilmc-te  mandato  qui, e là  in  diuer(ì,e  Urani  pae(i,ad  abitare  , 
per  douer  quiui,  (otto  nome  di  terreni,  e pofelGoni  riceuerc,  e coltiuare  pata- 
ni,e  paludi.ò  luoghi  afpri.c  mótuofi.Ricordaua  loto  ancora  quato  grauc.e  po 
co  fruttuofa  era  la  milizia  per  fc  fterta:  e che  la  uira  e’I  corpo  loro  erano  (lima- 
ti nÓ  piu  eh’  un  giulio  il  di  : e có  qfto  poco  di  foldo  bifognaua  loro  coperare  i 
ueftimenti,rarmi,e  le  tende:  con  qfto  pagar  le  pene  loro  impofte  dalla  crudel- 
tà dc’Centurionùc  con  quello  finalmente  ottener  le  uacanze,e  poter  qualclie 
uolta  celiare  dalle  fatiche . Ma  che  le  battiture,  le  lèrite,l’alpre  inuernate,  le  af- 
fiinofe  (lati, le  atroci  guerre,e  le  inutili  pace  erano  bene  p loro  lemme  apparec 
chiate . Delle  quali  cofe  alcun  fine , o alleggeriméto  non  li  poteua  are  le  i 
qualche  nuouo  ordine, ò nuoui  patti  di  militare  nó  fi  ueniua , cioè  che  a cialcu 
no  foldato  folTe  dato  di  foldo  un  giulio  di  piu  il  di.E  à qfto  (lipedio  nó  follerò 
pitiche  per  lo  fpazio  di  lèdici  anni  tenuti:  e da  quel  tepo  in  là  non  follerò  nte 
miti  appllb  gli  ftedardùma  ne’medefirai  alloegiaméti.doue  fi  daua  loto  la  pa^ 
ca,  fi  dclTero  ancora  i danar  cotanti  i premi  ch’egli  baueuano  meritato.  Doma 
daua  ancor  loro  fe  le  bade  proprie  di  Cefare.lequah  haiieuano  due  giuli  di  pa- 
ga U di  per  foldato,e  dopo  1 fedici  anni  à cafa  fe  ne  tornauano.fi  mctteu^o  pe 
lò  à maggior  pericoli.che  eglino  non  fiiceuano.  benché  egli  ciò  nó  dicellc.ne  p 
inuidia,ne  p aar  biafimo  à quei,che  (buano  à guardia  della  città,ma  pche  e s 
hauelfe  ancor  riguardo  alla  dura, e pericolofa  lor  códizione:cóciolia  che  la  do 
ue  egli  erano  apprelTo  qlle  ftrane,e  orride  nazioni, ouunque  e’fi  uolgeiu  no, Un 
dalli  alloggiamcti,i  nemici  loro  uedelTero.  Quella  moltitudine  balla,  e mie  de 
foldati,alparlar  di  coftui  acconfentiua,  e condiuerfe  maniere  da  comouere,  o 
folleuare  altrui.ftranamente  romoreggiua.  Quelli  i fegni  ei  liuidi  delle  Iwttitu- 
re  loro  moftrauano:qfti  i canuti  capelli.-molri  le  ueftimcta  ftracciate,e  1 corpo 
loro  ignudo  rimproucrauano.Finaimente  in  tata  ira,e  furore  s accefero,  che  e 
deliberarono  di  tre  legioni, ch’ell’crano, farne  una  fola,  e mefcolarfi  tutti  inlie- 
me.Ma  fpinti  da  emulazione,pciochc  ogn’un  di  loro  jpcacciaua  quell  onor  p E(j,ftjfione 
la  fua,mutarono  bntalìa:e  le  tre  Aquile,e  le  bandiere  deU'altre  compagnie.ac  j,  alefo  ì fd 
cozzarono  infieme.e  cosi  cominciato  à darfi  da  fore,  e à metter  fu  terra,  e fra-  ;[«;  •*  n°"  » 
fche,fècero  un  monticello,  e fopra  ui  dirizzarono  il  tribunale,  acaocheil  luo-  beiiaiu. 
eo  della  refideza  piu  alto,  e piu  onoreuole  apparille  . Mentre  che  eglino  di  h- 
nire  l’incominciata  opera  s’ affrettauano,  fopraggiunfe  Blefo,  e uedendo  la  ma 
b difpofizion  di  quelli  foldati , riprendeua,  fgridaua , e fermaua  or  uno , e or 
un’altro  di  loro,  dicendo  ad  alta  ucce  -,  Imbrattateui  pm  rollo  le  mani  del  lan- 
guc mio,uccidete  dico  piu  predo  me,  che  piu  leggier  peccato faràammazza. 
re  il  uollro Capitano,che  ribellami  dal  uollro  Iraperadore.  imperocché  ,o  io 
oggi  fenza  edere  offel  o da  uoi  riterrò  la  fède  di  tuno  quello  efercito,o  qui  con 
la  morte  mia,  fe  pur  da  uoi  farò  uccifo.alFretterò  la  penitenza,  e’I  dolore,chc-. 
fentircte  ancora  di  quelli  uoftri  delitti . Con  tutto  quefto  e’  non  reftauano  ga- 
eliardamcte  di  lauorarc-.ed  era  già  fino  al  petto  dzato  il  tribunalc,quado  hnal 
méte , uintalaloto  oftinatione  da’  conforti  di  Blefo,  fitimafero  dall  imprcla; 
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imperocché  Blefo , che  haueua  grand’  arte  nel  dire , gli  ammonì*,  e moftrò  Io-  C 
rn,  che  i dciideri  de*  foldati  non  fi  doueuano  fare  intendere  al  Principe  per  uia 
de’  abbottinamenti,  e di  tumulti:  e che  appreflb  de’  nollri  antichi , non  ufaro- 
nogiammai  i foldati, domandare  a’ior  Capitani  cofe  tanto  nuoue,  e inaudite, 
ne  ad  Augiido  qlli  del  tcpo  fuo,e  ch’egli  era  contrattempo  il  uolere,  óra,  cool> 
domande  di  quella  forte, aggrauare  il  nuouo  Principe  ,ch’era  di  già,fe  bene  ne* 
principi  del  fuo  imperio,  eia  mohe'cure  trauagliato.Che  fe  pure  egli  erano  d’a- 
nimo di  uoler  nella  pace  domandare  di  quelle  cofe,che  non  haueuano  ne  rem 
pi  d’ Aiigudo  pur  chieflo  i iiincitoi  i delle  guerre  ciudi,  domandaua  perchè  ca- 
gione e'  penfauano  di  uolere  ufar  la  forza  contro  al  buon  coftume  della  mili- 
zia. E perchè  piu  rodo  non  deputauano  alcuni  di  loro,  e ii  Cefare  gli  mandaf- 
(ero  ambafeìadori,  e in  fua  prefenza  gli  defièro  le  commiflìoni.  Gridarono  al- 
lora tutti, che  e’fì  mardaffe  il  figliuolo  di  Blefo,per  domandare  in  nome  loro  à 
Cefare  che  à quelli,  che  fedid  anni  haueuano  militato , fi  defTe  licenza  di  tor- 
narfene  a cafa  loro:  e ottenuto  quello  gli  darebbono  l’altre  commiflìoni.  Parti 
to  adunque  il  giouane  con  tale  ambalceria , fi  reflò  in  campo  con  alquanto  di 
quiete:  ma  i foldati  cominciarono  ad  infupbire,  che  lo  dello  figliuolo  del  Ca- 
pitano fólle,  p cauta  loro,madato  in  qlla  legazione,penfando  che  quindi  fi  po 
mia  chiaramete  conofcere,la  neceflìti  hauere  fpinto  il  lor  capitano  à far  qllo  , 
che  altra  uolra  non  haurebbon  per  amor  pomto  ottenere . Intra  quedo  tcpo  , 
alcune  fquadre  di  foldati  date  mandate  à Nauporto,auanti  che  Taobottiname 
to  incomindaflc.per  raccondarlc  drade , ei  ponti,  e per  altre  occorrenze  ne- 
ceflarìe,intcfala  turbazionc  &tta  negli  alloggiamenti,diedero  di  piglio  alle  ba- 
diere,  e faccheggi.ato  le  uille  conuicine , e Nauporto  ancora , eh’  era  grando  ]> 
come  una  città,  cominciarono  à dare  addolTo  a’ Caporali,  che  gli  uolcuano 
ritencre,prima  con  ilcorni,  c con  dilpregi , pofeia  con  percolFe,  c battiture  : e 
principaimcte  contro  ad  Aufidieno  Rufo,maedrodelcapo,fi  modrarono  for- 
temcteadirati'.imperochc  tiratolo  per  forza  giù  dalla  carretta,  lo  caricarono  di 
bagaglic,  e per  maggiore  fchcrno,  condottolo  nella  teda  dell’ordinanza,  ad  o- 
gni  pocoildomandauanofce’portaua  uolentier  peli  tanto  grani , eper  mag- 
gio così  lungo . Imperocché  clfendo  dato  quedo  Rufo  gran  tempo  foldato 
priuato,  apprcllo  diueniito  Caporale,  e finalmente  maedro  del  campo  ; per 
ciò  ellèndo  auuczzo  à fopportar  di  molta  fatica , penfaua  douerfi  ancoi*  og- 
gi ufar  que’  modi  duri , e faticofì  del  guerreggiare  antico , e poterli  riaiUirae- 
re  i e quindi  auueniua  che  più  afpramente  trattaua  i foldati  priuati . Giut>> 
te  quede  fquadre  agli  alloggiamenti,  lafedizione  di  nuouo  incominciò:  e 
fpaigendofi  i foldati  per  tutto , chi  qua , e chi  là  ne'luoghi  coniiicini , man- 
dauano  ogni  cofa  à faccomanno . Biefo,  per  dar  rerrorc  a tutti , ne  fece  batte- 
realquanti  eh'  erano  carichi  di  preda,  e pofeia  inc.arcerargli , imperocché  il 
Legato  aueua  per  ancora  l’ubbidienza  de’  Centurioni , e parimente  de'  folda- 
ti piu  reputati,  che  dauano  forto  le  fquadre.  Que’  tali,  che  n’andauano  prefi , 
fàccuano  gran  relidenza  à coloro , cnc  gli  menauano  prigioni  : appiccandoli 
alle  ginocchia  de’  circondanti,chiamauano  per  nomeorainparticoiare,orain 
uniuerfale  i foldati,  fecondochc ciafeuno , ò lotto qtieda bandiera, òfotto 
qlla  drada,ò  compagnia  fi  ritrouaua^ridando  che  le  medefime  ingiù  rie, ch’e- 
rano  fitte  à loro , $’  afpetuflcro  gli  altri  tutti  ancora . Diceuano  fi  milmente^ 

molto 


Digi  . . (Joogli 


" t 1 D H O P R I W’D.  " T 

A itiolto  mal  del  Legato,e  con  molli  nini  perì  l'offendeuano:rc6giarauano  il  Cie 
lo, e gl'iddi-,  (inalméte  nó  lalirìauano  di  rare,ne  di  dire  cofa  alcuna,  per  cócirare 
iodio,p  muouere  ì cópa(Ilone,e  mettere  in  paura,e  accendere  in  ira  tutti  gi'alrri 
foldati  Iqtiali  corfi  la  al  remote, e tono  le  prigioni,  fciolfero  quelli,  che  u’  era- 
no incatenati,e  cosi  riceuerono,  e meCcolarono  tra  loro  quei,  che  haueuano  la 
milizia  abbadonata,e  già  erano  códannati  à morte:  e per  q/lo  rifpetto  l’ empi- 
to e‘l  romor  diuenne  maggiore,  e piu  capi,  e concitatori  s’ aggiunfero  à quella 
nuoua  fedizione.Fuui  intra  gli  altri  un  certo  Vibuleno  foldato  erbario, ilqua-  farolc  Ji  Vi 
lefopra  le  fpalle  dc’circoftanti,códottofi  innazi  al  tribunale  di  melo,  e riuolto-  bnl.cno  »'  h * 
fi  à que'foldati,che  u’erano  concorfi,arpettando  di  uedere  qlchc  uoleua  fàt  co  j* 
ftui,cominciò  à dire  in  quella  cuifa.Voi  certamente  hauete  oggi  renduto  la  uj^ 
ta,e  lo  fpirito  à quelli  miferì,ed  innocentùma  chi  la  renderà  al  mio  fratello , o 
chi  à me  réderà  il  fratelloiilquale  edèndo  madato  à uoi  daH'efercito  di  Germa 
nia  per  trattar  del  bene  di  tuni,fu  la  notte  paflàta  feanato,  e iiccifo  da’  (atclliri , 
che  qflo  federato  tiene  appredb  di  fé  armati , per  dar  la  morte  à noipouerie 
mefenini  roldati.Rifpódi  Blefo:doue  hai  tu  fatto  gettar  il  corpo  del  mio  frate'* 
io?  concedimi  almeno,  ch’io  il  fèppellifca,poiche  non  pur  dagli  inimici, p cru- 
deli che  e*neno,ne  è negata  la  fepoltura.  che  quido  io,e  col  piagerlo,  e col  ba- 
ciarlo haurò  sfogato  il  mio  dolore,comàda  poi,e  fe  uccidere  ancora  me  : pur- 
ché qfli  cópagni  poflàno  fepellire  i corpi  di  Ìui,e  di  me,nó  p altra  ragione  ucd 
fì,jfe  nó  perchè  noi  procurauamo  l'utile  e’I  comodo  delle  legioni.Mctrechè  e- 
gh  cosldiceua , uenma  col  pianto  infiammando  le  parole , e battendoli  con  le 
mani  b fàccia,  e’I  petto,  e pofeia  immedbte  fcefo  giu  dalle  fpalle  di  quei  che’l 
g fo(leneuano,e  gettatoli  in  terraa’lor  piedi,mifetato  sbigottimento  nella  men 
te  di  tutti,  e di  taro  odio  gli  cócitò , che  una  parte  di  loro  pierò , e legarono  gli 
^adaccini,che  Hauano  al  feruigio  di  Dlefo  : un’altra  parte  il  rimanete  della  tua 
nmiglia,altri  ancora  fi  ^arfero  qua  e là  à cercar  del  corpo  del  fratello  di  Vibu 
leno  : e fe  tollo  nó  li  fiiue  manifellato,che  corpo  alcuno  nó  ii  trouaua,  e che  i 
ferui  di  Blefo,  efsedo  tormeuti  negauano  d'hauer  cómelTo  limile  omicidio , e ^ ' 

che  Vibuleno  nó  hebbe  mai  un  tal  fratello,  erano  i foldati,  quali  che  rtfoluti  di 
far  morir  Blefo  ancora.Nódimeno  cacciati  uia  i Tribuiii,e’i  maellro  del  capo , 
tolfon  lor  le  bagaglie  ei  carriaggi,  che  e'iafciarono  nella  fuga,  e ammazzarono 
Lucillio,uno  di  que'caiporali:alquale(come  è usàza  de' foldati  di  burlare  l'uno  . . 

cól’altro)pfiiceziapolcronome(cedòalteram)  (cioedàmene  un’altra)percio- 
chè  quado  egli  nel  battere  qualche  foldato  gli  rópeua  fulla  fchiena  la  bacchet-  Germania.  ' 
cadi  uite,  eh’ ei  portauapfegnodel fuo  uficio,  haueua  p ufanza,chiedcrnc  ad 
alta  uoce  un’altra,e  poi  un’aitra.Gli  altri  de’piu  gradi,  e principali  fuggirono,  e 
afeofero , folo  uno  eh'  era  chiamato  Giulio  Clemcte  ritenero  laluo  apprelfo  di 
loro,come  qlli,che,per  ellcr  pronto,e  ingegnofo,pareua  loro, che  e'fuire  mol- 
to atto  à madarlo  qua  e b ad  efeguir  le  commiflioni  di  quell' efercito.01tra  di 
quello  l’ottaua,  e la  quindecima  legione  s’apparecchiamno  per  azzuffarli  in- 
fieme,  mentrechè  l’una  vuole  che  e’  lìa  fatto  morire  un  caporale  cognomina- 
to Sirpico , e l’altra  non  vuole , e lo  difende . Ilche  certo  con  terribiliifima  mi- 
fchia  larrebbe  auuenuto,fe  b nona  legione  non  fi  folle  melTa  di  mezzo  , pri- 
ma col  pregare,pofda  col  minacciare  qlli,  che  de’  lor  prieghi  li  fàceuano  bef-. 
iÌL/  • Quelli  dilordini  qexiuu  à notizù  di  Tibcuo»  lo  tcciono  lifoluere . quan-c 
V ■"  tunpie 
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tunque  e’fofle  per  l’ordinario  huomo  molto  coperto,  e folito  grademcre  d*oc-  C 
cultar  le  malenouelle,^  madar  Drufo  Tuo  figliuolo,co‘principali  della  cittì , e 
;fo  fì^li-  con  due  cdpagnie  de’foldati della  fuaguardia,à  quelle  legioni.llche  fece  fenza 
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ualieri  delle  uie  bande  proprie, e una  gagliaraa  banda  di  Tedelchi,  iquali  llaua 
no  à quel  tempo  alla  guardia  dello  Imperadore.Fuui  madato  ancora  Elio  Seia 
no  capitano  della  Tua  guardia(ilquale  hi  già  dato  per  collega  à Strabone  Tuo  pa 
dre,e  apprclTo  Tiberio  era  di  grande  autorità)  lì  per  reggere  il  giouaneDrulo, 
li  ancora  perchè  ui  follé  chi  con  arte,  e con  riputazione  lapelle  dimohrare  agli 
altri,cosi  I premi,come  ipericoli,che  del  bene,ò  del  male  operare  fì  poteuano 
guadagnare.Partito  Dru(o,e  arriuato  di  già  uicino  agli  alloggiamenti  di  quelle 
Iegioni,eUcno,come  per  debito,e  riuerenza,uenncro  ad  incontrarlo:ma  no  già 
(come  era  nranza)liete  e baldanzofe,  ne  ornate  delle  loroinfegne,  eornamcti: 
ma  con  abito  uile,c  abictto.E  fe  bene  elle  pareuano  in  uolso  piene  di  trìhezza, 
edi  maninconia,  nondimeno  fi  fcorgeua  piu  in  loro  una  certa  mala  difpofizio 
ne  di  uoler  perfeuerate  in  quella  ollinazione,ecótumacia.Come  egli  fii  entra- 
to dentro  allo  lleccatode’loroalloggiaméti,clle  mifero  buone  guardie  alle  por 
te:c  in  certi  luoghi  di  quelli,  ordinarono  piu  frotte  di  foldati,che  llellèro  fermi 
alle  polle.  Gli  altri  có  una  groflà  bada  in  ordinaza,  accerchiarono  il  padiglione 
del  capirano.Stauaquiui  Drufo  in  piedi, domandando  col  cenno  delle  mani,  fi 
fecellè  filenzio.Ma  i foldati,  ogni  uolta,  che  in  uerfo  la  moltitudine  riuoltaua- 
no  gli  occhi ,faceuano,có  noci  orribili  e crudcli,uno  ftrepito,e  romore  maraui 
gliofo.Ma  poi  come  e’guardauano  Cefare  in  itilo  tremauano  di  paura . Graiu 
cofa  certo  era  qlla  à fentire  intra  colloro  un  bisbiglio,e  mormorio  incerto,gri 
dafpauctofe,e  poi  in  un  fubito  un  grà  filczio,e  ripofo.cosi  eglino,  con  diuerfi 
mouimenti  d’animo.mollrauano  or  di  temere,  or  ad  altri  metteuano  fpauéro. 
Lettera  di  Ti  Finalmcte.ellcndo  pure  celiato  alquàto  il  tumulto,  Drufo  lelTc  loro  le  lettere, 
belio  a fedi-  ch’egli  haucua  del  padre,nelle  quali  li  conteneua,  che  egli  teneuagrancótodi 
' ■ queue  fortifiime,e  ualorofillìme  legioni,có  lequali,in  molte  guerre,s’eraritro 

uato:e  come  e’fi  folFe  alquàto  ricreato  dal  dolore,che  e’  portaua  della  morte-» 
del  padre,ragionerebbe  co’  Senatori  alquàro  elle  addomàdauano.e  che  in  tato 
haueua  màdato  loro  il  figliuolo,acciochc  fenza  indugio  concedelle loro  tutto 
quello, che  fi  potcuadareimmediate.E  che quato all’altre  cofegli  pareuach’el 
' lefQirerodanfeiuareaIiadeliberaziondelSenato,ilquale,s’haueua  àcredere, 

che  folfe  tale  da  faper  dillinguere  con  ragione,ed  cfeginre  sì  le  cofe,  che  ricer- 
cauanograzia,fi  qlleche  ricercauano  feuerità.Fu  allora  rifpollo  dalla  molciru 
Taroledi  Cle  ‘^"c,chc  à Clemére  Centurione  era  fiato  commelTo,quantoe’doueua  efporre 
freme  C6ta-  in  nomeloro.Cominciò  adunque  Clemente  à ragionare  : prima  della  licenzia 
tionea  Dru-  dopo  i fedeci anni,de’primi,finta la mdiziatapprelso che  iffoldo ordinario fuf 
fc  ungiuiiodi  piu  il  dhe che i foldati  uecchi  nófolscro  cofirctti à feguitare  i cà 
c ixion.  pjjneritenutiapprcflbgliftendardi.Aqucfie domande, opponendoli  Drufo  , 
con  dire,ch'cirerano  cofe  da  rimetterle aU'arbirrio,  e uolontà  del  Senato,  edi 
fuo  padre,  non  hauedo  egli  in  ciò  autorità,ne  commiflione  alcuna,  comincia- 
rono a romoreggiare«e  £eoza  lafciailo  finir  di  parlare«'gli  domandauano,  quel 
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A cH*egH  era  uenuto  à fitre,j)ofchc  c’non  haueua  faaticà  ne  d'accrcfcer  loro  il  fol 
do>ne  (i'allegerire  lor  le  nuche, ne  finalmente  di  far  loro  ben  niuno.  Dail’alcro 
canto, dicciiano,ch'ecli  era  ben  lecito  ad  ogni  minimo  uficiale  il  battergli,e  tor 
loro  la  uita:e  che  anche  Tiberio  usò  ne’  tempi  palTati  di  uenirc  ì loro  in  nome 
d’Augufto,per  rompere,  e render  uani  i defideri  delle  legioni  : e or  di  miouo , 
con  le  medcllme  arti,e  inganni, era  iienuto  à loro  ancor  Drufo:  e gridando,do> 
raandauano,fé  altri  mai,che  figliuoli  di  fàmiglia,doueuano  à loro  uenire,e  ch’> 
eU'era  certo  cofa  nuoua,che  lo  Imperadore  rimettellè  al  Senato,  folo , doue  fi 
haueua  à trattar  de’  comodi  de’  foldati.  e perché  dunque,  qnand'ei  uoleua  pu 
nire  i foldati,ò  menargli  à combauere,di  quello  ancora  non  domandaua  confi 
glio  al  Senato.  E domandauano  da  capo  fe  quando  s'haueua  à premiare,  bifo* 
gnaua domandarne  licczaal  Senato,comc  à fuperiore:e  nel  punire  non  s'haue 
ua  ì domandarne  alcuno.  Finalmente  abbandonarono  il  tribunale:e  quanti  de* 
roldati,ò  amici  di  Cefare,ò  della  guardia  Tua  propria  ueniuano  loro  innanzi, ta 
ti  ne  minacciauano  con  l'armi,p  lar  nafcere  occafione  di  difcordia,o  di  ueiiire 
à qualche  mifchia,  c cattino  animo  haueuano  eglino  fpezialméte  còtto  à Gneo  , 

Lenrulo,credendofi,che  fendo  egli,e  per  età, e per  riputazione  di  guerra  tra  gli  - 
altri  il  piu  (limato,lbiIe  quello  che  inanimafie  Drufo, ed  il  primo  à dctellare  ql  efler  mori» 
le  loro  difonefle  domande,e  i modi  fcelerati  di  quella  lore  milizia:  perchè  non  daTcdizioli. 
molto  poi,  partendoli  egli  con  Celare , e andando  a huedere  gli  alloggiamenti 
del  uerno.perleuarli  di  quel  pericolo,!  foldati  l’accerchiarono,  domandaudo- 
L,ou’egli  andana, allo  Imperadore,o  al  Senatete  fe  quiui  ancora  uoleua  oppor 
fi  a’  delideri  delle  legioni.  E in  un  tempo  gli  s’auuentano  addollo  tirandoli  de’ 

jg  fallile  di  già  per  un  colpo  d’una  pietra  era  tutto  pieno  di  sague,e  li  faceua  fpac 

ciato'.quaudo  fopraggiuntoli  foccorfo  de’  foldati,che  con  Drufo  erano  uenuti,  . 

fii  dilèro,e  faluato  da  ioro.La  fortuna  neramente  fu  quella  che  ptouuide,c  mi-  < 

tigò  quella  notte,laquale  minacciaua  di  douer  partorire  qualche  gran  dilordi- 
ne,e  Icclerità.  Imperocché  egli  auucne,che  la  Luna,  non  ollante  che  il  cielo  fof 
fe  chiaro,e  fereno,parue,che  pallida,e  ofeura  diuenillè.l  foldati  come  ignoran- 
ti della  cagione,prefero  quella  cofa,per  augurio  delle  cole  prefenti,  allomiglia 
do  il  difetto  della  Luna  alle  lor  fatiche,  e penfando,  che  le  cofe  lu fiero  loro  per 
andar  bene,fe  al  pianeta  ritornaua  la  fua  chiarezza . Cominciarono  adunque,  1-“"»  I ecIilTì 
e co’corni,e  con  le  trombe,e  con  ciò,che  di  bronzo,e  d’armi  quiui  li  ritrouaua 
à fare  llrepito,e  romcre , e fecondo,che  e’  uedeuano , ò piu  chiara,  ò piu  feura 
diuenir  la  Luna,coli  eglino  s'andauano  rallegrando, ò contrillando,  hla  ellen- 
do  in  quel  raentre,chc  duraua  l’cclifii,rannugolato  il  cielo,  e hauendo  lo  feuro 
delle  nugole  ricoperta  la  Luna,e  oppollofi  alla  uilla  di  quelli,e  credendo(i,che 
nelle  tenebre  li  folle  afcofa,e  haueliè  perduto  tutto  il  Ilio  chiarore,!!  lamentaua 
no(come  delle  menti  propriamente  auuiene,che sbattute  unauolta,ageuolmé 
te  alla  fuperllizione  li  uolgono)che  per  qlla  conliderazione  folle  loro  mdouina 
to  una  eterna  faticare  che  gl’lddij,per  non  uedere  le  loro  fceleratezze,  s’afeon- 
deflero.Cefare  conofeiuto  la  uiltà  di  quelli  foldati,e  giudicando  eflèr  bene  ua-  umpa  ^ 
lerli  di  quella  loro  inclinazione,e  d’ufare  con  arre,  quel  ch’era  prodotto  dal  ca-  ue  d ella  fupcr 
fo,màdo  genti  per  tutte  le  tende,x  trabacche,e  fece  chiamar  Clemente  Centu-  dizione  de’  le 
rione , e tutti  quelli , iquali , per  le  buone  opere  loto , erano  grati  allo  umuer- 
(àie  : e ordino  loco , che  tra  quei  fi  mefcolafièco , che  Cenano  le  guardie , c le 

leu- 
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f«ntìnelte,e  tra  quei  ch'à  guardare  le  porte  erano  deputati, & che  in  altri  luoghi  C 
(lauano  alle  poltere  da  un  caro  augumentailèro  la  paura  prefente,  dall’altro  mo 
ilralfcro  eflerui  ancora  Tpcraza  di  oene,pur  che  e’uoleilèro  tornare  ad  ubbidié- 
za.  Andarono  dunque  coiloro,  e cominciarono  ad  ammonire  i foldati,  diccdo. 

Or  sii  quanto  tempo  terrem  noi  aiTediato  il  figliuolo  del  noffaro  Imperadore^ 
***”’*f«r  *•*'?  quelli  turaulti?Ci  farem  noi  foggetti  à Perccnio,eVibuleno? 

"*  * ciurercm  noi  loro  ubbidicza,come  ìt  noftri  fupremi  capi?rarann*eglino  però  ql 

^ ' Ujche  habbiano à dare  lo  (lipendio  a'foldaci,à  donare  i terreni  à quei, che  finito 

lAuranno  la  milizia  loro,  e hnalmeute  à prender  l'imperio  in  luogo  de'  Drufi, 
ede'Neroni;  Perchè  piu  collo  non  fian  noi  i primi  al  perirci,  fi  come  fiamo  flati 
gli  ultimi  al  peccare?  dicédo  ancora  che  le  cofe,che  in  comune  c’addomandaua 
no,nó  il  poteua  così  collo  ottenere,ma  qlle  che  fi  chiedeuano  in  priuaco,(i  potè 
uano  fubito  meritare,e  Gibito  cófequire.Per  le  parole  di  cofloro  fi  cómolTcro  le 
menci  de'foldati,e  cominciato  à diuenire  fofpetti  in  tra  di  loro,rcompagnarono 
i foldati  nouizi)  da'  ueterani , e l'una  legione  dall’altra.  Apreflb  cominciò  à tor- 
. . nar  loro  appoco  appoco  l’ amor  dell’  ubbidienza,  e leuaronfi  dalla  guardia  del 

le  porte,ch’cgli  haueuano  occupate, e riportarono  a’iuoghi  loro  l’Aquile,e  l’al- 
tre  infegne , che  nel  prindpio  dell'  abbotinamento  haueuano  accozzate  infìe- 
mc.Drufo  la  mattina  fcguente,chiamatoi  foldati  à parlamento,  con  tutto  che 
e’fù  iTe  rozzo  nel  parlare,nódimeno  aiutato  dalla  fua  naturai  generofità,  dannò 
imodi  loro  pairati,e  lodò  la  deliberazione  loro  prefente  ; e di(Iè,che  egli  non  fi 
piegaua  ne  per  paura,neper  minacce,chegli  haueflèro  fàrte;ma  quado  e'uedef 
Dtnfo  palla  1^  die  hi  ilcr  difpolli  à uolere  eilèr  modefb,e  ubbidienti, e domandare  con  umil 
ainoteuolniC-  tà  }ecofe,cheeachderauanod’octenere',fcriuerrebbealpadre,elo  pregherreb  Q 
te  agli  abbot  he , che  fi  uoledè  placare , e riceuerci  prieghi  delle  legioni.  Dipoi  à lor  pre- 
ùo»***  ghiera  hi  di  nuouo  mandato  à Tiberio  il  medefimo  Blefo  infìemecon  Ludo 
A proiiio  caualier  Romano,  e della  compagnia  propria  di  Drufo , e con  Giulio 
Catonio,  uno  de’  condottieri  de’primi  ordini.Qmndi  configliandofì  Drufo,  in 
che  modo  c’douefle  intorno  il  fatto  di  quella  fedizion  gouernarfì,  i pareri  furo 
diuetiìipareua  ad  alcuni  chr  e’fi  doneflè  afpetcare  il  ritorno  degli  ambalciadori 
e in  quel  mentre  intrattenere  i foldati,con  piaceuolezza.  Altri  giudicauano,che 
''  ' e’hiflc  da  ufare  rimedi  piu  gagliardi  : dicendo  che  la  plebe  non  haueua  mezzo 
alcunoie  che  quando  ella  non  reme,ella  cerca  ^ paura  ad  alcrui,e  quando  ell'è 
in  timore , allora  fi  può  ella  fenza  pencolo  maneggiare.  E mentrecne  quei  fol- 
datibaflì,eplebeieranofgoméutidaquellafuperflizione,bifognaua  fpauctar-  . 
li  ancor  piu  con  l’autorità  del  capitano , fàccendo  morire  i capi  deirabbortina* 
mento.  Drufo, che  per  natura  inclinaua  a'configli  piu  agri,fàtto  uenire  à fe  Per- 
ccnio,e  Vibulcno,glifece  amcdue  morire.Dicono  li  piu,  che  e'hirono  ammaz 
* zati  dentro  al  padiglione  del  capitano,e  quiui  fotterrari.  Altri,  che  i corpi  loro 
furon  gettati  fuori  dello  fleccato  per  moflra,e  à terrore  degli  altri.  Fu  apprefiò 
fiitto  ricerca  di  tutti  i principali  abbotinatori,  alcuni  de'quali,che  fparfi  le  n’an- 
dauano  hiori  degli  alfoggiaméri,hirono  morti,  pane  da’Ccrurioni,parte  da’fol 
dati  della  guardia  di  Cciareialcun’altri  di  quei, che  flauano  fotto  le  (quadre,  gli 
diedero  i compagni  loro  medefimi  in  man  di  Drufo,per  un  efempio  d'ubhidié 
za,e  di  fede  à tutti  gli  altri.  Q^lo  che  accrebbe  piu  il  trauaglio  à quefii  foldati 
fu  la  primaticcia  inueinata  cop  ucnci,  e piogge  tanto  continoue , e crudeli,  che 
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i «’nonpotenano  ufdrc  delle  tendc.non  congregarli  inlìeme.non  appena  le  infe 
gne  loro  difendere, leqnali  eran  rapite, e per  forza  tirare  giù  dalla  furia  de'  uen- 
q,  e dalla  pioggi^Duraua  oltra  ciò  in  elfi  ancora  il  timore  dell’ira  celcAe,  dan- 
doli i credere.che  non  indarno,ma  p le  loro  iniquiti.e  fcelcratezze  folTe  ofeu- 
tato  il  pianeta, e non  fenta  cagione  loppraggiuta  tSta  rouina  di  tempelfaie  che 
«1  male  loro, non  era  altro  rimedio, che  abbandonare  quelli  infelid,e  macchia- 
n alIoggiamenti,e  liberati  da  quella  mala  imprellione,ritotnai  lene  mtti  alle  Ha 
se  loro  del  uerno . L onaua  legione^dunque  fii  la  prim  a,  pofeia  la  quintade- 
Cirpa,à  partirli  di  quiui.La  nona  gridarla  che  e’  fi  douelTe  alpettare,fin  che  ue- 
Tiberioima  ueggendo  non  hauere  concor(o,ed  elfcr  quiiii  ri- 
inafa  fola  perla  pitica  dell’altre , prcuenne  per  fé  ftcllk  la  Ibpraftante  necelfi- 
ti;e  laicuto  ancor’elTa quelli  alloggiamenti, leguitò gli  altri.  Drufo  fimilmen- 
te  lenza  afpetrar  altrimenti  il  ritorno  delli  ambarciaaori,parendoli  d'hauere  afi- 
lai ^n  quietato  le  cofe  prefenti , à Roma  le  ne  tornò . Quali  in  quelli  medelì- 
mi  di, e per  le  cagioni  medefime  s abbottinarono  le  legioni , che  erano  in  Ger- 
mania, ma  con  tanto  maggiore  impeto.e  tumulro,quanto  che  eli  erano  molte 

Spiu  che  Quelle  di  Pannoniate  con  grade  fperanza,  che  Germanico  non  foife  per 
oter  tollerare  l’Imperio  in  un’alcro,e  però  folle  per  lafciarfi  maneggiar  da'  fol 
ati,  per  douer  poi  con  la  forza  gouernare  ogni  cofa.Erano  quelli  due  efercitv 
che  alla  Ripa  del  Reno  haueuano  lellanze  loro.l’uno  de  quali,chiamato  il  fiipe 
riore.lo gouernaua  Gaio  Silio Legato:  l’infèriore.Aulo  Cecina.  Il caricogen^ 
tale  l’haueua  Germanico.occupato  allora  nella  Gallia  à raccogliere  iccli.e  i tri 
buri  di  quella  prouincia:  male  legioni  comandate  da  Silio  llauano  con  la  mete 
[ fofpefa  à uedere  il  fuccclTo  del  motiuo  degli  altri  : ma  quelli  dellelcrciro  infe- 
riore, fi  precipitarono  in  rabbia,e  in  fùrore,elTendo  nato  il  principio  dalla  deci 
manona,c  dalla  quinta  legionerlcquali  tiraron  poi  dalla  loro  la  prima,e  la  uen- 
tefima.  Imperocché  elle  dimorauà  tutte  e quattro  ne'  medefimi  alloggiamenti 
della  fiate  ne*  confini  degli  Vbi; , e ftauanU  oziofe , ò con  poca  fatici  gouer- 
nauano.Hauendo  dunque intelb  la  morte  d’Augufto,una  moltitudine,  che  ui 
.era  di  ferui  nati,c  allcuati  in  Rema,  e pofeia  fatti  liberi , e nella  milizia  frefea- 
mcte  defcritri,ellcndo  auuezzi  allalafciuia.e  non  atti  alle  fàtiche,empierono  di 
nuoiii  penlieri  gli  animi  rozzi,e  imperiti  degli  altri  : dicendo,  che  piir’alla  fine 
era  ucnuto  il  tempo,  nelquale  i uecchi  foldati  potrebbero  domamlare  piu  pre- 
^ •»cenza  di  tornarfene  à cafati  giouani  maggior  foldo,e  tutti  inliemc  quakhe 
fincalle  mifcrie  loro.e  della  crudeltà  de’Ccnturioni  uendicarfi  ancora.  Ne  que 
Ile  cofe  le  diceua  un  folo,come  fece  Percennio  tra  le  legioni  di  Pannoiiia,ncpec 
ueniuano  ad  orecchie  di  foldati,chc  d'eferciti  piu  gaghardi  haueflero  da  teme 
re , ma  leuaronfi  ad  un  tratto  molte  grida,  e molte  uod  di  quello  tumulto , e 
abbottinamentq:dicendo  che  in  man  loro  era  tutto  lo  flato  de  Romanitche’o 
le  uittorieloros’erala  Repubblica  accrefciutatc che  da  effe  loro  uittorie  fi  co- 
gnominauMO  Germanici  gl'Imperadori.  Né  ardiua  il  Legato  d’andar  loro  in- 
contro , o ftr  fembiante  di  uoler  raffrenarli , perché  la  furia  della  moltitudine 
gh  iiaueua  tolto  l'ardire.  Ed  eglino  in  un  fubito  accefi,  e infuriati , tratto  fiiori 
le  Ipadc  andarono  addoffo  a’  lor  Centurioni  ( contro  a*  quali  ufarono  Tempre 
ne  lor  motiui  lino  da  antico  di  sfogar  prima  iloro  fdegni , e da  quelli  dar  prin- 
^oanacradelcà(egeuauIi  per  terra,  e bawndoli  conle  ucrghc.in  cotal  mo 
^ * -B  do 
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do  fi  uendicauanoi  fefiknu  di  loro  ciaTcheduno  il  fiio,per  agguagliare  il  nome 
ro  de’Centurìoni.E  poi  che  egli  hebbero  ben  pedi,  e lacerati,  e monone  anco- 
ra una  parte,gli  gettarono  fuori  dello  (leccato , ò nel  Reno  . Intra  quelli  fu  un 
certo, chiamato  Settimio,ilquale  rifliggitofi  nel  padiglione  del  capitano,c  get- 
tatoli a'piedi  Cecina, fu  con  tanta  inAàza  daToldati  addimandato,che  e’fu  con 
llretto  ciarlo  loro  in  pda.V n'altro  chiamato  CalCo  Cherea(che  dipoi  acquillò 
raffieCherea  apprellb  i poAeri , per  hauere  uccifo  Gaio  Cefare  ) tlquale  era  allor  gio> 

Hccirc  Gaio  uanetto,  ma  feroce,  e animofo,  G fece  la  uia  col  fèrro  tra  una  fchiera  d*  armati 
Caligula  Im-  che  gli  ueniuano  addolIb.Non  u’era  più  Tribuno,  ò prendente  d'alloggiamen- 
fctaJoie.  I,-  hauellc  ubbidicza.1  foldati  medefimi  feompartiuano  traloro  le  guardie, 
le  polle,e  s’altri  carichi  u’erano,  che  riccrcalle  il  tepo  pfente.  Qucfto  itra  Taltre 

Sarue  un  potete  indizio  d'un  gride,e  implacabile  mouimcto  à tutti  qlli,che  an 
auano  più  Tote iimcte  cófiderado  gli  animi  di  qlli  roldati,che  tra  loro  e'nó  era 
no  diuifi,ne  chfordine  procedeua  età  pochi,ma  erano  tutti  ad  una,e  ora  conpa- 
g . ri  ardore  tumultauano,  ora  tutti  lì  redeuano  quieti  con  tata  fermezza, ed  cgua 
: I litiijchechiùquegli  haueireuedutihaiirebbecreduto,chee’fulIèrocome  pri- 
* ma  retti  dalli  lor  capi.ln  qAo  mezzo  Germanico,ilquale  come  di  Copra  habbia 

detto,andaua  attorno  p la  Gallia,raccoglicdo  i danari  de‘cclì,e  de’  tributi,heb- 
be  nuouadclla  morte  ci'AuguAo.Haueua  Germanico  p moglie  Agrippina  nipo 
Agrippina,  **  d’Augufto,  e di  lei  più  figliuoli,e  di  Drufo  fratei  diTiberio  era  nato, e d’Au- 
BoglieiUaet  gufta  era  nipote;  ma  p l’odio  occulto,che  gli  era  poruto  da  qfto  fuo  zio,e  qlla 
■aaic0.  fua  auola , itaua  Tempre  in  gra  timore , e anlìeti  : i cui  animi  erano  córro  di  lui 

più  accefi,c  irriuti,pche  e’conofceuano  nó  haucr  ragione.Q'iefto  nafceua  p la 
memoria  gride,  che  il  popolo  Romano  rireneua  di  Drufo,credendo  tutti,che  jj 
fé  e’  fuHè  uiiruto,e  falito  al  principato,haurebbe  renduto  a’cittadini  la  libertà, 
c qndi  era, che  Germanico,!!  fàuore  medelìmo  haueua  nel  popolo,e’l  medeli 
mo  bene  li  fperaua  di  lui,efsédo  qAo  giouane  p natura  molto  ciuile,  e haurdo 
in  fé  una  piaceuolczza  marauigliofa,diuerfa  i tutto  da  qlla  fupbia,  e arrogaza 
che  mollraua  sepre  Tiberio  nelcóuerfarejC  da  qllacKCulta  pfidia,che  septe  nel 
parlare  fuo  ufaua.e  a qAo  s'aggiugneua  poi  le  dónefehe  oflenfioni:pche  Liuia, 
come  è usiza  delle  matrigne  nó  poteua  patire  Aggrippina,c  córro  di  lei,  e con 
Belgi, cioi  Fia  de'fiioi  andana  sepre irtitadoTiberio.bcche  Agrippina  era  ancor’elTa  un  po 

ininghi.  troppo  altiera  e fenfitiua,fe  non  che  p la  fua  caAità,e  p l’amor  gradc,che  porta 

ua  al  marito,quel  fuo  animo,quatunque  indomito,fi  uoltaua  in  bene.  Ma  Ger 
3"o<a*.  manico,quatopiù  s appllàua  alb  fperaza  di  Ialite  al  principato,  tato  più  li  sfbr 
zaua  in  fauor  cuTibetio  di  maneggiarfi.Collrinfe  i Sequani  Cuoi  uicini,  e le  eie 
Gernunicob  tà  de’Belgi  à giurargli  ubbidicza.Dipoi,intèfo  il  tumulto  delle  legioni,andò  in 
giurar  fèdcl-  nri  fretta  à rrouarlc,ed  elTe  gli  fi  fecero  incòtto  fuori  degli  alloggiaméti,e  cògli 
(à  a Tibeiia  ^ tcrra.come  le  del  lor  fallo  fi  fulTon  pentite.Come  e'  fu  entrato  ne*, 

da  Ibliiati.  jjttj;j|ogiamcti,s’udiron  quiui  diuerfi  bmenti,e  rimarichij  : alcuni  prefoli  la 
mano,  mo  Aràdo  di  uolerb  baciare  li  metieuano  in  bocca  le  dita  di  qlla  accio- 
che  e’sétillèjche  e’non  haueuano  dcti,altti  moArauano  le  fpallegobbe  p b uec 
chiczza.E  poi  che  fu  quiui  ragunata  tutta  la  moltitudine,comandò,checiafcu- 
no  Cotto  b fua  fquadra  li  titirallè,parendoli,che  e’  fiiAèro  mefcobti  tutti  inlie- 
me,acciochec'poteirero  meglio  udire  bfuarifpoAa,  e limilmente  che  ciafeu- 
na  leeione,col  luo  llcadatdo  li  fitcelTe  inizi,  acciocché  i'uua  compagnb  dall’al 
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LIBRO  PRIMO. 

A tr»  co$l<liftintt,pia  ageuolméte  fi  potefie  cUfcernere . Nel  che  nondimeno  fu- 
rono lenti  ad  uboidire.Germanico  allora  ì parlare  incominciò:e  fattofi  prìmie 
ramete  dalla  uenerazioned*  Augufio  uenne  poi  alle  uitcorie,  e trionfi  di  Tibe- 
rio, celebrado  con  grandiflìme  lode  le  cofe  egregie  da  lui  &cte  in  Germaniacd 

Quelle  legioni:  lodò  apprellb  Tunione  d’Icalia,celebrò  la  fede* de'  Galli,mo(lrò  ^ 

nalmente,che  in  ogni  luogo  dell’I mperio,  fuor  che  quiui,era  pace  e quiete^. 

I foldati  ftertero  a udir  quelte  cofe  con  filenzio,ò  con  poco  mormorio.  Ma  co 
me  e’uenne  a toccar  dclrabbpttinamcto,  e domadar  loro,  ou’  era  quell’  antica 
militar  difciplina,oue  qlla  tnode(lia,e  ubbidienza,  per  laquale  i nofiri  antichi 
tanto  onore  e gloria  s’ acquifiarono-.e  dipoi,  in  che  luogo  naueuano  cacciato  i 
Tribuni,e  in  che  luogo  i Céturioni.Eglino  allora,fpogliadofi  tutti  ignudi  alca 
ni  di  loro, e moftrado  i fegni  delle  ferite, le  margini  delle  battiture,che  ne’corpi 
loro  haueuano,  cominciarono  chi  quà,chi  U a gridare , e dolerli  del  poco  fol- 
jo,ch’egli  haueuanOjdella  molta  fiitica,che  c'durauano.de’danari  ch’egli  Ipen 
deuano  nel  cóparer  le  uacaze  da'loro  capi;  ed  esplfamente  fi  dolfero  delle  fati- 
che ch’egli  haueuano  nel  fare  li  fteccati,nel  cauare  i foflì,nel  cercar  delle  paftu 
re,nel  códurre  gli  ftrami.nel  portar  pietre, legname,ftipa, e altre  cofc,chc  fi  jp- 
ueggono  p li  bifogni  della  milizia, ò che  erano  loro  Ipofie,p  fuggir  l’ozio  degli 
:tlioggiameiiti:ec{a’Vetcrani  (pezi.rlmcte  ufeinano  grida  atrocimme,  dolcdofi 
di  hauer  chi  trct’anni,e  chi  piu  la  milizia  efercitato.E  pgauano,che  e’fi  ^uedef 
fe  a’poueretti  llracchi,e  alFaticati:ne  gli  lalcialfero  i tate  fatiche,  e miferie  cófu- 
fumare  il  rimanete  della  lor  uira:  ma  liberati  ora  mai  da  così  dura,e  fiticofa  mi 
lizia.potellèro  godere  un  ripolo  séza  pouertà.Furóui  degli  altri  ancora,che  do 
B madarono  i danari  lafciati  lor  d’ A ugnilo  nel  tcftamcto.e  ifieme  pgauano  gl’Id 
dij,che  dcllero  a Germanico  buona, e felice  fortunale  fe  e’uoleual’Imperio,  s’ 
olFeriuano  di  dargliele.  A qfta  parola  Germanico, come  fe  qualche  fcelerau  co 
fa  offerto  gli  hauelTèro.e  cerco  di  cótaminarlo,  fcefe  giù  rouinofamete  dal  Tri 
bunale.e  uolcdofi  quindi  partire,i  foldati  gli  s’oppoferocó  l'armi,minacciado  * 

Io,fe  al  luogo  Tuo  non  ritornaua.Ma  egli  gtitUdo  di  uoler  piu  torto  morire, che 
macar  di  fède.trallè  in  un  fubito  fuor  la  ^ada,e  alzatala,uoltaua  la  pura  uerfo 
il  fuo  petto  p aromazzarfijfe  qlli,chegli  erano  da  pllb  nò  gli  hauellero  pfo  , e 
P forza  tenuta  la  manò.La  pane  piu  adietro  di  qrti  foldati,infieme  s’era  rirtret- 
ta,e  porta  come  in  ordinaza.  Onde  alcuniparticolari  (che  è quali  incredibile  à Calnlidio , e 
dire)accollatifi  piu  ap^lfo  l’elonauano  à ferirli  arditamente:  e un  foldato  chia  fue  animo 
mito  Calnlidio  gli  porle  la  fuafpada  ignuda,  dicendoli,ch’ell’haueua  miglior  crudele  oer- 
póta  laqual  cola  parue  crudcle,e  di  m^  cortume  i qlli  ancora,ch’  erano  ifuria  ^««ani- 
ri.E  r qfto  mezzo  fìi  dato  tepo,  che  gli  amici  di  Germanico  lo  trafiero  detro  al  “ * 
padighone,e  <jui  fi  cófultò  ql  che  folle  da  fàre.Imperochc  e’fu  riferito, che  qrte 
legioni  pparauano  di  màdare  ambafdadori  all'altro  efercito,p  tirarlo  al  mede- 
fimofine.  ech’egh  haueuano  ordinato  dì  madareàfacco  la  città  degliVbi):  e 
poiché  e’ii  fu  fièro  ripieni  di  ^a,andar  piu  auati,à  faccheggiare  la  Gallia  acora. 

A Germanico  s’accrefceuail  timore,conorcédo,che  torto  che  i nemici  fentifiè 

co  i Romani  ellère  i difcordia.e  la  ripa  del  Reno  rimaner  fenza  guardia, uerreb 

bono ad afTalirglùes’egliarmaua còtto àqlte gerì abbottinateilorocófederati  ■ ' - 

le  ^uinrie  fuddite  a'  Romani,  uedeua  nalcere  una  guerra  duilc.Perchè  l’uCire 

(cuaia,eraiqrtocafopicolofo,illargheggiareuizioro,òtutto,ònulla,chelo 
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ito  fi  «ócetlcffe  in  tato  dubbio, e pericolo  della  ReptEfaminato  duque  tutte  qfte  ^ 
ragioni  i tra  di  loro, finalmcte  li  rifoluerono  ì fcriuer  Ietterei  nome  del  Princi 
pe,letjiiaIic6tenelfero,ciie  i foldati,chc uct'anni  baueano  militato, Ri ilèrodiTo 
bligati  dalla  milizia,e  i tutto  liccntiati  da  qlla, A qlfi  che  Thaucuano  fedici  anni 
el'ercitita  fi  leuallc  il  titolo  di  roldato,e  l'otto  gli  Rendatdi  fi  ritcncllcro  efcnti,« 
liberi  da  tutti  i carichi  militari,faluo  che  di  cóbattere,  quàdo  il  bilbgno  Io  ricer 
cafl'e,p  aiutare  dilcacciare  il  nemico,òdifcndere  i capi.  Quel  che  haucua  lafcit 
to  loro  Augii  Ilo,  fi  pagalIe,comeglihaueuano  deraàdato;  c ancora  fi  raddop- 
piaire.Conobbero  i foldati  qfte  cole  ellèr  fintei  qlla  necclfiti.E  peròaddimaki 
darono  immediate  l’efecuzió  della  lettera . La  licenza  Ri  di  fubito  data  da  loro 
P mezzo  dcT r ibu  nì.Oe’danari  p allora  nó  fi  fi:ce  altro:  e p qlla  cagione  i Tolda 
tidella  quintale  della  diciànouelima  legione,nó  fi  tiollon  partire,  p andare  alle 
ftaze  del  uerno,fino  à die  ne’medcfimi  alloggiamenti  della  fiate, nó  fu  loro  pa- 
gato la  fomma  loro  ^mcllà:laquale  bifogno  fare  de’danari  che  Germanico,c  i 
luoi  amid  haueuanoleco  portato  pe’bifogni  del  uiaggio.La  prima,e  la  uentefi 
ma  la  rimcnò  Cecina  nclb  città  degli  Vbij  a’fuoi  alloggiamcti  có  grà  difordinc> 
e fatica,  pciochc  egli  haueuano  p forza  tolto  i danari  publici  dello  Impcradò- 
re,e  gli  portauano  contea  le  ifegne , e l'Aquile,  mentre  che  e’  càminauano  alla 
uolta  della  detta  città.Germanico  fi  trasferì  poi  aHeiercito  luperiorete  qui  fen 
za  indugio  pfe  il  giuramento,dalla  reconda,daIIa  tt  edecima,  e Icdecima  legio- 
ne,ancor  che  la  quartadecima  fiellè  da  prima  alquaro  forpefa:  e a tutte  poi^ben 
che  e'non  raddimàdalTero,fu  conceduto  la  h'cenza,e’danati  lafciati  loro  da  Au 
gufio.ln  qllo  mezzo, tra’foldati,ch’erano  ne’Cauei,p  guai  dia  del  paefe,  nacqj 
un’altro  tumolto  moHb  da’  bàderaidi  qlle  legioni,ch’erano i difeordia.  Ma cl-  D 
Tendone  fiuti  morir  due,  per  ordine  di  Mennio  pfidente  de' loro  alloggiamcti, 
fi  quietarono  alquato . Laquale  cTccuzionc  fircc  piu  tofio  per  buono  eTempio 
degli  altri, che  per  autorità  chce^li  n’haucfic  . MapoTciarinforzado  il  tumul- 
to,Mcnnio  fi  RiggìjC  ritrouato  da  foldati,poiche  e’uide,cheroccultarfi  non  gli 
giouaua,cominciò  con  l’ardire  ad  aiutarfi,diceiido,chc  non  al  pfidente  degli  al 
roggiamtci,mac  Germanico  lor  capitano, e'à  Tiberio  loro  Imperadore  faceua- 
no  utolenza.Con  tali  parole,  mclFo  Tpancco  a quei  che'l  uolcuano  manomette 
rc,I  un  tepe  diede  di  piglio  allo  ficdardo,ealla  ripa  del  Reno  s’addiriizò, grida 
do,che  Te  alcuno  di  loro  Tipartiuadell’ordinaza,òlabadiera  nó  Teguitaua,l’ha 
rebbe  p macatordi  fede,e  Riggitiuo  : e i qlla  maniera  nelle  fiaze  elei  ucrno  gli 
ridufiè  tutti  turbari,c  mal  dilpofii,mascza  ch’egli  ardillero  di  làr  altro.In  qfto 
mezzo  ellendo  tornati  gli  ambaTcìadori.ch'al  Senato  Riron  màdati,trouarono 
Germanico,che  già  era  all’altare  de  gli  Vbij  trasferito, doue la  prima,e  la  uente 
fima  legione  Tuernauano  Ificme  co'Vetcrani,poco  fa  liccntiati,  e obligati  à fe- 
guitar  lo  ficdarco.l  Toldati,tra  che  prima  erano  Tpauriti,e  colpeuoli  fi  sctiuano 
udcdoeller  tornatigli  AmbaTcia.  entrò  loro  maggior  timoredubitado,  ch'ei 
nó  follerò  riniadati  có  ordine  diguallare,e  reder  uano  mtto  ciò,  che  mediante 
l’abbottinarlì, haueuano  ottenuto.e  come  dlla  moltitudine  è usanza, d’accufar 
scpre,quantuq;  à torto,  chiùq;  l’haa  fofpcno;colì  eglino  corniciarono  q à do 
Ierfi,e  riuoltarc  tutta  la  òolpa  addollb  a Munazio  Plico,ilqiiale,el1éndo  allora 
capo  di  qlla  ambafceria,c  auanti  fiato  CoiiTolo,diceuano,  lui  clferc  fiato  auto- 
re di  olla  deiibeiaiion  del  Seiiato.£  la  none,!  lui  primo  Tonnoj  andati  alla  cafa 
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dou*«u  alloggiato  Gemunico>  domandarono  Io  fleudardOj  cli'ifra  la  dentro - 
c pei  che  e’noii  fu  dato  loro,incontanentc  li  difiìlarono  mola  di  loro  alla  port.% 
e giù  per  forza  maudatala,entrarono  in  cafa,  c tirato  Germanico  Rior  del  letto, 
wn  minacciar  d’ammazzarlo,  lo  coRrinfcro  à darlo  loro.Qjindi  poi  ar.c^tife' 
oe  in  frotta,qua,e  la  per  le  Rrade,c  incontiatilì  negli ambafciadori,  che  fpauen 
tati  da  quel  tomore  à Germanico  fì  riRiggiuano,  Rcerolorodi  molti  oltraggi , 
difpoRi  ì tot  lor  la  uitaie  malTimamcte  à Placo, ilquale,nó  potendo,  rifpetto  ai 
grado,fuggirc  cófuo  onore, n6  hcbhe  altro  (capo  al  manilcuo  lùo  peticolo,che 
gettariì  negli  alloggiamcti  della  prima  legione  doue  abbracciado  le  infegne , e 
io  Redardo  dell*  Àquila,  s'aiutaiia,  e difendeua  co  la  religione, in  guifa  di  quei, 
che  in  qualche  luogo  facto  ricorrono.  £ fc  Calfùrnio  poi  tatorc  deirAquil3,-da 
qlla  eRrema  forza  nó  ThauelTc  difeTotimo  ambafeiadore  del  popolo  Romano, 
negli  alloggiamenti  Romani  farebbe  Ratotra  gli  altari  degli  Iddij  da*  Romani 
uccifo.  laqìial  forte  di  fccleratezza,  rade  tioheliano  cómello  eziandio  gli  Redi 
barbari  inimici.Finalmcte,faitofi  dì,e  potedoR  chiaramete  conofcere,chi  era  ii 
capuano,  chi  i lbldati,c  tutte  le  cole  che  erano  (eguite;  Germanico  entrò  negli 
alloggiamcti,e  la  prima  cofa  comàdò  che  Placo  Ride  ì lui  códottoie  così  nel  pa 
diglione  fuo  Io  riceuc.  ApprelFo  cominciò  è ripredere  la  fatale  rabbia  di  que'iol 
dati:eRdolfe,dicendo,  cne  qlladaiiiRinto,  o uolóiàloro  nó  ^cedeua,mach’ 
cll’era  più  toRo  ira  d'iddio  contro  ì tutto  qll'efercitoie  feguitàdo  di  ragionare, 
manifeRò  ì che  effetto  erano  uenuti  gli  ambafeiadori  ; dichiarò  di  che  impor- 
tanza , e come  priuilegiate  erano  rambafeerie  : e con  grande  eloqucza  e com- 
paRìone  fi  diRefe  in  narrare  il  grane,  e milcrando  cafo,  chei  Plancoifenzafua 
® colpa,e  con  tanto  fuo  pericolo,  era  auuenuto:  e in  quanta  ignominia , e difono 
re  era  per  ciò  incorfa  quella  legione  E rcRando  i foldati,per  cotale  ammonizio 
ne,piu  toRo  attoniti,  chedifpoRi  à quetarfi,  mandò  uia  di  quindi  quelli  amba- 
fciadori,có  una  guardia  di  Caualieri  aufìliari),riditcendoli  in  luogo  più  Rcuro. 
In  qlla  paura  tutti  riprédeuan  Germanico, ch'ei  nó  fé  n’andaffe  all*c(ercito  Ripe 
hore,doue  era ubbidicza,eda  potere  pcédere  aiuto  còtto  à qRi  ribelli, e fedizia 
R:e  diceuano,  eh’  e’  s’erapur  troppo  errato  a cóceder  loro  la  liceza,  à dar  loro  i 
danari,comc  neU’altre  ancor  troppo  benigne,e  dolci  deliberazioni:  dicedo  an- 
cora,che  s’egli  Rimana  tato  poco  la  falute  yppria,  doueua  almeno  hauer  riguar 
do  alla  Ria  moglie  ch'era  grauid.i,e  al  fuo  picciol  fìgliuolo,e  nó  gli  lafciare  coR. 
in  pda  tra  qlli  rhiriati,e  d'ogni  umana  legge  uiolatorite  qlli  almàcn  all’auolo,  e 
alla  Rep.cóferuare.Egli  adùque  hauedo  un  grà  pezzo  aipettato  la  rcfoluzion , 
«klla  moglie, laquale  a nifi  patto  R uoleua  partire,diccdo,  effer  difcefa  di  sàguc 
d AuguRo,  ne  m.acargli  l’animo  à foRenerc  IReme  có  gli  altri  ogni  jicricolo,Fi 
nalméte,haucdo  có  gra  piato  il  iictrc  di  Ici.e’l  comune  figliuolo  abbracciato,U 
coRrife  à Icuarfi  diqui.  Andauafenc  aduq;  la  moglie  di  capitano  có  una  l'chiera 
di  donne,  come  difcacciatafch’era  una  pietà  à uedcrc)portido  i braccio  un  Rio 
picciolo  figliolino,có  le  mogli  attorno  di  piu  amici  di  Germanico,  tirate  da  lei 
rfuacópagiiia,pÌ3gcdo,e  lamétadoRinc  meno  ancora  R moRrauano  dolcti  tut- 
te ralrrc,cne  rimaneuano.  Nó  patena  già  qRo  uno  (pettacolu  di  Germanico  lie 
to  e iriófantc.ma  un  piato,e  un  lanièro  i guifa  d’gna  città  pfa,e  midata  a Tacco, 
Laqual  cofa  penetrata  agli  orecchi  de'  lòTdati,fece  qlli  ancoracómoiiere.e  ufei 
kdellc  tede  à qRo  romoie,domadauano  I’dd  raltro,chc  Tuono  era  qllo  rato  ia- 
^ B i menteuole. 
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tnenteuole.chf  cofa  fi  dogliofa>  e piena  di  rammarichio,*  uedenano  con  mara  C 
Biglia,  e compaflìone  quelle  nobili  donne  ferra  Centurioni , e fenza  guardia 
alcuna  di  foldari  : e la  moglicdel  capitano  fei  za  rufara  cópagnia,  e fenza  quel- 
la pooipa,che  à donna  tale  fi  conucniua.andarfcnc  a’Treuiri,e  merterfi  in  pore 
re  di  gcic  barbara,e  ftrana.Quindi  allora  cominciarono  i foldati  à uergognarfi: 
ediqueiVadonna  hanercccmpafiìone^ricoidandofi  del  padre  fuo  A grippa, 
dell’aiiolo  fuo  Augufto.c  del  fuocero  fuo  Drufoicófiderauano  oltr’  ì ciò  cn  el- 
rera  donna  di  notabile  fecondità,*  di  fomma  pudicizia:  e finalmente,  che  quel 
bambino  era  nato  tra  loro  in  campo,  e negli  alloggiamcti  delle  legioni  nutrito: 
alquale  haiieuano  i foldati  per  nocabolo  militare  porto  nome  Caligula; perchè 
egli  le  più  iiolte,per  gnadagnarfi  la  benitiolenza  loro.ufaua  di  portare  in  pie  tal 
i^rcdi  calzarijche  in  guerra  nfauano  ertì.Béche  ninna  cofafii.che  taro  gli  pie- 
gafl'e,quato  1 odio  che  e’portauano  a*Trcuiri.e  Mtò  cominciaroi  o à pregarla, 
e opporfele, ch’ella  ritornallc  indietro:  e appreflc  di  loro  fi  rimanellè.V na  par- 
te de’quali  fi  parò  dauanti  di  lei,  e così  la  fermarono  : la  maggior  parte  ritornò 
à Germanico:  ilqualeertèndo  ancora  perle  cofe  difrefeo  fegu ite  adirato,  e pie 
no  di  difpiacere,com inciò  i parlare  alla  moltitudine,  chcgli  era  dattorno  , nel 
modo  che  fegne.La  moglie, & il  mio  figliuolo  non  crediate,chc  fieno  à me  piu 
cari, che  mio  padre,  e la  Republica . Ma  mio  padre  lo  difenderà  la  maeflà  fiia . 
l lmperio  Romano,dagli  altri  eferciii  farà  difefo.Ma  uedcdoui  ora  di  tata  rab- 
bia,e furore accefi.ui  leuaua  dinàzi,e  la  moglie, c’I  tìgliuolo,iquali,quado  folle 
in  gloria  uoftra,  uolentieri  ortèrirei  alla  morte  acciocché  tutto  quello , che  uoi 
foli*  per  cómettere  di  fcclcratczza,fi  purgafTe  folo  col  (angue  mio,cd  il  pronc- 
pote  d*Augurto,e  la  nuora  di  Tiberio,qiiàdo  pure  gli  uccidcrte.nó  ni  fàcellcro  [> 
meritare  maggior gartigo.Iroperocchè:che  cola  c egli  tanto  brutta  e fcelerata, 
ta,che  nó  habbiate  à qui  di  ardito  di  fàre?che  ordine  si  buono,chc  nó  habbiate 
corrotto,e  uiolaro.>e  che  nome  darò  io  à qrta  moltitudine?  chiamerò  io  foldati 
uoi,che  hauete  có  l’armi,e  détto  a’  Uortri  ripari  affediato  il  figliuolo  del  uoliro  - 
Impcradore?chiamerouu’  io  cittadini.hauédofi  à uile  1 autorità  del  Senato  Ro 
mano?Hauetc  rotto  qlle  leggi  ancora,clie  l’uno  all’altro  olferuano  i nemici:ha- 
uere  uiolato  i facraméci  della  legazione,*  la  legge  naturale  di  tutte  le  geti.  Il  di- 
uin  Giulio  raffrenò  co  una  fola  parola  rabbottinamcto  delibo  ef?rcito,chiarna 
do  Quiriti  quelli,che  ricufauaiio  di  fare  il  giuramento  della  milizia:  Augullo , 
folo  con  la  prefcnza.e  con  unofg'iaido  folo  Ipaueiitò  le  legioni,* h’cgli  haueu» 
ad  Azzio.Noi,fe  bene  qlli  rteffi  non  liamo,fiam  pur  nati,  e difeetì  di  loro . e le 
i foldati  di  Spagna,o  di  Soria  fi  fiicellcr  beffe  di  noi,farebbc  certo  cofa  indegna 
e maral! igliofa.  Ma  tu  prima  legione,  c tu  uentefima,  l’una  delle  riceuute  infc- 
gne  da  Tiberio  ororata, l’alti  a in  tate  battaglie  feco  ritrouatafi,  e con  tanti  pre 
mi  riconofciuta.rcdete  uoi  qfto  bel  merito  al  uortro  capitano?Darò  io  mai  que 
fto  aiiuifo  à mio  padre,  che  di  tutte  l’altre  prouincie  ode  buone  nouelle,  per  lo 
quale  egli  liabbu  à fapere,che  i (boi  nouizij  foldati,che  i fuoi  ueterani,nó  fi  lic 
no  faziati  ne  della  liccza,ne  de’danari  hauuti;  c chequi  folamcte  s’ammazzino 
i Ccturioni,difcaccinfi  i Tribuni.e  afledinfi  gli  ambafeiadori.  Qui  folamcntc  fi 
urggano  gli  allrggiamcti  macchiaii,qui  i fiumi  tinti  di  fangue,e  la  miapita  an- 
com  reftarc  à discrezione  di  chi  ha  mal’animo  uerfo  di  me.  E pchc  in  qll’ altro 
mio  parlamento  mi  Icuarte  uoi  que!  ferro  di  mano,  col^uale  io  ra’  apparec- 
^ cmauA 
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A chiaunii  palTarrai  il  petto.O  poco  acconi.c  poco  ami«luti  amid;mcglio,c  pju 
amoreuohncce  léce  colui,chc  m’offcilc  la  fpada  : ch'io  haurei  pui  hnito  la  ima 
mia.innazi  che  haunto  à uedere  tante  Iccleratezze  del  mio  clcrcito.Vi  haurefle 
eUtto  un’altro  capitano,che  haurebbe  certo  lalciara  impunita  la  mia  morte,ma 
fatto  nondimeno  ucdetta  di  Varo,e  delie  tre  legioni  uccife.Non  piaccia  à Dio, 
che  qfto  onore, e quella  gloria  lìadc’  Belgiiquicùque  c's’offerifcano , edi  fou? 
venire  ai  nome  Romano,edi  frenare  i pojxili  di  Germania:La  tua  mente, ò Di 
uo  Augu(lo,riceuuta  inciel.orla  ruaimagine,ò  padre  Drufo.e  la  memoiia di  re, 
con  quelli  medclimi  foldati,ne'quabgia  la  modellia  , gùlagloiiacomincia  4 
ritornare,leuino  uia  quella  macchia, e iioitinoriieciuili  in  rouina,c  diai^imé 
to  de'  nodri  ncmici.E  noi  ltmilméte,ne 'quali  già  ueggio  altri  uili,c  altri  animi, 
fe  uoi  liete  dilpolh  à uoierrcdere  gli  am  balciadoii  al  Senato,  l'ubbidenza  alio 
lmperadore,e  à me  la  moglie,e!l  figliuulo,partiieui  da  quella  parte  di  uoi,  che 
è infenta,e  contaminata, e leparate  da  uoi  quelli,chc  di  quello  motiuo  fono  Ila 
ticócitatori.impetoccir^  fara  quello  il  miglior  lcgno,diedare  mi  polliate,  d'ef 
fer  ridotti  à peniimentoie  quella  della  fede  mi  darà  ferma  credenza.  A qlle  pa* 
role  1 Ibldatidiuenuti  tutti  umili , coll  le  bracciaincroce  a’ piedi  gli  fi  getiaro-  ’ * 
no,confèllàndo  elfet  loto  rimprouerato  il  uero;e  perciò  lo  pregauano,che  uo-  ' ’V 

leflc  punircoloro,che per  malignità  haueuano  errato, e perdonare  à queili,che 
fenza  colpa,erano  tralcorli,e  contro  a’  nimici  gli  conduceireie  che  e'  li  richia- 
mane la  moglie, e‘l  figliuolo  alheuo  delle  legioni,e  a’  Galli  per  idatico  nó  fi  def- 
fe.Scusò  Germanico  il  ritorno  d’Agrippiiia  nfpetto  al  uerno,e  per  rrouarfi  ilici 
na  al  partoriie.Del  figliuolo  dille,  che  e’  tornerebbe.  L'alti  e cofe  refeguilfero 

j3  eOS  medefimi.  I foldati  allora raiiuedutili,  andarono  porlo  campo Icortendo, 
e tutti  i piu  Icàdalofi  menarono  prigioni  à Gaio  Centionio  Legato  della  prima 
lcgionc,ilquale  nel  medefìmo  luogo  gligiudicò,c  punì  tuniail  uno  ad  uno,  in 
qìlo  modo.Srauano  le  legioni  dinanzi  ai  tribù  naie  có  lefpadenudein  mano,il 
tribuno  modraua  d reo  da  un  pulpito, ouero  palchetto:  e fe  i foldati  gridauano  Capi  de  fedi- 
ch’egli  era  colpeuole,era  immediate  gictatogiu  di  ql  luogo,  e taglwco  à pezzi,'  ziofi  come  fa 
Rall^rauàli  i loldati  di  quelle  ucci(ioni,come  fe  in  quello  modo  dalla  colpajù  ronocaftigati 
bberailono.  Nè  Germanico  s’opponeua  à qlla  efecuzipne,ueggcndo,cbe  la  cm 
deità  di  quello  £itto,e  tutto  il  canco,che  ne  poteua  feguire , non  cll’endo  fartOj 
dffuo  conùdamento,apprcflbdi  loro  fi  rimaneua.  E quello  efempio  fii  anco- 
ra feguitato  da’ueteraiu,iquali,non  molto  poi,furon  màdaci  nella  Rezia|fotto 
colore  d hanere  a difèndei  e qlla  prouinda  de’Sueui,che  uenifl'ero  ad  aflalirla. 

Ma  nel  nero  piò  fu  fatto  p leuarli  di  quelli  alloggianiéti,che  fapeiia  io  di  crndel 

là  sì  p l’alpiezzadi  qlla  punizione.si  p la  meniori.t  fiei'ca  delle  fccleratezze  in 

quelli  ul'iitc.Gcrmaiiico.dopo  quelle cofe,fe,c  1 efamiiie  fopra  i Ccuturioni,  e 

iifidali  della  milizu,nel  modo  qui  apprellò.ll  Centurionc.cir.uo  d.d  capitano,  * 

cópariua,c  manifcflaua  il  nome  fuo,il  grado,  la  patria,  il  tepo,  ch’egli  era  flato  Er«tiin»  Fan . 

foldato  , le  cofe  , che  in  battaglia  haueua  fatte  egregiamente,  e che  premi,  e 

che  donarmi  haueua  pcrbuirtu  fuaticeuiitidalcapitano.  Sei  Tribuni,  e’I  delrcLicim" 

Capiuno  approuanano  la  uirtù,e  induflr  a del  Centurione,  rimascua  nel 

grado:  fe  di  comune  confentimento  , o d'auarizia,o  di  crudeltà  l’iinputa-iano 

uerfo  i^uoi  faldati, era  callo  della  miliz  la.Efsen  lo  in  q(lo  modo  q lietatc  le  co 

fe  pfenti^  rellaua  ancora  un’altra  non  minore  diliicultà,cauf.  ta  dalla  fera*,  it  i 

B 4'  einfo-  , 
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t infolenza  della  prima,e  della  dicianouelìma  legione;lequalt  dim  orau  aho  feC-  C 
Tanta  miglia  luge  di  qui  in  unluogo  chiamato  Vetoraalle  (laze  loro  del  uernow 
Imperochc  qlli  furono  i primi, che  cominciafliero  à tumultuare.e  le  più  attroci 
crudeltà, e le  più  enormi  (celcratezze,chc  fiiH'ero  qui  fàtte,fùrono  fatte  p le  mi 
loro  : ne  impauriti  p lo  gaftigo  dato  a’ioro  cupagni,ne  ridotti  có  T escpio  degli 
altri  à penitcza,rira,e  la  collera  riteneuano.  Germanico  adunque  fece  apparec> 
chiare  armi,naui,e  géti  de’c5federati,p  madarli  p lo  Reno,difpofto  di  uoler  raf 
frenargli  cd  la  forza,  nò  uolcdo  p amore  ubbidirlo.  In  qdo  tcpo  non  edendo  à 
Roma  ancora  auuifo,che  fine  haueile  haiiuto  il  tumulto  delle  legió  diPànonia: 
ed  (flendoft  di  piu  intefo  il  mouimcto  di  qlledi  Germ.inia  ; quindi  impaurita 
tutta  la  città,e  ogVuno  sbigottito,comindarono  à bia(imarTiberio,che  men- 
trcjche  egli  có  fi  nta  dubitaza  attedeua  ad  uccellare  i Senatori.e  à sbeffare  la  pie 
be , laquale  non  liaueua  ne  armi  , ne  porenza,gli  eferciti  in  tanto  erano  rumul- 
to,ne  li  poteuano  quietare  có  lautorità  di  due  giouani,  laquale  non  era  ancora 
di  tato  pollo.  E che  e’ doueua  egli  dello  andare  in  pfona , e opporre  la  maiellà 
imperiale  à qlle  legioni , lequali , rollo  eh*  elle  uedelfero  la  pfenza  del  Principe 
Tiberio  in-  hxo,huomodi  liigafperic2a,cincui  era  l’autorità  fuprema  del  punire,edclri- 
in.*  mwnerare,nó  erano  fenópcedere,e  quietarli. E diccuano, che  fe  Augullo  potè 
torno  j‘ fatti  uolte  allora.ch*  egli  era  uecchio,  transfetirlì  in  Germania  p piouedcre  alle 
«klla  nvlizia.  cole  che  faceti  a no  di  mcllierc , debbe  ora  Tiberio  nel  fiore  degli  anni  Tuoi  llar- 
fi  a feder  nel  Senato, cauillado  le  parole  de'Senatori,e  lafciare  l'altrecofe  più  ini 
portanti  andare  in  rouinate  che  e*  s’ era  oggimai  proueduto  à badanza  i far  fi, 
che  la  città  deflc  in  ubbidicnza,e  cótenta  alla  feruitùre  che  ora  fi  dooeua  atten- 
dere à ben  difporre  gli  animi  de’foldari.p fargli  pròti  a conferuare  la  pace.Que  D 
di  cosi  fatti  ragionamcnti,quantùqueairorecchie  di  Tiberio  puenillero,  nòdi 
manco  non  pùto  lo  cómoUeuano,liaiiédoegli  fermo  nell’ animo  di  non  lafcia- 
re il  capo  dello  imperio  p mettereàiifchio,efe,e  tutta  laRepub.  enon  edub- 
bio,c he  molte,e  diuerfe  confiderazioni  lo  teneuano  fofpelb.Confidcraua,  che 
l'efercito  di  Germania  era  piu  gagIiardo,quel  di  Pannonia  piu  uicinotl’uno  alla 
potenza  de’  Galli  appoggiato,raltro  fu  confini  d'Italia  ritronarfi  ; e perciò  in  fe 
(lellb  nó  rifolueua  quale  e’  doucllc  uifirar  prima  , che  gli  altri,  come  meno  di- 
mati,non  s’adirallèro  ; ma  che  pe’  figliuoli  fi  poteuano  ben  uilìtar  tutti  e due , 
con  faIÌKZza,e  riputazione  della  maedà,allaquale  di  lontano  è Tempre  hauuro 
più  riuerenza . Oltra di ciò,cheque’ giouani  farebbono  dati  per  ifcnfati,fe  di 
qualche  particolare  fi  Tufferò  uoluti  riferire  al  padre . E quando  pure  le  legioni 
naueirero  fatto  refidenza  alcuna  à Germanico,o  à Drufo,  era  Tempre  egli  à tò- 
po à contentarle,ò  rompere  i propofiti  loro.Ma  in  ogni  cuento,clfell‘  haueflè- 
ro  fatto  poca  dima  dello  Imperac(ore,nuiraltro  fu(Eaio,ò  mezzo  ui  rimaneua. 
Egli  nondi  meno, come  fe  d'ora  in  ora  lì  uolellè  partire,  fi  eledè  la  compagnia, 
fece  apparecchiare  i carriaggi,e  fornir  le  naui.Polcia  uariamente  fcusàdoli,  ora 
conia  dagionedel  uerno  , ora  con  queda  faccenda , e or  con  quella  , ingannò 
da  principio  i piu  faui , pofeia  il  uolgo,elunghi(Iìmo  tempo  le  prouincie.^. 
Matonxindo  ora  a Germanico  , bench’egli  naueflè  congregato!’ efercito , e 
apparecchiato  la  uendetta  contro  agli  abbottinati,  pensò  nondimeno , che 
e nilfeancorun  poco  da  differire  , peruedete  fccol  firefeo  efempio  de  gli 
alui,/i  uoleffero  ancora  coouetiirc>  e abbracciare  il  miglior  partito . E per 
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A ^uefta  Cagione  uolle  prima  faìucre  à Cecina , auuifandolo , come  egli  uc-  Lettere 
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alla  uolta  loro  con  una  grolTa  banda  di  foldati,  e che  fe  e’non  faceuano  da 
oroviuàri  il  Tuo  arriuo,morire  gli  fcandalofi,ne  làrrcbbe  egli  ftelFo  una  uc  moniregli 
cifioneuiiiucrùlc.Cecina Ielle  occultamente  le  lettere  a'capitani  di  bandiera,e  fcindaloli. 
à tuttiglialtri,chee'cohofccuaeircrein  quegli allogiamenti  i più  netti  di  fean- 
dalo,aduertédoli  à procurare  di  leuarc  l'uniuerl'alc  da  quella  infàmia, e lor  me 
delìmi  dalla  morte, conciolia  che  nella  pace  lì  potefTero  cófTder  are  le  caufe  e i 
meriti  di  ciafcunoima  in  calo  di  cóflitto,ueni(lèto,fen2a  alai  riguardo.ammaz 
zaticosi  bene  grinnoccci,  che  icolpeuolù Andarono  dunq;  quelli  rali,tentado 
tutti  quelli,  che  e'penlànano  elTere  atri  à quefta  imprefa;  e pofciache  c uidero, 
che  la  maggior  parte  de'  legionari  có  loro  s aggiugneua,  e pronti , c fàuorcuo-  , i „ , 
li  fi  redeuano, fermarono  di  cólìglio  del  Legato  il  tcpo.ncl  quale  e’doucllèro  ar  ■ r . . 

malamente  alfalir  tutti  qlli,  che  piu  fceleratamcntcs  eran  portati,i?cdimo(lrifi 
più  pronti,e  inclinati  alla  fedizione.Allora.datofi  il  ceno , fecero  impeto  nelle 
tcde,e  trabacche  di  que’tali,che  ì ciò  nò  pcfauano.e  tutti  gli  ammaztarono,n5  4 

fappiedo  alcuno, fiior  di  quei,che  n’haueuano  dato  l'ordine.qual  folle  il  prind 

Eiojo’l  finedfcotalc  uccilionc.Fu  qfto  ccrtaméte  uno  fpcctacolodi  guerra  ciui 
: diuerfada>tutte  l’altre,che  giamai  auuenillero  : pciocchè  q nó  fi  còbattcua  i« 

/orma  di  banagiia  ordinata, nó  tifciiiano  lelchicre  d'alloggiamcii  l uno  all’altro 
córrati  ad  aftóiarfi,ma  qlli, che  haueuano  il  dì  magiato,  e la  notte  ripofaio  in- 

fieme,  delle  medclimetcde.ede’medelimi  letti  ul'cendo,andauanociafcunoà 

trouare  gli  amici  fuoi,e  à cóbattere  incominciauano.il  grido,le  ferite,il  fanguc 

erano  cofe.che  fi  uedeuano  manifcfte.la  cagione  era  occulta,  il  rimanete  gouer 

naua  la  forte.Furonui  ancora  ammazzati  di  qlli.che  nó  ci  haueuano  colpaima  jì. 

pofeia  che  p lo  capo  fi  conobbe  córro  à cui  li  faceua  la  guerra , ancora  i piu  rei 

diedero  di  mano  all'armi.ne  ui  fu  Legato,o  Tribuno, clic  fi  ir.ouelTeàtépcrar 

qlla  furiaima  fri  lafciato  a’foldati  di  fere  in  tra  di  loro,d'uccidei  lì,c  di  ucdicarfi 

hno  àche  fazii  fi  sctilTcro,'e  Ipiccalferlì  da  p loro. Entrato  poi  Germanico  in  ^ 

li  alloggiamcti,e  uededo  tata  crudeltà,  e uccifione  fegutta.a  piangere  incomin 

ciò;diccdo,chc  nó  medicina ,ma  una  Icófitta  era  Hata  qlla.E  coinado  che  i cor 

pide'morti.all’ufanza,foirero  abbruciati.Entrò,doM  q lo  , negli  animi  di  qlli 

Ibldati.ch’erano  p àcora  rotti  accefi,e  infùriaci.un  defulerio  gride  di  andare  có 

ero  a’nèmici.come  fc  qlla  folle  la  uia  di  purgare  il  furor  loroine  pcfillero  di  po 

cere altrimcti  placar  l’anime  de’lor  morti  cópagni,che  riceuedo  ne’  crudi  petti 

loro  onefte  ferite.Seguicò  Germanico  la  loro  ardete  dilpolìzione  : e gen.ito  un  Germaniro 

potè  fopra  il  Reno,fèce  paflàre  dall'altra  riua  dodicimila  fanti  tratti  di  fei  legio  I«<F*  con  l't- 

ni,e acri badiere d'altre geri  cófederate,eotto fquadredicaualli.di qlli , chein  ' 

qfto  abbottinameto  s’erano  matenuti  in  una  modeftia incredibile.!  Germani  11 

fiauano  allora  poco  lùgedi  quiui  lieti, e !^pciierati,mctrechei  noftri  erano  occu 

Sati  prima  nelle  ferie  perla  morte  d’ Augnilo, pofeia  nelle  difcordie.L’cfcrcito 
.ornano  aduq-,có  vna  gride  celerità  caminido.fcn’andò  per  la  felua  chiamata 
Cefìa,e  palio  la  folla  da  Tiberio  cominciata,p  còline  della ^aincia.  E quiui  in 
ia  detto  còline  piitò  gli  allogiamctr.e  da  fróte,  e dalle  fpalle  fecero  il  riparo  or 
dinario:  i lìichi  fortificò  có  quatità  d'atbori,e  di  legname  tagliato.Qmndi jpoi 
entrarono,p  l'ofcuro,e  folco  de’bofchi,e  quiui  cófultarono,quale  de’due  carni 
ai  cdoucilcro  pigliatcii  piu  cotto, e otdinario,o  il  piu  impedito , e nó  ufato,e 
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feròflon  guardato  da'  nemid,  eletta  adunque  la  uia, ch’era  piu  lunga,  tanto  nel  C 
altre  cofe  s andarono  affrettido;  perciocché  le  fpie  haueuano  rapportato,  che 
i Germani  cclebrauano  quella  notte  una  lor  fella,  laquale  in  giuochi.e  in  con-: 
uit  trapallàuano  lietamente;  A Cccina,lu  ordinato, che  anilallc  auanti  con  le  gc 
ti  piu  Ipedite.e  per  que’  bofehi  fecellè  ùr  le  fpianate . Le  legioni  con  poco  in- 
ceruallol  andauanoleguitando.  La  chiare  zza  del  deio,  e <ìelle  ftelle  gli  aiutò 
quella  notte  à pallàr  la  ftlua.  Onde  peruenuti  a'uillagi  de’  Marfi,gli  circondato 
no,  che  i Germani  erano  ancora  lira  mmazzatti  pe’  letti,  o intorno  alle  meiife , 
fenza  temer  di  cola  che  follc.e  lenza  hauer  mellQle/olitcguardie,in  lanta  ne- 
evermani  alfa  * erano  rilpluii.  Qniui  non  era  timor  di  guerra,  nè  anche  ircra  pace  ; 

I ti  alla  fpro-  Icno»  inquanto  ch’egli  eranoKriachi.e  oreda  del  fonno.  Gei  maiiico,acdocchè 
«irta  da  Gei-  la  fùria  dell’alTalto  piu  largamente  lì  diltendellè,in  quattro  parti  diuife  le  legio 
manico.  ni,  che  di  combatter  fi  auide  fi  mollrauano:e  col  ferro, e col  fuoco  guafiòcin- 
quanta  miglia  di  paelc,('enza  hauer  mifericordia  in  quell’impeto,  nc  di  donne, 
nc  di  ftnciulli.né  di  giouani,nc  di  uecchi.TuttiipuWici.e  prillali  edifici,tuttii 
IcTcekbra-  "O"  facri.c’ntra  gli  altri  un  Tempio,  intra  qnellc  genti  celebratif- 

Iiffin’oapprrf  chiamato  da  'oro  Tamfana,  fùron  disfatti  fino  alla  terra Nè  fu  ferito  in 
IWi  Ccrnani.  quella  fazione  alcun  de'nollriloldati,  hauer.du  hauutoad  ailalire,.e.  fare  ucci- 
lione  di  gente  mezza  addormentata,fp.ai  fa, e difarmata.Quefia  ucdfiooc.efren 
doli diuolgara.fccc leuar  fu  i Brutieri,i Tubarzi,  egli  Vlìpeti , iquali  fi  mifero 
ne’bofchi  doue  l'elercito  Romano  doueua  i itornare.  Di  che  auuertito  il  Capi- 
tano,fi  mife  in  iii.i  con  le  genti  ordinatedi  maniera  da  potere  ad  un  tratto,e  có- 
battere,e  camminare . V na  parte  della  cauallei  ia , e le  fànteric  de’  confederati 
mife  per  antiguai<iu;dietroà  loro  la  prima  legionrnel  mezzo  le  bagaglie:  fui  D 
fiaco  lìniAroladiciannouefima  Icgionemel  deliro  laquiiita.Lauenteli ina  ferra 
ua  le  fpalle  delle  bagaglie , dietro  alla  quale  fegmuano  gli  altri  ibldati  Ilari  loro 
madati  in  aiuto.  Ma  i nemici  fino  à che  l'ordinanza  Romana  p lo  bofeo  non  hi 
diftefa.ftettero  fermi.  Dipoi  cominciarono  pia  piano  ad  allàltarc  i fianchi, e la 
fronte;  fin.ilmente  con  tutta  la  lor  forza  diedero  negli  ultimi,iqnali  nó  potédo 
con  li  loro  ordini,ch’erano  radi,e  poco  fpeiri,foAeiiere  l’allàlto  delle  folte  fchic 
re  de’Germani,fe  n’andauano  quali  in  pieg.a,lenó  che  Germanico  rappreSctato 
fi  alla  uctefima  legioue,gridò  ad  alta  uoce,  che  qllo  era  il  tempo  di  (càceliare  il 
peccato,e  l’ignominia  tlella  l'edizione  pallàta-.pcr  ciò  lì  (pignellèro  auanti  ualo- 
rolàmente , e s’allrertallero  di  conuertir  la  colpa  in  onore,  e gloria . A quella 

• uoce  s’infiammarono  lì  gli  animi  loro,che  con  un  fiero  impeio,eafirontorop 

cero  i nemici,e  in  luoghi  aperti  gli  riduHcrote  quiiii  nc  lecci  o una  grande  ftra- 

• ' ge.In  tanto  la  teftadeirordinàza,cammiiiaiido,ufcì  de' bofchi,  e fece  gli  allog- 

giamenti.Qjiiii  poi  non  hebbero  piu  intoppo  perlocammino.così  eglino  per 
Il  fatti  loro  picfenti  diueniiti  audacie  conhdcnti,e  de’  pailàti  dimeiuicaiilì,ton 
p.iCC,econ  quietc,nc’lor  foliti  alloggiamenti  dol  uerno,furonoiicondoui.i’oi- 

cliè  Tiberio  hebbe  auu  ilo  di  quefte  cofe,gli  rec.uono  infienie  lctizia,edifpiace 

Jiolo  Hc'l'li'"  •’c-fallcgraualì,  che  qiie’  tumulti  fplfcr  quietati  : difpiaceuali , che  Germanico 
gloria  d'cci  guadagnato  il  fauor  dc’loldati  con  l liaiiei  dato  loro  i danari,e  (corta 

manico.  to  iltempo  dellalicenza . Spiaccuagli ancora  lagloiia  , che  diquelk  guerra 
s’haiieuaacquiAata  : e nondimeno  fece  relazione  al  Senato  dell'opere  cgicgie, 
clic  fatte  haueua,e  molte  cofe  della  uinù  di  quello  taccunto,abbellcdo  più  to- 
• ' Ho 
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ftó  il  (tJo  concetto  con  parole  per  mó(lra,che  c’Iì  crcdelTc  che  e’tliceflè  da  rero. 

Lodò  Drufo.e  il  fine  del  mouimento  di  Pannonia,Con  poche  parole  : ma  cjiie- 
fto  diceu’egH  dt  m'ghoraiorc.e  ucdeuafi  che  e’  diceiiadauero.E  tutte  Iccofe, 
che  haiicna  concèditro  Germanico  a'ie  legioni  di  Germania,  le  medefìme  à ql 
le  di  Pannonia  concedè. L'anno  medefimo  morì  Giulia  figliuola  d’Augufto,  ql  q g 
la  che  per  la  fua  impudici (Tìma  uita,fii  già  confinara  dal  padre.ptima  neli'Ifola  j 
di  Pianofaipofcia  nella  terra  di  Reggio, pofta  fui  mare , che  diuide  l'Italia  dalla  fiomuotcr 
Sicilia.Coftei  già  fii  moglie  di  Tiberio,allora,che  Gaio,e  Lucio  fuoi  figliuoli  fi 
trouau.ino  in  grandezza.delqual  Ino  marito  tenne  ella  Tempre  poco  conto, pare 
dolijChee'nonToirc  eguale  àlei.e  fii  quella  lacagion  principale, che  indulle Ti- 
berio à ritirarli  i Rotll.E  pofi ia  che  c’  peruenne  al  principato,ritrouandolì  ella  . - 

eTule,einfàme;edopo,  morto  Agiippa  Poflumo , priuad’ogni  fper.iza,  fi  mo- 
rì di  pouertà,c  per  io  lungo  trauaglio  ch’ella  patì.  E T iberio  penTandolì,chela 
morte  di  lei, per  la  lunghezzadell  efilio  piu  coperta  fi  rimane(fe,la  lafciò  perire 
in  coral  guifa.La  medefima  cagione  Tpinfe  ancora  Tiberio, ad  ÌÉicru»le!ire  cótro 
à Sépronio  Graccoulquale  ellendo  di  nobilillìma  cafajd  ingegiio  acurilIimo,e  Sempronio 
di  lingTia  molto  efKcace.in  perfuadere  il  male,  uiolò  la  metlelima  Giulia, men-  Gracco,  ad  il 
trcch'eirera  mogliedi  Marco  Agrippa.Ne  qui  ancora  pofe  fi  le  l’ollinato  aditi-  * 

tcro  alla  Tua  libidine;  oche  egli,dopo  che  ella  diuenne  mogliedi  Tiberio,  Tacce 
deoa  à portare  odio  al  marito,à  non  Tubbidirc,e  à portarli  Teco  fuperbamete,e 
fenza  punto  di  continezare  credeuafi,che  certe  lettere. che  haueiu  fcritte  Giu- 
lia al  padre  in  perfecuzion  di  TiWerio,le  componellè  quello  Gracco.Onde  con 
finato  da  Angullo  à Cerdna,  Ifoladel  mareAlfricano , nellaquale  era  già  llaro 
quattordici  anni;Tiberio  mandò  certi  i'oldati  ad  ammazzarlo,  iquali  a quella 
Ifola  puenuti , lotrouarono  nel  lito,che  fi  llaua  in  guil'a  d’huomoch’aTpcttalIè 
male  nouelle.AlTarriuo  de'quali.cllb  alqiiatodi  tempo  domadò  p potere  Uri 
uer,e  fare  intendere  ad  Alliaria  (ua  moglie  Tultima  iiolontà  Tua.Dipoi.porl'c  il 
collo  agli  ucdditori,perchè  fàcellero  Tuficio  loro.  E certo  che  egli,per  la  con- 
ftaza,e  uirilità, dimoierà  in  quella  morte,non  fu  indegno  della  cala  de’  Sempro 
ni,quàtanque.nella  uita.e  ne’  collumi,hauelle  da  quella  degencrato.Àlcunidi 
cono, che  qiic’foldati  non  fiirono  mandati  da  Roma  da  Tiberio,  mada  Lucio 
Afprcnatc  proconfolo  dclTAllrica  per  ordine  di  Tiberio,  ilqiiale  fperauachcil 
grido  e’I  carico  di  quella  inortes’haucircàpofartuttoaddollbad  Afprcnatc: 
ma  non  gli  riufcì.In  quello  medefimo  anno  fiirono  ordinare  nuoue  cerimonie  ' 

facre,haucdo  Tiberfo  fondato  un  nuouo  ordine,  e collegio  di  facerdoti,  iquali 
uolle,che  fi  chiamallero  Aiigullali,  fi  come  al  tepo  di  Romulo  fece  ancora  Ti-  Sacerdoti  Au 
to  Tazio:  ilquale  udendo  tenere  nclb  città  peculiare  religion  de'  Sabini,ordi-  guftali,q<un- 
nò  certi  facerdoti,  iquali  dal  nomefuo,chiamò  SodalìTazi).  Furono  adunque  do  furono  oc 
tratti  per  forte  ucntuno  dc’primi  cittadini  della  città,alqiial  numero  fu  aggiuto  d<nau. 
per  elezione  Tiberio,c  Drufo,Claudio,e  Germanico.  Auuenne  ancora  in  que- 
llo tcmpo,chei  giuochi  Augullali,dal  nomed’Auguftocosì chiamati,purallo 
ra  comindati  à celcbrarfi , fiirono  dilhirbati  per  difeordia  nata  dalle  gare  degli 
ftrioni . Truouafi  che  Augullo  (lene  già  uolentieri  à ucderla  piaceuolezzadi 
quelli  giuochi  per  compìaccrcà  Mecenate,ilqiiale  ardentemente  amaua  un  ter 
to  Batillo  Urlone  . Ma  fenza  qucllo,ancora,perfellelIo,di  cotali  giuochi  fi  pi- 
gliaua  piacerete  pareuagli  cofa  ciuile  qualche  uolta  interuenire  ne'piaceri,e  ne*  ' 

pailàtempi 
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pilTa'cp!  slel  popolò; ma  altra  uia  Hi  codumi  era  quella, che  tcneua  Tiberio J'Ió  G 
dimeno  cfs '«.lo  (lato  il  popolo, p tant'tnni.con  piaccuolczze  iiltrattenuto,Tib« 
rio  non  archua  metrerlo  cosi  prcfto  in  fui  filo  (fellafua  (éucriti. L’anno  fe^Mcn.* 

T I ionfo  ordì  te  efsedo  Confoli  Drufo  Ccfarc,c  Gaio  Norbano,  fu  deliberato  il  trionfo  a Get 
manico, durante  ancor  la  gucrra.alla<^ualc,benchè  con  grande  Audio,  c dillgen 
lo*  Roffla^  t’apparecchiafle, nondimeno  al  principio  della  priraaufr- 

ra  Tanricipò  con  u na  (ubita  feorreria  fiuta  nel  paefe  dc’Catti.lmperoccV egli  era 
ufeùo  fuori  un  grido,e  quindi  nato  fperanza,che  i nemici  fodero  in  difcordia,e 
una  pai  ic  di  loro  feguitallè  Arminio,raltra  feguitalfe  Segedeifuno  de’quali  era 
notabile, per  hall cr  piu  notte  mancato  di  fède  al  popol  Rumano,  1 altro  per  el^ 
Armini*,eSe  f«rli  (lato  Tempre  fedele.lmperocchè  Arminio  andana  già  folleuando  la  Germa 
j.cftc  Ca^u-  i>ia,e  Segede  piu  uolte  dilcoperfe  à Varo,  e fpcrialmente  nell'ultimo  conuito, 
ni  di  Getma-  dopo  ilqualc  li  iienne  aU’arme.c  n’auuenne  quella  gran  rotta , che  e’  s’apparec- 
chiana  una  ribellione:  e lo  perluadeuaà  far  prtóone,  e (c,  e Arminio , e gli  altri 
principali  della  Germania;  che  la  plebe,rimo(ti  quelli  capi,  non  era  per  ardir  di 
hre  altro-.e  col  tempo  haurebbe  potuto  cono(cere,e  diltingueregli  Icandalofi 
da'bnoni.Ma  Varo  à quel  tempo,comfruolfe  lddio,e  per  uiolenza  d’Atrainio*. 
moii.Segelle  dipoi,  benché  di  confentimento  di  tutto’l  popolo  folle  tirato  alla 
guerra  contro  a’Romani,llaua  nondimeno  con  l'animo  mal  difpofto,eirendofi 
accrefciiuo  l’odio  nccchio,  che  e’portaua  ad  Arminio,  p hauergli  rapito  una  fi 
gliuola,che  ad  un’altro  era jpmelTa.E  in  ciueda  maniera  era  il  ecnero  odiato  dal 
Oli  o tra  fuo  ^ d'altra  patte  i fuocei  i dilcordi  intra  di  loro  : e quelle  cofe,  che  tra  gli 

IO  ivn  fuoco  a*n:ci  fogliono  elfere.come  legami  d'amore, e di  carità, erano  tra  colloro,che  fi 
continuo  di  uoleuanomalf,acccndimcntod'ira,edimaliuoglienza.  Germanico  adunque  q 
d.lcoidia.  diede  preftamente  quattro  legioni  à Cecina , con  cinque  mila  fanti  auliliari , e 
quant'altri  Gcrrnani,dcgli  habitati  di  qua  dal  Reno.potette  infletta  raccorrei  e 
lo  mandò  innazi.Ed  egli  con  altrettàte  legioni.e  il  doppio  piu  di  confederatì,lo 
feguiròie  peruenuio  cUlà  dal  Reno  nel  paefe  degl'inimicijfecc  una  fortezza  nel 
Cccinain  Get  Tauno,doue  il  padre  fuo  ancora  tenne  già  una  guardiate  quindi  có  ifpe 

iiuBia.  dito  tlcrcito  entrò  ne' Catti,  e lafdò  dietro  à le  Lucio  Apronio  per  acconciare 

i palTi  delle  uie,e  de’fiumi,pcrchc  Germanico  all'andare  innanzi  camminò  ga- 
gliardamente,e trouò  le  uic  afciiute,e  i fiumi  con  poca  acqua  ( ilclic  fiotto  quel 
cielo  rade  uolte  addiuiene)e  però  nel  ritorno  temeua  delle  piogge, e che  i fiumi 
non  ingrolTàflèro.Ma  egli  arriuò  nel  paefe  de  Catti  tato  all'improuuilla.che  in 
òlla  prima  giura  tutti i uccchi, le donne,e  i fanciulli  furono  ò prefijò  meflì  à fil 
Adram  fiu-  Ipadaii  giouani  fi  faluauano.palTando  à nuoto  il  fiume  Adrana.E  comincia- 
Jg^i.  douiofttiafiibbi  ìcaruiroprami  pontc,craiio  da  principio  da  quella  giouentù 
impedititma  polcia elscdo con  lactte,econ  fróbolc.e  co'  tiri  delle  loioaitiglic 
rie, quindi  iiLutiati.tctarono  di  uenire  ad  accordo.Ma  non  l’haucdo  potuto  ot 
tenere, le  ne  fuggirono  finalmcte  alctmi  àGei  manico;gli  altri  abbSdoiiatolc  lor 
cafe,e  uiUaggi.li  difpetferop  i bofchi.Germanico  hauedo  abbruciato  la  città  di 
Wattio  cuti.  Mattio,ca[x>  di  quella  regione,e  rouinato  tutto  il  paefe  all'intorno,dicdc  uolta 
abbrucuiad»  j,jdietro,e  al  Reno  fi  litornòjfenza  che  i Germani  juiiellèro  ardire  d'infeftargli 
Cctmanico.  j^u^^oda,  come  lon’wfatidi  fare, ogni  uoIia,che  e' fon  uinii,piu  per  aftuziacicl 
ncmicOjChe  p paura  di  qucllo.I^ucuano  i Chcrufd  hauuto  animo  d'aiutare  i 
Catti.  Ma  Cecina  itoflrandofi  con  l’efcrci;p  or  quà , or  la , c dando  addoU'o  à 

chiunque 
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A chiunqne  G moueua,mife  loro  paurà.E  hauendo  i Marfì  prefo  ardire  di  coni* 
batter  con  érto  lui.quefti  ancora  ninfe, e rafFrenò.Non  molto  poi  uénero  à Ger 
manico  ambafciadori  da  Segcfte  à chiedergli  aiuto  c6tro  alla  forza  de’fuoi  po- 
poli che  l'hauenano  alTèdiaro  intra  i quali  di  piu  credito , e riputazione  era  Ar« 
minio, p ertèr  qlli,che  perfuadeua  la  guerra.impcrocchè.tra  que’  Barbari,chi  • 

J>iò  pròto  à cominciare  una’mprefa,quelli  c tenuto  il  più  fedele,  e molle  che  so 
e cofe,è,riputato  il  miglior,  e piu  ualcte  ad  efeguirle.  Aggiunfe  Segefte  à quel- 
la ambafceria  ancora  un  fuo  figliuolo,chiamato  Sigifm^oùlquale  dalla  cofcié 
za  fua  rimorfo,  andana  mal  uolentien;imperocchcranno,che  la  Germania  da’ 

Romani  li  ribellò.cflcndo  egli  creato  faccrdote  all’altare  degli  Vbij,  ueduro  co 
mozione,roppe  le  fàfce.e  Itole  faccrdorali,e  a’ribelii  fi  rifoggì.Confid.ado,noii 
dimeno  nella  Romana  clemcza,andò  con  le  commirtìoniclcl  padre , efo  beni- 

fnamctedà  Celare  riceuuto.e  pòfcia  accompagnato  da  una  guardia  difoldati 
no  alla  ripa  della  Gallia . A Germanico  parue  à propolito  uoltar  di  nuouo  le  GetmaMoa 
fuegcti,la  dou'egli  erachiamato,e  cosi andado  al caltello,dctroalquale  era  arte 
diato  Scgeftcjcombattè  con  quelli,  che  l’alTediauano , e rte  tralTc  (alno  Segefte 
con  un  monte  di  fuoi  parcti,e  panigiani.Eranui  acora  moire  fcmine  nobili,  tra 
lequali  la  moglie  d’Arminio  figliuola  di  Segefte,  laquale  nondimeno  era  piu  to 
Ho  inclinata  có  l’animo  uerfo  il  marito,che  uerfo  fuojjadre.  Imperocché  elicti 
do  ella  prefa  non  fe  le  uide  gettar  lagrimc,non  racomadarfi,ma  tcncdofi  folo  It 
ma  giunte  al  petto  rifguardaua  il  fuo  grauido  uctre.  Trallène  ancora  certe  fpo- 
glie  della  rotta  di  Varo,lequali  per  preda  erano  tocche  alla  maggior  pàrtedi  ql 
li,che  infieme  con  Segefte  s’eran  dati  ora  à Germanico . Ma  lira  tutti  gli  altri  c6 
B pariua  Segefte  con  alpetro  di  grande,  e con  fignorile  prefenza,ilquale,ricorda- 
doli  delb  buona  cófcderazione,e  fede  matenuta  fempre  a’Romani,ueniua  ani 
mofamcre,e  arriuato  à Ccfare,comlnciò,così  à parlare.  Q^fto  non  è il  primo 
di,che  il  popolo  Romano  della  fede , e conftanzia  mia  ha  tatto  pruoua.Ma  da 
che  io(merce  d’ Augufto)  fili  fatto  cittadino  Romano,  mi  efertì  sepie  gli  amici", 
o gli  inimid,  fecódo  che  à uoi  ne  rifultaua  comodo,  e utilità.Ne  quello  faceua 
io, per  odiojch’  io  portarti  alla  patria  mia(fappiendo  bene,  che  i traditori,  fono 
odiati  scpVe,da  quelli  ancora,ae*quali  fi  fon  forti  minillri^ma  perchè  io  pcfaua 
dò  douere  ellcre  tato  utile  a'Romani,che  a’Gcrmanne  fimilmcre,perch  io  ap» 

Ìirouaua  più  torto  la  pace,  che  la  guerra,e  per  òrto  mi  morti  io  ancora  ad  accu- 
àre  Arminio  rapitore  della  mia  figliuola,  e della  uóftra  lega  uiolatore  , à Varo 
capitano  allora  del  Romano  eferdtoima  tróoreggiato  dalla  fua  lctezza,e  tardi 
tù,e  uedcdo,che  nelle  leggi  era  poco  da  cóndaredo  pregai  molto  inftatemente 
che  e’uolerte  for  prigione  me,  e Arminio,e  tutti  i confapeuoli  di  queftacongiir 
ra.Di  che  io  ne  chiamo  quella  notte  in  teftimonio,laquale,Diouolertè,  che  fof 
fé  fiata  l’ultima  di  mia  uiu,pià  torto,  che  feguitone  tali  cofe,lequah  fi  pollbno 
ora  piu  predo  piangere,che  fcufore.Io,oltra  ciò,fèd  prigione , e mifi  Arminio 
in  catena:  ma  il  limile  auuenne  à me  dalla  fazione  di  quello.Nondimeno,  torto 
che  io  ho  potuto  del  braccio  tuo  ualerrai,Iafciato  le  nouità  e i tumulti,fon  tot 
■ato  all’ulata  mia  quieteie  quefto,non  per  premio  alcuno,  ch’io  fperi  di  confe 

fiirne,ma  per  purgarmi  d’ogni  difètto,e  mancamento,  e potere  ertère  ancora 
uon  mezzano  a impetrar  uenìa,e  pace  ì tutta  lanazion  de’Germani,fe  più  to 
fto  uorrànopentiili,  che  mcttafiinrouina.Tipiegoadunque,chcuogli  nauta 

riguardo 
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riguardo  alla  gìouanezza  del  mio  figliuolo,  e perdonare  all’errore,  nel  quale , C 
piu  non  faupiendo,è  in  corfo.  Quanto  alla  mia  figliuola,  ti  confellb  io  medefi- 
mo,che  ella  s*è  ridotta  qui  p neceflitii.  A te  (la  ora  à delil^rare  qual  (ia  di  mag- 
> gior  forza, e uigore,ò  l’ellèr  ella  grauida  d'Arminio,ò  generata  ai  me.Germani 

P co  con  benigiu  rifpoda  promife  la  liberazione  a*  fìgliueli,e  a’  parenti  di  Sege* 

fte,e  à lui  di  rimetterlo  nel  Tuo  antico  flato  in  quella  prouincia  : e cosi  ricóduf» 
fe  l’efercito  negli  alloggiamentiie  di  confentimento,e  uolontà  di  Tiberio, prefe 
il  titolo  d’ Imperador  dell'  efercko  La  moglie  d’ Arminio  partorì  toì  un  figli- 
uol  mafchio:ilquale  fu  nutrito,e  allenato  in  Rauennaiecome  e’fbflè  poisbeffìi 
, to,ed  ifchernito,al  luogo  Tuo  ne  parleremo.Diuolgatofi  dapoi,che  S^e(le,nel 

le  man  di  Germanico  s'era  dato,e  da  lui  era  (lato  riceuuto  benignamite;ciò  (ù 
. . intefo  co  ifperanza,e  allegrezza  da  qlli,che  amauan  la  pace,e  con  difpiacere,  e 

la  quei,cbe  bramauan  la  guerra.  Arminio  ch’egli  era  feroce  per  na 

catana  rfrii»  tura,intefo  elferli  (lato  tolto  la  moglìe,ed  il  parto  di  lei  uenuto  in  feruitù,diué- 
aioglib  ne  come  matto,  e andauane  qui,  e là  correndo  per  lo  paefe  de’  Cherufei,  inui 
randoli  à prender  l’^uipi  contro  à Sege(le,ad  armarli  contr’  i Germanico:  e co 
minciò  lenza  alcun  riguardo  à parlare  di  tutti  uituperofaméte,e  c5  difpregio, 
diccndojche  certo  uno  egregio  padre,un  gran  capitano,  e un  forte  efercito  era 
quello,  che  haueua  con  tanta  moltitudine  menato  uia  una  donnicciuola . Che 
•'egli  erano  così  braui,  perchè  tali  no  fi  moflrauano  allora,che  egli  cóbattcdo^ 
disfece,  e tagliò  à pezzi  tre  legioni  con  tre  fuoi  legati:  e che  eflb  non  gii  gouer* 
naua  la  guerra  co  tradiméti , non  combatteua  contro  alle  femine  grauide,  ma 
Parole  <T  Ar-  contro  agli  armaci,e  i ujfofcoperto  era  ufo  à combattere:  e che  infino  allora  fi 
mó'de'Roma  uedere  ne’  facrad  bofehi  de’  Germani  le  Romane  infegne.ch’eeli  agli 

mo  c orna  idiijj  Jdla patria confagrate . Ediceuaancora, or uada ora Segefle additare 

3uella  ripa  del  Reno  uinta  e foggiogata:  renda  ora  al  figliuolo  la  dignità  (àcer« 
otale,  cne  ì Germani  noi  potranno  mai  à ballanza  fai(àre,elIendo  quelli  per 
colpa  di  lui  (lari  conftretti  negli  anni  pafiàri  à ueder  le  toghe  Romane,  le  (ai- 
ri, e le  uerghe;  intra’l  Reno,  e l’Albi  ufare  ia  podefià.E  che  falere  genti  per  nó 
hauere  dell’Imperio  Romano  cognizione,  non  haueuano  per  ancora  prouaco 
le  pene,  i fupplizij,  i tributi,  eie  grauezze:  delle  quali  cofe,poiche  e’  (è  n’  eran 
l,  liberati  una  uolra,e  che  quello  Augnilo,  ilquale  e’  uoleuano  hauer  per  Iddio  : 

I e quel  Tiberio,  dopo  lui  eletto , erano  (bti  confirecti  à partirli  di  quiuicoiu 

danno , e con  uergogna;  non  haueuano  ora  per  ciò  à temere  d’un  giouane  po- 
co efperto,ne  d’un’elercito  poco  ubbidiente.Che  s’egli  amauaiio  meglio  con- 
feruare  ia  patria,difèndere  i padri,mantenere  gli  antichi  ordini  loro,  che  lafcia 
re  nel  lor  paefe  uenir  fu  nuoue  Signorie,  u empierli  le  Città  di  nuoui  abitato- 
ri,e cittadini,fegui  talTero  più  rollo  Arminio  difenfore  della  gloria,e  libertà  lo« 
ro,che  Segelle  autore  d’una  uituperofa  feruitù . Per  le  collui  parole,  fi  com- 
mo(Iéro,nonfolo  i Cherufei,  male  genti  conuicine  ancora,e  tiraronodalla  lo 
ro  Inguiomero  zio  d’Arminio,ilquale  era  (lato  lungo  tepo  apprelTo  i Romani 
fuiteri,  og-  grande  autorità. E per  qflo  molto  più  temeua  Germanico:e  acciò  non  gli  ue 
• ’ nillè  una  era  piena  di  guerra  addo(Ic),màdò  Cecina  p lo  paefe  dc’Brutcri  ai  fiu 

me  Amilia  con  quarata  bàdiere  di  foìdati  Romani, p impedire  a’  nemici  il  con 
gregarfi  Ifiemc.Edairalrrolato  dcliìumc,p  la  Frigia,feceuenire  Pedone  co  la 
cauallcria:ed^lic6qu4ttrolegionis’imbarcò,epli  laghi  di  Frigianauigàdoy, 
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A ficondulTèalfiurae.Ecoiiin  uncépola  fanteria, la cauallerìa,e Partnata s‘uni> 
rono  infìeme  appreilb‘l  detto  fiume.E  fono  promidìone  d'aiuto  riceuè  i Caud 
p c6pjgni,e  feco  gli  menò  à qda  guerra.Contro  a’ Bniteri.iquali ardeuano  tut- 
te le  cole  loro,le  terrea  uiilaggi,pche  i nfi  non  Ce  ne  poteiTon  feruire,  mado  Lo  . 
ciò  Stertinio  con  vna  bada  di  góte  l'pcditare  venuto  alle  mani  gli  Toppete  tra  l'vc 
ci/ìont,e  lapdaritrouòrAquiladeiladicianoucfìmalegionedaqualeiipdènel 
la  tona  di  Varo.Qn^ndi  refercito  fu  condono  neH’ultima  parte  ae‘Bruneri,e  fii 
dato  il  guado  à tunoil  paefciChee  trarAmifìa,e  laLuppia:  c’uennero  fin  pilo 
alla  felua  chiamata  Teutoburgenfe,  nellaquale  fi  diceua.chegiaceuano  ancora  SeluaTeoto* 
le  reliquie  dcU’efercito  di  Varo, e i corpi  dc'Romani  fcnza  fepoltura.Nacq;  adù  burg«i(è,do- 
que  un  defiderio  gràde  in  Germanico  di  far  l'elèquie  à qitc’  morti  foldati,e  i ql  ue  Varo  HcÌk 
capitano,  elFendo  queirellèrcito  modo  à compallìondi  loro,  ricordàdofi  chi  bela  rotta.  _ 
de'parenti,chi degli  amici, e finalmente  confiderado  ò quàti  cafi,i  quati  accidé 
d era  fonopoda  la  guerra:  e quaro  uaria,e  quato  poco  dabile  nelle  cofe  umane 
lafonunxÈ  à qdo  eSetto  fpinfe  innazi  Cecina  à riconofcere  i luoghi  occulti,c 
far  ponti,e  argini  ne'luoghi  patanofi  delie  paludi,e  nelle  capagne,dou’etanocat 
dui  padì.Ancmonoaduquei  Romani  in  que*  luoghi  medi,non  foloà  uedcre, 
ma  brutti,e  fpauentofì  à ncorctarfene,p  la  grade  fconfitta,già  quiui  auuenuta . 

1 primi  alloggiamenti, che  ^^ui  fi  uedeuano  di  Varo,haUeuanoun  largo,e  fpazio 
fogiro,de'quali,  mifuratoi  principi,da  un  capo  all’altro,  modrauanoditrele* 
gìoni  edere  dad  capaci.Trouarono  appilb  un  altro  luogo,con  cerd  pezzi  di  ri» 
paro,qui,e  là  all'intorno,e  un  piccolo  fodò,doue  fiuedeua  edèrfi  dopo  la  zuf 
fa  ridrad  qlli,che  u’erano  auazati.Nel  mezzo  delb  capagna,gra  moltimdine  di 

]|  oda  umane  fi  uedeua,diuenutegià  biache,e  in  uari  mucchi  congiute,ó  fepara* 

te,fecondochè  ueniuano  hauerfanoteda,òuoltifir  fugai  roIdati.Vedeuà(iàca  ‘ 

toall’odà,tronchid‘ade,eUce,mébra,ecatriodì  dicaualii,etcdcd’huomini,p  ’.  j' ' ’ 
tutto  a'rami  degbatbori  atraccate.Nc’bofchi  (acrati,ch'erano  qui  aU’intorno,!!  ^ , 

Urouauano  altari  barbari,fopra  iquali  erano  dati,come  p facrihdo,uccifi  i Tri» 
buni,e  i principali  Centuriorii.E  i foldan,ch’erano  iui  pi'enti,fcapati  da  qlla  roc 
ta,ò  faluatifi  nella  zudà,ò  fuggitifi,dopo  elfer  fàni  prigioni,inoltrauano  in  che  ~ 

luogo  erano  dati  mord  i legan,doue  rapite  1' Aquile,e  doue  Varo  haueua  tocco 
la  prima  fèritate  doue  poi  con  la  fua  infelice  dellra,p  fuggire  la  prigionia,  s'era 
alto  la  uiu.Appiro,Iche  luogohaueua  Arminio  ritto  iltribunaie,edouea'l'uoi  ' 


toli 


£itto  l’orazionete  quate  croci  haueuap  tutto  fatto  dirizzare,p  impiccarui  i prì- 

g'onite  quali  fodè  ratto  cattare  p fotterrarueli  uiuite  come  egli  alderaméte  sbef 
ua  le  nodre  Aquile,e  spgiaua  le  nodre  infegne.I  foldati  aduq;  del  Romano  e-  Eféqeie  fitte 
fercito,che  fci  anni  dopo  u rotta  di  Varo  qui  fi  ritrouauano,con  gra  medizia,e 
dolore,e  có  accefo  animo  Conrro  a'ioro  nimici,  fepellirono  TolTà  di  qlle  tre  le  • bargeafe. 
gionì  cd  quella  carità,e  amore, cbe  fé  fodero  dad  lor  parenti,e  amici,non  cono 
fccdo  pero  fe  alle  reliquie  de’fuoi,ò  pur  tf  altri  dauano  fepoltura.  E poi  ch'egli 
hebbero  quedo  uficio  ereguito,fècero  un  monricello  di  terra  p fegno,-e  memo 
ria  della  fepoltura;alqualc,Cefare,p  ufar  quella  gradtudine  uerfo  i defunti  foU 
dad,ercderfi  cópagnodel  pfente  dolore,pofe  la  prima  piota.LaqualcofadaTi 
berlo  non  fu  lodatatò  pche  e’ripigliadè  à male  tutto  ciò  chefaceuaGermanico 
òpche  e’ctededè,  che  l'efercito  Romano  al  combanere  fofTe  diuenuto  piu  pi- 
gro,haaeit^  u^uto  quello  fpenacolo  dcTuoi  dad  morti, e nó  feppelUd,  e l' 

' ■ “ fercito 
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ferdroinimico,perlacagionemfdefima,  pitttremcnHoren<iutoG;òfinalmen  C 
te  parcdoli  che  ad  un  capitano  dotto, e peritò  nella  fcicza  delli  Augurij,e  nelle 
antichidìnae  cerimonie.nó  fi  cóucnifle  maneggiar  le  cofede’morti.Ma  Germa 
COjhaucdo  fcguicato  Arminio,che  I luoghi  a(pri,e  inacceflibili  fi  ritiraua, torto 
che  egli  lo  trouò/cce  fpignere  auati  i fiioi  caualierì,comadando  loro,che  occtt 
palTero  quella  càpagna.doue  Arminio  s’era  (ermato.  Arminio.ueduto  quello 
^rminfcoe  taccolfc  i Tuoi, e uoltò  Cubito  contro  a’nemici  tutti  quelli , che  haueuano  ordi- 
ne  da  lui  d'appropinquarfi  a’bofchi.Pofcia  diede  il  l^no  à quei,  che  egli  haue 
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ua  p la  fclua  afcofi.che  faltalTero  fuorite  in  qfta  guiCa  alTaltò  que’  caualieri  Ro- 
mani,elft»ga  eh  fece  uoltarc;c  alcune  cópagnie  di  fànri,madateloroin  foccor- 
fo.cireodo  indietro  rifpinte  dalla  furia  de  nortri  caualli.che  fuggiuano.acaeb- 
" . bero  lo  fpaucto:ed  erano  à forza  ributtati  nella  palude  (dellaquale  haueuanoi 

nitcoriofi  nemici  particolar  notizia, e a’nortri.che  nó  u'erano  ufati,  recaua  non 
poco  difauantaggio)fe  Germanico  non  haucll'e  fpinto innanzi  le  legioni, e dato 
toro  tl  fegnodlcìie  mife  terrore  a'nemi<i,e  a’noftri  fece  coraggio:tanto  che  l'u- 
na,c  l’altra  parte  dalla  batraglia  del  pan  fi  ririrò.Dopo  quelle  cofe,haucdo  Ger. 
manico  ridotto  l’efercito  al  nume  Amifia,ricondulIc  le  legioni  con  le  naui , si 
come  e'I’haueua  qui  condotte.Ad  una  parte  dc’caualicri  ordinò  che  ritornalle. 

IO  al  Reno  p la  riuadell’Oceano.Ce'cina,  ilquale  conduceuala  banda  deTuoi 
(èparatamente,fu  auucrrito, benché  e’fullè  pratico  del  uiaggio>che  fé  ne  tornaf 
fé  p lauiade’ponti  lughi^quanto  più  torto  poteua.Quelloc  uno  llretto traget- 
to tra  larghe  paluditilqualcfecegià  &re  Lucio  Domizio.llrimanentedelpae 
(è  c pantànof»,e  pieno  di  làngo,e  in  qualche  luogo  erano  riui  correnti,che  più 

Jricolofo  redeuano  il  caminoie  qui  airìtorno  erano  Ceiue,che  appoco  appoco  D. 
opra  un  colle  s'aIzauano,lequali  Arminio  haueua  già  occupate  cu  buó  nume 
batte  con  di-  jq  j foldad,  cfsedo  p uie  piu  corte  qui  giuto  có  celerità  con  la  fua  battaglia  , 

‘ nortri,  ch’erano  carichi  d armi,e  di  bagaglic  ui  poteflero  arriuare. 

**  ■ Cecina, llando  dubbiofo,!  che  modo  e’poteua  rifare  i ponti  già  guarti  p la  uec- 

chiezza,e  in  un  medefimo  tepo  difendcrfi  da‘nemici;alla  fine  iirifoluc  di  pian 
tare  qui  gli  alloegiamenti,accioche  u na  parte  dc’fiioi  à quell’opera  attendellè, 
g]i  altri  i tanto  icaramucciando.tenelTcro  indietro  i nemici.Ma  quc’barbàri,fii 
cendu  forza  di  romper  le  nortre  guardie , c molertar  quelli , che  di  furto , e di 
- • fteccato  fortificauano  gli  aUoggiamentijifertauano  i nortii,artàliuangli  da  ogni 

baiida,ueniuano  loro  per  raccia,mefcolandofi  le  grida  de’  lauoranti  col  romor 
de’combattitori . Ma  i Romani  haueuano  quiui  ogni  cofa  contrario:!!  luogo , 
che  non  era  alrro,ch’una  profonda  bclletta,edoue  il  piede  non  fi  potcua  ferma 
re:e  mouédoli  il  palfo,fi  cadeua,e  fi^rucciulauaiil  pefo  delle  cprazzine,ch’ag- 
grauaua  i corpi  loro,nc  potcuano  t|:a  quell’  acque  maneggiar  in  laudare  i dar- 
di,ò eoo  altr'armi  adoperarfi.Perlo^Conrratioi  Cherufei  erano  auezzi  à cóbat 
Ur  per  l^e  paludi , e per  li  ftagni:  cf^np  grapdi,,e  membruti  dicorpo:  haueua- 
no le  laucé  lunghe  da  potere  ancor  dft  lontano  ferire  i remici  loro  . La  not- 
te finalmente  fiiluò  Icnoftie  legioni  ,chcdigiàciaro  in  piega,  eh*  elle  non-, 
•ndartero  tutte  in  rotta.» . iGerni.ani  , uedqndo  che  le  cole  andauano  loro 
prolperamcnte  ,non  fi  ftraqcauaiiu  : e fenza  prender  limolo  in  quella  noite> 

* rtancarono  in  uoltarc  à ballo  contro  a’ nortri  tutte  Tacque  cneforgeuano 
nelle  cucoollami  culline . Onde  ricoperto  d' acqua  tutto  il  piano:  e rouinatoli 
V . . ‘ ' q uella 
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A quella  parte  Jel  riparo,  che  di  già  era  iàtta,il  raddoppiaua  la  iàdca  a*noftri.Ce 
Cina  era  già  ftato  quarantanni  loidato,cra’l  tempo, ch’egli  haueua  ubbidito, & 
quello  ch’egli  haueua  comàdato  ad  alcrui.E  pero  eilendo  bc  pratico  di  tucri  eli 
«ccidenti,cne  buoni, o rei  fogUono  auuenire.e  quito  ageuolmente  in  tali  a ilari 
fi  cagi  la  rortuna,non  mancaua  d'animo.  Conhderando  adunque  tutto  quello, 
cheauuenirgli  poteua,nó  gli  paruecofa alcuna  migliore,che  tenere  nelle  Teine 
hibetti  i nemici,fiuche  i fcriti,e  i piu  graui,c  impcdiu  s’auuiaiTcro  innazi:pdoc 
che  p mezzo  de’póti,  e delle  paludi,  eilédeua  una  pianura  non  capace  di  grolla 
battaglia.Scópartito  adunque  le  legioni,  mife  la  quinta  nel  deftro  fianco,  la  di- 
ciannouefima  nel  fini(lro:la  prima  per  antiguardia,la  uctefima  p retroguardia. 
PaTsò  quelb  notte  con  poca  quiete  da  ognihada  apprelTo  i nemici,  perchè  egli 
no  attefero  tutta  notte  a Teftiggiarc,à  bere,  e à mangiare  allegraméte,  e co’  can- 
ei,e  con  le  grida  merteuano  à romor  quelle  ualli,  e felue  eh’  erano  quiui  all’  in- 
corno,nellequali  ripercoreua  il  Tuono,  e’I  rimbombo  , e iàceua  ecco.  AppreC* 
fo  i Romani,perchc  egli  haueuano  per  tutto  piccioli  Tuochi,&ceuano  có  le  no- 
ci poco  romore,  e llauanfi  à piè  de’  loro  ripari  : e andandoTene  di  tenda  in  ten- 
da,come  tiagabondi,e  più  tono  perla  inquietudine  loro,non  poteuano  dormi- 
re, che  e’folìcro  p Te  lleffi  uegghianti.  Ancora  i!  capitano  Tu  Tpauentato  da  uno 
orribil  Togno  che  e’  fece  in  quella  notte.  Parueli  uedere  Q «intilio  Varo  rutto  in 
fanguinatOjChe  uTcilIèdi  quelle  paludi,e  udir  la  ucce  di  lui,come  Te  eThaue/Tc 
à Te  chiamato’.pareuali  nondimeno,non  l’hauere  in  ciò  ubbiditotanzi  porgedo 
gli  %li  la  mano,hauerla  ributtata  indietro . La  mattina  Tul  far  del  di  le  legioni 
collocate  ne’fianchi,non  fi  (à  Te  per  paura,ò  per  ollinazion  d'animo  abbadona- 

B tono  il  luogo  loro  aflègnato,e  Tpacciatamete  n’andarono  di  la  da  que’  patani  in 
campagna  aperta.  Arniinio  nondimeno, benché  e’potellè  afialtargli  à ma  Talua, 
non  gli  uolle  allàlir  Tiibitotma  come  e’uide  le  lor  bagaglie.e  i carraggi  inuilup- 
parfi  nel  Tango,  e nelle  TolIè,e’Toldati,che  u’erano  dattorno,diTordinarli,rordi> 
ne  delle  inTegne  uariare;  e come  auuienein  fimil  cafi,ogn’uno  penfiue  al  fatto 
proprio,e  ninno  udire  quel  che  folle  loro  detto,ò  comandato, 'allora  comandò 
*’  Tuoi  che  andallèro  ad  inuelUrli,gridando}Or  Tu,Toldati,ecco  qui  Varo  un’al- 
tra uolu  : eccoui  qui  uintc  le  legioni , nella  guiTa,che  uincefle  quelle  di  Va- 
ro. E dette  quelle  parole , uenne  Tubiumente  co’  Tuoi  Tcelti , e con  grand'im- 
peto ad  affrontare  la  noftra  ordinanza,dando  Tpezialmente delle  ferite  a'noftri 
caualli,iqualiperlo  Tangue  ch’uTciualorodadolToje  per  lobngo  ch’egli  hauc- 
uano  tra’ pie,  non  potendo  ftar  fermi  in  quelle  paludi , cominciano  à tépclfare 
sbattono  à terra  i caualieri,rópono,sbaragliano  ciò,che  fi  para  loro  innuiiurta 
no,e  calpelfano  quelli  ancora,che  nel Tango,&  dinanzi  à loro  fi  trouauan  p ter 
ra:Ma  gran  fiirica  fu  quelb,che  intorno  all’ Aquile  fi  durò,  non  fi  potedo  quelle 
follenere  contro  alla  moltitudine  de’  dardi,cne  pioueuano  da’nemici,ne  meno 
ancora  in  quel  fango  piantare.Mentre  che  Cecina  ua  Tofienendo  la  battaglia,sé. 
doli  morto  Torto  il  cauallo,cadde  in  tcrra,e  farebbe  ftato  circódato,  e fatto  pri 
§ione,Te  la  prinia  legione,con  opporfi  a’nemici,non  rhauellc  Taluato.Giouo  a’ 
noftri  l’auarizia  de’nemici,iquali  abbidonata  l’uccifione,  fi  diedero  à predare, 
tal  che  le  legioni  in  fu  la  fera  hebbero  Tpazio;  e anche  affatica  di  peruenircin. 
luoghi  aperti, c afciutti.Nc  quefto  ancorai  fu  i fine  delle  miferic  loro:  imperoc- 
ché e’  l’ioucua  i fare  il  riparo,à  códur  quiui  la  nutcrb,c  haucuan  perduto  nel 
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fango,  c nell  acqua  la  magior  parte  delle  pale , e'delle  zappe , e altri  Urumenti  6 
da  cauar  terra,  e ragliar  delle  piote.Oltradi  quello,  non  haueuano  tende, doue 
potellcro  Ilare  i foldati,ò  doue  medicare  i rerici.£  quando  egli  l'partiuano  loro 
icibi,e  ch’egli  erano  parte  fàngofi,e  parte  iiilànguinati,lì  doTcuano,  e lamenta» 
uano  di  quella  infelicillìma  notte , agguagliandola  alle  tenebre  della  notte , e 
che à tante  migliaia d huomini,lolo quel  dì  rimanede  di  uita . E fe  nuU’akro 
mancaua  alle  difgrazie  lorojauucnc  clic  eflendolì  rotto  le  redine,e  fcioltolì  un 
cauallo,e  nel  correre  qua,c  là,edendo  dalle  grida  lmpaurito,urtò,egectò  fotto 
fopra  a'cuni , che  in  quel  buio  gli  haueuano  dato  di  pctto.E  cominciato  cofto« 
ro  à gridarc;nacque  tanta  paura,e  sbigottimento  tra'nollri.crcdcdoli  turti,chc 
i nemici  fullèro  entrati  dcntro,che  ì gran  fùria  correderò  tutti , per  fii^ir  uia, 
alle  porte  dello  (leccato,  e fpezialmciilc  alla  porta  Decumana , laquale , come 
maggiore  di  mtte  l’altre , c polla  dalla  parte  di  cUetro  del  riparo,  e piu  difeodo 
da’nemici,era  piu  lìcura,per  chi  uoleua  fùggirc.Cecina  hauendo  trouato  quel 
la  paura  ellcr  uana,con  tutto  quello  non  po(endo,ne  con  rautorità,neco’pri»> 
ghi,ne  con  le  mani  ritenere  i loldati,ch’a  piu  potere  fùggiuano,fi  gittò  à giace» 
re  à trauerfo  alla  porta;  finalmente  la  compallìone  ch'egli  hebbon  diluì,  per* 
che  uolendo  fuggire  bifognauapadàrc  fopra  il  corpo  del  lor  capitano,fù  queU 
la,che  dalla  fuga  ritenne  colloro.E  in  un  tempo  ancora  i Tribuni  e'Centutioni 
modrarono  loro  ch’l  timore  era  fàllo.Ceciru  allora  ragunatili  iniìeme  tutti,U 
doue  dauano  i principali  foldati,  e comandato  loro,che  ^cedono  lìlenzio,  gli 
auuertì  del  tempo,e  delb  neccllltà,in  che  dii  li  ritrouauano,eche  altra  uia,nd 
haueuano  da  faluarlì,  fc  non  con  l’armiima  che  quedo  partito  bifognaua  tem* 
perarlo  con  la  prudenza.  E però,ch’egli  era  da  darli  dentro  allo  deccato  lino  à ^ 
ianto,che  i nemid,fperando  d’hauergh  ad  erpugnare,s’accodadèro  più  à loro; 
e che  allora  era  tempo  d’ufcir  fuori  da  ogni  banda,  c far  forza  di  peruenireaU 
Reno.Che  fe  e’difegnadcro  di  fiiggirc,fapcdèro,chc  ancora  e’  redaua loro  paf- 
làre  di  molte  felue,e  più  profonde  paludi'.e  pofeia  à faluarfi  da  m.iggior  crudel 
tà  de’nemici:ma  uincendo,  modraua  loro,  che  onore,  c che  gloria  l'arrebbero 
quindi  per  acquillare , che  cofe  nella  pace  haueuano  à tener  care:e  quanto  o- 
nedamente  ne'campi  erano  trattati.  Degl’infortuni , e auuerlità  loro  non  fèc< 
menzione  alcuna.  Dopo  quedo  adègnoà  tutti  quelli , che  s'erano  mollri  ua« 
loroC combattitori,  cominciando  da’fuoi,  un  cauallo  per  ciafcuna,fenza  guaf 
dare  queda  uolta  al  grado  ne  de'Legati,ne  deTribun^e  comandò  loro,che  fbf 
fero  i primi  ad  andare  ad  inuedire  i nemici:che  i finti  a pie  appreflo  gli  feguite* 
rebbono.l  Germani  nó  hebbero  in  tra  loro  più  quiete,  che  s'hauedero  i Roma 
per  la  fperanza,  e auidità  grande,ch’era  in  elli,e  per  la  diuerfità  de’pareri  de’lot 
capitani,nel  peniate  al  mMo  d'efpugnare  i nemiciiimperocchè  Arminio  confi 
ghaua,che  e’Iì  lafcialléro  ufeir  de  lor  foru,c  ufeiti  ch’egli erano,lì  rinchiudedù 
co  di  nuouo  in  que’luoghi  acquoli,e  impediti,come  s'era  firto  innanzì.ll  cen- 
figlio  d’inguiomero  era  piu  atroce,  c piaccua  più  i que’  barbari,  uoleua  che  e’ 
s’attorniallé  con  le  genti  il  riparo  de‘ncmìci,e  dentro  à quello  lì  adèdiade  : che 
l’efpugnazione  uerrebbe  al  licuro:  fàrebbonli  piu  prigioni , e miglior  farebbe 
ta  preda.  Venuto  adunque  il  dì , cominciarono  à riempire  i fodì  con  fafeine , e 
«on  graticci,  e attaccarli  alla  fommità  del  riparo  , e falir  fufo  , edendoui  fopra 
feclu  foldati  alla  difelà,eque'poclu«cooicunpauxiddandofifciiui . Polci«> 
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A che  e*  ul  furono  Topra  fà(ici,allora  fìi  (taro  il  cenno  à que’  di  denrro,e  in  u n tcra  ^ 

po  fii  ciato  ne' cornij  e nelle  trombe;  dipoi  con  altegrida.econ  molto  impeto 
ufcirono  fùori.e  accerchiarono  i Germani, riraproucrando  loro, non  ed'er  qui- 
ui  i bofchi,non  gli  (lagni,nó  le  paludi,ma  luoghi  fenza  uantaggio,  e la  fortuna^ 
del  pari.I  nemici.che  s’ erano  propolb  di  potere  ageuolmentc  opprimere  i no- 
ftrl,comc  pochi,e  mezzi  difarmati,udcdo  il  fuon  delle  tróbe,c  ueggedo  lo  fplc 
dor  deirarmijrìmafcro  rutti  attoniti,c  liupelàtti,  parendo  lor  quefie  cofe  tanto 
maggiori.quanto  meno  penfate.  Onde  cosi , com*  egli  erano  itati  troppo  auidi  Rotta  dc'Get 
nella  buona  fortuna , cosi  per  roppoiìto , clfendo  itaci  poco  cauti  nella  rriita , hauma 
mancarono  di  coraggio,  e però  più  agcuolmcte  erano  ammazzati.  Arminio,  e 
Inguiomero  fi  fuggirono  della  ziiif  i:  Vuno  fano,e  faluo,  laltro  grauemete  feri- 
to.La  moltitudine  fu  tagliata  tu  età  à pezzi, c continouòruccifione  finoà  quan 
co  durò  il  di,  e l'ira  de*  noltri . iquali  nnalmctc  agli  alloggiaméci  ie  ne  tornaro- 
no,ch'era  di  gii  notte.  E (e  bene  con  piu  ferite,  e con  poco  da  bere , e da  man- 

Siare,come  la  notte  pailàta  j nondimeno  parue  loro  có  la  uitcoria  hauere  rigua 
agnato  le  forze,la  {ànicà,le  gemi,e  tutte  i'alcre  cofe  lor  necellàrie.ln  qito  mez 
zo  andò  uoce  di  li  dal  Reno,che  il  noitro  efercito  era  cinto,e  no  poteua  icam- 
pare,e  alla  uoludellaGalliaucniua  una  gran  badadiTcdefchi.Efe  Agrippina  Agrippina  fa 
non  hauelTc  impedito  la  ughatadel  ponce,  ch’era  fui  Reno,non  ui  macaua  chi  uficio  di  capi 
per  paura  haurebbe  fatto  un  tale  errore.Ma  quella  animofillìma  dona , p quei 
di  foltenne  il  carico  di  capitano  : e a’  foldaci , che  di  nuouo  cran  uenuti  di  qui 
dal  Reno,a’blfognofi  prouuideda  ue(tire,a* feriti  da  medicarfi.Racconta  Gaio 
Plinio  nelle  mierre  di  Germania  da  lui  fcritte,che  al  ritorno  delle  legioni,  ella  fi  . . 

0 fermò  filila  TOCCa  del  ponte,lodandole,e  ringraziandole,  de'  loro  onoratilfimi 
fàni.Qj25lte  dimollrazionid’Agrippina  penetrarono  profiindamente  nell'  ani- 
mo di  Tiberio:nó  gli  parédo,ch'  elle  ceiidclTero  i buon  fine,ne  che  tanta  dilige 
za  fofie  ulàta  per  guadagnarfi  l'ubbidienza, e fàuorde’  foldati,per  ualerfene  có 
tro  i quelle  barbare  nazioni:  con(ìderando,chei  quello  mcnlo  non  crarimafo  > * 

luogo  al  capitano, poiché  una  donna  andana  ella  a uifitar  le  fquadre,à  trouar  le 
infegne , e centaua  di  corrompere  i foldaci , come  fé  e*  fòlTe  fiato  un'  atto  poco 
ambiziofo,i  far  mofira  del  égliuolo,portandolo  attorno  per  lo  cam  po,  in  abi- 
to di  foldato  priuato,e  uolere  che  c'  follè  chiamato  Galigula,ql  che  era  del  fan 
gue  de’  Cefari,e  che  Cefai  e fi  chiamaiia:  e che  di  già  ell’era  di  maggiore  autori  sjì,„o  cerca 
cà,e  di  più  credito  neirercrdco,che  i Lcgati,e  che  i capitani,hjucdo  ella  rafire-  metter  Ger- 
nato  quello  abbottinamento , che  non  haueua  potuto  reprimere  il  nome  di  mameoindi- 
Cefare.E  Seiano,chebenifiìmoconofccua  la  nacuradi  Tiberio,  andauaaggra-  ^ 
uando,e  accendendo  quelli  particulari,  fàccendofi  dalla  lu  nga  à generar  quel- 
li  odij,che  ripofii,ediuenuti  maggiori  nella  mente  di  quello,a  luogo, e tempo  • 

gli  dilcoprille.Ma  Germanico^hauedo  di  già  ricondotto  le  legioni  al  mare,fca* 
rkò  la  fecóda,c  la  quanordicciima  legione, acciocché  le  nani  nel  tlufiu  del  Ima- 
re,p  la  incertezza  de'  fbndi,fiilTcro  piu  leggieri,  e nel  riHulFo  có  minor  grauez- 
zafi  pofalTèro  nella  Sena:  e le  diede  à Pu&lio  Vitellio,chc  pterralugolariuale 
códuccfiè.Vitellio  da  principio  hebbe  il  uiaggioqeco,trouàdo  la  riuaafciutta,  . .j.  ... 
òcó  poca  merea.Dipoi,elsraogófiato  il  mare  p 1 impeto  di  ucto  (cttcìrionalc, 

<p  la fiella equinoziale ancora,che fuol fare  ql  mare  grolilfiinotera  qlla  gente  n.,ufi/>io  im 
mardaua  I ordinaza,tiraia,c  n^irata  ora  in  qua  c ora  in  b:e  già  il  icttcao  terra.  “ 
ii.  C z era 
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era  ^aU'onclcjC  dal  groHb  mare  nitro  ricoperto.  Le  riue.e  la  campagna, non  al-  C 
tra  forma  haueuano  che  d’un  marr.non  fi  difeerneuano  i luoghi  pericolofi  dal 
li  ilabili,nó  Tacque  bade  dalle  profonderle  giumcte  e i carriaggi  erano  tirati  giu 
dalTondc,e  da'  ritrod,e  dall’impeto  delTacque  inghiottiti:  gafleggiauano  i cor- 
pi mortijdidod  TunoalTaltro  oi  petto.le  fquadre  (enza  ordine  alcuno  indeme  lì 
mefcolaiianojdàdo  i foldati,or  fuor  dell’acqua  fi  no  al  petto,  or  infino  alla  boc- 
ca,e  qualche  uolta,macandoli  fono  il  terreno,  erano  ò fommerfi  dall’  acque,  ò 
fbatturi,e  difgrcgati  da  qlle.Qmui  nó  gioiiauano  i uoti,n6 1 cóforti,  che  e’  fi  da 
uanoTun  alTaltro.E  in  quelconrrado,e  combattimento dell’onde,  nó  era  diffe 
renza  tra  il  timido, e*l  iialorofomon  tra’l  fauio.el’imprudentemon  tra  il  calo  e’I 
buon  cólìgho:ma  era  ogni  cofa  dalia  fùria  bediale  dell'acqua  parimente  confo 
fa,e  imiiluppata.Vitellio  finaimcte  sforzatoli  di  ridurfi  piu  alto,ui  códtid'e  an- 
cora le  legioni,Icquali  dettero  quiui  tutta  notte  fenza  i loro  arnefi,séza  fuoco., 
e la  piu  pai  te  di  loro  ignudi, ò col  corpo  molle  e laceratoi’e  certo, che  non  man 
co  erano  miferabili  di  culoro,che  da’nemici  fi  trouaiiano  adediati:  perchè  qfti 
li  uedeuano  fenza  dignità  alcuna  preparata  la  morte,doue  à qlli,almeno,  è pur 
conceffo  il  morir  gloriofamente.il  giorno  rende  loro  la  uida  della  terra  : e cosi 

fiadarono  il  Vifurgi,doue  era  giunto  ancor  Germanico  có  Tarmata,fopra  laqua 
e pofe  dipoi  quedie  due  legioni,lequali  s’era  fparfo  che  erano  annegate;ne  mai 
fi  credette  altrimcti,fino  à che  i nodri  nó  uidero  Germanico,e  Tefercito  faluo.^ 
Già  Stertinio,ch’era  dato  da  Germanico  màdato  innazi  p far  prigione  Segime 
ro  firatel  di  Segede , haueua  condotto  lui,  & il  figliuolo  nella  città  degli  Vbii,e 
Cefare  alT  uno,e  all’altro  pdonò  à Segimeroageuolmere  al  figliuolo  có  più  dif- 
ficultà,edèndo  dato  detto.ch’egli  haueua  sbedàto,e  fchcrnito  il  corpo  di  Quin  q 
tilio  Varo.Ma  per  ricompenfare  i danni  di  qued’efcrcito,la  Gallia,la  Spagna,  e 
ritalia,fècero  à gara  in  offerire  à Cefare  armi,caualli,e  danarìifecondo  la  podi- 
bihtà  di  ciafciina. Germanico  hauendo  molto  lodato  quella  amoreuolezza,ac- 
cettò  (blamcte  Tarmt,e  i caualli,e  a'foldati  fouuenne  co'fuoi  danari  propnj:e  p 
addolcire  la  ricordaza  di  quella  feonfitta  ancora  con  la  benignità , andò  di  ten- 
da in  tenda  uifitando  i feriti,lodando  i fatti  di  tutti  in  particolare,guardido  có 
gli  occhi  propri  le  ferite:  all’uno  daua  fperàza  di  premij,alTaltro  cTonori,e  tuc- 
riconla  dolcezza  del  fauellare,e  col  modrar  di  tenerne  cura,  gli  fi  andana  gua 
dagnado,  e confermando  al  combattere . L'anno  medefimo  furono  dehberatc 
ad  Aulo  Cecina,à  Lucio  Apronio,eà  Gaio  Silio  dai  Senato  le  infegnetriófali , 
per  le  cofe  egregie  fatte  da  loro  in  guerra  in  compagnia  di  Germanico.  £ Tibe- 
rio ricusò  il  titolo  di  padre  della  patria,  che  il  popolo  hauea  uoluto  piu  uolte..» 
atttibuirgli:ne  uolle  ancora,che  l’autorità  fua,có  folcne,e  có  pubblico  giurarne 
to,fofl'c  paflbluta  nel  gouerno  della  Republica,quanttique  e'fuflè  di  parere,  e 
dchberazió  del  Senato-.usado  dire,che  le  cofe  del  Modo  erano  mutabili,e  incer 
tee  che  quàio  egli  piu  alto  raliire,tàco  piu  porrebbe  lo  dato  fuo  inpedete . nó- 
dimeno,non  per  quedo  daua  à credere, eh'  egli  haueflè  pelo  che  pcfàfic  alla  li- 
bertà pubblica  de'  cittadini  : imperocché  egli  haueua  tiadùnto  la  legge,chefo 
fotta  còtto  à chi  odendeua  la  maiedà  del  Principe,e  del  Senato:laquale  appo  li 
antichi  haueua  il  medefimo  nome,  ma  altre  cole  erano  qllc  che  allora  p uirtù , 
di  effa  ueiiiuano  in  giudicio.'cotne  era,fe  alcuno,có  Thauer  tradito  Tefetcito,& 
folkuato  à tumulto, c romorc  la  plebe, ò finaimcte  male  ammioilbcaio  le  focci 
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(tr^elia  Repubblica,  hauelTe  diminuito  la  maieflà  del  pópol  Romano . Di  ta-  ^ 
li  (arti,  appo  antichi  fecondo  quella  legge  fi  puniua  : cfelle  parole  non  li  te- 

ncua  conto,  lì  primo , che  fotto  colore  di  detta  legge  procedellè  contro  à ql!i , 
che  per  uiadi  libelli , e fcritti  haueuano  infamato  qualcheduno , fu  Augnilo  , 
molto  dalla  libidine  di  Calilo  Seuero , mediante  laquale  haucua  con  difonclli 
Tcritti  tocco  l'onore  d’huomini,  e di  donne  illullri.  Tiberio  ancora,  dopo  Au- 
guHo,  domandandoli  Pompeio  Macrone,  fé  e*  s’ haueua  piu  ad  aflumere  i giu 
didj  fecondo  la  detta  legge:  rifpofe,  che  le  leggi  s’ haueuano  ad  ollnusre.  In-  ArxediTtlie 
ftfprirono  molto  ancora  l’animo  di  Tiberio  certi  uerli  che  furono  madati  fuo- 
ri,  (enzz  faperli  da  chi,  talTandolo  di  crudeltà,  e di  fuperbia , e dello  Ilare  con 
la  madre  in  difeordia-. . Non  mi  parrà  graue  in  quello  luogo  raccontare  lc_> 
i^uerele,  e accufc,che  furono  polle  à Falanio,  e Rubtio,  l’uno,  e l’altro  perfo-  brio  accufau 
Ite  mediocri  dell'  ordine  de’  Caualieri,  per  far  noto,  con  quali  Principi  , e con  d'kaucrc  offe 
quanta  atte,  e fottigliezza  di  Tiberio  fi  nutride  appoco  appoco  la  rouina  deh  lo  JPnnc^c. 
la  Repubblica  : c come  ella  poi  s’ ammorzalTc , e finalmente  fi  racccndello , 
coccu  palle  ogni  cofa_>.  Apponeua  l’ accufatore  à Falanio  , che  intra  quelli 
che  adorauano  Augnilo  come  Dio  : iquali  in  c^ni  cofa , in  modo  di  collegi , e 
compagnie  fi  ragunauano,  u’  haueua  introdotto  un  certo  Cadìo  llrionc,huo- 
(Qodel  corpo  fuo  uituperofo,e  infame:  e che  nella  uendita  d’ un  fuo  orto,  ha- 
neua,  infieme  con  Poltre  appartencze,uenduto  la  Ibtua  d’ Augullo.A'  Rubrio 
era  appallo,  che  e’non  haueua  ollèruato  il  giuraméto  fatto  per  lo  nome  tPAu- 
eullo.Lequali  cofe  uenutei  notizia  di  Tiberio,  fcrillc  a’  Confoli.che  à fuo  pa 
ciré  non  erallato  dato  il  ciclo,  perchè  quell*  onore  fi  uoltalFc  indonno , e perni 
zie  de’  Cittadini  : e che  Cadìo  linone  era  folico  intcruenire  tra  gli  altri  della., 
medelì  ma  arte,ed  era  dato  ammedb,  c approuato  per  idoneo  in  que*  giuochi, 
iquahiua  madre,  in  memoria  d' Augullo^luueua  introdotti,  e cólagrati:  e che 
e’  non  eracontraallareligionc,chcdcircftigiedi  quello,  come  quelle  de  gli  al- 
tri Iddi;  ancora  nelle  ucdite  de  gli  orti jC  dcDe  cafe  fodc  comprclà,e  appropria- 
ta al  compcratoro.  Quanto  al  giuramento  di  Rubrio,  non  le  ne  doueua  tener 
piu  conto,  che  s’egli  haucllè  giurato  per  lo  Iddio  Gioue  : e che  gl’  Iddi;  fi  fape 
«ano  ben  uendicarc  per  loro  ìledì  dell'ingiurie,  ch’altri  loro  ficeiia  : c però  ad 
edi  fe  ne  doueua  bfeiar  la  cura . Ne  molto  tempo  dipoi  Cepionc  Crifpino  ac^ 
cusò  dauanti  à Celare  Marcello  pretore  della  Bitinia,dclquale  elio  era  Quello 
re,d’hauer  latto  contro  alla  maiellà  fua,  e deU’Impeno  : c à quella  accufa  haue 
«ala  fottofcrizionc,e’l  telliihonio  di  Romano  Ifpone,ilquale  haueua  prefo  un 
modo  di  uiuere,mediante ilquale.egli  poi,per  la  calamità, e miferia  de’  tepi,  e 
-per  l’alidada  de  gli  huomini,  celebre  ne  diuene  : perocché  elfendo  già  huomo  \ 

■mendico,  non  conofciuto , e inquieto  ; mentre  che  egli  col  fiue  fecretamete  la 
ilpia, s'accomoda  alla  crudeltà  del  Principe,accufando,e  mettendo  in  pericolo 
della  aitai  piu  nobili,e  piu  fplendidi  Ciccadini,diche  s’ acquillò  potczaappref 
fo  d’un  folo,  odio  apprellb  di  tuni;  lafciò  taleefcmplo  di  le,che quelli  poi  che 
d'andarono  imitando,  di  poueti  diiienuti  ricchi , e a'  abbieni , c difprezzabili , 

, erandi,e  treroédi,procacciauano  la  rouina  de  gli  altri,  e all’  ultimo  quella  di  fe 
•«cin.  Collui  acculàua  Marcello  d'hauerehauuto  di 'Tiberio  brutti  ragionamé 
li  : e l’acculà  era  itremediabile  : perchè  in  accufarlo  haueua  fcelto  tutte  le  cole 
«iu  uitupcrofe  della  aùa,c  collumi  di  quello . £ perché  in  fàno  eli’  erano  uere  « 
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K crectcua  piu  agenolmente,che  Marcello  rhaucdè  dcrte:aggiugnen^o  ancora  Ò 
Ifponc,  chelailatua  diodo  Marcello  nella  prouinciadi  Bitinia  era  data  collo* 
cara  piu  aJra  che  quelle  ae’  Cefari:  e che  ad  un’altra  datua  d’ Aiigudo  era  dato 
tagliato  il  capo, e podoui  la  teda  di  Tiberio.  Alche  Tiberio  s’ acccfe  in  tata  cole 
ra,che  rotto  il  filer  aio, gridò  che  uoleua  ancor'  egli  come  giudice , rìtrouariì  à 
tlar  fentccia  pubblicamcte  fopra  qda  caufa,acciocchè  eli  altri  fodero  códrctti  à 
dire  ql  cheedo.  Ma  à quel  tepo  redaua  ancora  appo  al  Senato  leuedigiedella 
liberta, laqii ale  andana  tuttauiafpegnédod . Gneo  Tifone  adunque  cominciò  i 
parlare,c  diirc.Qnal  luogo  fari  il  tuOjCefarejin  qdo  códglio  ì dire  il  parer  tuo? 

Se  tu  (arai  il  primo,ào  hautòchil'eguirareifeTuItimo,  dimito  di  nó  dire  per  im 
prudeza  qualche  co(à  chedifeordi  dalla  tua  opinione  . Cómolfo  Cefare  da  q* 
ile  parole,  quanto  piu  fìeramete  s’ era  egli  contro  al  reoaccefo,tàto  piu  paticte 
mente,  come  ie  pciito  (ì  folle , adbluere  lo  lafciò  dalle  accufe  pode  contro  alla 
maiedà  Cua-Q^nto  airhauete  aggrauato  iniquamete  i fodditi  di  Bitinia,  ciò  di 
riinedb  a’  giudici  delegati.  Tiberio  nòdimeno,nò  fi  foddisdiccédo  appieno  de 

fiudizi,che  fi  trattauano  nel  Senato,ui  (1  trouaua  egli  in  pfona,ponendofi  à fé* 
ere  in  teda  del  tribunale,  p nó  leuare  il  pretore  dal  luogo  fiio.E  molti  ordini,e 
datuti  dirono  fatti  pfente  lui,cótro  agli  ambiziofi,e  córro  alle  petizioni , e pre* 
ghìeredc’gràdi.Ma  in  ql  mentre,che  e’  s’andaua  promiedctlo  alla  uerità,fi  cor 
rópeua  intanto  la  liber^Intra  qde  cofeidolendoiì  Pio  Aurelio  Senatore,  che 
la  caia  fua,p  la  fàbbrica  delle  uie  publiche,che  s’erano  fatte,  e alzate  di  nuouo, 

« degli  aquidotti,che  fino  à ql  luogo  erano  dati  tirari,era  guafta,e  rouirvata,  ri* 
corie  p aiuto  al  Senato.E  opponedofi  à queda  querela  i Prefètti  dell’ Vrario,Ce 
fare  lo  fouuéne,e  gli  pagò  il  ualor  della  cafa,perciocchè  nelle  fpefe  di  code  one- 
fte,e  necelIàrie,e’non  era  auaro  ne  tenace.Laqual  uirtù  egli  lógamente  ritenne, 
eifendofi  di  tutte  l’altre  fpogliato.A’  Properzio  Celere,già  dato  Pretore,i!^ua- 
le,p  edere  pourro,dom»daua  Tellcre  licenziato  dell’ordine  Senatorio,dono  ué 
ticinque  mila  ducati, fappiedo  che  dal  padre  gli  fo  iafeìato  poco:e  hauendo  poi 
de  gli  altri  il  niedcfimo  addomadato , didè  loro  che  ^puailero  dauati  il  Senato 
«dcr  cosi  la  ueritàiimperocchè  nelle  cole  ancora, nellequali  có  ordine,  c giudi- 
via, jpcedeua,acerbo  il  dimodraua.'come  quegli,che  defideraua  d’eifer  tenuto 
ièuero,a  tale  che  gli  altri  uollon  piu  rodo  tacerfi  la  pouertà,che  manifedadoiì 
poueri,TÌceuer,la  grazia.  In  qdo  medefi  mo  anno  il  Tenere  p le  cótinoue  piog* 
gè  crebbe  di  maniera,ch‘egli  allagò  timo  il  piano  della  città  •£  nel  tornare  al  let 
to  filo, molte  cafe,e  edifìci  rouinarono,e  molta  góte  ui  perì.E  parlàdofi  di  qdt 
colà  in  Senato,parue  ad  Afinio  Gallo,  che  fi  guardafièro  i libri  Sibillini  p uede 
re  come  qdo  ,pdigio  fi  doueua  purgare.llche  Tiberio  nó  uollc  accófentire,co* 
me  qllijche  andana  ricoprendo  cosi  le  cofe  diuine,come  l’ umane  ; ma  cómiie 
ad  Ateio  C^itone,e  à Lucio  Arruzio,cbe  rimcdialsero,  e truuafscro  mododl 
fere  dare  il  nume  àfegno*  Dolendofi  ancora  quelli  dell*  Acaia,e  della  Macedo 
nia  d’efscre troppo  aggrauati  da’Tribuni,  fo  rilòluto  nel  Senato,che  di  pfente 
fii&e  loro  leuato  il  Procófolo,e  riiimato  à Cefare  qlla  autorità-Dopo  qde  cofe 
celebridofi  il  giuoco  de’gladiatoci,  che  Tiberio  in  nome  di  Germanico,  e fuo, 
luucua  ordinato;Drufo  fo  pfidcte  della  piazza,quatuq;  egli  molto  fi  rallegraf* 
fe  di  uedere  fpargere  eziadio  il  sague  iiilerpciocchè  e’ii  diceua,  che  tra  la  plebe 
i^liJuuciu  iiomc  di  timorolofC  dalpadu^ancon  d’c»  Amo  piu  uoltc  ripreft^ 
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'A  E perdiè  Tiberio  à cotale  Tpertacolo  prefenré  non  li  troiia(rc,ropinioni  erano 
uarie.  Alcuni  diceuano, perché  la  moltitudine  gli  recaua£i(lidio,ne  uolctieri  fi 
trouaua  à si  gran  ragunate.  Altri  perchè  egli  era  maninconico  di  natura,e  dubi 
uua  non  fi  uenillc  à làr  paragone  intra  lui,e  Au^u(lo:pchc  Augiifto  con  molta 
umanità, e piaceuolezza  era  (olito  à fintili  giu(Khi,c  Ipettacoli  ritrouarfi.  Ma 
io  non  credo  già  che  Tiberio  uolcllè  dar  materia  al  figliuolo  di  dimofirarfi  per 
^(la  uia  crudele, ne  d’ofTeiidere  il  popolo,  e perciò  acquiilariì  la  mala  grazia  dì 
qilo.Nondimeno(comegià  s’c detto  ) la  hcéza  che  Tanno  pallàto  s‘era  comin* 
ciataad  vfar  nel  Teatro, cominciò  allora  afpramcte,à  incrudelire,  efscdoui  (lati 
morti,nd  folo  dd  plebei,e  de’  foldati,ma  ancora  un  Cccuriorie.e  tèrito  un  Tri 
bunodella  guardia  di CcGirejmctrechee’uolcuanoraficcnar  la  moltitudine» 
che  non  parlailè  contro  a’  magifirati,ne  fbfsero  tra  loro  difcordi:  Trartofiì  poi 
i Senato  di  coulc  fedizione,e  inrolcza,e  li  piu  erano  di  parere,che  e’  fi  defi'e  au 
toricà  a’Pretori  di  poter  battere  gli  Ifirìoni  con  le  uerghe . Ma  Aterio  Agrippa 
Tribuno  della  plebe  contraddi(se:Cdtro  alquale  risctitofi  Afinio  Gallo,gli  die 
de  in  fu  la  nocete  Tiberio  (lana  qtiiui  à’udire,elarciaua  godere  al  Senato  cotale 
ombra  di  li  berrà.preuallè  nondimeno  la  conrradizion  a Aterio,perchè  Augu> 
fto,trattadofi  di  materia  fimigliate  à qfia,usò  già  di  rifpondere  che  gli  lllrioni 
non  fi  doueuano  battere  con  le  uergheie  pelò  non  era  onello,ne  lecito  à Tibe- 
rio di  contraile  alle  parole  d’Auguilo.Furono  nondimeno  molte  cole  delibo 
rate  intorno  al  modo  di  pmiarli,e  contro  alla  liccza,e  audacia  dc’fàutori  de  gli 
l(lrioni,e  le  piu  notabili  furon  qfie . Che  à niun  Senatore  fblTe  lecito  entrare  p 
Tauuenire  nelle  calè  di  limili  recitatori  di  fàrfe,e  di  c6medie,e  comparedo  qlU 
in  pubblico, i caualicri  Romani  non  fàcelFon  lor  cerchio  dattorno,ilor  giuochi 
" non  fi'potellèro  Ilare  à uederealtroue,chc  nel  Teatroie  che  i pretori  hauedèro 
fàcultà  di  potere  sbadire,e  confinare  tutti  qlli,che  non  iftellero  modellamcte  a 
uedere.Dopo  ode  cole  fii  conceduto  agli  Spagmioli  di  potere  edificare  un  té- 
pio  nella  città  di  Tarracona  in  onor  d‘Augullo,haucdo  ciò  per  loro  ambafeia- 
dori  addimandato.Qmndi  poi  pierò  elemplo  tutte  Taltre  prouincie  de’Roma 
ni  .jOltra  di  qdo,pgadolo  il  popolo,che  e’fi  leualiè  la  gabella  dell'un  p ccto,che 
fi  pagana  di  tutte  le  cofe,ch  altri  uédeua,e  comperaua(ilche  dopo  la  guerra  ci- 
uile  era  (lato  ordinato)Tiberio  fece  per  pubblico  bado  notificare,  che  gli  llipé 
di, che  fi  bilbgnaua  dare  aToldati,!!  traeuano  di  quiui.In  oltre  che  la  Reo.  non 
poteua  regger  la  fpefa  fé  in  capo  à uéti  anni  non  fi  licenziauano  i uecchi  (oldari. 
£ in  qda  maniera  fii  annullato  ql  che  nella  fedizione  poco  innazi  feguita , s’era 
mal  confulcato,in  c6cedere,che  dopo  Tedici  anni  s'intédelTè  finita  la  milizia  lo> 
to.Dopo  qllo  à propolla  d'Arruzio,e  d'Ateio  fi  rrattò  in  Senato,l'cp  rimediare 
alle  inondazioni,e  allagamcti  del  Teuere,era  bene  uolgere  aitroue  t fiumi,e  i la 
ghi,che  traboccare  lo  Taceuano  , e per  qlla  cagione  furono  uditi  nel  Senato  gli 
ambafeiadori  delTaltre  Città,  e colonie  polle  uicinc  al  Teuere , e innazi  à tutti 
gli  altri  gli  ambafeiadori  de’Fiorctini  dom  rdarono  al  Senato,chc  rimouédo  le 
chiane  del  fuo  folito  letto,  nó  uolellèro  uoltarle  nel  fiume  d’Arno, pchc  làreb- 
be  cólort^àdilfimo  dàno.Simigliati  à ^lle  fiirono  le  cole  che  apprellb  efpofe 
ro  qlli  di  Terni,có  dire,che  i piu  fertili  capi  d'Italia,uerrebbero  a guaftariì,fe  il 
fiume  della  Nera(come  già  era  ordinato)p  rimuouerlo  dal  Teucre,  i piu  riui  fi 
«Uuidcfictche  nó  cfsedo  que’  riui  fulHcicà  alTai  a fraaltir  l'acqua  altroue,era  fiat 
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ca  che  tutti  i lor  capi  , c terreni  diueniifero  un  lago.  Quei  di  Rieri  ancora  noft  iéC 
ftauano  cheti,non  uolcdo  aCconfemireiChe  e*fi  ferralléla  bocca  del  lago  Velino 
che  sbocca  nella  Nera,diccdo  che  rutti  i terreni,che  gli  fono  airintorno>  allaghe 
rebbono,eche  e’ lì  doucua  cófiderare , che  la  natura  haueua  alle  coi«  umane 
bc  prouueduto,hauendo  à ciaTcun  fiume  dato  il  Tuo  letco>('l  Tuo  corfoie  fì  co- 
me ella  gli  haueua  dato  l'origine  e’I  nafcimctOtCofì  ancora  conceduto  gli  haue 
ua  i Tuoi  terminile  i Tuoi  cófìni.E  ch’ei  & doueua  ancora  hauer  riguardo  alle  reli 
gioni  de’uicini,e  cófederatf,che  haucuano  confagrato,e  bofchetti>e  altari, e di- 
uini  colti  a’humi  della  lor  patriatanzi  erano  di  qlta  opinione,che  il  Teuere  mal 
uolóticri  fopporterebbe  d'elTer  priuato  de’fiumi,che  sboccano  in  lui, onde  e’ve 
nille  3 correr  có  minor  gloria. Finalmcte,o  follerò  le  preghiere  di  qlfa  colonia, 
ò.lagiadezza  della  rpela,o  la  fuperflizionc  della  reUgione,egli  ottcnncro,che  il 
parer  di  Pifone  fn  approuato,ilquale  conlìgliò,che  e’  nó  li  douellè  innouarc  al- 
cuna cofa,ma  che  le  cofe  li  lafciafcro  Rare  ne’termini  fuoi.Poppeu  Sabino  lii  li 
milmcte  ralTermo  nel  gouerno  della  M ilia,c  fugli  aggiùto  l’Acaia,  e la  Macc- 
donia.Che  qdo  ancora  lù  collume  di  Tiberio  di  rafiermare  i cittadini  ne'goucc 
Tibenojrchc  ni  delle  prouincie,e  la  maggior  parte  di  lafciarli  continouareàuitane’goucc- 
Jeflei  roagi-  ni  medellmi,ò  d'eferciti,ò  di  prouincie,ò  d’altre  amminillrazioni  fiate  lor  con 
ftwi  i uiw  #■  niellè  una  uolta.Perche  egli  ciò  fi  fàceflc,le  opinioni  fon  uarie,  llimauano  alcu 
citudiu  p Jq  tjjjÌQ  d'hauerle  ogni  anno  à ridare,  e per  nó  hauere  piu  à pélàrui,  e quel 
ch'egli  haueua  dato  una  uolca,uoleua  che  duralTe  in  eterno. Altri  pcfauano,p  in 
oidi  a, acciocché  c’fìjirero  pochi  que’  che  godelTerotalaini  altri  diceuano,che  lì 
come  egli  era  huomo  alluto,e  fraudolcte,così  ancora  folTe  di  foi  pefo,e  inrefo^ 
luto  giudicio,pciocché  e’  nó  andaua  dietro  alle  uirtò  degli  huomini  eccellenti, 
c d’altro  canto  abborriua  i uizioli.  De’migliori,  e piu  ualcti  temeua  non  gli  to- 
gliellon  la  uitaide'piu  federati  che  e’nó  dilonorallero  la  Rep.E  p qda  fofpélion 
d'animo,in  ultimo  tiene  che  e’  diede  il  gouerno  d’alcune  ^uinae  à certi,  iquali 
nó  haurebbe  pmellò  che  folTeroufciti della  città.Q^to  alla  elezione de’Cófo 
li,e  dei  modo  che  fotto  qdo  principe,dal  cominciaméto  del  fuo  imperio,  e po 
ioa  di  mano  in  mano  li  tcne,nó  ardifeo  quali  d’affermarne  ueruna  cofa,  tato  lì 
truoua  diuerfo,nó  lolo  appo  di  qlli  che  hano  ferino  auati  à me , ma  nelle  ora- 
zioni ancora  ch’ufciró  fuori  dello  ftelfo  Tiberio.Impcrocchc  egli  qualche  uol- 
ta,scza  manifèdare  i nomi  di  coloro,che  tale  magillrato  addimadauano,usòdi 
deferiuere  roriginedn  uita,lo  llato,e  códizione  di  ciafeono  di  effi;e  doue,e  qua 
to  tepo  egli  haueua  la  milizia  efercitaro'.onde  mediate  tali  rifeontri  poteua  cia- 
feuno  ageuolmcte  cépredere  chi  qlli  li  foflèro.Vn’altra  fiata,lafciato  da  parte  li 
nili  cótrairegni,eforto  Iblaméte  i chieditori  dei  magillrato  à nó  uolere  p uiadi 
doni,ò  di  corruzioni,ò  d’altri  limigltati  mezzi  turbare  la  elezione , ^mettedo 
di  furare  egli  p loro.Molte  uolte  ancora  nominò,e  raife  innazi  qlli  iblo.che  à 
lui  s’erano  psctati,e  p l’uficìo  haueuaiio  intercellb,i  cui  nomi  haueua  a’Conlb 
li  manifellato  fàccendo  ancora  notificar.e,che  s’aitri  u’erano , che  nei  fauore  di 
lui,ò  nella  uiriù  loro  li  confidaflcrOipotelTcro  quelli  ancora  dare  il  nome,e  pre 
gare  p i'uficio.Lequali  cofe  haueuano  tutte  in  parole  deil’onoreuole,ma  nelfàc 
to  erano  cofe  uane,ò  piene  di  fraude,e  di  malizia.  E quanto  piu  eli’ erano  rico- 

Crte  da  una  immagi  ne,e  apparenza  di  libertà,tanto  piu  li  poteua  fperare , che 
cofa  col  tempo  s’hauelTe  à ridurre  fotto  piu  dura,e  intollerabile feruitù. 
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Cominciati  daUa  morte  di  C E S A R E A V G V S T 0. 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da  g 1 0 IO  D^T  I . 

F 1 0 T^T  I 

‘Anno  r<rguente,elTendo  Conroli  Sifenna  Statilio  Tauro,* 

Lucio  Liboncjfi  follcuarono  i Regni  dell’Oricre.e’  pae(ì,che 
li  erano  Ibggecti  a*  Romani . Ilchc  hebbe  origine  ne’  Parti  : 
iquali  haueniio  mandato  i Roma  i domidare  un  Re, ed  efsé 
do  ilato  lor  conceduto;dipoi,  quantunque  e’  fuile  del  sague 

■ ^ dclli  Adacidi^corne.diforcftiero  non  fe  necótenrauano.  Vo- 

nonefiul  Rc,iÌquàle  fii  già  dato  ad  Augufto  p iftàtico  da  Fraatc.  Impcrooiliè  y ^ - 
Fraate, ancorché  e'  fi  folk  oppofto  agli  eferciti,  e capitani  Romani,  e gli  haivf-  * 

fedi  quelle  parti  difcacciati.nondimeno  s’era  poi  uolto  à riconofcere  Auguro 
per  fuperiore , onorandolo , e riuerendolo  in  tutti  quc’  modiche  fi  può  prin- 
cipe maggior  di  fe.  E per  confèrraarfi  feco  in  amicizia , gli  haueua  mandato  u- 
.B  na  parte  «Tuoi  figliuoli, non  unto  p paura  ch’egli  hauefie  de’  nofiri.quanto  p 

la  diffidenza  ch’egli  haueua  de’fuoi  popoli.Morto  Fraatc.e  fpenti  i Re, che  do-  Frafie,^Tt»- 
' po  lui  feguirono.pcr  le  loro  difcordie,  e uccifioni;  allora  uennero ambafciailo  nw  Rcd«’<Pac  ' 
ri  à Roma  mandati  da’  principali  de’  Parti  à chiedere  Vonone  p loro  Re,  ilqua 
le  era  il  maggiore  dc’figliuoli' di  Fraate.Parue  à Ccfare,che  il  fiirlo^li  folfe  cofa 
onoreuole.e  magnificate  mefiblo  in  ordine , e ornatolo  di  ricchimmi  doni,  lo 
diede loro.l  Parti  lietaméte  lo  riceuorono,come  ne’ principi  delle  nuouefigno 
rie,qua  fi  fempre  auuenir  fuole-Pofcia  comindarono  à uergognatfi  che  i Parti 
hauelTpn  mancato  della  folitalor  grandezza,  hauendo  mandato  à chiedere  un 
Re  di  ftrani  paefi,ammaefttato,e  ripieno  dell’arti,e  aftuzic  de’  lor  nimid  : lek-  ’ 
gnandolì  che  IT  mpcrio  degl  i Arfacidi,  douellc  eflère  tenuto , e conferito  non 
altrimenti,ch’una  prouinda  Romanatdiccdo.oue  era  quella  gloria, e doue  qlk»  V- 

onore,ch’ci  s'erano  acquiftati  in  hauere  tagliato  à pezzi  CraÌTòtnello  hauere  i<  ‘ *■ 

buttato  A ntonio  di  quella  regione;  poiché  uno  fchiauo  di  Cefare,  fiato  tenuto  . V 

per  tant’anni  in  feruitùjfolTe  quello  che  doueflè  comandare  a’Parti.  Malo  ftefi- 
IO  Vonone  ancora  accendeua  maggiormcte  eh  fdegnati  animi  loro,tenédo  mo- 
di,e cofiumi  di  iiiuerc  diuerfi  in  tutto  da  quelli  de’  fuoi  maggiori,  come  neH’an 
dare  di  rado  a caccia,col  dilenarfi  poco  di  caualcaretperciocchc  fempre  ch’egK 
«ndaua  attorno  per  quella  citià,in  lettiga  fi  faceua  portare:  efinalméte  con  l’ha- 
uere  in  difpreg  o i cibi  al  modo  loro  apparecchiati.  Ridenanfi  oltra  ciò  de  eio- 
uanetti  Greci,ch’ei  menaua  feco  in  compagnia:  e ch’egli  ufaflc  ancora  figillar* 
col  fuo  anello,  c contraflegnare  per  inuno  a’ fuoi  piu  uili  arnefi . Apprefiò* 

^chè  egli  era  molto  f^c  nel  dare  udicaxa>pùceuol^e  alk  mano  inuerfo  c^ 
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fhind  ( che  appo  de’  Parti  eran  uirtù  non  conofefute  > è rfputace'2  huoni  òi-  C 
zi), e roancamenri)non  elfendo  cofe  dagli  antichi  lor  coftifmatc , le  odiauano» 
e abborriuano  fenza  diteernere  «'elPcrano  buone,e  oncftc,o  no.  Si  rpoflero  a- 
dunqae  à chiamare  Artabuno,ancor’elTb'del  fangue  degli  Arfacidiima  nutrito 
e creiciuto  appreiTo  i Dahi,che  uenide  ad  infjgnorirddpl  R^no . Co(lui,ue- 
nuto  p entrare  nel  regno,aÌ  primo  affronro  dàlie  genti  di  Vonone  fli  rotto:  m» 
rifiuto  nuouo  efercitOjC  di  nuouo  afIàlitolo,re  ne  infìgnori  • Vonone  efsedo  ri* 
màio  uinto,  fi  rifnggì  in  Armenia, che  allora  fi  trbuaua  fenza  fignore.Ed  ellcn* 
do  in  mezzo  tra’l dominio  de’Pani,e  òlio  de’Romani,  aU’una,e  l'altra  parte^fi 
rendeua  poco  fèdele.Ilche  era  nato  dalla  fceleratezza  commelFa  da  Antonio:il 
quale  fotte  fpezie  d’amicizia, &tto  uenire  a fe  Artauafde  loro  Re,  Io  mife  in  ca 
tena,e  fìnaimcte  lo  priuò  della  uita  ^ Ilari  figliuolo  Arraflìà  pia  ingiuria  fàppa 
al  padre,diuenuto  noftro  nemico,c5  le  forze  degU  Arfacidi  confcruò  il  fuo  te* 
gno,e  da  noi  fi  difefe.Ma  efièndo  poi  p tradimento  de’fuoi  parenti  flato  mor* 
to,Cefare  diede  quel  regno  à Tigrane , e da  Tiberio  ue  lo  fece  accompagnare. 
Nondimeno  l’imperio  di  Tignine  non  durò  molto,  ne  ^po  di  lui,  ne  appo  de’ 
figliuoli  ancora,quantunque  per  uiadi  matrimoni  fi  fofI«:o  congli  Armeni im 
parentari.Dipoi  per  ordine  d’Augiifto  ui  fu  meflb  al  cou^o  un’altro  ArtauaT 
de,iIquaIe,non  fenza  gran  perdita,e  uccifione  de’  noìtri  ne  fii  ancor  egli  difese 
ciato.  La  onde  eficndoui mandato  Gaio  Cefàre , per  riordinare  le  cofe  di  quel 
regnojgli  diede  p (ignote  Ariobarzanc,per  origine  Medo , ilquale  di  corpo  era 
belli fIimo,e  d’animo  nobile,ed  eccellcte,*con  uolontà  nondimeno  degli  Arme 
ni.cofhii  dipoi  fu  enturatamente  mori,  ne  uollono  gli  Armeni,chc  i figliuoli  di 
Ipi  regnaflcro:E  fatto  forza  una  donna  d’infignorirfene,*che  Eratòp  nome  era 
chiamata,quindi  à poco  difcacciarono  lei  ancora . Ed  eflendo  in  qfiagnifa  ri-  ’ 
mafi  come  fciolti,  e incerti  delle  cole  loro,e  piu  torto  lenza  Signore,  ^e  in  li- 
beri à>accettarono  di  nuouo  p loro  Re  Vononc,che  n’era  flato  prhna  difeaeda 
to.Ma^Ieuatofi  fu  Artabuno,e  comindatoà  minacciarlo,ne  potendoli  Vonone 
fondar  molto  negli  aiuti  degli  Armeni,e  pigliandoli  noi  ì difèndere,bifognaua 
di  nuouo  romper  guerra  co’Parti}Ctetico  Sfilano  gouernatore  della  Soru,pre 
fe  quello  fpedicte;  chiamò  à fe  Vonone,e  melTbgli  rfattorno  una  guardia  lo  ri- 
tenne apprellb  di  fe,IafciandoIi  nondimeno  il  nome,e  la  pompa  di  Re:  e conle 
poi  e’  cerca  (le  da  cotale  fcherno,e  uilipendio  liberarfi,lo  diremo  al  luogo  fuo. 
MaTiberio  hebbe  per  bene,  che  le  cole  dell’Oriente  fi  fcompigliallèro,  per  ri- 
muouere  co  quella  feufa  Germanico  dal  gouerno  di  que’'foIdati,ch’egli  era  fo 
lito  comadare:e,mandandolo  al  gouerno  di  paefi  nuouì,darlo  in  preda  alla  for 
tuna,e  fottoporlo  a’  tradimenti.Ma  e^li  quàto  piu  fi  uedeua  fiiuoreuoli  i folda 
ti,e  piu  contraria  la  uolontà  del  zio,tato  piu  era  intcto,e  folleciro  ad  acquiftac 
ù Iauittoria:e  andana  confideràdo  glifpedicu,ch’eglihaueua  da  uenire  alle  ma 
ni  co'nimici,riandaua  col  pcfiero,le  co(e,che,ò  prolpere,o  auuerfe  gli  erano  au 
uenute  in  tre  anni,ch’egli  naueua  guereggiato  in  que’  paefi.  confideraua,che  i 
Germani  rópere  fi  poteuano,fe  con  u n’efercito  bc  ordinato,e  in  luoghi  aperti  fi 
cóbatteuano,condofia  che  tutta  la  lor  fidaza  fodè  nelle  felue,nelle  paluai,nel- 
la  breuità  della  rtate,e  nel  uerno  primaticcio  di  ql  paefe.  Vedeua  ancora  i fuui 
foldati  ortèfi  non  tanto  dalie  ferite,quàto  dalla  lunghezza  de’  uiaggi,e  dai  pefo 
cUU'armi:  Vedeua  la  Gallia  già  rtracca  in  fouuenirlo  di  caualli  « e grande  ellèro 
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-A  il  namero  delle  bagaglie.c  he  dietro  perneceflìtà  fi  riraua  : lequali  poteuanoa- 
ceuol  mete  dalli  aguati  eflcre  danneggiate;  e per  chi  rhaueuaidifendere.fcon- 
cio,e  malagcuolc  fi  rendeua:  ma  clìe  rifolucdofi  al  mare , nó  era  cofa  nuoua a* 
fuoi,c  1 nemici  nó  v’eranoauuezzi,  e poteua  ancora  più  per  topo  cominciare  la 
guerra,e  condurre  per  qlla  uia  le  legioni , le  uettouaglie.come  ancora  gli  huo- 
mini  c i cauallijferaa  dàno,ò  moleuia  alcuna,  lun^  le  riue  di  que’  mari  pc’ la- 
ghi,c pe’fiumi  nel  cuore  della  Germania.  Rifoluellì  dunque  àqucfto,e  mandò 
in  Gallia  Publio  Viicllio,  c Canaio  a rifcuoiere  i tributi  ; e al  fabbricare  dell t/  AtoMta  éi 
maui  prepofe  Silio,  Anteio,e  Cccina.Parueli,che  mille  nani  fiiifero  à bafbnza , Germanie»,  • 
lequali  con  una  gran  preftezza  fi  fecero,  alcune  ne  fabbricarono  corre,c  ftrette  ****** 

da  poppa, c da  prua,e  larghe  di  corpo,acciocch*  elle  poteflero  meglio  all'  onde 
lelmere:  altre  ne  fecero  piatte  di  carena,pch’ellc  poteflero  fenza  dano,c  nocu- 
mcto  alcuno  approdarera  moltlaltre  mifero  il  timone  da  nrua,  e da  poppa , ao- 
ciocch'ellefi>ucro  pfle,ad  un  riuoltar  di  remi,à  furger  dalruna,c  dall’altra  ban 
da.  Ad  un ^an  numero  di  ^le  fece  fare  i ponti  di  (opra  per  condurre  Cartiglie 
rie,accomodandole  ancorai  portar  caualli,c  uottouaglie,e  da  poter  nauicarc.^ 
co* remi,  e con  le  uele.E  quefte  naui,  mediante  le  grida  de’  foldati,chc  ui  erano 
{opra  tutti  lieti,  e baldanzofi,appariuano  maggior  cofa,e  rccauano  piu  fpauen  qocib, 
toffu  deputata  rifola  de’ Batauij  dotte  e’ fi  haucircrotutttiinfieme  a ritroua-  tVn  lu  ^ . 

re,per  poterfi  in  quella, tifpetto  a’ molti  porti,furgere  facilmente  ed  eflcre  mol 
to  comoda  , e opportuna  per  riceuere  dimolta  gente  : e quindi  muouerfi  per  ‘ ° 
ire  à guerreggiare.Imperocchè  il  fiumeReno,auantichea  queft*  Itola  peruen-  |j  inAramenti 
ga,corre  fempre  per  un  medefimo  letto,o  e’  nó  è fe  nó  da  certe  picciole  Itolo  di  brSzo,  che 

Ttamezzato.Macomce’toccailpaefede’Bataui,fàdi{èducparti,ecomeI  due  noi  oggichi* 
^ fiumi  fi  diuide;  e da  qlla  parte.ondeeipaflà  per  la  Germania,  e Frigia  occiden 
tale,cótcruail  nome  e la  uclocità  del  cocfo,p  in  fino  a che  epli  entra  nell'Occa- 
no.Ma,doue  egli  fi  uolta  uerfo  F landra,  è piu  largo,  e di  piu  piaceuole  corfo,  p gmficano  le 
de  il  nome,  e da  paefani  è chiamato  VahaJcne  molto  lùgedi  quiui  muta  ancor  michiae  di 
quel  nome , ed  è chiamato  Mota,  finche  egli  sbocca  nel  medefimo  mare  eoa., 
ifmifurata larghezza.  Cefare,mcticchc  le  naui  s'appreftano,  ordina  a Siilo  fuo 

X,cgatOjCh*cntri>c  (corra  CO  una  bada  di  foldAti  fpcflita  , c leggieri  nel  paclc  de  Jjy  u- 

CattuEd  egli,intefo che  il caftello  Alifone,  pofto  (itila  riua  del  fiume  Luppio,  me  dalle. 

da’Gcrmani  eraaflcdiato.ft  fpinfc  có  fei  legioni  ì qlla  uolta.Silio,  p le  fubito 

piogge  fopraggiutcli,nó  fece  altro,che  alquato  di  preda, e menarne  prigione  la  £am*. 

mo^e.e  la  fidinola  d’Arpo  Principe  de’Catti.QuelIi,che  aflediauano  u caftd- 

lo,nó  appettarono  di  combanere  con  Cefare,  ma  al  grido  della  fua  uenuta  fi  le 

uaron  di  qumi,  hauedo  nondimeno  disfatto  un  monticello,  ottuer  Icpolcro  ^ 

ierra,che  Cefare,ranno  innanzi,haucua  fatto  dirizzare  in  memoria  delle  legio 

ni  di  Varojftate  in  ql  luogo  uccifere  un’altare  fimilméte  gii  poftoui  da’  Roma 

ni  in  onordi  Drufo.Rifi;ce  Cefare  l’altare,e  quiui  in  onor  di  tuo  padre,  có  tut-* 

te  le  fue  leeioni,cclebrò  il  cotfo  de’  caualli.il  móticello,  nó  gli  parue  da  perder 

tépo  i rifàno:ma  bene  có  nuoui  argini  e ftradc  accóciò  tutto  qflo  fpazio  di  uia: 

che  è trai  caftello  Alifone,  e’I  Reno.  L’ armata  di  qfto  mezzo  era  comparita-,. 

Onde  egli  hauedo  mandato  innanzi  le  uettouaglie,c  confe gnato  le  naui  a’  folda 
ti  Romani.c  alle  genti  de'  confederati , a ciafeuno  le  fuc  , li  dirizzò  per  lo  foI& 
yh^m^rn  Pxufiano  i e quiuiinuocò^  c pt  cgò  il  padre  Dxufo^  che  hauca» 

— — dio 


Di 


fi 


DTP.  COR  NE  LIO  T^A  élTO 


Errore  di  Ger 
naDÌco  nel  ' 
andar  coocta 
i Germini. 


Fkaio,  ftatel 
lod'Acimuio. 

Atrclati  vuol 
dirmclE  in  fi 
la  òa  ^ifadi 
tel«  > ed  è uo- 
«cmilicare. 


il,  i 


Riroletrilla 
«io,  e Armi- 
aio  ftaCcUi. 


dotolró  ì fcguitarc  la  mcdefimaimpre(a,Jche Fece  egli, contro  a'  éermafif,fi>f-  d 
fe  conterò  con  l’cfcmplo.e  memoria  de’  fuoi  fpedicti.e  delle  coFe  da  lui  Fatic->i 
di  uoleilo  benignamele  fauorire.Qnindi  tirò  innanzi,  e per  li  laghi  fi  condullc 
al  mare:e  con  profpeto  ucro  nauigò  imo  alla  bocca  del  fiume  Amifia, là  dou'e 
gli  entra  in  mare.  Qmui  lafciò  le  nauia  man  finifira  del  fiume.  E in  ó!lo  fece 
gli  errore,perChc  e’doueua  per  lo  fiume, giù  un  pezzo  condurle.  E rial  lato  de<» 
ftro,miFc  in  terra  i foldali,per  douere  camminare  oltre.Perchè  gli  bifognò  con* 
fumare  piu  giorni  in  far  ponti,  perché  e*  poteilcrd  per  que’  laghi,  e folle  pafTa* 
re, e andare  auanti . I caualli , e la  fanteria  Romana, non  crefeendo  ancora  l’ ac- 
que, paflàrono  que’  primi  (lagni  ficuramete,  c fenza  paura  alcuna.Ma  la  rctco- 
guardia,che  era  delle  geti  au(iliarie,e(rendo  tornata  la  marca,  e i R.rtaui  eh’  era- 
no có  cire,mctrechè  e’  cótraflan  c6  racque,c  moftrano  la  perizia  loro  del  nota* 
re,fi.irono  sbaragliate  daH‘ondc,e  una  parte  ne  affogò.Perucnutiadfi()ue,e  con* 
dottifi  prcfibal  fiume  Vifurgi,e  piantando  Cefaregli  alloggiamcn,hebbeauui 
fojCome  gli  Angriuarij,che  tlalle  fpallegli  cran  rimafi,s’crano  ribellati.  Egli  fii* 
biro  Iti  mandò  Stertinio  con  la  cauallcria,e  có  gli  armari  alla  leggiera,  c mifeli  à 
fuoco  e fil  di  fpada  : e del  rradimcto  fi  ucdicò . Correua  il  Viiurgi  tra  il  campo 
Romano,e  i Cherufd.Fecefi  dall’altra  riua  del  fiume  Arminio  có  gli  altri  Prin 
dpi,e  nobili  del  paefe;  e domandato  fe  Cefare  era  arriuato,  e rifpoftoli,  ch’egli 
era  prefentc,  lo  pregò  che  c’fuilè  contento  di  lafciarlo  mi  lare  col  fuo  fcatcUo . 
Ritrouauafi  odo  fuo  fratello  nel  campo  Romano^  c Flaiiio  fi  chiamaua^  huo* 
mo  molto  fècfeletilquale  pochi  anni  innanzi  militando  fono  Tiberio,  hauendd 
tocco  nel  uifounafcrita,perdc  un’occhio.  Cefare  fii  contenro.E  fattofi  innanzi 
Flauio  filila  uia  del  fiume,  Arminio  lo  falutò;  e fatto  difeodare  tutti  quei,  che  ^ 
dattorno  hauea,domàdò  che  anche  i nodri  arcieri,che'n  filila  riha  erano  attela- 
ti,fi  difcodaficrote  pofciache  e’  furono  allontanati,domandò  al  fratello,  chi  gli 
haucua  guado  il  uolto,e  come  haueua  pduto  l’occhio.E  riferendoli  Flauio, do 
ac,c in  qual  battaglia  gli  era  ciò  auuenuto,gIi  domadò  apprc(Ic>,chc  premio  ri- 
portato n’haueua.  Flauio  rifpofe  ed'ergh  dato  accrefeiuto  il  foldo,  donato  una 
collana,unacorona,c  altri  doni  militari  ancora.  Arminio  fe  ne  rifc,che  p prezzo 
così  uile  fi  fofTcfàtto  foggetto  a qll^  feruitù.  Apprello  cominciarono,qdi  da  u- 
na  bàda,qllidairaltra,Nauio  à raccótareiagràaezzade’Romani,le  ricchezze, 
e le  fàcukà  di  Cefareiquàto  egli  era  feuero  nel  punirei  i uinti,  quanto  benigno 
nerfo  chi  gli  fi  daua,  e quàto  onedamete,  e non  punto  da  nemid  era  trattata  U 
raoghc  ei  figliuoli  di  lui . Arminio  gli  riduceua  a memoria  l'onore,  eia  fede., 
nerlo  la  patria,lantica  libertà  loro,gl’Iddij  adorati  nel  mezzo  della  Germaniate 
come  la  madre  ftia,feco  infirme,lo  pgaua,che  nó  uolel1è,ne  qlli  del  sàgue  fuo» 
ne  gli  altri  fuoi  paréti,e  amici  abbadonarete  finaimcte  pmette(Iè,che  doue  e’po 
teua de’fuoi  medelìrai eilcr  capo,s’  hauellè  piu  todo  à chiamaredi  qlli  tradito 
re,e  fiiggitiuo.E  qndi  cominciato  a poco  a poco  a fiullaneggiarfi,i  tata  ira  amé 
due  s’accefero,chc’l  fiume  ancor,chc  gli  tramezzaua,  nó  età  badate  a ritenerli^ 
che  azzuffati  nó  fi  fliiIero,fe  Stertiiiio,che  corfe  là  al  romorc,nó  haueilè  tiren» 
to  Flauiojche  sbufTaua  p la  collera  e di  già  Tarmi  e'I  cauallo  addomàdaua.  Ve>- 
deuafi  dall'  altra  bada  Arminio  fctiotcr  la  reda,e  le  mani,  chiamàdo  il  fratello 
i cóbattere:  pdocchc,nel  parlare  ch’egli  fàceua,s’udioa  mefcolare  molte  paro 
latine  come  qllo,ch'cmgiAlUc9afi^l<lode’Romani,C3pode'iUoi  raedclirav 
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Cuioualda 
Capitan  de’ 


A II  di  fegnentcrefcrcito  de’  Germani  in  ordinanza  dette  di  là  dal  fiume.  Cefare 
non  uolle  con  la  fanteria  fua  mertei  fi  temerariamente  à panàre,non  gli  pai  cd* 
cofa  da  capitano  pmdente,il  mettere  à pericolo  i’efercito,  (e  prima  nó  natieua 
buttato  i ponti  • e pollili  in  guardia.  Onde  e'fece  pallare  lacaualleria  à guazzo 
allaquale  dette  per  capi  Stettiniore  del  numero  de  condottieri  de’ primi  ordini 
Emil:o,  pafl'ando  da  due  bande  dilcofto  l’una  dall'altra,  per  diuidere  l’efcrcito 
iiìimìco.e  da  quella  bada  doue  piu  uelocemente  corretta  il  fiume , Carioualda 
capitano  de’Bataui  fece  impeto  contro  a’  Cherufci.Eglino.fingendo  di  fuggire, 

10  tirarono  fopra  una  pianura  circondata  da  felue:  e quiui,  uoltato  fàccia,  e da 
ogni  banda  ulciti  loro  addofTo,  gli  fecero  rinculare:  e tuttauia  gli  feguitanano. 

Perchè  riftrettifli  in  un  mucchio  i Bataui,una  parte  de'nimici gli  adàliua da fró 
te,un'alcra  dalle  (palle:  altri  per  fianco  tirando,  e l'aettando  gli  fcriuano  da  lon 
tano . Carioualda, hauendo  lungamente  fatto  reftftcnza  alla  ferocità  de’  nemi- 
ci, confortò  i fuoi,  cheferratifi  infieme  fàceflbn  forza  di  rompere  per  mezzo 
le  Ichiere  di  quelli.Ed  egli,con  una  fùria  befliale,  caedatofi  nera  loro  piu  folta 
fohiera.ed  eflcndoli  ferito  il  cauallo,  e fopra  hauedo  un  nugolo  di  dardi , cafoò 
in  terra,e  morì  in  quel  luogo  con  molt’altri  nobili  caualien,ch'egli  haueua  dat 
torno,Gli  altri,medianrc  la  iiirtù  loro,e  foccorrendoli  ancora  Sreitinio,e  Emi- 
lio co'caualli,(camparono  di  quel  pericolo.  Cefare, hauendo  pallàto  il  fiume, 
hebbe  indizio  da  un  foggitiuo  del  capo  inimico, come  Arminio,haucua  fcelto 

11  luogo  doue  e'difegnaua  di  dar  la  battaglia:  e l’altre  geli  Tedefche  s’erano  ra- 
gunate  dentro  alla  felua,  a Ercole  confagrata,con  animo  d’aflàltar  b notte  i no 
mi  alloggiamenti.Cefare  predò  fede  alla  fpia,oltre  al  uederfi  da  lontano  i fuo^ 

P chi  loro  ancora,e  màdato  genti,che  s’accodarono  al  luogo  à fpeculare,rifèriro 
no  hauere  udito  l’anttrir  dc*cauaili,e  un  mormorio  gridiilimo  di  quatità  infint 
ta  di  gcte,e  male  ordinata. Apprefsódofì  dùque  il  tcpo,che  e’fì  doueua  mettere 
à rifehio  tutto  l’efercito, pensò  Cefare  eder  bene  di  uedere  innàzi,di  che  animo 
fodcroi  fuoi  fokiati:e  andana  fra  fe  dedo  cóftderàdo , in  che  modo  fe  ne  potè- 
ua  chiarire  có  uerità:pciocchè  e’  confideraua,che  domàdàdone  i Tribuni,e  i cé 
turioni,egli  haueuano  pcodume  riferir  sepre  le  cofe  buone, piu  todo,chele  ue 
re:fe  i liberti,fapeua,che  nó  mai  parbuano  fe  non  à piaciméto,(i  com'egli  era- 
no auuezzi  nellaferuicù.Gli  amici  haueuano  communemétedeiradubtore:  fe 
(um'infìemeàparbmctogti  ragunaua,  ql  che  uno  ò due  à dire  incomindaua^  AlhitìadiQet 
no  gli  altri  tutti  al  detto  loroaccófentiuano.Paruelidùque,cheallora  fifarebbe  tnaaico.i  chia 
doluto  ben  conofeere  il  fegreto  delli  animi  Ioro,quàdo  che  à tauob  (ì  trouaua-  rirfi  di  che  a- 
no,  c che  alla  libera, e fenza  hauere,chi  ponefTe  lor  mente,  chi  da  una  bikla,  chi 
daH’alcra  ageuolmcte  fi  bfdauano ufeir di  bocca,s'egli  haueuano  timore,ò  s’«. 
gli  haueuano  fperanza.E  pciò  egli,fu'l  comindar  della  notte.getwtofi  addodb 
una  pelle  di  fiera  feluaggia,e  uiciio  p b porta  augurale, folo  con  un  c6pagno,c 
per  luoghi  occulci,e  non  palefì  alle  guardie,n’an<iò  agli  alloggiamenti  te  acco> 
uatoG  con  rorecchiealbtcda<diquedo,edi  quello,dauaafcolt5do,checofac* 
dicedòn  di  lui, e G godeua,e  gloriaua  della  buona  fama,in  che  e’fentiua  edertiì 
loro:tperocchè,chi  lodaua  la  nobiltà,chi  la  bellezza  del  corpo,dii  buirrà,mol 
d b paziéza,altri  b piaceuolezza,e  benignità  del  lor  capitano,e  che  egli,o  dicef 
(edauero,odicedcdaburb,d'unmedelimoanimoerascpre.eperò'cloucuan«  , ^ 

nel  uCiiit  co’ucmici  à battaglia«udoratlo,  ctinedtacki  col  wc'qgni  sfora* 
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tagliare  i pezzi  quei  traditori,  e uiolatori  della  pace;  e quelli  fi  per  uèndetta,  C 
fi  per  oaor(,e  riputazione  del  capitano,conie  uittimc  facrificare.  In  qfio  mez- 
zo uno  degli  auuccfàri.che  haueua  la  lingua  Romana,acco(btofi  col  cauallo  al 
Arminioche  Io  lìeccato, dille  ad  alta  uoce,  chcpcrpartcd’  Arminio  prometteuaàchiuque 
mctteTcW  lo  binda  fua  pallàua,moglie,pofdIioni,  educ  ducati,  e mezzo  il  di  per  cia- 
Tuol  feguica-  l^^uno , mtto  il  tempo  che  duraua  la  guerra.  I nofiri,udendo  tali  parole , e ripi» 
tt . cjiandole  aii  oltraggio.s ’accefero  in  ira,e  fentiuafi  che  e’ diceuano  in  fra  loro  . 

Or  folle  oggi  quel  di, che  noi  uenillìmo  con  loro  alle  mani,che  da  per  noi  ci  pi- 
gUcremmo  le  ^iofedìoni  de’  Germani,  c per  forza  Icueremmo  loro  le  mogli  da 
cantoima  ben  diceuano  d’accettare  quel  buono  annunzioie  le  mogli,e  i cunari 
fiati  loro  offerti  i conto  della  preda  gli  riferuauano.  Intorno  alle  fei  ore  di  not- 
te ucncro  i Germani  ad  afialire  i nofiri  alloggiamétùma  lenza  che  tiraficro  pu- 
r re  u n dardo,poi  che  e’uidero  alla  difefa  de  noftri  ripari  edere  di  molti  foldarì , 

ed’ocnicolabeneordinati.LamedefimanotteGermanicofèce  ungioc6do,e 
fceao  lieto  lietoTogno.Pareuagli  d'hauer  fatto  facrificio.egli  folle  andato  del  l'angue  dell’- 
Ai  Germani-  animale  uccifo  fopra  la  uefte,  ch’egh  haueua  indolIb,e  d’auerne  riceuto  un’a!« 

***  tra  aliai  piu  bella  per  manod’  Augudaluaauola , Accrcfciuto  adunq  led’ani- 

mo,c  di  Iperanza  per  lo  buono  anniizio  prefo  del  fogno:  e tanto  più  elfendofi 
ancora  cócordati  con  quello  gli  alrri  fegni  prefi  dagli  uccelli,chiamò  i foldati  à 
* parlamctote  moftrò  loro  quel  ch’egli  haueua  con  la  prudcza,e  faper  fuo  antici- 

patote  quel  che  opportuno , e necedàrio  gli  pareua  p la  zudà  da  appiccarli:  di- 
mofirando  loro  ancora,che  a’  Romani,ch’erano  foldati,  non  folo  le  pianure , e 
le  campagne  erano  lor  comode,e  opportune  al  uenire  à battaglia,ma  le  felue  e’ 
bofehi  j le  greppe  ei  balzi,  gouernàdofi  con  ragione;  cóciofìa  che  que’  Barbari  q 
non  fi  potelTero  cosi  ben  manc^are,  con  que^  lor  grandi  fcudi,c  lunghe  lace , 
»arole  di  Ger  <^b’egli  ulàuano,tra  i cefpugli  e^onconi  de  gli  arbori,come  i Romani  có  le  lo- 
manico  a'fuoi  fo  corte,con  le  fpade,  c con  le  armadure  alTettatc  à lor  dodo,  però  gli  au- 

Ibldati.  uertiua,che  fpeireggiadero  i colpi,e  al  uifo  tiralTon  loro  di  punta:  perche  i Ger 

mani  non  portauan  corazza,non  celata,non  ufauano  feudi  di  ferro,ò  rinforza 
ti  di  ncrui  m buoi,ma  graticci  di  giùchi.ò  certe  tauole  fottìli,e  colorate:  e fola- 
mente  la  prima  loro  fchicra  haueua  le  armi  in  ada:  gli  altri  combatteuano  con 
certi  pali  corti,e  in  punta  abbronzati:  E benché  c’  fo (fero  terribili  nell’afpetto  , 
c ne’  primi  impeti  alquanto  ferocie  g.^gliarditnondimeno,  e’  non  iftauano  fot 
ti  alle  ferite,e  nó  fi  uergognauano  di  far  cofa,che  difonoreuole  folTe:  ma  fenza 
hauer  rifguardo  al  capitano  ufauano  dipartirfi  della  battaglia,  e cedere  pauro 
famente  à cui  gli  perfeguitaua.E  coli  come  quando  le  cofe  fuccedeuano  lor  be 
' ' ne,non  hauenano  rifpcrto  ne  agli  huomini,ne  agli  Iddij.cofi  quando  e’ucdeua 

" no ch’ell’andauano  lor  male,non era  la  piu  timidacofadiloro.Finalmeotedi» 

ceua  loro, che  fe  e’deliderauano  di  por  fine  al  fadidio,e  difagi , eh’  egli  haueua- 
rodi  ftrafeinarfi  tutto  di  per  tetra.e  per  mare,  in  quella  giornata  liberare  fe  ne 

Eoteuano;e  ch'egli  erano  di  giù  più  uicini  aH'Alhi  che  al  Reno  : e uinto  quella 
attaglia  non  ui  redaua  più  oltre  da  gucrrcggiare,pur  che  egh',  che  calpcdaua 
le  pedate  del  padre,e  del  zio,  fodè  da  loro  nel  paelc  medefimo  reduto  uittorio 
irortaz'one  fc.  A quella  cl'orrazione  del  capitano  s’accefero  grandemente  gli  animi  de’fol- 
<T  Anninio  a’  ^2ti,e  immediate  fu  dato  il  fegno  della  battaglia.  Arminio  ancora,e gli  altri  Ba 
* {onidi  Cenxunianó  macauoao  dalla  lor  bada  di  coiifortaie>c  inanimire  ifiioi^ 
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AVon  dire  » che  quelli  co’  quali  haueuano  ora  à cimentarli, erano  que'  Romani/ 
che  nella  rotu  di  Varo  fiiggiron  piu  che  gli  altriiqlli  che  per  paura  di  non  hau* 
re  a combattere,  $ erano  abottinatùuna  parte  de’ quali  ritroii  ìdoli  lefpalle  pie 
ne  di  fcrite.un’altra  rotte.c  fracaflkte  le  membra  dall’onde  del.tempellofo  ma- 
re,ueniuano  un  Jtra  uolta  à tlar  nelle  mani  de’  medelimt  lor  ncmici,contro  di 
loro  piu  che  mai  acccfi.e  con  la  medelima  mala  grazia  degli  Iddijie  però  fenza 
Iperanza  niuna  di  bene.c  ch’ei  s’erano  melli  in  mare , e diritdli  à caminare  per 
luoghi  non  piu  folcati  dell’Oceano, acciocché  niuno  hauelTe  à farli  loro  incon 
tro,che  gli  potedc  rompere, c fracallàretma  che  quando  e’ii  follerò  appiccati  in 
lienìf,uedi  ebbero  alloracjuanro  poco  lorgionerebbeilfoccorfodcVemi,cdel 
le  uele,e  che  c uolellcro  ora  ricordarli  delT'auarizia,  della  crudeltà,  efuperbia 
de  Romani'.e  che  nuli  altro  rellaua  lorò,che  marenerli  in  libertà,ò  morire  piu 
toftojchc  diuenire  fchiaui  de’  lor  nemici.Hauendoli  Arminio.e  gli  altri  capi  ii»' 
quello  modo  rifoaldati,  c domandado  ellì  di  uenire  à batraglia,forono  condot  * 

0 fopra  una  jJÌanura  chiamata  Idillauiro:polla  in  mezzo  tra  i colli,  e’I  Vifurgi; 
c fccondochc  le  ripe  del  fiume  fi  riltrineono.ò  s’accoftano  a*  fianchi  del  monte 
cosi  ella  s'allarga,  o fi  rilhrigne.dietro  alle  fpalle  era  una  felua  molto  alta.laqua 

le  tra  le  piante  de  gli  arbori  era  netta,  e fpazzatad’ogni  erba,  e ccfpuglio,  oc-  ' ' '' 
cuparoiio  le  genti  barbare  con  la  loro  ordinanza  in  quella  pianura , c le  parti 
della  felua  piu  uicine  ad  clTa . Solo  i Cherufei  fi  attelarono  fopra  i gioghi  del  V 
monte, per  calarli  fopra  i nollri,attacc3ra,chefol{è  la  zufià.Il  noflro  efcrcito  fi  CToidiTinia 
mife  in  ordinanza  in  quello  modo . le  genti  aufiliaric  de*  Galli,c  de’  Germani 
erano  nella  prima  fronte  : dietro  à loro  gli  arcieri  à piede,  dopo  iquali  ueniua-'  Oidinanza  di 
g no  quattro  legioni, e la  perfona  di  Cefarc  con  duecompagnie  della  fua  guardia,'  Germanico 
e unafcelta  di  caualli.-appreflb  à quelli  quattro  altre  legioni,c  gli  armau  alla  leg  "dia  giorni- 
giera  con  gli  arcieri  i cauallo,e  tutte  l’altrc  bande  de’  confederiti,  hauendo  tut  “ “ 
ti  l’occhio  à quello,che  gli  ordini  delle  fchiere  fi  màteneflero  bene  in  battaglia.  * . 
Celare, ueduto, che  le  caterue  de’Chenifci,per  laloro  audacia,e  ferocità,uent- 
nano  uia  alla  battaglia,comandò  a'  piu  robulli , e piu  gagliardi  de’  fuoi  caualU 
che  deflèro  loro  a’  fianchi,e  à Stertinio , che  gli  andalle  attorniando  con  ralrrd 
{quadre  de’  caualli,e  dalle  fpalle  gli  fèrillc,  ch’egli  al  tempo  gli  foccorrerebbe.- 
In  quello  mezzo  auenne  un’ ottimo, e bello  augurio,  uidonli  otto  Aquile  ueni 
re,e  dentro  alla  (clua  calarli;  auuertille  il  capitano  ; e mollratole  a’  foldati , co- 
minciò à gridare  ad  alu  uoce,  che  andallèro  auanti,e  tiralTon  dietro  agli  uccel 
li  de’  Romani, loro  diuino,  e peculiare  aiuto . E in  un  tempo  la  fanteria  diede 
dentro.i  caualli,ch’erano  llati  mandati  innanzi  fi  fpinfcro  contro  à gli  ultimi,  e 
diedon  loro  per  fianco.E  cofa  marauigliofa  à' dire,che  le  due  fchiere,che  haue 
uano  fatto  di  fe  i nemici,!!  foggillcro  runa  incontro  a l’altra,  quelli  che  haucua 
ho  occupato  la  felua  fi  fuggirono  in  campagna,quei  che  s’erano  polli  in  campa 
gna, nella  felua  fi  riftiggirono.I  Cherufci,che  nel  mezzo  fi  ritrouauano,  giò  da* 
colli  à fuon  di  ferite  erano  ributtati,in  tra  quali  fi  uedeua  il  ualorofo  Arminio,  mani  «I  fiamt 
con  le  mani,e  con  la  uoce,e  toccando  ancora  delle  ferite,follcner  la  battaglia,  e Vilbrgi. 

fià  con  tutta  Tua  poflà  s’era  cacciato  tra’  nollri  arcieri,e  gli  haurebbe  certo  mef 
i in  rotta,fe  le  genti  de'  Reti,de’  Vindelici,e  de*  Galli  non  fi  folTero  fatte  auan- 
tì  con  le  loro  infegne.egli,  nondimeno,e  col  pontarc  di  fua  perfona,  e con  rint 
peto  del  fqo  caBalln  paltò  olgc,c  col  Tm  Cuiguc  fi  il  aifo , per  non  eiVeri 
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conofciuco.ma  fcriuono  alcuni  ch*ei  iti  ricoBofciuto  da  certi  de’  Caiid,che  era  C 
no  nel  noilro  clpo,egli  diedon  la  uia.La  medeiìma  uirtù,ò  uero  fraude  itce  fca 
pare  Inguiomero  ancora.gli  altri  ancora  furono  tutti  tagliaci  ì pezzi,  e medi  p 
nula  uia:c  la  piu  gran  parte  di  loro,faccendo  forza  di  pallàre  il  Vifurgitiurono, 

0 da’dardi  làciati  loro  da’no(lri,o  dall’impeto  del  fiume  oppreflijò  finalmente 
dalla  moltitodine,  e dal  pcfo  di  qlli,che  rouinofamente  fì  gettauan  nel  fìu  me,ò 
dalle  ripe, che  uenendo  loro  dietro  cadeuano  loro  addoiro,morti,e  ricopertL 
Alcuni  di  loro  uituperofamcte  fuggendo,in  cima  degli  arbori  erano  faliti,e  die 
tro  à fi  ódofi  rami  afcondcndofi, erano  p ifcherno  fae ttati  da'nollri  arcieri,e  al- 
cuni ne  rimafero  opprefli  lòtto  la  rouina  degli  arbori  che  fi  fpczzauano  lor  fot 
to,ò  che  da’  notici  erano  Cagliari.  La  uitcoria  certamcte  fu  grande,  nè  punto  fan 
guinofa  pe’  noflri  dal  mezzo  di  per  infino  alla  fera,s'atcefe  a fare  uccilion  de’ne 
mici'.e  i corpi  morti, e l’armi,  che  erano  per  terra,  tcneuano  ben  dieci  miglia  di 
paefc.Tra  le fpoglie  loro  furono  ricrouate  certe catene,lequali  haueuaiio  fenza 
dubio  portate  con  feco  p incatenare  i Romani,  come  qlli  che  s’erano  al  fermo 
promefC  la  uittoria.1  nollri  foldati,là  doue  s'era  facto  lazuffa/alucaronoTibe 
rio  con  titolo  d'Imperadore , e facto  un  monticello  di  terra  , e pofloui  fopra 

Trofèo  diriz  inguil'adiTrofèo,p  fegno  di  uittoria,  alcune  armi,e  fpogiie  de' nemici,ui  Icrif 
aato  a Tibc-  a’piè  i nomi  delle  nazioni,ch'egli  haueuano  debellate.  Queflo  fpeccacolo 
diede  loro  maggior  trauaglio , e gli  accefe  i n maggior  ira , che  non  fecero  le  fc 
tite , la  (Irage , e la  rouina  riceuuca  innanzi  : e i medefimi , che  poco  fa  haue:. 
nano  difegnaco  di  fgombar  di  quel  luogo , e girfene  di  la  dall’Albi , fi  uoleua- 
no  di  nuouo  rappiccar  co’  Romani:  e à gran  furia  prendendo  l’armi , i nobili» 

1 plebei , i giouani , i uecchi,  corlero  in  un  tempo  ad  affrontare  le  noflre  fchie-  ^ 
. . re»eniifonlein  ifeompigho.  All’ultimo  gli  fcelfero  un  luogo,  chiufodalfia^ 

me,  e dalle  felue,  doue  era  in  mezzo  una  pianura  flretta,  e acquofà,  eie  fel- 
jìtiotia.  ^ ancora  de  una  profonda  paluda  circondate,  fe  non  che  gli  Angriuari  j haue- 

nano  l’un  de’  fianchi  alzato  con  un’argine  molto  largo,per  feparare  il  paefe  lo- 
ro da  quel  de’  Cherufei.  In  queflo  luogo  fi  fermò  la  fànteria  » i caualli  s’irabo- 
fearono  dentro  à certi  bofchecti»che  erano  quiui  uicini,per  ufeire  alla  coda  del 
k legioni  Romane,quando  elle  enCTauano  nella  felua . Di  tutte  quelle  cofe  era 
auueriiro  Germanico'.làpeoa  i loro  difcgni,il  luogo,quel  ch’ei  moftrauan  di  vo 
lerfàre,  equelch’eiceneuanoin  fe  occulto:  e fcaua afpectando  , chel'afluzia 
toro,!  rouina  di  lor  medcfimifiitornafTe.Ordinò  aduque  à Seio  Tuberone  fuo 
Legato,che  fi  fcrmalTe  nel  piano  con  la  caualleria.la  fanteria  l'ordinò  cosi  : che 
una  pane  dentro  alla  felua  entrafle  in  ordinanza»  l’altra  afiàlille  l’argine  » dopo 
ilquale  s'eran  polli  i ncmici:Q^el  che  piu  dificile  era  .ad  efeguire.ne  uoll’egliil 
carico , raltve  cofe  commife  a’  Legati . Q^Ui  à cui  tocco  la  pianura , fenza 
molta  fiitica , o moleflia  penetrarono  dentro.  Q^i  che  hebbero  à dar  l'aflàlto 
aH’argine  erano  di  fopra grauemente  percofij,  e à fuon  di  colpi  ributtati  àterra» 

In  quello  flelfo  modo,chc  fi  ua  à fcalare  una  muraglia . Conobbe  il  capitano» 
che  i Tuoi  nal  combatter  d’appreflò  haueuano  chfauanta^io . Onde  fatto  al- 
quato  ritirar  le  fue  genti,comàdò  à quei  che  tirauano  di  braccia,e  à quelli  anco 
ra  che  tirauano  di  frombola,che  ticalIèro,c  pcotcfTcro  gagUardamente  i nemi 
ci,fàcccdo  forza  di  leuargli  dalle  difefe . Furono  ancora  con  le  briccole,  e eoa 
gli  ordigni  uratc  dcli’afle , e quanti  piu  dc’drfcnieti  ù faccuano  uedere , tanti 
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'A  di  loro  fi  ritrouauan  feriti . Cefarc  fu  il  primo , che  prcfo  con  la  banda  Tua  pro- 
pria il  baftionc , con  grand'  impero  entrò  nella  fclua  : e ouiui  fi  cominciò  ì uifo 
àuifoà  menar  le  mani.  I nimid  erano  di  dietro  difèfi  dalla  paluderi  Romani  da 
un  lato  erano  chiufidal  fiume,  dall'altro  ferrati  da’monri  porgeiuil  luogo  al- 
luna,e airaltra  parrenecclGtà  di  combattere . La  fperanza  confifteua  nella  iiir- 
tù,  la  falute  dipendeua  dalla  uittoria.  Non  erano  i Germani  ne  d'animo  ne  d'ar- 
dire inftricri  a'Romani:ma  in  oueflo  folo  refiauano  fu^crati;dal!a  maniera  del 
combattere , e dalla  foggia  dell'  armi . che  efièndo  i Germani  una  moltitudine 
«dai  grande , non  poteuano  in  luogo  cosi  ftretto  man^giarfi , ne  ualerfi  delle 
lance  cosi  lunghc,che  egli  ufauano:  ne  col  mandarle  innanzi  ne  col  raccorle  in- 
dietro,ne  potcndofi  anche  ualere  del  (altare  innanzi, e in  dietro,ne  della  ueloci- 
ià,e  deftrezza  della  pcrfona;  erano  conftieti  à combattere  a pie  fermo  contro 
«'foldari  Romani,clie  haueuano  lo  feudo  al  pctto.e  la  fpada  in  mano.có  la  qua- 
le feriuano,e  trapaifauano  i larghi  fianchi  de'Barbari.e  il  uifo  ch'egli  luueuano 
difcopertoie  con  l'ucddergli.e  far  di  loro  una  ftragc,  fi  fàceuano  la  uia,  comin- 
ciando Arminio  a mancar  di  uigore,  ò per  tanti  pericoh,che  l'uno  appo  1 altro 
corfi  haueua,o  che  pur  la  ferita  riceuuta  di  frefeo  gli  hauellc  tolto  la  lena.  Anco- 
ra Inguiomero,ilquale  uolteggiando  or  qua, or  la  tra  quelle  (chiere  pareua  un* 
uccelIo,mancaua  piu  tollo  la  fortuna  che  la  uirtù.E  Germanico,per  ellcr  me  co 
nofeiutu,  s'era  tratto  la  celata  di  teda , e pregaua  i fuoi  foldati , cn'  attendelTero 
pur  ad  ueddere,  non  ell'endo  à propofito  il  farli  prigioni,  ne  mai  da  fperar  fine 
ò quella  guerra,  le  del  tutto  non  fi  fpegnauano.  e già  ellendo  tardi , litraflè  una 
legion  dal  combattere,  perch'eU'andaìlè  a fàre,gli  alloggiamenti,  l’altre  per  iof 

fi  fino  alla  notte  le  lafdò  nel  conHitto , acciocché  per  una  uoltadiuenillèro  fàzie 
del  (angue  de'lor  nemid. Quanto  a’caualli,non  fi  dichiarò  la  uittoria  ne  di  qua^ 
ne  di  la.Cefare,  dopo  quella  uittoria,  fece  un  parlamento  a’  fuoi  uincitori  fol- 
dati : e dopo  hauerh  molto  lodati,  fece  rizzare  un  gran  monte  d' armi , con  un 
fuperbo  titolo,  che diceua così . Che  hauendo l'eferdto  diTiberioCcfare. 
debellato  quelle  nazioni  polle  intra'l  Reno , e l'Albi , haueua  per  memoria  di 
ciò  confagrato  quellefpoglieaGioue.à  Marte,ealdiuo  Augudo  . Difenon 
iferide  cola  alcuna,  ò per  paura  dell' inuid ia,  ò perchè  gli  parclTe  redare  in  fe 
ftedb  dell'opere  fueben  (oddisfatto,  ne  far  medierò  di  maggiore  tedifican- 
*a,edendoli  fattoi  badanza conofeere  . Dopo  quedecofe,  mandò  Stetti: 
nio , che mouedè  guerra alli  Angriuarij , fedi (ubito non  fi  uoleuano arrende: 
re , i qiuli  ciò  uedendo , fi  diedero  immediate , ne  ricufando  di  far  tutto  ciò , 
che  era  loro  impodo,d'ogni  cofa  riceueró  perdono. Ma  ellendo  quali  che  palla 
ta  la  dare,Cefarc  rimandò  per  terra  una  parte  delle  legioni  à (uernare  alle  dàze, 
eia  piu  parte  delle  genti  lece  imbarcare  infila  compagnia,  c giu  per  l'Aniifia 
gli  códullèal  mare.  Andauanfene  dunque  codoro  cù  mille  natii,nauigàdoco're 
mi,ò  có  le  uelcte  da  principio  Irebbero  il  mar  quictoima  pofeia  raunugolatoli, 
e fattoli  uriofeuridìmo  tempo,  cominciò  a uenir  giù  gragnuola , e fodtar  uenti 
da  ogni  banda  contrari.  Perche  l'ondc  (pezzate,  e combattute , lequali  tla  ogni 
canto  foprafFaceiiano  le  naui , toglieuano  lor  la  ueduta,  ne  lafciauano  gouernac 
le  naui,e'foldati  impauriti,e  nó  uli  alle  tempede,dàdo  impaccio  a'marinai,ò  uoi 
-icdoli  aiutare,e  nó  lappiédo,nó  lafciauano,à  chi  fapeua,fàrel'uficio  luo.Appref 
Co  tutco'l  Cielo,e  tutto'l  mare  fi  diede  in  preda  all'audralejilquale  dall'umiditji 
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^e’  terreni  di  Germania, dalla  profónditi  de’fiumi, dalla  rmìfurata  gradezza  del  C 
le  nugola , acquidato  fbtza,c  uigore,e  per  rafprczza  del  uiciuoSette  ntrione  di 
Fartnaa  in  uenuto  più  orrido , e più  crudele , fpinfe  per  forza,  c sbaragliò  lenaui  in  alto 
™ia  r parte  ancora  tra  Ifole  piene  di  rcogli,e  di  fccc3gne.Dallcquali,poich’c*fi 

kòauM™*'*  erano  afquanio,e  faticofamente  allargati, muundofi  la  marca  uerfo  quella  ban- 
da, ouc  tirau’ancora  il  uento,non  poceuaiio  ne  fci  marii  fu  l'ancorc , ne  cauar 
l'acqua,  che  dentro  ui  fpigneua  il  ucnto,la  onde  ci  fecero getto,traboccando  in 
mare  i caualli,le  giumence,le  falme  delle  robe,  e per  fino  all'armi,per  poterli  al 
Icggerìre , c sgottare  pe’  fianchi , fopraffacendoli  l’onde  e’  canali  oni . £ quanto 
l’Oceano  è d’ogni  altro  mare  più  uiolento , e quanto  il  cielo  della  Germania  é 
piu  crudele,  c rem pedofo, che  quello deU’altre regioni,  tanto quelbcalamitil 
per  nouita , e grandezza,  ogni  altra  auanzò,  e l'pczialmente  efièndo  occoilà  in 
que’  litijdoue  abitauan  per  tutto  nemici  de’  Romani , e doue  tanto  alcuna  uol- 
ta  s'alzaua  il  matc,elIèndo  per  fc  dello  tanto  grande,c  profóndo,  da  perfuader- 
fi,che  fiidcro  quelli  ultimi  termini  della  terra,ne  altri  paell  più  oltre  li  ritrouafi- 
Naafragrodcl  Icto.  Vna  parte  delle  natii  andò  in  fondo,  e la  maggior  parte  furono  traporrate 
rarmua  Re-  in  Ifole  molto  lontane  da  terra  férma,  doue  i foldati,  per  non  ui  eller  abitatori, 
mana.  morirono  di  fàme,da  quelli  in  fuori  che  li  cibarono  della  carne  di  quc’cauaU 

ii,che Tonde  nel  medelìmo  luogo  haueuano  fpinti  i proda,e  di  tutte  Talrre  Ga- 
lee quella  di  Germanico  folamcte  furfe  al  lito  de’Cauci:  ilquale,  p tutti  que’dl, 
giorno,  e notte  rauuolg  endofi  intorno  à quelli  fcogli , c doue  le  nuiere  del  ma- 
re fportauano  in  fuori  , fi  doleua , e ramraaricaua  d’cllérc  flato  egli  cagione  di 
COSI  fetu  rouina,e  appena  che  gli  amici  lo  potefión  tcnere,che  elio  ancora  den- 
.tro  ÌL  quel  mare  non  li  gettaflc.  Finalmente  ritornando  la  marea  in  dictro,c  fecó  jj 
dandola  il  uento,cominciar  onoie  naui,chi  di  qua  chi  di  la  à comparirc,dropia 
te  di  remi , quali  zoppo  ni,  con  una  parte  di  efu  foiamente,ocóluuer  fatto  uc- 
la  de’  lor  panniialcun’altre  fe  le  rimorchiauano  dietro  qucllc,chc  haueuano  più 
lórza.Lcquali  arriuate,Cefare  fece  l'ubito  raccóciare,e  le  rimandò  a cercare  per 
quell’ Ifole  all’ intorno,  per  rinuergarne  dclTaitre:c  mediante  quella  diligenza 
una  gran  parte  delle  fue genti  ricuperò  . Egli  Angriaarij,chc  poco  innan- 
zi, erano  (lati  riceuuti  fotto  la  féde,rifcattatinc  molti  da  qllc  genti  che  abitaua- 
Do  ne’ luoghi  più  adcntro,gli  renderono.  Alcuni  furono  trapoi  tati  nell’  Ifoladi 
Brettagna, e rimadati  da’principi  di  quc’luoghr.e  fecódo  che  alcuni  di  loro  tor- 
iiauano  di  lontano , raccontauano  coié  marauigliofe,  e (lupende:  e’n  tra  Taltre, 
nodi  di  ucci  bcilialifiìmi,uccelli  non  mai  più  ueduti,ne  ucfiti,mo(lri  niarini,pe 
ibi  che  parcuano  mezzi  liuomini,e  mezze  bcllie . E tali  cofediceuanoauer  ui« 
fte.o  e’ie  Terà  p paura  credetc.Ma  il  grido,che  s’era  fparfo,che  Tarmata  era  mal 
capitata,così  come  ella  mife  i Germani  in  ifpetanza,e  gli  fpinfea  rauouere  guer 
ta  così  uoltò  ella  Tanimo  di  Germanico  ù penfare  di  rafFrenarglùe  p quefia  ea- 
CcrauDico.  g'oneordinòa  Gaio  Silio,che  andalTc  con  trenu  mila  pedoni,e  con  tre  mila  ca 
ualieri  ad  afiàlcare  il  paelé  de' Catd.Ed  egli  con  la  piùpartcdcUe  genti  entrò  m 
quello  de’Marfio  il  capici  de'  quali,chiamaco  Malouéao,che  poco  innazi  s’era 
nato  apacti,rao(lrò  a Cefareche  in  un  luogo  quiui  uicino  era  (oterrau  un’Aqui 
la  infegna  d’una  delle^legioni  di  Varo,e  guardata  da  unpoco  di  guardia  che  ui  fi 
teneua.  Cefàre  ui  mando  fubito  una  {quadra  di  foldati  con  ordine,che  una  par- 
ttaflàliflé  quellaguardia dafroote  indutlaad  uficir  iùori,l’altr8,ufcici  eh  egli 
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A erano  Eiori,c1alle  fpalle  gli  drcódaflè.c  in  quel  mentre  diibrteraflcro  t‘AquiIa,e 

aH'una,  e l’altra  (quadra  fuccedé  bene  la  coli.  Onde  Cefare  tanto  più  aniraolà-  Aqnil»  infc 
méte  feguita  la  uittoria,  e entrato  piu  adctro,  faccheggia,  guada , e rouina  ciò,  .‘**’  *^" 

cheeitruoua  in  ql  paefe,  non  haucdoi  nemici  ardire  di  uenirfeco  alle  mani:  e 
fe  pure  in  oiialche  luogo  gli  faceuano  refidézajcran  fubito  rotti,  e sbaragliati. 

■ Ne  mai  henbcro  i nemici,  fecondo  che  da’  prigioni  fu  riferito , paura  maggior 
di  qda,come  quelli, che  andauano  predicando,  e fi  credeuano  i Romani  cllère 
inuincibili,e  che  niun  cafo,o  accidcrc  abbattere  gli  potcllèj  poiche,dopo  eficr. 
fi  loro  guada  un’armata,e  dopo  hauer  perduto  le  armi,  e ripieno  i liti  di  corpi 
morti  de’  loro  huomini,e  caualli,  erano  nondimeno  con  la  niedefima  uirtù , e 
có  la  medefima  audacia,e  ferocità, c come  fe,  mediante  cotali  accidenti  fullèro 
di  numero  accre(ciuri,andati  fino  in  cafa  ad  ailàltarli . Celare  dopo  queda  fpe- 
dizìonc  ritirò  i foldaci alle  danze  neiriberna,lietitutti,callcgri,  percflerfi  con 
quella  uittoria  ridorati  delle  auuerfità  del  mare,  e oltre  à quedo  usò  loro  que- 
lla Itberalirà,  rifece  ciafeuno  del  danno  eh’ ei  modraua  d’hauer  patito , Non  e- 
ra  dubbiojche'l  nemico,cominciaua  ad  hauer  paura, e andaua  pefando  al  mo- 
do di  addomandar  la  pace.  Che  fe  Germanico , hauellè  potuto  per  la  date  ue- 
gnentefolamente  feguitar  la  uittoria,haurebbe  certo  dato  fine  à quella  guerra: 

ma  Tiberio  có  lettere  lo  follecitaua,chedoueire  tornare  al  trionfo,che^is’ era  • . 
apparecchiaro:perchegiàifucce(Tì  della guerra.ch 'egli  haueua fèliceméte otte-  mà  Germani 
nuti,c  i cafi  graui,ch’egli  haueua  pafIàri,eranoa(rai,eairai  ancora  haueua  dimo  co  a Roma, 
dro  il  ualor  (oo:e  che  le  guerre,che  egli  haueua  fette,erano  certo  date  gradi , e 
có  profpcrità  fucceduto!i;nódimeno  eh’  ei  doueua  ricordarli  ancora  de’  danni 

5 che  riccuutihaueua,egrandi,e  crudeli  da’ lieti, e dairondc,quantunquee*non 
follerò  per  colpa  fua  auuenuti  : e foggiugnédo  che  già  noueuolte  fu  egli  mada 
to  in  Germania  da  Augudo,  e la  piu  parte  delle cofe  haueua  condotte  più  col- 
fapereche  con  la  forza  : e in  quel  modo  haueua  ridotto  i Sicambri  à darfcli  : e 
per  tal  uia  codretto  i Sucui,e  il  Re  Maraboduo  à pacificarli  (eco;  e p fimil  ma- 
niera fi  poteuano  tafeiare  iCherufei , egli  altri  popoli , che  s’ erano  ribellati  in 
preda  alle  difcordie  loro,poichc  i Romani  s’erano  p una  uolta  bcucdicati.  Ma 
pregàdo  Germanico , che  per  u n’  anno  ancora  dimorare  ue  Io  lafcialle  p ridur- 
re à fine  le  cominciate  imprele.Tiberio  più  fottilmcte  allàltò  la  modedia  di  ql- 
lo  oflerédoli  un’altra  uolra  il  Cófolato,  ilquale ei  uenilTe  ad  amminidrare in  p- 
fona.-aggiugnedo,  che  fe  ancora  ui  redaua  qualche  cofa  da  guerreggiare,  rifet- 
badc  quella  occafione  di  gloria  à Drufo  Tuo  fratello,ilquale  non  ui  ellendo  bo- 
ra altro  luogo,ne  altri  nemici,doue  fi  uoltare,nó  poteua  fe  nó  córro  a’ Germa- 
ni cófeguire  il  titold'lmperadore,e  riportarne  onorato  alloro . Germanico  nó 
idette  à replicargli  più  oltre, fe  bene  ei  conofceua,che  quelle  erano  tutte  finzio 
ni,conofcendo,che  hauédofi  già  acquidato  l’onore  di  quella  imprefa,inuidio- 
famete  da  T ibcrio  era  richiamato:  e così  alla  uolta  di  Roma  fe  ne  tornò.In  que 
do  medefimo  tempo  fu  rapportato,che  Drufo  Libone  della  famiglia  dclli  Sai 
boniani  macchinaua  contro  allo  dato.  Racconterò  ora  ordinatainéreda  princi  Dmfo  Libo 
pio  à fine  tutto  quedo  fatto,come  ei  palIalIc.perdocchè,allora  fti,  che  primic-  Scribonia 
raméte  furono  ritroiiate  qlle  cofe.che  prati  anni  fono  andate  dipoi  cólumado  »ceu(aro 
efpegnctlo  la  Republica.Kirmio  Caro  (ènatore,dimodi5eloli  di  Libone  amico 
molto,lo  pfuafe,  come  giouane,  eh'  egli  era  poco  auucduto,  e ageaole  ad  eiret  nuouc.'°  ' 
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ripieno  di  uanità^hc  per  iiia  d' Aftrologi.punti  di  Caldei, e irte  magica', e d’in- 
’i’  ' tcrpretat  ori  ancora  di  rogni,andalIc  ricercando, fé  egli  ancora  doueua  qualche 

giorno  diuenirelmperadore.  Mollandoli  oltradiciò,eriducendolià  memo- 
^ ' ria,che  Pompeio  gli  Tu  bifauolo,  e Scribonia  Tua  zia  materna , già  (lata  moglie 

d’ Augullo:  e i moderni  Cefari  gli  erano  conlùbrini  : e com'egli  hau  cu  a lacafa 
Tua  pienad’antichità,edi  honoratcmcmoricde’ruoi  progenitori  ; c l'clortaua 
ad  ell'er  magnanimo,  rplcndido,  foniuofo,  e à fcruirli  del  credito , quai.do  gti 
mancaua  danari:  ed  egli  ancora  il  ('ouueniua,  e di  dì , e di  notte  fcco  lì  ritroua- 
va  alle  libidini,e  a'  piaceri,  per  acquiUarc  maggiori  indizi)  contro  di  lui . E co- 
m'ei  pensò  d’hauere  tedimoni  à ballanza,e  de’  ferui  di  lui  ancora,chc  del  me- 
defimo  erano  confapeuoli,  cercò  d’ edere  introdotto  ai  Principe  : e col  mezzo 
d’un  certo  Fiacco  Vefculario  Caualicre  Romano,ilqual  molto  ali’intrinfcco  có 
l'iberio  praticaua,dicde  notizia  de  I giouane,c  il  tutto  gli  difcoperlé.Cefare  r.u 
fe  ne  léce  bede:  nó  uollegià,che  Fn  mio  ucnidc  altiimenti  a parlargli , có  dire, 
che  il  medeiimo  Fiacco  puteua,call'uno,e  all’altro  riferire  ql  tanto,ch'occoire 
na  di  fare:  e in  quello  mezzo  fece  Pretoie  quello  Libone,conuitollo,c  fece  uc- 
nire  à mangiar  fcco,fenza  modrare  ne  in  gedi,  nean  parole  di  uolgergli  male,o 
d’haucrlo  ì rofpctto,tanto  bene  Teppe  naicondere  la  dia  ira  : E quantiique  egli 
, , hauetlè  poruto  ouuiarc  agcuolmctc  a tutti  i detti, e làtii  di  qllo,nódimeno  piò 
caro  haueua  d’ intedere,  c nedere  eh  andameti  di  qlio,  fino  a tato  che  un  certo 
Giunio,cfscdo  da  Libone  tctato,cne  uoledc  (cógiurare  i diauoli,p  fapere  qual- 
Trione.  lpia  che  colàdcll'auuenire , à Fulcinio  Trionc  lo  rapportò . Era  qdo  Trione , intra 
^o(à  di  Ti  gliaccufatori.cfpicdiTiberiocclebrarilIìmo  huomo,edi  (piare,  e rapporta- 
re molto  fì  cópiaccua,  fenza  curard  d'hauere  cattino  nome.  Egli  fubito  l’accu- 
sò: andò  a trouarc  i Confoli,e  domandò,che  all’efamina  lì  uenillè,  e in  Senato 
fi  conofeede  la  caufa:  e fattolo  ragunarc,  egli  fece  intedere,  come  ei  s' haiica  a 
códiiiare  fopra  una  cofa  molto  atroce,e  di  grande  importanza.  Vedendo  qdo, 
Libune  d mutò  i uedimcti  per  apparire  come  reo,  e có  le  principali  dóne  della 
Città  die  parenti  andò  à trouarc  quedo , e quello  alle  cafe  : raccomandaiiad  a’ 
''  parenti,pregauali,  che  ritrouandoli  egli  in  tal  pericolo , e auueriità , uolellèro 

parlar  p liii,e  prenderlo  in  protezione.  Ricufauano  tutti  di  farlo  ritrouado  chi 
nna  rcufa,e  chi  un'altra, p nó  elfer  tenuti  partecipi  delle  mededme  cole.Egli  a- 
dùque,il  di  die  lì  ragunò  il  Senato,di  di  maniera,e  da  paura,eda  malattia  tra- 
oagiiato,ò  come  dillero  certi,fingcdo  d’ hauer  male,  fi  fece  portare  in  letiga  fi- 
no alle  porte  del  palagio^ofcia  appoggiatoli  al  fratello.có  le  mani,  e nó  la  no- 
ce dippiic'heuolmcnteà 'Tiberio  li  raccumàdaua,  ilquale,scza  pùto  mutarli  in 
Boltojlo  riceuc:applIo,egii  medeiimo  recitò  di  dia  bocca  gli  Icritti  dou’egli  e- 
r a acculàto,e  chi  erano  qlli,che  raccufauano,tcpei  idoli  di  maniera,che  e non 
pareua,ch’ei  rendeife  il  calo  ne  piò  grane,  ne  piò  leggieri  eh’  ei  fi  fode.Oltre  a 
que'pi  imi  accufatori  Trionc,e  Cato,ui  s’erano  ancora  a(>gÌHti  Fóteio  Agrippa, 
c Gaio  Liuio,iquah  cótendeuano  inlieme  chi  di  loro  haùelle  i farli  còtto  r ora 
xione.tàto  che  Liuio(pche  ne  anche  gl'altri  rral’uno  e l’altro  uoleuano  cedere) 
* e Libone  ancora  era  seza  aunocato,dille  che  ad  uno  ad  uno  come  p articoli  re 
I^ne,  nei-  ciierebbei  delitti  di  4Ho- E ,pdudè  certi  fcritti.iquali  cóteneuano  cole  tato  ridi 
cole,e  dolte,che’ntra  l'altre  u’era  ru,ch’egli  haueua  domadato,e  uoleua  fapere 
«U’Magi,e  Caldei  s’cgli  hauKbbe  h n ^ (àti  danari, ch’ei  potcllc  laflricare  la  um 
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A Apf^ìadi  Roma  fìno  ì Brìndifi.Eranui  oltr'i  ciò  molt’altre  cofe  rcempìe,e  uane 
da.  iiauergliene  cotm>a(none}per  chi  rhaueiTc  prefa  un  poco  men  calda.  Fódaua 
a nódtineno  l’accuutore  fopra  d'un  folo  libelloifcrino  di  man  propria  di  Libo- 
ae;  don*  egli  haueua  aggiunto  a‘  nomi  de’  Cefarije  de'  Senatori,  parole  uitupe* 

. refe  e brutterò  altre  cole,  che  non  s’intendeiiano . £ negando  Libone  lo  fcritto 
edere  difua  mano,d  rifoluerono  ad  efaminare  con  tortura  1 fcrui  di  quello,che 
della  mano  del  padrone  haueuano  conofcenza.Epcrchè,per  decreto  antico  dei 
Senato,d  uieraua^che  il  feruo  non  poteiTe  cótro  alla  uita  del  padrone  edere  efa- 
minato  ; Tiberio,  come  aduto,  e fagace  in  trouar  modi  da  faluate  le  leggi , e la  ' 

giuftizia>ordinò  che  e’fudero  appropriati,e  dati  come  in  uendita  a un  notaio,  e 
attore  pubblico,acciocchc  e’  il  poteUèro  efaminare,come  ferui  nó  più  di  Libo 
ne,cótro  ad  eiTo  Libone,per  nó  cótradàre  al  decreto  del  Senato.Ondc  Libone  p 
lo  dì  fequente , chiefe  dilazione  : e andatofene  à cafa  commife  à Pu  blio  Quin- 
nio  Tuo  parente,che  per  oltimo,in  ogni  tnighor  modo, che  il  poteua,al  principe 
lo  raccomandalFe.Fugli  rifpodo,  eh'  egli  andadè  al  Senato,  c à quello  il  racco- 
midade:  In  tato  i foldati  gli  haueuano  accerchiato  la  cafa,nell’andito  ancora  fà- 
ceuano  remore,  tanto  eh  ci  fi  poteuano,e  fentire,e  uedere,Q^ndo  Libone,  ef- 
fendo  a tauola  aiHitto,e  tormctato  da  quelle  infelici  uiiiide,  che  per  ultimo  fol 
lazzo  della  uita  fua  s’era  fatto  apparecchiare,  chiamaua , che  qualcuno  de’  fuoi 
Qcnidead  ammazzarlo:  e pigliando  le  dedredd  fuoi  ferui  meetcua  loroilcol- 
rIIo  in  mano.E  mentre  eh’  egli  ftauan  tremando,e  dire  nó  lo  uoleuano,fliggcn- 
doil  chi  qiia,e  chi  là , percoUero  nella  tauola , e getutono  i lumi  per  terra , on- 
de il  mifero,e  infehee  Libone , nelle  tenebre  già  del  fuo  mortorio , il  diede  due  . , 

^ ferite  nel  uctre , e gridando , e cafeando  egh  in  terra , corfero  là  i liberti . I fol  ^ 

dati  uedutolo  in  quella  guifa  uccifo , il  fermarono,  fenza  eièquire  più  oltre  l’ac  mcddùno. 
cufatnódimcno  con  tutti  i luoi  termini  dno  alla  ilne  il  feguitò  : e giurò  Tiberio, 
ch’era  d’animo  di  chiederlo  al  Seruto,che  gli  iàluailè  la  uita,quantunque  da  lui 
odefo,fe  coll  predo  non  corrcuaadammazzai  fi.  I fuoi  beni  iurondidribuiti 
tra  gli  accufatorì,  e quelli,che  ui  erano  dell’  ordine  Senatorio  iliron  fatti  P.  eto- 
h per  lo  draordlnario.  E Cotta  Medàlino  allora  propofe,e  condgliò,ch’ciil  fa-  Adalatoti  di 
celfc  un  partito , che  l'immagine  di  Libone  non  li  douede  rapprcsctare  all’efc-  Tiberio  ordì 
guie  de’  fuoi  difccdcti,e  Gneo  Lentulo,che  nìuno  della  femiglia  degli  Scriboni 
lode  io  auuenire  cognominato  Drufo.  E per  parere  di  Pompeio  Flacco,ilirono  cóiura 
ordinati  alcuni  giorni,  ne’qualiHdouedcfirprieghi,efupplicazioniagriddij,c  ctaditot  del 
ringraziarlóFinalméte  Lucio  Pifone,Gallo  Adnio,Papio  Mutilo,  e Lucio  Apro  Principe, 
nio  aggiùfero,che  à Gioue,à  Marte,e  alla  Dea  Concordia  s’offeride  qualche  do 
no'.eche  ogn'anno  il  tredicelìmo  dìdiSertebre,  nelqual  di  Libone  fì  tolfe  la  ui- 
ta,fode  felu.L’autorità,e  adulazioni  de’quali,ho  uoluto  qui  riferire,acciocchc 
ci  fì  fappia,che  qde  cofe  nó  erano  nuoucima  fì  come  ne’tcpi  nodri,cofì  negli  an 
ni  addietro  s’erano  ufate  di  fere.Furó  latti  ancora  partiti  nel  Senato  di  difcaccia 
re  d’Italia  i Matematiche  i Magi,del  numero  de’quah  Lucio  Pituanio  fìi  getato 
giù  del  fallò  Tarpeio,un’altro,chiauiato  Publio  Marzio,i  Cófoli  lo  feceroaccó 
pagnare  fiori  delia  porta  Efquilina,e  quiui  à fuon  di  tróbetta,  fecondo  il  codu 
me  degli  antichi,fìi  punito,  c giudiziato.  La  prima  uolta,  che  dipoi  fì  ragunò  il 
Senato,  Quinto  Aterio,già  dato  Cófolo,e  Aterio  Frontone,poco  là  dato  Prcto 
re,diirero  molte  cofe(intornoalle)fouerchie,c gradi  (pefe  fì  faceuano  ne'cóuitt,'  - 
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e fopra  la  troppa  pompa, e delicatura,  che  s'uCtua  nella  Città . Onde  Ri  delibe-  C 
rato  per  partito, che  in  tauola,per  le  aiuande,non  s’aCalTèro  uali  d*  oro  madie* 
'do  : ne  a gli  huomini  folle  ledto  portar  uefte  d’una  certa  forte  di  feu  di  graiLr 
ualore.  A ndò  più  oltre  Frontone,e  domandò,  che  e’fi  ponedè  regola  ancora  al- 
l’argcieric,alle  maflcrizie  di  cala,  e al  numero  de'  feruidori:  perciocch’  egli  era 
ancora  in  ufo,per  inlìno  à quel  tcpo,che  i Senatorì,giudicando,chepiù  una  co 
fa,che  un’altra  làcedè  per  la  Repuolica,  la  mertedèro  innanzi  per  uia  di  parere. 
All'incontro  di  Frontone  parlò  Gallo  Adnio,  dimodrando  qllo . Che  indema 
con  l'accrefcimento  dell’  Imperio  erano  ancora  accrefeiute  le  ricchezze  priua- 
pareri  diner-  te:  echequedo  non  eracofa  nuoua , ma  antichidima , che  altri  furono  i dana* 
fi,  Topr*  1'  P°  ri,  e altre  le  ricchezze,  che  li  trouaronoal  tempode’Fabbrizij  ,ealcrealtem- 
P®  ***^*'^/'  * po  ‘^cgliScipioni.Echealloratunelecofe,chefitttglieuanoa’nemid,os'ac* 
Ronaa  • cjuidauano  nelle  guerre,fe  ne  doueua  dar  conto  all*  Erario , e in  quello  fi  ripo- 
neuano.E  che  quando  la  Città  era  pouera,le  priuate  cale  de’  Cittadini  ancora, 
più  parcamete  uiueuano  : ma  poi  che  la  Repubblica  à tanta  gràdezza,e  nugni 
licenza  peruenne,  in  priuato  ancora  fi  comindò  maggiormenre  à rìfplendcre. 

£ che  quanto  a ferui,  all’argenterie,  eall’aitre  prouuifioni,per  l'ufo  nelle  calèj 
dire  non  fi  poteua  cofa  alaina  pendere^nel  poco,ò  nel  troppo,fe  non  all’auue- 
^^aenante  dello  dato,  e fàculià  di  cui  le  podèdeua.  E che  nel  medefimo  modo  cra- 
nodidintel  entrate  de’ Senatori,da  qlle  de' Cauaberi,non  perchò  e*  fodero  di- 
‘fi  uerfi  pernaturaintradiloro:maperchène’luoghi,pergrado,eperdignitàru- 

-«portione  , no pccdeua all'altro: r • ••  - * • 
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tto: e che  tali  comodi,e  delicature  erano  procacciate  à riorea' 
>,  e à fanità  de’  corpi,fe  già  p uétura  non  uoleuano  che  a’  Citts 


Citta 


"li  Jtri  Senatori  ageuolmcte  acconfentito,haucdo  egli  confedato,  e 
di  titoli  cotdi  uizij  ricopeno,ne’ciuali  mni  quanti  inuolti  fi  ritrouau; 


fotto  one 

. , • 1 ' \ a— - ritrouauano.Oltre 

pilóne  nao-  àcheTiberiohaueuadetto,che  allora  non  era  tempo  di  correggere,  e mode* 
libera.  rare  i difordini della  Città,e  che  fe  in  alcun  modo  s'crraua  ne’  codumi,  nó  era 
per  mancare, che  qualche  uolta  folle  per  correggerli.Onde  Ludo  Pifone,ripré 
dendoiraodi  ambiziofi,che  nel  foro  s’efercitauano,la  corruttela  de’ Giudici, 
r f ^ auuocad.che  d’accufare  minacdauano,fe  alli  appetiti  loro  n6 
li  rodisfaceua,diceua  di  uolerfene  andare,e  partirli  delb  dttà,  e uiuerfi  in  qual 
che  mila  folitaria,  e longi  nqua:  e con  òde  parole,di  Senato  fe  n’  andaua.Tibe* 
no  ne  prefe  alteraz  ione  : e benché  e’  llrauefre  con  benigne  parole  raddoldto  , 
fece  ancora  opera,che  gli  amici  e’parcti  di  lui  con  l’autorità,econ  prieghi  lo  ri- 
tenedcro.il  medefimo  Fifone  poco  dipoi  diede  nó  minor  faggio  ohuomo  lib« 
to,e  fciolto  nelle  fue  paffioni,haucdo  chiamato  in  giudizio  Vrgubnia,laqual« 
per  la  erade  amiczia,ch  ell'haueua  có  Auguda,era  diuenuta  tato  infolcte,ch’el 
h no  idimaua  DUMO  le  leggi  E ritiratafi  in  cab  di  Cefare , con  brfi  beffi  di  Pi* 
fonc,no  ubbidi:ed  cgh  non  fi  tolfc  dairimprefa,quantunque  Auguda  fi  dolcf- 
fed  effer  tocca  neU  onore, chauutoli  poco  rifpctto.Perche  Tiberio,non  nolcn 
o pdefeinctc  opporfi  alle  leggi,ne  finidrarc  ancora  alla  madrc,gli  cópiacque, 
con  d^e,  che  andrebbe  al  uiBunal  dclPrctoreperdifèndere.ebuorireVr- 

gpW  £ ulcuo  di  palagio/conun^  à quei  dclL  fua  guardia  , che  di  k>ntan<> 
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fAlo  fégaìcaflèro.  Il  popolo  che  incontro  gli  iì  iàceua,Io  rifguardaua:  come  egli 
compoftamente  fe  ne  andana,  e ad  ogni  poco  G fèrmaua  in  piedire  nel  camina 
re  andana  difpenfando  il  tempo  in  nari  ragionamenti,  che  e^  Gngeua  d' hauere, 
lino  à tanto,che  sforzandoG  in  nano  gli  amici,ei  parenti  di  Fifone  di  qnietarlo, 
AngnGa  comandò,  che  qnella  qnantità  di  danari,che  Fifone  addimandaua  fbf 
feportataaltribnnalere  in  tal  modo  la  cofa  G terminò,  non  fenza  gran  lode  di 
Pifone,e  con  maggior  fama  di  Tiberio. Ma  la  potcza  d'Vrgulania,cra  tanto  gra 
de,e  {Iraordinaria  nella  citrà,ch*ella  non  G degnò  di  comparire  in  Senaro,à  fare 
teflimonianza,f^ra  certa  canfa,  che  qnini  fi  rrattanaefscdo  prodotta  per  tedi 
mone,e  fu  necelluio  mandarli  il  Fretore  à cafa  per  efaminarla,  ed  era  dato  co- 
ftume  pure  antico,che  Gno  alle  uergini  Vcflali,ogni  uolta  ch’eU’haueuano  à fa 
re  te{limoniaza,cópariuano,e  in  piazza,e  dauanti  a’  giudici  pubblicamente.Le 
cofe  che  in  quell'anno  ucnero  in  campo,io  nò  le  racconterei,fe  e’non  merirallè 
il  pregio  d’intendere  e fapere  i pareri  diucrG  , che  fopra  di  tal  colà  ufcirono  da 
Gneo  Fi('one,e  da  Gallo  AGniorimpcrocchc  Fifone , quatunque  Ccfaie  haucf- 
fedetto,che  andrebbe  in  peifonaà  difendere  Vrgulania,giudicaua  nódimeno, 
che  e’  folT^iu  da  follecir.vc,acciocchè  il  Senato  ei  caualicri,  in  afseza  del  jrin 
cipe,poteGon  fare  l'uGcio  loro.Ilche  tornaua  in  onore  della  Repubblica.Da  al- 
ua  parte  Gallo, pchc  Fifone  haueua  tolto  à dimodrarG  difenfor  della  libertà,di 
ceua,niunacofa  hauere  in  rutto  deironoreuole,iie  paGàre  fecódo  la  dignità  del 
popol  Romanojfe  non  auanti  agli  occhi  di  Cefàre.E  perciò  alla  ragunata  da  far 
u ctelli  dati  d’Italia,e  deU’altre  prouincie  Romane,che  ui  concorreuano,non  G 
doueua  dare  udienza,fe  Cefare  non  era  prefente.E  dando  Tiberio  a udire  que- 

B de  difpute,  fenza  far  morto  alcuno , anaarono  attorno  molte  contefe , e parlai 
menti, tra  ambe  le  parti: ma  le  cofe  Gnalmcnre/urono  differitc.Nacquc  ancora 
altercazione in  tra  Gallo,e  Cefare:perchc  Gallo  configliuua,che  c’  G douell'e  Gi 
re  la  creazione  de’  magidrati  per  cinque  annue  chei  Legati  delle  legioni,iquali 
auanti  ch’ci  follerò  dati  Fretori,à  quel  giado  erano  peruenuti,foirero  difegna* 
ti  Fretori,e  che  il  Frincipe  n'haueUe  ogni  anno  à nominar  dodici . Non  è dub- 
bio,che  il  parer  di  codui,  penerraua  piu  adencro  neU’animo  di  Cefare , e ch’ei 
fi  ueniua  in  quedo  modo  à toccare  la  podedà  fua.egli  nondimeno,  come  s’ella 
fi  ueiiillc  perciò  ad  accrcfcere,  e corroborare,  rifpolc,  che  troppo  graue,c  ma- 
lageuole  gli  farebbe , ad  eleggerne  tanti  in  una  uolta,c  canti  ancora  differirne . 
e che  à mala  pena  potcua  fchifàre  di  non  offender  qualcuno  nel  crearli  annual- 
mente,a  ancorché  quelli,  che  erano  repulG,G  potellèro,con  la  fperanza  dell’an 
no  auuenire.racconfolare . E quanto  odio  diccua  ancora  farebbe  per  concitar- 
fefeli  da  coloro,  che  per  cinque  anni  follerò  differiti.  La  onde  G poteua  conG- 
dcrare  in  sì  lungo  fpazio  di  tempo,qual  foGc  p douere  edere  la  mcte,la  cafa,b 
fortuna  di  ci.ifcncduno.Imperocchò  fe  gli  huomini,non  che  altro,infuperbiua 
no  nell’ellcrc  l’un’anno  per  l’alrro  difegnati  ne’  magidrati^quanro  piu  ciò  fàreb 
berof  diceua  egli)fe  per  cinque  anni  quedo  onore  li  conccdcdè.  Già  non  altro 
ne  fcguirebbcjlc  non  che  quedi  magidrari  G ridurrebbero  à cinque  anni,  e con 
fbndercbbonli  le  leggi, lequali  haueuano  determinato  tépo,  e termine  peculia- 
je  a’  chicditori  de’  magidrati,  acciocch’ci  potedero  la  uirtò , c indudria  loro  e- 
-fercitare,e  hauer  tempo  preferitto  à procacciarG , e ottenere  gli  onori , c le  di- 
^niiàJEcon  quedo  parlare,in  apparenza  fauoreugle,conferuò,  è mantcncrau» 
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Torità,e  la  forza  dello  Imperio  . Accrebbe  ancora  > c migliorò  l’entrate  d’alcu  - G 
ni  Senatori: petch’ei  poteflcro  piu  comodament  e mantenere  lo  ftato  loro.Per- 
chc  c’  diede  piu  da  marauigliare.che  alquanto  uillanamente  lì  moftralTe.ne  uo 
lelTe  udire  le  preghiere  di  Marco  Ortalo,  giouane  nobile , ilquale  lì  trouaua  in 
manifefla  pouertà  • era  collui  nipote  del  ramolìllìmo  oratore  Ortenlìo,  ilqua* 
le  co  un  dono  di  ucticinque  mila  ducati , 111  allettato, e perfuafo  da  Augulto  à 
tor  moglie.pch’egli  hauellc  figliuoli, acciocché  una  l^miglia  tanto  nobile, e fa- 
mofajComc  olia, no  lì  fpegnelte.egli  adunque, c^arito  có  quattro  Tuoi  figliuo 
lì  in  Senato,ifquale  s’era  ragù  nato  in  pallagio,  e ^li  folla  porta  della  curia  latti 
Ilare, cominciò,  in  luogo  di  Tuo  parere,rilguardado  ora  la  immagine  dell'auo- 
lo  Tuo  Oitclìo,rra  ^lli  degli  altri  oratori  collocata,!!:  doue  il  Senato  allora  lì  ra 
Paroir  di  Mar  gunaua'.ora  uerfo  qlla  d'AuguUo  rìuoltadofi,à  parlare  I qlla  guifa.Quefli  miei 
co  Ortalo  in  figliuoli  (Padri  Senatori)che  quanti  e'lìcno,eaicheteneraet!i,uoilouederc, 
fpontaneaméte  acquiUatiima  perch’io  ne  fili  dal  principe  efortato, 
nic  pouctó.  * anCora,perchc  i miei  maggiori  m erìtauano,che  della  loro  lamiglia  rimanellè 
ro  defcendcnti;  imperocché,  ró  hauendo  io  potuto  p la  uarietà  de'  tepi  acqui- 
llar  danari, r.ó  fàuoreapprellb  il  popolo,ne  meno  ancora  rendermi  efoquenre 
(dota  peculiare  della  cala  noftra  ) mi  farebbe  panno  allài,  fe,  con  le  miepochc 
fiicuha,io  folli  potuto  uiuere  di  maniera,  che  io  non  m’haueflì  hauuto  da  uer- 
gognaretne  meno  eflèr  collretto  à richiedere,o  aggrauare  alcuno.Io  per  comà 
daméto  deH’Impcradore  rolli  dónareccoui  qua  la  mie  ftirpe,eccoui  la  progenie 
di  tati  Cnfoli,e  Dittatorì:bcche  io  ciò  non  dico  p ìnnidia,  ma  perchè  riabbiate 
compallìon  di  me,e  di  loro.Imperocchè  io  nó  dubito,Ce(are,che duràdo  qllo 
tuo  relice  llato,e’  nó  fieno  p cófeguire  di  qgli  onori,c  he  tu  hai  ì difpcfareima  q 
in  quello  mezzo  che  ei  uengon  fu,è  necelIario,che  tu  gli  fouucgare  cne  i bifni- 
poti  di  Quinto  Ortenlìo,e  sdiieuì  di  Cefare  Augullo , nó  fieno  oppreflì  da  po- 
uertà.Scntlofi  commolToil  Senato,e  al  parlare  di  collui  inclinando,quelloind 
tò  Tanimo  di  Tiberio  ò contraddire  più  prontamente,e  quali  in  quella  fenteo- 
zia  cominciò  ì parlare. 

Se  quanti  poueri  fi  ritrouano  hanno  à uenir  qua,e  domandar  danari  p nutri 
FaroIediTibe  ì lìglìuoIi,nó  farà  pollibìl  giammai  di  foddisfiire  à ciafcheduno,e  la  Re- 

rio contraOr  pubblica  del  tutto  fi  conlumcrà.Nó  111  da’  nollri  antichi  cóceduto  f ufeire  qual 
che  uolta  di  qllo,  che  ordinariametc  è prepollo,  e in  luogo  di  fuo  parere , aire 
quel  che  à beneficio  comune  giudica  Ipenicte  : perchè  in  quello  luogo  fi  trat- 
ta Uè  di  iìicendc  fuc  priuate,e  s'accrefcell'cro  le  làcu  Ita  de’  particolari  con  cari- 
co dei  principe,edcl  Senato,inqualunque  modo  fe  la  pigliaflèro,  ò ncgando,ò 
concetiédoiim perocché  cotelle  nó  fon  preghiere,ma  domàde  fiiori  di  tepo , e 
improiiille,che  c'  uenga  uno:e  mentre  che  il  Senato  è ragunato  per  trattar  d’al 
tre  cofe  piu  importanti,!!  rizzi  in  piedi, e col  làr  la  mollrade’fuoi  figliuoli, del 
numero,  c età  loro , e con  le  doglicnze,e  ramarichij , impedifea  il  Senato  dal- 
le cofe  publiclie,  e lo  tiri  alla  compafiìone  delie  cofe  priuate  . llcheèun  làr 
, uiolenza  ancora  mejcome  un  uolere  fpczzar  le  porre  ncll*£rario,ilquale,fe  noi 
có  le  larghezze  andremo  uotàdo,farc  fot  zarì  à riempirlo  col  mezzo  delle  fee- 
]eratezzc,e  ad  Ortalo  poi  riuoltofi,diire,  Augullo  ti  donò  già  certi  danari,scza 
che  e’  ne  folfe  richiello,e  non  con  patto  che  e’  ti  fe  n’hauelie  ì dar  fempre  : che 
feccódofi co$i,ueticbbe  macandoogniuinù,acfccrcbbclapigcùia,e  ni'ino* 
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A penrercLbe  al  &tco  Tuozuiucrcbbe  cùTcuno  alla  fìcura,  (bndofì  à man  giunte, 
confidando  negli  altrui  fouueniméii  con  rcdcrfi  à fc  ftcfG  dappochi, c intìngat- 
eli,e a tutu  la  città  graui,e  molefti.Quefto  parlar  di  Tiberio  così  fàtto,quantun 
quc  e’fiidcgratamcte  acconfentito  da  coloro,che  hanno  fempre  p coftume  di 
lodar  fempre  tutto  dò  che  il  principedice,ò  buono,ò  reo  che  egli  ii  Ha;  nondi 
meno  la  piu  parte  de’ Senatori  fi  dettero  cheri,e  mormoràdo  intra  di  loro.mo 
Ararono  non  ne  redare  bc  foddisfàtti.Di  che  accortofi  Tiberio,e  taciutoli  p al 
quato.dillè  poi  che  haueua  egli  Tolo  rifpodo  adOrtalo:  ma  parendo  à loro  do 
nerebbe  i ciafcuno  de’tìgliuoli  marchi  di  quello  cinque  mila  ducati.  Tutti  lo 
ringraziarono,  e Orlalo  lì  dette  cheto,ò  per  paiira,ò  per  modrare,che  e’ritene 
aa  ancorale  bene  m quella  pouertà.e  miferia.deirantica  nobiltà  de'  Tuoi.  Ma 
Tiberio  non  uolle  da  indi  in  poihauerlicompadione.ne  farli  bene  alaino,  qua  ^ 

tunque  la cafa degli  Ortenlì,  fi conducelI«;a  unaedrema,  e uergognofa ne- 
ceflità.  In  quedomedefìmo  anno  fi  Icuò  fu  oHpfchiauo  con  tanta  audacia  , « dotta  inp«- 
cemerità.  che  fé  e'  non  folle  todo  rimediato,  farebbe  nato  gran  difcondia,  e ncità. 
tumulto  tra’  dtradini , con  grandiflimo  danno , e trauaglio  della  Repubblica* 

Qi^do  fìi  un  fetuo  di  Podumo  Agrippa , chiamato  Clemente,  ilquale,  intefo 
lamorte  d’Augudo,  haueua  penfato  conanimo , non  già  feruile , d’andar  nel- 
i'ifola  di  Pianofa,  e quiiii,  ò per  fbrza,ò  per  inganna  piglùire  Agrippa , e con-  della 
4urlo  alli  eferciri  di  Germania.  Ma  la  urdità  cruna  naue  da  carico,fopra  laqiu  pubb-iica 
le  era  codui,impedl  queda  fuaanimofa  imprefarperchètin  unto  che  egli  penò 
ad  arrìuare.  Agrippa  111  uedfo  . Onde  egli  riuolto  l’animo  à cofe  ma^iorì  , e 
piu  peticolore,rubo  le  ceneri  del  morto  Agrippate  tìittolì  portare  à Corapro- 
^ montorìo  di  Tofeana,  A nafcolè  in  cerri  luoghi  diferti , e inabitati,  equiui 
dimorò  Ano  a tanto  gli  crefceflèla  barba  e’  capellitimperocchc  di  età,  e<li  fàt 
tezze  eu  quaA  fomigliante  ai  Aio  padrone.  Dopo  quedo  fèc'e  fpandere  per  al- 
ami fuoi  confidenti , e congiurati , che  Agrippa  eu  uiuor  e daprinu,  con  ra- 
gionameuti  alla  fegreta,  come  anuiene  delle  cofe  proibite  al  faucUarne.Dipoi* 
fpargendoA  il  romore,  e andando  la  uoce  per  tutto , peruenne  alli  orecchi  di 
qiiei,che  men  fanno,  e al  credere  fon  piu  pronti:  e d’altri  ancora  mal  contenti, 
c uaghi  di  cofe  nuoue.Ed  egli,in  fui  far  della  notte,fe  n'andaua  alle  cere e,ne  di 
«lì  Alatìriaua  uedere:  nè  troppo  dimoraua  in  un  medeAmo  luogo:  ma  pchc  uic 
(émpre  con  la  uida,  e col  tempo  à luce  la  uerità,  e per  contrario  la  celerit3,e  c« 
l’incertezza  s*accrefce,e  A foniene  la  menzogna:però  egli  fàceua  sì , ch'ouu n- 
que  e’  capitana , ò lafciaua  fempre  alla  partita  qualche  uoce  di  fe , ò prima  in 
giugneua,che  nouella  fe  ne  fapelfe.Intanto  peri  Italia  A fpatgeua  che  Agrippa 
ediuina  gracia  era  ancor  uiuo,e  ih  Roma  A credeua  per  certo . c di  già  efsédo- 
A quedo  feruooondotto  ad  Odia,  una  gran  gece  gii  fu  d’attornOv  enellacktà 
le  ragunate,che  A ^cenano  di  nafcofo,lo  celebrauano.  Tiberio,intefo  qdo, da- 
lia Aa  due,ne  fap^a  ancor  rifoluer  A,fe  a'  foldati  lo  faceua  uccidere,  nò  efecdo 
altri  che  un'Aio  A:hiauo,  ò fe  pure  e’  fì  taceua,e  lafciauacol  icpo  fuanire  quella  •'  ■ 

^fa  credéza:imperocchè  egli  andana  ora  confiderando , ched’ogni  cola  non 
A doueua  temere:  ora  giudicaua , che  di  ninna  cofa  fb^A^da  AuA  bedè:ein  qda 
•maniera, Aa'l  cimore,e  la  ueigogna  rimaneua  fofpefo.Finalmcce  diede  il  carico  Aftnzn.dilPi 
tdi.qda  iprefa  a Saludio’Cri(po:ilquale,fceltadue  de’  fuoi  Clictoh(alcuni  dico  f ' P‘* 

|UiciiC<  Auófoldatij|gUauucrtì,ch^fingédo4i4ooorcctlo^Agnj>pa,randaA.'f^  rucmC- 
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fero  àtrouare,  ofTcrifTongli  danarìyC  proinettcflero  d’edèrgli  fèdélh,  e di  ublere  C 
efporfi  p lui  ad  ogni  pericolo.Efegu irono  colloro  l'ordine  dato  loro.e  appolla 
to  una  nocre,ch’egli  era  fenzaguardia,e  prefo  tanti  cópagni,quanci  erano  dibi 
fogno, gli  mifero  fe  mani  addo(Io,Iegaronlo,e  sbarratogli  la  bocca,lo  condullè 
ro  in  palagio  . e quiui  domandandoli  Tiberio , in  che  modo  egli  era  diuencato 
Agrippa, dicono  ch’ei  rifpol'e,  in  quel  modo  che  fe  tu  diuentato  Cefare . Non 
gli  potettero  far  mai  conteflàre,chi  fodero  i congiuraci.Ne  Tiberio  hebbe  ardi 
re  di  puniilo  palclcmcte:  ma  comandò, ebein  un  cantone  di  quel  palagio  fbde 
(egreramente  (Irangulato,  e il  corpo  Tuo  afcofàmente  portato  uia . E quantun» 
que  e’  dicede,che  molti  di  caia  il  principe,e  gran  numero  di  caualieri , e Sena-» 
tori  rhauelfero  con  le  lor  borie  fodentato,  e aiutatolo  col  conlìglio,  nondirae 
no  pin  ohrenon  lì  ricercò . Nel  fine  di  quell'anno  fu  dirizzato  un’arco  trionfa» 
le  lungo  il  tempio  di  Saturno  per  allegrezza,  che  folto  la  buona  fòrmna  di  Ti» 
berio,e  fotto  il  capitanato  di  Germanico,erano  date  ricuperate  leinfegne  Ro» 
mane  tolte  da’nimici  nellarotta  di  Varo.E  fu  ancora  edificato  ilTerapio  cóla 
p ato  fotto  nome  della  Infperata  Fortuna,uicino  al  Teuere,negli  orti  che  Giti** 
io  Cefare  Dinatore  lafciò  per  tedamento  al  popol  Romano  : e unTempiet-. 
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to  particolare  alla  fiimiglia  de’  Giuli) , e dedicato  una  dama  à Cefare  Auguda 
nel  borgo  chiamato  Bouille.  L’anno  feguente,  eden  do  Confoii  Gaio  Celio,  e 
Lucio  Pomponio,  Germanico  Cefare  alli  uentifei  di  M.^io  trionfo  de’  Che» 
rufci,de'  Caiti,e  degli  Angriuarij.edi  tutte  l’altre  nazioni,  e popoli habitand  lì 
no  al  fiume  Albi:  nel  qual  trionfo  li  uidero  le  fpoglie,i  prigioni,!  monti  contraf 
Emi,  i fiumi,e  le  battaglie  che  in  Germania  haueua  fatte.  E perche  da  Tiberio 
gli  era  dato  uietato  il  terminar  la  gucrra,ne  trionfò,  come  fe  e’  ThauelTe  termi*  p 
nata  del  rutto,  k quello,che  rende  piu  betla,e  piu  megnifìca  cotal  uida  agli  oc- 
chi de’rifguardanti,fu  la  nobile, e gràde  apparéza  d elfo  dello  Germanico,acc5 
Bagnata  cinque  liioi  figliuoIi,che  fopra  il  carro  triófale  haueua  intorno  à fe. 

Ma  dentro  al  petto  di  tutti  coloro  era  entrato  un’occulto  umore,ricordandoli, 
che  il  fattore  della  moltitudine, che  Drufo  padre  di  lui  ancora  hebbe  nò  molto 
profpero gli  fuccedc,non  ellèndo  à matura  etàperuenuto.  £ Marcello fuo  zio 
materno,che  fu  lìmilmeiitc  d.ilia  plebe  amato  tato  ,e  &iiorito,morì  ch’egli  era 
ancor  gioitane,  dicendo  che  quelli  amori , e alFetti  del  popol  R ornano , erano 
breui,e  poco  fortunati  per  cui  gli  confeguiua . Tiberio  nondimeno  donò  alla 
plebe  in  nome  di  Germanico  lette  ducati,e  mezzo  per  huomo:e  mando  fuori 
un  grido, che  nell’tlnno  auuenire,gli  farebbe  compagno  nei  Confolato.  Ma  ne 
anche  per  quedo  died’egli  à credere  alle  genti,ch’egli  di  buó  cuore  l’amallè,an 
zi,che  fotto  qlla  fpezie  d'onore,andò  penfando  diieuarfel  dinanzi,e  ne  procac 
ciò  l’occalìone.o  egli  fe  la  prefe,elIèncloli  data  melTa  innanzi  dalla  fortuna.  In 
quello  medelìmo  tcpo,era  nella  Cappadocia  un  Re  chiamato  Archelao,  ilqua 
legiacinquant’anni  nera  dato  lignote.  Tiberio  gli  portaua  grand ’odio,perchò 
riti  ouandofì  egli  à Rodi,non  haueua  quedo  Re  filtro  conto  dell’amicizia  fua: 
aon  onoratolo,  non  dimodroli  in  parte  alcuna  ofìdofo  di  lui.  Ilche  nonha- 
leua  lafciato  di  fare  ne  per  fuperbia,ne  p difpregio,  ma  per  ellcrne  dato  da  piu 
• Iretti  fitmiliari  d’Auguuo  auuertito:petciocchc  nel  tepo  che  uiuea  Gaio  Cefa? 
re,eche  e'fb  midato  al  gouerno  delle  cole  dcll'Oticte,il  modrarli  amico  di  Ti 
belio  fi  tcncua  per  colà  dannolà«e  mal  ficura.ma  Tibetio^fpenu  la  flirpe  d' Au, 
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A gu(lo,aennro  al  prìndpato,tirò  à Rotna,perlenere della  madre  quefto  Arche 
tao,  laquale  fcriuendoli  apertamente  in  che  cofa  il  figliuolo  fi  teneua  oficlbda 
lui,li  ofieriiia  eh*  ei  gli  perdonetebbe  uenendo  à raccomandarfeli . Il  Re , non 
penlando  all’inganno,  e quando  bene  Te  ne  folfe  accorto, temendo  della  forza, 
ne  uenne  prefiamente  à Roma  à dar  nelle  mani  dello  adirato,  e inclemcte  prìn 
cipe,ilqualeloriceuè,  e pofeia  in  Senato  l’accusò.  Archelao,  non  per  le  colè  MortedeiRe 
che  gli  erano  falfamenteappofte , ma  per  angofeiad*  animo,e  per  crouarfiag-  Archelao, 
grauato  dalla  uecchiezza,e  pche  a’  Re  pare  Arano  relTer  trattati  ragionenolmc 
te,non  che  infimamcte,fi  mori,ò  uolontariamente,  òpuredi  Tua  naturai  mor* 
te,e  quel  Regno  fii  ridotto  in  prouinciadei  popolo  Romano.E  hauendo  Cela 
ce  detto,che  ei  fi  poteua  có  l’entrate  di  quel  paefe  (grauar  la  gabelladeH’un  per 
cento,che  delle  cofe  che  fi  uedeuano  fi  pagana,  à quella  le  uoltò,e  ordinò,  che 
lólo  un  mezzo  percento  fi  pagaiTe  per  1 auuenire . Nel  medefimo  tépo,  eden- 
do  morto  Antioco  Re  de’  Cómageni,e  Filopatre  Re  delb  Cilicia,  uénero  que* 
popoli  in  diuifione,  nolcdo  la  maggior  parte  di  loro  hauere  p padroni  i Roma 
ni,uo’  altraa.foliti  Re  ubbidire . E la  prouincia  della  Soria,e  quella  della  Giu- 
dea edendo  ftracche  dalle  grauezze,pregauanop  loro  ambafciadorùchc  e’fofi> 
fic  allegerito  loro  i tributi . Tiberio  adunque  di  qde  cofe,  e di  quelle , che  dct- 
l’Armenia  difopra  ho  raccontato, ne  parlò  in  Senato,dimoftraud  che  quc'car 
bugli,e  motiui dell’Oriente, non  fi poteuano quietare,fe noQr  on  la  pruoezà^’e 
làper  di  Germanico:  pciocchc  l’età  Tua  cominciaua  à declir  g Drufo  nò  era 

ancora  in  età  ragioneuoie.  Allora  p ddiberazion  del  ,ato  furono  date  in  go- 

uerno  à Germanico  tutte  le  prouincie  oltr’à  mare  ; ^ che,  ouunque  egli  andaf- 
fe,fbire  rantorità  fua  tuaggiore.che  olla  di  color ^,iquali,ò  p forte,  ò per  ordi- 
ne del  Principe  fodèro  in  quelle  bande  goucr.,atori  ma  Tiberio  haueua  innan 
zi  rimodo  della  Sona  Cretico  SiUano  par  .c  di  Gcrmanico,pcrclù*  la  figliuck 
di  quefto  Sillano  era  promeda  per  ifp-,,a  à Nerone  il  maggiore  de’  figliuoli  di  '' 

GerraamcoiC  in  luogo  di  lui,  u b^*;acua  mandato  Gneo  Pilone  huomo  p natù- 
ra  ro^OjC  fuperbo,e  ilaualc  or  ^ (apeua  punto  accommodarC  ne  andare  altrui 
a ueru,ritrouandofì  in  luip Tome  cola  eredKaria,di^lla  ferocità  del  padre  Aio 
Pilone,  ilqualc  nel  tcrap' ^ della  guerra  ciuile  intra  Ccfarc , c Pompeio , fàuori 
ordinatidìmamemek  parte  contraria  à Cefàre.Dipoi  hauendo  fegu italo  la  fa- 
zione di  BrutOjC  d',  Galfio.e  onenuto  di  poter  ritornare  à Roma,nó  iiolle  mai 

(tanto  fu  ol^ato^  domandar  tnagiftrato  alcuno,  per  infino  à che  c’fii  pregato 

d accettare  il  Cófolato,che  Augudo  per  fe  ftefFo  offerto  eli  haueua . Ma  Gneo  •'  •* 

Pifoncjoltte  alfomigliareil  padre  in  quella  uiuezza,  e ferocità  di  fpiriti,!*  ac- 
ce ndeua  e n fuperbiua  ancora  piu  la  nobiltà,  eie  ricchezze  grande  di  Pbndna 
tua  moglie,  tde  che  appena,chee'cedefre  à Tiberio,&  i cui  figliuoli  ftimaua,  Plaociai,  m<» 
come  piu  aliai  da  men  diiui,ne  ftaua  in  dubbio,  d’edere  dato  eletto  al  gouer-  gUediPjióiis 
ao  della  Sotia  , fe  nó  p adrenare,e  tener  bado  Germaoico:  e ui  fli  chi  credete  , 
^®"P*^®rio^ccretaméte gliele hauede  ordinato.  Ned  dubita  punto, che  Au-« 
guda^  nó  mettede  fu  Pianana  à perfeguitare  Agrippina  moghe  di  Germanico 
con  qllc  emulazioni,che  s ulano  tra  le  donne.  Imperocché  la  corte  era  tutta  di 
nifa,e  mal  d’accordo,fàuorendo  tacitamente  chi  Drufo,  e chi  Germanico . TL 
TOtio  buoriua  Drufo,come  cofà  fua,e  del  (angue  fuo  proprio:  gli  altri  ueden-  ^ 

d^uotito  dal  yiojtantopiu  ramauaoo,  e gli  fiiccuan  fiiuore  v 

come 
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come  ancora,  perchè  Ha  Iato  Hi  maHre  era  piu  nobile  che  Drufo , elTènHo  (lato  C 
Marc*  Anronk>,marito  Hi  fua  auola,e  Auguflofuo  zio  materno. DaH’altra  ban 
daielfenHo  Pomponio  Actico,che  non  era  a)tro,che  un  femplice  Caualier  Ro- 
mano,birauolo  ai  Drufo, preua  che  e’non  fi  confàceilè  alia  grandezza,  nè  all'* 
onorate  memorie  de'  ClauHi.Oitr*  à di  quello  Agrippina  per  feconditi,e  fama 
, . ; . auanzaua  Liuiamoglie  di  Drufo.Erano  nondimeno  quelli  fratelli  uniti,  e ben 

d’accordo,  ne  s*eran  molC,  per  dircordia,che  fùlTe  tra'lor  parenti.  Non  molto 
poi  Drufo  fli  mandato  in  Ifcniauonia  per  aufàrfì  alla  milizia,e  acquiflarfi  anco 
ra  il  huior  de’  foldati  : oltre  che  pareua  à Tiberio , che’l  giouane  molto  meglio 
ftellè  in  campo,che  in  preda  alle  delizie,e  lafciuie  della  Città, e render  fe  piu  li» 
curo  con  haucrgli  allonunati,  e fattoli  omcdue  capi  delle  legioni  Romane.Ma 
Tiberio,per  occafione  di  quelle  cofe,  allegaua  folamente  i Sueui  iquali  per  lo» 
ro  ambauaadorì  domandauano  aiuto  contro  a*  Cherufci:  imperocché  dopo  la 
partita  de’  Romani  di  quel  paefe , elTendo  reflati  liberi  dalla  paura  delle  géti  e> 
nerne,per  edere  ufi  à guerreggiare, e allora  per  emulazione  ai  gloria , per  non 
parere  da  men  che  gli  altri,haueuano  contro  di  lor  medefìmi  uoko  ramai.  Le 
forze  dell’una,e  l’altra  nazione,Ia  uirtò,e’l  ualore  de' Capitani  erano  del  pari . 
Guerra  tra.  Ma  in  Maraboduo  capo  de*  Sueui  era  odiofo  apprellò  di  loro  ql  ^fi  chiamar 
Sarai, c Che*  Re.Arminio,perchè e’  combatteuaperlahbertà,haueuatra’ruoipopoli|  mag* 
gior  feguito,e  fauore.Ondc  folo  i Cherufd,e  1 loro  collegati,che  altra  uolta'fot 
to  di  lui  hancuano  militato,  prefero  laguerra:ma  alcuni  popoli  ancora  della 
Sueuia  del  Regno  di  Maraboduo,come  i Sénoni,e  i Ldgobardi,da  qllo  ribella 
tifi,à  hii  s’accoflarono:ilquale,có  l’aggiunta  di  qfle  gcti,farebbc  flato  fuperio- 
rediforze,reInguiomerofuo  zio,conuna  banda  di  Tuoi  feguaci,  nófìfodèda 
lui  fiiggito,e  andatofene  à Maraboduo,  non  per  altra  cagione,  fé  nó  perchè  ef- 
’ ' fendo  zio  d’Arminio,e  uecchio,lì  fdegnaua  d'ubbidire  al  fighuolo  del  fratello 

ch’era  ancor  giouane.McfTo  adunque  i loro  eferciti  in  battaglia  , con  ifperanza 
del  pari,s’andarono  ad  incontrareima  non  già  in  quel  niodo,ch’erano  (oliti  prt 
ma  I Germani , aflàltandofi  con  le  fcaramucce,  e ritraendofì , ò fpezzatamente 
cóbattendo,quà  una  fchiera,colà  un’altra:  imperocché  in  tanti  anni,  ch’egli  ha 
ucuano  contro  di  noi  guerreggiato,  haueuano  apprefo  àfeguitarle  bàdiete,  à 
ièrmarfì  in  guardia,à  foccorrerii  nella  zuffa  l’una  l’altra  le  fquadre , e 6nalmei> 
Efortaiìone  ^ ubbidire  a’comandamenti  del  capitano.E  Arminio  allora,  cauakando  per 
J Arminio  »’  refercito»ricordaua  à ciafcuno,come  e’ sperano  ricuperati  l’antica  libertà  loro, 
(noi.  haueuano  tagliato  à pezzi  le  legioni  Romane  : mouraua  loro  l’armi,  e le  fpo» 

glie  tolte  a’f'uldati  Romani,  lequali  riteneuano  ancora  in  ma  fua  molti  di  loro  : 
diceua  che  Maraboduo  loro  auuerfario  era  huomo  timido,e  fugace:  nó  haue- 
ua  fpericza  di  guerraic  che  da  prima  s’era  difefo  folo  nelle  fpelóche,e  macchie 
della  felualrcina:  e che  poCcia,[)eruia  di  donazioni,e  col  mezzo  d’ambafeiado 
^ ri,haucua  domàdato  accordo  a'  Romani,e  lo  chiamaua  traditor  delia  patria,Gi 

teliitc  di  Cefare,da  fare  ogni  sforzo  di  fconfonderlo,e  rouinarlo,  con  nó  mino 
re  odio,e  fàuore,che  quando  egli  ucciféro  Qmntilio  Varo:e  che  e’  fi  ricordale 
ro  di  tante  battaglie  ch’egli  haueuano  eregiute,per  lo  cui  euento,e  ultimatamé 
te  con  riiauerc  ributtato  i Romani,  s’era  chiarmcte  cóprefo  in  quale  delle  par  • 
?atole  di.  Ma  ti  fì  douena  piu  confidai e,per  l’acquiflo  della  uittoria . Maraboduo  ancor  dal 
labodito  «'  c^to  fuo  non  mancaua  dt  uantarfe^e  di  uituperarc  il  nimico  : E hauedo  à can» 
‘w»-  — * • toàfc 
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A to  à Tt  Inguiomcro  lo  moftraua  a’  fuoi  dicéndo,  che  in  quel  perlonaggio  cóli^ 
fteua luteo Tonorc , e la  gloria  de’  Cherufei:  adermando,  che  tutte  rmiprefe, 
xhc  felicemente  erano  lor  fucccdutc.s’eran  fitte  per  configlio  di  lui:  e che  Ar- 
^inio  era  uno  ftolto,un  remeracio.nó  fapcua  quclche  e’  it  pefcaflè,  attribuiua 
fi  la  gloria d‘altn,nc  altro  haueua  laputo  iàre,che  disfare  per  tradimento,  e ta- 
gliare à pezzi  tre  legioni  Romane  uotedi  foldaii  infieme  col  capitano,  ilquale 
della  fraude  non  s’era  accorto.  Ilchc  era  feguito  con  gran  danno  della  Germa- 
nia,e difonore  del  traditore, t itrouandoit  per  ancora  u Tua  moglie  e’I  figliuolo 
in  feruitù  de’  Romani.  Ma  che  ello,eirèndo  già  da  Tiberio  có  dodici  legioni 
faitatOjhaueua  mantenuto  lènza  macchia  la  gloria  de’  Germani.  E dipoi  s’ era- 
no fpiccati,  c partiti  da  loro  con  ragioneuoli  patti,  e condizioni  : ne  gli  pareua 
hauer  fatto  poco,  allora  che  e'  pattuì  co’  Ronuni,chc  e’  fiillè  in  fuo  arbitrio , o 
di  pigliar  la  guerra  contro  di  loro,  qualunque  uolta  egli  uolellc , ò fenza  met- 
ter mano  al  fanguc,  hauer  con  e(It  una  buona  pace.  Eiìcndo  quedi  eferciti  dal- 
le parole  de’  lor  capi  amendue  accefi , e infiammati , erano  qìli  ancora  <la  pro- 

frie,e  particolari  cagioni  dimoiati,  cóbattcndo  i Longobardi,e  i Cherufei  per 
antico  loro  onore,  e per  laftefca  liberrà  acquidata.  1 ferui,  per  accrefeere Im- 
perio, c fignoria . Non  mai  altra  uolu  fli  fatto  il  piu  terribile  incontro  di  qdo  , 
ne  doue  pm  dubia  fi  rendellè  la  uittoria:  elfendo  mcllb  in  uolrail  dcdrocorno 
deU’una  e dell’altra  parte:e  pcfauano  di  nuouo  hauerlì  à rappiccare,lè  Marabo 
duo  có  fi  fuiFe  ritirato.e  quiui,_fopra  i colli,con  l’efercito  accampatofi.  fiche  fu  fi  ritira  dal 
légno  di  sbigortimentoied  eflénclofeli  àj>oco  à poco  fuggiti  molti  di  qlli.che  à fatto  d’arme, 
lui  có  Inguiomero  eran  uenuti,fi  ritrade  ne’  Marcomàni,e  madò  Ainbafeiado  petden 
B ri  à T iberio  à pregarlo  d’aiuto.Fugli  rifpodo.che  e’nó  era  ragioneuole,ch’  egli 
addomandalle  aiuto  a*  Romani  contro  a’  Cherufei,  concioha  che  cóbattcdoi 
Romani  contro  i medefimi  nimici,nó  haueuadato  loro  alcun  foccorfo.  Vi  fu 
nódimeno(comedifopra  habbiàdeno)màdato  D.  ufo  p mettergli  d’accordo» 
e pacificargU.Nell’anno  medefimorouinarono  neU' Afta  dodici  Città  fàmofc,e 
celebrate  per  un  tremuoiouenuto  di  notte,e  con  tanto  mag^gor  danno,quato 
che  <^li  colle  all’miprouida.ne  poterono  per  ciò  ualerfi  del  rimedio,che  c prò  grand'ilo* 
to,e  fi  fuolc  in  fimil  cafi  di  fuggirli  allo  feoperto  e’n  filile  piazzerpche  efléndo  in  Afia . 
fi  aperto  la  tcrra,erano  da  qlla  inghiottiti  tutti  i luoghi . Dicono  che  monti  bé 
grandi, in  quedo  tremuoto,tirati  fotterra,fi  sballarono, e à guifa  di  mòti  s'alza 
rono  le  pianurcie  mentre  che  quelle  Città  rouinauano,  fu  uido  Lapeggiar  fuo- 
Co,e  ufeir  fiàme  della  terraiEd  ellèndo  il  danno  dato  piu  graue  ne’ó^ai^ani,ch< 
altroue , fu  perciò  loro  hauuto piu  compaflìone  : perocché  Cefare  promifedi 
donar  loro  dugenio  cinquanta  mila  ducati,c  per  cinqu' anni  gli  libetò  dal  tri- 
buto,che  pagauano  ogni  anno  all’  Imperio  Romano,e  à Cefare.  Dopo  codo- 
ro  i piu  dàneggiati  furono  i Magneti  rial  monte  Sipilo,a’ quali  fu  fimilmcte  da 
to  aiuto,  e folleuaniéto . Parue  ancora,che  in  fimil  modo  fi  doueflc  fgrauare  i 
Tcni,i  Filadelfini,gli  Egeati,gli  ApolIiuienfi,e  qlli che  fi  chiamano  Mofeeni-,  ò 
uero  Macedoni  Ircani.così  ancora  gli  Ierocefàrienfi,e  quelli  di  Mirtina, di  Ci- 
mene,  ediTimolo:echcui  fi  maiidaflèro  huomini  dal  Senato,  che  uedeflè- 
ro  le  cofe  alla  prefenza,e  in  a^etto  le  rimcttelTero.  E à queda  irnpre^  fii  depu 
tato  Marco  Aleto  tra  quei  eh  erano  dati  Pretori:  non  ui  fi  mandò  un  ConfoU* 
fx,  pache  clTcodo  al  gouano  della  Afia  uno  giaftato  Confolo,  non  uenillL* 
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i nafcere  (come  tra  i pari  fpeflè  uolte  auuiene)emularìone,  e inuidia,  onde  'Ve^  Q 
niflè  la  cofai  panrne  impcdimento.'Cefare  oltra  di  qdo  accrebbe  col  Tuo  pro- 
prio ildonariuo,chedel  pubblico  era  folico  farli, con  magnificale  bella  appari 
za.  Laqual  cofa  fu  accompagnata  da  non  men  grate  liberalità  in  hauer  uoluto, 
che  I beni  rimafi  di  Emilia  Mufa,dóna  molto  ricca,  iquali  eflendo  morta  fenza 
Eir  tedameto, erano  ricafcati  al  fifcoifliilèro  dati  ad  Emilio  Lepido,  che  pareua 
che  fullc  di  qlla  c.afat3.E  la  redità  di  Patuleio  Caualiere  Romano,e  ricco,  quan 
tunque  egli, nell’ultima  p.ure  folle  da  lui  lafciato  erede,  la  diede  a Marco  Semi 
liojhaucdo  trouato,che  nel  primo  teflaméto  dacoAui  folcnemétc  fatto,  egli  e- 
ra  dato  nominato  erede,dicendo,  che  la  nobiltà  di  ciafeuno  di  loro  meriraua_r 
Tiberio  com  d efletè  folleaata  eziandio  co*  danari.Non  uolle  ancora  accenarela  redità  d'al 
pidioncuole  cuno.fe  di  qllo  non  era  ftato  fpeziale  amico.  Rifiutaua  ùmilmente  la  redità  e i 
uerfo  i^oacti  j j coloro,de’  quali  non  haueua  hauuto  particolar  conofeenza,  o conofee- 

ua,che  per  odio,e  malignità  uerfo  i loro  paréti,quelli  diredando,lafciauano  lui 
ercde.E  cosi, come  e’fouuéne  alla  pouertàdi  corali  huomini  buoni,  e uirtuofi» 
coli  priuò  egli  del  Senato , ò permife  che  da  per  loro  fe  ne  priuail'ero , Vibidio 
Varrone  Mario  Nipote,Appio  Appiano.Cornelio Silla.e Quinto  Vitellio.iqua 
li  per  ellete  Rati  huomini  prodighi,e  uiziofi,erano  uenuti  in  pouertà.  Nel  me* 
Templj  fatti  rcpo  rifece.e  confagrò  que’Tempij  diuini,che  per  incendi),  o per  uec- 

r rrflauraii  da  chiezza  erano  rouinati,ò  finì  quclli,che  da  AuguAo  erano  Rati  cominciatiie’n- 
Tibctio.  tra  gii  altri  quelli  dello  Iddio  Libero,  e della  Idea  Libera,e  di  Cerere  lor  madre 
à canto  al  Circo  maRìmo:  iquali  Aulo  PoRumio,  quando  fu  Dittatore,  fi  botò 
d'edificare.  E nel  medefimo  luogo  rinnouò  il  tempio  della  Dea  Fiora,già  edi- 
ficato da  Lucio,e  Marco  Publicij  ellèndo  Edili:  e così  il  tempio  di  lano,che  e- 
dificò  Gaio  Duilio  uicino  al  mercato,doue  fi  uendono  gli  erbaggi,  ellèndo  Ra  . 
co  il  primo,che  cóbattellè,e  uincellè  in  marei  Cartaginefi,e  di  quelli  ancora^, 
per  cotale  uittoria,trioniàire.Il  tempio  delia  fperanza  che  Attilio  Regolo  nella 
medefima  guerra  Cartaginefe  per  boto  fece  edificare , fii  di  nuouo  da  Germa- 
nico confagrato.  Intra  queRe  cole  la  legge  della  MaicRà  andana  acquiflado  fbr 
ApuIeiaVaii-  g uigoreognidi  piu . mediante  laquàle  fu  acculata  ancora  Apuleia  Varilia 
d^haùerepa*-  dellaforellaa’AuguRo,per  hauerc uituperofamente  parlato d’ellb  Au- 
lato*deirW  guRo,diTiberio,c  della  madre:  e fenza  hauer  riguardo  al  parctado,ch’eiia  ha- 
pciadoic  ucua  có  Ccfare,era  in  corfa  in  peccato  d'adulterio.Q^nto  airaduIterio,parua 

a Cefare,  che  e’foflè  per  b legge  fulia  prouueduto  allài,e  à quella  fi  rimetteua. 
Dello  hauere  con  parole  ofFelo  la  MaieRà,  domandò  che  in  queRo  fi  bceRè  di 
ftinzione,efe  alcuna  cofa  haueua  detto  irreligiofamentecontroad  AuguRo  el- 
b fufTe  punita:e  di  ciò,che  di  lui  proprio  haueua  detto.non  uoleua  fe  ne  fàcef^ 
fe  inquifizione:e  domid.rndoli  il  Confblo,ql  che  gli  pat  ena  da  fàre  intorno  al- 
le cole,dcllequali  ell’era  accufata,d’hauer  detto  contro  alla  madre,nó  rifpofe...» 
alcuna  cofxDipoi,  come  prima  fi  ragunò  il  Senato,  pgò  in  nome  di  fua  madre 
ancora,che  le  parole, che  ella,o  altri  in  qualuque  modo  corrodi  lei  ufate  hauof 
fero,non  gli  folfcro  imputate  à delitto.E  cosi, in  quanto  à quello,  che  apparte- 
neua  alla  legge  della  MaieRà ,ne  liberò  Apuleia.  Dell'adulterio  pregò  fimilmen 
te, che  e'non  fi  procedellc  contro  di  lei  alia  pena  della  uita,ma  perfuafe  a'paró- 
tidi  lei,che  fecondo  il  coRume  dcgliantichi,la  màdallèro  fiiori  della  Città,nò 
Al  dugento  miglia  ui  fi  porcile  accoltore.A'A'lallto  che  fu  l’adultero,fii  uietato» 
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A che  non  potelfe  nè  in  Italia,  nè  in  Afirica  abitare.  Dopo  quelle  cofe  fi  uehne  i 
contefa  fopra  rdet^ere  un  Pretore  in  luogo  di  Villanio  G^llo,  che  era  morto. 
Germanico,  e Drufo,  che  erano  ancora  in  Roma,fàuoriuano  Atcrio  Agrippa, 
che  era  alquanto  parete  di  Germanico,contro  acquali  s'opponeuano  molti.vo 
lendo  che  quegli  de’  competitori,  e concorrenti  alla  domanda  di  qfto  magiftra 
xo,cbcdi  numero  di  figliuoli  auanzaiugli  altrì,preuale(Iè  atutri,fi  cometfil'po* 
tieua  la  legge.Tiberio  fi  pigliaua  piacere,che’l  Senato  filile  in  difputa  co’figliuo 
li  p conferuazion  delle  leggi:  nonilimcoo  reftò  al  difotto  la  legge,  ma  no  cosi  al 
f>rimo,e  pochi  ui  concorlero  col  partito,!!  comegià  auueniua,quando  le  Icró 
haueuanoil  uigorlorotchc  flando  per  efièr  uinte,erano  gagliardamente  dif^ 

« di  poco  auanzaua  la  parte.  In  quello  medefimo  anno  in  A !&ica  li  cominciò  à 
làr  guerra, hauendo  i nemici  per  capitano  un  certo  chiamato  Tacfiirinata  di  na 
xione  Numido,e  già  fiato  à foldo  de’  Romani  tra  le  genti  de’  cófirderati.Pofda  Tac(àtÌN«ta 
abbandonatili,cominciò  ptimamete  à congregare  un  numero  d’huomini,  che  «pò  d'af- 
andauano  rubando  per  quella  regione;,auuezzi  alle  rapine,e  a’  rubameti,  e con 
<pieftiandaua  predado,cfaccheggiando  il  paefe.dipoi,fecondo  il  cofiumc  del- 
la  milizia,gli  rnilè  lotto  1 inlegae,einlquadrcgliordinò.Finalmctediuennc  ca 
po  non  di  gctiindifciplinatc.e  rozze,ma  dc’Mufiilani  popoli  gagliardi,  c ualo 
rofifUicini  a’tliCu-tidell'AlTrica^iquah  perancora  non  haucuanonccitti,ncfcr 
ina  alcuna  di  uiucr  ciuilc.Prefo  adùque  Tarmi, tirarono  i Mauri,  eh 'erano  loro 
Aconfine  in  quella  guerra,  hauedo  per  lor  capo  uno  chelìchiamauaMazzip- 
fM:e  accozzatili  tutti  inlicmc  diuiléro  1 elercito  in  due  pam.  A Tacfarinata  toc 
cò  unafceltade’  migliori  armati  alla  Romana,  co’ quahnauellèà  piantarli  con 

g glLalIoggiamenti,e  ufarli  alla  difciplina,  e ordini  militari , e ubbiclire  al  capita- 
no.A  Mazzi pa  gli  armati  alla  leggiera, perch’egli  andalTe  ì fir  prcdc,occi^ni,  MSwìpaC*- 
nbbrucaare  d paefc.e  fpauétare  i uiciiii  alTintorno.E  haucuano  di  già  dalla  lo-  piti  di  Moti. 
TO  tirato  i Ciniti,popoli  da  tener  conto,quando  Furio  Camillo  Proconfolo  del 
1 Afirica  lì  (tee  loro  incórro  con  una  lcgione,c  certe  inlegne,  ch’egli  haueua  di  fono  Cimil 
conlèdetati,iquah,rirpetto  alla  moltitudine  dc’Numidi.edc’  Mauri, erano  pie-  Proconfo- 
col  numero,Ma,qucl  che  procuraua  principalmctc  il  capitan  Romano.cra  q- 
ilo  d'indurre  il  nimico  ad  afpettarlo,  e fiir  sì,  che  per  paura  c’  nonisfuggifie  In 
•battaglia.Onde  mcllolo  in  buona  fperanza  della  uittoria,col  mofirarli  di  forze 
poco  gagliardo,lo  tirò,c  allettò,che  doue  e penlo  di  uincere,  fii  egli  uinto,e  lu  , 

pcrato.  Milc  adunque  la  Icggion  Romana  nel  mezzo  della  batraglia:  gli  altri 
loldati  armau  alla  leggiera, c due  fquadre  di  caualli  nelle  corna.Taclàrinata  n6 
ricusò  il  uenire  à battaglia:  ma  appicata  la  zufià  n’andò  in  rotta.e  così,median'’ 
te  quella  uittotia,lì  tacqui  fiò  alla  cala,  e al  nome  de’  Furij  quella  gloria,  che 
a haueuanomolt’anniinnàzi,nella  milizia  acquifiato.Imperocchc,dopoqlFu- 
rio,che  la  Città  di  Roma  da’ Galli  ricupcrò,e  dopo  il  figliuolo  fuo  CamniìHo, 
ad  alme  cafate,e  famiglie  era  trapallàta  la  lode  c’I  nome  di  buon  capirani.E  co- 
nui,delquale  habbiam  latto  qui  menzione,non  era  tenuto  huomo  chehauellè 
Iperienza  di  guena . Onde  Tiberio  piu  uolenticri  celebrò  in  Senato  i fatti  <li 
quclloic  per  quello  rifpetto  i padri,perlor  decreto,ordinarono,che  e’/oflecir- 
nato  dell  infegne  deltrionfi>,ilqualeonoie,pch’egli  era  p altro  huomo  raude- 
Jlo,e  cofiumato,gli diede  piu  ficutezza,  e apprelfo  i Cefarimeno d’inuidia gli 
f oncitò.  L’anno  feguentefiiro^  crew  Confoli  Tiberio  la  terza  uolta.e  G«- 
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manico  la  feconda,  ma  Germanico  prefe  il  magiftraró  in  Nicopoli  città  dell -C 
Acaia,doue  per  la  coftiera  della  Schiauonia  era  arriuato,hauenao  uifitato  Dru 
fo  Tuo  fratello,  che  in  Dalmazia  fi  ritrouaua  : e nel  mare  Adriatico  , pofcia  nel 
l'Ionico  haueua  hauuto  contrario  tempo,  e (òfTerto  grandiffimi  danni . Onde 
d'  gli  fu  forza  confumare  alquanti  di  per  racconciar  le  nani , e in  tanto  andò  à ue 
Germanico,  dereil  promontoriod  Azzio,  e quel  fomofo  golfo,  doue  Augufto , e Marcan* 
tonio  fecero  fatto  d’armete  le  Ipoglied'Augufto  quiui  confagrate:e douc  An- 
tonio fi  pofe  con  refcrcitorrinfrefcadoCeli  la  memoria  de  fuoi  antichi.  Perchè 
Augufto,come  di  fopra  habbiam  detto,era  fuo  zio  materno , e Antonio  mari- 
to di  fila  auola  : ed  nebbe  allora  una  grande  rapprefentazione  di  cofe  liete , e 
maninconofe.  Qmndi  fe  n’andò  ad  Atene , doue  per  fiire  onore , e gratificar^ 
quell’antica  città,c  già  confederata  col  popolo  Romano,  non  uollc  hauere  in- 
nanzi à fe,che  un  littore.I  Greci  con  ifquifiti,  e grandi  onori  lo  riceuerono,rap 
- prefentandoli  dinanzi  agli  occhi  tutti  i fatti , e detti  de’  fuoi  antichi , accio» 

’ '''•  che  quelle  adulazioni,edimoftrazioni,  ch’egli  ufauano  uerfo  di  lui,  hauelTero 

piu  nel  graue,  e gli|fofTero  piu  accette.  Da  quella  città  andatofene  in  Eubea, 
pafiò  in  Lcsbojdoue  Agrippina  partorì  Giulia,  che  fu  l’ultimo  parto.  DaLeC- 
DO  s'ingolfò,  e petuenneagli  ultimi  confini  dell’Afiared  entrò  in  Perinto,  eia 
fiifanzio  città  della  Tracia.  Dipoi  nello  ftrettodella  Propontide , e nella  boc- 
* ca  del  mare  Po  nrico,uago  di  uedere  quelli  antichi  luoghi,  e per  fama  tanto  ce- 

lebrati , e infieme  andaua  rcflaurando  quelle  città , e prouincic,che  c’  tiouaua 
afflite  per  le  difeordie  i o dalla  rapacità  de’  gouematori  opprelTc  : e nel  ritorno 
defiderando  di  uedere  le  cofe  Sacre  de’  Samotraci,fii  dal  uento  Aquilone,  che 
gli  fu  contrario , rifpinto  indietro . Lafeiato  adunque  quelle , e altre  cofe  che  ^ 
, uifono  degnediuenerazione,  e perle  grande uarictà di  fortuna , e perla  pri- 

ma origine,che  noi  quindi  habbiamo,  dalli  antichi  fcrittori  celebrate  molto>di 
nuouo  ritornò  in  A fia,  e furie  a Colofonia , per  configliarfi  con  l’oracolo  d A- 
Oracolo  «l‘A  polline  Ciano,  e udir  da  qucllo,quelche  douellc  auuenir  di  lui . Quiui  non  è 
polirne  eia-  folito,che  donna  alcuna  renda  le  rifpollc,come  fi  là  in  Delfo,ma  euui  un  Sacer 
dote,che  di  certe  famiglie  s’clcgge,  e le  piu  uolte  di  Milero,  ilauale  piglia  fola^ 
mente  i nomi  c’I  numero  di  coloro, che  uanno  per  configlio:  dipoi  li  cala»e  Icé 
de  giu  affondo  in  unagrotta.E  beuuto  dell'acqua  d’an  fonte ,che  laggiù  è legre- 
to,bcchc  e’non  fappiall  più  delle  uolte  ne  lcggcre,ne  compor  uerfi,nondimeno 
da  le  rifpolle  con  uerli  compolli,  e mifurati,  conformi  à quelle  cofe , che  altri 
ha  nel  concetto,c  defidera  di  fapere.  E fi  diceua,che  per  conto  di  Germanico, 
haueua  prcdetto,per  ofeure  parole,e  di  fignificato  malageuole  a intenderfi(co 
me  delli  oracoli  è coltume^come  egli  haueua  à morir  tolto.  Dall'altra  banda, 
Gneo  Pifone,per  cominciare  à dare  effetto  con  pin  pi  ertezza  à quanto  egli  ha- 
^°lla  commi flìone.e  in  difcgno,andò  in  Atene/,  c quiui  afpramente  comin- 

Gic  ciò  à riprendere  que’cittadini,iquali,p  la  impctuofa  venuta  di  quello, erano  tue 
jj,  ti  ripieni  di  fpaucto,  toccando,  c incaricando  deliramente  Germanico  , ch’egli 

hauelle,comro  alla  dignità  del  nome  Romano, troppo  accarezzato,non  gli  À- 
tenicfi,iquah  pie  molte  guerre , e auucrfità  erano  quafi  fpenti  del  mito,  mala 
fèccia  di  quelle  nazioni,aggiughcdo,che  quelli  erano  quelli  fteflì,  che  diedero 
giaaiuto  à Mitridate  contro  à Silla,e  ad  Antoniocontro  ad  Augullo , rimpro- 
uctando  ancor  loro  molte  cole  uccchic,e  quelle,che  molt’anm  addietro.cótr# 
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A V Marecloni  inrelicemente , e quelle  che  uiolentemente  contro  a*  ruoi,haueua> 
no  operato, ellèndo  fdegnato  ancora  in  particolare  contro  à qu  efta  città,  perchè 
afua  preghiera  non  haneuano  uoluto  Uberareun  certo  Theohlo  condennato 
per  ^fita  del  giudido  de’  loro  Ariopagiti . Qmndi  fatto  uela , e con  uela , e 
coti  ueloce  nauigare>  per  la  più  corta , il  mare  attraiierfando , e paflàndo  per  le 
Ciclade , raggiunfe  Germanico  uicino  all’  Ifola  di  Rodi , ilquale  fapeua  Mne, 
nella  maniera  che  era  da  cothii  perfeguirato  : ma  tanta  era  la  Tua  umanità , c 
manfuetudine , che  auendo  un  temporale  trifto,che  lì  leuò,fpinto  la  nauedo- 
ue  era  Pifone,in  certi  rcogli,e  potendo  Germanico  lafciarlo  perire , e attribuire 
COtal  morte  al  cafo , gli  mando  nondimeno  le  Tue  Galee , mediante  lequali , da 
quel  pericolo  fì  faluò . Fifone  nondimeno , ne  per  quedo  ancora  mitigatoli , e 
appena  hauuto  pazienza  di  badar  quiui  un  giorno,lafdò  Gcrmanico,c per  pre 
' lenirlo  attefe  a nauigareananti.Earriuaro  in  Soria,e  alle  legioni  apprelentato- 
lì,  non  era  appena  giunto  in  quelli  aIlogiamenti,ch’  ei  comindò  adarloro  dat- 
torno , e con  danari , e conprieghi  à procurare  di  guadagnarli  lino  a’  piu  balli, 
che  ui  follèro  • Dipoi  mife  mano  a torre  i gradi  a’  uecchi  Centurioni,  a rimuo- 
ùere  i più  feueri  Tribuni,  ponendo  in  luogo  di  «quelli  fuoifatclliti , e cagnoti , o 
* de’  piu  rei,c  federati, che  fblTcro  in'quella  milizia , permettendo  che  in  campo 
' dericro  all’  ozio,  e alla  pigrizia,nelle  dttà  Hcenziofànientc  uiueflcro , e per 
bue’  Contadi  andallèro  qua  e la  uagandoàuog!ialoro,coldarli  ad  ogni  forre 
. di  lafciuia,  e haueua  in  si  fatta  maniera  guado , e corrotto  tutto  quell' eferdto, 
per  làrfelo  fauoreuole , che  uniuerfalmente  dal  uolgo  de’  foldarì  era  chiamato 
padre  delle  legioni.Ne  Plancina  ancora  la  moglie , fi  cóteneua  dentro  à que' ter 
B min,che  li  comicgano  alle  donneima  uoléua  ancor’  ella  ritrouarli,  doue  s’efcr» 
drauano  i caualli,  doue  s’  addedrauanb  i fanti  à pie,e  inlieme  con  quelli  corre- 
re , ed  cfcrcitari , e in  tanto  nonredaua  di  dir  male  di  Germanico  , ed’ Agrip- 
pina, e di  metterli  in  disfauor  de’  foldaii:  hatiendo  ancora  fattoli  ubbidienti,  e 

fironti  al  filo  feruigio  molti  di  que’ foldati  ch’erano  tenuti  buoni , per  feruir- 
a in  ogni  cofa , che  a lei  piaCelTe  di  mal’affere , e tra  loro  fi  chetamente  li  mor- 
morauà , che  tutto  ciò  che  quiui  fi  ficeua , non  età  fenza  confentimento,  e iio- 
lontàdi  Tiberio.  Tutte  quelle  cole  à Germanico  erano  note  : ma  e’  tenne  per 
cofa  piu  importante!’ anticipare  di  palTare  agli  Armeni.  Quedi  fon  popoli, 
che  furono  lempreuerfo  i Romani  fofpetti,  einfideli , nonfolo  per  natura  lo- 
ro delfa , ma  per  lo  fito  del  paefe  ancora,  ilquale  eflendo  all'  intorno  quafi  cir- 
condato dalle  nodre  prouincie,uerfoi  Medi  al  tutto  fi  didendex  perche  era- 
no podi  intra  gran  regni,  c potentati,  fpellò  erano  tra  lor  in  difeordia , odiando 
una  parte  di  loro  i Romani,uri altra  hauedo  inuidia  alla  grandezza  de'Partù Ma 
i Patti  in  quel  tempo  non  haueuano  Re,elTendone  dato  difeaedato  Vonone,e’l 
fàuore  di  tutta  la  nazione  inclinaiia  inuerfo  Zenone  figliuolo  di  Polcmone  Re 
del  P5ro,perchè  egli, fino  dafaciulletto,haueuane’codumi,  eneglieferdzijimi 
tato  gli  Armeni,  con  l’andare  à caccia,  col  fiir  conuiti,e  s’altra  cofa  hano  in  ufo 
quede  rozze, c Barbare  gcnti,c  in  quedo  modo  s’era guadagnato  la  uolonta  de’ 

traodi,  e della  plebe.  Germanico  adunque  arriuato  in  Armenia  nella  Città 
’ Analia.  col  confenfo  di  tutti  i nobili , e à pien  popolo , coronò  quedo  Ze- 
tionexli  altri  riucrendolo,  come  Re , e come  Re  falurandolo , lo  chiamarono 
Ar  tafia  dal  nome  della  città . A’  quelli  di  Cappadoda  tidcttiU  in  forma  di  pro^ 
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ìiincia  , diede pcc  gouernatore  Quinto  Voranio,cde'tributichee  pagaoano  Q 
ogn’anno  al  Re , alquanto  gli  alleggerì , acciocché  fperaflèro  il  dominio  de^ 
Romani, douer  loro  piu  dolce, e piu  foaue riufeire . Al |gouerno de’ Com- 
roageni  prepofe  Quinto  Serueo , iquali  allora  la  primiera  uolta,erano  (lati  fot» 
topoftialgouernodel  Pretore.  E quantunque  egli  haueile  bencot^ofto,e 
féucemente  ordinato  tutte  quelle  cofe  de  confederati , ne  doueffe  eflcr  lieto  } 
nondimeno  non  gli  hiceuano  prò  rifpetto  alla  fimerbia , e alterigia  di  Ply*” 
ne  : perchè  hauendoli  ordinato  , ch’ei  ^i  conduceflè  in  Armenia  una  parte  dd 
le  legioni , e uenifle  egli  in  perfona , ò mandafle  il  figliuolo , dell  una,  e dell  al- 
tra cofa  fi  fece  beffe  . Finalmente  s’abbcccarono infieme  nella  città  di  Ciro, 
Abboeeimen  doue  la  decima  legione  haueua  le  danze  fue  del  uerno . Quiui  Fifone  nel  uolto 
«o  di  nronria  acconcio  in  guifa , che  di  Germanico  non  haueOe  paura  : e Germanico  in 
nclircitiTdi  fembianza  da  non  parere  adirato  con  lui , ò d’hauerlo  à minaccme,bench  egli 
Curo.  era  ( come  ho  già  aetto)umano,  e’demente  per  natura  : ma  i fiim  amici,  eh  era 
no  pratichi , e aftuti  in  faperlo  accendere  , e irritare  contro  all’offefc,che  gh  era 
no  fitte , agumentauano  le  cofe  ch'eran  uere , e fopra  le  uere  aggiugneuano 
delle  fàlfe  : e per  molti  uerfi  accufauano  , e Fifone , e Plancina , e infieme  i lor 
fieliuoli.  Germanico  finalmente  con  alcuni  de’ fiioi  familiari  in  c^pacnà, 
cominciò  à parlar  con  Fifone , in  quel  modo  che  detta  1 ira , e la  diffimulaxio- 
ne . Fifone  rifpofe  , e gli  domandò  perdono  : ma  con  parole  pure  altiere , e;ir- 
roeanti  : e cofi  l’un  dall’altro  fi  dipartirono  ; ma  nel  fegreto  poco  amici.  Da  m- 
di  in  poi  rade  uolte  fu  uifto  Fifone  nel  tribunale  à canto  à (>fare  ,e  fepureoi 
fi  trouaua  , ftaua  in  collera , e apertamente  fi  uedeua , che  e’uoleua  in  ogni  co- 
fa  difeordare  da  lui , e auuenne,  che  ritrouandofi  amendue  ad  un  conuito  fatto,  j) 
loro  dal  Re  de’  Nabatei . ed  effendo  à Cefare , e Agrippina  prefentato  una  co- 
rona d’oro  per  uno  di  gran  pefo,e  à Fifone,  e à gli  altri,  altre  corone  di  rnanco 
CoBoito  Jel  pefo;  Fifone  usò  dire  ^ maniera,  che  e’fii  fentito,  che  quel  conuito  era  fatt^ 

Xc  de’  Niba-  fl„iiuolo  del  principe  de’  Romani,nó  al  figliuolo  del  Re  de’  Parti;  e che  c gittò 

td  àCexina-  fua  corona  : e foggiunfe  molt’altre  cofe  contro  alla  troppa  fplendidez- 

za  di  quel  conuito,  lequSi  cofe , quantunque  elle  pareffero  Germanico  molto 
duread  inghiottire, nondimeno  fi  flette  cheto,e  pazientemente  le  fopportò.  In 
„ quello  mentre  gli  comparfero  ambafeiadori  da  Artabano  Re  de’Parti,per  ricor 

darli  l’amicizia  , e confederazione  ch’egli  haueua  co’  Romani , c come  di  rin- 
nouarla  defideraua  : e per  onorarlo  era  predo  à farfeli  incontro  fino  all’Eufra- 
te . E in  quel  tanto  domandaua , che  Vonone  folle  leuato  della  Soria , accioc- 
ché e’non  andaffe  per  la  uicinità  del  luogo  foUeuando  occultamente  gli  animi 

de’fuoi  Baroni  con  meffi, e con  ambafciate.Germanico, quanto  alla  confidera- 

YonoiK  lena  zione  rta  i Romani,e  Parti  rifpofe  magnificamente.C^nto  allauenutadd  Re, 
to  di  Sofia . è g all’onore,  che  gli  offeriua  di  fargli , mantenne  il  grado  fuo , c con  moderna  gli 
nidatoa  Pò-  Vonone  fii  leuato  con  mbdedia  della  Soria,e  mandato  à Pompeiopoli 

città  marinima  della  Cilicia;  ilche  fi  tenne,  che  foffe  fetto,non  folo  per  compia 
<:ere  ad  Artabano,ma  in  difpetto  ancora, e onta^  Pifone,alquale  quedo  Vono 
ne  era  molto  accetto , per  i molti  feruigi , e doni  fatti  à Plancina , co  ® 

Marco  Siila-  pjjjj  obbligata . L’anno  feguente,elIèndo  ConfoU  Marco  Stilano,  e Ludo  Nor 
■o  e Ludo  ^ Germanico  prefe  la  uolta  dell'Egitto  per  uedere  quelle  antichità , fotto  , 
Noibano  Co  andato  à ui^e  quella  proiùncùudoue^o  aprire  i granai  mi-. 
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A mife  il  grano  ì buon  mercato,  e molti  altri  termini  usò,che  piacquero  all’  uni- 
uerfale;  imperocch*  egli  andana  fenza  nulla  in  pic,fenza  hauer  foldati  d’attor- 
no,  ueftiua  alla  Grechel'ca,  per  alTomigliarfi  à Publio  Scipione,  ilquale  habbia 
mo  intefo,  che  in  Cicilia  usò  di  fare  il  fimigliante , quantunque  fofTc  ancora  in 
gran  maniera  acccTa  la  guerra  contro  i Cartaginefi  . Tiberio,  inteib  quello , 
quanto  all'  abito , e ornamenti  non  fece  molte  parole , e leggiermente  fe  nt-» 
pafsò . Ma  eh’  egli  entraflè  in  Alellandria  contro  agli  ordini  d‘  Augnilo , Ten- 
ia li  pota,  ò licenza  del  Principe,di  quello  lo  riprefe  molto  accerbamentetper- 
cìoccnè  Augullo,  intra  gli  altri  fegreti  del  fuo  Imperio , haueua  uietato , cht> 
ninno  Senatore, ò altri  IlluUri,  e famoll  Citudini,  fenza  fua  licenza , entralTe- 
ro  nell’Egitto  con  grancomiriua , acciocché  l’ Italia  non  rimanellè  opprelTa-» 

AalU  ftinc,  fe  da  alcuno  folTe  ftato  occupata  quella  prouincia,  laquale  era , co- 
me una  chiane  del  Mare , e della  Terra , e con  pochiflìma  gente , contro  ad  o- 

Eni  grande  efercito  li  poteua  tenero  • Ma  Germanico , non  hauendo  ancor 
iputo,  che  il  padre  di  quella  andata  lo  riprendellè,  fe  n’  andana  eiu  per  Io  Ni-  C 
lo  nauigando,  cominciatoli  dalla  Cinà  di  Canopo . Quella  Città  la  edificaro-  ^ 

no  gli  Spartani , e prefe  il  nome  da  Canopo  Gouernator  di  naue , che  in  quel  ' «unc* 
luogo  fii  fepellito,  nel  tempo  che  Menelao,  tornandofene  in  Grecia  della  guer- 
ra'Troiana,  fu  traportato  dal  temporale  in  Affrica,  e in  Egitto.  Quindi  per. 
uenne alla Imcca piu uicina del  fiume,  allo  Dio  Ercole  confagrata:  ilquale^ 

Id^o dimollrano i pacfani  per  antichillìma  cofaelTer  nato apprelTo di  loro, 
c che  tutti  quei , che  pofcia  erano  flati  della  medelima  uirtù , e ualore , quel 
cognome  s haueuanoacquillato.  Da  quello  luogo  peruenneà  Tebe,  equi  Tel>e,eru» 
2 ui  andò  ueggendu  le  gran  reliquie  di  quefb  antica  Città  ; doue  erano  ancora.»  gnodau. 
in  certi  gra^  edifici  lettere  Egiziache , lequali  dichiarauano  quanto  ellafollè 
ftata  già  ricca , e potente-» . E ratto  uenire  à fe  uno  di  que' piu  uecchi  Sacerdo- 
ti, che  quella  fcrittura  in  lingua  Romana  interpetrafie , riferiua , in  quella  Cit- 
tà elferu  già  ritrouate  fettecento  mila  perfone  da  portare  arme  : e che  un  loro 
Re , chiamato  Ranfe , con  quell’  efercito  s’ era  inlìgnorito  della  Libia , dellaj 
Etiopia , e della  Media,  della  Perfia,  del  Battriano,  e della  Scitia,  e di  tutti  que* 
paeli,  che  abitano  i Soriani,  gli  Armeni,  eiCappadodteche’I  fuo  Imperio 
•‘era  dillefo  dal  mare  di  Biunia,  fino  al  mar  della  Licia.» . Eranui  Icritto  anco- 
ra i tributi,  che  pagauano  i popoli  à lui  foggetd , il  pefo  dell’  oro,  e dell’  arien- 
to,  il  numero  dell  armi,  e de’  Caualli,  i doni,  che  ne  Tempi)  fi  poneuano,  l’a- 
norio , le  cofe  odorifere , come  incenfo , e mirra- . Quanta  copia  di  fhi  men- 
to, di  biade,  e d’ ogni  altra  cofa  al  uiuere  necellària,  eh’  era  lolita  pagare.* 
dafeuna  nazione  ogni  anno , cofe  non  meno  magnifiche , e grandi , che  li  fien 
quelle , che  ottengono  oggi  da*  fudditi  loro  la  uiolenza  de  Fard , e la  poten- 
sa  de  'Romani.  Ma  Germanico  uolle  ancor  uedere  T altre  marauiglie  eli  quel-  mira- 
la prouincia  : tra  le  quali , una  delle  prindpali  era  la  llatua  di  Mennone.» , <1* 

eh’  era  di  fallo , laquale , dou’  eli’  era  da’  razzi  del  Sole  percollà , mandaua- 
fuori  un  Tuono  in  guiladi  'Voce  umana-  . Oltra  di  quello , quelle  gran- 
Piramidi,  alte  come  mond , già  Hate  con  grandiffimafpefa,  e lanca  ^bri- 
cate  da’  Re  dell’  Egitto  , i aiiah gareggiauan  l’ un  T altro  nelle  fàbbriche  di  co- 
tali marauigliofi  ^fid  : che  ora  fi  ueggono  là  rimafe  tra  le  fpezza'.';  areno , E-jtto  , f 
«doue  appena  lì  poteua  andato.  Similmente  il  lago,  ouuetofbll^  fatte  à 
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roano,  e d Jli  Egìzi)  già  canate  per  riceuer  Tacque  del  Nilo , quand'  ci  traboc-  C 
ca , e Ibprabbonda  . Leouali  in  certi  luoghi  fono  Uretre , in  certi  altri  profon- 
de di  modo , che  per  molto , che  s’ andaììero  gli  huomini  faticando , non  po> 
cenano  ritrouarne  il  fondo.  Da  quello  luogo  perucnnc  ad  Elefantine,  e Siene , 
già  termini  del  Romano  Imperio,  che  oggi  uno  al  mar  rollo  fi  dillende.  Men 
irechc  Germanico  s’andò  quella  fiate  in  piu , e diucrfe  prouincie  trapalando  ^ 
Drufo  in  tanto  s’acquifiò  non  poco  onore  ne’ Germani , mettendoli  in  difcor- 
dia , pofcia  infiigandoli  à perleguitare  Maroboduo , che  era  già  fiato  rotto , e 
dilcacciatopcr  infino  all’  ultima  Tua  rouina.Era  tra  i Coroni  in  quel  tempo  un 
giouane  nobile , chiamato  Catualda , già  fiato  da  Maraboduo  della  patria  di- 
CataalJaGer  j^acciato;  e ueggendolo  allora  in  disdetta  della  fortuna,  prefc  ardire  di  ucndi- 
' carfi:  e con  un  buon  numero  difoldarì  entrò  ne’ confini  de’ Marcomanni,  e 
corrotto  di  loro  i principali,  c con  quelli  collegatofi,andò  innanzi , e prefe  per 
forza  il  palazio  del  Rc,e*l  cafiello,cnc  gli  era  contiguo,  dentro  alquale  rirroud 
>!  le  prcde,e  le  ricchezze  già  acquifiate  in  gueiTa  dalli  antichi  Sueui:  così  ancora 

t molti  ferui,  e faccomanni,  c mercatanti  , e faccendieri  delle  nofite  prouincie, 

iquali  tirati  primieramente  dal  commerzio  delle  fàccende,apprenòdalTauidi 
tà  del  guadagno,finalmente  mefib  lapatriain  dimenticanza,hauetiano  le  cafo 
proprie  abbandonato,  e nel  paefe  de’  noftri  nimici  iti  ad  abitare.  MaraboduOj 
LettneSMa  ueggendofi  da  ogni  uno  abbandonato  , altro  fuflìdionon  gli  refiò  , che  ella 
tabodno  à Ti  milericordia  di  Celare  rifuggire;  e però  pallàto  il  Danubio,  là  doue  e'  bagna  il 
paefe  del  Norico , fcrifie  à Tiberio , non  come  huomo  , che  del  fuo  regno  di- 
icacciato  fomniefiiuamente  fe  li  raccomandaffe , tpa  fecondo  gli  dettaua  la  ri- 
cordanza dello  fiato  fuo  di  prima . Imperocché  gli  fcriffe , che  per  olière  fiato  D 
potentiflìmo  Re,  molti  popoli,  e molte  nazioni  l 'bau euano  chiamato  defide- 
tando  l’amicizia  fua,e  che  à tutti  quella  de’Romani  prepofio  hauea.Cefare  gli 
rifpofe,  cheuolendo  uenire  in  lulia,  e quiui  dimorare,  gli  offeriua  ficiira,  e o- 
norata'habitazione:  e tornandoU  bene  pigliare  apprefib  altro  fpcdiéte,fe  ne  po 
irebbe  tornar  fempte  fotto  quella  fede,c  licurtà,  che  e'  fii  (le  uenuto.Ma  pofcia 
nel  Senato  difre,chc  era  piu  da  temere  di  quello  Maraboduo , che  non  hi  mai 
di  Filippo  dalli  Ateniefi,  ò Pirro,  ò Antioco  dal  popolo  Romano:  ed  c ancora 
in  pie  rorazione,che  fece  Tiberio,  doue  egli  innalza  la  grandezza  di  qllo  Re  : 
c la  ferocità  delle  genti  à Itti  lbggette,e  quanto  uicino  all'Italia  era  quello  inimi 
co,e  quanto  ingegno,e  indufiria , per  ditlruggerlo  ufare  gli  bifognò . Marabo- 
duo adunque  uenutofene  in  Iraha,  fo  fermo  in  Raucnnàad  abitare,  doue  era^ 
dimofirato  quali,  che  e*  fullè  per  douer  tornare  nei  fuo  regno,acciocchc  i Sue 
ui  non  fi  mouellèro  già  mai  à nouità  alcuna., . Ma  e'  dimorò  ben  didort’  anni 
férmamente  in  Italia  , e uecchio  ui  diuenne , con  hauer  perduto  aliai  di  quel 
gran  nome,ch’egli  haueua  in  prima  per  la  troppa  auidità  di  uiuere.  Il  medefi- 
roo  interucne  à Catualda,ilquale  non  hcbbe  egli  ancora  altro  rifugio,  che  get- 
tarfi  nelle  braccia  de’  Romani: perchè,  non  molto  poi  efiéndo  da  gli  Ermun- 
di,fotto  Vibiduo  lorcapitano,(ii  ql  paefe  difcacciato,c  riceuuto  da'  Romani, 
ToroinUo  fi  Jq  mandarono  ad  abitare  à Foroiuho  colonia  della  Galliadi  Narbona  : e certe 
'*  gétijche  ucnero  in  compagnia  dell’uno,e  delTaltro,acciocchc  mefcolate co’nt» 
mi,non  uenilléro  à pertuioare  la  quiete  di  qlle  prouinde , furono  mandate  di 
lì  dal  Danubio  ad  apitaie,ncl  pacfcjcb’è  pollo  ua  il  fiume  Marojc’l  fiume  C» 
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per  Re  tu  dato  loro  vn  certo  Vannio  di  nazione  Qitado.ElIèndo  ancora  ve 
nuto  auuifo  à Roma,come  Artaflìa  era  (lato  dato  per  Re  da  Germanico  alti  Ar  ArtalSa  RcAc 
fVienitil  Senato  deliberò, che  tanto  Germanico  « che  Drufo  entrafTcro  in  Roma  8**  AtaK«i. 
ma  con  la  pompa  del  minor  trionfo, e (ìmilmentc  in  onore  di  quelli  fu  dirizza 
h>  due  archi  trionfali  intorno  a*  fianchi  del  tempio  di  Marte  uendicatore:  e fo- 
Ma  ui  fu  pollo  l’efiìgie  di  tutn  e due  quelli  Celari  ; cllèndo  Tiberio  piu  lieto 
d'hauer  fermo  col  faper  Tuo  la  pace , cnc  s’egli  hauefTe  con  Tarmi  terminato  la 
guerra.  Perchè  deliberò  ancora  d’alTal  tare  có  TaftuziaRefeupori  RedcllaTra 
cia.Haueua già  à tutta  qlla  nazione  (ìgnoreggiato  Remetalce  ftatel  di  Refeupo 
ri:  mauenutoàmorte,  AuguftoaUègnòunapartedclRcgnoàRefcuporifuo  jì„ìCo. 
iratcllo,Taltra  à Coti  fuo  figliuolo: nelliquale  diuifione  toccarono  àCod  i terre  nedcl  Regna 
nilauorad,  le  città,  e luoghi  uicini  alla  Grecia.  A’Rcfcuporiciòcheu'crad'in  fatta  da  Au- 
colto,e  di  deferto:  ciò,che  di  feroce.e  di  befliale  : e quanto  di  paefe  congiunto  g'»!!®* 
to’  nimici.  Q^nto  allanatura  di  quedi  Re;  Quelli  era  piaceuole,e  manl'ueto, 

Q«(U  auido,  e crudele, e intollerabile  co’  compagni,  ma  da  principio  non  fe- 
ce legno  alcuno  di  difcordia,ò  nemidà  uerfo  il  hghuolodi  fuo  fratello:ma  po- 
feia  cominciò  à trapadàre  i termini  a(Tegnatili,e  appropriarli  le  cofe  dare  à Co 
ti, pigliando  per  forza,  doue  non  gli  era  lafciato  per  amore . Ma  in  mentre  uif  , ^ 
fe  Augudoi  andò  à quede  cofe  à rilento,  dubitando,  che  Augudo,  perch’era  ■ r 

dato  quegli,  che  diuilì  gli  haueua,  e àciafeun  di  loro  adégnato  il  fuo  domi-  • ; 

nio  ; lentendo  alterare  gli  ordini  fuoi , non  fi  ridentidè , e uendicade  : ma  to- 
do , ch'egTintefe  clTer  mutato  principe , cominciò  à mandar  fuori  le  frotte  de’ 
ladroni,  guadare , e rouinare  le  cadclla , e cercare  in  tutti  ì morii  occalìone  df 
jj  guerra . E Tiberio  era  fopra  tutto  follecito  , e intento  in  procurare , ch’erano 
compode,  e pacificate  non  fodero  didurbate:  eperqurdo  rifpetto  mandò' 
un  Centurione  à fate  intendere  all'uno , e all’altro  Re , che  s’adcnedèro  di  uo- 
Icr  decidere  le  didcrenze  loro  con  Tarmi . Onde  Coti  licenziò  fubito  le  genti, 
ch’egli  haueua in  fuo  aiiito,apparecchiate . Refcupori,finto  di  defiderare,che 
le  cofe  amicabilmente  tra  loro  fi  alièttalTero , lo  richiefe  d’abboccarfi  feco  nel 
medefimo  luogo,potendo  eilere , che  inlìeme  parlandofi,rimanedon  d'accor- 
do. Cosi  non  idettero  molto  ad  eleggere  il  tempo,  e’I  luogo:  ne  appre(1b,al  ue  . 
nirc  alli  accordi  : perchè  Cori,comcracile  per  natura  cócede  ogni  cora:Taltro,  P” 

come  lraudolente,accettò  ogni  condizione . Fatto  quedo  accordo,  Refeupo- 
ri,pcr  confermarlo,  come  e’  diceua,  ordinò  un  conuito  : e hauendo gran  parte 
delta  notte  confu  mmato  in  bere,  e in  mangiare  allegramente,airaltò  Coti,  che 
da  lui  non  fi  guardaua,prefelo,e  incatenollo  : e poiché  Cori  dell’inganno  fi  fu 
accorto , lo  pregaua  per  la  fantità  del  Regno , per  gTlddij  della  inedefima  lor 
famiglia,  che  uoìedé  hauer  riguardo  alla  libertà,e  lantità  della  menfa,hauendo 
lo  egli  chiam.ito , e conuitato . Ma  Refeupori  à ninna  di  quede  cofe  hebbe  ri- 
fpetto. Dipoi,di  tutta  laTmcia  infignoritofi , fcrillc  à Tiberio , come  Coti  T- 
haueua  uoluto  tradire,  e com’egli  haueua  peruenuto , e mellb  le  mani  addof- 
fo  al  traditore:  e fiotto  colore  di  muouer  guerra  a’  Badami , e alli  Sciti,  s’anda- 
ua  prouuedendo  di  nuoue  genti  à pie , e à cauallo,  per  confermarli  nel  regno^ 

Fugli  riferitto  freddamcte,chc  fe  e^non  u’era  fraude,poteua  confidarfi  nella  in 
nocenza  fua.  Ma,che  ne  egli,ne  il  Senato  nò  poteuano  difcernerc  chi  haueua  il 
tono, e chi  ragione, fe  prima  non  udiuano  Tuiu,  e Taltra  pane.  £ però  mandaf- 
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te  lor  Coti, ed  egli  uenilTe  in  perfona  per  purnrfì  d'ogni  colpa, e rorpeRo.Laci<  C 
- ,,i  «io  Pando  gouernacor  della  Mefia  gli  mando  quelle  lettere  in  Traccia,infieme 

. concerti  foidati, a’ quali  doueua  cóiegnar  Coti.Relcupori  dado  così  infradue 

intra  l’ira, e la  paura, uolle  piu  rodo  ellèr  tenuto  reo  di  hauere  cómedb  la  fcele- 
ratezza,che  d’hauctla  principiata:e  contado,  che  Coti  fodè  uccifo:e dipoi  ma- 
dò  fuor  uoce,chee’s’era  di  dia  mano  ammazzato.  Non  per  qdo  fi  mutò  Cela 
re  del  dio  proponimcto;ma  hauendo  Pando  finito  il  dio  uficio,  del  quale  Re- 
fcupori  non  fi  fi  daua,  dicendo, ch’egli  era  dio  nimico, mandò  al  gouerno  della 
Meda  Pomponio  Fiacco,  che  haucua aniicamctein quel  luogo militato,e del 
Re  era  molto  familiare,e  però  drumento  piu  atto  per  ingannarlo.  Fiacco, padà 
RercoporiRe  Tracia,con  le  gran  promede  fatte  al  Re,quantuque  egli  delle  fopra  di  fe,e 

di  Tiacì»  è ' confidcraflc  la  cómelfa  lccleratezza,nondimeno  loiudiide  à metterli  nelle  fot 
menato’-  pri-  ze  de'Romani:  e dotto  fpezie  di  onorarlo  lo  fece  attorniare  da  un  buon  niimer 
gionc  a Ro-  ro  di  foIdati,doueerano,eTnbuni,eCenturioni,iquaIil’andauano  del  contino 
uo  ammonendo,e  petduadendo:  e quanto  piu  dal  paclè  fi  difeodauano , tanto 
piu  largamente  modrauano  di  menarlo  prigione  : Finalmente  lo  coudullcroà 
Roma, che  già  s’era  auueduto  in  che  necedìti  e'  s’era  ridotto.  E quiui  accudato 
^ dcllamoglicdiCotidauàtia‘Senatori,fucófiiutofuordelduo rcgno.Ilqual’re 
Tracco  tu!  gQoludiuidoalIoraintra.Remetalccduofigliuolo(ilqu.tIefidipeuach’  era  da- 
teladaRoma  contrario  à qdo  configlio  del  padre,  ) e i figlinoU  di  Coti:  e perche  e’  nó  era 
ai.  no  ancora  in  erà,il  Senato  diede  lor  p tutore  T rabellicno  Rufo,ch’era  dato  Pre 

lore:ilquale,intàto  ch’egli  erano  pupilli,  gouernade  egli  il  regno,  ad  escplo  de* 
nodri  antichi,iquali,in  liraigliate  modo,  màdarono  già  Marco  Lepido  in  Egit- 
to per  gouernar  quel  regno  in  utilitàde’ figliuoli  del  Re  Tolomeo  .Redeu  pori 
ili  códotto  in  Aledàndria:  c hauedo  tetato  di  fuggirfi,o  edscdoli  ciò  appodo,(u 
ammazzato.Nel  medefimo  tepo  anche  Vonone,ilquale,didì  didopra,che  nel- 
la CJicia  fu  tófinato,haucdo  corrotto  le  guardie, fece  forza,(btt’ombra  d'anda 
re  àcacda,difiiggirfi  agli  Armeni:  e quindi  agli  Albani,cagli  Enniochi,e  al  Re 
delli  Sciti  duo  parente.E  così  ladeiato  luoghi  lugo  la  marina,s'  imbolcò  in  cene 
reluecollinole,e  fenza  riudeita:  apprede,lbtto  un  ueloce,  c buó  cauallo,  al  fiu- 
▼oBone  am-  rnePiramos’addirizzò:maipaciani,intedolafiigadel  Re,haueuano  rotto  i pò 
.f  **  ti,ne  altrimcri  fi  poteua  guardare.  Fu  aduque  m^iùto,  e predo  in  dulia  riua  tlel 
' fiume  da  Vibio  Frótonc  capita  de  caualli. Di  poi  Réniio  Euocato,  à cui  e’fu  da 
loia  prima  uolta  in  guardia,come  dpinto  dall’ira, lo  padsò  có  la  dpadada  un  co- 
dato all’altro:  ma  e’fii  piu  creduto  che  p paura  l’hauellero  morto.temcdo  che’l 
Re  nó  l’accudade.ch’egh  haiieldep  danari  alla  diga  accódentito.Ma  Germanico 
in  qdo  mezzo  ritornado  d'Egitto,troiiò  che  mtte  le  colie.ch’egli  luueua,e  nell’ 
«dercito,e  in  òlle  città  ordinato,erano  date,o  annullate,ò  rirauute  incontrario. 
Perche  e’  dille  una  gran  uillania  à Pilbne:ma  le  code , che  andana  contro  di  lui 
macchinado  Pilone,no  erano  meno  accerbe,e  perniziode.llqual  Pidone,delibe 
lò  poi d'andardene  di  Sorùumaedscdofiintàto  ammalato  Germanico  dilTert  la 
partita.E  com’egli  intede,,ch’egli  era  migliorato:  cch’ei  fi  daua  ordine  di  lodif 
rare  a’boti,  che  p la  dalu  te  di  lui  s'erano  fatti:  ed  edser  di  già  pparato  ogni  coda,fe 
celeuat  uiada  (uo  littori  granimali  già  accodati  all’altare  per  dacrificarli,e  gua- 
dar la  feda,  e gli  apparati,che  il  popolo  d ’Antiochia  haueua  p ciò  ordinati.  Ap- 
pSo  (c  n’andò  à Seleuda,e  qui  fi  fctmò,a  Ipct tà do  l’efiu)  della  malattia , che  m 
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/ ueuadi  nuoao afTalito  Germamco:Iaquale,oltre  à ch'cU’era  p fé  ftcffà  maligna* 

«crudele  molto,più  grauc à Germanico  fi  rcndcuajpfuadendofichcPifontr-  »* 

hauefi'eauBclcnato.Tmperocchè  e’fi  trouana,e  p terra,c  per  le  mura,o(Tà  di  cor 
pi  fiumani  difotterratc , verfi,  e inc5tamenti,e’l  nome  di  Germanico  intagliato 
in  piatire  di  pi5bo,ccneri  mezze  abbronzate, fpcte  nel  fangne,  e altre  malie, co 
lequali era ^inionc, che s’incantafiero,  e cófiigraficro  lanimc agl'iddi j infèr- 
nali.Erano  fimilmcte  notante  hauuti  à foretto  certi,  che  ucniuano  da  Fifone , 
come  fc  non  p altro  fallerò  ucnuti,che  p laperc  come  Ilaua  Germanico , s'egU 
era  per  guarire  ò no  di  qlla  infèrmità.Laqual  coià,non  Iblo  ad  ira  cómolTc  Gcr- 
manico,malomifc  ancora  in  pauraùmpcroccfic  andana  pcfando,chc  cficndo- 
gli,come  afi’cdiato  la  cafa,eoccorrcdod'haucrcà  morire  in  fagli  occhide’fuoi 
nemici,in  che  termine  rimaneua  la  fua  fucrurata  moglic,e  in  che  (lato  i fuoi  pie 
cioli,e  incelici  figliuoIi:ebenuedeua,cheà  Fifone  pareua, che  il  uelenolauoraf 
fe  adagio,e  però  s’a({retraua,e  follicitaua.come  qlli,che  haurebbe  uoluto,che’l 
gouerno  della  prouincia,c  qllo  dell'efercito  in  lui  folo  fbfTer  rimali.  Ma  che  fe 
cofe  non  gli  fuccederebbono,  come  e‘  fi  penfàua.  conciofia  che  Germanico  no 
fb(Tc  sì  del  tutto  macatOjO  da  ogniuno  abbàdonaro,che  chi  l’haueua  auuelena- 
to,douefiealpettatne  il  premio:  oche  e’ non  folle  per  trouarfi  degli  huomini, 
chefarebbono  per  uendicarla  morte  di  qllo:e  gli  fcrillc  una  lettera,per  laquale 
gli  renuziaua  tutta  l’amicizia:molti  aggiungono>chc  ancora  gli  comandò, che 
e’fi  partille  della  prouincia,c  che  Fifone  noti  iflette  puto'à  badarete , montatò 
in  naue,foce  uclarma  fenza  andare  molto  dilùgi  andana  uoIteggiando,c  tempo 
poregi.idofi,p  eficr  pfloi  ritornare  in  prouincia,fc  la  mortedi  Germanico  fuc- 

^ cederà. Prefe  Celare  oualche  miglioramcro,  e fperanza  d’hauerc  à guarire.ma 
poi  fentedofi  mancar  le  forze,c  conofeiuto  d efletè  ifpacciato,fi  uoRò  agli  ami 
d,cheglieranod’arrorno,ecominciòcofiàparlarc.  Seio(amlri cari)  ucnifll  PatolcdiGcr 
ora  naruralmétc  haurei  ragione  di  dolermi  ancora  decriddii,che  fi  ro(lo,c  nel  manico  oici 
fiore  de’ piu  belli  anni  mi  haueflerotoltoalpadre,e  alla  maare,a’ figliuoli,  e al 
la  patria.Ma  ueggendonii  io  ora  tradito,econ(lTctroà  morire  (olo  per  (rande, 
e malitia  dello  (celcrato  Pifone.e  di  Plancina,à  noi  mi  riuolgo,e  p ultimi  prie-  , 
ghi  ui  lafcio,che  riferiate  à mio  padre.e  al  mio  fratello, quanto  acerbamente  io 
Ita  (lato  da  coloro  perfeguitaro,e  con  che  lacci,  e tradimcti  io  fia  códotto  à ter 
minare  quella  mia  infeliciflìma  uita  con  morte  si  crudeletche  fc  alcuno  fu  mai 
che  hauefle in  me  fperanza,  ò s’alcuno  c'è,  che'l  muoua  il  proprio  fangue , fon 
certo,chc  piangeranno  la  morte  mia,c  qlli  ancora,  che’n  uita  m’hanno  hauuto 
inuidia,increfcerà  loro  di  me,e  fi  dorràno,ch’io,  che  pur  dianzi  mi  trouaua  in 
illato  sì  fiorito, e fcapato  da  tante  gtierre,fia  ora  condotto  à mòrte  per  tradirne 
to  d’una  donna.  Voi  hauretefacultàdi  querclarui^dauanti  al  Senato,  e’niiocar 
l'aiuto  delle  leggitperocchè  il  pianger  l’amico  morto,indarno , e ferizi  frutto  , 
non  e l’ufido  principale,che  fi  dee  uerfo  di  lui:ma  fi  bene  l’haucre  à méte  qual 
fia  fiata  la  uoglia  fua,e  metterla  ad  effettorimperocchè  gli  Urani  ancora,  e quei 
che  non  f hanno  mai  conofciuto,lo  piatigeranno.Ma  à uoi  tocca  à fitrne  uendet 
ta  fe.amauatc  piu  torto  me  che  la  fortuna  mia  prefente.  Mollrate  al  popolo  Ro  ..  i. 

mano  la  nipote  del  diuoAugu(lo,mo(lrateli  la  medefima  per  mia  moglie,ean  ‘ ' “-i* 
nouerateli  fei  figliuo’i.che  io  ho  di  leiiche  quando  e' gli  ucdranno,non  dubito, 
che  l'accufa  non  fia  udiu,e  di  me  hanuro  compallìoiie,  e agli  auuerfari , fc  be- 
• E 4 ne 
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Bc  c*  Caranno lidomini  per  mentire  ogni  cofa  deirorciine  fcelerato  hauato  con-  Q 
tta  di  me,ho  fperanza,che  gli  huoraini  noi  crederranno,ò  fé  pure  eli  crederran 
po,no«  farà  lor  perdonato.  Giurato  no  i circoilanti  amici,  toccandoli  la  mano, 
di  uolcr  piu  todo  perder  la  ulta,  che  dime/iticariì  di  uendicarlo.  Dopo  qiiedo 
h uoltò  alla  moglie, e la  pregò,p  la  memoria  ch’ella  teneua  di  lui,e  per  li  comu 
ni  fìgliuoli,che  poncflè  di  parte  la  durezza, e alla  fortuna  prefente  s’andalT'e  ac 
comodando,  e tornando  à Roma,  non  uolelT'e , col  gareggiar  della  grandezza, 
prouocarfi  coloro,chc  poteuano  piu  di  lei . Quefto  le  dille  egli  in^irerenza  di 
.tutti  quanti,  e altre  cofe  in  forerò  le  dille  poi . Onde  fi  penlàiia  eh  ei  l’hauellè 
auuertita  à non  fi  prouocar,Tiberio,haucndo  di  lui  paiira,e  fofpetto.  Dipoi  à 
Morteci  Ger  illette  molto, con  gran  lamento  della  prouincia,e  de‘  popoli  conui- 

cini. Molti  Re,e  molte  nazioni  forediere  ancora  fi  dolfero  della  morte  di  quel- 
lo,tanto  era  la  Tua  umanitì,  e piaceuolezza  uerfo  i conrederati,tanta  la  manfii* 
tudine,e  benignità  eziandio  uerfo  i Tuoi  nemici  : e à uedcrlo , e à udirlo  parlare 
.era  parimente graue,  e uenerando:  imperocché  egli  fapeua  tanto  niodedameo 
. te  ufar  la  granc^zza  dello  dato  fuo,che  e’  riteneua  l'altezza,  e grauità  fila  fenza 
.che  niun  gli  portaflè  inuidia,ò  lo  tenelTe  per  arrogante.  Il  fuo  mortorio, qiun- 
tunque  e'  non  folle  dalle  imagini,  e infegne  de  fuoi antichi  d’altra  folenne  potn 

Sa  accompagnato,  fii  nondimeno  adii  pompofo , e onorcuole  mediante  le  lo- 
i,e  la  commemorazione,  che  fi  faceuadelle  fite  uirtù.Eranui  di  quelli,chc  per 
,la  Ibmiglianzadel  corpo,per  l'età,e  per  la  fpczie  della  morte,e  perchè  non  lu- 
ge  di  quiui  fini  ancor'egli  la  uita  fiia,l’agguagliauano  al  magno  Alellàndro'.có- 
ciofia  che  l’uno,  e l’altro  folle  dato  di  bcllillìmo  corpo,  e di  nobile,e  illudre  & 
miglia,ne  pailàdero  amenduei  trent’annidi  molto,e  morillcro  tutti.edueper  |j 
<2ftnnanicoar  tradimento  de’ Tuoi,  e in  paefe  forediero.  Maquedo  piu  di  lode  fi  daua  àGer 
fon^liatoad  nianico,che  uerfo  gli  amici  fii  fempre  piaceuole.e  benigno,  temperato  ne’  pia- 
***  ceri:  haueua  (olo  hauuto  una  moglie,  e lafciato  di  fe  legittimi  hgliuolitc  ben- 
' che  e’  non  folfe  di  quello  ardire  bediale,  c temerario,  che  fu  Alellàndro,non- 
dimeno  non  fu  di  lui  men  fiero , e nralorofo  combattitore,  c haurebbe,  fenza 
dubbio,raelIo  il  giogo  alia  Gcrmania,laquaie  con  tante  uittorie  haueua  adlita, 
fe  altri  impedito  non  gli  haueffe  l’impreliuche  s’cgli  haueilc  ad  arbitrio  fuo  po 
tuto  goucrnar  le  cofe,e  haueffe  hauuto  il  titolo  di  Re,c  iapodedà,  come  heb- 
be  AÌelfandrojhaurcbbe  tanto  piu  predo  confeguito  il  nome  d‘iouitto,e  quan 
to  egli , e per  clemenza , e per  temperanza , e nell’altre  buone  arri , c difcipline 
auanzaua  AlefIandro.il  corpo  fuo,auanti  ch'e’  folle  arfo  fli  podo  ignudo  fuUa 
piazza  d’ All  tiochia,doue  era  ordinato  il  fuo  fepolcro:  e fe  in  quello  furon  uidi 
legni  alcuni  di  ucleno,del  certo  nó  fi  feppe:impcrocchè,lccondoche  ciafeuna 
era  moflb  da  cópaflìone  uerfo  Germanico,ò  da  fofpctro,ò  fàuore  uerfo  Fifone: 
coll  ancora  diuerfamentc  s’andaua  interpretando  la  cofa.Confulroflì  apprellò 
ua’  Legati,e  tra  chi  altri  di  Senatori  u'erano  prefenu,  chi  preporre  fi  douelfe  al 
gouerno  della  Scria:  e hauendone  gli  altri  fatto  poco  sforzo, dette  la  cofa  lùga 
mente  in  difputa  tra  Vibio  Marlb,e  Gneo  Senzio . Mario  dipoi  cedèà  Senzio, 
Manina  don  *^*cchio  di  lui:e  hauerne  fatto  ancora  maggior  procaccio#Sczio  poi 

na  mandò  à Roma  una  certa  donna  chiamata  Martina,tenuta  in  quel  paefe  per  ua 

lentillìma  maliarda, e maedra  ottima  di  dar  ueleni,e  amicillìma  di  Plancina , e 
^uedo  fece  apreghicra  di  V aanio,  c ^ Y itcliio,c  d’altri  aiKpra^  che  all’accufia 
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fi  pparauano  còcco  i chi  fi  fiitnaua  che  hauefie  il  maleficio  còmefib.  Ma  Agrip 
pina  quantunque  flracca  dal  pianto,  c dal  dolore,  e perciò  ancora  ammalatafi . 
nondimeno,  non  potend’ella  tollerar  cofa  alcuna,cne  madafie  in  lugo  la  uedet 
ta  dclfuo  marito,  montò  fopra  l’armata  con  le  ceneri  del  tuo  Germanico,e  co* 
piccioli  (uoi  figliuoli , e uerlo  Italia  fi  dirizzò,  mouendofi  à compafiìone,chiii 
que  l’era  d’attorno,che  quella  donna , laquale  di  nobiltà  teneua  il  principato,  e 
à così  egregio,  e nohil  principe  maritata  j e douunque  ell’andana,  o in qualun* 

3UC  luogo  11  ritrouana.era  da  tutti  có  grà  uencrazione,  e letizia  riceuutaik  me 
efima  ora  quindi  fi  diparnlIè,non  con  altro,che  con  rolTà,e  cenere  del  filo  ca> 
xo  marito  in  reno,mal  conteta  eziandio  di  fé  medefima,  nò  lappicdo  in  che  mo 
do  fc  n’haiiefi'e  à far  uendetta,  ò che  di  lei  forte  per  auucnirc  . E finalmente  co’ 
luoi  infitlici,  e abbandonati  figliuoli  fòrte  cortretta  à dadi  in  preda  alla  fortuna; 
alle  cui  auuerfita  tante  uolie,  e in  tanti  miferi  modi,era  fiata  efpofia . In  quello 
mezzo  Pifone,che  neirilola  di  Coo  fi  ritrouaua,hebbe  auuilb,che  Germanico 
era  morto,  ne  per  tale  nouella  fappiedofi  teperare,  léce  incótinente  uccider  uit« 
-rime , andò  à uifitare  i tepij  nò  lappiendo  alconderne  l’allegrezza:e  molto  piu 
dimufirandofi  lieta,  e infoiente  Plancina:  laquale  ertendo  ueflitaà  Brunoper  la 
morte  della  rorclla,hauuio  cotal  nuoua,fe  lo  trarte;e  d'altri  allegri  panni  li  due 
Ili.  Andauano  i Centurioni  in  gran  numero  à trouar  Pilone,  ricordandoli , che 
tutti  i foldati erano  pronti  a ubbidirlo , e che  e' tornarte  al  gouerno  della  pro- 
uincia,  che  à torto  gli  era  fiata  leuata,  e nò  haueua  capo  ne  gouernatore,  e à lui 
3 di  ragione  s'apparteneua.Configliandoli  adunque  quel  che  forte  in  quello  cafo 
da  fare  Marco  Pifone,il  figliuolo  fu  di  parere,  che  c'douerte  andarfene  difilato 
àRoma,  pchc  fino  allora  nons’era  fatto  cola,  che  non  fi  potertcpurgare,eche 
de’fofpetudeboli,e  leggieri,  edellecofeuane,  che  fidiceiiano,non  era  da  tener 
contoie  la  difeordia  hauuia  con  Germanico , poteua  per  uentura  erter  degnad’ 
crt'ere  odiata:  ma  che  ella  non  meritaua  gafiigo,  eche,nell’eirere  fiato  leuatodi 
^lgouerno,$’eraa’nemicifoddisfàtto  à bafianzaima  tornando  nellaprouincia* 
« opponédofi  Senzio,  fi  uenitu  à principiare  una  guerra  ciuile:  eche  1 foldati,e 
i Centurioni  non  erano  p matenerfi  con  loro  in  parte,  elsedo  frelca  negli  animi 
4oro  la  memoria  del  lor  capitano , e hauendo  fillo  nel  cuore  l’amore,  e la  beni- 
aiolenza  portata  ferapre  a’  Cefari . Ma  quello  configlio  s'opponeua  Domizio 
Celere  dì  Pilone  molto  firetto amico,  diccdo,che  e’nó  era  da  perder  quell’occa 
iione,  pchc  Pifone , e non  Senzio  era  prcpofio  da  Tiberio  al  gouerno  della  So- 
.ria,  c à lui  era  fiata  datai  autorità  di  Pretore,  à lui  U podefià,e  à lui  artegnato,  e 
raccomandato  l’efcrcitoie  mouendo  cofa  alcuna  i nemici,ch’era(diceu’egli)che 
potertè  piu  giufiamente  con  l’armi  opporfeli,  chequelli,àcuiera  fiata  datal’au 
torità  di  Legato,  e n'haucua  hauuto  particolare  commiffione  ; e che  e’bifogna 
ua  ancora  dar  luogo  a romori,  e lalciargli  dal  tempo  fuanire,  che  molte  uolte  i 
4}Uoni,e  grinnocenti  s'erano  trouatià  non  poter  refifiere  alla  frefcainuidia.Ma 
che  fe  egli  fi  conferuaua  Tefei cito , e accrelceua  le  forre , molte  cofe , allequali 
non  fi  poteua  per  lo:  niedclime  prouuedere , s’andrebbono  forfè  difponendo 
in  meglio.Part’egli  però(diceua  egli)chce’fia  da  far  fretta  di  com  patire  à Roma 
^ un'otta,  che  le  ceneri  di  Germanico,acciocchèi  lamenti,  e pianti  d’Agrippi- 
ju,e  lo  incòlìderato,c  Icggicr  popolo  al  primo  roroore  ri  rapilca,e  ponga  le  ma 
JÙAddofTo,  fenza  che  le  tue  tagiooi  fieno  udice*o  le  pofià  a niua  modo  dilende 
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re?  Tu  fai  qual  fiala  uolontàd’Augufta,  cfaicheCcfarctifàuorifcetnoncUme-  ® 
no  quefto  è occulto,  e non  appare  nel  confpetto  degli  altri,  e non  è chi  più  mo* 
ftri  in  palefe  d’afHiggerfi,  e tormentarfi  della  morte  di  Germanico  che  qlli,che 
più  d’ogni  altri  fe  ne  rallcgrano.N  on  fu  molta  fatica  a perfuader  Fifone  à piglia- 
re quefto  partito,  elTcndo  egli  pronto  per  natura  alle  cofe  feroci,  e animofe;  ma 

E rima  fcrilfc  à Tiberio,  accufando  Germanico  del  gran  fiifto , e pompa,ch’egli 
aueuat 
della 

difegnne  che  elléndo  lui  motto,  era  tornato  a ripigli; 
la  medefima fede,e  lealtà , ch'egli  haueua  ufata  in  prima,  k fatto  dipoi  montar 
lórano  dalla  terra, e cofteggiàdoì’Ifole,&  mettendofi  in  alto  mare  in  Sorta  s'ad- 
diriazalIè.Quanri  fiiggitiui  à lui  ucniuano  tanti  ne  riceueua,  e p ifquadrc  gli  oc*- 
dinaua.  Quanti  u’erano  di  Dagaglioni,e  Saccomanni,  a tutti  diede  Tarmile  con 
le  nani,  paìTato  in  terra  ferma.prefe  uria  bada  di  foldati  nuoiii,che  nndanano  in 
SoriaiScriflea’Principidi  Cilicia,che  glimandaflcro  aiuto,  eappreftbdife  ha- 
iicua  Fifone  fuo  figliuolo,giotiane  molto  deftro,e  animofo  in  quel  che  alla  guer 
ra  s’apparteneua^  quefto  apparato  molto  prontamente  s’adoperò,  quantunque 
e’Thaueflc  prima  fconfigliato  al  pigliar  la  guerra . Cofteggiando  eglino  adùqiie 
la  Licia,e  la  Famfilia  fi  Icótrarono  nelle  naui,  che  à Roma  conduceuano  Agrip 
pina.Ed  eflendo  ripieni  di  maTanimo  Tun’cótra  Taltro,nel  primo  affronto  fi  nfi 
fero  in  ordine  da  ogni  banda,com,e  per  combattereiappreflò  haurdo  Tun  delT- 
altro  patira,non  palfarono  piu  oltre,  che  in  dirfi,oltraggiofe,c  uillane  parole.  E ^ 
Marco  Vibio,  che  d’Agrippina  era  in  compagnia,  diffe  à Fifone,  che  li  rappre- 
fer  rafie  à Re  ma  a rifponciere  alla  fua  accula:  egli  burlandofcne,rifpofe,  che  có-  D 
patirebbe  ogni  uolta,che  il  Pretore  deputato  (opra Tinquifizion  de’  ueleni,ha.>. 
ucficcirato,e  allègnato  il  dì  alTuna,e  alValtra  parte  à comparire.In  quello  mez- 
zo arriuaro  Domizio  a Laodicea  città  della  Soria,  e ar.dandofene  agli  alloggi.i' 
menti  della  fefl  a legione,che  haueua  quitti  le  ftanze  del  uerno.parendoli  cit'clla 
fiific  più  dclTalire  atta,c  difpofta  alle  nouirà,  gli  fu  ptefo  i pafiì  innanzi  da  Facii 
DÌo,cn’era  Legato  Senzio,  hauendo  ciò  preientito,fcriire  a Pifone,auucrtendo- 
lo,che  non  ar.dafie  tentando  di  corrcmjtcrcquelli  al'oggiamenti,  ne  d’acceder 
g’terra  in  quella  prouinciate  ragunò  quati  e’conofceua  cìfere  fiati  amici  di  Ger- 
manico,o che  a’ncmici  di  quello  fi  erano  moftri  contrari,  mofirandoìoroqua- 
tafufic  la  grrndezzadelTlmperadorc,eapprefi'o  di  quelli  innalzò  magnificarne 
re  il  nome  di  Celare, c il  dilegno  di  Fifone  era  d’opporfi  con  Tarmi  alla  Repu bi- 
blica. E in  quella  maniera  condufic , e ragunò  un  buon  numero  di  iialent'hu(>- 
mini,e  pronti  a combattere.  Ne  Fifone  ancora , benché  Timpi  efa  gli  riufcifieal 
contrario,lafciò  Ilare  di  non  pigliar  tutti  quelli  fpedienti,che  allora  s’offeriuano 
piùficuri.  E occupò  un  caftello  della  Cilicia,  chiamato  Cclendre,  ch’era  for- 
re,c  ben  munito,  impcrocchc,trai  i fuggitiui,c  he  gli  haueua  raccolto,e  i foldati 
iiotiizij.poco  fa  preli,e  gli  fchiaui,  e i lenii , tanto  fuoi , che  di  Plancina,  le  gen- 
ti che  i prindpi  di  Cilicia  in  aiuto  glihaueiiano  mandati  ; fatto  di  nini  un 
mefcuglio,n’hauctiano  com pollo  una  legione,e  manifcftamctediceua  a ciafeu- 
no,  com’egli  era  Legato  di  Celare  , e ch’egli  era  cacciato  della  prouincia^ 
che  Cefare  gli  haueua  data  in  gouerno  , non  dalle  legioni  ( perche  quell- 
ledinuouu  Thaucuanu  chiamato,  e à quelle  elio  fi  uasfcriua  ) ma  da  Sem 
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A^2Ìo  , ìlquale  iioleua  or  con  le  fàlfe  calunnie  ricoprire,  e sfogare  l’odio  prinàto  ,* 
ch’eflb  gli  portaua:  e però  gli  cófortauaa  ftar  forti  nella  battaglia.con  dire,che 
que’  foldaci  loro  auuerfari , non  erano  per  uoler  cinientarfi  con  loto  ueduto 
ch’egli  hauelTèro  in  uifo  quel  Fifone,  che  già  haueuano  chiamato  padrc.E  ha- 
iiemTo  la  cofa  à trattarli  di  ragione,  l'haueua  fenza  dubbio  dal  cito  Tuo  miglio  Scniio. 

re,(cc'on  rarmi,non  gli  mancauan  le  forze.Dopo  quedo  fpiegò  e mifc  in  batta 
glia  dinanzi  al  cartello  i fuoi  foldati  nel  colle,  ch'era  t^uiui  erto,  e dirupato:  im- 
perocché l’altre  cofe  erano  cinte  dal  mare.Senzio  all  incontro  ufei  fuori  con  le 
lue  genti  in  ordinanza , E cosi  da  querta  parte  era  un  neruo  di  uecchi  folda- 
ti, da  quella  l’ afprezza  de'  luoghi:  ma  nella  banda  di  Fifone  non  era  animo, ne 
fpcranza  , nealtrearmichcuillanefche  , dellcquali in  quel  fubito,cin quella 
necelfitàs’eranoprouucduti.Come  e’ uennero  alle  mani, ftettero  appunto  tan  jj,  Pifoue  c 
to  forti,  quanto  penarono  le  genti  Romane  à uenire  al  piano.  1 Cilici  adunque  Seozio. 
a!  primo  uoltarono  le  fpalle,e  fi  rinchiufero  nel  cartello.  Fifone  in  quel  mezzo 
tentò  di  combatter  l'armata,  che  rtaua  non  lungc  di  quitti  in  mare  aipeteandoi 
E qnerto  ancora  nó  gli  riufcLe  però  nel  cartello  lì  ritornò:  e fattoli  alle  mura,Of 
ra  le  mcdelimo  artliggcdo,e  ora  chiamando  ad  uno  ad  uno  gli  auuerfari  per  no 
me,e  fitcccndo  lor  gran  promeIIè,cercaua  di  lollcuat  li , edi  metterli  in  rumulr 
to:  e già  gli  haueua  dinanzi  commolfi,chc  il  banderaio  della  fella  legione,  con 
1-infegna  dalla  banda  lua  pafsò.Senzio  allora  comandò,che  c lì  delle  ne’  corni, 
e nelle  trombe,e  fi  defie  Tallàlto  all’  argine;  fece  appoggiar  le  fcalc,e  i piu  proo 
ti,c  animolì  cominciarono  fu  à falire;  gli  altri  fparauan  l'artiglietie,tiridoarte. 
falC,e  fiaccole  accefe,  tato  che  Fifone  nnalmcte.uinta  la  lua  oftinazione  comin  Pilóne 
_ ciò  à chieder  uenia,  e pregò  gli  folle  concell’o,dado  Tarmi,  rimanerfi  dentro  al  »'an«le a Si- 
cartello  , fin  che  à Tiberio  fi  mandarte  per  intendere , che  c’  uoleua  al  gouerno 
della  Soria.Qnefte  condizioni  non  fitrono  accettate,nc  altro  gli  fu  conceduto^ 

/ fc  nó  che  le  e'uoleua  montare  in  naue,e  condurli  à Roma  à giuftificaru.gli  da- 
uanlaluo  condotto. Ma  in  Roma,diuolgatoli  che  Germanico  era  malato, e co- 
me delle  cofe  longinque  auuiene,  accrelcendolì  Tempre  le  non  buone  nouelie^ 
era  la  Città  ripiena  di  ldegno,e  dolore, e s’udiuano  per  tutto  ràmarichij.e  dice 
uafi  intra  la  gente.  Or  quella  c la  cagione, perche  Germanico  fo  màdato  à cófi-  ' 

ni  del  mondo,  come  relegato.  Ferdò  fi  diede  il  gouerno  della  Soria  à Fifone. 

Qt^fto  bino  partorito  i lègrcti  ragionamenti  d'Àugulla  cóFlancina.E  che  he-  ^ ^ 

ne,i  piu  uecchi  fopra  i fatti  di  Drulb  il  nero  haueuano  detto.che  à quelli  che  re 

fnauano  difpiaceuano  fempre  i loro  figliuoli,  quado  eh’  egli  erano , e ciuili , e 
en  collumati.  Eche  non  per  altro  erano  flati  araenduileuati  di  terra,  fenoa 
per  hauer  loro  trattato  di  rellitureal  popolo  Romano  la  Libertà , e ridurre  tur- 
ri  i Cittadini  d’uguale  autorità.  Intra  quelli  ragionamenti  della  plebe , foprag-  ironia  per  la 
giuro  Tauuifo  della  morte  di  qlIo,s‘accere,e  perturbò  ogni  uno,di  maniera.che  morte  di  Ctt 
innazi  ch’egli  andalTe  il  bado  di  alcun  magirtrato,  ò dic  i Senaron  hauelTe  fat-  manico, 
to  il  partito,ttirti  i luoghi,oue  fi  teneua  ragione,rimafero  uori,ferratófi  le  bot- 
teghe.gli  ufci,e  le  fincrtre  delle  cafe  in  tépo  fi  uidero  chiufi.Era  per  tutta  la  cit- 
tà fatto  un  gran  lìlenzio:  non  altro  fi  lènriua  che  finghiozzi,e  rammarichij.Ne  J^ta.  nc 
cofa  alcune  delle  predette  Hfaceuaperlurtra, ma  tutte  appareuano  di  cuore'. 

E benché  i Cittacfim  , per  T abiro  loro  di  fuori  contenu  , e piu  dolorolì  piu  deltriwil 
jdiài  ii  dimolt^alTecOj  nondimeno, piu  acerbo  dolore  era  quello^  che  dejitroa’  go  hoiiùam. 
. * ' peta 
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f«tti  loro  fi  nalcòndeua . Auuenne  per  auuentura , che  certi  mercatanti,  rfror-  C. 
nando  di  Soria,  efiendo  ancor  uiuo  Germanico, diedero  nnoua,ch'egli  era  mi- 
' ' gliorato . Subito  fi  credette  loro;  fii  fiibito  fparfa  la  nuoua:  come  l’uno  rircon' 

iraua  l’ altro;  benché  appena,  n’  hauellè  intefo  l'intero,  ^li  daua  quella  nuoua  : 

‘ , . quel  poi  à de  gli  altri,  e in  tal  gnifarpargendofi,s‘accrelceua  il  gaudio  f elale- 
ticia.correuano  le  gerì  in  qua,e  in  la  per  tutta  la  città,  apriuafi  le  porre  de’  Tetri 
pi),  e la  notte  al  credere  gli  aiutaua , conciofia  che  al  buio  piu  del  certo  s' affer- 
minlecofe.  E Tiberio  ancora  non  prouuide  che  c' non  fi  credellc  , quel  che 
egli  fapeua  che  era  fklfio , tanto  che  la  cofa  in  ifpazio  di  tempo  fuan)  per  fé  ilcfi. 
fa,  eauuerolClamorte.  Onde  il  popolo,  come  fé  di  nuonoglifòlTe  tolto  Ger- 
manico, piu  acerbamente  fé  ne  doK^ . Quelli,  che  per  natura  gli  portauano 
amore,  ò d’ ingegno  erano  più  eccellenti , s' ai&ticauano  in  trouar  modi  da  o- 
- . . notarlo,  e gli  metteuano  innanzi , come  era , chc’l  nome  di  Germanico  folle-» 

cantato , e celebrato  ne’  uerfi , che  i Sacerdoti  di  Marte  erano  foliti  di  cantare  : 

E che  ne’  luoghi,  doue  erano  confueti  di  Ilare  i facerdoti  d’Augullo , fi  poneC- 
fero  alcune  fedie  di  curuli,  e fopra  ciafeuna  d'ell'e  una  corona  di  foglie  di  Quer 
eia:  e chedauanti  a’  giuochi  Circenfi  fi  portafTe  là  l' ellìgie  di  quello  fcolpita  in 
auorio  : e che  in  luogo  di  lui  non  fi  creallè  alcun  làcernotc  di  Ciotte , ò tùunn 
Augure  j fé  nó  della  cafata  de  Giuli j:  che  in  Roma;  e’n  filila  ritta  del  Reno,  e in 
Soria  in  fu'l  mote  Amano  gli  fi  dirizzallèro  archi, ne'  quali,fi  fcrìuelTcro  le  co- 
fedaluilàtte,  e come  pia  Repubblica  era  morto:  e in  Antiochia  gli  fi  facellè 
un tepolcro , la dou’ egli  haueuanoarfoilcorpodi  quello:  euntnbtinale  in 
< Epidafne,  dou’egli  era  pallàto  di  quella  uita_> . Quante  follèro  le  llatue,  quan- 

ti i luoghi  difegnati  per  ari  orario,  malageuol  farebbe  a numerargli.E  mettendo 
alcuni  innanzi,  che  e'  gli  fi  dedicallè  uno  feudo  doro , e di  notabtl  grandezza  ^ 
intra  gli  altri,  che  per  lode  d’ eloquenza  erano  celebrati , foggiunfe  Tiberio,  ei 
fi  douelTe  dedicargliene  uno  fecondo  il  folito , e uguale  a gfi  altri , conciofia-,i 
che  r eloquenza  non  hauellè  più , o meno  tb  illimare  perchè  l’ uno  auanzalTe 
l’altro  di  nobiltà.  Echeallaiueniti’ egli,  e onorato,  e illullrato,  ellèndo  tra 
gli  antichi  fcrittori  annouerato . Fecero  oltra  di  quello  i Caualieri , che  quel 
Coocodioggi  Cuneo, òuero  fquadra,che  trae(IìerachbmaroilCuneode’giouani,fi  clùa- 
f^te  °fi'dTce  Cuneo  di  Germanico:  ordinando  ancora,che  le  fquadre  de’  Caualieri, 

C*DÌol.  ne’trcdici  di  di  Giugno  andauano  alb  mollra,feguitaflèro  per  infegna  l'im 

• magine  di  Germanico.La  maggior  parte  di  quelle  cofe  durano  infino  ad  oggi,  • 
alctinefidifineilèrotollo,parteancoramancaronocoi  tempo  . Ma  mentre-* 
che’l  dolore  della  morte  di  Germanico  Irelco  fi  mateneua,  Liuia  fila  forelb,  à 
Lini*  (òten*  Drufo  maritata,  partorì  due  figliuoli  mafehi  a un  corpo,bqual  cofa,come  rà- 
■ 4ì  GcrmaBi-  ra,e  che  porge  lentia  ancof  alle  cofe  priuate,e  mediocri,recò  al  l’rincipe  tanto 
*a  à Drulb**  potecontenerfi  di  non  fi  uantare  alb  prefcnzi  ddSena 

tori,  che  a niun' altro  Romano  peruenuto  alb  grandezza,  che  egli , giammai 
auuenned'  haucredue  figliuoli  ad  un  parto,  come  quelle  che  le  cole  fortuite 
ancora à gloria  s’attribtiiua:  Ma  ilpopoloàtaltempoprefedoloreanchedi 
' quello,parendoli , cheaccrefcendo  ai  figliuoli  la  cafa  di  Drufo , uenHIc  quella 

ai  Germanico  à rellare  più  al  dilbtto . In  quello  medefimo  anno  il  Senato  fo- 
ce feuerifiìmi  ordini  contro  alb  bfciuia,e  libidine  delie  donne,  e per  leggi  or- 
dinò, che  niuna  donna  potelle  tenere  il  corpo  fiio  à guadagna , il  cui  auolo., 

padre. 


Di 
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A'padre,^  madto  folTe  (lato  dell’  ordine  de’  Caualieri;  perocché  una  certa  cl)ia- 
inara  Veftilia,  nata  di  padre  ftato  Pretore,  era  andata  agli  Edili , e notificatali  p 

{lubblica  meretrice , elTèndo  anticamtte  quel  coftumedilafciareimpunitc  ql- 
c donne, che  per  tali  fi  notificano,parcdoloro,ch’clleuenillcroà  baltanza  pu- 
nite ogni  uoIta,ch'clle  fi  dauano  à cotale  dilonefia  profefirioneie  per  quefto  ri. 
fpctto  fu  chiamato  Titidio  Labeone  ancora,di  lei  mariro,ingiufti2Ì3,c  doraan 
natoli,perche  cagione,non  haueua  punito,fecondo  che  difponeua  la  legge , la  Vefti1ia,l>!ili> 
fua  mogrie,cbe  manifcftamcte  era  in  peccato:  e feufandofi  egli  con  dire,  che  la  '*  P «etetti- 
leggcfeirantadidìtempoglidaua  à configliarfi , e che  e*  non  erano  per’anco- 
rapalfatiiparue  loto  fare  aliai  à tei  minarlacaufadi  Vcftilia,  laquale  còfinaron 
nefl’lfola  di  Serifo,  e’I  marito  lafciarono  andare . Trattollì  ancora  in  Senato  di 
tot  uia  della  citd  i facrifid,  e le  cerimonie  facre,clie  ufauano  gli  Egitij,e  i Giu-  . 

dei.che  abitauano  in  Roma:  e per  lor  partito  dcIibcrarono,che  quattro  mila  li  g.'i'lj.'banaiii 
bcrdni  di  quei  ch’erano  macchiati  di  cotal  fena,e  fuperftizione,e  in  età  compe  3i  Ron». 
iente,folTero  condotti  nell'Ifola  di  Sardignaà  conibatterc,e  tenerla  netta  di  la- 
dri,e  afiafiìni, parendo  loro, che  e’  filile  m poco  danno,quando  bene,  p lo  mal’ 
acre  di  ql  luogo,e’  u’  hauefsero  lafciato  tutti  la  uita.  A gli  altri,ch’erano  uccelli, 

« difutili,  comandarono,chc  sgombrafsero  d'Italia,fe  in  termine  di  certi  di  nó 
lafciauano  qlla  nuouareligione.Dopo  lequali  col'e,Cclare  propofc,che  e'  fi  do 
uefse  eleggere  una  vergine  in  luogo  d’  Occia,laquale  era  fiata  cinquanzert’  an- 
ni con  grandiffima.integrid,e  fiintimonia  propofiaa'facrificidella  Dea  Vefia. 

E ringrazio  Fonteio  Agrippa,  e Comizio  Pollione,  pcrch’e' gareggiauano 
l’un  con  l’altro  in  feruigio  della  Repubblica  offerendo  ciafeun  di  loroìa  fua  fi- 
P eliuola:  ma  fu  preferita  qlla  di  Pollione.noil  per  altro,  fe  nó  perche  la  madre  di 
lei,  refiaua  ancora  col  primo  marito.Imperocchc  Fonteio  haueua  ripudiato  la 
fua  per  difeordia  nata  tra  loro,  di  chi  era  nau  quella  figliuola,  c prefone  un’al- 
tra, e Cefare,  per  hauerla  priua  di  ul’  onore,  la  riftorò  con  ferii  una  dota  di  du 
niibanquecenro  ducati . Oltre  à quelle  cofe,  dolendofi  la  plebe  della  gran  ca- 
refiia,  eh’  era  in  Roma,mife  il  pregio  al  grano.e  obbligofiì  di  pagare  al  merca-  • 
unte  dei  fuo  proprio  due  Giuli)  per  Moidio,dellaquantitàchee’conducefre- 
ro:cofiercndoliperciòlaplcbciìtitolodipadredellapatria,  ficomeiiinanzà 
ancoragli  haueua  offerto , non  lo  uoUe  accettare , e riptcfcafpraraente alcuni, 
che  haueuano  detto  le  diuine  occuparioni  di  Tiberio , e chiamatolo  ancor  Si- 
gnore. Onde  il  parlare  fotto  quello  Principe  tanto  paurofo  dellalibcrti,  e tan- 
to nimico  delle  adulazioni,  era  cofa  molto  pericolofa.  loritruouo  appreflò 
d’alcuni  fcrittori,e  Senatori  di  quel  tempo.clic  in  Senato  furono  lette  certe  leN 
tere  di  Adgandefirio  Principe  de’  Catti , per  le  quali  fi  prometteua  di  condui'- 
re  à morte  Arminio,  fe  di  Roma  gli  era  mandato  in  ucfeno  da  poterlo  auuele-  lettere  flèl 
Dare,e  ch’egli  hebbe  perrifpolla,che  il  popolo  Romano,nonerafolito  ucdicar  Principe 
fi  contro  i luoi nimici  con  la  fiaude,ne  p uie occultc,ma alla  fcoperta,e  có  l’ar 
mi  indolTo.e  in  qlla  maniera  anche  Tiberio  s’andauaagguagliando  agli  antichi 
Capitani  Romani,iquali  nó  haueuano  uoluto  acconfentirc,che  Pirro  fòlle  au- 
iielehato,anzigliele  h.iueuano  difcoperto. Arminio  nódimcno,partiti  i Roma- 
nidi  quel  paele , e fcacciato , che  fu  Maraboduo,  e hauendo  cerco  ferii  Sig  lor 
del  tutto,  que’ popoli,  che  erano  ufi  à uiuer  liberi  con  l'armi  fe  gli  oppofe- 
C inficine  comPattcodQa  ConfyrtmiatU  ogni  parte,  or  buona,  or  rea , fi- 
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naimente  per  inganno  deTuoi  propinqui  iti  amazzato.  Ilquale  Arminio  fu  Ten-  C' 
za  dubbio  liberarore  della  Germania , e non  hebbe  ì combattere  coi  popolo 
Romano  > come  gii  altri  Re , e Capitani , allora  che  e’  cominciaua  ad  acouifta- 
re  Imperio  ; ma  quando  egli  era  nel  colmo  d’ogni  fua  profperità.e  CTanoezza. 
Nelle  battaglie , c fazioni , che  egli  fece , quando  uinfe , e quando  reftò  , 
perditore  : ma  nei  corfo  di  rutta  la  guerra  non  fu  mai  fuperato.  Vif- 
fe  trenufett’anni , che  dodici  ne  fii  principe  . ApórefTo  di 
quelle  Barbare  nationi  è ancora  o^i  cantato , e celebra» 
co:  negli  Annali  de’Greci  non  iene  fa  menzione  al- 
cuna, perchè  effi  uanno  folo  le  cofe  loro  ma-  ' 

^lineando.  Appreflbde’Romaninon 
molto  è celebrato  , conciona 
che  noi  le  cofe  antiche 
innalziamo,delle  ‘ 

'•  modcr- 
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ne, 

Mnghiamo  poco 
conto. 


• in 


IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO» 


IL  T E R Z O L I B R O.  40 

DE  GLI  ANNALI 
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CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  CESARE  AVGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da  giOBJj  IO  DjtTI 
FIO  7^T  J ^10. 

G R I P P I N A t quantunaue  e’  flilTè  di  uerno , Cerna  re> 
ftor  mai  da  nauicare,iì  conduiTe  all’lTola  di  Coriù>pofta  al- 
rincontro  della  Calauria  : doue  ella , per  alquanto  raccon- 
rolar(ì,aIcuni  giorni  fi  riposò:  perciocché  ell’era  dal  dolore 
tanto  :muinta,  e combattuta,  che  difenderTene  non  poteua . 

In  quefiu  mezzo,intefofi  à Roma  la  ueniita  di  lei,ciafcuno 
de’  piu  firetci  amici  di  Germanico.i  quali  in  maggior  parte 
era  no  (bldati,  che  Cotto  di  lui  haueuano  militato , e molt’altri  ancora  delle  tee 
re  quiui  all’incontro,  non  conoCciuti  ; penfando  una  parte, di  fare  uerCo  il  pria 
cipe  il  debito  loro,e  la  piu  parte  dietro  à quelh  uenud,alla  città  di  Btindifi  con 
Correuano,doue  piu  rodo,  e con  maggior  ficurezza , per  quei  che  nauicano  fi 
poneua  in  terra,  brodo  che  di  lontano  fu  Ccopertal’armata,non  Colo  il  porto, 

^e  la  riua  del  mare  , male  mura  ancora  della  città,  le  cafe,i  tetti,  e ogni  altro 
luogo,  donde  fi  poteua  piu  di  lungi  uedere,  furono  ripiene  d’una  grande  in- 
finita diperCone.Iequali  infieme  fi  condoleuano,  e l’un  l’altro  fi  conligliauano 
fe  quancio  ella  difmontaua  in  terra,  doueuano,come  fi  Cuole , alzar  le  grida  in 
fegno  d’allegrezza , o Ce  pure  fi  dauan  cheti . Ne  erano  ancora  ben  rifoluti  di 
ciò,  che  folle  da  fare  in  acconcio  di  quel  tempo , quando  che  l’armata  compar 
fe  à poco  à poco , non  già  con  quelle  grida , che  Cuoi  far  quella  ciurma  per  fe- 
da,e allegrezza,quand’ella  arriua  in  porto,ma  pieni  mtti  di  dolore,e  di  tridez- 
za.E  poiché  Agrippina  fu  fmontata  in  terra  có  l'Vrna  in  mano,doue  erano  po-  ,, 

de  le  ceneri  del  morto  marito,e  có  due  piccoli  figliuoli  in  c6pagnia,e  có  gli  oc  riua  à Brindi 
chi  baffi  a terta;allora  cominciarono  tutti  qiunti  a piangere,e  fofpirare,ul  che  fi. 
difeernere  nó  fi  poteua,qual  fodè  il  pianto  de’  parenti,qual  degli  drani,qual  de 

Eli  huomini,e  qual  delle  donneife  non  che  quei  ch’erano  uenuti  ad  incontrar- 
i,per  ellèr  frefchi,piu  dirottamente  piangeuano,che  nó  quelli, ch'etano  uena 
ti  in  compagnia  di  lei,iquali,per  lo  continuu,e  lungo  rammaricarfi,  già  laffi,e 
danchi  erano  diuenuti.Haueua  Celare  mandatole  incontro  due  compagnie  di 
foldati  della  fua  guardia,  e ordinato  ancora,che  i magidrati  della  Calauria,ql- 
li  della  Puglia,e  ni  Campagna  andaflèrofimilmente:e  in  memoria  del  fu o figli  EfeijiiM  finte 
uolo^cefiero  quelle  onorate  dimodrazioni,  che  in  tal  cafo  fi  richiedeuano . àGermaniee, 
Datoli  adunque  principio  alla  pompa  del  mortorio,!  Tribuni, e’Centurioniifo- 
pra  le  fpalle  loro  portarono  il  cataletto,  oue  erano  foprale  ceneri  del  morto 

Gctaunico,innati  algualc  aodauano  i foldati  lenza  i loto  ocnamctijecó  le  ba- 

— 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

^ìrre  uoire  airìngìù:e’  Littori  con  le  fcuri,e  co’  rafci  delle  uerghe  riuolte  al  con  q 
trario  : e qualunque  terra,  o cirri,  ucniuano  palTando,  lì  faceualoroincontro 
b plebe  ucftita  à hfuno,e  i caualicri  con  la  nelle  di  porpora:  c fecondo  il  pote- 
re di  cialcun  di  que'  luoghi,  ardcuàno  incenfi,e  altre  odorifere  cofe.c  faceuano 
fuochi  funebri , (opra  iqualigettauano  uefli  menta  , e altre  cofc  lì  migliami  a 
quelle  , che  s’ufano  ne'  mortori . Altri  ancora , quantunque  e’fiiirero  di  terre 
hiori  di  manouion  mancarono  però  di  non  farli  loro  innanzi , e dirizzando  al 
uri,c  facrificando  uinimc  agl’iddi;  infemali,con  le  lagrime , e con  le  grida  te- 
llilicando  il  gran  dolore,  eh  ci  ne  portauano . Drufo , c Claudio , infieme  con 
gli  altri  figliuoli  di  Gcrmanico,cneran  rimafi  nella  città,(i  dilleléroàTerrad- 
na . I Confoli,  Marco  Valerio,  e Gaio  Aurelio  , che  già  erano  entrati  in  magi- 
ftaatOji  Semitori,  c gran  parte  del  popolo,  andandotene  alla  fpczzata,ricmpi> 
uan  in  tutte  le  tlrade , piangendo,  e lamentandoli , lècòndo  che  la  palGonc  AL. 
inolaua  ciafeuno.  £ ciò  làceuano  di  buon  cuore,  conofeendo  tutti , che  à Ti- 
berio era  grata  la  morte  del  figliuolo , quantunque  e’  fàpelTe  acconciamente 
fingere  il  contrario . Egli,  e AuguAa  in  quel  tempo  non  li  lafciaron  uedere,pa 
rendo  loro,  che  il  lamentarfi  palefcmentc  folTe  alla  nfaeAi  loro  difdiceuole,  o 
u eramente,  perche  quelli,chc diligentemente  gli  andauano  olFcruandG , non 
s’accorgeficro,che  eglino  falfamente  fi  lamentauano.  Io  non  ritruouo  appref 
fo  di  fcrittore  alcuno , ne  meno  ne’ giornali  della  città,  che  Antonia  la  madre 
Antonia  tna-  &cellè  cofa  alcuna  notabile  in  onore  di  qucAo  fuo  figIiuolo,conciolia  cofa,cbe  ' 
ire  il  Gcnna  Q^tre  ad  Agrippina , Drufo , e Claudio , e tutti  gli  altri  ancoia  del  làngue  fuo»  ' 
*»>«•»  nominatamente  ui  fi  truouino  notati,e  quel  che  c’ fecero  in  tal  roortorio:ò  co- 

f *'°e  iel  fi-  fu  allora  impedita  da  malattia,o  in  modo  dal  dolore  auuinta,  che  ella  non 

potè  tollerare  di  uedere  cofa  tanto  grane  agli  occhi  fuoi . Ma  io  mi  perfuado,  • 
che  Tiberio,  e Augnila,  iquati  non  ufeiuano  di  cafa,  ritenellèro  lei  ancora,  ac- 
docchcil  dolore,  e la  malinconia  fofie  in  loro  eflimata  del  pari:  e paieflè  anco 
ra,  che  t’auola , c’I  zio,  ad  efemplo  della  madre,  in  cafa  fi  dimorallcro . Quel 
dì,  nelquale  le  ceneri  di  Germanico  nel  fepolcro  d’Auguflo  fi  doueuano  ripor 
re,  pareua  la  città  ora  una  colà  abbandonata  per  lo  filenzio  grande,  chefifii- 
ceua:  ora  unacofaaffarnara,  ed  inquieta,  pc’ gran  pianti,  che  fifentiuano. 
Le  ftradc  erano  piene , e calcate  di  genti . Ardeua  il  campo  Marzio  di  lumi,  e 
di  fiaccole  accele . 1 foldati  flauano  quiui  con  Tarmi  loro  à canto  : i magillra- 
tifenzaleloroinfcgne:  Il  popolo  ragunato  ciafeuno  nella  fnatribu,gridando 
timi,  che  la  Repu  bolica  era  rouinata  : e per  Tauuenirc  morta  ogni  fperanza  : e ' 
ciò diceuano  fi  prontamente , tanto  alla feoperta,  che haurelh  creduto,  che 
non  fi  ricordalTcro  di  chi  gii comandaua . Nondimeno  non  fu  cofa, che  phi 
adentro  penetrafTe  l’animo  di  Tiberio , che  il  uedere  gli  huomini  uniuerfal» 
mente  acccfi  alfàuore  d'Agrippina,chiamando  quella  ornamento  della  patria» 
fola  del  fangue  d’Auguflo,  unico  frecchio  d’antichità  : e alzati  gli  occhi  al  cie- 
lo,pregauano  gl’Iddij.chc  fani,  e falui  le  manteneflero  i figliuoli:  che  quelli  a» 
uanzallèrodi  uita,tuttii  loronimiciperfccutoriJuronuimolti,che  haurebboa 
• - ^ defiderato,che  quelle  efequie  con  publica  pompa  fi  fiiflèrocelebrate,adducea 
do  in  comparazione  le  colè,che  haueua  fàite  A uguAo  di  magnifico  , ed’ono- 
reuole  nelTefequie  di  Drufo  padre  d'elio  Gei  manico, con  dire, che  egli  medefi 
ino  nei  cuor  dei  uuuo , era  andato  per  infiuo  à Pauu  ad  iuconuarc  ti  corpo  di  ' 
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X 00èBò,Vr«nti'mii  fticcarfi  (fagli  altriicheJ ^ttfcompagn^uanó  ; eri  thtratò  fin; 
deimoaUacncti: ecnein<c>rnoal civetto fiitoftd'mefTèrirnagihi di’Cfautli,  Mormorili» 
^ dc’Giuli,e  in  piazza  eri  (lato  piantò  pubt^Ucamente^lodatodatiarrti  al  prjpo-  pop** 

h>.con  bella  orazìdneie in  fomma  rendaròli  tatti  gli  onòri.che  haurebbono  po 
toro  fargli  gli  anrichi,ò|Wte(rcro  farei  pofteri  ampifllmamcnte.E  che  à Germa  Germa*ie» 
nico , non  pur  gli  onori  foliti , e i (lualunque  nobile  appartenenti , erano  fiad 
fatti,  dicendo , che  il  corpo  di  quello , per  là  lunghezza  del  cammino  era  dato  * 
arrfoinpaefifiranierì,inqaelmodqche«'erapotuto;machep<]iieratato  piura- 
giOneuole  d'ononrlo,  quanto  pnfftà  gli  haueua  cìò  la  fortuna  negarti.  Oltra  df 
que(lo,che’l  frarei  fuo  carnale  no  piu  che  u nla  fola  giornata,ne  il  zio  pure  alme 
no  per  infino  alla  porta,  gli  era  andato  incontfo.Domadauano  ancora  coftoro,  ' 
dou’erano  quelle  antiche,  e lodare  confuetudini  : e perchè  non  porta  dinanzi  al 
la  bàra  l'effigie  fua: perchè  nó  cóporti  uerfi  in  lode  della  fua  uirtù:pchè  nó  red*‘ 
tate  orazioni, nó  fatti  i piagnirteri,nó  faltre  cofe,che  in  fegno  di  dolore  fi  foglio 
ikf  èapprefentare.  Tiberio, intefo  t^uerte  cofe,per  racchetar  quelle  uoci,e  tam-'  PiagaHlerì  è 
marimj  delta  moltitudine,con  un  editto  gliàmmonijdicedo,che  molti  cittadi'  “ore  del  uol< 
ili  Romani  illurtrì  ,per  la  R-epubblica  erano  morti,e  ninno  mai  era  rtaro  con  tà*S°  • 

cb.ardore,necon  unta  aiiidità  pianto,  e celebrato:  e Che  f farebbe  onoreuole,  * ^ 

ei  fé,  e i timi ^ altri,quando  che  e'  s’andalleto  moderando.condofia  che  nó  ***** * ***^ 
fi  conuenifTe  a’lmncipi,nel  medefimo  onore,  che  ad  uno  Imperadore , e ad  ua 
0ppolo,e  che  alle  piccole  cafe,  e alle  piccole  cirri  fi  richiedeua  in  un  dolor  fre-  . 

ICo  piangerete  lamentarfi,e  pofcia  racconfolarfi . Ma  che  oramai  era  tempo  di 
_ ricófcrmar  l’animo  nel  fuo  primiero  flato, come  già  fece  Giulio  Cefare,  cùédo 
rimafo  priuo  della  fiià  unica  figliuola,  e Augurto  de'  nipoti,in  toc  uia  degli  ani>‘ 
mi  loro  il  dolor  gfandtsche  gli  artligeua.  Echenongli  pareua,  chee'foflè  di> 
bifogno  addur  loro  esépi  j piu  anticni,conciofia  che  u popolo  Romano,già  per 

tanti  anni,fòrtifEmamctehaueilè  tollerato  tate  rotte,e  (confitte  di  Tuoi  eferciti:  . V-  * 

ante  morti  d’egregi  capitani  ; tante  rouine  di  nobili,e  gran  famiglie  Roraanete  • » 

che  i Principi  erano  morrali:la  Rep.per  durare  eternamente . Eperòdouellèro  " 

li^gKare  animo, e confbtto.E  perchè  già  era  il  tempo,che  celebrare  fi  doueua 
lo  fpettacolo  db'giuochi  Megalefi,lieti  fi  rendefTcro  a'foliti  lor  piaceri , e l’an- 
tìche  ,e  (àae  fèrtepnorartèto  allegramente.  Dopo  quella  ammonizione  di  Ti- 
berio,portofi  giù  gli  abitfd  el  dolore,  e datoli  fi  ne  alle  fèrie,  per  ciò  fatte,  fi  tot-, 

Aòad  aprire  i Tribunali,e  alle  faccende  ancora  puhbliche,e  alle  priuate,e  Dra» 
fi)  agli  eferdti  di  Schiauonia  di  nuouo  fi  ritornò.Nódimeno  gii  animi  de’citta- 
dini  erano  ihtéti  fojo  à qrto,in  che  modo  Tifone  della  morte  di  Germanico  ue- 
rtiflè  punito.E  quindi  molte  doglienze  fi  faceuano  per  la  città, ch’ei  s’acconfep 
rì(lè,che  egli,  in  quello  mentre  uagandofen’andafreperliamehi,ediletteaoli 
hiogidall'Atia,  e deUa-Acaia:  e in  quello  modo  pieno  di  fraudej  e d’arroganza 

riOrdafiè  di  comparire,  acdocchc  in  tato  s’andalTèro  fpegnendo  le  pniouedel 

lefuefceleratezze.Imperocchc  e' fi  diceua,che  quella  tanto  6mofamaliarda,e 

macftra  di  ueleni.chiamaa  Martina, laquale  Gneo  Senzio(come  dilli  di  fopra)  Martina  ftt* 
Jiaueùa  inuiata  à Roma,era  morta  à Brindili  di  morte  fiibitana:  c che  p lo  dof-  ga , c «"«Hn- 

fi)  non  fc  l'era  trouato  fegno  alcuno,  da  (limate ch’ella  fi  fofle  motta  da  (è  fteft 
fa,  fe  non  che  dentro  ad  un  nodo  delle fue  trecce,  fé  l’era  troua  uafcofo del 
celeno.  Pifone.hauendo  mandato  innanzi  il  figliuolo  à Rorpa, 
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eli  quaco  ei  doueua  cTpoae  al  prìnctpe,pcr  mirigatIo,c  ^fclo  bcpctU>Io>  aiutò 
ic  - * trouar  Drulo  » Q>erando  non  hauc^e  ì trouarlo  piu  incTudelÌK>,ne  piu  accetò 

.H/' . ! >!  per  la  morte  del  fratel  Tuo  GermanicDjtChe  di  buono>e  ragionenole  animo  uer> 

■ij  r . > u fe,uedendo  edere  fpento,chi  gli  era  emulo,  e odacelo  alla  fucceflìon  dcl- 

l*Imperìo.Tiberio,artiuato  à lui  il  ^iouane  Pifone,p  modratii  huomo,cbe  non 
inclinadè  ne  dall’una  parte,nedall  utra,  c uolede  in  ogni  colà  al  giudicio  uero 
ronoporfi,^nimmence  lo  riceuète  per  rìconofcerlo  con  quella  liberalità,ch*- 
egli  era  folito  d tifare  inuerfo  i figliuoli  nobili  de'fuoi  familiari,  gli  fece  alcuni, 
^rolc^  Dra  doni.  Dnifo  firoilméte^arriuato  à lui  il  uecchio  Fifone, e parlatogli  di  rutto  ciò 
a Fiiodc.  occorreua  di  dirgli, gli  rilpofe  in  qdo  modo.Chc  fe  le  cofe,che  s'andauano 

dicendo,  eran  uere,^iene  dofeua  fino  al  cuore,e  haurebbe  amato  meglio,che 
elle  fodero  date  fàlfe,e  che  la  morte  del  fi'atello  non  haueliè  à nuocere  ad  alcu 
no,e  qdogli  difs’cgli  publicamcte,ma  fi  dimaua,che  Tiberio  hauede  di  già  aa 
uenito  Diufo  di  cio,cne  e'doueua  rifpondere  à Fifone.  Perche  Drufoj^ereflèc 
».  ' 3?!  " giouane,efscdo  pcrfonafemplice,  e fen^aduzia,bifogn«,che allora  hferuid^ 

. ;..v»^cU‘arte, e fagacitàdelucccnioJPardtofì  Fifone  da  Drufo,e  padÌRoal mare  di 
. J ‘&hiauonia  in  Ancona,e  lafdato  quiui  le  naui,  fc  n’andò  per  la  Marcatpofeta  p 
* ' ' la  uia  Fbminia,fecondando  la  legione,che  d' V ngheiia  à Roma  era  per  andare 

alfMCorfodeU‘Afirica.Diuolgoflìquedacofà,efifeceungranbitbigltare,che 
Fifone  per  lo  camino,e  in  quella  ordinanza  di  fuldati  s’era  molto  fàno  uederc» 
Giunto  i Narni,  per  non  dare  di  fc  fofpecto,ò  perchè  chi  uiue  con  paura , non 
famai  cosirifoluerfi,quiui  s’imbarcò,e  andatofene  per  la  Nera  pofeiaper  loTe 
pere  fi  códufTe  à Roma:e  perchè  appunto  egli  approdò  U doue  è podo  il  fepol 
ero  de’Cefarì,  uenne  tanto  più  ù prouocatfì Tira  della  moltitudine, e fpeziaTme  D 
ie,pcrchè  efferdo  quel  di  la  ripa  del  fiume  piena  di  gra  gete,  ed  egli  da  una  gra 
de  fchiera  di  fuoi  clientoli  feguitato,  e Plancina  da  un  gran  codazzo  di  dónc  ac 
Cb<tizzo,no-  cópagnata  ; lieti  e baldanzofi  alle  cafe  fe  n'andarono  : e quel  che  maggiorméte 
ccd«lf«p«lo  il  popolo  ad  inuidiaconcitò,fuchelacafadi  Pifone,ch‘erapodauicinaipia» 
lieiCuM.  xa,cra  tutu  adornata,e  fediggiàieidoue  fi  uedeua  grande  apparecchiodi  cóui- 
to,c  di  uiuandetc  per  elfet  quel  luogo  tanto  celebre , e dequente,ognicofaera 
ptdefe . Il  di  feguente  Fulcinio  Trione  accusò  Fifone  dauantia'ConToli,contro 
alquale  fi  leuò  fu  Vitellio,e  Veranio,e  gli  altri  ch’erano  dati  io  Affirica  in  compa 
gnia  di  Get  manico , dicendo  che  ad  ciu  non  à T rione  ule  u fido  apparteneua, 
^uali  non  come  accufatori,  ma  come  tedimoni  quiui  s'apprefentauanox  per 
fiu-  quel tanto,che  Germanico  haueualoro  ordinato.Trione adùque  lafciato  q 
da  accufa  da  parte,ottenne  di  poterlo  accufarc  di  ciò  ch'egli  haueua  fiuto  p lo 
pafIàto,e  per  quedo,fu  preuto  il  principe,che  uolefTe  egli  defTo  prender  la  co 
^ gnizion  della  caufa.Ilche  afreo  ancora  non  difpiacque:comequello,che  teme 
ua  del  Senatore  del  popolo,perchè  e'faiioriuano  la  pane  di  Germaoico.Dall"' 
?haaer  fitto  altro  cato,conofceua,cbe  Tiberio  fi  curaua  poco  del  mormorar  del  uolgo,che 
auuclcnai  eglino  poteua  difeodarfi  dal  uoler  della  madre,  allaquale  era  noto  il  tutto.  Ol- 

Gemanica.  tta  di  quo  cófideraua,  che  piu  ageuolmente,e  meglio  da  un  giudice  folo  fi  di» 
foerncuanor le  cofe,tato  qlle,che  erano  uere,  quàto  le  finidraméte  interprcute 
códofia  che  l'odio,e  rinuidia,doue  fono  i molti,poflàno  maggiorrncte.Cono» 
dreuaTiberio  il  carico  che  egli  addodb  fi  tiraua,acccttado  la  cognizló  della  caa 
fà«e  (apeua  acora  qlcbc  di  lui  fi  diccua  p nitto,c  in  che  modo  egli  era  calùniaco* 
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'A  Prefo  adunque  in  Tua  cópagnia  alcuni  de*  Tuoi  f miliari  *,  ode  da  una  bada  le  ni« 
nacceuoli  parole  degli  accufatori, dall'altra  le  pr<  ghiere  del  reo.  Final  mere  e*  ri- 
mife  al  Senato  interamete  la  caufa.  In  qllo  mezzo  ritornado  O ufo  di  Schiau* 
nia,benchè  il  Senato  haueflè  deliberato  > per  haucre  egli  riceuuto  Marobodu» 

Re  de’  Sueui,  e per  le  cofe  da  lui  fatte  nella  (fate  pallata,  egli  entrallè  in  Roma^ 
triófànte  fopra  il  biaco  cauallo,nondimeno,laraato  p allora  tale  onore  da  par- 
te,entrò  priuataméte.  Ma  Pilone,  hauendo  domandato  per  Tuoi  auuocati  Tito 
Aminzio,FulcinioTrione,A(ìnio  Gallo, Efernino  Marcello, e Sedo  Pompeio; 

Ed  eglino  con  diuerfe  fcu(è  riculando,  gli  fii  dato  Marco  Lepido,  Lucio  Piro> 
ne,e  Liueneio,  (bndo  tutta  la  dnà  intenta  a udire,  e uedere , come  (ì  portalle* 
ro  gli  amici  di  Germanico,  che  aiuto,e  Eiuore  e'dedèro  alla  cau(à,inche  cofa  fi 
fbndalTe  il  reo,  e che  fperanaa  della  cofa  hauelTe  : finalmente  fé  Tiberio  dice- 
ua alcuna  cofa,  o fé  aH'ufanza  Tua  non  uoleua  lafciarlì  intendere^ . E quindi  fi 
Eiceuano  nel  popolo  molti  ragionamenti  alla  fegreta:  ilquale,  per  lo  manifefto 
fuo  tacere , e per  le  grande  attenzione , quanto  mai  ufal lè  in  alcun  tempo , di- 
molhrana  apertamente,  ch’egli  haueua  à fofpetto  Tiberio.  Il  dj,che  per  quella 
caufa  (I  ragunb  il  Senato , Tiberio  cominciò  à parlare,  e con  un  premeditato 
temperamento,  di  (Te  in  quello  mode:  che  Pilóne  fii  già  legato,  e amico  di  fu» 
padre,  e che  e*  lo  diede  con  faputa , e uolontà  del  Senato  per  coaiutore  4 Ger-  ' 

manico  per  l'amminidrazion  delle  cofe  dei|'  Oriente^.  E (e  quiui  con  le  gare,e 
con  Todinazione , haueua  il  giouane  efafperato  e à quello  non  ubbidito , t-  & 
lieto  della  morte  di  lui  s'era  diimodrato,  o con  fraude  l’haueua  fatto  morire,lo 
lafciaua  giudicare  al  Senato,  e à coloro,che  fpogliati  di  padìone,  non  fàuoriua 
B no  piu  quella  parte,  che  quella.Perchò  trouandolì(dirs’egli)che  Pilóne,non  et  <1» 

fendo  piu  che  legato,  habbia  trapallàto  i termini  del  fuo  uncio,  e non  renduto 
al  capitano  la  debita  rìuerenza  : e fe  della  mone  di  quello , e del  dolor  mio  s' è ^|°{ì 
rallegrato,  haurò  giuda  cagione  d*odiarlo,e  di  cacciarlo  di  cala  mia:  e farò  per  nade  la  cauli 
punire,e  per  uendicare  le  nemicizie,ch*egli  ha  contro  al  nuouo  Principe  eferci  morte 
cate.Dall’alrra  bada,pchc  i peccati,e  le  fceleratezze,che  li  punifeono  co  la  mor  ***  C*™*®*- 
ce,lia  in  che  li  uoglia  debbono  ed<n:chiari,emanilèlli,  pero  uipgo,  che  a*  Egli*  *** 
uoli di  Germanico,  e à noi, che  gli  lii  padri,  uogliate  porgere  qlfa  cófolazione, 
che  li  cóuiene,e  andiate  inlieme  cóliueràdo  fe  Pilone  ha  cócitato  Tefercito  4 fe 
dizione,s'egli  ha  cerco  co*doni,e  altri  mezzi  guadagnarli  il  fàuor  de’foldati,s’c> 
gli  ha  uoluto  p forza  ritornare  in  Prouincia,  o fe  gli  accufatorì  p réderlo  piu  o* 
diofo,hanno  qde  cofe  fàlfamcte  appodo,  hauédi  qlli  altra  uolta  ancora,p  trop 

fio  ardore,  e auidità  ufato  termini  cosi  latti.  Di  che  haurei  ragione  d'adirarmi . 
mperocchc,  4 die  line  andarono  eglino  4 fpogliare  il  corpo  di  Germanico,* 
così  nudo  farne  modr^al  popolo:e  à fpaigere  ancora  p que’  fóredieri  paeli  un 

frìdo,come  fe  e'flillè  morto  di  ueleno,  nó  ellèndo  maflimamete  qde  cofe  ueri 
caie, come  di  pfente  ancora  nó  fono.Io  piago  il  mio  figliuolo,e  sepre  il  piàge. 

TÒ’.ma  nó  per  òlio  tolgo  al  reo,che  e*  nó  uenga  in  eSpo  có  tutte  Tarmi,  che  egli 
puo,per  difenderà Tinnocéza  fua,e  far  manico  fe  Germanico  ha  fatto,  o taa 
co  alcuna  cofa  che  non  dia  bene.E  ui  prego  ancora,  che  non  uogliate  por  méte 
al  miodolore,fe  bene  e’procede  da  quella  caulà,e  che  però  uoi  diate  froe,  e ac- 
cettiate per  uete  tutte  le  cofe,  che  fi  podbno  opporre  al  reo  ì Ma  quelli , che  • 
per  pareoudo*  o pcc  fedeltà  fono  dati  ricchi , e datohjxr  difenfori , uogliaoo  , 
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•quanto  piu  poiTonbj  e con  reloqucnia,e  con  l’indi^ria  loro  aiutaik>.Ilmede^i  ^ 
moancora  facciano  gli  accufator^narrando  fedelmente, e fìnccrainéte  Licaufa* 

A Geririanico  quello  folo,fuor  delle  leggi  concederemo,  che  la  cauft-pe r-cra^- 
tarlì  della  morte  di  lui,ficonorca,e  giudichi  non  nel  Foro,  ma  nella  Guril/^^i 
nanzi  a’  Senatori , piu  torto  che  appreflb  de’  giudici  ordinari  : nell’  altre  Cofclì 
ortèrui  la  modertia,e  confuetudine  antica.Fiiialmctc  nó  Ha  chi  puga  méte 
lagrime  di  Dtufo,noa  chi  atteda  al  mio  dolore,ne  alle  cofe,  che  fi  dicono  p uó- 
tura  in  nortro  obbrobbrio.Dopo  che  Cefare  hebbe  parlato,  fu  artègnàtp  due  di 
di  tepo  agli  accufatori,  p produrre  contro  1 Fifone  tutto  ciò  cb’  egli  haoeuano 
da  apporu,e  fei  giorni  à lui,p  penfare  al  iàtto  fuo,con  tre  altri  appreffo,  per  po- 
ter fare  la  fua  difefa.Fulcinio, partati  qrti  termiiu.,cominciò;mcufcCQrc  «eccnie, 
e fi  mole  di  lui  à raccórare, cioè, che  quadoegli  era  al  gouerno  della  Spagna, co- 
me huomo  ambiziofo  haueua  ufato  moke  porape,e  grandezze: e come  auaio 
.angariato  la  pi  ouincia.Uche  quado  bene  fi  forte  uerificatu , non  bartaua  1 con- 
xténarlo,fe  della  pfente,e  nuoua  accula  fi  ueniua  purgido.Per  lo  cótrario  quan 
tunque  della  Spagna  fì  fiirtè  difefo,non  pciò  ueniua  artbluio,fe  nella  caufa  pr«- 
rente,che  di  piuimportaza,e’fbrte.ftatocóuinto.  Venero  appreflb  Seruco,  Vc- 
j[3flio,e  Vitellio.iquaii  con  fimile  Deheméza,eVitellio  princip^mécc>  per  cUère 
molto  eioquente,usò  grand’arte, e diligenza, accUfandolo,chr,  e per  odio,ch'c* 
portaua  à Germanico, e per  dcrtderio  eh’  egli  haueua  di  cofe  nuoue,  haunia  di 
maniera  corrotto  i foldari,con  fargli  liccnziofì,  e permetter  loro  il  rubare,  e ol- 
traggiare i confederati  del  popolo  Romano,  che  da'  piu  rei,e  fcelerati  era  chia- 
mato Padre  delle  legioni.E  per  lo  contrario  haueua  mal  rrattato,e  con  ogni  uio 
Icza  ortefo  tutti  i mieiiori,e  quelli  mafTimamctejche  di  Germanico  erano  ami  q 
ci.E  finalracte,ch’egTi  haueua  con  incanti, malie,e  con  uelcno  condotto  à mor- 
te Gerraanico.E  dopo,iotefa  la  morte  di  qllo,haueua  per  l' allegrezza,  infìeme 
con  Plancina  fua  moglie, fatto  facrifìci  illeciti,  c nefandi:  dipoi  leuatofi  fu  con.» 
t’armkc  uenuto  contro  allarepubblica.La  onde  per  condurlo  in  giurtizia,  ctaj 
bifognato  rartrcnarlo  con  la  forza.  Douendo  Pilone  rilpondere  all’accufa,  non 
potè  in  tutti  i capi  difenderrt  a bartanza:  perchè  non  fì  poccua  negare  la  licenza 
permcrtàa’foldati-.nó  il  fàuore  quindi  procacciatofìmó  laprouincia  data  in  péa 
a'piu  fccleraii:nó  le  cótumelie,e  idifpregiufari  uerfo  Germanicoifolamcte,iror 
no  il  fìictodel  uelcno, parue,  che  c’fì  potelfe  alquato  giurtifìcare:  pchè  n«  anche 
glraccufatori  Io  prouauano  ì bartanza,fe  nó  cne  c*diceuano,che  ertèndo  egK^ 
cena  con  Germanico,c  fedendo  fopra  di  lui  à tauo1a,haueua  con  le  fue  mani,al 
lequali  era  attaccato  il  ucleno,infenato  il  cibo,  che  Germanico  haueua  innazi: 
c in  quello  modo  auuclenaculo . lichc  non  paieua  molto  da  credere,  che  intt:^ 
ianriferui,ch’crano  intorno  alla  mcfa,e‘nti;^  unti  occhi  dc’circórtari,  e in  pfeo- 
za  dello  rteffo  Germanico , kauertè  téuto  u'ha  si  fatta  temerità.  Pilóne,  olCradi 
ciò,  offeitua,e  adducéua  ifi^llkfcruk'e^miglia,  e domàdaua , che  ^ancora» 
che  feruirono  alla  mefa  fu  fiero  con  tormento  claminati.Ma  i giudici,  pdiueifie 
confidcrazioili,non  fì  poteuan  phÉBre.Tibcrio,pcr  la  guerra  molTa  alla  prouùi 
cia,il  Senato  per  non  poter  recarfì  à credete , che  la  morte  di  Germanico  foiSe 
feguita  fenza  ftaude  : c rinfacciauano  à Pifonc , che  egli , c Germanico  s' era- 
no pcf  lettere  l’un  con  r alao  doluti  : e Germanico , mentre  eh*  egli  era  mar- 
lato,  gli  haueua  molilo  fofpeicarc  di  luij-che  c’  oònl’  haucilè  auUelcnato , e cd 
utic  - ‘ cofa  ' 


ne, abbando- 
na la  tutela 
del  marito^ 
tt 
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Coraninprodcratogli:  laoual  colà  Pilone  negauai  e Tiberio  ancoranonaccer- 
taua.Vdiuanlìoltr  àquefloidauanti alla  poru  del  Senatore  uocidelpopoIo,ii 

3uale,minacciando,diceua,che  fe  bene  il  Senato  l’allòloeua  r.ó  ifcampcrcbbe, 
elle  man  loro,  e haueuandigiàrapito.e  ftrafcinato  le  imagim,e  ftatuedi 
quello  alle  fcale  Gemoniane,e  n'haurebbero  fitto  mille jpezzi,le,percomanda 
mento  del  PrincÌDe.elle  non  folTcro  Hate  difèfe,e  rimclfi  a’iuoghi  loro.Pifone 
aduque,nó  eiremlofi  per  quel  di  alcuna  cofi  dcterminato„fli  melTo  in  una  let 
riga,  e da  un  Tribuno  della  guardia  di  Cefire  rimenato  a cafi,non  fi  fippicdo, 
fc  il  Tribù  no  raccompagnaua,acciocchè  il  popolo  non  gli  hauefie  fitto  ofFefi, 

.0  le  pure  alla  mortelo  códuceua.Ncl  medelimo  pericolo  fi  trouaua  anche  Pia 
.cina,eficndo  parimente  odiata  de  tutti,  ma  cll’haueua  piu  gran  fiuore,e  però  lì 
^ua  in  dubbio,fe  Tiberio  haurebbe ardire  di  mano  metterla,ed  ella,pcr  fino 
i che  la  caufa  di  Pifone fa  in  iftato  dapoterui  fperare,gli  prometteua  eh  uolere 
ftar  feco,e  al  bene,e  al  male, e fisco  inlieme  morire,bifognàdo.  Ma  com'ella  ot  51'* 
tenne,  madiante  le  occulte  preghiere  d'Augufta, che  perdonato  le  fitrebbe,co- 
minciò  allora  a fpiccarfi  dal  marito  apoco  apoco,r  tirar  le  difife  fiie  da  patte, 
llche,  picliando  il  reo  per  cattiuillimo  legno,  e parendoli  in  fitto  dclTere  ifpac  ** 
ciato,andò  penfindo,  s’e’  uoleua,  ancora  una  uolta , cimentarli  in  giudicio  ; e 
conlbrtandonelo  i figliuoli,fèce  coraggio, e di  nuouo  comparì  in  Senatoidoue 
f iTendogli  rionouata  l'accufa,  e udendo  ucci  terribih,e  crudeli  de'Senatori  co» 
po  di  lui , e che  ciò  eh  ei  parlaua,e  diceua  , gli  era  contrario , e perniziolb , fi 
fgomentò.Nondimeno,non  111  cofa  che  tanto  lo  sbigottille , quanto  il  uedere, 
che  anche  Tiberio  s’era  in  tutto  alienato  da  lui,  ne  moftraua  più  figno  di  pietà, 
fi  o compaffione,  e in  ogni  cofa  ftaua  làldo,e  firmo,  ne  con  l’animo  , ne  co’gefti 
punto  fi  uedeuacommuouere.  la  onde,fittofi  ricondurre  a cafa , fcrilfc  alcune 
cofe,  come  $ e uolelTe  penfare  alla  dififa, e fiiggellata  la  fcrittura  la  diede  in  cU'» 
ftodia  ad  un  fuo  libeno,pofcia  attefe  alla  folita  fua  cura  del  corpo.Dipoi.pallà 
lo  mezza  notte, leuatofeii  la  moglie  da  canto,e  di  camera  ufcita,fice  firrar  l'u- 
fcio.In  fui  far  del  di, fu  rirrouato  ladentro  fcannato,  c un  coltello  quiui  in  terra 
« caro  à luLlo  mi  ricordo  hauer  già  udito  da'noftri  uccchi,che  à Pilóne  fu  più 
uolte  ueduto  in  mano  un  libretto,ilquale  ellò  nó  palesò.raa  gli  amici  fuoi  Li.  fon  ” 
uer  detto.che  in  quello  fi  cóteneua  lettere, e commiflìondi  T'iberio,  contro  di 
óermanico,e  ch’egli  era  d’animo  di  moftrarlcal  Senato.e  accufirc  il  Principe, 
fe  con  le  uane  promefse  non  folfe  (lato  ingannato,e  ftoltone  da  Seiano,e  fimil 
mente,ch'ei  non  s’era  morto  da  fe  ftelTo,ma  da  altri,che  ui  fiiron  màdati.Delle 
quali  cofe  ne  l’una.ne  l’altra  airermerei,nudimeno  nó  m’è  paruto  di  tacer  quel 
lé-.cofc,ch'  io  ficilo  ho  udito  raccontare  da  quelli, che  nel  tcmpo,che  io  era  gio- 
wne,ancora  uiueuano.e  à quelle  cofe  fi  ritrouaron  prefcnti.Tiberio,diuolgata 
C la  morte  di  Pifone,s’acconciò  in  abito  di  maninconolo,perfuadédofi,  che  tal 


Morte  àiPi. 


piorte^  douellc  recare  maggior  odio, e disfiuore-.e  andò  piu  uolte  ricercado 
apprclso  il  Senato,e  domadado,come  la  notte  dinàzi  s’era  portato  Pifone,  c ql 


cn  celi  haueua  il  tÙ  dauanti  fitto,o  detto,e  in  che  modo  era  palsata  la  morte  di  Iòne 
quello  : haucndoji  i Senatori  nella  piu  prie  delle  cofe  fauiamente  rifpollo  , in  primj.di 


Leneta  di  h 
Tibc- 


ferte  altre  inconfideratamcnte,egli  allora  Icfse  loro  le  lettere.che  Pilone(dice- 
yaegli)glihaueuafcritte4equali  cran  di  qllo  tenote.Poiche  p congiura  de'miei 
Ifcmici,  e per  l’odio,e  mala  grazia,che  m’ hanno  acquiftato  i deliui  ficilmcn^ 
’ ' F 3 apponi- 


ci moritTe. 


D I P. . c o R Ù^TE  L I O T A C ITO 

appoftoiTJi/ono  opprcllb.t  coilretra  à doiicr  mótl're:  che  la  ueritì,c  l'innocen-  C 
xa  mia  »ó  hano  luogo,chiamo  griddij  immortali  in  ceftimonio>clie  mctreche 
io  fon  uiuuto,fono  iiato  uerfodi  te,Ce(àre,fédelifl[ìmo,e  no  meno  ucrfo  la  ma 
dre  tua  amoreuole.colTeruantetla  onde  io  ui  prcgo.che  uogliate  haucre  prae- 
comadaci  i miei  figliuoli,dc'quaIi  Gnco  Fifone  rpeziairactedi  qda  mia  auuerfi 
tà.qualunqueella  fi  iìa,è  innocence:egli  in  tutto  qllo  tempo  dimoratoti  in  Rò- 
ma.Marco  Fifone  l’altro  mio  figliuolo  .quantunque  nelle  colè  già  atiuenute  fi 
fia  ritrouato  prefente,  fii  nondimeno  il  primo  a (confortarmi,  ch’io  no  douelfi 
ritornare  in  Soria,e  Dio  uolelFeich'  io  piu  rodo  hauefli  facto  à modo  del  gioua 
ne  (igIiiioIo,ch'egIi  al  uccchio  padre  uobidito  hauellè:  e però  tanto  piu  dretta- 
mcte  ui  pregOjche  clicndo  innocctc,c’  non  habbia  à patir  le  pene  delle  mie  col» 
pe,e  aiiuerlicà.Io  ho  già  per  lo  fpazio  di  quarantacinque  anni  feruico  a’  Cefarr, 

. e airimpcrioidel  padre  tuo  Augudo  fui  collega  nel  cófolato,  e mi  portai  di  ma 
\ i niera,che  lodato  ne  fui  da  quello,  eda  te  nó  fono  dato  fin'  à qui  in  altro  grado 

tenutOjChe  di  ftdelc.e  di  buono  amico.Ondc  p nittc  qde  cagioni, e perchè  òde 
i debbono  elFer  l’ultimc  mie  preghiere,ti  prego,che  all'innocéza  del  mio  in  fcli- 

■ ' ce  figliuolo  fia  hauuco  riguardo, c lìa  quella  il  mezzo  à confcruarlo.Di  Planci- 
na  non  fece  menzione  alcuna.Tiberio  lette  quelle  lettcre,com inciò  à parlare,e 
fópra  il  fatto  della  guerra  duile,mofIà  in  Soria  dai  uecchio  Fifone, feusò  il  gio- 
uane,modrando,cn  e’  non  poteua  difubbidirc  a’  comandamenti  del  padre.  OU 
tra  di  quedo,per  cllèr  nato  di  nobil  fàmiglia,era  degno  di  qualche  cópaflìoncy 
ancor  eh’  e’  meritallè  altrimenti.Oopo  quedo  parlò  di  Flancina  con  non  poca.» 
fua  uergogna,e  difonore,non  pigliando  altro  per  ifeufa , che  le  preghiere  della 
madre  : e così  in  nomedi  lei  pregò  le  folle  perdonato:cótroallaquale  gli  altri,  q 
ch’andauano  al  bene,  s’accefero  tanto  piu, e ne  fedon  tra  loro  al  leggero  di  mol 
te  è{uerele,dicendo.  Q^do  adunque  è ledtodi  fare  all’auola  di  uederfi  innazi 
■ agli  occhi  l’ucciditrice  del  nipote,  ftuellar  con  eda , e torla  di  mano  al  Senato  , 

perchè  e’  nó  le  delle  degno  gadigo:  e doleuanlì  che  à Germanico  folo  folle  toc* 
co  il  non  poter  confeguire  queiche  à mtei  gli  altri  cittadini  permetteuan  le  leg- 
. I gite  fi  uergognauano  àricordarlì,che  da  Vicellio,  eda  Veranio  folle  data  piata 
la  morte  di  quello , eTiberio , e Augnda,  che  gli  erano  tato  propinqui,!!  poco 
c Jto  n’haucll'ero  tcnuto,che  e’difendeirero  anche  Placinat^crò  era  il  megliò , 
ch’egli  andalfetOje  ad  Agrippina, e a’figliuoli  di  lei  fi  uoltallero  ancora  co’ uele 
ni,con  gl’incanti, e con  le  malie,  poiché  tato  bene  haueuano  quede  cofe  in  Ger 
manico  adopcrato.acciocchè  quelli  uenerabili  dell’  auola , e del  zio  fi  cauafTer 
la  fete  coll'angue  di  quedainfèlicidìma  cafa.  Confumaronli  nódimenoduedì 
in  trattar  quella  cau(a,o  p me’dire,ombra  di  caufa  di  Flàdna:  lUmolado  Tibe«- 
rio  i figliuoli  dì  Fifone  a difender  la  madreie  di  già  fàccedo  à garantito  gli  acca 
fatori,che  i tedimoni,in  dirle  cótroje  pchè  e’nó  u’era niuno,  cne  rifpondellè, o ' 
la  pigliale  p lei,nacque  piu  cópa  Ifione  di  lei,che  l’odio  fe  le  accrefcefleic  coli  la  • 
caula  p allora  rimale  folpefa.Agitandofi  poi  quella  di  Fifone,  Aurelio  Cotta  il 
za  da  Confolo.elTèndo  il  primo  a dire  il  parer  luo(imperocchè  ancora  in  ql  tepo  Ce  • 
u dal  Conf^  proponeua,ed  erano  i Confoli  primi  a dire  il  parer  loro)  difse  che  il  nome  • 

lo  coatta  K-  di  Fifone  fi  douefse  tor  uia,e  cancellare  de’Fadi,euna  parte  de’fuoi  beni  fi  con  > 
foBC.,  filcafse,  l’altra  fi  lafciafse  a Gneo  Fifone  fuo  figliuolo,  con  quedo,  eh’  e’  fi  mu*  * 

in  pronome,ne  fi  chiamafse  piu  Gnco  dal  nome  del  padre  .*  oiradi^dos 


é 
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A che  Marco  Pifone  l’altro  figliuolo  fi  fpogliafiè  della  digniri , ch’egli  hauena , e 
della  parte  Tua  della  redicà  non  riceuede  altro,che  per  tremila  cinquecento  du 
can,e  per  dieci  anni  folTe  dalla  patria  confinato:  e à Placina  p foddis^re  a'  pre- 
ghi d'Augufia  forfè  perdonato.  Tiberio  nondimeno  in  piu  luoghi  q^afentcza 
anodetòre  primaméie,  che’l  nome  di  Pilone  nó  fbllè  r.ifo  del  Calcdario,poichc 
ui  refiaua  ancora  acccfo  il  nome  di  Marcatonio,che  haueua  facto  guerra  alla  pa 
Cria,e  qllo  di  Giulio  Antonio  che  haueua  offefo  la  cala  d’Augufio.  Volle  appref 
io, che  à Marco  Pifone  fòlle  conferuato  la  digniti,e  potellc  godere  la  parte  Tua 
intera  de  beni  paterni,perchcTiberio(come  piu  uolte  habbiam  detto  di  fopra) 
tie’cafi  del  danaio  nó  li  lafciatia  uincer  daH'auarizia,  e allora  mafllmamcre  piu 
placabile  fi  rcdeua,uetgognadofi,che  folFe  fiata  alloluta  Plancina. Mettendo  an 
coca  in  nazi  Valerio  Mel{'alino,che  per  memoria  di  quello  fiuto  fi  douellè  dedi 
care  una  fiatua  d’oro  à Marte  ucndicatore  nel  filo  Tempio,  e Cecina  Seuero 
un'altare  alla  Vendetta.Tiberionon  uolle  acconrenrìrlo,dicendo,non  cóuenir 
£ tali  cofe.fe  non  dou’era  fiata  debellata  qualche  nazione  firaniera,e  che  i pri- 
uaci,edomefiici  nuli  con  larrìfiizia,  ecoldolore  fi  doueuano  ricoprire.  Ag- 
giQre  MclTdino,chee'fi  douelTe  rcder  grazie  i Tiberio, ad  Augufia,ad  Antonia 
ad  Agrippina,e  à Drufo,  per  la  uendetta  fiuta  di  Germanico  , lenza  hauer  fatto 
in  tal  propofia  mczione  di  Claudio.il  perchè  Lucio  Afprenate,  alla  pfenzadc* 

Senatori, gli  domadò fé  eThaueua  lafciato  indietro  ì bella  pofia.Finalmente  fb 
pollo  ancora  nel  decreto  il  nome  di  Claudio. Certamence,che  io,quato  piu  uo 
leggendo  le  fiorie  degli  antichi,e  de'  moderni  fcrirtori,  tato  piu  mi  s'appreséta 
dauéti  agli  occhi.qulto  lien  uane,  e quanto  foggette  a'  giuochi  di  fortuna  qfie 
cofe  raortali^conaofia  cofa.che  molti  fòlfero  quelli, di  cui  era  grido , e per  gli 
onori , e per  ladignici  loro  fi  fpcraua , che  douellèro  qualche  uolta  peruenire 
al  principato.nódimeno  di  quelli  niuno  ne  fii  dalla  fortuna  tirato  in  alto, ma el 
la, come  afcolo,ceneua  colui,  chea  tal  grandezza  douea  falire.Pochi  giorni  ap 
prcllò  Celare  propofein  Senato,  che  Vitellio  Veranio,  e Seuero  fullero  creati 
Sacerdoti,  e à Pulci  nio  promifedi  fàuorirlo,in  ottenere  il  Confolato,  o qual- 
che altro  onoreuole  magifirato . Ma  folo  in  quello  rauiierti  à moderarli , e 
jion  ular  così  rouinofamente  la  Tua  facondia,  e quella  fu  l’ultima  cofa  in  uendi 
care  la  morte  di  Germanico,dellaquale  uariamcte  fi  parlò, non  lòlo  anprelfo  di 
quelli,che  uiueano  i quel  tépo,ma  ne'tempi  ancora  feguiti  di  poi.Eirendo,che 
quanto  maggiori, e piu  imponàri  fono  le  core,tanto  piu  fe  ne  parli,e  tato  meno 
it  ne  tragga  il  uero,conciofia,che  una  parte  degli  huomini  creda,  e racconti  p 
uere  quelle  cofe,ch’egli  hano  udito,o  uere,o  fii1fe,ch‘elle  fi  fieno:altii,béchc  al  ^ 
alcuna  cofa  lia  uera,la  rapportano  Tempre  altramcte,ch’ella  nó  è:e  così  col  tcpo 
ella  s’accrefee,  e i polleri,alle  cofe,ch’egli  hano  dagli  antichi  loro  udite,  aggiù»  i 

^ono  femp  qualche cofadipiu.ln  qllo  medelimo  tcpo  Drufo  vfd  di  Romap 
prcdcrc  gli  aufpici  un’altra  hata,app!lo  triófanteméte  ui  rientrò,  c dopo  pochi 
di  mori  Viflania  Ina  madre,foia  ai  tutti  i figliuoli  d’Agrippa,  che  morillc  nani 
talmctc,pcrocchc  tutti  gli  altri,òdi  fèrro  palefcméte,o  di  fonie,  ò di  ucicno  oc  Motte  di  Vif 
cultamciepirono.Neiranno  medefimoTacforìnata(dclquale  raccótai  difopra)  f<>aia,intdce 
che  nella  fiate  pallata  da  Camillo  fii  difcacciato,moilè  di  nouo  guerra  i Amica 
con  andare  primieramete  fcorrcdo,e  facchcggiado,qua,e  la  per  la  prouincia  : 

«per  la prefiezza , e uelocità  fua,lèmpre  a man  làlua,  gli  riufciua,perchè  egli 
" F 4 in 
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DI  P.^CO-RNEt  lO'T^rClTO 

' in  alcun  hibgo  fermo  non  dimorala:  appreso  cominciò  à rouinafe  i borghi  éi  6 
T^ifarinata  villaggi, e p tutto  à riportarne  grldiflìme  prede. Finalnicte  no  lungcdal  fiume  ) 
certo  caiìeIlo,ai1cdiò  una  cópagnia di (oldati  Romani»dellni]i)al« 
la  in  iica.  capitano  un  certo  Dcrrio  huomo  ualorol'o,  e pròto  ccl^ttitorc  : c riti  ouat 

•-Cccrio  capiti  in  molte  guerre, e parendoli  colà  molto  uergognolà  lo  (lare  aiiediato  in  co 

Romano  , guifa,cdfortato  i Tuoi  ad  ufcir  fuori,  gii  ordinò  in  battaglie  dinézi  agii  alloga 
muore.  giamcii  de'  nemici:  e attaccata  la  zuffà,eiIèndoi  noffri  al  primo  ailàlto  medi  ift 

higa,Decrio  coraggiofamcte  tra  qlli  fi  cacciò  ritcncdo  chi  fùggiua , Tgridando 
i banderai , che  uoltaiTer  le  fpallc  à gente  rebelle , e fenza  di(ciplina,fcordatifì 
eh'  egli  erano  Romani  : e mentre  che  e'  riprende  queflo,e  quello.e  tra  ranni, c 
tra’ colpi  fieramente  fi  mette, fu  grauemente  ferito:  c benché  e’  gli  fùfic  canato 
un'occhio , nondimeno  uoliò  la  faccia  al  nemico,  ne  rcflò  mai  tti  menar  le  ma» 
^nijfino  à che,abbàdonaio  da’fuoi/u  morto.Come  Lucio  Apronio.che  in  luo 
go  di  Camillo  era  uenuro,intefc  qfio  difordine,molto  fi  cóturbò:  e piu  il  com^ 
.molte  la  ucrgognade'fuoi,chcla  gloria  de’  ncmici.Perche  c’fcce  battere,e  mo 
riredi  quella  cosi  uituperolh  banda  di  foIdati(Iiche  ufbrono  già  gli  antichi,inl 
di  rado  à quel  tempos'ufaua)d'ogni  dieci  unc,che  fi  traeuano  per  forte . Que» 

Ila  cosi  léiiera , c crudel  punizione  commolTe  gli  altri  di  maniera , che  pofeitL^ 
una  fola  bandiera  di  uecclii  loldatinon  piu  che  cinquecento  di  nuraeio  allàltò^ 
eroppelcmedefimegenridiTacfarinata, chehaueuano  di'gia  cominciato i 
combattere  un  certo  altro  cafiello  chiamato  Tala,dentro  alqualeeraunaguai^ 
Baidio  Rufo  Jjj  foldati  Romani.Nellaqualc  zuffa  Eluidio  Rufo  ne  riporrò  l’onore  d' ha» 

faluato  un  cittadino  Romano , ed  hebbe  in  dono  da  Lucio  Apronio  una> 
collana  d’orOjCun’hafia.E  Celare  gli  donò  dauuataggio  la  corona  Cinica,  e fin  ^ 
fe  d'hauer  p male,chc  Apronio,pcr  l'aiuorità,ch’egh  haucua  di  Proconfolo,d£ 
quefta  ancoia  non  Thauefle  onorato . Tacfirrinata  uedendo  i Tuoi  Numidi  sbi» 
gottiri,nc  uoleilo  piu  feguitare  in  allcdiar  le  terrc,fparfe  la  guerra,econ  lefue.» 
«enti  feorreua  per  nitio,fuggendo  ou’ei  trcuaua  rifeontro,  c di  nuouo  ritorna 
.do  ad  infèfiare  la  coda:  e mentre  ch’egli  usò  quello  modo  di  guerreggiare  , nò 
potei  ono  i noflri  arnuarlo  giamai:  e in  quella  maniera  gl’infcllaua,  e llraccaua 
lenza  che  e'fbllè  oflcfo  da  loro.Ma  poiché  e'prefc  la  uolta  de’liioghi  marittimi 
ritrouadofi  egli  perla  molta  preda  impacciato, detro  a’ fuoi  fornii  dimoraua. 
Onde  Apronio  Celiano  andato  alla  uolta  di  quello  per  ordine  difuo  padre  ci 
ia  caualleria,e  fanteria  de’còfèdcrati,  a* quali  haucua  aggiunto  i piu  ucloci  deh- 
le  legioni,c  uenuco  con  elio  alle  mani,roppe  i Numidi,  guadagnò  gli  alloggi 
Tacforinai»  menti,  mife  in  fuga  Tacfàrinata  con  tutti  i fuoi,c  per  fino  ne’  luoghi  deferti  dd 
paefe  glidifcacciò.A  Romainq^ueflo  mezzo  fu  accufata  Lepida  degli  Emili(la 
ftonio  Celia  eguale  oltre  allo  fplendor  dicotal  nobile,  c illuflrc  fiimigliaeradifcefadi  Lucia 
Siila,  e di  Pom|>cio  Magno, che  le  furono  bifauoli)  perfaauei  finto  d’ efièr  gr»> 
...  ;uida  di  Public  luo  marito,  huomo  ricco,e  lenza  figliuoli,  per  ingao» 

Ita  Acculata'  p ««rlo.Oltra  di  quello  era  inquifita  d’adulterio,  e d’hauerlo  uoluto  auucicnaré. 

^ £ filialmente  haucua  cerco  per  uia  de’  Caldei  di  fapere  alcune  cofe  contro  al- 
la cafa  di  Cefare  : E Manio  Lepido  fuo  fratello  in  giudicio  la  difendeua . E per 
che  Qmrinio,dopo  haucria  ripudiata,  non  rellauadi  pei  fcguitarla,  ella  per  ciò 
«enne  in  maggior  coni  paflìone,  quantunque  ella  filile  colpeuole,e  infame . Di 
icKe  animo , t di  che  mente  fòlle  ilPhndpc  in  quella caufa,  è nalageuole  è 
i.i  ^ . («ropre».‘‘ 


aAikera. 
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^ Comprenderlo  in  tanti  modi  andò  riuoIgcndo,e  uariando  il  Aio  parlare,  co  mò 
llrarli  ora  adirato,  ora  clemente:  imperocché  egli  primamenre  pregò  il  Senato 
che  non  uolelle  trattar  qAa  caufu  fecondo  la  legge  delia  maeAà,  fe  in  qualche 
cofa  eli  haueua  offcfo  il  Principe:  Apurdlo  fpinlc , e mife  fu  Marco  Seruilio, 
huomo  conlòlare,e  altri  tellimoni  à dir  quelle  cofe, che  egli  iimàzi  haueua  uo 
luto,e  in  certo  modo  pregato,  che  A tacelicro.  £ i ferui  di  Lepida , che  da  pri* 
ma  haueua  Aitti  guardare  a'foldati,gli  diede  poi  in  man  de'Cófoli.Nc  uolle  pe*' 
rò,che  delle  coAt,che  alla  cala  Aia  apparteneuano,c’fuiTèro  con  tortura  elamins 
ii,nc  che  Drnfo  Ailfe  il  primo  à dire  il  parer  fuo,come,ii  chi  era  difegnato  Cófo 
lo,s'afpetiana.  Il  che  molti  riputarono  p ben  fatto,  per  non  metter  in  necClArà 
gli  altri  di  riferir  A al  detto  di  qllo.  Altri  l'attribuiuano  ò crudeltà,  conAderido 
che  e’  non  era  p cedere  illungo  agli  altri.le  nò  doue  e'  s’haueua  à trattardi  con 
dennare.Auuennep  uentura,che  mentre  A trattaua  quella  caufa,doue:idoA  ce 
lebrare  certi  giuochi,e({èndo  Lepida  con  altre  nobili  dóne  entrare  nel  Teatro, 
ecominciato  ellà,alla  prefcnzadel  popolo,  con  un  lamcto  molto  compalAone 
uolead  inuocare  i fuoi  antichi,e  fpezialmcte  Porapeio  Magno , le  cui  Aatue,e 
imagini  erano  là  entro  collocate.li  moAè  il  popolo  à canta  pietà, ecompalAone 
di  lei,che  cucii  lagriinado  cominciarono  à belicmiare,e  malatlire  il  detto  Qnù 
|^inio,pregàdo,che  ogni  male  gli  auueniAe,poicliè  p rifpetto  d‘un  uecchio,!>éza 
figliuoli,e  d’ignobiiilAina  cafa,  A doueua  códcnare  una  Lepida  già  Hata  fpolà 
ta  à JLucio  Cefare,  e nuora  d’AuguHo.  Elscdo  poi  martoriati  i ferui  di  lei,  ma- 
niArllarono  le  difonedà , e ribalderie  della  lor  padrona . Nel  che  Analmente 
hebbe  luogo  la  fentenza  di  Rubcllio  Blando: plaqualc  A proibiuaà  Lepidal'ac 

^ qua,  e’I  Aioco.Allaqualièntczaconfentì  Druio  ancora,quàtuque  i pareri  degli 
' altri  Aillèro  dati  più  dolci,e  piu  clemcti.Dipoi  à cornpiacenzadi Scaiiro,  pchc 
di  lei  haueua  hauiito  una  Hgliuola,Ai  conceduto,  che  e’  nó  le  hiifero  cóAlcati  i 
bcni.Tiberio  Analmente  manifellò  d’hauer  fapuco  ancora  da'ferui  di  Qmrinio, 
ch’ella  haueua  tentato  d'auuelenar  luiancura,  come  donna  Hata  scpre  nemica 
delle  famiglie  nobili,e  illuHri:e  cosi  in  poco  fpazio  di  tempo  i Calhirni  pdero 
no  Pifone,gli  Emili  Lepida.  Ma  di  qualche  rilloro  fu  poicia  à queHi  maliche 
Decio  Sillano  alla  famiglia  de’  Giunij  Ai  reHituito,la  cui  difauentura  breuemé 
te  raccócerò. Cefare  AuguHo,  cosi  come  nelle  cofe  della  repubblica  e’  fu  sépie 
foiTunato  molto, cosi  pio  contrario  nella  cafa  Aia  prillata  poco  auucmrato,me 
diate  la  impudicizia  cito  della  Agliuola,che  della  nipote,lcquali  e’difcacciò  del 
la  ciccà,e  gli  adulteri  loro,parte  fece  morire,e  parte  màdò  in  eAlio.lm  perocché 
quado  egli  auueniua,che  tali  colpe  intra  gli  huomini,e  le  dóne  cómelié  ueniua 
no  diuoIgate,egli  allora  allegàdo  di  uenirne  ofTefo  la  religione,e  ululato  le  leg» 
gi  della  macHà,  A difeoHaua  dalla  clemenza  de’  noflri  antichi,  e dalle  leggi  Aie 
mede  Ame.Q^llo,che  agli  altri  di  ciò  auueni(Te,e  l’altre  cofe  in  que’tépi  iegui- 
te,le  defcriuerrò,(è  dato  pfezione  alle  cofe  ch’io  ho  propofto  di  icriuere,  tiiue- 
zò  Unto,ch’io  poilà  feriuerne  deli'alcre  ancora . Decio  Sillano  adunque,  eden- 
do  infamato  d’nauer  commeflb  adulterio  con  la  nipote  d’AuguHojbenchc  Au 
guHo  per  allora  nuU’altro  gli  fàceflè,  che  dell’amicizia  Aia  priuarlo,  egli  nondi- 
meno lo  reputò,  come  fec'rhaueilè  della  patria  difcacciaio;  eandatofenein 
cAlio  , non  ardi  di  pregare  né  il  Senato, né  il  Wincipe  per  ouener  grazia,  fe  non 
«1  Kinpoj  che  regnaua  Tibcrìo^*  mediante  la  potenza , c grandeaza^di  Marco 
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DI  P.  CORNELIO  TACITO 

Siliano  Tuo  (racellu,ilquale  perUfuagran  nobiltà, e molueIoqucdarua,erate  C 
nato  da  ptincipali  della  cictà.Ma  Tiberio  rìngraziadolo  Marco  Siliano  della  re 
ftituzione  fàtta  del  fratello, gli  rifpofe  alla  picnza  de*  Senarori,ch’egli  ancora  fi 
rallegraua,che  e*  folle  così  liiga  peregrinazione  alla  patria  ritornato.llchc  di  ra 
gione  haurebbe  potuto  fare, non  edendo  fiato  ne  p panito  del  Senaro.nep  leg 

5 e alcuna  difcacciato'.nondimeno  quato  airofiefe  tane  al  padre, le  lafciaua  fiar 
i così,nó  uolcdo,che  p cotale  ritornata  s’intcdedè  cacellato  ql, ch’era  già  fiato 
Bolócà  d’Augufioifietted  poi  cofiui  nella  città  fenza  ottener  mai  grado  alcuno, 
ò dignità.  Dopo  qfie  cofe  iì  trattò  in  Senato  del  moderar  la  legge  Papia  Pop'» 
pea,lttquale  dopo  la  legge  lulia  fu  fatta  d’Augufto,che  già  era  uccchio,p  punir 
Lcfige  lilia  coloro,che  uiueano  fenza  moglie.E  pefando  ancora  có  qlle  pene  accrelccr  TE- 
**  P***  rario'.bcchc  non  p quello  fi  faceuano  piu  maritaggi, o s’adduceuano  piu  figliuo 
* * li , haiiendo  la  confuetudine  del  uiuere  fenza  moglie , e figliuoli , prefo  nop* 

?>o  piè  : ma  andaua  bene  tuttauia  crefeendo  la  mmtitudine  di  coloro,  a*  quali 
bprafiauano  tali  pene, non  etlèndo  quali  famiglia alcuna,che  per  l‘accufe,e  oc 
culti  rappontilcgliaccufatori  non  fodedifirutta  ,e  rou inara  : c cosi  come  per 
le fcelcratezze,cne  già  innazi  erano  cumeire,auueniuano  molti  dàni,così allo^ 

L ‘ìbRo  qftaleggc.rouinauano  molti.Qjiefiacofam’inuita  in  qfto  luo- 

ni^ondeha  go  à ragionar  delle  leggi  piuampiamcte:eche  onginc.e  principiellehauedèro, 
bctTcìo  origi  e in  che  modo  pofcia  lì  peruenidè  à quella  così  gran  moltitudine,  e uarietà  di 
oc-  leggi.Gli  huomini  di  qlla  prima  età, non  r^iundo  ancora  in  loro  alcuno  difo 

nello  appetito,fantamcte  li  uiueano,fenza  commettete  alcuna  cola  rea,o  fcele- 
cata:e  per  quella  cagione  nó  hebbero,ne  leggi,ne  pene,chc  gli  frenallèro,ne  di 
mefiiere  anche  làceua  di  dar  premi  delle  colie  ben  fàtte:  conciofia,che  cialcuno  ^ 
per  lua  natura  andallè  dietro , e al  giufio , e all'onello  : e cosi  non  appetendo 
" in  uetun  modo  di  far  contro  airufanza,e  cofiume  loro  antiCT>,non  era  di  bifo- 

gno  ne  di  pene,ne  di  proibizioni  per  dar  loro  terrore.  Ma  pofcia  che  e’  cornili 
ciò  à torfi  uia  l’ugualità , uenne  in  cambio  della  modefiia  a regnare  la  cupidità 
della  gloria,e  pi  eualere  la  forza  ; e allora  uennero  sù  i Regni,e  le  lìgnorie , e le 
quali  rimangono  ancora  appo  molti  popoli.  Altri  lìmilmentc  uollono  da  prin^ 
cipio  hauerTeggi,poicbc  e’  furono  llracchi,  e delle  lignorie,e  de’Re,bramaro- 
no  quelle , e quelle  uollono  efaltare  : e quelle  da  principio,  ellendo  ancora  gli 
huomini  remplici,e  rozzi,fùrono  rozzamcte,e  femplicemctc  compofie . Tra 
lequali,le  prime,che  haudfero  qualche  nome,fùron  quelle  de’Cretenfi,date  Id 
ro  da  Miiiosie  quelle  degli  Spartani  fatte  da  Ligurgo?dopo  qiiefie,quelle  degli 
Ateniefi  fcritte  da  Solonc  con  piu  acurezza,e  diligéza,e  di  numero  molte  piu; 
Apprello  di  noi  Romulo,il  primo  Re  fi  goucrnò  nel  regnare  à uoglia  fua.Do- 
po  ilquale  legni  Numa,che  introdullè  nel  popolo  la  rcligionc,e  le  cerimonie  It 
crc,conlcquali  le  lo  fece  ubbidiente.  Dopo  lui  Tullo,e  Anco , uollono  ancor 
eglino  con  leggi  alquàto  riformar  la  cttcÒ.Ma  il  piu  ualente  introduttor  di  leg^ 

* ■ ' fu  SeruioTullio;e  cotali  le  ordinòjche  anche  i Re,cheucnero  apprello  iui,a^ 

le  ubbidirono, e có  quelle  fi  moderarono. Scacciato  Tarquinio, cominciò  il  pO 
popolo  à farne  molie.contro  alla  potenza  de’ grandi  per  difenderla  libertà,  è 
iLibilir  la  concordia . Furono  dipoi,creati  i dicci.iquali  raccolto  da  ogni  ban- 
da tutte  le  buone  leggi , compolcro  delle  migliori  quelle  delle  dodici  tauole', 
lequalifono  come  regola,  e notmaditutte  l’aluc . linperocdic,  quantunque 

poi 
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A poi  ne  Tufferò  fatte  molte, c ancor  per  punire, c dar  terrore  a'  ma’  Tattori , non- 
^ dimeno  la  maggior  parte  diquelle,perdjfcordic,e  dillèiifioni.che  rra  la  plebe, 
nalccuaoo.egiidnimati,  per  fbrza,c  contro  al  douerc  iàirono  introdotte:  equa 
le  fu  fatta  a compiacenza  di  queffo , per  poter  tanto  meglio  contro  agli  ordini  I-rgEti  perche 
degli  antichi  confeguirgli  onori  non  lecitamcte  propoffiiì:quale  in  odio,  c o«- 
la  di  quello,perchc  e‘follc,comccittadin  buono, e uirtuofo  della  patria  difcac*  ero  in 

ciato, o per  altre  fimigliami  cagioni,come  per  le  leggi,  per  gli  atri  de’ Gracchi , 
e di  Saturnio  concitatori  della  plebe, fi  ueae,e  fi  manifeffa:  come  di  Drufo  an- 
cora,ilquale,foRo  preteffo  del  Senato,conrumò,e  donò  quanto  fecero  tutti  gli 
altri  in  particolare , hauendo  con  promeffc  corrotti  i Tuoi  co  pagri,  ouerobef* 
fàtigli,conel1èr(ì  loro  oppoffo.Neancoro,quàdo  le  città  d Italia  s’ oppoieroa' 

Romani, ne  pofcia  nella  ciuile  fi  lafdò,che  molte  leggi  non  fi  fàceffèro  cótrarie 
alle  già  fàtte,fìno  à che  Lucio  Siila  diuenuto  Dittatore,  parte  annullò,  pane  ri- 
mutò delle  leggi  fàcce  innazi,  e molte  altre  n’aggiùfe,  e rinnouò:  lequali  non  p 
ciò  durarono  molco.Perchc  Lepido  poi  le  medel'imc  annullò,  e in  lugo  di  qlle 
ne  rifece  dcU’ahre:  ne  molro  dopo,cilèndo  renduta  a’  Tribuni  della  plebe  l'au 
torìtà,e  maneggiando  di  nuouo  la  plebe  a lor  modo,ordinarono  ora  u na  colà, 
ora  unaltra  ad  arbitrio  loro.Ed  craìi  di  già  uenuto  à tale , che  non  iblo  contro  . . 

all’uniuerfàlc  lì  faceuano  leggi, e decreti  ,ma  ancora  contro  à cialcuno  in  parti» 
culareie  in  qffa  maniera  effèndo  la  Repubblica  del  tutto  corrotca,le  leggi  seza  ^ 

fine  multiplicauano.  Onde  finalmcce  fu  neceffàrio  ^uuederui,  e fii  allora  a dò 
deputato  Gneo  Pompeio  Confolo  la  terza  uolta,per  corregger  qffi  difordini  : 
ilquale  ordinò  poi  altre  leggi,  e pene  piu  dure,e  piu  graui,  che  non  erano  i de» 

Q litei,  per  lequali  elle  furono  ordinate  : ed  egli  medelimo  fii  diffruggitor  delle^ 

arie  leggi,dellequali  egli  era  fiato  introdoctore:  e fi  come  e’  le  aolle  con  Par 
ifendei  e,così  ancora  con  l'armi  le  rouinò.Da  indi  in  poi  elfendofi  fiati  per 
uent’anni  in  continoua  difcordia,r.on  fu  offeruato  ne  legge,  ne  cofiumc  : ogni 
delittore  (celeratezza,  per  gràde  ch'ella  fi  fòlle,  impiinira  lì  rimaneua  : e molti 
furono  per  le  lor  buone,c  onefic  operazioni  opprem,erouinaci.Ma  Celare  Au 
gufio,elìendogià  nel  fefio  Confolato,  e la  poteza  fua  férma, e fiabilita,annullò 
quelle  cofe,che  nel  T riunuirato  haueua  fatte,e  diede  nuoue  leggi, e nuoui  ordì 
ni,da  tifarli  nella  pace,  e fotro  il  regimento  del  Principe.E  acdocch’  elle  fòllè'» 
ro  olTeruace,  ordinò  graui  pene,lpie,  e accufatori , che  offeruafféro  i tranfgref- 
foridi quellc.e’  intraraltrerialfunfe lalegge PapìaPoppeiate uoUe, chefiretta  Legge  Pipia 
m:nte  li  olIèrualTe  : e non  folo  fiatul  pene  contro  à quelli,  che  ueniuano  con*  Poppeia . 
iamaci,maimpofe  ancora  premi  a chi  uoleua  à qlla  fottoporfì.  E non  uolendo 
quelli  tali  godere  il  priuilegio,che  godeua,chi  era  padre,  uolle,  che  il  popolo 
in  tal  calo,come  padre  di  tutti,folle  quelli, che  gli  godefse,  e confeguilse . Ma 
con  tanto  rigore  procedeuann  gli  accufatori  per  rofseruanza  di  quella  legge  » 
che  non  folo  con  le  loro  accufe  s’erano  difieu  contraa  quelli,che  abitauanola 
dttà,ma  ancora  p tutta  Italia,e  ouunque  lì  trouauano  cittadini  Romani,  onde 
molti  furono, che  ci  mifero  tutto  lo  fiato  loro,e  a tutti  fi  mife  fpaucto.c  fareb» 
beila  cofa  uenuta  a gran  difordine,fe  T iberio  non  u’hauefse  prouueduto,  e or- 
dinato fi  traefsero  quindici  huomini,de’quali  ne  fufsero  cinque  feduti  Cófoli» 
cinque  fiati  Pretori,  e cinqu'altri  del  rimanente  del  Senato . E quelli  poi  rifol- 
HCtoao  > e fcioircto  molti  nodi , e legami  di  queftalcgge , e alquanto  la  miti- 
. _ garono,  ^ 
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garono.Ilche  per  allora  fii  un  poco  di  riftoro , e d’alleggiamento.  Nel medefi*  C 
Kcrme,  rie-  motempoTioerìo  raccomandò  al  Senato  Nerone  iìgiiuol  di  Germanico,  che 
Ti^rk» era  già  nell’età.de'  quindici  anni,e  domandò,|che  e’  fiiflè  fciolco  dalla  legge  del 
^ Venriuiraco,e  iàuo  abile  à poter  domandar  là  Q^ftura  cinqu'anni  innazixhe 
■on  permetteua  la  legge, moftrando, che  le  medelime  cofe  erano  (late  à richie» 
fta  d^Augullo  à fe,e  à brufofuo  fratello  già  cócedute.Di  che  molti  allora  (i  ti- 
ferò; ed  è credibile,  che  al  tcpo  d' Augnilo  ancora,  tal  domanda  folle  derifa.». 
Quedi  nondimeno  a’  Ccfart  erano  principi  di  falire  al  principato  : e così  il  Se- 
nato gliel  concedè,ilquale  hebbe  piu  rifpetto  al  codume  antico,  e che  meno  in 
terede  di  fangue  haueua  allora  il  patrigno  col  (ìgiiadro , che  oral’auolo  col  ni- 
pote.e  di  più  l'onorarono  del  pontificato:  e‘l  primo  dì,  che  egli  nel  foro  fi  rap- 
prerentò,iu  (ano  un  donatiuo  alla  plcbe.Del  che  molto  fi  rallegrauano  i cirtadi 
ni,uedemlo  un'erede  dìGermanicodi  già  grande,equcdo  gaudio  maggiormé 
Giulia  figliuo-  te  poi  s’accrebbe,e(Ièndo  (lata  data  per  moglie  al  inedefimo  Nerone  Giulia  fi- 
la di  Dniro  ,^  gliuoIa  di  Dnifo.e  così,  come  quede  cofe  appredb  il  uolgo , e per  tutto  erano 
militata  àNe^jQljtjgfj  u^ite,  COSÌ  mal  uolontieris’udiua,  che  Sciano  fod'c  dedinato  fuucero 
ronc.  ggijijQi  (^[^udio^  parcdo|,  che  per  quedo  fi  uenidè  à macchiar  la  nobiltà 

Morte  di  L Òlla ca{à,e  Sciano,  che  di  già  era  àfofpctto.  troppo  ad  innalzarli.  Nella  fine 
Volulio , e di  dell  anno  ucnero  à morte  Lucio  Volufio,e  Crifpo  Saludio,due  gradi,  e riputa 
Ctifpo  Sala-  ri  cittadini.  Volufio  eradifcelo  di  famiglia  molto  antica,ma  nò  puenuu  piu  fu, 

• che  al  grado  della  Pretura:  e fu  il  primo,che  in  cafa  fua  ottcne  il  Cófolato , e di 

poi  ancora  fii  fatto  Cenfore  fopra  il  rimettere,e  cailàre  i caiulli,e  fii  quelli,  che 
accumulò,e  condullè  la  cala  fua  in  quelle  gran  ricchezze,  in  che  ella  a quel  to- 
po (ì  ritrouaua.Crifpo  era  nato  di  fimìiglia,che  andana  per  l’ordine  dc'caualie-  ^ 
ri.Ma  Gaio  Saludio,q'.lo,che  cotanta  eleganza, e leggiadria  feriiferidoria  de’ 
kn^iftl***^***  Romani,adottò  quedo  fuo  nipote  nato  della  forella,  e del  cafato  , e nome  fuo 
' lo  fece  erede.llqual  Crifpo,  bcchc  gli  hauede  una  ageuoliffima  uia  a puenirea* 
piu  gradi  onori  dellacittà,nondimeno  e’fen’adenne,  hauédu  uoluto  in  quello 
imitar  Mecenate,ilquale  in  firaigliàte  modo  fi  gouernò:nódimeno  fenza  eh’  ci 
folle  Senatore  fu  di  maggioreautorità,e  potcza,che  molt’altri,ch’erano  già  (1* 
ti  Confoli,e  che  haucuanotrionlàto.Tcnne  ancor  quedo  Crifpo  un  certo  fuo 
modo  diuiuerediuerfoin  tutto  dallo  anrico.Imperocchè  nella  maniera  del  ue 
Airc,nella  pulitezza  del  corpo,c  nella Iplcdidezza  del  uiuere  s'auuicinò  più  to> 

^ T do  alla  troppa  delicatura,e  larghezza,che  alla  parfimonia  degli  antichi,  nondi 

' . meno  era  pronto,  animofo , e in  ogni  cofa  ualctilfimo  huomo  : e quedo  tanto 
più,  quanto  meno  li  dimauadi  lui,  parendo,  ch'ei  fodè  piu  tollo  pigro , c foiH 
nolentc.La  onde  per  tutto  il  tempo,che  uilfc  Mecenate,  fo  fempre  appredò  di 
quello  il  principale.Dipoi  appredb  Cefare  uennein  tanta  grandezza,  e riputa- 
zione,chea  niun  altro  piu,cn’  à lui  fi  confidauano  i fegreti,e  le  cofe  più  impot 
tanti  deirimperio:  e della  morte  d' grippa  Podumo  fi  diceua,  che  e’  n'era,* 
dato  prtecipe,e  ch’egli  hebbe  cómidion  d’ammazzarlo:bccbò  uenuto  in  ueo- 
chiezza,ritennc  più  rodo  l'amicizia  del  Principe  in  apparenza,  che  in  filtro,  ll- 
che  finalracnteauuennc  ancora  à Mecenate , concioliache  Di  Radoconceda-, 
no  i Cicli,  che  la  grandezza  de’ piiuati  appo  i Principi  duri  in  fempiterno,A 
perche  gli  uni,  o gli  altri  fi  ducchino:  quelli,  poiché  tutte  le  cofe  hanno  con-* 
ceduto,  quedi  noaredando  più  loro  colà,  ci  anno  feguentc^, 

‘ , ' *■  “ - - fmonQ 
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/Girono (^tri ,Cf}nf0liXiberMijl ?l'Jart4 uolu^.e  Driifo la  feconitla,colà ucraina.-?  ,t  :!*uS 

,te  bclla,epgguar<leuqlc  jqoltoytfhc  jpadiffj  c’I  fighuoìo  ib  òeliiro  in  lui  toq-^ 
to  n?agifljSatO  «jfijpagnwonaotiashcdue  anniiimauzifiiflè  di  Gi:rnianic«-t<5Ti 
T^bi^ioil-medqrunoauHfniucK  qódniienojio.>  era  pallàio  con  tata  aliegieza^. 

. del  zio  uerfo  il  nipote, ue  tato  inrcrcllè  di  l'angue  era  tra  loto.  Nclprincipio 
qual’anno  Tiberio  fott’ ombra  di  uolcre  andare  alquato  à ricrcarn,(ì  trùferi  in 
Capagna:marintcto  Tuo  era  uiuerll  cutinouaincce  lótano  dalla  citta, ò aerarne 
. te  pchè  Druro,in  alTenzia  fua,re(la(l'e lolo,all’amminillrazipne  del  Cófolato;  e 
nacque  p uctura,che d’una cofa di  piccol  momcto  fì  uéne ì gra  contefa,  dche^,, 

. Al  occalione  al  giouane  d'acquiftarii  fauore  appredb  i cittadini:  la  cofa/u^lla. 

Dominio  Corbulone,ilqualc  Aefcaroete  cu  ul'pito  della  pretura,li  qrclò  in  Se- 
nato d!  Ludo  Siila  giouane  uobilinìmo,pchc,  celebràdoiì  il  giuoco  dc’gladia- 
tori,e  cóparedo  quiui  Domizio,il  giouane  non  a'  era  leuato  lu  p dargli  luogo , Doniiz'o  Co:: 
come  al  grado  Aio  apparteneua.  Dalla  parte  di  Corbulone  era  l'età,  eraui  il  co- 
ftume  amico,e  pofcia  il  &uote  de'  Senatori  piu  pecchi.  All’  incócro  Mamercn  ir'èue/cB- 
Scaaro,e  Ludo  Arunzio,  e altri  porenti,e  amici  di  Siila, lì  ifbrzauano  di  difen  z,. 

■ dereil  parente , e amico  loro , e da  ogni  banda  A faceuano  fopra  di  ciò  belliflì- 
. mi  p.irlamcnii,  allegando  l' eiempio  de'  nolki  autichi,iquali  haueuanogia  có> 
decreti moitoi'eueri  notato  lariuerenzade’gioua'ii,unto  che  Drillo  s'iiitromi 
(è  in  quella  caulà,  efortando  l'una  parte,  e l' altra  à uolcr  dir  quelle  cole , cbe,.i 
parellèco  lor  migliori,  per  mitigar  quella  cofa.Mamcrco  allora,c]i’cra  zio  ma- 
terno , e patrigno:  ancora  di  Siila , e tra  gli  oratoridi  que’  tempi  fainofiinmo , 
parlò,eloddisfeceà  Corbulone.il  mcdcfimo Corbulone  gridando, e lamen- 
tadoA  pur  nel  Senato,  che  i camini  d’Italia  erano  in  maggior  parte  rotti,  e mal  ^ 

“ Acuri,tale,che  p li  allaffinamcti,che  faceuano  i l'erui,e  per  (a  poca  cura  de 'ma-  '' . . 

, gillrati,malaméte  li  potcuanonilarc;  accettò  uolcntieri  il  carico  li’ aflìcurarglL  '■> 

Laqual  colà  non  tornò  in  molta  utilità  della  Repubblica,e  di  molti  fu  la  roui-- - • 
na,iquali,uenuci  perciò  condannati,econfircaii,e  uenduti  loro  i beni,  perderò' 

.no  ad  un  tratto  la  fànja,e  la roba,Non  molto  poi  Tiberio  l'crifl'e al  5cnato,au-  ‘ ' 

ucrtcndolo  come  Tacfàrinatahaucuadi  nuouo  mollo  guerra  in  Adrica,e  fatto 
fcotrerie,c  però  qbe  c'douelTero  eleggere  à giudicio  loro  uncapitano  c:on  potè 
ila  confblare,g:^liardodi  corpo,pratico  nella  milizia,ei}allà(e  à terminar  qlja 
gucrradaqual  cofa  porle  occalìone  à Sello  Pompeio  di  rcoprir  l’odio, e uend^ 
carA  contro  à Marco  Lepido,  haucdolo  quiui  diibnorato,e  detto,  ch'egli  era.» 

, huoroo  dappoco,inAngardo,e  haueua  diQìpato  il  fuo:e  Analmente  eh’  egli  era 
il  oicuperiodi  ca&  Aia:  e però  non  mericaua  d’ eller  mandato  al  gouerno  dell’- 
, A Aa.Mail  Senato  lo  difcnd^ua,e  Amoriua,dicódo,cb’  egli  era  piu  collo  da  cbia 
roarlohuomo  dolce, òhe  pigro, e puAllanimo:  echec'non  haueua  malamente 
. conTpmatoil  Aio,mache’l  padre  gli  haueua  laAriato  poche  Aiflanze:c  haueodo 
Jn  quellapouertà  conCcruato  la  nobiltà  Aia  fenza  macchia,ò  rofibre  alcuno,  fé 
gli  doueua  attribuire  piu  rodo  à gloria,  che  à difonore,  e cosi  Lepido  Ai  man- 
dato ih  AAa.  Qi^o  all’  AArica,  fu  deliberato,  che  Tiberio  cleggellè  egli  chi  gli 
Pareua  i ^ppoAto  di  màdaruLln  tato  Seuero  Cecina  jppofe,che  i auuenire  non 
luflè  lecito  à chi  andaua  Aiori  al  gouerno  di  qualche  prouinda,  menar  feco  la 
mùgUe,haucdo  prima  ipoito  bc  repiicato,che  egli  cplA  Aia  era  sépie  viuuto  in 
, bttop4pac^cojicor4i^elid  AgliuoUhau<uahiauutodilel,equcl.che  eghio 
" ’='‘“  ^ ■*'  pubbhcu 
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?ir«le  Ji  Se-  pabblico  proponeua,  l*haueat Tempre  in  cala  olTcniato,e  bécfaè  egli  in  moIrCtO 
ìntotMj'**  * prouinde  haueflè  quarata  unite  comandato  in  guerra,  nódimeno  n6 

l'blre!  che  i m haueua  fiior  d'Italia  menato  feco  la  mogh'e.  E che  non  à cafo  iingià  dagli 

pitaoidi  gaei  antichi  noftri  deliberato, che  ne‘  paefi  (hranierì  no  lì  douedèro  menarle  mogli 
ra,nó  mmaf-  condofìa  che  la  compagnia  delle  donne,  nella  pace  inducedè  gli  huomini  alle 
fero  le  dóne  pompe, alla  lafdutt,nella  guerra  gli  rendedè  pigri , e pufillanimi , e faceuan  li, 
do  andadano  eferdti.quadocaminauano appariuan  nó  piu  di  Romani,ma  di  Bar 

1 Sooemare  bari,che  in  ogni  luogo  fi  menan  dietro  le  donne.  Oltra  di  quello,  che  le  donne 
qiialche^puin  erano  non  foto  fragili  p natura,&  non  atte  alle  fim'che.ma  lafciandofi  la  briglia 
eia.  loró  in  fili  collo, diueniuano  cnideli,fiiperbc,ambiziore,auide  di  gloria, uaghe 

di  comadare,uoleuano  càminar  tra  i fo1dati,adercauano  i Centurioni, p poter' 
gli  maneggiar  à fuo  modo.E  che  poco  là  s’era  ueduto  dona  nwli  alloggiamen- 
ti Romani  come  mae(lra,e  prefidéte  ne’giuochime'quali  i noltri  fi>Idati,o  cor- 
' rendo,ofaltandofifoglionoeferdtare.Echeegliandadèro  configliando,  che 
ogni  uolta , ch'egli  era  accufato  alcuno  d'haiier  mal  trattato  i prouinciali , fe 
ne  daua  in  molte  cofe  la  colpa  alle  donne:pchè  à quelle  immediate  s'accodaua 
noi  più  fcelerati  della  prouincia. Quelle  in  tutte  lefàccendc  fi  uoleuano  trame 
fcotareaieniuafi  in  queda  maniera  in  uece  d'un  fol  capitano  ad  onorarne  due; 
due  ad  edere  le  refidenze,e  due  i Tribunali.Qn^e  finalmente  erano  più  dure, 
e piu  arrogami  nel  cómandare,che  non  foglionogii  altrìda  cui  lulfiiria,  e lafci- 
uia  fii  già  dalla  legge  Oppia,e  da  altre  leggi  ancora  radrenata:ma  che  ora  ritto- 
uandou  elleno  ctàl  freno  (ciolto,  uoleuano  non  Iblo  reggerle  cafe,  eie  cure  lo- 
ro fiimiliari,ma  i giudici,  e gli  eferciri  ancora.  Pochi  furono  quelli,  che  al  par- 
lar di  codui  acconfentidero,  e molti  fi  modraron  contrari,  dicendo,  ch“ei  non 
s'erano  quiui  ragunati  per  trattar  del  filtro  delle  donne,ne  Cecina  era  badante 
Raj»i«Mai8  à fàrfi  capo  di  correggere  una  cofa  di  tanta  importanza.Ma  Valerio  Medalino  . 
AtcffaT***'***  Medala, neiquale  rifplendeua  quella  nan  fiicondia,cd  eloquczadel 

ero  i e«^a.  padre,comrnciò  à parlare,e  dire  in  queda  guifa.Che  apprefio  gh  antichi  era  da 
‘ ta  una  manieradi  uiueredura,e  graue,laquales‘era  poi  col  tempo, in  ogni  cofa 
raddolcita,  e raggentilita,  e che  oggi  non  auueniua,  come  al  tempo  ticgli  an- 
'tichi  nollri  auuenne,nelquale  era  necedàrio  prendere  le  città  co  leguerre.e  con 
gli  alFedijie  quado  ei s'andaua  in  qualche  prouinda,$'andauacome  nel  mezzo 
-de’  nemici  : e perciò  non  era  conceduto  allora  alle  mogli  di  fezuitare  i mariti  , 
ma  che  ora  non  elicndo  quelle  d'impaccio,  o impedimento  alcuno,  madì ma- 
mente  in  una  prouinda  pacifica,e  quieta,  non  era  necedàrio  proibirle,ma  che 
à quelli,che  doueuano  andlre  alla  guerra,bene  fi  conueniua  /‘andare  armati,  e 
con  la  corazza  indod'o  piu  rodo  che  hauer  feco  la  compagnia  della  m wlie.Ma 
finita  la  guerra,qual  piu  onedo,ò  maggiore  ricreamento  delle  padàte  »tiche  fi 
rendeu'egli  a'  mariti, che  quello  della  moglie  ? e quando  bene  alcune  fe  ne  tro- 
uadèro  aiiidedi  comandare,o  dedite all’auarizia, che  direm  noi(didtua  egK)de 
gli  huomini,ode'mariti  che  fono  in  magidraro,nó  fi  fon’eglino  la  maggior  par 
te  di  loro  dati  in  preda  à uarie  forte  di  libidini,e  nondimeno  ne  fon  pur  poi  da 
ti  mandati  «^à,e  là  ne'gouerni  delle  prouincir.e  fpedè  fiate  è auuenuto,  che  al 
orni  di  loro  fi  fon  lafciati  corrópere , e indurre  al  mal  operare  dalla  maluagifà 
delle  mogli.Haf$*egli  dunque  à conchiudere  p quefto,che  tutti  quelli,che  nò- 
' Colo  amroogliau,o  che  lafciaoo  k mogb  à odàffico  buoni, egiflnifDiceua  aa 

cor» 
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Jì  (ora  Aoq  dubbio, che  la  i^Cge  Oppta,c  altre  leg^  finùgliati  1 qu  efla,furo 

no  fojtemente  in  uA>,  richieoe^olo  allora  i tempi  della  Repubblica,  ma 

medei<me  fiiron  poi  tnitiaaicin  qualche  parte,  dlcudo  ftato  cofi  ifpcdicntr.  C 
che  egli  non  bifognaua  uolerc  ad  onc(l.irc,c ricoprire  con  nuoui  nomi,e  uoca- 
boliia  dappocaggine  noArajcflendo  colpa  del  marito, fé  la  moglie, conia  trop- 
M licenza,  trapamiua  il  fcgno  : e ch’reli  era  certo  cofa  iniqua  u uolere  appolm  • > 

d'uno,o  di  due,che  peccauanop  fiaccnezza,torre  a tutti  glialtrì  le  mogli,I^ua 
li,o  bene,ò  male, che  fuccedefler  le  cofe,eran  Tempre  compagne , refrigerio , e 
conforto  de’  lor  mariti. Diceua  oltr’à  dò,  non  efler  bene , che  le  donne,  come 
fragili  per  natiira,fb(Iero  lafciate  Tole,e  fi  delle  loro  occafione,(landoG  elle  a ca 
fa  in  pompe,e  in  delizie,  dappetire  altri  huomini,che  fe  appena  fi  peteua  loro 
haucr  cura,quando  altri  le  haueuaappreflb,che  auuerrebbe  ( diceua  egli)(c  p 
tant’aoni,diTco(lo  da’  mariti, e quali  leparate  da  quelli,!!  laTciallèro  in  atmando 
uo^E  però  andalTero  pcfando  di  prouuedere  a’  delitti,e  alle  Tceleratezze,che  al 
troue  fi  commetieuano,e  in  tato  non  fi  dimenticallèro  di  quelle,  che  i cala  era 
no  commelIè.Dopo  colhii  parlòDrulb;  ed  egli  ancora  in  confermazione  del> 
le  cofe  gii  dene,toccò  della  moglie  Tua  propria, dicendo,che  a’  Principi  era  ne- 
cellàrio  bene  Inellb  transfcrirfi  ne'luogni  piu  longinqui  deirimperio,e  non  sé- 

}>reueniua  lor  Mnc  di  lafciare  le  moghloro  i cafa,e  che  lo  fielTo  Augufio  Tpef- 
è uolte  nell’andare  i n Ocddente,e  quando  in  Oriente  menò  Teco  la  Tua  Liuia  : 
ed  egli  parimcte  era  andato  piu  uolte  in  iTchiauonia  cosi  come  egli  era  ancor  p 
Ao  per  andare,biTognado,in  altri  piu  lontani  paefi:ma  l’hauerfi  a fpiccar  scpre 
dalia  fua  amantiflìma  cófocte,e  madre  di  tati  comuni  figliuoli,  molto  duro  gli 
: parrebbe  i tollerarlo  :In  qfto  modoadùque  la  propofta  e’I  parer  df  Cecina  nò 
B ncbbe  luogo.Il  dì  Tcguente,che  fi  ragunò  il  Senato,Tiberio  (crilTe  a’Senarori,  e 
deliramente  gli  ripreTe,che  e'  rimettellèro  à lui  ogni  cofa,nondimeno  nominò 
Marco  Lepklo,e  Giunio  BleTo , perche  gii  eleggellèro  un  di  loro , qual  piu  lor 
piacelIc,Proconrolo  dell ’Affrica,Topra  che  parlando  amendue  qlli  tali  alla  pre 
lenza  del  Senato,Lepido  molto  fi  fcusò,allegando,che  del  corpo  non  era  Tano, 
haueua  i figliuoli  già  grandi,e  una  figliuola  già  da  marito.Vedeuafi  ancora,che 
egli  haueua  quello  riTpetto,quantunque  egU  Te  io  tacelTe,che  BleTo  era  zio  ma 
temo  di  Sciano,e  però  piu  polTente  di  lui  ad  onenerlo.  BleTo  apprello  riTpoTe,  * 
fcuTandofi  , e moltrando  non  lo  defidcrare  , Te  bene  ei  n’haucua  una  gran  uor 
elia,pcrò  la  TcuTa  non  fii  di  molu  autorità,e  Tolo  dagli  addulatori  hebbe  luogo  ' * 

u Tuo  parlare.Dopo  quelle  coTe,fi  TcoperTe,e  uéne  in  campo  quello  di,che  mol 
ti  s’erano  chetamente  ràmaticatitimperocchè  egli  era  uenuto  una  certa  licézio 
fa  tdànza,mcdiate  laquale  era  lecito  ad  ogni  Tceicrato  d'accuTare,scza  pericolo  Imagine  d> 
d^alt^n  cafligo,tutciibuonidiuaridelitti,amettetliinodiodicìaTcheduno,ha  Ccrare,ioqQà 
uédop  rifùgio,e  difèTa  di  quelli  loro  sfbrzi,e  inTolenze,rimagine  di  CcTaretal-  ” ? 
laq  uale,comead  una  fradugta,ricorreuano  cótroà  chi  ardiua  di  querelarfi.lTer  ° ^ 

ni  fitnilmente  e i liberti  cofminacdare,  o uoler  manomettere  i lor  padroni , fi 
Eiceuan  da  quelli  teroere.Onde  un  certo  Gaio  Ceftio  Senatore  fi  lamentò,e  diT 
fe,che  i principi  erano  Tenza  dubio  limili  s^li  Iddi],  nondimeno  , che  gl’iddi) 
non  elàudiuano  , Te  non  i prieghi  giulli  de^Tupplicand:  e che  à ninno  era  leci> 
lo  rifilare  im  Campidoglio,o  in  altri  Tempi)  della  città,per  uTare  qlla  liber* 
tà  i cfraochigia,  indifieu  dcUe^oroTcclctatezze,  e che  oramai  fi  poteuan 
! ' ' dire. 
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dire  annullate.erouinttre  del  mttolelcggt,!t^ichè  AnhiàRafillà{fc<pftte  égK  ^ 
haueua  pcr  falfai'ialàcttCòndenharetngmdidbj  G (bua  à fedèr  nel  rorò,e  fal- 
la porta  del  Senato,  dquiut  l’haueua  minacciato, e dettogli  ujllanià,  fenza,  ché 
egli  haueilè  hauuto  ardir  di  chiamarla  piu  giuitizia , per  hauere  in  qnel  lu(^ 
dirimpetto  à fe  Teffigie  di  Cefare.Molti  altnancora  con  fimiglianti.e  piu  atro- 
Spiefalfe  in  ci  parole  fi  doleuano  di  lei, e pre«uan  Dtufo,che  perefempio  degli  altri,la  uo 
Roma,  come  |e(fèpunire:tanto  che  Drufo  la  fece  citareied  eflendo  de' falli  fuoirimafacont 
ti  falaaiiano.  ^ comandò  ch’ella  folTe  incarcerata . Furono  fimilmentc  per  ordine  del 
lyindpe,  e per  deli berazion  del  Senato  puniti  ConGdio  Equo,  e Celio  Curfo- 
caualieri  R.omatii,per  hauer  fàlfamcte  accnfato  Magio  (jeci1iano,ch'era  Pre- 
tbre,di  delitto  contro  alla  maeflàie  dcU’una,  e dell’altra  cofa  Drufo  n’acouiftò 
lòdc-.imperocchè  quado  e'G  trouaua  doue  fi  ftceua  colloquilo  ragunate  eli  ck- 
tadini,o  di  plebei  andana  miti^do,efcu(àndo  le  fegrete,e  Mrricularidelil^t» 
zioni  del  padrrc  fi  portaua  di  modo,che  della  pompa,e  e del  fàfto,  che  egli  fi-‘ 
milmentefàceua.n’era  piu  rollo  lodato,  che  biafimato,  pen(àndofi,chce'fofié 
molto  meglio,ch'egli  attendefle  il  di  andare  attorno,  e allo  edificare , e la  not- 
• fc  à fer  conuiri.cheìbrfi  foiose  fenza  dilcttarfi  di  piacere  alcunote  pieno  di  ma- 

linconia,e  di  cattiui  penfieri,andarfi  in  quella  guifa  confumando  il  tempo.Im- 
perocché  neTiberio,ne  gli  accufatori  quietauano  per  ancora, anzi  che  Ancaria 
Prifeo  accusò  Cefio  Codro  Proconfolo  di  Candia,che  e*  rouinaua  quell'Ifola  ^ 
e di  piu  ch’egli  haueua  fatto  contro  alla  legge  della  maeftà , la^le  era  à queb 
tempo  il  colmodi  tutte l’accufe,edou’elle  mancauano,  era  mena  quella  legge 
in  càmpo,Cefire  oltra  di  quello,eirendo  flato  allblato  Aritillio  V etere,uno  ae’- 
prindpaH  di  Maòedonia,da  una  accufa  d’adulterio  commelTo,dopo  hauerne  ti'D^ 
prefo  igiudicr,lo  chiam^yh’altra  ùolta  in  mullizia,accusadolo  di  delitto  còtrò 
alla  maellà,comehuomofediziofo,emelcolatofi  ne^  còligli  di  Relcupm,qu^ 
do  che  egli,  dopo  ucciIbCotifùo  fratello , moflc  guerra  ^la  Repubblica . Di- 
che A ntillio  fu  condannato , con  efleth  proibito  lacqua  e’I  fuoco . E per  or- 
dine di  Cefare  fii  aggiunto,che  e’fi  mandallè  in  qualche  Ifola,  che  non  follè  c6 
moda  ne  alb  Tracia,ne  alla  Macedoniajpchc  la  Tracia,poiché  Tlmperio  di  qk 
la  fii  dhiifo  intra  Remetalcee’fìgliuolidi  Coti  (a’quali,  per  ellcr  piccoli,  fu  d». 
tó  per  tutore  Trebcllieno  Rufo)  era  uenuia  in  difeordia  per  l'inlolenra  de’  no- 
(hi  : benché  non  meno  fqflediciò  incolpato  RemetalcecheTiebellieno.che 
TiSaTfoo  «'lafcialTcro  palfare  fenza  gaftigo  le  ingiurie, e le  uiolenze  ch’erano  fiine  àque’ 
line.  ’ popoli  da’ nollrifoldati.  E per  quella  cagione  i Celalcti,  gli  Odrufij,  e alae 
potenti  nazioni  di  quella  regione, haueuano  prefe  l’armi  fono  diuerfi  capitanir 
' che  lor  liicdefimi  s’tirmcnano  eletti, ignobili  tutti  ad  un  modo.Ilche  fii  cagione 

\ che  la  guèrra  hebbe  hitgliòr  fiOe  ; perciocché  uria  parte  di  loro  non  fece  altro,* 
che  mettere  H parie  in  tn  multo,  u n’altra  pifsò  il  monte  Emo  per  folleuare  , 

, tirar  dalla  loro  gli  afri  popoli  piu  lontanigli  alrri  che  fii  la  migliore,e  piu  ordi- 

nata parte,  fi  thuéro  attorno  alla  città  di  Filipopoh',  già  edificata  da  Filippo  R® 
di  Macedonia,  e quiui  alfediarono  il  Re.  Lcquali  cofe  uenute  à notizia  di  Pu- 
blio Vellcio,che  uicino  allaTrada  coli  l’efcrcito  lì  trouaua,lpinfe  la  caualleria, 
ei  fanti  piu  fpediti  delle  fue  compagnie  contro  di  loro.iquaJi  andauano  quà,  • 
li prcdando,e  facchcggiando,o'dncora  per  folleuare  in  loro  aiuto  gli  altri  pae- 
(àni.  Egli  col  neruo  tirila  liia  fànteria  andò  alJa-uolta  di  f ilipopoh  f er  libem- 
. la  ‘ 
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A It  dall’adedio  : tlt^iul’ortiine  fuccedè  bene  in  ogni  parte:|>erchc  ì mandati  con> 
troa’predatori  gli  tagliarono  tutti  à pezzi, «tra  quei  ch'alTediauano  la  atti 
-nacque  difcordu . O.idc , ufcito  fuori  il  Re  alTàltò  i loro  alloggiamenti , final- 
mente comparì  quiui  una  legion  Romana . Veramente, che  e’non  fi  può  dire, 
che  quello hiiTè uno  fatto  d'arme,  doue fenza danno  , e fangue  dc’noftri  fa 
-tagliata  i pezzi  una  gente  difarmata , e die  andana  qui  , & li  fuggendo  per  la 
campagna.'  In  queftoraedefimo  anno  le  città  della  Gallia,perlograndebi- 
to , che  1 haueuano , .efièndo  (late  , da  Tributi,  e da  molte  altro  impofiziont 
Copra  modo  aggrauate , cominciarono  à ribellarfi.  Di  che  fu ron  capi  princi- 
palmente nc’Treuìri  Giulio  Floro , ne’ Borgognoni  Giulio  Sacrouiro  , era- 
no cofloro  nobili  amendui,e  degli  auoli loro  per  molti  egregi  fotti  reflaua 
onorata  memoria  j perciò  furon>  fotti  cittadini  Romani  ; ilqual  priuilcgio 
■ non  fi  concedeuafe  non  dirado  : e i chi  per  uirtù  Tua  il  meritaua . Egnno  adun- 
que , con  (ègreri  ragionamenti , congiuntifi  co'  piu  feroci , e piu  infoienti  del 
paefe,ocon  quelli  ancora , che  ^r  pouerti , o per  pauradelle  loto  fcclcratcz- 
»e , non  (àppiendo  doue  uoltaru  , fi  gettauano  ad  ogni  fcelerataimprcfo  ; con- 
vennero in  quefto  modo , che  Fiorò  andade  (blleuando  i Belgi , Sacrouiro  gli 
altri  popoli  della  Galiia  piti  uicini . cominciarono  adunque  1 uno , e l'altrodi 
loro  m tutte  le  congrehe , e parlamenti , ché  fi  fitceiiaho , ad  allcgareà  tontind* 
uitributi,  l’angherie , le  grauezze , dalie^uali  «gli  erano  nino  dì  pppreilàri^ 
c grandebidi,  ch’egli  haueuano  perciò  fino , la  crudeltà  , efiiperbu  iatoUe^ 
ràbile deloro  gouernatorì , e ufidali  : oltra  di  ^tieflo , che  i foldari  Romani , 
dopo  intefo la  morte  di  Germanico,  erano uentiti in difcordia-tc  finalmente 

£ la  bella  occafione , che  loro  soffèriua  di  ricuperar  la  prifiina  libertà  , scegli  an^ 

dauan  confiderando  in  che  Floride  flato  (Ivouauan  le  città  della.  Calila,  quam  Galliafi  ribd 


ri.  >0 


vimento  non  forte  partecipe  : mai  primi  àdifeoprirfi  furono  gli  And ecatii,  e 
i T uroni . Onde  Acilio  Auiola  Legato  Romano  fono  ucnire  à le  i (bldari , die 
ftauano  alla  guardia  di  Lione , fece  (lare  à fegno  gli  Andecaui . I Turoni  furo- 
no rotti , c tiisfatti  da’  Legionari,  che  Vil’ellio  Varonc  Legato  della  Germania 
inferiore  mandò  lorcontro,guidatidai  medefimo  Auiola,cblquale(ùronoaiw 
cora  alcuni  dc’prìmi  della  Galiia,  cheuenneroin  petfona  con  genti  in  aiuto  per 
erter  tenari  meno  fofpetti,  e poterli  à piu  pronta  occafion  ribellarfi.  Fu  ueduto 
ancora’  ncll'ordinaza  de'’nemid  Sacrouiro  à capo  feopetto  dauàd  a'Romani  do 
tnandàdo  battaglia, p dimo(lrare(come  egli  diceua)la  uirrù  fiia,ma  i prigiooi  co 
lèrtàrono  poi,che  s’era  dato  à conofeere , perche  da’fuoi  del  paefe  gli  fulFc  ha- 
Utito  riljietto.e  nó  tiratoli , Ertendo  Tiberio  di  qfte  cofeauuertito,non  ne  uolle 
tener  conto,  anzi  piu  torto  con  lo  ftar  fofpefo,andò  nutrendo  la  guerra: pache 
Floro  iti  quefto  mezzo,  andò  feguitando,  e tentò  di  far  ribellarla  banda  ancora 
de’canalli,'  cheda’iioftri  (ii  deferitta  neTreuirì  , e al  cortumedella  noftra  milb 
zia  s’efercitaua,  per  potere;iiccifo  ch’egli  hauetuno  i ineicatanti.e  i faccendieri 
Romani, che  in  quella  prouinda  dimorauano,piu  comodamente  Coniindat  la' 
guerra:alcuiii  dc'quali  li  lalciaró  corrompcre,ma  li  piu  rtettero  foUli  nella  lèdo; 
tea  tutti  gli -altri , che  tt’erano  folUtbe  indebitati,  ode'olicnioU,  ; partigionii^ 
' G Floro, 
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Fioro, prerero  l’ài'iniye  di  gi^  erano  moflì  per  andare  uerfo  ja  felua  chiimatd  Ar  C 
duenna,e  quiui  ragunarfi^quandb  le  legioni  Romane,  che  dall’uno,  e l’altro  e- 
fercico  di  Vifellio,  e di  Silio  furono  fpinte  à quella  uolca  , ferrarono  loro  il  pafr 
/o,e  addietro  gli  fecìono  ritornare , e un  cert'altro , chiamato  Giulio  Indo , pur 
Treurio,  che  fu  mandato  innanzi  con  una  banda  di  fcclti,  ilquale  fii  Tempre  ipi’* 
mico  di  Floro,  e perciò  tanto  piu  auido  di  uendicarfì  fcco,roppc,  e disfece  qll* 
moltltudine,auati  che  ella  fi  mettefTc  infieme.  Floro,  eflciido  italo  un  pezzo  a- 
fcofo  in  certe  macchie, fi  faluò,  che  e'non  fii  fatto  prigione:  uedutofi  hnalmcte 
da  altri  foldati  occupar  tutti  i luoghi  d’onde  e’poteua  nauere  fcapo,  da  fe  lleflp 
fi  ammazzò.E  qui  fu  dato  fine  al  tumulto  nato  nc’Treiiiri.Negli  Edui,fu  il  mo 
uimcto  tanto  maggiore,  quanto  piu  ricca,epiu  poflènte  era  la  città«e  dominio 
loro, e piu  lótaneìegcti  Romane  da  poterli  loro  opporre.  HaueuaoltraciòSiu 
crouiro,con  le  gcti,cb’egli  haueua  armate, occupato  la  città  principale  di  quel- 
la nazione  chiamata  Augu(boduno,e  prefod  Samoli  de’piu.  nobili  della Gallia, 
ch’erano  quiui  à fludio  per  obligarfi  con  tali  pegni  lor  padri , e parenti , à du 
li  piu  aiuto,  e fauore:  e inlieme  fece  occultamente  fabbricar  deU'armi,  e tra’  gio 
uani  di  quella  città  le  diflribuì:  e coG  intorno  àquai  ata  rada  ne  ragunò,de’qu:^ 
li  la  quinta  parte  fu  armata,  e ordinata  al  coGume  Romano, gli  altri  di  fpiec{i„e 
di  coltelli,e  d’altre  Gmili  armi  da  cacffa.  Prefe.àncora  del  numero  de’  ferdi  qll^ 
parte,  che  p lo  giuoco  de’gladiatori  era  deputata,  {quali  fecondo  il  (oGume  del 
paefe,erano  armati,  e coperti  tutti  di  ferro,da  poter  refiGere  à tutti  i colpii  q di 
tagUo,o  di  punta.nu  poco  abili  al  ferirete  in  lor  lingua  fi  chiamauano  Cruppel 
lariLE  oltra  à queGe  cofe,  haueuano  ancora  gran  fiducia  nell’altre  citrà  con  ui- 
dne,  lequali,ancorchc  p ancora  in  fàuor  loro  nò  fi  folTerodifcoperte,  nòdimc'  p 
Qo!  erano  tutte  inclinate  à ^uorirli,e  dar  loto  aiuto,  e non  niancauafe  non  l'oc- 
cauone,é  chi  tra  lor  fi  faceGè  capo.  A Roma  fidiceua,  che  nonfolo  ìTreuiri,^ 
gli  Edu  j,ma  ancora feGanta  qnattro  città  della  Galliais’etano  ribellate,  e collew 
gatcG  co  'Germani:e  della  Spagna  ancora  G dubitaua.  E come  auuiene,quundq 
egli  efee fuori  una  uoce,G  crecteua d'ogni  cofa aliai  piu  che  non  era.Perche 
ti  i buoni  che  amauano  il  bene  della  Repubblica  Gauaiio  malcontcti:  molti  che 
abborrriuano  lo  Gatopfente,c  baurcbDenodeGdetatomutazione,G  rallegra^ 
no  eziandio  de’propri  danni  loro:  e biafiruauan  Tiberio , che  in  un  mouimciv 
co  coG  grande,GcGc  à confumarc  il  icpo  dietro  alt  accufe  di  queGo,e  di  quello, 
cdiceuano.  Dais'egli  però  ad  intcdere,che Giulio SacrouiroGa  per  ueniredof 
uàci  a’Senatori  ancor' cGb,  come  accufato  d’hauer  fwtto  contro  alla  MacG^  ? Fi,- 
nalmente  G trouarono  di  quelli, iquoli  comehuomini  uirili,e  animoG  reprime 
uano  con  la  fpada  , le  crudeli,e  inianguinate  lettere  degli  accufàtori , e à quellq 
poneuano  filenzio:dicendo  Gmilmcnte,che  altra  cofa  nonui  reGaua,fe  nó,che 
la  mifera  pace,poiche  altro  fare  non  G poteua,in  guerra  G conuertiUe.h^  que- 
lli ragionaméti,c  ràmarichi  nò  fmollero  puro  Tiberio  dal  fuo  pcoponi(XKto,n4 
in  Guti,nè  in  parole  rinnitò  cofa  alcmw.p  fufl'c  per  altezza  d animo,  e p difprc- 
gio,ouuero  perche  e’fàpeflc  queGecofe  upn  efsere  coG  gradi ,come  G diccua,o, 
com’ell’eran  teiiute.Silio  intato,con  due  Icgioui  c.aminando,e  mandato  innanzi 
una  banda  di  foldati  de’noGri  confederati,  diede  il  guaGo,  facchegg{ò,e  rouinò 
i uillaggi  de’Sequani,  che  erano  i piu  lontani:  c a conGne  de  gli  Edui,  per  hauer 
in£cmc  con  quelli  prefo  l’iuini.  Dipoi  con  gronde  cclch^  G (pinfe  có  l’efercito 
' ~ ' 'alla 
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alla  iioTtad'AaguftodunOjfecccdo  i baderai  à gara  nel  caminar  con prefteaza: 
e i foldarì  priuari  ancora  grìdaiiano , che  e’  non  bifognana  al  folito  loro  ò dor- 
mire,o ripofarfi, ne  anche  afpettar  piu  il  di  che  la  notte, che  pure  ch'egli  arriuaf 
■fero  là,douee'  potefTono  uedere  il  nemico,o  foflèro  e(Ti  ueduti  da  qlIo,folo  q- 
fto  era  badante  à iàrgli  uittorioiì.  Ma  come  e'  furono  circa  dodici  miglia  uicw 
ni  alla  cirtà,rcoperfero  Sacrouiro  con  turce  le  fue  genri,  ilquale  s'era  fatto  loro 
inconrro  in  una  certa  campagna, ordinato  iu  battaglia  in  qaedo  raodò.Haueua 
nella  fronte  melTo  gli  armati  di  corpo,  nelle  corna  gli  altri  qualùque  fi  fodero, 
dalle  fpalle,i  piu  deboli, e i peggio  armati.Ed  egli  fopra  un  bel  cauallo,tra*  prin 
dpali,andaua  da  luogo  à luogo  confortado  i fuoi,ric(uccdo  loro  i memoria  l’o- 
nore,e  la  gloria,che  gli  antichi  Galli  s'haueuano  piu  uolte  acquidara  : le  rotte 
date  a’  Romani,quàro  dolce  era  la  libertà,quato  bello,e  onoreuole  à chi  có  l'ar 
mi  fe  l*acquidaua,e  quato  dura  farebbe  la  reruitù,fe  di  nuouo  uincere  fi  lafciaf- 
(èro.  Ma  qda  efortazione  non  durò  molto,  ne  meno  có  lieti  uolti  fii  accettata  : 
perche  già  la  battaglia  delle  legioni  s’auuicinaua,e  qne’  terrazzani  di  Gallia  no 
cfscdodirciplinati.ne  efperti  nell’arte  della  guerra,dauano  attoniti,e  fofpefi,n6 
uedeuano,non  udiuano  quato  era  loro  à badanza.  Silio  per  oppofito,quantun 
quegli  parefTe  hauerdi  già  la  uittoria  in  mano,e  perciò  1 efortare  i Tuoi  folTe  di 
{ouerchio,nondimenò  egli  andaua  per  io  campo  gridando  ad  alta  voce, ch’egli 
era  grà  uergogna,che  quelli  che  haueuano  già  uinto  la  GerrDania,hauelTero  o- 
ra  ad  andare  contro  a’  Galli  armataméte,  come  contro  ad  un  lor  nimico,  e che 
una  foia  bada  di  Romani  haueua  poco  fà  uinto  i ribelli  Turoni,una  fquadra  fo 
la  di  caualli  rotto  i Treuiri,  e pochi  cauatli  di  quedo  medsfimo  efercito , poco 
^ innanzi  melTo  in  foga  i Seqaani,e  che  gli  Edui, quanto  piu  ricchi  erano  di  danà 
ri,  e quanto  piu  abbondauano  di  delizie,  tanto  meno  fi  rendeuauo  buon  guCr- 
rierite  però  andalTero  animofamente  à combattere,  fenza  lanciarne  pur  un  (olo 
icatiipare.  A qucda  efortazione  del  capitano  fi  leuò  tra  i foldati  un  gràdidìmo 
'grido,e  immediate  ufd  foor  la  caualleria,  e da  ogni  banda  circondò  i neraicùi 
lanti  gli  alTalraron  da  fronte,e  come  prima  s’accodarono  a loro,  que’ch’eranD 
dati  collocati  ne'fianchi, dettero  poco  à metterli  in  foga . Solo  gli  armati,e  co- 
perti di  fèrro  fecero  nella  teda  alquanto  di  refidcza,  conciofia  ^e  quelle  lame 
di  ferro  regeellcro  a’  colpi,  e de'dardi,  e delle  fpade:  ma  ueduro  ciò  i Romani, 
prefero'delle  Scuri,edelr  Afci,come  s’egli  hauellèro  hauuto  à rompere,e  fpez 
zare  un  mnro,e  con  edc  tagliauano l’armadure,e  i corpi  loro  infieme.  Alcun’al 
tri  dato  dipiglio  à chiauidelli,e  a’ forconi  di  ferro  andarono  loro  addolfo,  e co  RottaJe'Gil 
me  fi  fuol  fare  d’un  mairo,o  d'una  macchina  graue,e  ponderofa  gli  abbatteua-  li,e  di  Sacro- 
no à terra:  e gettati  ch’egli  erano  per  terra,non  fi  potedo  con  quelle  armadure  viro, 
indolfo  piu  atare,ne  rizzarfi  in  piedi,come  morti  erano  quiui  lafciati.Sacroui- 
ro  fi  fcansÒdella  zuda,e  co’  Tuoi  piu  fidati  compagni,primamente  in  Augudo- 
duno  fi  rifoggl,:dipoi  per  paura  eh'  non  eifer  codretro  à renderfi,s’ufrì  della  ter 
ra,e  in  un  uiìlaggio  pocolunge  da  quella  fi  ririrò,equiui,d’ogni  fperàza  itedu- 
tofi  priuo,di  foa  mano  fi  tolfe  la  uita.Gli  alrri,ch’erano Teco  fùggiti,meflb ftio-  Sacrouiro s’a 
coin  ql  uillaggio,s'ammazzaronorunralcro,e  quiui  arfero  nitri  infieme.Tibe  per  di 
‘rio  fi  nal  mente  fcrific  al  Senato,come  nella  Gallia  era  naro  gucrra,e  ch’cll'era  di 
eia  terminata, fenza  aggiiignere,o  torre  cofa  alcunaalla  iierità,fe  non  che  e’dif-  ; 

4e,che  qlla  guerra,e  col  fuo  configlip,e  con  la  fède, e uiriùde’  fuoi  legati,  ha- 
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oeaa  haiiuto  fine . apbrelTo  modrò  le  cagioni,  perche  e*  ttonu’era  andatoinC 
peri'ona , o non  manclacoui  almeno  il  figliuolo  innalzando , e celebrando  la 
grandezza  deH'Imperio  Romano  : onde  no  gli  pareua,che  a’ principi  dcirim- 
perio  fuilc  conaenicnte , ne  onorcuole  , fe  queda , ò quella  città  fi  ribellaua* 
ufeir  fuori  alla  guerra , e lalciare  in  tanto  la  città  di  Roma  capo  di  tutto  il  reg^ 
gimento  : ma  che  ora  non  ui  edendo  piu  da  temere  > andrebbe  per  uedere  in 
che  dato  fi  trouauan  le  cofe , e per  comporle , e per  quietarle . A quedo  de- 
liberarono I Senatori , che  e’  fi  oonefier  far  uoti , e facrifici  per  la  ritornata  di 
quclio,  e altre  cofe  folitefiirfi  in  onor  de’ Principi.  Solo  Cornelio  Dolobella, 
mentre  che  eglicerca  (opra  la  deliberazion  di  corali  onori  auanzar  tutti  gli  al- 
* tri , fi  tafeiò  idi  ucciolare  in  una  troppo  fconcia , e difoneda  adulazione  , ha^ 

uendo  conligliato,che  Cefare.di  CaiTipagnaidouede  entrarein  Romatrionfan 
te/opra  il  bianco  cauallodbpra  che  egli  l'cridc  al  Senato  con  fargli  intcdere,che 
c'  non  era  tanto  biibgnofo  eli  gloria , che  dopo  hauerc  in  uita  (ua  domato  tai>- 
te  ferocidìme  nazioni,  e dopo  tanti  trionfi  in  giouentù  fiiariceuuti,  e tanti 
ricufatine,  uoledèora,  ch'egli  era  uecchio,riceuere  un  nano  premio  del  fiio  na 
dare  à lolazzo  pe’ contorni  della  citrà.Nel  medefimo  tempo  CeCaie domandò 
al  Senato,chc  la  morte  di  Sul  pizio  Quirìnio  lòde  onorata  có  crequie  pubiiche- 
5arpizioQiii  Codili  non  haueua,che  fai  e con  l’antica, c nobile  cafa  de’Sulpizi;,edèndo  nato 
tinia,c  fuc  lo  a Lanuuio  terra  municipaleaua  perchè  egli  era  molto  pronto,e  ualorofo  guer 
^ riei  o,e  in  molte  cofe  s’era  egregiamente  adoperato , ottenne  Cotto  Augudo  il 

Confolato . Dipoi , per  hauere  nella  Cilicia  efpugnato  certe  Callella  degli 
Omonadenfijfu  onorato  delle  trionfali  infegne:  appiedo  fi]  dato  per  Rcuore  à 
Gaio  Cefare  nel  gouerno  dell' Armeniaie  mentre  che  Tiberio  dette  àRodi,co-  £> 
dui  molto  l’onorò,e  grande  amore  gli  dimodrò.  llche  Tiberio  manifedò  allo- 
ra in  Senato, con  lodare!  buoni  ufici  ufàti  uccio  di  fe  : c pedo  contrario  biall- 
mò  Marco  Folio,  come  quelli  ,che  foffedato  cagioncdituuclcdifcordie,e 
iuiquiià  commede  daGaio  Cefare.  Gli  altri  nondimeno,  non  odante  tante  io 
di,  che  e'  daua  à quedo  Qmrinio,non  l'udiua  mentouar  uolontieri , per  lo  pe- 
ricolo inchce’medcLepidacomeraccontaidifopra. 

Nella  fine  dclirannom  acculato  ClutotioPrifco  CauaL'ere  Rom.ino,  dopo 
^ conmodo  certi  bellidìmi  ucrfi  in  doglicnza  della  morte  di  Gcrmani- 
cópofloutiC  (PcrchèTiberio  gli  donò  celta  quantità  di  danari)  apponendogli  l'accu- 
in  oooi  di  latore , ch’egli  haueua  compodo  que’  ucrfi  in  onor  di  Drufo , mentre  ch'egli 
Dxulo.  era  malato.acciochè  uenedo  à morte,piu  cari  gli  hauedè  uendutLHaueua  Clu 
torio  letto  qdi  uerfi  in  cala  di  Publio  Petronio  alla  preienza  di  Vitcllia  fuoceta 
del  detto  Petronio,c  di  molt’altre  nobilidìme  donne,  per  una  certa  uanagloria 
di  fe  ddiò . Come  l’accufatore  fi  feoperfe,  c che  tutti  gli  altri  furono  per  pau- 
ra codretti  à tedificare , Iblo  Vitellia  ni  fu  che  affermò  non  haueadi  ciò  colà 
alcuna  uditonna  e’ fu  dato  maggior  fede  à quelli  che  in  pernizic  delreofiiccua 
no  tedimonianza . E pofcia  che  Atcrio  Agrippa  difcenato  Conlblo  hehbe 
. detto  il  fuo  parere,fu  Clutorio  coiidcnnato  à morte.  Allincótro  fi  Icuò  fu  Mar 
Mii*r*'o  1*  tfoLepidojC  cominciò  à dire  in  quedagiufa,Se  noi  uogliamoiifguardare  (pa- 

do^ln^auor*  dri  Senatori)  pure  à quello  che  ha  detto  ducono  Ptifeo, conia  fuauiliflìma, 
d*  CliiMfric  e difonedifEina  bocca, conia  quale  ha  macchiato  la  mence  fna,e  offefo l’orec- 
chie  de  gli  arcokaton,QÓ  è carcetc,nc  capcdio^ó  lò(U  alcuna  di  tormeco,  che 
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A foSè  bdftante  à punire  cotanto  fàllo.Ma  fé  noi  pofcia  conilderiamOiChe  ora  in 
, quelli  tempi  Tcnza  freno  alcuno  fi  commette  ogni  forte  di  fceleratezza , e per 
oppofito  la  modedia  del  Principe , e gli  efempli  nodri  dedì , e quelli  de*  nodri 
.antichi  tirarono  fempre  à quedo , che  le  pene , e i fupplici  temperatamente  fi 
dedcro  oltr'  a di  quedo,perchc  tutti  i peccati  non  fono  uguali, ne  d’una  mede- 
fima  fàtia,e  altro  e edcr  uano,e  dappoco, altro  iniquo,c  (celerato,  e gran  diffe- 
renza è dall’  hauer  peccato  con  le  parole,  all'  hauer  fallito  co'  fitti:  per  queda 
cagione  dimoio,  che  bene  ritrouar  fi  polla  una  fentenzia,  perlaquale  il  pecca 
to  di  Clutorio  uenga  puniro,e  eh’  egli  appaia, che  noi  ancora  ci  fiamo  inficme 
portati,  e clementemente,  e con  feucrità.  Imperocché , io  fpellè  uolte  ho  udi- 
to il  Principe  nodro  dolerfi  di  quelli,  che  della  mifericordia  ruadifperatifi, 
s' erano  da  per  loro  tolto  la  uita,  auantiche  afpettato  la  grazia . Ora  la  uita  di 
Clutorio  è ancorain  elTere,ed  è podain  uodre  mani:  che  fé  noi  morirlo  faccia 
tno,  di  ninno  efemplo  farà  a*  poderi  la  morte  di  quello,  fé  uiiiere  lo  lafciamo, 
non  fard  di  danno  alcuno  alla  Repuhlica  : imperocché  gli  dudi , ne’  quali  egli 
a’efercita,cosi  come  e’ fono  follemente  ofati,  coli  fon’  eglino,  come  uani , per 
durar  poco.Ne  perciò  s’ha  egli  à temere  di  lui  di  cofa  alcuna  grane,  o importa 
te,  poiché  egli  medefimo  nó  ha  faputo  tacer  la  colpa , e malizia  fua  dedà , e le 
cui  parole  piu  adentro  non  penetrano,  che  in  animi  di  donnicciuole,e  di  debo 
li,e  poco  accorte  perfone,come  lui.Nódimeno  io  giudico,che  e’  fi  debba  cófi- 
nare  fuori  della  cinà,  e fe  li  tolgano  i beni,e  gli  fia  ancora  proibito  l’acque , e’I 
fùoco.Laqual  (èntenza  io  dò  córro  di  lui,come  s’ egli  hauelfe  fatto  contro  allo' 
legge  della  maedà.  A qdo  parere,e  fentezia  di  Lepido  acccófenti  folo  Rubeliio 
.BBISo  de  eli  huoroini  cófolari,tuttigli  altri  feguitarono  il  parer  d’Agrippa.  on- 
de Prifeo  m menato  alla  carcere,e  qui  immediate  fatto  morireJaqual  cofa  Ti- 
berio col  fuo  folito  ofeuro parlare  biafimò  in  Senato.Im perocché  da  una  bada 
Jodaua  il  buon’  animo  de’  oenatori,che  e’  punillèro  cosi  rigorofaméte  ogni  in 
giuria  fatta  al  Principe , p picciola  eh’  ella  (i  foire,dall’altra,  detedaua  pene  co- 
si graui  p delitti  fol  di  parole  ; fìnalmcte  lodò  Lepido,  e Agi  ippa  non  biafimò. 
Per  qda  cagione  i Senatori  fèdo  poi  un’ordine,cne  e’  non  fi  incamerade  alcun 
partitOjfe  nó  dipoi  un  di,ch’egli  erano  pubblicati,  acdocchc  qdo  poco  fpazio 
di  uita  s’allùgafTe  a’  códennati.  Ma  qdo  giouò  poco,conciofia  che  e’nó  folfe  in 
fàcultà  del  Senato  di  riuocare  quel  che  di  già  haueua  deliberato  : e in  fi  breuc 
fpazio  di  tempo,era  quafi  impodìbile  à mitigare  il  Principe.  Nell’anno  feguen 
te  furon  ConloliGaio  Sulpizio,  e Aterio  Agrippa  : nel  qual’  anno  apprello  gli 
«derni  fi  dette  in  pace, e in  quiete:  in  Roma  reco  molto  lofpetto,  quella  feueri 
tà  che  fu  introdotta  per  raffrenar  le  pompe,e  moderar  le  fuperHue  fpcfe,lequa 
U,in  tutte  quelle  cole , che  fi  comprano  con  danari , erano  fuor  di  modo  tra- 
feorfe.  franto  all’altre  fpefe,quantunque  elle  fodero  molto  graui,  fi  taceuano 
in  maggior  parte,  perche  ogn’uno  ragionaiu  poco  del  grande  fpendio,  che  in 
quelle  fi  faceuaima  del  gràde  fpendere  fi  &ceua,  nelle  cofe  che  al  uentre,e  alla 
gola  apparteneuano,di  qdo  fi  ragionaua  molto,e  grà  dogheze  fe  ne  ficeua.La 

2ual  colà,  fu  occafione  al  Prindpedi  nó  eflèr  rigorofb  in  fare  oflcruare  la  par- 
nionia  antica.  Imperocché  parlado  parimcteGaio  Bibulo, cominciarono  gli 
altri  Edili  ancora  luci  cópagni,i n pseza  di  Senaio,à  dolerfi,che  li  datuti  fatti  lo 
pra  le  lpelc,e  moderazió  de’cóuid,piu  no  odèruauano,e  le  cofe  p ufo  de’  detti 
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conuit! , allequali  s’era  pofto  il  pregio , rincarauano  tutrauia  piu»  ne  fì  poreua  C 
con  mezzani  rimedi  prouuederui.  E hauendoiPadrijfopradidòconfuIcato» 

• rimirerò  interamece  la  correzion  di  quelli  dilbrdini  nel  petto  del  Pnncipe.Ma 

egli  hauendo  feco  ftclTo  penfato,s’  egli  era  poflìbilc  ritirare  comodamente  tan 
ta  luperHuità,e  porle  qualche  lreno,e  fé  corale  riftrignimento  era  poi  per  arre- 
care piu  danno,  che  utile  alla  Repubblica . E conliderato  ancora  quanto  poco 
onoreuole  (arebbe  (lato  il  metter  mano  à quelle  cofe,che  pofeia  non  s’ottened 
Lettera  di  Ti  fero,o  ottcntire,à  quanti  huomini,à  quante  donne  nobili,  e illuUri  recherebbo 
to^imorno  a*  danno, e difonore,  finalmente  Icrillc  al  Senato  in  quella  fentenzia.  E’  Ikrcb- 

le pompe  ° pcrauentura  nell’altre  cofe  piu  fpedicnte.che  io(PadriSenatori)  alla  prefen- 

za  uollra  IbiTì  interrogato,e  dicellè  il  parer  mio,  quanto  a'  cali  della  Repubbli 
ca:  ma  m qllo  rapporto,che  noi  mi  Face,è  Hato  meglio, che  io  non  mi  Ita  troua 
to  prelente , acciocché  nel  cóliderar  uoi  iuolti,c  la  paura  che  farebbe  p dimo- 
llrarli  in  tutti  coloro,chc  di  qllo  uergognolo  difortline  lì  potrebbon  riprende- 
re , io  ancora  non  uenidi  à uederli , c in  un  certo  modo  ad  accorgermi  che  e'  li 
IbITèro . Che  fé  i noUri  Edili,  huomini  ucramete  biioni,c  ualoroli,  li  Ibllèro  da 
principio  conligliati  meco , non  lo  fé  io  hauclE  piu  rollo  perfualb  loro  laldar 
palTare  qlli  uizij,e  mancamenti  già  uenuri  in  tanto  ufo,e  li  fattamente  crelciu- 
ri,che,  tentando  di  correggerli,  uenire  à far  palefe,  quàto  noi  liamo  poco  atri  à 
rìmanercene.Ora  egli  hàno  fatto  luficto  loro,e  mi  terrei  p loddishatto  , le  tutti 
gli  altri  ancora,chc  fono  in  magi  llrato,facelIcroil  limigliàre.A  me  ora  ne  il  ta- 
cere è onedo.neil  parlare  in  tu  no  libero;  pcheio  nó  fono  Edile,nó  fono  Preto 
re,e  nó  fon  Cófolo:  c dal  Principe  s’  afpetta  fempre  qualche  colà  piu  grande,  e 

(>iu  eccelfa  E come  che  ciafeuno  in  particolare  riceua  il  buó  grado  delle  cofe  di  jy 
ui  bc  fatte,  cofi  p lo  cótrario  .Il  Prencipe folo  è qllt , lopra  di  cui  cafea  ogni  o- 
dio,e  mal  gr  ado  degli  errori  uniuerlali . Imperocché,  qualche  cola  comincerò 
io  prima  à rcgolare,e  ridurre  all’ antica  ufanza,  lagtàdezzade’cafamcti,la  pó- 
pa,  e magnificeza  delle  uollreuillc,nellecui  fiibbriche&'occupa quali  unpaele 
il  numero  de’  fàmigliari,e  feruidori  di  diuerfe  nazioni.  La  quàtità  de’  uali  d’ o- 
ro»e  d’argcto,che  s ufano  nc'cóuiti:  Le  tauole  dipinte,le  colè  di  brózo  intruglia 
te,  in  tato  numero  da  recarealtnii  Hupore , e maramglia.  La  pópa,  e la  lulluria 
de’  uellimcti,che  ufano  tato  gli  huomini, che  le  dónc  indiftinumc'e,©  ucramé 
te  mi  comincerò  dagli  ornaméti  ^ppri  delle  Dónc,  p cagione  dellcquali  efeono 
della  città  i notiti  danari,e  fon  portati  ne  paeli  forelHen,e  à gerì  nollre  nimiche» 
acdocchéelle  fieno  ben  fornitedi  gioie, e pietre  preziofe,cne  fono  loro  códot* 
te?  Io  lo  bene  che  ne’  cóuiti,pe’  cerchi,e  per  le  piazze  Ibn  biafimate  quelle  co- 
fe, e le  ne  fanno  molte  querele , e dafeun  domanda,  che  e’  ci  fi  ponga  qualche 
regola. Ma  fe  noi  d prouuediamo,e  con  leggi, e con  pene,i  medefimi  che  uàno 
Eiccdo  tante  quercle/arano  i primi  à gridare,ch’egli  é un  uolcr  madar  fottolb- 
pra  la  cictà.un  uolcr  rouinare  tutti  i piu  fplendidi  cittadini  : e che  ninno  ui  ha, 
che  nó  d lìa  detto  imbrattaco.E  nódimeno  uoi  uedetc,  che  anche  le  infermità 
. del  corpo,che  fono  inuecchiate,e  hanogià  pfo  piede, nó  fi  polibno  tor  uia,  ne 
fpegncrc  ageuolmcte,fe  nó  có  rimedi,aipri,cduri:cofi  ancora,quàdo  ranimo  d 
corrotto,e'nuecchiato  in  qualche  morbo,  e che  egli  infieme  infetu,  c corrópe 
alcrui,e  nelle  uoglie  arde,e  riboUe,male  ageuolmcte  fi  può  fpegnereio  ammoc 
2ate  il  naie  con  rimedi  piu  leggien,dellc  ubidioi,  e sfrennte  uoglie , che  Than- 
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A no  coli  accefo.Tace  utili, e buone  leggi  da'  notiti  antichi  Eirono  fatte,  tante  fo* 
no,che  polciafecc,erinouò  Aaguftoima chegioua  qnefto?  fono  quelle  piirae 
melTe  altutcoindimencicanza,que(raltre,che  è ancora  piu  uergognofo,(iet  di 
fpregio  non  fi  oiTeruano  , e quindi  la  città  nodra  in  tanta  pompa , e lulltiria  è 
fliuenuta.Imperocclic  nel  uoler  quello,che ancora  non  è proibito,u'è  pure  il  ti 
more,che  non  ci  fia  uiecato?Ma  lafciadoiì  trapafTarc  impuniramétc  quelle  colè 
che  fon  proibite,!!  pone  in  tutto  da  canto  lauergogna,e’l  timore,  donde  nafcen 
aduque(dirà  qualcheduno) che  gliantichi  piu  parcamente  fi  fon  portati?  p :hà 
dafeuno  per  fe  dello  fi  moderaua:pchè  d’vna  città  fola  eramo  tutti  citcadini,e 
uniti  tutti  a un  uolere . E qlli  che  allora  dominauano  in  Italia.non  haueuano  i 
meiiefìmi  allettaméti,che  hàno  oggidì  qued'altri.Ma  poiché  noi  uincému  i po 
poli  Ibredieri.imparammo  à confumar  le  cofe  altrui  : nelle  guerre,  edifeoroie 
di  detto  à didìpare  le  proprie  ancora?Q^to  piccola  cofa  è queda , dellaquale 
(iamo  auuertiti  da  gli  Edili, e qu3to,rìfguardido  all'altre,fe  ne  debbe  tener  po- 
co conto.Ma  per  Dio,che  niuno  c’c,chc  ricordi.o  auuertifca,  che  noi  fiam  tic- 
nuti  à tale, che  Tltaha  ha  bifogno  dell'aiuto,e  ftidìdio  de’  paefì  fbredieri,p  fodé 
tarfì,e  niuno  è,che  peli, che  i nollri  cittadini, udendo  uiuere,  lì  raggirono  tut- 
to dì  tra’  pericolile  terapede  del  mareie  fe  le  prouincie  forediere  nò  (buuenille 
ro  con  le  forze,  e fàcultc  loro  a’  padroni,a’  lerui,e  alle  pofedìoni , e terreni  cre- 
diam  noi,che  i nodi  i giardini,e  bolchetti,e  1 bei  cafamenti  delle  nodre  uille  fof 
fer  badati  à difenderci,e  à fodentarci.Qncda  cura,e  qdo  pefo  (Padri  Senatori) 
fi  pofa  tutta  addudb  al  Principe. Alche  non  penfando,ia  Republica  n andrebbe 
tutta  in  rouina  : 1 altre  cofe  fa  medierò  entro  all  animo  medicarle , e ciafeuno 
H uinca,e  moderi  fe  medeiimo.  Correga  dùque  noi  la  uergogna,  e ne  faccia  mu- 
tar codumi.'la  necedìtà  i pouerì,e  la  (az  età  i ricchi.  O fe  pure  alcun  di  uoi  è, di 
quei  che  li  truouano  in  magillrato,à  cui  badi  l'animo  con  la  fua  indudria,e  fe- 
uerità,riparare  à quediinconuenienti,lo  loilogTandeméte,econfeiro,che  a me 
leiierà  egli  una  già  parte  delle  mie  fàtiche.Ma  fe  e’  nó  uoglion  far  altro, che  ac 
cufar  quelli  uizi),  e dopo , acqiiidatofi  di  ciò  nome , lafciare  addollb  à me  l’o- 
dio,elamaliuolenza,cne  ne  confegue,crediatemi(Padri)che  io  ancora  non  fon 
uago  d’odendere  altrui.  E fe  bene  qualche  iiolta  p rifpetto  della  Republica  mi 
tiro  addoiro,nemicizic  bc  graiidi,e  ingiude  le  piu  uolte,  parmi  nondimeno  ha 
uer  ragione  di  pregarui,  che  non  uogfiate  aggrauarmi  di  qlle  cofe,  che  fon  na- 
ne, e lenza  propolito,  e che  non  pollòn  giouare  ne  à me,ne  à uoi.Lettc  quede 
lettere, fu  rimellà  tal  cura  agli  Edili,e  la  gran  pompa,e  fontuolità  de'  conuiti,U 
quale  dal  fine  della  guerra  Aziaca,lino  m tempo  di  Sergio  Galba  Impcradorc, 
che  è qua/ì  lo  fpazio  di  cent’anni,fu  in  molte  maniere,e  con  ifmifurare  Ipefe  e- 
fercirata;cominciò  à poco  à poco  à uenir  meno,lìno  à che  ella  in  tutto  li  difu- 
sò,4aqual  mutazione  detiuò  da  qilo,cheappreiIbraccóteremo,Già  le  nobili,e 
gran  famigliedequali,  cricche,  e potenti  in  Roma  li  ritrouauano , erano  lolite 
con  grandidìma  pompa,e  magnincenza  apparire. Imperocché  à quel  tempo  e- 
xa  in  ufo,che  cialcuno  nella  città,e  fuori  apprelfo  le  città  confederate, c appref-  Famìglie  n«- 
Ib  i Re,  poteua  hauere  clientoli  della  plebe  Romana,  che  à quelli  erano , come  bili  di  Roma. 
ferui,e  |oggetti,ed  egh'no  ancora  con  ogni  odequio  gliriueriuano,e  andauano  ucnilfc 
lor  dietro  : e coii  era  tenuto,  e piu  chiaro,  e piu  illudte  che  di  fimili  ferui,e  là- 
.tnigliari  liauca  maggior  numero  : e con  le  fpcic , con  la  pompa , co’grandiap. 
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parati  con  I haucre  onorata  cafa , piu  magnificamente  fapena  moftrarfì.  e poi-  C 
che  molti  di  colali  illluftri  famiglie,  per  uarì  tumulti,e  mutazioni  in  Roma  fe- 
guitc,  furono  morti,  e (penti , e che  quanto  piu  grande , e piu  Eimofo  era  eia- 
feuno  , tanto  piu  (irendeua  a*  pericoli,  e al'infìdie  altrui  foggetto,*  comincia- 
rono le  fami^ic,  che  eranoaiunzate,  a moderare  lo  (Iato loro:  oltradi  quedo 
molte  perfone  nuouc,  che  d'altre  città , e colonie , e delle  proiiincie  ancora  fu-* 
reno  condotte  à Roma , e nel  Senato  introdotte , non  fi  partirono  dalla  lor  fb 
lira  parca  uita . E benché  molti  di  loro , o per  fortuna , o per  propria  loro  in- 
dultria  pcruenidero  col  tempo  a gran  ricchezze , e facoltà,  fi  rimaléro  nondi* 
meno  nellantica  ufànza , c opinione  loro  di  prima . E di  quella  temperanza , e 
motierazion  di  uita  ne  fu  principal  cagione  Vel padano  con  quel  fuo  modo  di 
uiuere  antico,  e parco  in  ogni  colà.  Altri  poi  l’andaronoleguitando,  e per- 
che à ciafeuno  piaceua  lecofe,  chce’uedeua  fare  al  Principe,  erano  perciò 
piu  moderati , che  fe  per  leggi,  ò foto  grane  pena  fblTe  (Iato  loro  ordinato , fé 
già  non  uogliamo  attribuirlo  piu  toflo  a quello , che  in  tutte  lecofe  à una  cer- 
ta mutazione  : e sì  come  il  tempo  ha  il  fuo  corfo  , e intorno  à quella  ua 
girando,c  uariando,cosi  ancora  uadano  mutando,e  uariando  l'ufanze  e i colla 
mi  degli  huomini.  Ne  tutte  le  cofe  ancora  appo  gli  antichi  furono  bene  ordi- 
natelo migliori  di  quelle  che  s'ufano  oggi:  ma  ne'  tépi  nollri  ancora  nc  fono  (la 
te  ritrouate  molte  degne  d’edèr  lodate,  e da'  poderi  imitate.  Ma  lafdamo  qde 
cofe  da  parte , e proponghiamoci  i nodri  antecelFori  per  un’efcmplo  di  uirtù  , 
«di  bontà,  e tornando  al  nòdro  ragionamento  ; hauendo  Tiberio  acquida- 
tod  nome  di  moderato , in  hauer  radrenato  l'infolcnza  degli  accufatori , fcrif- 
Angufto  inni  fe  al  Senato , domandando  per  Drudo  la  podedà  tribunizia.  Di  quedi  nomi,  e 
tor  Hi  nomi  titoli  di  fommo  dato , « di  fomma  podeftà , ne  fu  trouatore  Augudo , per  non 
I tórno  flato  chiamato  ne  Re,  ne  Dittatore,  e nondimeno,  fono  qualche  titolo,haue(Ie 

la  mededma  podedà.  £ poich’egli  hebbe  p alquanto  tempo  ufato  quel  nome , 

- c quella  podedà,  s'elclTe  per  compagno  Marco  Agrippa  : morto  ilquale,prefe 
Tioerio,  acciocché  e’  d uedeflè  fempre,chi  gli  doucua  fuccedere,  per  troncare 
le  maligne  (peranze  degli  altrì,ch'all’Imperio  afpirad'ero.  Augudo  oltra  di  ciò 
conddaua  allora  nella  bontà, c modediediTiberio,  e nella  propria  fuagran- 
dezza.Oal  cuiefemplo  Tiberio  ancora,morto  Germanico,  uolle  tirar  Drulb  al 
la  mededma  podedà, perocché,uiacte  Germanico,nó  volle  mai  anteporre  l'v- 
I«tere  Hi  T'  gli  tenne  fempre  del  pari.Le  lettere  di  Tiberio  ftiron  di  qdo  te- 

betio  al  Sena  '’orc.Primieramente  inuoc^l'Iddi j,che  profperadèro  i (boi  configli  à benefi- 
to , chirdEJo  Repubblica,apprc(Io  diffealcune  poche  cofe  de’codumi  del  ginuace, 

la  priHeflàtii  moderataméte  parlàdone,nccó  mczogueaccrefcédone.  Narrò,ch'egh  haueua 
^niua  p«r  moglie,  e di^à  tre  figliuoli  di  lei.  in  oltre  ch’egli  era  dell'età,ch’era  egli,quàdo 
®'  Augudo  ralfuniè  à ^o  grado,e  che  e’  non  d poteua  dire,che  e’  fo(Te  troppo  p 

tempo,concioda  che  e’  l’hauc(Ic  per  ono  anni  in  molte  cofe  fperimentato  : nei 
qual  tempo  haueua  raffrenato  piu  tumulti,  e abottinamenti  : compodo  guer- 
le,  ottenuto  gli  onori  trionfali,  e dato  due  uolte  Confoloiueniua  per  ciò  ad 
clcggerfi,  e dedderar  compagno  , uno,  le  cui  fatiche,  e uirtù  gli  eran  no-  ' 
teàbadanza.  Ma  i Senatori  s’erano  bene  accorti  quel  che  uoledc  denidcarc 
il  diuellardi  Tiberio  . onde  piu  efquifita  fu  l’adulazione,  ch’egli  ufàroa 
DCrlb  diluii  Noadim«ao  non  fu  prapodo  nc  dclibaacp  altto  in  Senato* 


LTbRÒ  tÉRZO. 


A {e ftOn  chè  alU‘ufto,É  all’altro  l’tinci  pc  folTc  pollo  una  fbtua, dedicato  Tempij, 
cófagrato  altari,d (rizzato  archi,e  altri  onori  foliti,  e confueti  : fe  non  che  Mar- 
co Sillaiio  in  uituperiojc  difonorcdel  Conlolato  propofe,  cdiUc,  che  a’ Prin- 
cipi fi  doueuanoconllituire  nuouì,c  particulati  onori:  c (ì  come  già  i tempi , e 
gli  ordini  degli  anni  nelle  memorie  pubbliche, c nelle  priuari  per  li  nomi  de’Có 
Ioli  s’ annorauanojcosì  per  lauuenirc  in  uecc  di  quelli  s’ annotallèro  per  li  no- 
mi di  quei  che  hauellcro  la  poteftà  tribunizia . E Aterio  Agrippa , hauendo  fi- 
milmcnte  configiiato,  che  i decreti  del  Senato  conchiufi  in  quel  dì,  fi  douellè- 
ro  fcriucre  à lettere  d’ oro  nella  Curia , diede  che  ridere  ad  ogniuno , per  cosi 
flolta,e  immenla  adulazione, e fpezialmente,che  un’  huomo  così  ueccnio  tan- 
to difonellaméte  fi  uituperafTe.Inrra  quelle  cofe  fu  prolungato  per  un'^altr’an-  . 

no  il  gouerno  dell’  Affrica à Giu nio  Blelo.  E Seruio  Maluginenle  Sacerdote  di 
Giouc,  domandò  gli  fblfe  lecito  ottenere  per  forte  il  gouerno  dell’  Afia:  dicco 
do, che  la  ragione,  che  s’ allegaua  pubblicamente , che  i Sacerdoti  di  Gioue  nó  ne,  domanda 
potellèro  ulcir  fuori  d’ Italia , era  uana  : e eh’  egli  haueua  in  ciò  tanta  autorità , il  Rouemo  4* 
quanto  i Sacerdoti  di  Marte , c di  Quirino:  che  fe  quelli  haueuanopodcftà  di 
gouernarle  prouincie,  nonfapeua  perchè  cagione  ciò  fi  uicraua  a'Sacerdoti 
di  Gioue  : e che  e'  non  u’  era  llatuto,  o deliberazione  alcuna  del  popolo  fopra 
di  CIO, nè  altra  cofa  fcritto  fc  ne  trouaua  ne’  libri  delle  cerimonie  (acre.Oltr’a  di 
quello  che  i Pontefici  fpelfe  uolce  haueuano  celebrato  i facrifìci , che  apparte- 
neuano  di  farli  a’  Sacerdoti  di  Gioue,quando  da  malattia,  o da  qualche  raccen  " 

da  pubblica  erano  impediti.  E che  in  fettantaduc  anni  dopo  l’uccifion  di  Cor« 
nello  Merula,niuno  altro  in  luogo  di  lui  era  fuccelTo.  E nondimeno  i facrifici, 
e l'altre  cofe  pertinenti  alla  religione,  hauenano  hauuto  il  corfo  fuo,e  non  s’ c- 
® rano  tralafciate.Che  fe  e’  s’era  tollerato,  che  quel  luogo , per  tant'  anni  rellalTe 
uacuo, l'enea  che  dano  alai  no  ne  rifultallc  alle  cerimonie  {acre,quàto  màco  era 

rier  arrecarne,  fe  per  un' anno  (òlodimorauaaflcnte,ammintllrando  intato  lo  j 

mperio  l'roconlolarc . E fe  già  i Pontefici  Mallimi  proibirono  a’  Sacerdoti  di 
Gioue  l'andar  fuori  ne’  gouerni  delle  prouincie,  era  nato  allora  per  gli  odi)  pri 
uati,che  fi  portauano  l'uno  all'altro:  ma  che  di  prefente  non  bilogna  hauer  tal 
p.iura , perche  ora  per  beneficio , e grazia  de  gl’  Iddi) , quello  che  era  fommo  ' 


difputàdo  Lctulo  Augure,ealtriancorauariamente,e’ntralorodifcordado;  i ^ 

Senato  li  rifoluè  à qflo,che  la  cofa  fi  differiire,e  fe  n’afpetullè  il  parere  del  Po* 
tefice  Malfimo.Tiberio  hauendo  riferitto  al  Senato,  di  quello  non  fece  mezio 
•e  alcuna.Ma  quanto  all’altre  cerimonie,  per  rifpetto  della  podeilà  Tribunzia 
in  onordi  Di  uua  deliberate,egli  le  modero,  e principalmente  ributtò  il  parere 
delle  lettere  d'oro,dicendo,cnee’farebbe  contro  al  colhinie  della  Città.Furo  ^ ^ ^ 
«o  apprelTo  lette  le  lettere , che  Drufo  haueua  fcritte  : lequah  bench’ elle  pen- 
delTero  nel  modello,  nondimeno  per  faperbilfimofurono riputare,  e fi  dollè-  ^ hauct^fcrit 
co  i Senatori,  che  e’non  folfe  uenuco  in  perfona,dicendo,  s’egli  era  però  ogni  to  al 
cofa  uenuta  à tale,  che  anche  quello  giouane,  dopo  tanto  onor  riceuuto,  non 
£d^nalTe  di  uenir  perfonalmenteà  uifitaregV  lodi)  della  Città  ^ non  di  rap* 
f relentarfi  in  Senato , o almeno  di  far  l’ entrata , e dar  principio  nella  fna  pa- 
^ alla  podcIlà,chc  gU^a  ftattdata;  come  ^ iogucn<;ggiucfbilc  occupaccii| 
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o impedito  ne'  paefi  edemi, quando  che  cglifollazzado  sandaua intorno  a*  la-  q 

f;hi,c  a’  liti  del  paefe  Capouano.E  che  in  quedo  bel  modo  era  amniaedraco.ql  ^ 
o che  haueua  a gouerarc  il  mondo,  c quede  belle  uirtù  im  paiaua  egli  prima- 
mente dal  padre.  Che  fe  al  uccch io  Principe  pareua  grane  il  ucnire  aRomaa 
farli ucderc  a’ cittadini,  fipoteua  fcufarccon leder  uecchio,  cdanco  ornai 
ilallc  tantefatiche  l'opportate.ma  Drulu,  che  altro  impedimento  poteua  hauc- 
re  al  non  uenirea  Roma,che  la  fupei  bia.e  arroganza  (uà? Ma  Tiberio  attcnden 
do  ad  allodarfi  nel  principato.lafci.-uia  al  Senato  un’ombra  dell’antico  dato,  co 
rimettergli  tutte  l’ambalceric,  clic  delle  prouincie  Romane  gli  ueniuano,  per- 
che le  domande  loro  riconofceircro  , c n’erano  uenute  in  qnel  tempo  molte  di 
Grecia  : imperocché  haueuano  quelle  città  p tutto  ordinato  Alili,  e franchigie 
di  luoghi  facri,doue  contro  alla  forza,  e contro  alle  prefure  fi  poteua  dar  fraik. 
co, e ficuro,in  maniera  cheapuredbih  loro  non  era  Tempio,che  di  friggitiui,e 
di  fcelerati  non  folle  pienoic  doue  ancora  haueua  ricctto,e  rifùgio  ognifailito, 
e indebitato,o  gente  l'ofpctta  di  qualche  delitto,  o calo,doue  n’andaua  la  uiu. 

Ne  qtiiui  era  autorità  alcuna  tanto  gagliarda , che  follè  à badante  à radfenare  i 
tumulti  del  popolo,che  pigliaua  à direnderc  cotali  ribalderie,nó  altrimcti,  che 
fe  fodero  cofe  (acre.laonde  p prouucdcrui,fù  deliberato,chc  ciafeuna  città  ma 
dade  à Romaambalciadorì  , con  tutte  le  lor  ragioni , e priuilegi . e alcune  di 
ede  cinà  , che  fàlfamente  fcgli  erano  ufurpati , fpotancamente  gli  lafciaron  da 
parte.  Molte  altre  ui  furono,  Jcquali  conhdauano  nelle  antichcTor  cerimoniea 
c fupeidiuoni,o  ne’  menti  già  acquidati  uerl'o  il  popol  Romano . Gran  poni- 
pa,e  bella  apparenza  piena  d'autorità,fù  quella,ii  di,chcin  Senato  furon  letti  i 
priuilegijclu'  già  riceueron  quede  città  da'nodri  antichi, e le  capitolazioni,  che 
naueuano  que'popoli  co’Romani,  quando  infieme fi  collegarono,gli  datuti,e  i ^ 
decreti  di  que’  Re , che  già  furono  grandi,e  potenti , innanzi  che  i Romani  ac- 
quidadcro  l’Imperio  del  Mondo  ,preualcdcro  con  le  fòrze  : e finalmente  gli 
ordini  facri  delle  loro  religioni  : eilendo  ancora  (come  già  fù)in  arbitrio  del  Se 
nato  di  correggere , c conferuare  tutto  ciò  che  à lui  piacede  . 1 primi  di  tutti 
furono  gli  Efeli)  a comparire  in  Senato,  iquali raccontarono  come  Apollo , e 
Diana  non  erano  nati,come  fi  credeua  nel  uolgo,neiril'ola  di  Deio  : ma  che  ap- 
predò  di  loro  era  un  fiume  chiamato  Cencrio , e un  luogo  nominato  Ortigia  » 
doue  Latona,  edendo  grauida,era  uenuta,e  quiui,  appoggiaufi  ad  un  Vliuo,tU 
quale  ancor'oggi  era  inpiede,haueua  partorito  que’  aue  Iddi/:  e che  pofeia  pec 
Ruuertimento  diiiino,  fu  confagrata  quella  felua  : che  Apollo  dopo  ammazza- 
to i Ciclopi,per  ifchifàrc  l ira  di  Gioue,s'era  in  quella  rifuggito  : e che  poi  ueiv- 
ne  quiui  ancora  lo  Iddio  Bacco  jchedeH'lndiaritornauauittoriofo  : enei  me- 
defimo  luogo  haueua  perdonato  alle  Amazzoni  ; lequalidopo  haucrle  uintc, 
all’altare  erano  rifuggite  : e che  quindi  dall’Iddio  Ercole  fu  accrei'ciuta  la  liber- 
tà, c le  cerimonie  a quedo  Tepio,  hauendoui  ordinato,  poiché  della  Lidia  fi  fu 
iafignorito,particulari  condituzioni , iquali  priuilegi,  non  fùroii  poi  da’Re  de’ 
Perii  alterati  in  modo  ueruno  . Ne  pofina  ancora  da’  Macedoni,  nc  dopo  loro 
da’  Romani , iquali  gli  haueuano  Tempre  nclTantica  dignità  loro  conferuati . 
Dopo  codoro  compaiferoi  Magnefi; , allegando  i priuilegi , che  già  hebbe- 
roda  Lucio  Scipione,  e da  Lucio  Siila:  limo  de' quali  luuendo  uinto  An- 
tioco, l’aluo  Mitridate,  gli  onorarono  per  meriti  della  fede,  c uirtù  loro  di 
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A quefto  priuiltfgfo:  che  chiunque  rìRi^iua  nel  Tempio  di  Diana  Leucofrìene, 
ch’èappreflodi  loro,  fòrte  franco,  e licuro  da  qual  fi  uo^liafòraa,  egiudicio.I 
terzi  a cóparire, furono  gli  Afrodi(ienfì,e  eli  Straronicenìi.  prorlurtèro  coftoro, 
il  priuilegio  lor  conceduto,  prima  da  Giulio  Cefare  Dittatore,apprcrto  da  Au- 
gufto.per  gli  aiuti, e fàuori,  ch’ei  preftarono  in  que’tempi  alla  lor  fazione , e fi- 
milmenre  fiiron  lodati  della  fede  , e cortanza  loro  dimortrara . quando  i Patti 
artaltarono  il  lor  paefe,  che  non  mai  fi  partirono  dalla  confederazione,  che  egli 
hauetiano  co’Romani.Difcndeuano  gli  Afbdifienfi  la  giuridizione  del  Tempio 
loro  di  Vcnereigli  Srratonicenfi  di  quel  di  Gioue,  e di  Diana . Apprertb  quelli 
uennero  in  campo  gricraccfanienfi  , iquali  con  piu  lunga,  e piu  pompofa  ora- 
zione , elpofero  hauere  apprertb  di  fe  il  Tempio  di  Diana  da*  Perii  edificato  ,e 
dal  Re  Ciro  conlacrato,  allegando  Perpenna  Ifaurico,e  molt’altri  capitani  Ro- 
mani,iquali  non  folo  al  tempio  llcrtb,ma  ancora  a due  miglia  airinrorno,haue 
uano  dato  la  medclìma  fantità.e  fiochezza.  Entrarono  apprertb  i Cipriota  mo 
Arando  d’haucr  tre  Tcmpij.de’quali  il  piu  antico  l'haueua  fondato  Erìa,ea  Ve 
nere  Parta  dedicato . Il  fecondo  Amato  filo  figliuolo  a Venere  AmatuGa.  Teu- 
cro il  terzo  ì Gioue  Salamino , quando  ueniiro  in  dilgrazia  del  padre  fuo  Tela- 
monc,riftiggi  quiuidaSalamina.  Furono  dopo  quelle, udite  aiKoral'ambafirfr- 
ric  dciralrrc  città  : ma  llracchi  i Senatori  da  udirne  tanti, e ancora  perchè  tra  eC. 
li  non  s'accordauano,fauorendo  chi  quella  partc,chi  quella  commirtero  a’Có- 
(bli,che  uedellero  le  ragioni  di  ciafeuna  di  quelle  città , e trouandoui  inganno, 
o inuolmra alcuna,  rimeitertero  di  nuouo  lacofa  al  Senato.  1 Confoli.ofirealle 
città  di  già  raccontate , riferirono  al  Senato , che  apprertb  Pergamo  haueuano 

^ ritrouato  indizij,  e fondamenti  d’un  certo  uecchio  Alilo.Tempio  d'bfculapio, 
che  gli  altri  Tempij  non  trouauano  altri  indizi)  rufiìcicnti , fe  non  che  e’fi  tba. 
dauano  in  caufe,e  principi,  de’  quali  rii  petto  airantichirà,  non  fi  poteua  hauer- 
ne  buona  cognizione:  imperocché  gli  Smirnei  haucudo  edificato  un  Tempio 
a V^enereStratonicida,  e priuilegiatolo  ; con  tutto  quello  non  adduceuano  al- 
tre ragioni  , fe  non  che  dali'Ocacolod'A  polline  furono  di  ciò  auuertiti.ITenii  ^ . 

fimilmente,  in  hauerne  dedicato  un’altro  a Nettuno,  epollouila  fuaertigie, 
nonpoteuano  mollrare  altro,  che  il  comandamento  del  medefimo  Oracolo. 

Solo  i Sardiani , e i Milefì)  fi  accoflauano  più  al  itero , hauendo  quelltdal  Ma- 
gno Alellàndro  uincitore  , quelli  dal  Re  Dario  ricenuto  tal  dono  : apprertb  de* 
quali  Apollo,e  Diana  con  gran  uencrazione,  e fantimnnia  erano  adorati.I  Cre- 
tenfi  ancora  addimandarono , che  la  llatua  da  lor  confagratain  onor  d’Augu- 
fto,  flirtc  onorata  con  qualche  priuilegio , e fopra  quelle  cofe  fliron  fatti  alcuni 
decreti,  per  iquali  fu  porto  regola, e mifura  onoratamente  ad  ogni  cofa.e  atut- 
ti  fu  comandato , che  in  erti  lor  Tempij  fi  ponertero  ancora  altari  a perpetua 
memotia  della  cofa,  acciocché  fatto  fpezie  di  religione,  non  uenifle  piu  torto 
*d  apwrire  una  certa  pompa,  e ambizione.  Intorno  al  medefimo  tempo,  una 
grauirtìma  malattia  fopraggiunta  à Giulia  Augurta  ,fii  cagione  che  Tiberio  fu  Chili*  Ang*- 
cortrerto  à tornar  con  gran  fretta  nella  citta,  imperoccheaa  la  madre,  eilfi-  <la??r*ueai«* 
gliuolo  fi  manteneua  ancora  buona  pace  , e concordia , e fe  non  buona,  gh 
odi)  per  ancora  rtauano  occuin,  ertendo  poco  innanzi  auuenuto , che  dedican- 
do erta  una  llatua  ad  Augurto  uicino  al  Teatrodi  Marcello,  u’haueua  po- 
llo il  nome  di  Tibenodopo  il  fuo:  e fi  aedeua  , che  e’I'hauell'ehauuto  molto 

per 
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per  TnaIe,come  cofa,  che  uenifTe  à diminuir  la  Tua  Maeilà  : e che  quindi  haued.  C 
ic  conceputo  un  grand’odio  contro  di  lei,fe  bene  e’nol  dimoilraua . Ma  in  qua- 
lunque modo  fi  pafiall'c  la  cofa.fiiron  fiine  allora  per  ordine  del  Senato  orazio- 
ni per  tuno  agli  Iddij:  e che  ficelebraficroigmochiMagni,  ne’quali,  come 
capi,interueniuano  i fommi  Sacerdoti,  gU  Auguri, i qu  indeci  Sacerdoti,!  fette, 

< quelU  ancora  del  collegio  d’Augu (lo, chiamati  Augullali . Alqiial  decreto  uo- 
leua  Lucio  A pronio  aggiugnerc,chc  i Sacerdoti  Feciali  ancora  u’interuenillcro 
come  capi.  Ala  Cefarc  contraddific,moftrando,chei  Sacerdoti  fi  doueuano  di 
ftinguere , ne  hauer  tutti  la  medcfima  podeftà:  allegò  alcuni  efempli  degli  anti- 
chi,condire,che  i Feciali  non  hebbero  mai  fi  gran  podeftà:  ne  peraltro  ui  fiiro- 
nn  aggiunti  gli  Auguftali,fc  non  che  egli  erano  Sacerdoti  propri)  di  quella  cafa, 
per  l^uale  U fodcusfiiceua  a’uoti,e  fi  celebrauano  quelli  giuochi.L’animo  mio 
none  flato  di  uoler  recitare  circa  le  fentenze , e pareri  dc’Senatori , fe  non  quel- 
le che  erano  o molto  onefte,  o molto  uergognofe,ftimando  io,chc'l  principale 
uficio,e'l  miglior  frutto  degli  Annali  fia  quefto,di  lodar  le  uirtù,di  magnificare 
gli  egregi)  fitti , e che  le  cole  mal  dettele  mal  fitte  fieno  altrui  dinanzi  agli  oc- 
chi, acaocchc  i poderi  s'ingegnino  tanto  piu  di  fchifir  1 infàmia  e’I  difonore, 
che  fuol  nafeere  dalle  male  operazioni . Ma  furono  que’tempi  tanto  corrotti,  e 
pieni  di  brutiflìme  adulazioni,  che  non  folci  principaU  della  città  a’ quali  era 
neceffario  darli  in  preda  a cotali  feruilità  per  confcruar  la  chiarezza  del  nome 
loro,  ma  tutti  quelli  ancora , ch’erano  dati  Confoli , e gta  parte  di  qUi  ch’erano 
ftati  Pretori,  e molti  altri  ancora  Senatori  arroti  fi  leuauano  fu,  eco’lor  parcri,e 
configli  acconfentiuano  a ogni  crudele,e  uituperofa  deliberazione.Trouauafi, 
che  lo  fteftb  Tiberio  piu  uolte  ufeendo  di  Senato , usò  dire  in  Greco  quelle  pa- 
role,0  Huominipronti  alla  fcruitù  : come  fe  egli  ancora,con  tutto,  che  mal  uo- 
Ictieri  tollerane,chc  i cittadini  ufallcro  una  manifcfta,e  pubblica  hbertà,abbor- 
rillè,  e gl’incrcfcelle  di  qlla  loro  coli  grande,  e feruile  humiltà,  e fommedione . 
Quindi  poi  da  cofe  tanto  difonoreuoli  ,‘e  uergognofe  li  diedero  a poco  a poco 
ad  offendere  con  le  accufe  quello , e quello:e  il  primo  a fentirlc,  e foftenerlc  fu 
Caio  5iIIaiio  Caio  Sillano,ch'era  dato  ProconfulodeirAlia:  ilquale,accufatoda’Prouinciali 
***"^&r  ^ delle  molte  ingiultizie  fatte  loro , gli fii  immediate  pedo  nuoua  accufa  da  Ma- 
na^àd’Au  Scauroituomo  cófolare,da  Giunio  Otone  che  era  Pretore, e da  Brutinio 

gaAo.  ' Nigro  ch'era  Edile,apponcdogli,ch’egli  haueua  uiolatola  diuinità  d’Augudo, 
c difpregiato  la  maedà  diTiberio.Mamcrco,uencdo  in  capo  con  gli  eftmplide 
gli  antichi,moftraua  , che  appredb  di  qlli  fu  accufato  Lucio  Cotta  da  Scipione 
AffiricanotSergio  Gaiba  da  Catone  CclorinoiPublio  Rutilio  da  Marco  Scauro: 
quali  che  Scipione  , e Catone  ciò  fiuto  haueifero  con  intenzione  di  uendicarlì, 
ouueramente  quello  Scauro  fuo  Bifauolo , ilquale  da  Mamerco  ( uituperio  de* 

« fuoi  antichi}  era  con  brutte  operazioni  difonorato  .Giunio  Otone  fu  già  mae- 
llro  di  fcuola , dipoi  per  fiiuor  di  Seiano  diuenuto  Senatore  , diede  a conofe^ 
re  con  cotali  dilonefte,  e temerarie  imprefe  il  fuo  noucllo  dato.  Brutidio  era  afi> 
fai  perito  delle  buoneani,edifdpline,  e fe  e'fi  folTc  indirizzato  per  buon  cam- 
mino , e itotene  con  lento  padò , era  per  falire  a qual  fi  uoglia  onorato  grado  , 
ma  egli  fece  troppa  fi^etea  in  uoler  primieramenterrapaflàre  gli  uguali  ale,  po- 
feia  auanzar  quelli , che  erano  in  maggior  grado  di  fe,  e finalmente  pre 
ucnitclcmedefimefiie  Iperanze  . Uchelula  touina  ancora  di  molti  buon^ 

cuiruio- 
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A 8c  uirmofì  Ci(tadini,iquab',c{irprezzato  quelle  cofe,  allequali  non  Ct  rollo , ma 
(ìcuraméte  fi  peruienc,s’affrettanod’arruiareaquelle,che  procurate  innanzi  tc 
po , partorifcono  alla  lincia  rouina  di  loro  (lem.  A quelli  tre  accufarorì  s’ag- 
giunfc  Gellio  Publicola,  c Marco  PacOnio:  de'  quali  l' uno  lii  Q^llore , l’ altro 
fii  Legato  del  medcfimo  Sillano.Ned  era  dubbio,  che  Sfilano  non  hauclle  erra 
to  in  portarli  troppo-crudclmcntc,  e rieorofamentc  nella  amminillrazione  del 
fuo  u fido , e nell’  nauer  cumolfo  i fudditi  con  le  troppo  ingorde  grauezze  : ma 
oltra  à quelle  n’aggiueneuan  molt* altre, Icquali  haurcbbono  potuto  far  ciano  a 
quelli  ancora,che  follerò  Itati  innocctillìmi:  perchè,  oltre  all’  hauel  cétre  tanti 
Senatorijhaueua  da  fc  folo  a rifpondere  a'  piu  dotti, c piu  cloqueri  di  tutta  l’ A- 
fia:e  perciò  deputati  ad  accufarlo.ln  oltre  ellèndo  impaurito, gli  mancaua  la  là 
condia,  come  auuiene,  che  ciafeuno  nella  caufa  propria  diuien  piu  timido  piu  ^ 

lì  perde, c fi  rmarifi:e,che  in  qlla  di  un’altro,per  ben  c!octo,ed  cfcrdcato  eh’ egli 
fi  nate  unto  piu,  perche  lo  tlciro Tiberio  iniilleua,  ecotiIauoce,eco'gelli , e 
con  lo  fpelTo  interrogarlo  lo  conquideuafi , che  e'  noti  gli  dalia  foazio  ne  di  re-  ’ 

plicarc  in  contrario,ne  di  difendcrfi,o  fcaramucciarc.Ònde  fpellc  uolte  era  fòr 
zato  a dir  qucllo,che  nó  mai  haueua  latto  : perchè  le  interrogazioni  di  Tiberio 
in  uano  non  trapairalfero.  Haueua  oltr’  a di  qllo  il  Procurator  fifcale  compera  i 

JCo  i l'erui  di  quello , per  poterli  còtto  al  padron  loro  con  tortura  elaminare  : e 
acdocchè  ueruno  amico, o parente  a dilenderlo  nó  fi  mettellc,  ueniuano  in  c»* 
po  con  la  legge  della  macllà,in  uirtù  della  quale  l’accufauano  : laqual  legge  era 
come  un  lcgame,onde  fi  turaua  la  bocca  ad  ogni  uno.Sillano  adunque,%ma-  . 
dato  certi  pochi  di  dì  tempo  à dehberarc,abbandonò  in  tutto  la  direfate  laillè  „ 

S à Tiberio  certe  letterc,per  Icquali,  parte  lo  pregaua,  c raccomadauafi,  parte  lo  ' 
pugneua,e  incaricaua  : ma  Tiberio,  acciocché  le  cofe,  che  contro  di  collui  ap- 
parecchiaua,haucfiero  piu  colore,e  ueniilèro  piu  fculàtc,adduceua  l’ efemplo 
a Augnilo,  faccedo  recitare  fi  libello,  ch’egli  haueua  già  dato  contro  à Volefo 
Mellala, quando  egli  ancora  in  A fiafu  Proconfolo  : c la  fentenza.  eh’  egli  diede 
contro  il  Senato.  Dipoi  ricercò  Lucio  Pilone,  che  diccllc  fi  parer  fuo . egli  fat- 
to un  lungo  preambulo,fopra  la  gran  clemenza  del  Principe,  configliò  appreT* 
fo,cheà  Sfilano  fi  doueircproibirracquac’lfuoco,c  nell' Ifola  Giara  confina* 
rc.Gli  altri  tutti  feguitarono  fi  parer  di  Pi(one,le  nó  che  Gneo  Lentulo  aggiófe, 
che  i beni  materni  diSillanoli  douelTero  feparar  da’ paterni , per  eirer  nato 
d’un  altra  madrc,e  fi  delFcro  al  figliuolo.  Alche  Tiberio  accon(enti.Ma  Corne- 
lio Dolobella  pcrandareancorpiùoltreconlafuaadulazione,  detellato i co* 
fiumi  di  Sfilano,  aggiunfc,  che  niuno,  che  fofTe  di  mala  ulta , o infame , potei* 
fe  ottener^  gouerno  alcun  di  prouincia , e di  quello  Ce  n’  hauellè  à (lare  à giudi  ■ 

ciò  del  Principe,  conciofiache  le  leggi  non  piinilTero , che  i delitti  prouati,e  ma 
nirelli;  e che  però  farebbe  (lato  meglio  per  li  noflri  confederati,  e piu  tollerabi  * . 
le  à nói  medelimi,  prouuedere  innanzi,  che  delitto  alcun  nonficommettefiè,  ' 
fopra  lequali  cofe  Tiberio  rirpofe,non  elTerli  (late  note  le  cofe,che  innanzi  fi  di  ‘1*’  - 

ccuano  ni  Sfilano.Ma  che  e*  non  fi  doueua  dargiudicio,ne  andarfeiic  prefo  dal 
grido  del  popoloiperchè  molti  ch’erano  (lati  madati  ne’gouerni,fpe(Ie  uolte  fi  AanigiiittitE 
erano  portatiòbene,òmale,contro  a quello,  che  fifperaua,otemeuadiloro: 
alcuni  ne’  maneggi  <U  cofe  grandi  elTerfi  rifuegliati , e portatoli  molto  meglio  f,"  otiofo'"è 
peafifcnlaiUt  Alui  ancora  pigramente  annighiituilu  ccbcilPrincipenoa  dappoco.  ’ 

poteua 
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poteua  per  Ce  (ledo  fapere  ogni  cofa:  ne  era  bene  ancora,  che  perTambizìón  di  G 
qne(lo,e  di  qlio,e’ ili  Ile  tutto  di  occupato,caggrauatodi  nuoue  fecccde:  eche 
non  per  altro  erano  Hate  ordinate  le  leggi,  che  per  punire  i delitti  commedì  : c 
perciocché  le  cofe  future  fono  inccrre,cra  dato  ordinato  dagli  aiitichi,che  allo- 
ra douellcro  gli  huomini  edèr  puniti,  ch’eglino  hauedèro  commelTb  i delitti, e 
che  e’ non  uoledcro  alterar  le  cofe,  che  dagli  antichi  erano  dateprudenieméte 
ordinate,  e per  tanto  tempo  oderuate:  che  i Prindpi  haueuano  de’  carichi  pur 
-troppo  alle  Ipalle , fe  bene  egli  haueuano  ancora  adài  di  potéza , laqual  poterà 
farebbe  atra  à indebolire  ancor  l’altre  cofe,  fc  troppo  s’accrefcelfe,  e che  e’  non 
fì  doueua  ufar  l’autorità,  quando  d poteua  far  con  le  leggi . Il  parlar  di  Tibe- 
rio, quanto  piu  rara  era  in  lui  la  pouolarìtà,  tanto  piu  lien  rendè  gii  afcoltanti  : 
ma  egli  era  iialente  pur  troppo  in  faper  moderare  i precipirod  condgl*  dt  gli 
altri,  quand’  ei  non  era  adirato,  per  cofe,  che  toccadcro  il  dio  particolare.Per- 
Sillano  confi  che,  egli  in  quedo  giudicio  dato  contro  à Sillano , modrò , e elide , che  l’ Ifola 
«aw  ncirilb'  Giara  era  afpra,  e incolta,  e abitata  da  pochi:  e che  alla  ^miglia  de’  Giunij,e  ad 
un' duomo  dato  aiicor’ egli  Senatore , eraonedo  condonar  qualche  colate 
però  gli  adcgnalfero  piu  rodo  l’ Ifola  Citerea . Ilche  domandaua  ancor  la  fo- 
rella  di  lui  Torquau,  Vergine  di  Santidìma  vita  : onde  gli  altri  tuni  concorfe- 
ro  nell’  opinion  di  Tiberio . Dopo  quede  cofe  di  darò  udienza  a’  Cirenenlì  t 
e hauendo  Ancario  Prifeo  accufato  in  nome  loro  Celio  Codro , di  hauere  ^ 
granato  la  prouincia , e nel  rifeuotere  i Tributi  ederfì  portato  troppo  rìgorol^ 
Lncio Ennio  *’^®*’^* , ne  fu  condennato  : ed  elfendo  accufato  ancora  Lucio  Ennio  Caualier 
«ccufjco  d'ha  Romano  di  delitto  contro  alla  Maedà,  per  hauere  ditto  intubare  l’ imagine  di 
uer  itagliato  Ccfare  nella  argentarla,  che  giornalmente  ufatta,  non  uolle  Celare,  che  e’  dif-  D 
r imagine  di  fc  riceuuto  trai  rei.  Ilche  non  approiiandoAteio  Capitone,fìleuò  fu  dicendo, 
*"6teria"doue  uoler  far  contro  alla  libertà,  e che  e’  non  fi  doueua , e madìma 

5ian®Taua°**'  diente  in  tal  cali  torre  al  Senato,  il  potere  ad  arbitrio  dio  deliberare  : e che  un 
* ' tanto  maledcio  non  lì  doueua  padare  fenza  gadigo . e eh’  egli  era  troppo  dol- 

ce, e clemente  in  uendicar  l'odefe  proprie:  che  non  uenendo  à lui  bene  il  uen- 
dicar,  non  doueua  dare  animo,  ne  appicco,  che  la  Repubblica  folle  cosi  fpre- 
giara,  e auuilita.  Conofceua Tiberio quedi tratti , ebenuedeiia,  cheAteiò 
non  diceua  quelle  cofe  di  cuore , e però  s’ oppofe  di  nuouo  à quella  accula  . 
Capitone  rimafe  tanto  piu  infamato , che  ellèiido  dotto  nelle  diuine , e uma- 
ne leggi,  hauedèdifonorato  quell' egregio  pubblico,  eie  buone  arti,  che  inca 
fas’ elercitauano.  Si  trattòapprcllbcTi  cofe  pertinente  alla  religione  : e con- 
fultodì  in  qual  tempo  lì  douellc  collocare  il  dono,  che  i Caualieri  Romani  ha 
ueuano  per  uoto  otferro  per  la  fallite  d’ Augnila  alla  Fortuna  equedre . Imp6> 
rocche , quantunque  in  Roma  fullcro  molti  Tempi)  conli^rati  alla  Fortuna  , 
Decreto  fo*  nondimeno niunouen’crafottotitolodiEquedre,  dnalmctcllrirrouò,  che 
piaiSacerdo  ad  A nzion’era uno  COSÌ  cognominatole  pché tutte  lefacre  cerimonie,  tutdii 
ti  di  Gioue.  Tempi),  tutte  le  datue  degl  Iddi),  che  nelle  terre  d'Italia  li  ritrouano,  apparte- 
neuano  alla  giurifdizione,  e Imperio  de’  Romani,  deliberarono  perciò , che  il 
dono  11  mandadè  ad  Anzio,  e nel  tempio  della  dea  lì  collocallè.  E poiché 
’ . e’ s’ era  melfo  mano  à trattane  di  cofe  pertinenti  alla  religione,  Cefaremedè 

. . in  campo  la  caufa  del  facerdote  di  Gioue , Seruio  Malugi  nenfe , laquale  (ccf- 

. , ^ jn’iodilEpocoià)  haueuadidcriu:.elècè  l'opra  ciò  reduce  un  decreto 
I Pontedd 
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Jk  Pontefici  già  pubblicato,  ilquale  cóteneua,  che  qualuque  uolta  auuenifiè  che  il' 
racerciote  di  Gioite  cadellè  in  malattia,  potelle  allora  conlicenzadelfommo 
Pptefice  ilare  a(Iènte,ma  non  piucheduenorti,purchee‘non  follène’giorni, 
ne'  quali  era  i'oltto  celcbrarfi  in  pubblico, e comù  Cacrificio  di  Gioue,  e quello 
due  uolte  il  piu  in  ti  n mcdelìmo  anno.llqual  decreto  dimollraua  apertamente 
non  eilèr  lecito  aTacerdoti  di  Gioue  dimorare  afscti  un'anno  intero,  ne  andare 
al  gouerno  delle  prouincieJn  oltre  s’alleganaTeséplo  di  Lucio  Metello,  ilqua«  '<  ' 

le  ellèndo  Pontefice  Ma(Iìmo,riténe  in  un  cafo  lìnìigliante à quello,  Aulo  Po< 
ftumioàcafa.  E cosiilgouernodeirAlìafu  dato  al  primo  de' Conrolari,  che 
fecondo  l'ordine neniua  dopoSeruio  Mahiginenfe.  Ne’medefimi  diLepi-  Lepidoriftat» 
do  domandò  al  Senato  di  poter  rellaurare,  e cornare  à fpefe  fue  il  Tempio  che  5.*^  ^1*^ 

fii  giada  Paolo  Emilio  edificato,per  tener  uiua  (|uclla  memoria , e ornamento  ^ 
delia  cafa  degli  Emili:  imperocché  ancora  in  que‘  tempi  era  collume  che  le  ric-> 
dhe,e  gran  làmiglie  dimollrauano  con  gli  edifici  publici  la  magnificenza  loto, 
^bricando  palagi  ,lo^e,  e Templi  ad  utilità,  c ornamento  della  città  . Ne 
Augnilo  accora  oialìmo,anzi  lodò,e  approuò,che Tauro,Filippo,e  Bolbo,con 
fumairero  in  ornamento  della  città  , e in  memoria  de’  loro  dilcendenri  le  fpo» 
glie  ollili,che  in  guerra  haueuanoacquillate,o  le  foprabbondanti  loro  riccnez 
ze  infuntuolì,  e grandi  edifici.  Dal  cui  efemplo  Lepido  allora , benché  e' 

Don  fiilfe  molto  danarofo,  uoUe  nnnonate  la  memoria  de  Tuoi  auoli . Tiberio 
fianilmente  promilé  di  rifare  il  Teatro  di  Pompeio , ilquale  per  fortuito  cafo , 
eraarfo,e rouinaco(perchè  della  fiimiglia  de'  Pompei,non  ui era  rimafo  chi  fiif  ' ^ 
fe  ballante  có  le  facoltà  fue  à rellaurarlo)ma  con  lafaarui  il  nome  antico  di  Pd 
peio.Lodò  ancora  pubblicamente,  e con  magnifiche,e  onorate  parole  Seiano, 
perché  egli  haueuacon  la  fua  gran  diligenza,  e fatica  riparato  che  quel  fuoco 
■ così  grande  non  fece  altro  danno  alb  cirrà.Ed  il  Senato  p ral  cagione  gli  dchbe 
rpuna  Hatua,bquale  nel  medelìmo  Teatro  li  douellè  collocare.Ne  molto  poi 
iuuendo  Tiberio  onorato  delle  infegne  trionfili  Gium'o  Blefo , che  dell’Anri*  Tacbnnau 
ca  era  flato  Proconfolo,usò  dire,  batter  ciò  farro  in  onor  di  Sebno , delquale , manda  am^ 
Blefo  era  zio  materno.Nondimenoi  fatti  di  Blefo  furono  tali,ch’egli  era  degno  Iciadori  a Ti 
dicotato onore:impcrocchcTacbrinata,benchee’lùirepiu uolte ìlato rotto,e  ^ 

difcacciato,nondimeno  rifatto  nuoue  ceti  in  qlle  parti  ultime  deirAffrica,uen  p^x  abitate 
ne  à tanto  d’arrogàza,ch'egh  hebbe  ardire  di  màdare  ambafeiadori  a Tiberio, 
e chiedergli  luogo  da  abitare  per  fe , e per  tutto  il  fuo  efercito , altrimenti  lo 
minaccuua  di  nuoua,e  afpra  guerra . Dicono  che  Tiberio  non  mai  tanto  li  al* 
terò  d'ingiuria,  e coutumelia  data  mai  btta  a fe,  o al  popolo  Romano,  quanto 
ci  fece  ora  di  quella,  che  un  ladrone  ttattallè  feco  in  guifa  di  pubblico  nimico^ 
c propnnellé  i patti.c  le  condizioni,dicendo  che  non  pure  à Spanaco,chc  tan> 
ti  Romani  eferciti  haueua  disbtto,  e tutta  Italia  mandata  a fuoco,  e fiamma, fu 
conceduto  d’eirere  riceuuto  a patti,quanrunquek  Romana  Repubblica  hauef 
fe  a quel  tempo  patito  grandiuimi  danni , e quindi  da  Sertorio , quinci  da  Mi< 
ttidate  con  gran  guerre  fòlfe  data  grauemente  percollà , non  che  allora , che 
l’Imperio  Romano  nella  più  florida  altezza  li  ntrouaua,s’hauelIè  à concedere 
a un  ladrone  terreno  da  aoitare , per  comperar  da  lui  b pace  : commife  adun« 
que  à Blefo,che  s'ingegnailè  quanto  piu  gli  era  poffibile,d’alleture  con  le  buo 
DC  fpctauze , e pcrfuaoeie  a gli  altri,  che  erano  eoo  Tacbriiuua  a pobr  l’arrab 
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DI  P.  CORNELIO  TACITO 

' Ma  quàto  a Tacfàrìnata  fàccfTe  ogni  sforzo  d’hauerlo  prigionc.Onde  moId,cIie  C 

lo  feguicauano  furono  riceuuci  a grazia.  Ma  contro  al  capitano  fu  neceflàrio  te- 
ner (ìi  que'modi , ch’ufauategli  nel  guerreggiare  : perche  egli  ellèndo  inen  ga- 
gliardo di  forze,  da  non  potere  in  campagna  (lare  a petto  co’no(lri,ma  piu  atto 
a rubare,andare  fcorrendo,e  predando  quà,e  là  con  piu  frotte  de’fuoi:  e s'alca 
no  gli  s’opponcua,  daua  uolta  addietro:  e uenendogli  occafìone , s’ingegnaua 
Blefo  na  con-  pocfi  in  aguato , e con  l'imbofcate  offendere  i nofhi . Blefo  adunque  ordinò  tre 
tra  Tacfari-  fquadroni,per  mandare  da  tre  bande  alla  uolta  di  quello.il  primo  mandò  folto 
"***•  Cornelio  Scipione  fuo  Legato  ne'Lettini , doue  Tacfàrinata  andaua  predando, 
e ne’Garamanti , doue  cg)i  in  faluo  fi  riduceua  . U fecondo  folto  Blefo  fuu  fi- 
gliuolo, che  era  la  banda  fua  propria  inuerfo  la  città  di  Cirte,pcr  guardare  tutti 
” que’uillaggi,eterrecciuole,acciocchèe'nó  fodero  cofiageuolmcteguafli,emef 

^ ^ u a fuoco  com’era  più  uolte  anuenuto  innanzi , dalle  genti  di  Taefàrinau . Nel 

mezzo  hauendo  pollo  torhoni,e  baflioni  a'iuogbia  propolìto  confoldatifcel- 
ti,egli  in  perfona  , come  guida,  e capitano , uenne  a render  quella  prouinda  } 
llrctta  dinicilc,  e per  tutto  contraria  al  nemicoiimpcrocchc  ouunque  cg  li  era« 

0 douunque  (1  raggiraua,trouaua  femprc,o  da  fronte,  o per  fianco,e  fpedb  an- 
cor dalle  fpalle,riTcontro  dc’noflri.Talc  che,molti  p quella  uia  furono  ammaz 

' zati,o  colti  in  mezzo,  fatti  prigioni,  e medi  per  mala  uia.  Dopo  quello,  Blelb 

fc^arti  di  nuouo  in  piu  fchiere  il  medefimo  cferciro,che  in  tre  parti  haucua  dì 
uilo,allcquali  diede  per  capi,  que’Centurioni,  ch'ci  fapeua  elTer  migliori,e  piu 
efperti.  £ padàta  che  fii  la  ilate,non  ridude  le  genti  alle  llanze,comenel  uernfO 
ficollumaua,macomefe  e’fufscnel  principio  della guen a,  ò delia (late,prcle 
tutte  le  callclla,e  rocche,e  quindi  perloldati  bene  pedici,  e che  fapcuano  bene  Q 

1 cammini,  procurò  con  la  celerità  d’infellare  Tacfarinata,  ouunque  e’ii  ferma 
U3,per  fare  gh  alloggiaracnti,per  non  dargli  mai  pofa:tanto  che  finalmente  pre 
fe  prigione  il  fratcUo:e  appreub  li  ritirò.Laqual  ruiraia,fendo  fatta  troppo  p lé^ 
po,non  fece p la  pronuincia , edendoui  rimafi  tanti de’nemici,  che  e’poteuano 

■ , rinouar  la  guerra . Ma  T iberio,  tcncniiola  per  finita,  fece  ancora  quello  onore 

a Blefo,chc  c’fotìc  da’foldatifaliuato  Imperadore,  grado  amicamente  tifato  in 
l/apciadoic.  grandillìmo  onore  de’capitani,a’quali, quando  haucuano  giouato  alla  Repub^ 
blica,  o uinto  la  battaglia , era  ciato  quello  titolo  con  molte  grida,  e allegrezza 
del  uindtore  eferciio . e poteuano  in  quella  guifaclTere  piu  Imperadori,  ma 
niunoper  ciò  tenuto  maggior  che  l’altro . Augudo  ancora,  ne'tempi  del  fuó 
principato,  onorò  alcuni  di  quello  grado  ,come  fece  allor  Tiberio  inuerfo 
Blefo.Nellafinedell’anno,uennero  à morte  due  grandi,e  illudridttadini.l’unò 
£i  Alinio  Salonio,  ilquale  hauendo  hauuto  per  auoli  paterno,e  materno  Mar- 
co Agrippa,  e PollioneAfinio,  e Drufo  per  Ifatello,  rilplendeua  molto , efpe- 
zialmenre  hauendolo  Cefare  eletto  per  tuo  progenero  col  dargli  la  nipote.  Va) 
Atao  Capilo  crofiiAteio  Capitone,  delquale  raccontai  di  l'opra, che  perlafuauiitù,e  mode 
ne.ctiiclodi.  lUa,conliglio,  e domina,  s’era  acquidato  il  primo  luogo , e la  prima  autorità 
nel  Senaio'.ma  il  fuo  auolo, altro  grado  non  nebbe,  che  di  Centurione,fotto  le 
itifegne  di  Siila:  c il  padre  non  alrto,chc  di  Pretore.Egli  fono  Aitgullo,fù  Cólo 
]o,aìlaqual  dignità  con  piu  diligenza , e pi  ellezza  procurò  Augullo,  che  e’pei> 

' ' uenide,per  anteporlo  a Labeonc  A iitillio,ilquale  nel  medefimomodo,e  con  le 
medclliue  aiu  ctapeiuenuto  a grandi  onori.lmperocchc  prodqlie  quell’erg  a«l 
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A UÀ  trattò  qaefti  due  ornamenrì , e lumi  della  pace:ma  Labeone  fu  pli\  (hidiofo 
deli’antfca,e'uera  libertà . fiche  gli  recò  più  lode , c maggior  fama  appo  gli  al- 
tri : Ateio,  perchè  e’ Ceppe  meglio  a’principi , che  regnauano  , accomodarfi, 
fii  loro  più  accectb:ma  i cittadini  erano  più  inclinati  uerCo  Labeone, perchè  Ce 
Q^Tc  noi  lafciaua  fàiir  più  alto , ch’aUa  preturà,e  (bmauano  ciò  Farfeli  per  ingiù 
rìa.Capitone,  perche  e^uenne  al  confolato.piu  per  fauor  di  Cefare  che  degli  al 
tri  cittadini, era  odiato,einutdiato.  Dopo  co(loro,morl  Giunia  ancora,  fellàn* 
r*  anni  rifttirt  In  r»n^rr«  Coftcì  ^ 


ra  quattro  annidopo  laguerra.chefu  làru  ne’càpi  Filippi 
’ ' ~ I moglie  di  Gaio  CaiIìo,elìrocchia  di 


opi 

forella  di  Catone,Ki  moglie  di  Gaio  CaiIìo,e  lìrocchia  di  Marco  Bruto.Del  Tuo 
teftaméto,(I  fe  nel  popolo  un  gran  bisbigliare,perchè  cfTendo  ricchilTima,e  ha 
uendo  quah  a tutti  i principali  della  città  lafciato  qualcofa , di  Cefare  non  fece 
menzionemondimeno  e’ noi  prefein  malaparte,anzi  permife,ch’ella  fbdè  da« 
•anci  alla  fepoltura  con  bella  orazione  pubficamcte  Iodata , e riceuelTe  rutti  gli 
altri  onori , che  neirefequie,  e mortori  delle  nobili  donne  fi  coduma' 
oan  di  fare , edauanri  alla  pompa  funerale  , fiiron  portate  uenti 
imagini  di  nobilidìme,  e celeoratidìme  famiglie  : tra  lequali 

erano  i nomi  de'Mallij , de’  Quinzij , e d'altri  anco-  * 

radi  limile  nobiltà  . Ma  innanziji  tutd 
gli  altri  ui  rifplendeua  Bruto 
d - C Caflio , conciofìa  che 

" Teffigie loro  non  > 

" uifìucdef-  .• 

fero.  ' 


muore. 
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DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  C E S A R E AVGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  T ojcana  da  ^ 1 0 1{C  JO  D^TI 
F I 0 B^E  TtT  I 

'ANNO  rcguente.elTcncIo  Confoli  G.iio  AdniojC  Gaio  An> 
tidio,già  la  Republica  era  ftata  noucanni  fotto  il  principacò 
di  Tiberio  in  pacete  tranquilicà.c  la  cafa  di  quello  in  prolpe- 
rità,e  grandezza  (perciocché  la  morte  di  Germanico  s’anno 
ueraua  intra  Taltre  fue  felicita)  quando  la  Fortuna  cominciò 

_ in  un  dubito  a perturbare  ogni  cofa,egU  ad  incrudelire,  ò dar 

fòrza  agli  altri  di  fare  il  fomigliante  . Il  principio , e la  cagione  di  queAe  turba 
Sciano , e Tua  zioni  fu  Elio  Seiano  capitano  allora  della  guardia  di  Cefare,  della  cui  potenza, 
angine,  eco-  e grandezza  ho  fatto  menzione  di  fopra.  Parlerò  ora  breuemente  dell’origi- 


ftutni. 


ne,de’coftumi,  e modi  di  quello, e con  che  fcelerati  mezzi  e’cercafle  d’occupa- 
re il  principaco.Nacq  j Seiano  nel  calvello  di  Volfena.il  padre  hebbe  nome  Seio 
Strat>one,ilquaIe  fu  in  Roma  dell'ordine  de’caualieri:e  nella  Aia  prima  giouen 
ni  feguitòGaio  Cefare  nipote  d'Augqfto,  non  fenza  grido  d'elicr  per  danari 


1%. 


' impudicamente  fottomeflo  ad  Apizio  huomo  ricco , e prodigo  - Dipoi  acco- 
Aatofi  à Tiberio , con  uarie  arti,e  maniere  di  modo  fel  guadagnò , che  dou’e- 
ra  inuerfo  tutti  gli  altri  coperto,  e occulto,  a lui  folo  feopriua,  e conAdaua  tutti 
i fegreti  del  petto  Aio  . E queAo  confequì  egli , non  tanto  per  Aia  induAria , e 
diligenzaCpcrciocchè  con  le  medeAme  ani , ch’egli  ufaua  in  altrui  ,rouinò  fé 
Aedo  ancora)quanto  per  una  certa  diuina  ira  contro  alia  città  di  Roma.allaqua 
le,non  meno  ni  pcrniziofa  la  grandezza  di  qucUo,che  A fofie  la  morte . Nel  ri- 
manete egli  Al  robuAo  di  corpo,atto  alle  &tiche,audace  d’animo,coperto  nel» 
le  proprie  azioni,accu latore  delle  altrui:  cosi  adulatore,come  Amerbo:  di  Aio- 
ri  A moAraua  modeAo,e  rifpettofo  detro  ardeua  d’uno  sAenatimmo  deAderio 
di  dominare.  E per  queAa  cagione  Audiaua  molto  in  procacciarA  fàuore,  e au- 
torità, ora  con  la  pompa,  e liberalità,  oracon  la  induAria,  e uigilanza,  mez- 
zi parimenti  noceuoli,  e pernizioA , quando  che  per  aprirfi  la  uia  al  principa- 
to (ono  Antaraente  ufati,e  per  accrefeere,  e forti  Acare  quella  potenza, che 
gli  recaua  quel  grado  del  capitanato,laquale  era  prima  debile,e  diAinitajtato  lì 
s'adoperò, ch’ei  redufle  in  un  folo alloggiamcto  tutte  le  compagnie  de’lbldati, 
ch’eglt  haucua  fotto  di  fe,lequali  in  diuerA  luoghi  della  città  haueuano  i loro  al 
loggiamenti,acciocch’ei  potelfero  tutti  infieme  riceuerei  comandamctidelca 
5ei*no  con  pirano.  E AandocoA  congregati, e per  lo  numero,  e per  la  forza,  e gagliardia 
* na^al'pii  s’uniua  inAcme , e col  ueder  A l’un  l’altro  in  uifo , diuenillèro  tra  loro  p;ù 
«ipato*  * coiifidcnri , c agli  altri  A tendcAcro  piu  tremendi . E per  dar  piu  colore  a que- 
lle 
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» fte  core.meftcua  innanzi,  che  dando  eglino  così  fparfi  per  la  città,  diueniua  no 
moUi,cdcfFeminati;enafccndo  oualclic  fubito  accidente, fi  potena  piu  pronta 
mente,(lando  infieme.ualerfl  dell'aiuto  di  olii.  E che  meno  occafione  haureb- 
bero  di  corromperfi,Èiccendofrloro  un’  alfoggiameto  lontano  dalle  delizie,  e 
■ da’iafciui  allettamenti  della  città.Ridotti  adùque  à perfezione  qfti  nuoui  allog 
giamenrì,e  melToui  dentro  i foldati,cominciò  egli  a poco  a poco  ad  intromet- 
terfi,e  guadagnarli  gli  animi  loro,  con  l’andare  dall'uno  aH'altro  : co!  chiama- 
re quefto,e  quello  per  nome:col  parlare  a rutti  con  piaceuo!czza|:  E cominciò 
^ egli  medefimo  adcleggere  i Centurioni,a errare  i Tribuni.  Ne  fi  allenena  an- 

coradi  corteggiare  i S'enatori,e  acquiflarfcgli  ambiziofaméte,dando  .•'Tuoi  par 
tigìani,  e fàuoriti  i gouerni  delle  città,  e delle  prouincie . E Tiberio  gli  lafciaua 
^ , fiire  ogni  cofa,elTendo  di  lui  tanto  ifuifeerato,  che  non  folo  ne’ priuatifuoira- 

g;iónamcti,ma  applfo  il  Scnato,e  apprellb  il  popolo  ancora  lo  lodaua,e  celebra 
ua,chiamadolo  cópagno  delle  fue  fatiche;e  acconfentiua,  che  relKgie  di  quel- 
lo fùlFe  polla  ne*  Fori, e ne’ Teatri,c  dipinta  ancora  nelle  infegne  militari, e por 
tata  negli  eferciti.  Ma  qllo,  che  i collm  difegni  andaua  alquato  ritardàdo  era  il 
iiedcr  la  cafa  di  Cefare  piena  di  giouani  Principi,  hauendo  Tiberio  un  fìgliuol 
di  gii  grande, e piu  nipoti  già  grandicelli:  iquali  non  fi  potendo  cosi  ageuolmc 
te  Ipegnere  ad  un  tratto , bifognaua  interuaJlo  di  tepo  dall'  uno  all’aitro  à farli 
morire . Rifoluellì  nódimcno  ad  ufare  la  uia  piu  coperta,  e cominciarli  prima- 
mete  da  Drufoicótraalquale.cllèndofi  fréfeamete  adirati  infieme,era  fbrtemé 
te  accefo:  perciocché  non  potendo  Drufo  tollerare,  che  altri  apprellb  il  padre 
folle  in  maggior  grandezza  di  lui, ed  elicndofi  perciò  cómolfo,e  alterato  mol- 
to, e ucnuti  per  ucntura  à contefa  tra  loro  ; Drufo  per  batterlo  alzò  le  mani , e 
^ riuoltofi  Seiano  per  fir  refillenza,  gli  diede  Drufo  una  guanciara.Seiano  adun 
que,dopo  hauer  lungamente  pcnfato,gli  parue  finalmente , per  la  migliore , e 
la  piu  facile  uoltarfi  à Liuia  moglie  di  Drufo,eàIeidareilprimoall3to.  Era 
collei  forella  di  Germanico,  e da  giouanetta  non  fiidi  molto  uago  afpetto  : di- 
poi crefeiuta , e peruenuta  al  maritaggio,  rimbellì  oltr’  à modo.  Seiano  fecesì, 
che  fott' ombra  d’ellère  accefo  dell’ amor  di  lei , l’indù  ife  ad  acconlcntire  alla 
fua  uoglia  : e poi  eh’  egli  ottenne  di  farla  cadere  nel  primo  fallo  ( conciolìa  che 
le  donne,  macchiato  una  uoltala  pudicizia  loro , fon  pronte  poi  à qualunque 
altra fcelcratezza)la  perfuafe  ancora,  coldarle  fperaza  di  torla  per  moglie,e  di 
tirarla  feco  al  prìncipato,ad  uccidere  il  marito.E  coilei  dimenticatali  della  no. 
biltà  fua(perciocchc  ell'era  nipote  d’Augullo  da  lato  di  forella,  nuora  di  Tibc» 
rio, e di  Drufo  haueua  figliuolijfenza  hauer  riguardo  al  difonorc  eli  ella  reca- 
ua  a’  Tuoi  nobilillimiauolijà  fe  llcira,e  a’  fuoi  difcendenti,s’andò  macchiando, 
e uituperando  con  un’adultero  ignobile, e nato  d’unauilterricciuola, per  lafcia 
re  il  prefente  fuo  oncllo  fiato , e uoltar  l'animo,  e la  fperanza  ad  imprelcdub» 
biofe,e  federate.  Tirarono  ancora  in  quella  prarica-Eudemo  medico,  e amico 
di  Liuia,  ilquale  fotto  colore  dell'  arte  fua  , fpelfo  con  lei  al  fegreto  fi  ritroua- 
ua.Seiano  ancora  cacciò  di  cafa  la  móglie  fua  Apìcata,  di  cui  tre  figli  : oli  haue- 
ua  hauuto,acciocchc  ella  di  qfte  cofe  non  s’accorgelIè,e  Liuia  di  lei  nó  fofoet- 
tallc.Ma  lo  gràdezza  della  fccleratezza,  gli  mettcua  fpauento , ritardauagh  la- 
im  prefa, e uariauagli  il  difegno:perchè  andando  diuerfe  cofe  immaginado,niu 
na  gUe  ne  piaceiia.In  quello  mezzo  Drufo,il  maggiore  de’  figliuoli  di  Gerraa- 

H a nico. 


Drulb  dì  u- 
na  ccifua  • 
Sciano. 

Liuia  esimet- 
te adulteiio 
con  Sciano. 


i 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

DICO,  elTendo  il  principio  dell*  anno,  prefe  la  toga  uirilc , e di  nuouo  domandò  C 
al  Senato  le  cofe  ch'egli  haueua  à Nerone  luo  h atello  deliberate.  Cefare  anco- 
ra pailò  in  Senato  in  buor  di  lui , e lodò  molto  ancora  il  Tuo  figliuolo,  eh*  egli 
amalfe  i figliuoli  del  fratello, non  alrrimcti,che  fe  e’  filile  lor  padrc:imperoccTic 
Drufo  quitunque  (ìadifhcilc  Ilare  in  un  nudefimo  luogo  l’unione  e la  poten- 
za,uerfo  di  loro  fi  portò  dimanicra,chefec’  non  fece  lor  gran  bene, alcun  ma- 
le non  fece  loro.Dopn  quello  fi  parlò  della  deliberazione,  che  Cefare  piu  uol- 
re,ma  fin:amcte,mollrò  hauerfatta,euenuta  altra  uolta  in  campo,di  uolere  an 
dare  a uifirar  le  prouinciedeirimpeiio,forto  colore, che  p rutto  folTe  un  graiu 
numero  di  uccelli  foldati,  che  hauciiaro  finito  il  tempo  della  milizia  loro,  e 
che  c’  folle  neccllàrio  di  far  niiouc  lecite , e rifornire  i uecchi  dcrciti  : concio- 
fia  che  piu  non  fi  trouallè,  chi  uolonrariamcte  fi  uolellè  alla  milizia  obbligare: 
e le  pure  alcuni  le  ne  trouaiia,non  erano  di  quella  uirtù,nè  fi  portauano  con  ql 
la  modeIlÌ3,che  e’fiiccuano  già.Pcrchè  il  piu  delle  uolte,qlli  lolo,  che  erano,  o 
poiieii,o  uagabódi,fpócaneamére  uis’obligauano.  E su  quella  uccalione  andò 
Cefare  biciicmcte  lipcicdo  il  numero  delle  legioni, e in  quali  prouincie  elle  fi 
Ioni , e pof-  trouauano.Laqual  cola  porfe  occafione  à me  ancora  di  recitare  in  qllo  luogo, 
t”  df'ao  l!*  potcza,e  che  forze  haucllc  allora  lo  Imp.  Romaiio,che  numero  di  Iridali, 
al  tempo*  d*  cófcdeiati,e  có  quato  minor  forzc,e  có  quàto  meno  Ipédio  fi  folle  g à 

Tibctio.  n m pei  io  l'ollenutti. L’Italia  adùque  ncll’uno,craltto  maredue'armate  lì  ritto 

uaua,l’unaà  Mifcnn,raliraa  Raucna.Il  mare  piu  uicino  alla  Gailia,cra  guarda- 
to da  certe  naui,che  fi  chiamaiiano  Rollratc,  dellequali  Augnilo  fece  acquillo 
nella  uittoria  ottenuta  ad  Azzio,e  polcia  le  madò  à Foroiulio,  di  tcmi.bene  ar 
mate. Ma  il  neruodel  forze  Romane  erano  otto  legioni  di  foldati,  Icqualieran  jj 
» polle  Culla  riua  del  Reno  p tenere  à freno  tanto  i popoli  di  Germania,  che  quei 

di  Gallia. Nella  Sp.ngii.i,perchc  nuouamcnte  era  fiata  fogciogata,fi  tencuan  tre 
legioni.  Nella  Mauritania  comandaua  il  Re  Iuba,pcr  un  dono  fintoli  dal  uopo 
lo.Romaou.  L’altrc  terre  dell’Affrica  da  due  legioni  erano  guardate.Da  altrct- 
latc  l’Egitto. Dipoi  più  oltre  tutto  il  pacfe,chccdallaSoriaall’Eufrate,ilqualeò 
molto  largo.e  fpaziolo.l’occupaua  quattro  legiooi,hauendo  intorno  Ibero  ,e 
Albano.e  altri  Re  per  habitatori , iquah  erano  difefi  contro  à gli  altri  potentati 
èfterni  dalla  grandezza  del  noftro  Imperio:  imperocché  la  Tracia  la  guaidaua 
Remetalct,c  i figliuoli  di  Coti.Sulla  riua  del  Danubio  dimorauano  quattro  le-  • 
gioni,cioè  due  in  Panonia,e  due  nella  Melia.  Due  altre  in  Dalmazia,  lequali,l*r 
• condo  il  fito  del  paefe.ueniuano  a ritrouarfi  alle  Ipallc  di  quei  popoli,e  non  di 
fcofiodaU’Ualia,fe  p qualche  urgente  cafofolfe  fiato  dell’  aiuto  loro  bifogno: 
quàtunque  in  Roma  fielfc  fempre  un’  efercito  di  propri  foldati , che  erano  tre 
compagnie  grolle  di  foldati  deputate  per  la  guardia  della  città,e  noue  altre  per 
la  guardia  di  Cefare  : e tutti  erano  cittadini  Romani,  leciti  la  piu  parte  di "To- 
feana,  e dell’  Vmbria,  e dell’  antico  Lazio, e di  quelle  città,  che  gh  antichi  Ro- 
mani muniron  di  lor  cittadini.Oltra  di  qucllo,qualunquc  città  confederata,  fe 
fó«.lo  il  firo,obpoiranzaloro,teneuanogalee,c  un  certo  numero  di  fanti,  c di 
caualli,p  feruire  a'bifogni  deU’Imperiotlequali  forze  non  erano  ne  di  numero 
ne  di  potenza  inf  eriori  a qlle,  che  per  conto  proprio  haucuano  i Romani.  Ma 
c’  nó  fi  può  cosi  appunto  defcriucrncilnumcro,e  concioliache,  fecondo  che 
di  mcfiicr  fiiceua,  follerò  mandati  bora  in  ^quella  bora  in  quella  , e quan— 
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do  pìn,c  quando  meno  fbfTe  il  numero  d'edì.  Nonmiparefiiordipropofìto 
qui  ancora  raccócare  fopra  l'altre  parti  della  Repubb!ica,e  in  che  modo  elle  ite 
no  lino  i qui  Hate  rette, e gouernate.Poichc  quell’anno  fu  il  principio  della  mu 
razione , e rouina  di  turo  Tlmperio , e Tiberio  cominciò  nel  principato  fuo  a 
peggiorare.  Primieramente  adunque  le  fàccéde,che  al  pubblico  apparceneua* 
no, e le  priuate  di  maggiore  importanza  (1  crattauano  nel  Senatore  a'principali* 
che  u'erano,era  permelFo  dirne  il  parer  loro,e  quelli,  che  troppo  (condamen* 
te  hauelTero  adulato, Celare  HeUogli  nprendeua.Conlériua  egli  ancora  gli  ud- 
d,e  gli  onori  de’magiHrati,hauendo  rifpetto  à chi  per  antica  nolulrà  rifplende- 
ua,o  à chi  liiori  in  guerra  s'era  tliuHrato,o  in  cafa  uirtuolàmence  adoperatoli» 
cale  ch'ei  non  daua  uficio,o  ciraua  ìl  dignità  cittadino  alcuno  fé  e'non  era  cogni 
co  à balbnza,che  egli  Io  meritalTè.I  Confoli,i  Pretori, riteneuan  dafcuno  lanci 
ca  Tua  apparenza,e  autoritàri  magillratipiu  baffi  la  lor  folita  podeHà.Le  leggi 
giuftamente  s adoperano,lùorche  ne'  cali  foggetti  alla  legge  della  Maellà.l  nm 
menti  le  gabelle,e  tutte  l’altre  entrate  del  pubblico  erano  maneggiate  da  piu  có 
pagnie  di  caualieri  Romani,iquali  le  pigliauano  in  appalto.Ie  còle  che  à Celare 
proprio  apparteneuano,erarolito  darne  egli  la  cura  a quelle  perfone,ch’egli  ha 
ueua  conoldute,effienmentateper  buone.e  per  leali  : benché  qualche  uòlule 
cóméttellèà  chi  egu  non  altrimcti,che  per  lama  conofciuto  haueuarequei  che 
una  uolta  haueua  à ciò  deputati,ue  gli  lafciaua  Ilare  un  pezzo , fenza  hauerui 
regola, o mirura.onde  molti  eran  di  qlli,che  in  uli  amminillrazioni  inuecchia 
«ano.La  plebe  folamentc  era  quella,  che  da  gran  carellia  opprellà  li  ritrouaua: 
equeHo,nondimeno  non  era  colpa  del  Principe,anzi  egli,quanto  piu  poffibile 
era,prouucdcu^es*aifàricauadi  Ibuuenire  eziandio  con  la  borfa  propria  alle 
Cattiue  ncoltepe  ladini  che  in  mare  lì  patinano.  Haueua  l’occhio  ancora,che  le 
orouincie  da  nuoue  grauezze  non  HilTero  opprelIàte,e  le  uecchie  poteffirro  col 
lerare,lénza,cltc  da’  goucrnatori,o  uficiali  folle  loro  auarizia,o  crudeltà  in  par 
tealcuna  ufata.Non  permetteua  cosi  di  leggieri  pene  afHittiue  di  corposo  pnua 
zion  de’beni  inalcuno.il  uedere  per  l’Icana  canipi,o  pofellìoni  proprie  di  Ce* 
fàre,era  cofa  rara . Teneua  ancora  pochi  ferui  alla  uilb  r e in  cala  non  haueua 
molti  libertùquando  con  alcuna  priuata  perlbna  haueua  lite,o  concrouerlìa.u- 
làuacóparire  con  elTo  lui  in  giuHizia,rimetccdoh  à quel  che  ne  uoleua  ragione, 
lequali  tutte  cofe  egli  non  con  facilità,  e piaceuolezza  màteneua , ma  più  collo 
ci^do,e  le  piu  uolte  formidabile,per  inuno  alla  morte  di  Drufo.che  allora  ma 
tò  egli  totalmente  il  Tuo  reggimento.perocchc,  mctre  utile  Drufo , egli  Tempre 
la  mantenne, perchè  Sciano  cominciando  allora  à farG  grande,  uoleua  farli  co- 
nofeere  col  mezzo  de'buon  conlìgli,e  temeua  ancora  di  OruTo,  ilquale  diino- 
ftraua  apertamele  di  uolergli  male,e  Tpeflo  li  doleua,che  il  padre,ef  sedo  ancor 
uiuo  il  ngliuolo.p  le  cofe  deU’Imp.n  leruilTe  d'un’altro.usódo  dire.Or  che  ma 
ca  à Sciano,  al  non  edèr  chiamato  collega,e  cópagn»  di  Cefare?E  che  le  prime 
ftrade»che  códucono  altrui  al  pricipato,erano  erte,e  difficili  molto:  ina  quido 
detro  fdrucciolato  ui  Gj,cócorre  da  ogni  bada  il  Giuore,e  l’aiuto  di  molti.A  co 
ftuildiceu'egli)p  contentarlo  erano  llati  bbbricati  propri  alloggiamcti,  e in  ql 
modo,ch  egli  haueua  pooito:a  colhii  dato  i mano  i foldatirdi  collui  già  fi  u ede 
ua  collocau  la  llatua  tra  le  memorie  di  Pópeio.Di  coftui  douere  eflcre  i nipoti 
in  pati  llinu tenuti,  che  i propri  della  cala  de’ Drufi;  e finalmente  s’iuueua 
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cedui  ancora  a pregare,  ch'ei  uolefTe  contentarfi  clella  pre&nté  Tua  grandezza.  C 
Ein  queda  maniera  s andò  egli  più  uolcc,e  appreflòdi  molti,edou'cra  di  mol- 
ta brigata  lamctandcv  E dauuantaggio  la  Tua  moglie  corrotta,  e indigata  dall'a- 
dultero Tuo  SeianOjgIi  rapportaua  tutto  ciò  che  il  marito, in  fegreto,e  in  cala  ra 
gionauadi  lui.Seiano  adunque, parcdoli,  ch'ei  non  fodè  da  indugiar  piu  ultre^ 
Kce  apparecchiare  una  forte  di  ueleno,che  operaflé  apoco  apoco, tale  cbe.am.- 
maizandolo,e’  pare(Iè,che  qualche  malattia  accidentale  gli  nauelle  tolto  lautr 
ta.E  quedo  di  dato  ù Drufo,per  mano  di  Liddo,uno  de’  (uoi  cadrati,come  poi 
in  capo  d'ott'anni,e  non  prima  d feppe.Ma  Tiberio,per  tutti  que’  di,chc  Dru» 
fo  dette  malato,non  modrò  fegno  alcuno  di  paura,  ne  d' afTezionc  uerfo  di  ql. 
lo,  o ueramente  egli  ciò  lece  per  dimodrare  la  collanza  dell'animo  fuo.Edén-  ' 
do  dunque  morto  Drufo , e per  ancora  non  fepellito , Tiberio  s'apprefentò  in 
Senato  : e tiouato  i Con  foli  quiui  à federe  in  i'u  certe  fedie  piu  à oallb  , che'l 
folito,  per  dimodrar  medizùi,  e dolore  di  cotal  motte,  gli  auertl , ad  hauer  ri- 
guardo al  grado  loro,  e nella  foliu  reddenza  gli  fc  tornare . ammonì  ancorai 
Senatori,  iquali  con  gli  occhi  lagrimod  uoleuano  modrare  il  limigli  ante:  « 
còn  un  lungo  ragionamento  gli  racconfolò;  fuggiugnendo,  che  ben  conofea- 
ua  poterfeli  attimuirà  difetto,  che  in  cosinuouo.eh-efcodolorctc'fifbflcla- 
feiato  uedere  in  Senato , quando  che  la  più  parte  degli  huomini  adiitti  in  cotal 
guifa,  potedero  appena  co'  propinqui  loro  parlare , anzi  a fuicz  rifguardare  il 
chiaror  del  dì  : e (e  bene  non  fi  poteuano  elu  riprendere  d' imbecillità , o fiac- 
chezza, nondimeno,  che  altra  uoltahaueua  egli  alla  Republica  addimandato 
cóforti  maggiori,  e piu  forti  aliai  di  qdi,e  quindi  ellerfi  raccófolato.cpet ch’e- 
gli haueua  compadìone  della  già  molto  uecchia  Auguda,  e della  uerde,e  roz-  q ' 
xa-età  de‘nipoti,e  della  fua,che  già  inchinaua  alla  ucccKiezza,haueua  quiui  me 
nato  i fighuoli  di  Germanico  unico  alleggerimcto,  c confòrto  del  prelente  drv  . 
lore,deliderando  ch’ei  uenidero  alla  prelenza  loro.  I Confoli  allora  , ufciri  di-> 
Danzi  alla  curia,  e conforrato  que’  giouanetti,  e menarili  denaro,  gli  collocaro- 
no dinanzi  a Cefare , ilqual  medo  la  fua  mano  fopra  quelli , cominciò  a parla- 
re,e  dire  in  queda  guifà . Q^di  fanciulli  (padri  Senatori)  edèndo  rimali  fenza 
padre,  gli  raccomandai  à Drufo  fuo  zio:  c lo  pregai  ( benché  egli  hauede  figli-  . 
uoli  propri)  eh’  e’  gli  uoledc  pigliare  in  protezione,  e cudodire  non  altrimen- 
ti, che  fe  di  lui  nati  fodero  : e ^i  edMcallè  di  maniera  , che  e afe , e a’  poderi' 
fuoi  lì  potedero  adeguare..» . Ma  uenuto  anch’  egli  ora  à morte,  non  ho  altri  » 
che  uoi , à cui  io  debba  di  ragione  uoltarmi . La  onde  per  amer  degU  Iddi) , e 
della  comune  patria, ui  pgo,che  uogliate  abbracciarli,reggerli , e indirizzarli , 
come  nati  del  nipote  d’Augudo,  e difeefi  di  nobihdìmi  auoli , efeguédo  in  ciò 
l'uficìo  uodro,e  mio.Voltatofi  poi  a quei  giouanetti,e  accennando  uerfo  i Se- 
natori, cofi  dille..» . Qucdi(Drufo,  e Nerone)  faranno  i padri  uodri , pctochù 
noi  liete  nati  tali,che  tutto  il  bene,  e mal  ucdro  appartiene  alla  Republica . Le 
parole  di  Tiberio  furon  con  gran  pianto,e  dolore  udite  da  tutti  i Senatori,iqua 
u pregaron  dipoi  griddi),che  uolellèro  profperàre  Udue  lknciulleiti:e  fe  Tibe- 
rio haueilè  faputo  moderare  il  fuo  pailare,haurcbbe  ripieno  il  Senato  di  com 
padion  di  fe , e acquidatofi  molta  lóde.Ma  e' non  poteua  hmanerli,e  tornaua» 
purcàdir  le medelìmecofeuane,edoite,  edicncpiùuolteeradatoderifo, 
doc  di  uoler  rendere  il  eouemo  della  Repubblka,e  eoe  i Conlòli,o  qualcun*  al 
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A tro  nc  pieliaflè  la  curare  con  quedi  Tuoi  modi  di  fàuellare  fàceua  sì,chc  le  cofe 

ancora, che  e’  dicena  da  uero,qu.'intunque  onede,non  gli  erano  credute.il  Se-  Eléqnie  4i 
nato,  per  onorar  la  memoria  di  Drufo,  deliberò  le  medcfimc  cofe , che  già  in  DraTo. 
oanzi  in  onor  di  Germanico  haucua  deliberate  : e molt’altre  ancora  ui  furono 
aggiunte  da  alcuni  Senatori,come  quali  auuien  Tempre,  che  l’adulazioni  dipoi 
fon  maggiori,  che  l’ufate  in  prirax  L'efequie  furono  celebrare  con  gran  pom- 
pa,e  magnifìcenza,rifpetto  alle  molte  imagini,  einfegne,  che  dauand  al  corpo 
niron  portare,  condoiia , che  quiui  con  lunga  procemone  fi  uedeiTe  Timagine 
d‘Enea,donde  (i  tiene, che  haueffe  origine  laTjmig'iade’Giulij.QiKlledi  tutti  i 
Re  d’Albarqlladi  Romulo  fondatore  della  nodra  Citta:  Quelle  di  tutti  i Clau- 
di),fino  del  p[imoClaudio,chede‘Sabini  uennein  Roma  ad  abitare  . Io  fopra 
la  morte  di  Drufo  ho  narrato  tutto  quello , che  appo  di  molti , e fedeli  ferie-  > 

tori  ho  ritrouato: nondimeno  non  tacerò  il  grido,che  ne*  medefìmi  tempi,  un-; 
co  gagliardamente  fi  fparfe,che  ancor  non  è raccheuto.Vogliono  molti,che  Se. 
iano,poichc  egli  hebbe  indotto  Liuia  all  adulterio,  e tiratala  a queda  fceleratez  i,jgjo  Eun«- 
za,s*obbligaltè  ancora  l'animo  di  Ligdo  col  mezzo  di  fomigliàte  difonedà,  co  co , aunclena 
cio(ìa,che  quedo  Ligdo  fòlle  un  bellidìmo  giouane,e  però  dal  padró  Tuo  Dru-  Drufii.  e<li«£ 
fo  amato  molto,e  tenuto  trai  Tuoi  principali  minidri.  Dipoi  hauendo  confèri-  “ •“««>  A 
to  à lui  ancora  la  pratica  del  ueleno,e  commedòli  Tefecuzione^  poiché  e’  fii  de 
terminato  il  tempo  e’I  luogo  di  darlo,  fi  mifeall'imprefa  con  tanta  temerità, 
che  egli  rimutò  ogni  colate  anelato  à Tiberio  ocailtamente  rauuettì,che  Dtu- 
fo  procuraua  d’auuclenarlo.E  però  ch'ei  fi  guardade  dalla  prima  tazza,  che  da 
bere  gli  era  portata,quando  col  rigliuolo  à mangiare  fi  riiropaua.e  che  Tiberio 
allora  edendo  à tauola,diede  à Drufo  la  tazza  prima, che  gii  fu  miuidrau,e  che 

B egli,come  giouane,cheera,edeiringanno nònconfapeuoie,labeuuè: ondeTi  ìnche 
berio  fofpettò  molto  piu,dimando,  che  Drufo  lì  fòlle  accorto  che’l  padre , del 
ueleno  hauelfe  faputo , e per  dò  per  paura , e per  uergogna , dede  à fe  quella  tollicaio. 
morre,che  egli  haueua  al  padre  apparecchiata,  e quedo  li  diceua  nel  uolgu.lL- 
che  nondimeno,  non  folo  non  è da  alcuni  di  que*  che  fcridcro  al  legato:  nula 
cofa  per  fe  dedk  c tale,che  ageuolmente  fi  può  non  la  credere.Imperocchc  chi 
cquelii,che  habbia  pure  un  po  di  fapere,per  non  dir  di  Tiberio , che  era  huo- 
mo  di  li  gride  (perieza,  che  al  proprio  figliuolo,fenza  prima  udir  b cagione, 
deife  la  morte,e  ciò  di  Tua  mano,fenza  potergliele  poi  leuarc,quado,pentitoli,  * ' 

lo  bramallè;anzi,che  piu  rodo  non  mettede  prima  il  minidro  del  ueleno  al  tor 
mento,per  ricercare  Chi  ne  fodè  dato  l’autore  : e che  finalmente  non  andadè  à 
bell'aio  con  ulàr  quella  rardità,e  lentezza,che  negli  drani  ancora  naturalmcte 
e'n  limil  cali  fi  fuole  ulàre,uerlo  un  Tuo  unico  figliuolo  : nelquale  non  mai  per 
addietro  lì  lòlse  trouato  alcuna  colà  maluagia.Ma  io  mi  dimo , perché  Sciano 
era  tenuto  huomo  da  brìi  capo  d'ogni  crudele,  e fcelerata  imprefa , e p lo  fui- 
feerato  amore,  che  Cefare  gli  portaua.e  per  l’odio , che  tutti  gii  altri  ad  amen- 
due  haueuano,che  piu  ageuolmente  fòfsero  qde  cofe  credute,quantunque  vi- 
cine aUa  menzogna,e  troppo  crudeli,  e diforbttanti.couciolia,che  de’Princtpi, 
chefono  Tiranni,  li  parli  lèmpredopolamortepiocrudclmentediloro.Oal- 
i’altro  canto  l’oidine  di  queda  Icelcratezza,  e in  che  modo  eUapadàfse,  fii  pri- 
mamente difeoperto  da  Apicata  già  moglie  di  Sciano,  apprelspda  Eudeuio  il 
medico,e  da  Ligdo,  cfàcnao  con  tociuta  dati  clamiuati.  NcélUto  Icritioue 
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ft1cnno,di  Tiberio  tanto  ncmico,che  l'iubbia  di  ciò  incolpato,haiierdo  nondi  C 
meno  quelli  ricercato,  e ferino  ogni  altra  cofa , che  in  ofTcfa , e difonore|di  lui 
potettero  ritrouare.e  io  qui  ho  uoluto  raccótare,e  abbattere  il  grido, che  nera 
andato . per  ditnoftrarefotto quello  nota , e chiaro  efempio,  cìiee"  non  fi  dee 
correre  li  remerananiente,à  prellar  fede  ad  ogni  cofa, che  s‘ode,o  fi  diuolga,  e 
inficme  pgare  tutti  coloro,nelle  cui  mani  peruerrà  quella  noftra  fàtica,che  nó 
nogliano  creder  piu  rollo  alle  cofe,che  dal  uolgo,e  p uentura  con  troppa  aui> 
diti  haurano  udite  ( lequali  bene  fpelTo  fono  incredibili,  e qualche  uolta  oltre 
modo  filfe,e  bugiarde)che  alla  llelia  uerità.'Ma  mentre  che  Tiberio  nel  mor- 
torio del  figliuolo  recitaua  l'orazione dauanti  al  popolo  in  doglienza , e lode 
diqueI'a,ilSenato,eil  popolo  faceuano  uilla  di  piangere,e  di  dolerli,  piu  ro- 
do che  e'uenille  da  cuore  : e dentro  a’ lor  petti  erano  lieti,  e gioiuano  d'alle- 

E rezza , fperando  che  la  cafa  di  Germanico  douell'c  rifurgere.e  i figliuoli  * per 
i mone  del  ziu,elTer  di  nuouo  tirati  auantLE  quello  principio  di  làuore,e'l  nó 
fapere  Agrippina  celare  le  fue  fperanze, affrettarono  la  rouina  di  ouelli.  perchè 
Seiano,poichè  e'uide  la  morte  di  Drufo  fi  ageuolméte  riufcitali  ì bene, e niuno 
perciò  uenirne  punito, e la  città  non  farne  fegnodi  me(lizia,elIendo  egli  per  na- 
tura fiero,e  animofo  nelle  imprefe  piu  fcelerate , e queda  prima  ben  luccedu- 
tali,com  inciò  feco  delfo  à penfare,in  che  modo  e'ii  poteua  leuarfi  dinazi,e  fpe 
gnere  i figliuoli  di  Germanico,che  erano  fenza  dubbio,p  fucceder  nel  principa 
to.  E il  dare  11  ueleno  à tre  petlfone,malageuole  s'offeriua,elTendo  quelli  trop- 
po diligentemente  guardati , e Agrippina  tanto  oneda , e pudica , che  à niun 
patto  il  poteua  corrompere . Tento  dunque  per  altro  modo  la  cofa.  E per- 
che Agrippina  era  donna  molto  odinata,e  ptinace,  cominciò  à prouocarli  con  jj 
tro  Aogulla,laqualcle.portauaodiouecchio:  eLiuia  nmilmente,laqnale  per 
la  memoria  ftefea  delle  cofe  già  fatte , haueua  rotto  ogni  freno  alla  iiergogna 
c tutt’e  due  l’inlligaua  ad  accufarla  appo  Celare, come  donna, che  per  la  (ua  k: 
condirà  troppo  s’jnfuperbillc,  e grata  fi  rendellc  al  popolo  à fine  di  peruenire 
col  fàuor  di  quello  al  principato.  Equedecofe  tutte  Tefeguì  col  mezzo  di 
perfone  atte,e  fagaci  à porre  limigliàti  lalfe  accufe.Intra’  quali  elefle  Giulio  Po 
Ihimio’.ilquale  per  rifpetto  di  Mutila  Prifca,có  cui  egli  haueua  cómellb  adulte 
rio,era  nel  numero  de’piu  fauoriti  d’ Auguda;e  però  aailfimo  drumento  à co 
lorire  i difegni  di  Sciano,  perchè  Prifea  hauedo  1 orecchio  d'Auguda,c  potedo 
in  lei  molto,potette  ageuolméte  rendereqda  uecchia,  che  per  natura  appedua 
la  gràdezza,e  dudiaua  molto  di  cóferuala,mal  difpoda,  e inriconciliabuc  inuer 
fola  fua  nuora  Agrippina.  Sciano  oltra  ciò  andaua  indicando  i piu  propinqui 
d'A  grippina  ad  accedere  i gonfiati  fpiriti  di  ólla.e  incitarla  à dir  mal  della  fuo- 
cera.pcr  farla  incorrere  in  maggiore  odio,etlisfàuoredi  quella.Tiberio  in  qdo 
mezzo,nó  tralafciaua  la  cura  delle  cole  pubbhchcima  pigliadofi  le  facedep  fuo 
conforto,e  ticreameto,  egli  delTo  l’udiua.c  trattaua , tanto  qlle  che  a*  cittadini 
appancneuano,quàto  ancora  le  preci,edomadc  delle  città  confederatr.e  à fila 
Mopoda  fu  deliberato  che  .alla  città  di  Egira  in  Acaia,e  à qlla  di  Cibria  in  Alia, 
date  poco  fa  da  tremuori  dàneggiate  morto,fi  defie  qualche  aiuto.Laondep  tre 
anni  hi  lor  rimellb  il  tributo  ch'ell’erano  folite  di  pagare.Dipoi  fii  códenato  Vi 
bidio  Sereno  Procófolo  della  Spagna  ulteriore,  puiolcza  ufataalla  prouincia, 
e per  l’atroatà  de’  icpi  fu  confinato  p fempre  ncU’lfola  Amorga.  E Carfio  fà- 
y cerdotc. 


Libro  arto  <ji 

A cerdore , che  era  Aato  accufatod’hauer  mandato  del  frumeotoà  Tacrarinaca 
nimico  dc’Romani,fu  aflbluco,comc  Gaio  Gracco  ancora  da  (imieliante  accu 
fa  fli  hberato.Co(hii  da  piccolino  fii  menato  neirifola  di  Cercina  da  Sempro» 
dìo  Tuo  padre  per  conforto  del  Tuo  eiilio,e  quitti  crefciutOtC  allettato  intra  gen 
te  ilrana,e  barbara, ed  in  niuna  buon’arte  , o coftume  efercitato , (c  n’andò  poi 
qua,e  la  per  rAfrica,e  per  la  Sicilia  fodentando  la  uita  Aia  con  far  tralHco,e  ba 
ratto  di  iiiliflìme  merci  : e con  tutto  ciò  non  potcfchifàre  i pericoli  che  foglio-  ^ 

no  fopradare  ì chi  A trouain  alto  dato.  Eie  Elio  Lamia,  e Lucio  Apronio> 
dati  in  que’tépi  gouernaiori  dell’ Affrica  non  hauedèro  difèfo,e  aiutato  quedo 
innoccte,hauerebbe  pagato  le  pene  della  nobiltà,e  chiarezza  del  Aio  (àngue, e 
participato  dcll'auuerAtà  del  padre.  In  quedo  medeAmo  anno  uennero  a Ro- 
ma alcune  ambafceriedidnà  Greche,tra  leqiiali  i Samii  addomand.iuano,che  Priailegìdcll* 
c'fuiTelorcófèrmato  la  giurìdizione  loro  antica  deirafilo,ch’eglihaueuano  nel  inimunità  di 
tempio  di  Giunone,  e i Coi  quella  eh'  egli  haueuano  nel  tempio  d’Efculapio.I 
Sam ijaUegauano  il  decreto,  che  già  hebbero  dalli  AnAzioni,appode’qualifù  ^ 
già  il  principale  giudicio , e parlamento  di  mtta  la  Grecia , in  quel  tempo,  che 
Timperio  de’Gred  Aoriua,c  che  del  mare,e  delle  città  dcirAAa,pode  nelle  ma 
rittime  regioni,eran  Agoori.  I Coiuenitianoin  campo  con  Amili  priuilegi  anti 
dii , oltre  aU’edere  benemeriti , per  li  beneAci  già  Fatti  in  quel  luogo  ai  popol 
Romano.  Imperocché  nel  tempo  che  Mitridate  mandò  grida, che  rutti  i Citta 
dini  Romani,che  nell’AAa,e  per  tutte  qucH’llole  A tcouauano,  fbilèro  ammaz 
zati,e  eglino  tanti  quanti  ne  trouarono  di  loro,gli  miferd  nel  tempio  d Efcula- 
pio,  c quiui  con  la  libertà , e Aanchigia  del  luogo  A faluoronn . Dopo  quede  • 

Q cofe,  perché  i Pretori  s’eran  piu  uolte , e in  uari  modi  doluti , e querelati  della 
troppa  licenza,  che  ufauano  gl  idrioni.e  non  s’era  mai  protiueduto^Cefare  A- 
nalmcte,abbracciato  egli  la  caufa  la  propofe  in  Senato , dicédo , che  gl'idrioni 
moueuan  pubblicamcTcdi  molti  fca'idali,e  tumulti, e publicamére  nelle  lorca 
fé  reneuano  una  brutta,  e dishoneda  uita,c  che  il  gioco  Ofeo,  che  già  era  appo 
il  uolgo  di  pothidìmo  pregio,e  diletto,  era  feorfo  à tanto  di  lalciiiià,  edi  uitu- 
perio,  e tanta  forza  haueuaprefo,  ch’egli  era  necedàrio  torlo  uia  con  l’auto- 
rità  del  Senato.  Perche , fu  aflorra  deliberato  che  gl'idrioni  fodero  dell’Italia 
difeaedati . In  quedo  medeAmo  anno  , Celare  Ai  da  nuouo  dolore  alfUitro , c 
adàlito,concioliachedidue  Agliuoliche  haiieua  Drufo, uno  ne  morideic  degli  * 

amici  che  haueua,egli  trapadàdè  di  queda  uita  Lucio  Lugo, della  cui  mone  nò 
meno  che  deU’alcra  A contrilbi.  Fu  cudui  un  grandidimo,  e fèdelidìmo  amico 
<ii  Cefare,e  in  ogni  fortuna  profpera,o  auuerfa  lo  feguitò,e  fu  vno  ancora  dc’Se  Mone  <!i  la- 
natori,che  andarono,  e dettero  Ateo  à Rodi,quàdo  fotto  fpezie  d’andare  à fpaf  ciò  Loo^o  •- 
. fo,comein  eAlio,qui  A apparrò.E  p qdo  rifpettoil  Senato deliberò,qmq',e'Aif  miriUìnio  Ji 
fedttadin  nuouo,e  di  bada  códizìone,nódimer.o  p indudria,e  uirtù  Aia  uenu-  Tibeiio. 

IO  grande,che  il  monorio  di  quedo  fod'e  onorato  con  la  mede  Ama  pópa  che  A 
fàceua  a’Ccforije  a gli  altri  grà  magidrathe  che  à fpefe  del  pubblico  fé  glidriz- 
xaflè  una  dama  nel  Toro  d'AugudoiIperocché  Ano  à quel  tepo  A uattauano  an 
coramtre  le  cofe  I Senatoitale  che  Lucio  Capitone  àcoracfsédo  ^cura'ore  del 
l’A  Aa,  fu  códretto  à dar  in  piedi  dinazi  a’Senatori,  e difender  la  caufa  Aia  fopra 
l'accufa  podali  da'  ^ptuciaUie  Tiberio  medeAmo,  affermaoi,  qui  publica  mere 
hauct  dato  altra  podcdà,ò  cóniiflìooe,che  quato  afpetuua  a’leiui,e  alle  pc- 
' . ' cunie 
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canie&niiliarìdel  Pnndpccheree’haaeua  ufurpatoraatorìiidel  Pretore, e C 
fcniitofi  deToldati  per  Tuoi  difegni  parrìcolari,era  in  qaedo  ufdro  di  commif- 
fìonCjC  però, che  i prouindali  roderò  uditi.  Cosi  egliiConofciutafì  la  caufa  , lil 
condcnato.Per  iaqual  punizione,e  perchè  l'anno  padàto  ancora,per  accufa  de* 
medefimi  Afiani,  fii  punito  Gaio  Sillano,  edì  di  comune  confentimento  delle 
dttà deliberarono  di  dibricare  un  tempio  in  onor  di  Tiberio , della  madre,  e 
del  Senato,  e ottenutane  dal  Senato  licenza , lo  mifero  ad  effetto . E per  qnefbi 
caeione  Nerone  figliuol  di  Germanico,  rendè  grazie  al  Senato , e aH’auolo  Tuo 
Tib  trio.  Laqual  cofa  piacque  affai  agli  arcolcanti,e  molta  beniuolenza  nè  ripor 
tò,parendo  loro,  per  u memoria  frefca  di  Germanico , uedere,  e udir  lo  (leda 
Germanico.Era  oltr'à  ciò  in  quedo  giouanc  una  ceru  modedia,e  uenufli,e  un* 

! ' ’ afpetto  neramente  di  Principe.  E perch’egli  era  noto  l’odio  grande  gli  portaua 

Seiano,era  per  quedo  tanto  piu  amato  da  gli  alrri,per  li  pericoli,che  per  ciò  ue 
deuano  fopradarli.  Nel  meaefimo  tempo  Tiberio  parlò  in  Senato  fopra  l’eleg 
gere  il  nuouo  facerdote  di  Gioue  in  luogo  di  Seruio  Maluginenfejch'era  mor- 
to,proponódo  ancora,che  l'antiche  cerimonie  date  (in’à  quel  tempo  oderuate 
nella  creazion  de’medefimi  fàcerdoti,fodèro  có  nuoua  legge  riordinate  pcroC 
ch’egli  era  dato  anticamere  codume,che  della  nobiltà  d nominalTero  tra  gene- 
rati  d’un  padre,e  d’una  madre  ragrata:cioè  che  il  padre  ancora  (offe  dato  facct 
dote, e la  madre  congiunta  in  matrimonio  con  la  cerimonia  del  facriddo  chia- 
Cen&rreacio  mato  Condureazionete  di  quedi  tre  uno  poi  s’eleggcua  per  facerdotr.  e auue* 
ac,;(àciificio.  niua.che  in  que’répi  nó  ui  fi  trouaua,come  già  quella  copia, per  eflèrfi  difmef^ 
fa  tale  confuetudine, e maniera  di  confacrare,o  ritenuta  in  tra  pochhe  adduce* 
ua  piu  ragioni  perchè  ella  s’era  difufata,  e la  principale, per  la  negligenza,e  traf  D 
curaggine,tanto  degli  huomini,  che  delle  donne, che  l’naueuano  difprezzata: 
béche  ancora, per  certe  diificultà,che  fi  recaua  la  cerimonia  à sómo  dudio  Tha 
ueuano  tralafciataie'n  tra  l’altre  una  era  quedaibifbgnaua  che  il  figliuolo  i per- 
uenire  à tale  facerdozio  fbfle  liberato  dalla  podedà  del  padre, e coll  la  uergine^ 
che  in  quedo  modo  al  facerdote  fi  maritaua:  ilche  non  era  comodo  ad  ognM- 
no.Onde  era  neceiIàrio,ò  p decreto  del  Senato,ò  per  legge  prouuedemi,come 
già  fece  Augodo:  ilquale  rimutò  molte  cofe  di  que’rozi,e  antichi  codumi  : e p 
comodità  de' tempi  prefentiridulfeà  miglior  forma.Hauendo  dunque  il  Sena 
Sa^nlote  di  cófulto  fopra  quede  cofe  concernenti  la  religione,c6chiufe  finalméte, 

C.oue,  come  chee'nonfi  douefTeinnouarcofaalcunade  gli  ordini, e indjtuti  antichi  de’Sa 
li  faceaa.  cerdoti'.ma  fu  fatto  una  legge, per  laquale  fli  ordinato,che  la  donna,o  Vergine^ 
ch’ai  (àcerdotc  fi  maritaua,  uenifTe  in  quedo  cafo  fotto  la  podedà  del  marito» 
nell’altre  cofe  rimanefl'e  nel  medefimo  grado,che  tutte  l’alrredonne,  e il  gioua 
ne  MaUigiiienfe  fii  eletto  nel  luogo  del  padre,E  acciocché  qdo  grado  facerdo- 
tale  p l'auuenire  (blTe  tenuto  in  piu  dima,e  riputazione,e  ciafcunodi  migliore 
animo  à prcder  lo  uenille,fii  deliberato, che  alla  Vergine  Cornelia , laquale  tra 
le  Vergini  Vedali, era fucceilà  nel  luogo  di  Scanzia,(i  donalfero  cinqueccto  du 
carile  che  Auguda,ogniuolta,ch’ell'entraua  nel  Teatro,  tra  ledette  Vergini  ha 
uellè  il  luogo  fuo.L'anno  uegncte,eilendo  Confoli  Cornelio  Cetego,e  Vifello 
Vairone  i pótefici  della  città,e  ad  elempio  di  efiì  gli  altri  Sacerdoti  fàcccdo  cer 
ti  boti , e iacrifici  agi’lddii  per  lafalutedi  T iberio  , raccomandauano  ancora  a* 
medefimi  Iddij  Ncrone,c  Dnifo,nQo  p afiéziooc^che  c'ponaikio  à quedi  gi^ 
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il  aaneti,tna  per  a«IuIazione,Iaqualc  edèndo  in que’  tempi  corrotùi  coftumi de- 
gli huomini.eraidue  modi>pericolo(à,o  intermedà,o  loucrchiamcce  ufata.Iin 

EerochèTibcrio,che  nó  iù  mai  alia  cafa  di  Germanico  fàuoreuole  molto,heb-  Tiberio,  p«- 
e molto  p male , e fe  ne  dotiè , che  li  due  giouani  fulTcro  Ibti  come  egualati  à 
lui.ch’cra  uecchk>:e  chiamato  ì fe  i Pótefici  gl’interrt^  s’cgli  hauruan  ciò  bt-  j® 

K>  ì preghiera  d’ Agrippina  lor  madre, ò per  minacce  tC  leired  eglino, quamun- 
que  rirpòdellèr  di  nòjfurono  nódimeno  alquàto  riprefì  da  lui , pcioch'  egli  eia 
DO  in  maggior  parremo  Tuoi  paréti, o de’primi  della  città . Ma  ueouto  poi  in  Se- 
nato,e  cominciato  à parlare, auuertl  i Senatori,  che  nell'auuenire  nó  andadèro 
innalzàdo  gli  anim  i cle’giouani  có  onori  troppo  p tcpo,eiIèndo  qlli  inobili,e  in 
ftahili  per  ancora,acciò  inftiperbire  non  gli  facellèro.  E Seiano  gli  era  tutta  uia 
agli  orecchi,e  l'indigaua  , dicendo,  che  la  città  era  diuilà  in  parti , come  fe  e'  d 

Erincipiadè  una  guerra  ciuile:  e di  già  u'erano  di  quelli,  che  li  battezauano  dclr 
i parte  d‘  Agrippina  , e non  ui  fi  prouedendo , crefeerebbon  tuttauia  piu  : e 
che  ad  edirpare  quede  fette,  e diuifioni , non  u‘era  altro  rimedio , che  fpegne- 
re  uno,o  due  de’piu  pronti,  e che  fi  iàceuano  come  Per  laqual  cagione^. 

Gaio  Silio,  e Titio  Sabino  furono  i primi  à cui  fii  medo  mano,  perchè  amedue 
erano  dati  amici  di  Germanico.Ma  à Silio  nocque  adài  ledere  dato  bé  fett’an-  S<h'o , c Sab  . 
ni  capitano  d'un  grand’efcrcito,l’haucr  uinto,  e disfatto  in  Germania  Sacroui-  acenfan 

to  con  tutte  le  lue  genti,e  quindi  acqnidatone  il  trionfo.Perche Tiberio  idima 
ua,chequato  piu  da  alto  cadeua,e  rouinaua  codui,tanto  piu  di  terrore  fi  uenii  di  Germaw 
(è  à dare  à gli  altri.Credeuano  molti  ancora,che  Cefare  gli  uoledè  male,  e s’ac-  co. 
eédefse  piu  cétra  lui  p lo  troppo  fuo  uacarfi,usàdo  egli  cure,che  folo  il  fuo  efa* 

B cito  s’era  màtenuto  ubbidicte,quado  tutti  gli  altri  erano  dati  lèdiziofi,  e inqe- 
ti,e  che  Cefare  nó  haurebbe  potuto  màtenere  il  fuo  imperio,fe  le  legioni  anco* 
ra,che  reggeu*  egli,haued'ero  hauuto  uoglia,come  ralire,di  tentar  cofe  nuoue. 

Onde  e’pareua  à Ceiàre,che  la  fortuna  fua,p  qdo  fi  uenide  à fminuire,come  fe 
c’nó  folle  dato  badate  à riconofeer  colato  merito . Impcrochè  egli  auuié  così , 
che  tato  fon  gtati,e  accetti  i benefici,  quàto  l’obligo  d’edì  appaia  di  poterli  di- 
fciorreima  quato  la  /acuità  del  rimunerargli  di  gtà  luga  uien  fuperata, allora  nc 
fiicced’egli  i luogo  di  gratitudine,e ricópcfa,odio,c  mal  grado.Haueua  Silio  u- 
na  moglie  chiamata  Sofia  Galla , laqual  daTiberio  era  Muta  p l' amor  grande 
ch'ella  portaua  ad  Agrippina.Paruc duq}  à Seiano  di  cominciarli  da  Silio,e  dal 
la  moglie,e  lafciare  p à tepo  ripolàr  Sabino,  e cosi  il  Cófolo  Varrone  fu  medo  ' 

(il  ad  acculargli  amàue,lotto  colore  d’antica  nemidà,ch’egli  hauedè  có  Silio, 

per  cagion  di  fuo  padre:  e forco  qdo  ptcdo,ueniua  à cópiacere,e  farli  rainidro 

degli  odij,e  tradimcci  di  Seiano  con  uituperar  fe  defso.  Cominciatoli  adóque 

ad  entrar  nella  caufa,e  pgàdo  il  reo  gli  fblse dato  tato  fpazio  di  tepo,  quato  che 

l'accufatore  penafsead  ul'cir  del  cólolato,Celàre  nógliel  uoUeaccórencire,dicc  ^**"'8*  fhc  fi 

do  efser  cofa  folita  de’  magidrati  di  chiamare  in  giudicio  le  perfone  priuace , e 

che  per  qdo  nó  fi  doueua  fminuire  la  podedà  del  Cófolo,  eisedo  fua  cura,  che  fono  nma^ 

laRepubblica  nó  patifiedano.Q^do fii sepre  codume  diTiberio^d’andare  fot  r»u. 

to  antichi  nomi  ricopredo  le  fcelcratezze  di  fiefeo  ricrouaie.  Onde  p la  fua  era 

de  alfermazione,e ^redatione,come  fe  có  Silio  fi  trattafse  fecódo  Tanticheleg 

0,0  che  I qllo  cófiftefse  la  làluce  della  Republica,  e però  à Varrone  conr,e  Con 

lolo  s'a^ietcaQc  di  far  quell' u£cio,bifognò  cbe’lScnato  fi  raguna(se,cd  era  fot 


zito 


Oiu. 
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zito  l’innocente  Siilo  àftarfi  cheto,  e fe  pure  e’cominciaua,  per<lifrnJerfi,i  C 
parlare, non  diccaa  altro, fe  non  pet  ira  di  cui  egli  era  così  oppreiTo.  Gli  accuGt 
tori  nó  dilFero  colà  alcuna  di  Sacrouiro,  ne  in  che  modo  Silio  l'haueua  uinto  , 
ma  andauan  bene  ofeuràdo  la  gloria,che  eflb  in  qlla  guerra  s'haueua  acquifta» 
to,accufandolo,che  e’  s’era  portato  auaraméte,e  ritenuto  gli  Ibpédn  a‘  foldad. 
e Sofia  ancora  incolpauano  di  uari  delini.Ma  fc  gli  accufatori  nó  lì  roifero  fat- 
ti forti  có  la  legge  della  Maicftà.ne  come  trafcrelTore  di  qlla  rhauelTero  acculi» 
to,nó  ueniua  mai  conuinto  della  ^uincia  mal  trattata,  e delle  pecunie  nó  bene 
uface.Ma  Silio  auati  che  e'uenidè  il  dì  del  fuo  códano  da  fe  lìello  lì  ammazzò  • 
*rac*ec"  ® ancora  nó  baftò,che  piu  ausiti  non  fi  xcedeffe  alla  confifeazion  de’beni, 

roo  P nó  lool  non  gii  p pagarne  i foldari  p lo  rimanete  delle  lor  paghe  (fioche  niuno  u'  era 
lit  ^rr  miai  di  ql2,chedomadalIealcuna  cofa)ma  perche  la  libersJitàd’Auguftoerafpcta, 
gmftina..  ^ oominciauafi  à tener  conto  minutillìmamcte  d’oeni  cofa,che  al  filco  di  Cela 
re  ricadeua.E  quella  fii  la  prima  rcfidéza,ch'ufairc  Tiberio  di  tirare  i fe,e  rapi- 
re Taltrui  pecunie.  Sofia  fu  condanaco  all*  efilio  p fenteza  d’ A finio  Gallo , alla- 
quale  aggiunfe,  che  e’  fi  douell'c  confifeare  una  parte  folamcte  de’beni  di  Silio, 
il  rimanéce  fi  lafciallc  a'iìgliuoli.  Per  lo  contrario  uoleua  Marco  Lepido,  che  il 

Marco  Lepi- 

quarto  de’dctti  beni  fi  delfe^fecondo  difponeua  la  legge)agli  acculàtori.il  retta 
do  due  lodi.  ritrouo  qfto  Lepido  eflerc  ttato  in  que'tcpi  huomo  ^aue,e(a- 

piente.Im  perocché  egli  usò  fempre  in  quel  Senato  di  moderare, e ridurre  à mi 
glior  letto  la  maggior  parte  delle  cofe  rouinare  da  gii  altri  có  la  crudeltìi,o  gui- 
tte con  radulazioni.Nclche,nódimeno  ^cedeua  con  tata  tcperaza,ch'egli  heb 
be  fempre  apprettò  diTiberio  non  meno  fauore,  che  autorità.  Laonde  fpeGe 
uolte  mi  UIC  dubitato, s’egli  c dato  dal  nafdméto  (come  iiciraltre  eofe  ancora)  £> 
che  i Pri  ncipi  fieno  ^ppizi  j,  e fàuoreli  uerfo  ^i,iniqui,e  crudeli  uerfo  quelli:  o 
fe  pure  egli  è pollo  nririndullria  nottra,mcdiate  laquale,ne  fia  cóceduto  carni 
. nate  p una  uia  di  mezzo,unde  noi  troppo  ottinatamete  non  ci  opponghiamo  à 
cui  ci  domina,  c lignoreggia  : e tuttauia  ancora  non  ci  lafciamo  peipitare  in  u- 
na  uergognofa  adulazione,eferuitù,ma  procediamo  di  maniera,che  nèdaam- 
bizionc,nc  da  troppa  cu  pidità  di  gloria  uinti  ci  rcdiamo:e  pciò,có  ma^iorficu 
rezza  meniamo  la  uita  noftra,e  ì maco  pericoli  ci  facciamo  foggetti.  Il  terzo  à 
dircil  parer  fuo  fu  Cotta  Mefsalino,difcefo  ancor’egli  di  nobile,e  cri  famiglia, 
ma  d’animo  diucrfo  da  ql  di  Lepidotimperocché  e uoleua,che  p decreto ìi  ^ 
uedefsc,che  i gouernatori,e  pfidcti,che  lì  midauano  nelle  ^uincie,  quatùq;  c* 
nó  hauefsero  ne  cómefso,nc  accósctito  ad  alcu  male,fofsero  nódimeno,p  li  de- 
Cal/ùrnio  K- 1»» " mogli.puniti  nó  alirimcri  che  de’^pri  felli  loro.Dopò  qfte  cole  fi  trac 

fone./luali-  tò  di  Calfiirnio  Pilone  huomo  nobile,edi  gràd’inimo:impcrocchè  e’  s'era  prò 
Metà'.  teftato(con>c  raccontai  di  fi^ra)  in  Senato,  e detto,  che  fi  uoleua  pai  tire  della 
città  p rifpctto  delle  molte  lpie,che  andauano  accu(àndo,e  rouinando  quello, 
e qucllote  lenza  hauerrifpetto  alla  grandezza  d’Augullo , e quafi  difprcgian- 
dda,  haoeua  hauuro  ardire  di  chiamare  in  piudicio  Vrgulania , e citarla  della 
cafadel  Princifie,  dotte  ella  per  ficurtà  fila  s^era  ruggita.*  lequali  cofe  Tiberio 
per  allora  andò  dtflìmulando,e  leggiermente  fe  nè  palsò:  ma  dentro  all"  animo 
ne  portaua  gran  collera . E quantunque  l’ira  fe  gli  rattrcddallé , non  però  ha- 
ueua  dimenticato  l’offefa.  Perchè  poi  e’  fece  accufere  il  detto  Pifone,  ch’egli  ha 
uelTc  tenuto  fcgrcii  ragionamenti  contro  di  lui , e perciò  o&fo  la  raaettà  : ag 

giugnendo. 
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^ {^iugnendojshe  e*  tencua  in  ca(a  del  ucleno,e  ufaua  entrare  in  Senato  con  la  fpa 
(otto.Ma  quello  articolo  della  fpada  parendo, che  e'  fulFe  troppo  diforbita- 
te,c  lontano  dal  uero,fì  lal'ciò  da  parte:  ma  quanto  airaltre  cofe,  cae  erano  infi 
Dite,fu  bene  accettataÌ'accn(a,mae‘non  lì  potè  piu  auanti  procedere , perclic 
egli  in  tanto  lì  toll'e  la  uita.  TrattoHì  dipoi  della  caulà  di  CalUo  Seuero,  eh’  era  ^ j 

(ìulc,huomodibalIacondizione,edicatnuaiiita,  maeloquctiUìmo  nell*  ora-  f^,tQÌo  Pih- 
re.E  p Icgran  ncmicÌ£Ìe,quindicó  ognuno  procacciatelìjfecelì,  che  per  giudi  ue. 
cioielentcza  del  Senato  giurato, fu  confinato  neirifola  di  Candia,  e quitti  anco 
ra,le  medelìme  cofe, che  in  Roma  ercrcitando,rifufcitò,cótro  di  fé  gli  odij  uec 
chi, e de’più  frelchi  li  concitò.Onde  poi daqueireltlio,ch’eraa  tempo,fu  con- 
finato perpecuamete  ncU'lloladi  Serico,  e fpogliato  de’ Tuoi  beni. Circa  al  mc- 
dclìmo  tempo  flauto  SiIlano,ilqnale  era  Pletore,  precipitò  da  un  certo  luogo 
alto  Apronia  Tua  moglie, lenza  che  la  cagione  lullé  cogntt.i.Ondc  il  padre  di  lei  ApionU  pei- 
Lucio  Aproaio  accul'atolo,e  condottolo  dauanti  a Cclàre,e  hauendoli  a difen  P"*'**'  "'“f* 
dcre,non  rilpole  cofa,chc  lidie  per  iierfo,  come  s’egli  haucllc  dormito,  e del-  ” minuj. 
lacofa  non  lapellc  niente,  e la  donna  li  folle  da  le  llella  precipitata . Ma  Tibe- 
rio n’andò  immeriiate  alla  cafa  di  Siluano , e entrò  nella  camera,  dotte  lì  uede- 
uano  ancora  le  iidligie  e'fegni  della  dilèfa,c  relillcza,cli’ell'liauea  fatto.ncll'el- 
fer  gettata  à ballcije  riferì  qlle  colè  al  Senato.  E ellcndo  deputati  i giudici , per 
riconol'cere  il  delitto,Vrgiilania  in  tanto  auola  di  Siluano,  gli  màdò  un  pugna- 
le, à fine  ch’ei  s’uccidell'e.ilche  uolleno  creder  ceni,che  ciò  fatto  hauel!c,autier 
tira  cosi  da  Tiberio,pcr  l’amicizia,che  ella  có  Augulla  hauea.Siluano,  accolla- 
tofì  piu  uolte  il  pugnale  al  petto,  ne  riufcendoli  il  ferirli,  alla  fine  fi  fe  tagliar  le  „„ 

B uene,e'n  qlla  guila  mori.Fu  apprelfo  acculata  ancora  Numàtina  la  prima  mo- 
glie di  qllo  Siuiaiio,ch'eirhaueiIc  có  icàti,  e có  mahe  fitto  diuenir  pazzo  il  ma 
rito,accioche  uccidede  l’altra  moglietmarrouatali  innocente  fu  alloluta.  In  q- 
ilo  medefimo  anno  li  terminò  la  lunga  guerra,  che  il  popolo  Romano  fin  qui 
ui  có  Tacftrinata  haueua  hauutaiimperocchc  i capitani, che  erano  llati  lino  al- 
lora mandati  alia  cura  di  qlla  guerradtsueuano  piu  rollo  attelo  ad  impetrare  le 
infegiie  del  trionfo,che  a Ipegnere  il  nemico,  c già  fi  uedctiano  in  Roma  tre  da 
tue  coronate  d’ alloro  di  quei  che  ne  haueiiano  triófato , e Tacfarinata  andana 
ancora  predando  per  rAmica,efàccendodi  moltislimidanni,hauendoaccre- 
(ciuto  le  forze  fue  con  l’aiuto -dicern  foldati  Mori,clte  erano  uiiiuti  l'otto  il  Re 
Tolomeo  figliuol  di  luba  : ilquale  per  ellèr  giouane,  non  era  accurato  molto  : 
e haueuano  folleuato  i liberti,cgli  altri  minidri , c lèruidoridi Tolomeo,  c co- 
minciato a fu  la  guerra.  Haueua  oltr’  à ciò  per  rifugio,  e ricetto  delle  predo» 
ch’e*  faceua,il  Re  de'  Garamati,ilquale  al  rubare  fàceua  fpalle,  e della  pda  par- 
ticipaua.nó  già,ch’egli  andadè  attorno  con  giudo  efercito,ma  con  certe  picco- 
le lchiere,lcquali  da  lontano  fi  fàccuan  fentire  con  gran  remore,  e terrore  per 
laprouincia:  e perquedo  ipaefani»  eh’ erano  poueri , edalodentarli  non  ha- 
ueuan  à pena,o  che  di  nouità  erano  defideroli,  andauano  a poco  a poco  acco- 
dandoli a lui.  Perche  Cefàre,  dopo  le  colè  fàttedaBldo  nella  prouincia  mede 
fima,  haueua  ordinato, che  la  nona  legione  foflè  ricondotta  a calà,come  fe  fof- 
fe  terminata  la  guerra , e la  prouincia  riraafa  in  tutto  netta  di  nimici . E Publio 
Dolobella,che'n  quell'anno  u’era andato  Proconfolo,  nó  haueua  hauuto  ardi-  co'S»- 

cedi  titcnedif»  temendo  più  di  non  traj> afiàrc  iconundamenudel  Pnno^ , mani, 
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che  de*  pericoli  della  euerra.Tacfàrinata  adunque  di  dò  accortofi.Tlftandd  filo-  Ò 
ri  un  grido  per  tutto  iYpacfc,chc  i Romani  erano  infèfiari  ancora  da  altre  natio 
ni, e però  à poco  à poco  fi  leuaoan  dell’  Affrica  : e che  fc  coloro  a’  quali  era  piu 
cara  la  libertà, che  la  fcruitù  uoleuano  far  forza, e prontamente  adopcrarfi,  fpe 
raua  in  breue  tempo  potere  ftrignere,e  madare  per  mala  uia  quant’altri  Roma 
ni  fi  trouauan  per  l’Affrica.  E con  qfto  romore  ragunò  di  nuouo  di  molta  gen- 
Dolobella  le-  . g accampatoli  intorno  al  caltelio  Tubufeo,  Tallèdiò . Dolobella  ragunaroi 
dal  caftcl**di  foldati  egli  potc,e  tra  che’l  nome  Romano  era  per  turto  ancor  formida 

TubuTco.  * c’Numidinonfolitidifiareàpetto.ncfoftenercgliimpeti dellafànteria 
Romana, come  ci  fi  fpinfc  allauolta  di  ql  caffello,dairallcdio  lo  liberò.  Appref 
fo  occupò,c  gagliardamcte  fortificò  tutti  i palli,  e luoghi  piu  opportuni,  e fece 
ancora  tagliar  la  teda  a’  principali  della  religione  de’  Mufulani , che  già  a ribcl- 
larfi  haueuano  cominciato.Dipoi  ueggedo  (fi  come  p piu  altre  fpedizioni  fatte 
contro  a qffo  medefimo  inimico,s’cra  uiflo,  e conolciuto)  che  c’  non  bifogna- 
ua  nè  con  grad‘el'crcito,'nc  in  luogo  folo  farli  refiftenza , perchè  egli  andana  oc 
qua  or  la  tramutandoli,  mandò  a chiamar  il  Re  Tolommco  con  le  geti  del  Tuo 
pacfe,e  pofeia  dcircfcrcito  fuo  fe  quattro  parti, c a’fuoi  Legati,  e Tribuni  le  af- 
Icgnò-Apprelfo  gli  fcelti  degli  Scauri  fecero  compagnie  di  predatori,  c Mafna- 
deri , ed  egli , come  configlierc  di  tutto,gli  mcrteua  al  punto.Nc  molto  poi  gli 
uenne  nuoua,  che  i Numidi  s’ erano  fermi  prellb  ad  un  cartello  mezzo  rouinà 
to,  e già  abbrucciaro  da  erti , chiamato  Auzzea , e quiui  attendatifi  ,penfando 
d’ellcr  licori  per  lo  fito  del  luogo,pcr  ellcr  cliiufo  alr,intorno  da  gradilfime  fel 
ue  ; Dolobella  allora , quindi  fpacciatamente  fi  Ipedì  con  tutte  le  fue  genti  di 
pie,c  di  cauallo,fenza  fapcrc  in  che  luogo  elle  s’andalferotc  marciato  tutta  not 
tc,einfiemccon  l'aurora arriuari  là  douc  fi  trouauano  i ncmici,inuntcpo,  da- 
to nelle  trombette,con  grandi flimc  grida,  c romore  gli  afi'altò,  che  parte  di  lo- 
ro erano  ancora  à dormircic  i Nu  m idi  haueuano  i lor  caualli  parte  qua,c  la  al- 
la partura,parte  impacciati  di  modo,che  e’  nó  poterono  in  qlfa  fùria,có  prtez- 
za  ^rfi  auanti  in  niiin  luogo.  I Romani  s'erano  già  medi  in  ordinanza,haucua 
no  fcom  partito  Icfquadrc,  e prouuirto  ad  ogni  cofa,  come  s’cgli  hauelfero  ad 
ufeire  alla  batuglia . I nemici  per  oppofito  in  quella  fùria  s’erano  fmarriti,  e 
sbigottiti,c  non  penfauano  nè  di  metter  mano  all’armi,nè  d' ordinarli  in  batta- 
glia : mancaua  lor  il  configlio , non  fi  ualeuanodcll’indurtriarma  à guifadi  be- 
ftic  fi  lafciauano  pigliare,ucciderc,e  rtrafeinare.  E’  nortri  che  cran  crudelmente 
Dolobella  tó  cótro  dì  loro  acccli,ricordadofi  delle  fatiche,  e de’trauagli,ch’eglihaueuan  pa- 
pe 1 Numidi,  tiro,  c quate  uoltc  bramato  di  uenirc  alla  zuffa,ed  elfi  andati  tuttauia  sfiiggen- 
do,fi  faziauano  ora  di  uendicarfi,  e forfi  lordi  del  fangue  loro:  c per  tutto  l’clèr 
re°di*Ta£^ti  mano  in  mano  màdauano  b noce,  che  e’  fi  ucrfeguiralfc  il  ribelle  Tacià 
" ' rinata,  c lui  fi  ccrcalTe  d’uccidere  : ilquale  in  tante  battaglie  haueuano  irnpara- 

to  à conofctre,diccdo,che  per  fino  à che  qfto  capo  non  fi  fpegneua,pofa,ne  re 
quie  nó  haurebbon  giàmai.Tacbrinata  haticdo  d attorno  i migliori,e^iu  ualó 
rofi,che  liauciTc  tra  luoi,c  uedendofi  all’eftremo  ridotto,  e di  già  prefo  il  figli- 
uolo, e lui  da’  Romani  tutto  attorniato,  fi  fpinfc  rouinofamete  ne!  mezzo  del- 
l’armi  nimichc,e  ammazzato  dinanzi  à fc  tanti  quanti  egli  potè,  finalmérc  fchì 
fò  la  prigionia,colrcrtar  quiui  uccifo,e  qui  fu  porto  finca  quella  guerra.  £ Do. 
lobelb  hauendo  ancor’ egli  il  ttionfidc  onore  addomanoato,  Tiberio  gliele 


nata 
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An^  •Ilchès’attribuiua  airamicizia,  c a’  meriti  Hi  Sciano,  acdocchc  la  gloria  d i 
Bl«o  fuo  zio  ,non  ucniflc  per  audio  ad  ofcurariì.Ma  Blefo  non  per  ciò  ne  di- 
uenne  piu  chiaro, e à Dololebella  il  negato  onore  acaebbe  maggior  lodc.con- 
ciofia,chc  egli  có  aditi  minore  cfcrcito.Faceflc  prigioni  molti  Ateicani  huomini  ^ 
fegnalatijucciddlc  ilcapitano,e  fìnalmcte  con  grande  onore  terminade  la  guer 
ra.E  quedo  di  piu  s’aggiugneua,che  Dolobella,era  feguitato  dagli  ambafeiado 
ri  de’  Gararaantijde'q  ualila  città  di  Roma  haueua  ueduci  pochi , edendo  dati 
( morto  Tacfàrinata)  mandati  à Roma  da  quella  nazione  à feufarfi  col  popolo 
Romano.delquale  ella  temeua,(e  bene  non  haueua  di  ciò  colpa, td  efsedo  appi* 

10  auuertito  T iberio  della  diligenza  ulàta  il  Re  T olomeo,delli  aiu  ti,e  fini  ori  p- 
dati  inquedaguerra,da  Roma  gli  fu  mandato,fecondo,clic  anticamente  fi  co- 
ftumaua,un  Senatore  p ambafdadore  à donarli  in  nome  della  città  uno  feettro 
d’auorio,e  una  toga  dipinta  a fiori,(’doni  che  ufauano  gli  antichi  padri  Roma, 
ni)  c fimilmente,  che  à maggiore  onore  lo  chiamadèro  Re , c compagno  , c a- 
inico  del  popol  Romano,  La  medefima  date  fu  trauagliara  da  rumulto,e  mo- 
vimento di  leruijilquale  fii  dalla  forte  fpento  incontinente . Era  un  certo  T ito 
Cortifio,ilquale  già  militò  nella  bada  propria  di  Cefare,che  fi  fece  capo  di  qdo 
tumultoie  primieramete  có  occulte  pratiche,  e ragunate  à Brindifi,  e nelle  ter  , , ^ 
reconuicine  à quello.appredb  có  cartelli  pubblicamcteanpiccati,chiamaua  al  uil*èonde°nac 
la  libertà  i ferui  che  lauorauano  i campi,e  abitauano  per  i oofehi , e per  forede,  quc. 
gente  feroce  , e crudele  : quando,  che  per  grazia , e bemgnità  degli  iddi) , arri- 

uarono  quiui  tre  galee  per  ufo,  e comodo  de’  padèggieri , che  andauano  quà , 
e là  per  quel  mare.  Oltra  di  quedo  non  lunge  ai  quiui  fi  troualia  Curzio  Lupo 

|.  Qnedore,  alquale, fecondo  la  uecchia  ufanza , era  tocco  à forte  la  prouincia  di 

" Calle,  codui  fatto  unafehiera  de'  foldati , che  erano  nelle  dette  galee  , disfece 
quella  banda  de*  ferui, e congiurati,che  s’erano  di  già  fotto  Cortifio  comincia- 
tiàragunare.  Da  Cefare  ancora  fu  mandato  predamente  da  Roma  un  Tribu- 
no chiamato  Staio  con  buona  banda  digenti,e  con  quella  feguitato  Tito:  e pre 
foloiinfieme  con  i Tuoi  compagni , lo  condullè  à Roma,laquale  era  di  già  tutta 
impaurita  per  la  moltitudine  oe’  ferui  che  di  giorno  in  giorno  crefceua  in  infini 
to,co$ì  come  la  plebe  libera  mancaua  ognidì  piu.Sotto  i medefimi  Confoli  au 
ueone  in  Roma  un  cafo,che  fu  ueramenre  un’efempio  di  miferia,e  di  crudeltà. 

11  figliuolo  accusò  il  padre,  chiamauafi  quedo  padre  Quinto  Vibio  Sereno,  il-  Qinnro  Vi- 
quale  fu  per  queda  cagione  condotto  à Roma  di  donde  già  era  dato  confinato  b;oTcrenoac 
legato  con  le  carene,e  tutto  fquaUido,e  macilentoiquand’ei  fu  menato  dauaiiti  ™ ^ jj  j J 
9'Senatorì,doue  ad  un  tratto  comparì  il  figliuolo,tutto  polito,c  bene  addobba  ^'naiefta.  *" 
to,ilquale  con  molta  baldanza, contro  al  padre  comincio  à parlare,diccdo,chc 

egli  haueua  contro  al  Principe  macchinato,  e fecretamente  madato  in  Gallia  à 
concitarguerra,etumultoinquellaprouincia:e  di  queda  accufa  era  ilfigli- 
uolo,  e accufatore , e tedimone,  per  darle  piu  colore , adduceua  ancora , che 
Cecilio.Cornuto,già  datoptore,haueua  co' danari  .aiutato  i difegni  del  reo  pa 
dre:laquale  così  falfa  accala,alterò  di  maniera  il  detto  Cornuto,  che  uenuto  in 
<lifperazione,péfando  di  douere  mal  capitare,corfe  ad  amazzarfi.Pcrlo  cótta, 
zio  il  reo  padre  non  punto  fi  sbigottì , ma  contro  all'empio  figliuolo  riuoltofi, 
fcoteuale  catene  có  lequaliegli  era  legato,  chiamaua,e  pregaua  gl’Iddij  che  uo 
IclTuo  ueudicaic  uxu  canta  iniquità, c gli  faccflcro  grazia,  che  c'  folle  riniàdnto^ 
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al  fuo  cfi'io,per  umcrfì  lontano  da  così  fatta  perucrfità  di  coflumi,  e a!  figlino- 
[o.quàdo  che  fia.mAdalfeio degno  gaftigo.AfFcrmaua  in  oltreché  Cecilio  Cor 
mito  era  innocente, e che  c'  s’cra  fpauentato  di  quello,  che  falfamcce  gli  era  fta- 
to  appofto-.e  che  ciò  ageuolmcte  li  potrebbe  conofcere,fe  de  gli  altri  fe  ne  fco- 
prillcro.che  di  ouefte  cofe  fblTcro  confàpeuoli:  dicendo,ch’ei  fi  doueua  confi- 
dcrarc,  che  s'cglihaueirc  hauuto  penfiero  d'ammazzare  il  Principe,  o di  far  no 
tiità.non  haurcbbe  con  un  folo  compagno  meflb  mano  ad  imprefacofi  grade. 
Lacnifatore allora  nominò GneoLentulo, e Seio  Tu beronc  .diche  Celare 
fielTu  fi  uergognaua, tanto  paruecofa  iniqua, che  due  de’  principali  della  cittì  « 
diretti  amici  fuoi  , in  oltre  Létulo  già  uecchiiIìmo,c  Tuocrone  debole,  e mal 
fimo  di  corpo, fodero  accufati  d’hauer  uoliito  acceder  guerra.e  cercaro  di  mec 
tcre  la  Repubblicaintrauaglio.Ma  e’  furono  amenduealToluti  incontincte.Có 
tro  à Sereno  furono  efaminati  i fiioi  ferui.e  fu  l’efamina  piu  torto  contraria  all’ 
accufatore,ilqiiale  per  quella  fua  iniqua  imprefa  era  ufcito  tato  fuori  di  fe,  che 
egli  rtellò  non  fapciia  quel  ch’ci  fi  facerte  : e fpauentato  ancora  dalle  grida  del 
popolo.ilqualc  diceua,  ch’ci  fi  doueua  mettere  in  un  facco.e gettarlo  in  fiume, 
chi  legarlo  con  le  catene.e  dal  (àflb  Tarpeio  precipirarlo,e  tratrarlo  da  parrici- 
da.s’andò  uia  della  cittàtma  farro  ritornar  da  Rauenna.doiie  egli  fi  transferì,  fii 
conrtrecto  à condurre  à fine  la  caufa.nel  che  Tiberio  apertamere  dimortrò  l*o> 
cijjortaua  aH’Efulo  Sereno.  Delqual  odio  la  cagione  eraque* 
rta.Poichc  Libone  fu  condennato  all’cfiho.Sercno  fcrifl'c  à Cefare.rimprouera 
doli.che  folo  egli  di  tanti  feruigi  fàttoli,non  era  flato  in  parte  alcuna  rimunera- 
to , e ccrt’alf  re  cofe  aggiunfe  ramo  grani , e infoienti , che  le  fuperbe  orecchie 
del  Principc.lequali  per  ogni  piccola  cofa  s’offendciiano.non  le  potettero  toUe  j) 
rare.Cefare.in  capo  poi  ad  otc’anni  riferì  quelle  cofe:  dentro  alqual  tempo  in 
diuerfi  modi  lo  fé  accufare.ancorche  per  la  grande  ortinazione  de’  ferui,  non  fi 
fìceffe  frutto  alcuno de’tormenti lordati, e piu  torto fuccedefl'e  kcofaalcon- 
trario.Eflèndofi  dunque  contro  à Sereno  dato  fentenza,erifolutolì,  ch’ei  folle 
punito  fecudo  il  cortume  degli  antichijCcfare  per  leuarfi  carico.nol  uolle  accó 
fentire.Dicendo  poi  Afinio  Gallo  nel  (ècondoluogo  per  fuo  parere,ch‘ei  fi  do 
oefTe  confinare  nell'Ifola  Giara,o  di  Donifa:qrto  ancora  non  gli  piacque.allega 
, docheinamendueeracarcrtiad'acqua.eàchificoncedeualauita  fidoueua 
^ anche  concederli  le  cofe  necelTarie  da  fortentarla.  Così  Sereno  nella  medefima 

Ifola  A merga  fu  ricondotto.  E perche  Cornuto  s’era  uccifo,  fii  trattatoanco- 
ra  di  leiiar  i premi]  agli  accufatori , fe  chi  per  la  legge  della  maertà  era  accufa- 
to.auanri  al  giudicio  fi  toglieuala  iiita.E  à quello  acconfentiua  quafi  tutto  il  Se 
nato.fe  Celare  non  lì  forte  gagliardamcterifentito.econtro  al  cortume  fuo  pale 
femére  oppoKolì  in  fauote  degli  acculatori.e  dolutoli,  che  le  leggi  s'annulfaua 
, no,e  h Repubhlicafen’andaua.comein  preci  pizio,e  ch’egli  era  pm  torto  dac» 

porrare.che  tutte  le  leggi  fi  dillruggrrtèro , che  tor  uia  i guardiani, e conferua- 
tori  di  quelle.E  in  quella  maniera  agli  accufatori, generazion  d'huomini  à dan 
òo,croiiinade!  pubblico  ritroii.-ita,  e no  mai  con  le  pene  potutali  àbartàzarafi 
Spie  premi»,  frenare , fu  confermato  i premi  per  allcttarli  à cóiinoiiare  piu  fieramente  nelle 
* er  accufc.Intf  a quelle  cole  piene  di  continoua  ineluzia.e  di  difpiacere, 

^‘ncllo'^tc!  suucne  pure  qualche  cofa  di  lieto.impcrocchò  elsedo  fiato  accufato,c  cóuinio 
Caio  Cominio^ualiere  Romano, per  certi  uerfi  mandati  fuori  in  uicuperio  di 

Cefare, 
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A Cefare, egli  i ghiera  di  detto  Gaiojch 'era  Senatore  ralToIue.Perifcheglihuo*  j 

mini  maggiormétc  fi  marauigliauano,che  Celàrciconofccndo  le  cofc.chc  era  • j 

no  piu  lodeuolijC  migliori, c <me  fàma,c  che  gloria  fi  tiraua  dietro  la  clemenza:  i 

nondimeno  amalFe  meglio  fitguitar  quelle  cofe,  lequali  caufauano  mefiizia , e 
dolore  : imperocché  e’non  peccaua  per  pigrizia, né  per  negligenza, e ben  fi  co- 
no fce,  quando  per  da  uero,o  quando  folo  in  appatenza,o  con  adombrata  Ieti< 
kia  fono  lodati,e  celebrati  i fatti  de  gli  Imperadori.  Anzi  egli  fieiro,che  ncIl’aU  ’ 

tre  cofe  era  folito,  con  fingolare  artificio, comporre,  e quali  premeditare  le  Tue  ’ 

parole,ogniuolta,che  e*uoleuaaiutare,o  difèndere  qualchecluno,  piu  (èmplice 
mente,  c piu  prontamente , parlauaje  in  quella  guifa  à Cominio  fli  perdonato.  | 

Peroppofito  Publio  Suillo  già  Q^flore  di  Germanico,  eflendo  llatoconuinto  ' 

d'hauere  per  danari  dato  unarenrenzaingiuflamente , e douendo  perciò  fuor  j 

d'Italia  efièr  cacciato, parueà  CeTare,che  e'fidouelle  in  qualche  Itola  confina*  l 

re:e  quello  giudiiio  diede  egli  con  tato  impeto,eueemenza,che  di  piu  e giurò.  ; 

che  e'non  fi  poteua  lafciar  pallare  fenza  danno  della  repubblica , ne  altrimenti  i 

determinare.  No  idimeno  ella  fii  per  allora  tenuta  una  fentenza  molto  afpra,  I 

ma  pofcia  ellèndo  ritornato  Suillo,gli  fii  attribuito  à lode,  pche  ne’tempilegué 
ti  fii  in  grande  eflimatione  appreiFo  Claudio.  La  cui  amicizia  usò  grà  tempo  fe  ^ 

licilfimamente,  ma  non  bene  ne  dirittamente  giamai  conciolìa  che  egli  in  ogni 
parte  fi  lafcialle  piegare , e corrompere  con  danari.  La  medefima  punizione  fu 
determinata  contro  à Caro  Firinio  Senatore,  egli  ancora, eflendo  accufato,  che 
diramente  haueua  infamato  la  forcilii  di  peccato  contro  alla  maiellà.  Collui  co  | 

me  raccontai  di  fopra,fu  quelli , che  maliziofamente  haueua  allettato  Libone , ^ 

£ pofba  accufatolo  ai  Senato,  e Tiberio  di  tal  fatto  ancora  fi  ricordaua,  ma  folto 
altro  colore, pregò  il  Senato, che  non  lo  mandallè  in  Efilio,acconfentì  nódime- 
no,che  e'fiilie  fpogliato  della  dignità  fenatoria.Io  lo  bene,che  la  maggior  parte 
delle  cofe,che  io  ho  fcritto  fino  a qui,e  quelle  ancora,  che  ho  deliberato  di  fcri- 
iiere,parranno  ; per  uentura,  a’piu  cole  piccole,  e leggieri,  e forfè  non  degne  d‘ 
cllèr  raccontate  : ma  non  fia  niuno,chc  li  metta  à uolete  paragonare  queui  no* 

Ari  Annali, con  gli  ferini  di  coloro,  che  hino  raccontato  i fatti  del  antico  popul 
Romano,  imperocché  potettero  quelli  liberamente,  e ficuramente  fcriuerele 
gran  guerre  fuori  feguite , l'efpugnazioni  delle  città,  le  rotte,  e prefe  de'  Re  : o 
quando  alle  cofe  di  dentro  fi  ueniua  le  difcordiede'Confolicontroa’Tribuni,  Corneliocact 
le  contefe  nate  foprala  diuifion  de’terreni  legare , e contenzioni  tra  la  plebe,  e di  q. 

gli  ottimati , doue  à noi  non  é tocco  ad  hauere  quel  largo  campo,  che  kebbero  non  hib' 

glialtrinello  fcriuere,mafi  bene  una  fiitica  con  fperanza  di  poca  lode:  concio-  biafcriiioco 
ua,che  ne’ tempi  ch’io  ho  hauuto  à fcriuere  fia  fiata  una  tranquilla , e ferma  pa-  fe  egregie, 
ce,  efe  non  pace  inieramente,non  occorfo  molta  guerra,  o feguiti  egregi]  fiuti: 
e le  cofe  dentro  alla  città  mede, e dolorofe,o  un  Principe  non  curiofb  d’amplia- 
re imperio.  Nondimeno  giudicai,  che  e’non  fùfle  fe  non  per  edere  utile,e  firut- 
tuofo  lo  intendere,&  hauer  cognizione  delle  cofe  ancora,  che  nel  primo  afpet-  ' 

Co  fi  rapprefentano  piccole , elcggieri:  coiiciofia  che  di  quelle , quantunque 
coli  fatte  bene  fpello  ne  nauano  gran  tumulti,e  mouimenti  : imperocché  tutte 
le  nationi,e  tutte  le  città  fon  rotte  o dal  popolo,o  dalli  Ottimati,  o da  un  Prin-  a, 

cipefolo.  Di  quelli  tre  reggimenti,  quel  del  popolo,dondc  è formata  la  Re- 
publica , fi  può  ora  piu  tofto  lodare , che  uederlo  in  cilere  : e fe  pure  alcunoYe 
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nè  rimioua,non  può  lunga  mere  durare.  Adunque.coG  com<àllora,clielaple 
be  era  gagliarda, ò che'l  Senato  haueua  in  mano  il  reggiméto.era  utile  à chi  co 
uernaua,  il  conofeere  la  natura,  ei  coftumidcluolgo,  equindi  imparare  in  che 
modo  con  quello  (ì  doueua  trattare , e con  che  modeftia , e dcGrczza  maneg* 
giare  onde  laui,  e attuti  conoicitori  de'tempi  erano  tenuti  coloro,  che  ben  be- 
ne haucuano  imparato  i conofeere  la  natura, & le  mctide’Senatori,e  de  gli  ot- 
timatiicolì  p lo  cótrario  ne’tempi  pfenti  ellcndo  mutato  lo  ttato  della  città, e ri 
dotto  fottol'impcrio,eubbidiczad'un  folo,nó  farà  flicrdipiopofito  1 andare 
deferiuedo,  e ritrouàdo  qlle  co(c,che  al  gouerno  d'un  fol  Principe,  e monarca 
appai  tcgonoipchc  e'fùron  femore  pochi  quelli,che  fapeflèro  có  la  prudJtia  lo- 
co dittmguer  le  cofe  buone  dalle  ree,o  Turili  dalle  dannolc  : ma  fogliono  i più 
degli  eucti  de  gli  altri  migliori.e  piu  prudeti  diuenire.Ma  qfte  cofe, che  io  fcri- 
uo,recheran  forfè  più  utilità, che  diletto  : imperocché  la  difcrezione  di  diuerlì 
paefi,e  nazioni,  la  uarietà  delle  guerre,e  delle  zuffe, le  morti  memorade de'ca- 
pitani,apportan  fempre  diletto,adefcano,e  ricreano  gli  animi  de’leggcti.Per  lo 
cótrario  i crudeli  comàdamcti,le  concinone  accufe,lc  finte  amicizie,gli  occul- 
ti tradimenti,co’quali  i buoni  (bno  fiati  oppreffiie  finalmente  la  morte,e  rcuir 
na  di  mold  nate  quafi  lempre  per  le  cagioni  medefime  : lequali  cofe  Tunaap- 
f o Taltra  debbo  fetiuere;  non  lolamcte  fono  per  le  ttellè  di  poco  diletto,ma  ce 
diofe  ancora  p ellèr  quafi  d’una  medelìma  lìmigliàza.  Fu  olcra  di  qtto  miglio- 
reaflài  la  condizione  delli  antichi  fcrictori:  pche  niuno  ue  n’ha,  o radi  lon  qlli, 
che  acculino,  e riprendano  gU  (critei  di  qlli,ne  importa  loro,aiicorche  e’uenga 
nno,che  deferiua  mcgho,o  peggio  le  guerre,  e le  battaglie  feguite  tra’Romani, 

« i Canaginefi,ò  à qua  nazione  più  ch'à  qlla  atcribuifca . Ma  ne’tempi  prefen-  * 
ti  rimangono  ancora  uiui  molti,  i cui  padri,i  cui  parenti, e cólanguinci,fotto  il  D 
principato  di  Tiberio  fiiron  puniti,  ò uituperati,  per  cagione  dc’quah  non  folo 
non  è bene  Icriuer  tutte  le  cofe  nella  maniera,  che  elle  luno  feguite,  ma  perchè 
de  gli  altri  ci  fono  ancora,  iquah,quantunque  loro  famiglie,dellequali  li  là  mó 
zione  in  quelli  nottri  feticci,  fieno  ellinte,  penfcranno,  perché  etti  ancora  uiuo- 
no  con  lìmiglianti  cotti!  mi,  che  già  lèccroqlli.ch’ellelic  dette  pdifprcgio,e  co 
tumelia  loro.Sono  olcr'à  aò  molti  ancora,càto  maIeuoli,e  inuidioli,che  e'non 
poHuno  tollerare,  che  le  uirtù,e  le  buone  operazioni  degli  altri,fieno  lodate,e 
' celebrate , come  quafi  auuien  lempre  nelle  cofe  fatte  dopo  la  memoria  degli 

huomini,che  l’uno  le  intcnda,e  giudichi  diuerfamente  da  l’altro . Ma  ritorno 
«ra  al  mio  primo  ragionamcco.Eirendo  Confoli  Tanno  feguente  Cornelio  Cof 
fo,e  Afmio  Agrippa,  uenne  in  campo  una  nuoua,ne  mai  per  adietro  udita ac~ 
Arcu6  c6tta  cnfa.Fu  acculato  Cremuzio  Codro,p  certi  Annali,ch'egli  haueua compotto,e 
CremuZio  lodato  in  qlli  Marco  Bruto , e Gaio  Cattìo:  e di  Callìo  nauer  detto , ch'egli  fu 
Codio.  Tulrimo  de'Romani.  erano  gli  accufatorì  Satrio  Sccóilo,  e Pinario  Natta  tutti, 

e due clicroli  di  Seianodaqual  cofa  nocella  molto  al  reo,e  anche  Cetàre,afpro, 
ItÌbzio  in?aa  ciuclementefi  rendeua  contro  alla  difefa:  Cremuzio  adunque  propoftoli  di 
difclà,(ontta  hauere  à iafeiarui  la  uita,cominciò  in  Tua  difèfa  à parlare  in  qtta guifa.  Cuttoro 
«hi  l'acca^-  (Padri  confcritti)pchè  e’non  hanno,  che  appormi  ne’fatti,  m’appongono  nelle 
parole:  e quelle  ancora  non  fon  tali,ch’elle  tocchino  il  Principe,  o ottcndino  il 
padre  di  l'iidn  che  folo  fi  dittede  la  legge  della  Maettàima  dicono,che  io  ho  lo 
* Bruco, c Ca^,i  cui  fittùancota  u mok'alcri  innazi  à me  fono  fiati  racco 
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*A  fati,  è tutti  nondimeno  ne  hanno  fatto  onorata  menzione.  Tiro  Lidio  fcrittore 
eccellctiflìmo.e  no  meno  fedele, che  elcx]ucte,ha  dato  intra  gli  altri  à Pompeio 
tante  lode, che  Augufto  foleua  perciò  chiamarlo  Pompeiano:  e qfto  l’amicizia 
loro  punto  non  alterò  : e quando  egli  fa  menzione  di  Scipione,  o d’Afranio,  ò 
di  quello  Ca(Iìo,o  di  qfto  Bruto,  non  fi  truoua,chegiamai  gli  hahbia  chiama- 
ti,o ladroni,o  parricidi.fi  come  eTono  oggi  nel  uolgo  chiamiti,c  battezzati:an 
zi  in  piu  luoghi  gli  celebra  per  huomini  chi.ari,cd  cccellcti.Afinio  Pollione  ne’ 
fiioi  fcritti  p.irla  di  loro  onorariflìmamcnte.Meflàla  Cornino  loda,  e celcb:  a, e 
innalza  Cafl[ìo,come  fuo  Capitano:  nondimeno  l’uno,e  l'altro  di  qucfti  (critro 
ri  fiiron  Tempre  tenuti  huomini  onorati,ed  eccellenti.  Marco  Cicerone  fcridè 
un  libro , nelquale  egli  innalza  Catone  fino  al  Cie!o,e  nódimeno  Cefare  il  dir- 
tatore,non  altrimenti  fi  rifentì,  fe  nó  che  con  una  Tua  orazione , rifpofe  in  qllo 
ftefib  modo, che  alcuno  dauati  al  giudice  rifpóde  à qualche  accufa.Sonci  anco 
ra  l’epiftole  d'Antoiiio,le  cócioni  di  Bruto, lequali  molte  cofe  di  difpregio.e  c6 
lumclia  ad  Augufto  falfaméte  rinfàcciano,e  lon  dette  có  molta  acerbità,  Ltg- 
gonfi  i uerfi  di  Bihulo,e  di  Catullo  ripieni  di  bruttc,e  oliraggiofe  parole  córro 

aH'uno, e all’alrro  Cefare  Giulio,e  Augufto:  efli  nondimeno^  cóponarono , e 

lafciarono  paftarc . ne  faprei  di  fe  eglino  in  dò  furono  piu  faui , o piu  modcfti 
conciofia,che  le  cofe  di  che  altri  non  fa  ftima.fi  càcellano  per  fe  ftefte:  ma  fe  al 
tri  s'adira,o  fe  n’acccde,allora  fi  fànn'elleno  notorie,  e manifefte:  e di  fimiglii- 
ti  efempli  ne  porrei  addur  molti  nella  nazione  de’ Greci  ; appreflò  de’ quali  fu 
permeilo  fenza  pena,  non  folo  una  gra  libertà  di  parlare, ma  ancora  una  sfrena 
ta  liceza  nel  dire:  e fe  di  ciò  al  amo  fi  commoueua , e uendicaua  le  parole  con 
B le  parole,ei  detti  co’detu:  ma  molto  libero,e  ficuro  fii  egli  fempre.e  ninno  po 
neua  bocca, o s’acccdeua.fe  alcuno  qualche  cofa  fcriueiù  di  quei  ch’erano  già  " ' 

trapafiati  in  fàuore.o  disfauore  de’loro  fuperiori.Che  graue  peccato  dunque  è 
il  mio?  fon’io  andato  però  con  Bruto,e  Caflìo,e  altri,  che  ne  capi  Filippici  fu-  ” 

ron  morti,à  muouer  l’armi.o  per  uia  di  concioni,  à follcuare  il  popolo  a guer- 
ra duileiCoteftoro  fon  già  fert’anni  che  finiron  la  uita  loro:iquali  cosi  come  e’ 
fon  conofeiuti , e uiuono  ancora.mediante  le  ftatue,eimagini  loro,  lequ.ili  lo 
fteflb  Cefiire,  dopo  hauergli  uinti  non  uolle,  che  fodero  abatturc  : così  ancora 
appo  gli  fcrittori  ritengono  in  parte  la  memorria.e’l  nomeloro.Imperocchc  la 
poftentà  rende  à ci.ifcuno  l’onore,e  la  lode,  ch’egli  ha  meritato , e con  la  me- 
moria ricompenfa  i fatti  di  quelli , e io  non  dubito , fe  per  quefte  parole  uerrò 
condennato,  non  habbiano  dopo  me  ad  eflcr  di  quelli,  iquali  non  che  di  Bru- 
to,e  di  CalTìo,di  me  ancora,ne‘loro  ferirti  furano  mczione,ne  i nomi  noftri  ( pe  Libri  comp*. 
gncrc  lafceranno.Poiche  egli  hebbe  cofi  rarlato,s'ufci  di  Senato, e torn.'itofenc  fti  Ha  Crci^^ 
à cafa.finì  quiui  la  uita  fua  con  l’afteneru  dal  bere.e  dal  mangiare.  I Sen.atoii  p‘  zio.abbruda- 
lor  decreto  fecero  abruciarc  da  gli  Edili  i libri,ch‘egli  haueua  compofti.noncfi  *'• 
meno  appo  di  molti  ne  furono  ritenuti,  e occulratù  e col  tepo  ancora  manda- 
ti fuori.Onde  à me  pare,  che  c’  fia  maggiormente  da  riderfi  del  poco  accorgi-  “ 
mento  di  coloro,  che  fi  penfiino  con  la  potenza  loro  prefenre  poterli  ancora-, 
eftiiiguere  la  memoria , e gli  fcritti  di  coloro , che  dopo  loro  nafccrannó  : m i 
egli  .aauiene  tutto’l  rouefcio  : perche  quant’altri  piu  fi  sforza  di  (upprimerc  ca 
li  cofc,tàto  piu  diuengono  chiare,  e manifèftctcosl  ancora  i Re  eftcriii.e  gli  al- 
tri che  lunno  ulàxocontra  agli  fcrittori  le  meiicfiinccrudelrà.'iAiiraltro  lia.ino 
' - la  acquili»- 
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sequiftato  cOrt  la  rabbia , e cirannide  loro , che  difonore  à Ce  Incili,  gloriai  qfti  O 
uli.In  quello  medelìino  anno  furoii  ranto  facculé  conrinoaate,  che  ne*  giorni 
ancora,  ne*  quali  fi  faccuan  le  fede  Larine,  elTendo  Drufo.come  Prelcrto  della 
Cirri,  enrrato  nel  tribunale  per  dar  felice  principio  al  Tuo  ufìcio,  le  li  fé  innau' 
zi  Calfiirnio  Siluano,c  accusò  Sedo  Mario,  laqual  cola  edendo  data  pubblica- 
méte  da  Celare  bialìmara,  ne  nacque  che  Sihiano , ne  di  poi  roadato  in  clìlio. 
Dopo  qdo  i Cizziceni  ancora  furono  accufari  di  non  hauer  con  la  debita  dili- 
geza  celebrato  i CicTÌiìci,e  le  fede  d’Augudo:Aggiugncdo,che  e‘fàceuano  mol 
te  uioIcze,e  crudeltà  a Cittadini,che  dimorauano  nella  loro  città.  Perche  e’lù> 
rono  fpogliatidi  lor  priuilegij , e franchezze  acquidare  nella  guerra  di  Mitri- 
date,quàdo  da  lui  furono  alìediate  che  non  meno  có  la  uirtù,e  condàza  loro  di 
fcactiaror.  quel  Re, che  fi  làcefie  Lucuto  có  le  geti  Romane. Per  lo  cótrario  F5 
teio  Capitone,  ch'era  dato  Procófolo  dell’  Alia,  di  alloluto  dall'accufa  pollali 
da  V ibio  Serenoielscdofi  rrouato.che  Sereno  I haueiia  finta  egli  medefimomó 
dimeno  e’  ne  rimafe  impunito , pche  rclFere  egli  da  ciafeuno  odiato,lo  redeua 
piu  ficuro:  cóciolìa,  che  quàto  piu  nororio,e  fàmofo  era  à quei  tepo  l’acculato 
re  vàio  piu  fegli  hauelfe  riguardo , nó  altrimcci,che  à cola  facra , e inuìolabile  p 
oppofitOjfe  alcuno  ue  n’  era,che  folle  o ignobile,  o poco  dimato , quedi  erano 
in  liinigliati  cali  puniti.lntcrnoal  medelime  tepouenero  della  Spagna  ulrerio 
re  ambafeiadori  al  Senato,addomàdàdo,che  agli  Spagnuoli,lì  come  agli  Alia- 
rli era  dato  ancora,fbl1e  conceduto  di  potere  edificare  un  tepio  inonordi  Ti- 
berio,e  della  madre  dia  Auguda,e  perche  Tiberio  haueua  imparato  à faper  di 
(prezzare  gli  onori, che  fouerchiamete  gli  erano  offeriti,  parendogli  però  fe  gli 
foflèoderra  buona occafione di rifpondereà  quelli;  cheandauandiccdo,ch’e  . 
gli  era  ambiziofo,e  auido  di  gloria;  parlò  in  Senato  in  queda  fentenza.In  fo  be 
ne(Padri  conferirti)  ciTcrci  molti,a’quali  par  loro,che  io  mancadì  di  codanza , D 
perche  io  non  mi  oppofi  alle  città  dell’ A lia,lequali  poco  fj,per  loro  ambaicia- 
dori,cotcdomedelimoaddimadauano. Per  dichiarai  uiadùque, perche  io  allo 
ra  mi  detti  cheto,c  quel  che  ora  io  habbia  in  mcdcirodehbcrato;douerefape 
re,che  hauendo  Augudo  à quei  di  Pergamo  acconfentito  di  potere  in  onore  di 
fc,e  della  città  di  Roma  dedicare  un  Tempio:  e pche  io  guardo,e  olTcruo  tutti 
i detti , c (àtri  di  quello , non  altrimenti,che  una  legge  : peiò  ho  io  uoluto  pia 
uolemieri  feguitarc  in  quedo  i'elTcmpio  di  lui,hauendo  io  alli  Afiani,conceda 
tolo:e  fpeztumcte,perchè  all’onore,che  ueniua  fatto  à me,s’aggiugneuaanco 
ra  qllo  di  tutto  il  Senato.Ma  fi  come  1 auere  una  fiata  cotale  onore  riceuuto  d 
può  tollerar , così  fe  per  ogni  prouincia  fbllèro  confagrate  le  imagini  noftre  (ì 
potrebbe  riputare  al  férmo  per  cola  troppo  fuperba,  e ambiziofa:  e oltt'à  ciò 
f onore,e  la  uenerazione,  che  fi  fa  ad  Augudo,fì  ridurrebbe  à mete  fe  con  ada 
Ltioni,in  ogni  luogo  indidintamete  ufate,ella  troppo  fi  diuolgafl'e,E  io  (padri 
confcrittìjmi  conolco  come  huomo  mortale, e foggetto  alle  medelime  necelfi 
là,  c'difétti  mcdcfimi,chegli  altri  huomini:  e adai  però  mi  conterò,  fe  io  fono 
a gli  altri  prepodo:  e podb  in  ciò  fodisfare.Nclche  chiamo  qui  uoi  in  tedimo- 
BÌo,e  uoglio,che  apprellb  de’poderi  ne  redi  memoriatiquali  affai  onoreranno 
la  memoria  di  me,le  tale  mi  terranno,ch’io  non  habbia  ^'maggior  mici  dege 
aerato:  ch'io  fia  dato  ne’  uodri  affari  accurato,e  diligente,fbrte  ne*  pericoh,  c 
»on  timido  ad  offender  quello^  c quello  per  faluic  della  Repubblica,  c quell* 
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•A  cote  mi  faranno  negli  animi  uoftri  fontuoiì  Tempi;  : queile  beIIi(Tìme,ed  eter« 
ne  imagini:  però  che  le  cofè.che  di  pietra  fon  fabbricate, fe’l  giudido  e i buono 
animo  de’  poderi  in  odio  fi  c6uerte>in  luogo  di  fepolcri,fon  riputare.  La  onde 
io  prego  i noftri  amici,e  cófederauji  noftri  Cittadini,griddij,e le  Iddce,  quedi, 
che  fino  al  fine  della  uita  mia,mi  cócedano  una  mcte,un’animo,e  uno  intellet- 
to quieto, e capace  delle  diuine,e  umane  leggi:  qlli,chc  tutta  uia  ch'io  farò  di  q 
do  fecole  trapadàto,  tegono  de’miei  fatti  buona  ricordàza,e  della  fama , e no- 
me mio  pdicnino  bcne,e  lodcuolmcte . Cotale  fu  allora  la  rifpoda  di  Tiberio 
alladomada  delli  Ambafeiadorue  pfeuerò  poi  ancora  ne’  priuati,  e lècreti  faci 
ragionameti  di  difprezzare,e  ricuto  tale  onore,e  uenerazione  di  fe.Ilche  intec 
pretauano  certi,  ch’egli  hauelTe  ciò  fimo  per  modedia,  molt'altri  per  diffiden- 
za,-dubitando  , che  fc  memorie  fue  non  fòdero  per  durar  molto:  altri  ancora 
per  badézza,e  uiltà  d’anir^,conciofja  che  gli  animi  nobili,e  ualorofi  afpirino 
fempre  à cofe  grandi,e  alte:  e che  in  queda  guifa  Ercole,  e Bacco  appo  i Greci, 

Romolo  appo  noi  fòdero  tra  gli  Iddi;  annouerari:  e che  meglio , e piu  egregia- 
mente haueua  fatto  Augudo,  che  dirizzò  l’animò , e la  fperanza  acl  edere  ado- 
rato per  Iddio:  e che  i Principi  haueuano  immediate  tutto  ciò,  che  ueniua  loro 
in  appetito:  e folo  quedo  fopra  ogni  altra  cofa,  c fcnz  i alcun  mezzo,  douetia- 
no  procacciare, che  la  lode,  c la  gloria  loro  uenillc  in  ogni  tempo,  e da’  poderi 
celebrata.  Imperocché  fc  alcuno  era,chc  andad'e  difprcgiando  la  fàma,e  la  me 
moria  della  poderiri,modraua  parimente  non  idudiarc  in  quelle  uirtù,per  le- 

B quali  ella  s’acquida,c  fi  confeguc.In  quedo  mezzo  Sciano,  perche  ogni  cofà  fi 
no  à quiui  gli  era  ben  fucceduta:  e rrouandofi  però  l'animo  fcaricod'ogni  pcn 
fiero  ; c dimoiato  ancora  dallardcre  delìderio  di  Liuia , laqualc  il  foilicitaua  à 
dar  fine  al  marriaggio  promedòli,  diede  à Cefare  un  memoriale,edcndo  codu 
me  di  ql  tepo,  che  quantunoue  il  Prineme  lì  trouadè  prefente , fcgli  daua  per  , Memoriale 
ifaitto  ogni  cofa:  il  tenordelqualefu  odo. Che  egli  per  l'adezione.che c’porta 
ua  al  padredi  lui  Augudo,e  dipoi  per  li  molti  fàuori,  c benefici  riccuuti  da  et  ****’ 

fò,hauea  quedo  codumedi  non  conferire  i defidcrij,  e le  fpcranze  file  agli  Id- 
di; prima,  che  all’  orecchie  del  Prindpc  : e che  e’  non  haueua  per  infino  a qui- 
ui procurato  di  falire  à grandi  onori,ma;piu  todo  amato  di  far  le  guardie,  c af- 
^ticarfi,comc  un  priuato  foldato  pct  la  lalure  del  fuo  Imperadore.Nódimeno 
niuna  altra  cofà  riceura  haue.i,  che  qlla,che  fopra  tutte  l’altrc  era  onoreuolidl- 
ma,cioè  d’edere dim.ato  degno  della  intrinfecnezza  di  Cefare.  Quindi  haueua 
conceputo  fperanza  di  doucr  fàlire  à maggior  grado  : e perche  c’  ii  rieordaua 
d’hauerc  intelò,che  Augudo  fii  già  d’animo,  c pensò  di  maritare  la  fua  figlino 
la  eziandio  à Caualieri  Romani,  cosi  lo  prcgaua,che  fe  Liuia  fi  doueua  rimari 
tare,uoledè,come  fuo  amico,e  famigliare  haucrlo  neH'animo,  nó  domandàdo  Sc,4no  doma 
egli  in  ciò  alti  o,che  il  nome  fòlo  del  parctado,nè  intendedo  p ciò  liberarli  dal-  da  Liuia  per 
ruficio,nc  dalle  cure  folite,ch’egli  haueua,  ma  dimaualo  principalméte  per  q-  moglie. 
fto,p  potere  difenderc,e  fodener  la  cafa  di  Drufo,  córro  agli  iniq  odi;  d’Agrip 
pina:ciò  non  p cagione  di  fe,ma  p rifpetto  di  q^uc’figliuoli:pcrocche,quato  à (e 
adài  gli  badaua,fe  quel  tato, che  egli  auàzaua  di  uita,apprellò  d un  tal  Principe 
confumaua.Tibcrio,ucdutoildefideriodi  Sciano,e  fommamete  lodatolodel 
la  grande  amorcuolezza , e affezione , eh’  cfTo  gli  modraua , c in  poche  paro- 
le allegato  i benefici;  riccuuti  da  quello;  e domandato  alquanto  di  tempo  à 
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confiderare  piu  maturamctela  cofa,gli  diede  apprclTo  quella  nTpoib.  CheeliC 
altri  huomini  nelle  loro  imprefe , e deliberazioni  doueuanofolo  quello  conli- 
dcrare.ql  che  poteflè  eflcre  loro  utile, e profitteuolc:  ma  che  la  condizione  de' 
Parole  di  Ti-  Principi  era  d’altra  forte, e principalmente  di  douer  nelle  azioni  loro  auuertire 
fcerio  a Seia-  ^ g nome  loro  : e però  ouanto  alla  domanda  per  lui  fatta,non  afpetta» 

ftadé"  memo  rìfpondcre,có  tutto,clie  per  la  buona  inclinazione,  ch’era  in  lui.age 

riale, ,1  do-na  uohflimo  gli  folfc  à farlo.Ma  che  nel  petto  di  Liuia  rimaneua,il  uolerlì  rimari* 
da  di  Lisia . tare,o  nò,  e reilarlì  nella  medefima  cafa  : oltrà  di  qilo,  cR’  ella  haueua  ancor  la 
madre,  haueua  l’auola.con  lequali  come  alle  piu  proilìmaneis’afpettaua  il  cóli 
gliarfene;  ma  bene  à lui  pareua,che  tale  mariaggio,  per  rifpctto  principalmcte 
d’Agrippina,nó  hauelTe  ad  eflcrli  di  quell’utile, ne  di  quel  comodo,  che  egli  li 

fienlatia:  perchè  ella  tanto  piu  farebbe  per  accendei  fi  ad  ira,quàdo  ella  ue^elle 
a cafa  de^  Celàri,  mediante  tal  matrimoqio,come  in  parte  diuiderfi:  e tra  loro 
dónc  arcora,nó  poter  fe  nó  nafeere  nuoue-nemicizie,ed  emulazioni:  e i nepo- 
tidi  lui,p  cotale  difeerdia,  per  andarne  in  rouina.Mafe  rifpctto  àcoral  mariag 
pio  ti  fi  còuenga  falire  piu  aìro:  di  che  per  fino  ad  ora  nó  ti  fc  curato,come  an- 
drebc’ella(diccua  Tiberio)  c certo, che  tu  l’inganni  Seiano,fe  tu  p»n£,  piglian- 
do Liuia , rimanere  incotcfto  medefimo  grano,  che  tu  le, e chcella,chec  Itar» 
parim'amcte  moglie  di  Gaio,  pofeia  di  Drufo,  fi  contenti  dilioler  finire  la  uita 
ìua  con  un  Cauàlier  Romano  ; e dato  che  io  te  l’ acconfentifi , e te  ne  aiutaflì 
ancora^Credi  tu,chc  e’fuITcro  mai  per  fopportarlo  coloro,  che  hano  ucdiito  il 
Aatello,gli  auoli,e’l  padre  fuo  in  flato  coli  grade?  Credo  bene, che  tu  fij  d’ani- 
mo  di  iioler  rimanerti  nel  grado , che  di  piente  ti  truoui,  ma  gli  altri,  cne  fono 
sle’primart,e  che  peruegono  eziadio  cótra’  à tua  uoglia  agli  onori  de/magillra- 
ti,e  fi  truouanodi  tutte  le  cofe  à cdfulrare,diconoulafcoperta,che  tu  un  pez- 
ao  fii,fe  falito  piu  alto,  che  ad  un  Caualier  nó  s’appartencua:  e che  haidi  gran 
luga  fuperato  l’amiciziedi  mio  padre,e  per  l inuiciia,  che  e’portano  à re  biafi- 
■lano  ancora  me.e  perchè  tu  di,  che  Augullo  pensò  gii  di  maritar  la  Tua  figli- 
uola ad  un  Caiialiere,  io  tei  cócedo:  ma  egli  è certo  eli  far  gran  marauiglia,che 
trouadofi  egli  aggrauato  da  tate  cure,  c defidcrado  ìl  tutte  le  cofe  dell’imperio 
prouuedere,e  procuràdo  di  far  giade  fopra  gli  altri  colui,  alqualehauellc  dato 
la  figliuoIa,facen'e  mezione  alloradiGaio  Frocu!c,cd’alcun’airri ancora, hiio 
mini  di  quietiflìma  uiia,  e che  nelle  facede  della  Repubblica  nó  s'andaua  puro 
trarr  efcolado  Ma  fe  qlla  fofpcfió  d'animo,  ch’era  in  Augullo  di  dalla  ad  Ufl  Co 
ualier  Romano,ci  muoue,  quato  è piu  forte,  c quato  piu  cófiderabile,  che  egli 
la  diede  à Marco  Agrippa,  c morto  lui  à me.  QÌiellc  cofe  p l’amicizia,  ch’è  tri 
noi,t'ho  io  uolu  ro  dichiarare  : ma  nó  per  qllo  farò  cótrarìo  a’  tuoi  difegni , ne 
anche  à que’di  Liuia:  ól  chefimilmenteio  habbia  penfiiro  in  meflelTo,  e con 
else  apparentadi  io  defideri  intereflarti  meco,lafcero  ora  di  dirlo.Solo  qllo  uo 
glio,che  fappi,che  c’non  è cofa  fi  grade,ne  fi  eccelfa.che  le  tue  uirtù,  e’I  buono 
animo,che  mi  potti,nó  lìa  degno  di  cófeguireie  quàdo  mi  s'oirerifca  l’occalio 
ne,  non  màchctò.o  nel  Senato,  o apprello  del  popolo , farne  fède, e celebrarti. 
Seiano,udito  quella  rifpo(la,non  molto  gli  aggradi,  non  tanto  per  rifpato  del 
■)atrimonio,quàto  per  lo  timore  delle  tacite  lofpizionidel  grido  del  popolo» 
c dell' odio,  e del  carico,  che  quindi  gli  fopraflaua:  e acciocché  la  porenza 
éu  BOB  ueniirc  iccnwu3(lo,riJBOU  da  fc  le  £c^|cb’ogai  dì  gli  aodauano  i- 
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A cala i corteggiarlo, o Urdado coniinouarle, non dcllèoccafione, acuì cf’accu-  Sciano  dif<- 
farlo  fi  sforza di('ofpcttardife,andò  penfandod’indur  Tiberio  àridrarfi 
in  qualche  ameno.c  diletteuole  luogo  locano  dalla  cirtà,doue  e’potcfic  goderli  j, 
e darli  in  preda  ad  una  uita  quieta, c dileziofa.hauendo  filtro  quello  conto, riu- 
fcédoli  ciò,  che  la  piu  parte  delle  fecccde  puerrebbono  in  mi  l’ua,da  lui  depen- 
derebbono  Tentrature  al  Prindpe:  delle  lettere,  che  andauano  innanzi  e’indie- 
tro,n6  efsédo  portate,che  p mano  de’foldari,che  ftaua  forco  l'ubbidienza  fica, 
della  piu  parte  à Tuo  modo  ne  dii  porrebbe , e coli  uerrebbe  quali  per  mi  l'uà  i • 
pafiare  ogni  colà.  Olirà  di  qllo  oche  Ccfare  era  di  già  uecchio.c  ueticdo  p qU 
la  quiete, e amenità  del  luogo  acTimpigrirfi,  pcfaua,  che  c’fullc  p doucre  piu  a- 
geuolmcte  difcaricarfi  delle  fàccédc  dell'imperio,  c lafciarne  acf  un'altra  la  cu- 
ra,e  à fé  p Uuare  onagri  parte  dell’inuidia , che  gli  era  portata  dado  difcollo , 
nè  uenendoli  piu  àcafa  la  turba  de'cinadiniàfalu  cario.  E folTe  uia , le  cofe  di 
raun’mométOjaccrefcere  in  uero  la  fua  potéza . Cominciò  egli  adóque  a dete- 
ftare  à poco  à poco  le  tace  fiicccde,e  le  molte  occupazioni  della  città,ql  cócor> 
fo  del  popolo,qlla  gra  molcimdine  di  faluucori,  come  cofa  ccdiora.e  rincrefce 
uole  molto. DaH’alcro  cito  Icxlaua  aliai  la  quiete,e  la  rolicudine,diccdo,nò  fiirfi 
in  qlla,ofrefa  ad  alcuno,  nò  generarli  fdegni,  fchifarfi  le  noie,uiuetfi  con  poco 

{icliero.  per  lo  contrario  igri  maneggi  tirarli  dietro  infiniti  cafi,e  accidéti , di- 
cordie,cótenzioni.E  per  cafo  auucne,che  ellèndofi  in  que’  di  conófciuta  in  Se 
nato  la  caufa  di  Votieno  Montano,  huomo  per  Tindullria  fua  famofi llimo,  ne 
B nacque  che  Tiberio  dou’  egli  era  di  già  c6  l’animo  folleuato,!!  rifuluc  a crede* 
reche  e’  fùliè  bene  fuggire  le  ragunate,e  le  parole,  ch’ei  fi  fenriuadire  in  fui  ui- 
fo,da'Senatori,  e le  piu  uolte  có  uerità . Imperocché  elTèndo  Votieno  accufato 
d’hauer  detto  certe  cofe  in  uituperio  di  Tiberio , mentre  che  un  certo  Emilio 
faldato,  prodotto  per  teftimone,li  sforzaua  di  dimoilrare  apertaméte  ogni  co 
fa,e  con  grande  alicrmatiua  le  recitaua,e  quantunque  ei  filile  tra  coloro,che  fa 
cenano  un  gride  llrepito,  e romore,  udì  uódimeno  Tiberio  le  cole  brutte,die 
occulcamcce  fi  diceuan  di  lui,  e di  maniera  (e  n'alterò,  ch’ei  dilTead  ajta  ucce, 
che  uoleua,e  allora , e poi  nella  cognition  della  caufa  di  tai  colùnic  purgarli , e 
giulhfi  carlìre  appena,che  gli  adulatori,  e quei,che  gli  erano  piu  appreUb,  qlli 
con  le  preghiere , quelli  con  le  foie  lo  potellcro  mitigare  ; e Votieno  per  uigor  Soie,ruo!  dn 
della  legge  della  maellà  fii  punito,e  galbgato.Cefare  dipoi  tanto  ollinaramcn-  * * « 
te  efercitò'quella  inclemenza,  delbquale  era  imputato,  ch’egli  ufallc  contro  a’  * “* 
tei , che  e’mandò  in  efilio  Aquila , laquale  era  fiata  accufara  d'adulterio  com- 
melTo  con  Varo  Ligure , quantunque  Lentulo  Getulico  difirgnato  Ct*nfolo,  p 
la  legge  lulia  riiaueUe  c^ennata.  e priuò  dell'ordine  Senatorio  A pidio  Meru> 
la,  perche  e’non  hatieua  uoluto  giòrar  negli  atri,  e cófiituzioni  d’Augufio,dop 
DO  quelle  cofe  fu  dato  udienza  a gli  ambal'ciadori  madati  di  Lacedemoni,c  da* 
MelIèni|,fopra  la  guiridizione  del  Tepio  di  Diana  Limenctide,  ilquale  allega* 
uano  i Lacedemom',recódo,che  appariua,n6  folo  p gli  antichi  loro  Annalimia  Ambifceri. 
per  i uaticini,e  uerfi  di  molti  profèti,  ellère  (lato  da’loro  antichi,  e nel  paefe  lo-  diucife  « 
ro  dedicato,ma  che  poi  ne  furono  fpogliati  da  Filippo  Re  de’Macedoni  quàdo  •'  fi- 
che e’  guereggiaron  có  lui,nódimeno  per  fentenza  di  Gaio  Cefare,c  di  Marco  de  Té 

A ntonio  fu  lor  poi  refiituito  con  tutti  i priuilegi  antichi . A H’iiicótro  diceuafto 
i MelTenij,che  già  nc’tcmpi  antichi  la  regione  aell’eloponclIb,tra’defcciid<uti 
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d’Èrcole  (ù  diuira,e  nella  ciiuifìone,il  paefe  de  eli  £leatarì,nelquaJe  era  pollo  q C 
Ho  tempio  , toccò  in  parte  al  Tuo  Re,e  queftolo  prouauano  per  ifcntti , e per 
memorie,  che  ne  reflauano  ancora  fcolpite  in  un  certo  antico  faiToie  parte  an< 
cora  in  una  tauola  di  rame  antica  : e che  fé  s’auea  à ftarfenc  a’uerfì  dc’profeti,e 
alla  memoria  de  eli  Annali , ne  haueuano  ancora  eflì  molti , e de’migliori  da 

(>rodurre in  fauor  loro:e  che’l  Re  Filippo  nó  haueua allaltato  i Lacedemoni  có 
a forza,  ma  fecondo  il  uero,e  fecondo  le  leggi  haueua  giudicato  : imperocché 
nel  mcdefimo  modo  haueua  giudicato  ancora  il  Re  Antigono , nelmcdefìmo 
Mumio  capita  de’Romani,e  nel  medefìmoi  Mileiìj,efscdo  già  fatti  arbitri  del 
pubblico  di  queda  fàccenda.Ilmedefìmo  finalmcie  haueuap  fcntcza  cóferma 
to  Atidio  Gemino  Pretore  dell’ Acaia,e  coli  in  fàuorde’  Mcflcni;  fu  giudicato. 
Venero  apprcflb  gli  ambafciadori ancora  de’5egcdani,domàdado  clie'l Tcpio 
di  Venere  podo  nel  mòte  Erico , e p la  uecchiezza  rouinato,fi  douede  redaura 
re,e  recitauano  l'antica  fàuola dell’origine  di  quello,ecome  qlla  Iddea,p  cógiu 
zion  di  sàgue  era  paréte  della  cafa  de’Cefari:  laqual  cofa  piacq;  à Tiberio, e co- 
me parete  di  Venere,nc  pfe  uolentieri  la  cura,e  uolle,che  e^folfe  redaurato.Fu- 
ron  dopo  quedo  uditi  i MafTilcfi , e à loro  indàza fu  deliberato,  che  e'douedè- 
ro  feguitar  l’efempio  di  Pubho  Rutilio,ilquale,efscdo  già  dato,per  uinù  delle 
leggi, sbadito  della  città,andatofene  à Smirna.gli  Smirnefi  lo  fecero  lor  cittadi 
no,cofì  qui  ancora, pche  Volcazio  Mofco,efTcndo  fatto  efule  della  cittàie  tice- 
uuto  in  cotal  guifa  da’MafTilienfi , haueua  alla  morte  fua  lafciati  i fuoi  beni  alla 
Republicaloro,come  à patria  fua,  fu  decretato,  che  tali  beni  à MafTihenfì  do- 
uedero  rimanere  . In  quedo  medefimo  anno  trapaflàron  di  uita  alcuni  nobi- 
Uorte  «Talea  li,e  gran  cittadini,  e’n  tra  gli  altri  Gneo  Lentulo,e  Lucio  Domizio . A Lentulo  D 
ni  nobili  Ro-  oltre  ch’egli  era  dato  Confolo , e onorato  delle  triófàli  infegne  p hauer  uinto  i 
Getuli,fu  à molta  gloria  attribuito,  che  efsedo  dato  pouero,bene,e  onedamen 
te  uiueife  fempre,pofcia  con  onorati  mezzi  uenuto  à gran  ricchezze  modeda- 
mente  l'ufafle.Domizto  lo  illudrò  il  padre,  eflendo  dato  nella  gucira  ciuile  fi- 
gnor  del  mare,  fino  à che  egli  fi  mefcolò  nella  fàzzione  d’Antonio,apprelTo  in 
qlla  di  Cefare.  L’auol  fuo  fu  morto  nel  fatto  d’arme  di  Farfalla  p la  parte  de  gli 
Ottimati:  hebbe  p moglie  Antonia,  minor  figliuola  d’Ottauia,  alqual  mariag- 
gio  in  tra  altri  fu  eletto,e  riputatone  degno.  Dipoi  eilendo  mandato  in  Getma 
nia  con  l’efercito , pafsò  con  eflb  il  fiume  Albi,  e penetrò  piu  adentro  in  quella 
prouincia , che  non  fé  mai  altro  capitano  Romano  auanti  à lui,e  per  fitto  fi  e- 
gregi  j,acquidò  gli  onori  del  triófo.  Morì  apprelfo  Lucio  Anronio,nato  di  fan- 
gue  molto  chiaro,  e illudrc,  ma  poco  fehce.Imperocchc  eilendo  fiato  il  padre 
luo Giulio  Antonio  punitoà  morte,  per Tadultetio commeflo con  Giuliafi- 
gliuola  d’Augudo;  egli  ritrouandofi  allora  molto  giouanetto,  fu  mandato  à 
Marfiha  da  Augudo,che  gli  era  zio  materno, perche  quiui  fotto  fpcziedi  dar- 
ui  à dudio,efule  fi  uiueilc:  nódimeno  uenuto  à morte  in  quedo  luogo,gli  furo 
• . no  fatte  (come  à gli  altri  nobili  fi  fàceua)onoratiflìine  efequic.  E per  delibera- 

razion  del  Senato  furono  le  fue  ceneri  portate  à Roma , e pode  nel  fepolcro 
delli  Ottauij.Sotto  i medefimi  Confoli,fu  còmellà  in  Spagna  da  un  uillano  del 
Sccleratnza  paefe  de  Termediniunamolto  atroce,  e crudele  fceleratezza.  AlTaltòcodui 
conudino**"  all'improuifa  per  lo  camino  Lucio  Fifone  Pretore  di  quella  prouincia,  ilquale, 
Spaenófo!  perche  ogni  colà  u'era  in  pace,  non  fàceua  guardia  i [e,  neteroeuad’unule 
® ' infulto 
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A infulto:  e datoli  un  fol  colpo  raimnazzò,e  immediati  fopra  un  ueloce  caualio 
Aiggl  uia:  e arriuato  à certo  bofco  lalciò  il  cauallo,  c à piede , feguitando  pure 
oltre  tra  quelle  macchie, e luoghi  incogniti,  e dirti  pati,  non  fu  da  quei  che’l  Te- 
guiC3uanoritrouato:béchè  no  molto  gli  giouò  la  fugatpche  i medefimi  che  die 
ero  gli  correuano,prero  ql  caualIo,e  attorno  menatolo  pque’ villaggi  cóuicini, 

.e  di  cui  egli  era  riconofciutoiìttìnalmcre  ritrouarono,  e prefero  il  villano  anco 
ra;  e cominoato  à tormctarlo.pchc  e’confè(Iaire,s’egli  haueua  tal  eccedo  cópa 
gni,e  che  e’fu lieto, egli  ad  alta  uoce,e  in  Tuo  linguaggio  didè,che  e’pdeuano  tc 
po  il  interrogarlo, e poteuano  i cópagni  uenir  quiui  ncuramcte.e  darlo  anche  à 
uedere,  perchè  qual  fi  uoglia  crudel  tormcto  forza  non  haurebbe  di  cauarli  di 
bocca  la  uerità:  Il  dì  fcgucte,edcndo  di  nuouo  condotto  al  tormento,  con  tata 
,forza,e  balia  fi  tolfe  di  mano  à cui  il  conduceua,econ  un  fallo  di  tal  manierali 
percodc  il  capo,che  e'mori  incontincte.Diceuafi  nondimeno  pubblicamente, 
che  i medefimi  Tcrmedini  haueuano  fatto  ammazzare  il  Pretore,pche  e'rifco 
ceua  có  tata  afprezza,e  crudeltà  i danari , che  al  pubblico  imponeua , che  que'  / 

popoli  noi  poteuano  piu  tollerare.L’anno  uegnete,  edèndo  Cófolo  Lctulo  Ge 
iulico,e  Gaio  Caluifio, furono  deliberare  rinfegne  trìonfàli  à Poppeo  Sabino, 
per  hauer  uinto,e  disfatto  i popoli  delbTracia,che  abitauano  ne’  monti:  e pe- 
. rò,comegéterozaa,e  bediale  faceuano  piu  crudeltà,e  folleuauano  maggior  tu 
multo  in  qlla  prouincia.La  cagione  del  motiuo  fu  qda:  perche  eglino.oTtre  al-  popp^^  jabi- 
Teder  cete  fcroce,e  crudele,per  natura,non  uoleuano  acconfentire,che  di  loro  no  uince  i po 
fodc  fatto  la  fcelta,ericufauano  di  dare  a’ Romani  gli  huomini,ch’eglihaueua  poi*  di  Tw- 
B migliorile  piu  atti  alla  milizia:  ne  edendo  ancora  auezzi,fe  non  à uoglia  loro , *“• 
a ubbidire  a’ioro  Re:  e mandando  aiuti,  fotto  i lor  propri  condottieri  ufauano 
di  màdargli:  ne  uoleuano  ancora,  fe  non  contro  a'ior  uicini,  e paefani  guerreg- 
giare : e allora  s’era  fparfo  un  romore,  che  e’farcbbono  dilgregati , e condotti 
in  idran  paeli,mefcofaii  con  altre  nazioni, acciochc  e'  non  poteilèro  piu  cófida 
renelle  proprie  forze loro.Mainnàzi,che  e'  mettedèro  mano  all'armi,màdaro 
no  à Sabino  ambafeiadori  à ricordargli  l'amicizia  hauuta  có  li  Romani,  la  fe- 
de,e  l’ubbidiéza  portatali,e  che  e’farebbono  p continouarla,quàdo  c’  non  fuf* 
fero  da  nuoue  grauezze  oppredàti:  ma  s’egli  haueuano,come  prima,à  dare  in 
feruiiùigli  fàceuano  intédere.ch’egli  haueuan  del  ferro,  e delParmi , erano  an- 
cor giouani,e  gagliardi,rifoluti  à uoler  de  fendere  la  Ubcrtà  loro,o  morire  ualo 
rofainenre:  modrauano  oltr'à  ciò  le  loro  cadella,  e fortezze  pode  ne’  mòti,  ne*i 
balzi , e nelle  rupi,  e in  qlle  haueuano  ritirato  i lor  padri,  le  madri,le  mogli,e 
figliuoli, minacciandoli  d’unaafpra, e fanguinofa  guerra  fe  cofa  alcuna  tetauan 
contro  di  loro.  Sabino,finche  e’non  hebbe  ragunato  il  fuo  efercito , daua  loro 
buone  parole  : ma  arriuato,  che  fu  à lui  diMifia  Pompein  Labeone  con  le  fuc 

§cti,e  il  Re  Rcmetalce  con  gli  aiuti  de’  fuot  popoli, che  erano  dati  faldi  nella  fé 
e,e  che  gli  parue  ed'er  forte  à badanza,ando  à trouare  il  nemico,  ilquale  s’ era 
di  già  orninato,e  haueua  occupato  gli  dretti  de’  bolchi,&:  delle  felue.Ma  facce 
doli  uedere  alcuni  di  loro, de  gli  altri  piu  animofi,dinizi  alla  felua  in  colle  apec  i*i«cìa  c fa» 
<o,e  piano;  Sabino,accodatofi  à loro  con  le  gcti,gli  adàlrò,e  toppe  ageuolmé-  cagiooc. 
te:  ma  pochi  ne  uccife,  p clfeie  nelle  medefime  feluc  rifiiggiti . Sabino  appref- 
fb,  pollo  gli  alloggiamenti  in  luogo  comodo,  e opportuno,  e bene  foitifi- 
caiofi,  occupò  cou  una  buona  banda  de  fuoL  il  monte»ilquale  era  dre'ro,  ma 
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piano  fui  (ioiTojCon  una  uia  eh’  arriuaua  fino  al  più  propinquo  camello,  ch’era  C 
guardato  da  una  gra  moltitudine  di  getc  armata,ma  rozza,e  indiiciplinata.  Ol- 
irà di  qfio  fpinfe  una  bada  de’  Tuoi  più  ualcti  faettatori,c6tro  aquei,che  più  fe- 
roci fi  dimofirauano, {quali  erano  in  guardia  diiiazi  al  camello:  e fecondo  il  lor 
coflume,có  grida, cati,e  giuochi  fe(leggiauano,e  di  lontano  tirando, & faetton 
do  ferirono  molti , fenza  eh’  ei  fofTcro  per  la  diflanza  del  luogo  offefi  da  loro, 
Ivla  acenfiatofi  più  d’appre(To,quei  del  caflello  ufeiti  in  un  ftibitu  loro  addoflb 
con  un  empito  oefliale  glimileroin  fuga:  e farebbono  certo  andati  per  naahi 
uia,fe  da  una  cópagnia  di  Sicambri,che  nella  fquadra  loto  gli  riceuerono,  noa 
fbfTero  ftati  foccorfi:  {quali  Sabino,nó  lunge  di  quiui  haueua  ordinati, e meflfy 
come  huomini  animon,e  molto  atri  a fimiìi  fcaramucce:  e con  le  grida,e  có  lo 
ftrepito,e  romor  deH’armi,non  meno  terribili,  che  gliauuerfari . Dopo  qfto. 
Sabino  molfe  il  campo,  e più  uicino  l’accofiò  a’nemici , hauendo  nondimeno 
ae  gli  alloggiamcti  di  prima  lafciato  i Traci , e i padani,  {quali  noi  diccmo  e(» 
fer  uenuti  in  noftro  aiuto  col  Re  Remctalce  : e concedè  loro  di  potere , e gua- 
ftare.e  abbruciare, predare  tutto  ciò  eh’  effi  poteuano  : e quello  fino  a che  du« 
raua  il  di.La  notte  douellèro  Ilare  a buona  guardia  dentro  a’detti  loro  alloggia 
aiétLIlche  efiì  da  principio  oficruarono  : ma  dipoi,  cominciato  ai  lufluriare,  e 
allettati,e  uinti  dalle  lufinghe  ch'egli  haueuano  fatto,  nò  fàceuan  piu  guardie  » 
ma  folo  attendeuano  a empier  il  uentre,  e fiir  grandiflìma  cera  : e poiché  ei  fe« 
ranripiendi  uino  fi  dauano  in  predaai  Tonno . 1 nemici  adunque auuertid del 
diforaine,  e neglìgcza  di  cofloro,mifero  in  ordine  due  fquadroni  per  allàirare 
có  Funo  la  caterua  di  quei, che  andauano  Taccheggiado,có  l’altro  il  campo  Ro  Q 
mano,non  già,ch’egli  fperadèro  di  potere  efpugnare  il  càpo,ma  acciochè,rae- 
diàte  le  grida  e’i  romor  dell’al1àlto,llàdo  ciafeuno  intento  al  Tuo  perìcolo,noa 

{lotelTe  udire  il  romoredell'aln  a zuffa:  e per  rendere  la  imprefa  più  fpaucteuo 
e,e  fegreta,uollero  fiir  di  notte . Ma  quelli,  che  andaron  tentanno  il  capo  Ro- 
mano,furono  al  primo  afiàlto  ributtati,!  Traci,  ch’erano  negli  altri  alloggiarne 
ii,fpauentati  per  lo  fubito  alTalto  dato  loro,cóciofia,clic  una  parte  détto  a’fbrti 
fi  ftelfe  dormedo,  gli  altri  foflcro  fuori  a paflurare  i caualli;  furono  da’  nemici 
con  tato  maggior  crudeltà  amm  izzati,tenendo  per  traditori,e  fliggitiui , per- 
che c’portauano  l'armi.pcr  ridurre  la  patria  e loro  IlefG  in  feriiitù.  il  di  fegucte 
Sabino  fi  moflrò  có  l'cTcrcito  fuor  de  gli  alloggiamenti  in  luogo  piano,  e aper- 
to,per  uedere  fc  i ncmici,p  lo  felice  fuccellb  della  notte  pairata,haue(Iéro  ardi  • 
re  ai  uenir  fcco  alla  zuffa.Nla  perchè  e’nó  fi  difcoflanano  dalle  lor  caflella,o  da* 
montico’ quali  cll’eran  cógiunte, cominciò  a chiudcrgli,e  forrarglida  ogni  ba- 
da,deIiberato  d’allediarli.Dipoi  fece  cauare  un  fbfl'o  có  uno  fleccato  di  gratic- 
ci all’intorno,di  quattro  miglia  di  giro,c  quello  con  buone  guardie  ne*  luoghi 
opportuni  fortificò.  Apprello  p tor  lor  l’acqua,e  le  piflure,  cominciò  di  pafTo 
in  palfo  có  gli  argini  a nflrignerli,e  ferrar  loro  ogni  entratura:  c’n  breue  tempo 
tiraron  fu  un  baflione  tanto  alto  uicino  a’nimici,  eh’  ei  poteuan  di  quindi  tirar 
fafT),dardi,e  fuochi  contro  di  loro.Ma  e’  non  era  cofa,cne  tanto  afUiggefTe  i ne 
mici.qvnro  la  fetc,conciofia,chc  una  gran  moltitudine  d’inutili  guerrieri  fiifFe 
dentro  al  caflello , ne  altro  eh’  una  fola  fontana  ui  fulTe  rimafa , lat^uale  a tutti 
quanti  doiieua  feruire  . Haueuano  oltra  ciò  i lor  befliami , come c ufanza  de* 
barbaci, rinchiufiappreflb di  le, iquali,percarcflia  dipoflura,  fi  rootiuaa 
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di  &me . In  olrre  erano  quiui  per  rerra  i corpi  dc’Iorhuomini'morti , odi  (ère* 
o di  ferire,  e ogni  cofa  corrottadi  fangue,  di  carriuo  odore,  edi  conragiofa  pu- 
trefazione: c quello  ch’era  il  colmo  di  tu  tti  i mali,ui  s'aggiunfe  la  difcordia:imi 
perocché  una  parte  uoleua  che  il  Caftcllo  fi  rcdellè , gli  altri  erano  d’animo  di  . 
ttoler  piu  tofto  ammazzarli  l’un  l’altro,che  uenire  in  poter  de’  nemici,  ed  era- 
no già  preparati  di  fàrlo.Ed  eraui  ancora  chi  perfuadeua,che  e’  nò  era  dalafciac 
fi  ammazzale  così  di  leggieri,  e fenza  farne  uendeta  ; ma  che  era  da  faltar  fuori 
contro  a’  nemici,  e cercar  prima  d’ammazzarne  quanti  fi  pnteua  di  loro.E  qua 
tunque  e’  fullèro  cosi  difeordi,  e di  diuerfi  pareri , nondimeno  haueuaciafeu- 
na  parrei  Tuoi  capi,ch’erano  huominida  nódifpre22are,tra’  quali ue  n’era  uno  Dine,  elÀrtai 
chiamato  Dine  : ilquale,  e per  l’età,  e per  lungafperienza,hauendo  prouato  co 
fi  la  forza,come.la  clemenza  del  popolo  Romano,cófigliaua  à douerfLpor  giti  “ * ivonum  « 
Tarmi,  e mandare  à chieder  nenia, non  fi  trouando  alcun  rim£dio  miglior  di  q 
fto,quàdo  le  cofe  fi  iieggonofpacciate.Ed  egli  fu  il  primo,che  infieme  có  la  ma 
glie,e  co'  figliuoli  fi  di^e  al  capitano  Romano , e quant'altri  u’erano,  che  per 
ctà,o  per  (éìro  fblTero  deboli , e impotenti , e defiderofi  piu  di  uhiere,  che  d’ ac 
ailUr  glori- ^fecero  fomiglianre.  Ma  onci  che  u’erano  giouani,  egagliardi,fi 
ÌU'.'iero,accoflandofi  una  parte  à Tarfa,Valtra  à Turefi  lor  capitani,  difpofUa-  , 

tnenduni  di  uoler  morire  infieme  con  la  libertà.Ma  Tarfa  b fini  predo,  perche  mmìp  nun 
c'gridaua  che  e' fi  doueua  con  la  morte  tor  uia  la  fperaza,  elapauraad  untrat  ncniria  maa 
CD.  E detto  quedo,fu  il  primo  ad  ucciderli  con  la  fpada,  e molc’altrì  poi  imita-  do’  ^onuai  • 
dolo  infimigliantemodofinironlauitaloro.  Turefi  con  b Tua  banda  afpetta 
ua  la  notte  con  animo  d'ufcir  fuori.  Delche  auuertito  Sabino,  fece  in  tutti  luo- 
ghi rinforzar  le  guardie.Solfiaua  dauuàtaggio  in  quella  notte  un  terribiliflimo 
uento  : e perche  i nemici , or  alzauano  altamente  le  grida , or  faceuano  ad  un 
tratto  un  marauigliofo  filézio,nó  fapeuano  i noftri  quel  che  ciò  uolefie  fignifi- 
cate.Onde  Sabino  cominciò  ad  andare  attorno  p leguardie,confortado  i fiioi, 
che  non  uolefTero,per  paura  di  quelle  grida,o  di  quel  filczio  che  gli  rendeua  fo  «pii» 
foefi , far  sì  che  gli  auuerfari  efeguilfero  i loro  dil'egni  : ma  che  ciat'cuno  fteflc 
lermo  al  fuo  luogo,  c s’ingegnallc  non  beiate  à uoto  idardi,e  faectare,  quando  fJionedc'E*. 
che  in  tanto  uengono  i nemici  uia  a fchiere, riràdo  una  parte  di  loro  fafU,un’al-  m»"», 
tra  certi  baffoni  aguzzati,o  tronchi  d‘.ilbero  ne'  forti  Romani.  Altri  con  le  bfei 
ne,co'  graticci,  e con  li  corpi  de’  morti  riempieuano  i folli.  Alcun’altri  ponaua 
no  ponti,c  fcale,ch’egli  haueuano  fatte  fare  innanzi , e piantauanle  alle  torri,  e 
difefe  de’  Romani:  e per  quelle  falendo,s’aggrappauano  có  le  mani,  e tirauana 
giò  le  difefe,  e contro  a’  difenfori  combatteuano  à uifo  à uifo.I  Romani  per  op 
polito  ualorofamcte  difendcdofi,ributtauano  in  giù  gli  all'alitori  à foi  za  di  dar 
ni,  e di  faette*.  fpigneuangli  con  li  feudi, urrau,àgli,  e rotobuano  à baflb  pietre, 
falli, e grolle  aire  da  mura  .Imperocché  quelli  fi  ricordauan  delb  uittoriaac- 
quillatainnan2Ì,dallaqualc  pigliauanolperàza,confideràdo,quanro  piu  uergo 
cnofo  loro  farebbe  fé  uincere  u blciallero.C^ielli  pigliauano  coraggio  in  veri» 
n,non  altra  fperanza  che  b morte, in  uederlì  le  madri,  e le  mogli  d attorno  pi* 
gere,e  bmctarfi.E  perch’egli  era  di  notte,  piu  audaci  diuenero  molti,alcri,pia 
paurofi,chee’nó erano  di  giorno:ueniuanoicolpi,-ueniuàle  pùteimprouuifa* 
fnete  altrui  addofib , e trouauafi  fpeflè  uolte  ferito  uno  di  donde  non  fi  peni*- 
vai  pache  quiui  UQn  fi  potcoa  diicanac  Tomico  dail'inùxùco , Le  grida,  c U 
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nodirìpercotendo  ne*  monrì,fàceuano  Ecco,  tal  che  penfauano  molti  d’hauer  Q- 
dellaltre  genti  alle  fpalle,ecl  era  di  modo  conitifoje  fcom  pigliato  ogni  cofà,che 
molti  de'  noftri  dalle  pofte  loro  fuggirono,  come  fc  già  fodero  entrati  dentro  i 
nemid,e  fbdè  in  rotta  e'n  rouina  ogni  cofa:  e nondimeno  non  più  che  certi  po 
chi  u’erano  penetrati.  Gli  altri,edendo  dati,  o morti,  o graiiemcnte  feriti  tutti 
i più  ualoro(ì,uenendo  già  il  di,flirono  rif pinti  in  cima  del  cadello.Ooue  final- 
mente  ad  arrenderd  furon  condretti, , e accettare  tutte  le  condizioni  che  piac 
qaero  a’  Roinam.Q^nt'altri  s’erano  altroue  podi, e fatti  forti,  ch’ei  non  fòde- 
ro o per  forza,  o per  allèdio  efpugnaci,  ne  fli  cagione  il  grandidtmo  freddo  del 
monte  Emo, per  la  crudele  inucrnata  che  ueniua  quiui  molto  per  tempo.  A Ro 
ma  in  tanto,  effendo  la  cafa  del  Principe  tutta  commolIà,per  dar  principio  agli 
inganni  già  fabbricati  per&r  mal  capitare  Agrìppina,fuaccufata  Claudia  Pul- 
cra  Tua  confubrina  da  Domizio  Afro . Codui,irquale  era  di  poco  cominciato 
a uenir  fu,mediante  l’efTere  dato  Pretore,  e per  altro  non  edendo  huomo  mol 
prcgiato,haurebbe  uoluto  in  qualóque  modo  hauede  pomto.acqdar  fama, 
"’ad^ciio.  * ^ conofcei'e,  accusò  Claudia,  apponendoli , ch’ell’era  donna  impudica , e 

ch’un  certo  Furnio rhaueuaadulterata:  fìnalmente,ch‘ell’haueua  p uia d'incan 
ri,  e di  ueleno  trattato  ammazzar  il  Principe,Aggrlppina,  lauuale  fu  tempre  p 
natura  donna  altiera,  e fenfìtiua,  uedendo  allora  il  pericolo  della  fua  parente  * 
diuenuta  di  fuoco,fe  n’andò  a T iberio,e  trouollo  per  uentura , ch’egli  al  padre 
ji  Tuo  facrifìcaua.Q^ndi  ella  prefe  occafìone,e  appicco  al  fuo  ragionamcto,e  per 
i^ilcCUudi*  concitarli  odio,  dille,  che  l’uccider  le  uittirae  in  onor  d’Auguico , e cercare  in- 
?okta,  tanto  d’opprimere  quelli  del  fanguc  fuo , erano  cofe  molto  contrarie,  e disfor- 

mile nó  u dedè  a credere  che’l  diuino  fpirito  habitallc  in  qlle  murc,e  morte  ef*  D 
hgie,ma  cófìderadc,che  la  ucra  imagine,e'l  vero  fpirito,crearo  di  dirpe  diuina, 
era  qllo,che  fentiua  i dani,e'  pericoli  de’  fuoi  difccdcti,e  di  qlli  fi  adligeuare  già 
era  noto,che  Claudia  Pulcra  nó  era  la  prima,chc  folle  data  perfeguitata,p  haue 
re  elettod  Agrippinaper  c6pagna,e  poco  accortamete  pfo  qlla ad  amare,c  ono 
rare,dimccicatafi,di  ql  che  a Sofìa, pfi migliate  cagione,poco  innazi  era  auuenu 
to.Tibcrio,udito  qde  parole,nó  fi  potè  cótcnerc  di  non  manifèdare,  (colà  che 
di  rado  ufaua)ql  ch’egli  haueua  decro  al  petto  fuo  afcofo,e  con  irate  parole  uoL 
urofiad  Agrippina,  dille  in  greco,che  non  p altro  cllacosìrabbiofamentefiri 
scnua,fe  non  pchè  ella  non  era  Imperadricc.Pulcra,e  Furnio,come  adulteri  fii 
rono  condonati.  Afro  l’accufatore  fu  dipoi  riputato  i tra  gli  altri  piu  fàmofi  ora 
tori , hauedo  fatto  conofccre  il  fuo  ingegno, e fparfo  tata  fama  di  fe,  e fpecial- 
mcte.pche  Tiberio  approdo  lo  lodò,c  chiamb  huomo  dotto,e  ualcte  nell’arte 
^ . fua.Ea  cfsedofi  egli  poi  nel  foro  cfcrcitato  taro  I accufare,che  nel  difedere  i rei, 
fi  acqdò  più  nome  a’eloqucte.che  di  buonojbcchc  la  vecchiezza  allàiàcora gli 
togliedè  di  òlla  lode,e  fama  d’eloqueza  ch'egli  haueua  laquale  nó  fi  atto,  ne  li 
gagliardo  neìrorare  lo  rcdcua,nódimcno  nó  potè  mai  fin  ch’ei  uidc  rimanerfe* 
ne.  Agrippina  uella  medefima  ira  odinatamccc  pfeueràdo,diucne  p ciò  malata, 
e and.atoTibei lo  à vifitarla,ella  p vn  pezzo  fi  dette  cheta,lagrimàdo  tuttauiaifi 
nalmcte  cominciò  a parlare,melcolado  nel  fuo  dire,parole  parte  odiofe,e  par- 
te piaceuoli,umili,pregadolo,ch’ei  uoledè  .aitarla,  e perch’ella  fi  trouaua  folct- 
ta,e  come  abbàdonata,^curaire  di  rimaritaria,ritrouàdofi  ella  ancor  giouane, 

QC  altro  conforto,  e refrigerio  hauer  le  onede  donne , che  la  compagnia  del 
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A mariro  t e fi  (Jegfiaflc  di  pigliarla  in  protezione , come  già  fiata  moglie  di  Ger- 
manico, infieme  co’ figliuoli  rimaii  di  quello.  Tiberio,  conofcendo  a che  fe- 
g IO  baccella  quefia  domanda.e  quanto  perciò  alla  Repubblica  s’addomadaua: 
ma  per  non  mofirare  quello  che  in  ciò  rofFcndeua,o  1 rimore  ch’ci  ci  liaueua,la 
laf:iò,  fenza  rifpoadcrli.non  ofiante.che  ella  infianza  glie  ne  facelTe.  Io  non  ho 
tracco  qftc  cofe  da  quelli,tlie  hanno  fcritto  Annali,  ma  rrouatole  ne’  comentari 
d.'Agrippina  fua  figliuola, e madre  di  Nerone  Imperadore;  lac]uale  fcriiTe  la  ul- 
ta tfi  lei,e  l’auueriicà  ch’auuennero  a’  Cuoi.  Ma  fiadofi  Agrippina  in  tal  modo  af 
flirca,e  mal  contenra,Seiano  improuuifaméce  lailàltò,  e piu  adentro  la  trafiire.  Sciano  anm- 
hauendo  mandato  alcuno  à lei  che  forco  color  d’amicizia  l’auuertiiTcro  a guar- 
«larfi  di  non  mangiar  col  fuocero  fuo  Tiberio , perche  gia,per  ordin  di  quello, 
era  preparato  il  ucieno  per  torgli  la  uita . Ed  ella,come  donna,  che  fingere  non  (icaie. 
rapeua.ritrouandofi  poi  a mangiar  con  Tiberio,fiaua  alla  menfa,  con  maninco 
«lofo  afpetto,non  pai  laua,non  li  uolcaua  a ragionamento, che  fi  fiicelIè,non  ma 
giaua,nno  a cheTiberio,o  a cafo,o  auuerticone  da  qu.'dcuno,fe  n’accorfe:ma  p 
ineglio  chiarirfi,e  farne  ancor  piu  pruoua,prefe  certe  pere  fiate  pofie  in  tauoli, 
e qualunque  fi  fiillèro  le  lodò , e ai  fua  mano  ne  diede  ad  Agrippina.  Ella, ciò 
nedendo,  prefe  maggior  fofpettoie  fenza  altrimenti  gufiarle  le  diede  à coloro, 
che  fcruiuano  iuialla  mcfa,  Tiberio  nondimeno,  in  prefenza  di  lei,non  fece  di 
ciò  parola:  ma  poi  riuoltofi  alla  madre,diire,che  fe  egli  in  qualche  cofa  era  pro- 
ceduto contro  della  nuora  troppo  feueramére,non  era  da  marauigliarfene,  poi 
che  elle  andana  fin  fofpettado,ch’ei  non  uolelfe  auuelenarla.  Quindi  ufci  fuori 
una  tioce,che  e’  fi  procacciaua  di  tor  la  uita  ad  Agrippina,e  chctiberio  nó  ar. 

B diuamecterui  manoallafcoperta,macheeglinoniilafciauauedere,  cercaua 
di  farlo  occultamcte.Cefare,adiique,  per  lenarfi  quel  grido  da  dolfo.fi  fece  più 
del  folito  uedere  in  Scnato,eegli  medelimo  in  perfona,  p più  giorni  diede  udic 
sa  agli  ambafdadori  dell’ A fia:iquali  ricercauano  in  quale  delle  loro  città,doue  > 

«ano  collocare  il  Tempio,che  in  onor  di  Cefare  uoleuano  cófagrare:imperoc-  Vndiei eitti  I 
che  ell’erano  undici  città  che  infieme  gareggiauano , afpiràdo  ciafcuna  à tale  o-  Afugarcggia 
Bore,ebench’elle non fuirerodi potenza trafe uguali; raccontauano nondime-  uanodca.n- 
no,che  quanto  all’antichità,erano  nobili  quafi  ad  un  modo,e  tutte  haueuà  fatto 
molti  fcruigi  al  popol  Romano,nel  tempo  che  contro  a Pcrfe,  e contro  ad  Ari- 
ftonio,e  altri  Re  fi  guerreggiaua . Ma  gli  Ipepeni  e'Tralliani  infieme  co’  Laodi- 
ceni,e  co’  Magneti  ne  furono  rimandai  i,come  non  fondati  a bafianza.  gl’Ilienfì 
ancora  non  furono  accettati,  perchè  altra  cofa  non  adduceuano,  che  l’antichità 
delU  lor città , dicendo , i Romani  hauer hauuto  origine da’Troiani , e che  efli 
craiiopofii  nel  luogo  doue  fu  Troia.Sopragli  Alicarnaflìj  fii  penfato,e  confidc 
iato  un  pezzo  : perche  e’diceuano,che  nella  città  loro,nó  era  fiato  in  mille  du- 
gent'anni  ueiun  teremuotote  il  lor  Tempio  (opra  un  fallò  uiuo  era  fbndato.fi- 
nalmente  anche  a qfii  fu  conceduto  alcuna  cola  . A’Pergameni  fu  rifpofio  ,ch* 
egli  haueuano  ottenuto  onore  aflài  in  hauere  apprefib  dife  ilTempio^'Augu- 
fto,poiche  ei  fàceuano  fondamento  in  quefio.lf  medefimo  fii  rifpofio  a gli  Efè- 
lij,ea  quelli  di  Mitilene:  hauendoquefiiilTempiod’Apollo,quelli  il  Tempio 
di  Diana . Finalmente  tra’Sardiani,e  gli  Smirnei  fi  lidullè  la  cola  : e fu  conlulta 
IO  a qual  de’due  fi  douefie  concedere  il  Tempio  .1  Sardiani  recitarono  il  Deere 
(o  dclii  Eaufehi;  ilqualc  contcncua , ch’egli  ciano  lor  parenti , e confangui- 

■'  nd. 
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Tirreni  <|nan  nei.  imperocché  già  anticamente  fii  diuifo  intra  Tirreno , e Lido  hgliuoli  elei  G 
Jo  uCncroin  tutto  ii  paefc  lor  (oggetto,  per  nò  potere  p la  moltitudine  gràde  abitar 

o rana.  tutti  in  unfolluogo:  cchca  Ì-ido(dopo  mcHb  tra  lor  le  forti)  era  tocco  a rima-* 
nere  in  patria^  Tirreno  a partirli  con  la  Tua  gente, c cercar  nuoui  paeli  per  abi 
tare,  c finalmente  arriuò  in  Italia,  e (i  piantò  in  ToscANAte  che  ciafeuno 
diede  il  nome  alla  Aia  gente,  cioè  quelli , che  in  Alia  fono  Lido  eran  rimaA  , 
furon  chiamati  Lidi:  quelli  che  uennero  in  Tofeana  Alton  detti  Tirreni  : e che 
in  procelTò  di  tempo  la  potenza  de’ Lidi  aebbe  tanto,  chee’mandaronoan- 
cor  poi  in  Grecia  di  fé  un  altro  popolo;  ilquale,  prefe  poi  il  nomeda  Pelope,  e 
fi  chiamaron  Peloponefi.  Allegauanooltr'à  ciò  moltclettere  haiiute  da’noftri 
Capitani , fopra  gli  accordi  ficco  fiatri  nel  tempo  della  guerra  di  Macedonia . 
Raccontauano  finalmente , che  oltre  allaltre  cole  haucuano  un^efie  firuttifie« 
ro,e  fialuberrimo:  un  tcpcratiflìmo  ciclo:  fiumi  nauigabili,  e per  tutto  fèriiliflì» 
mi  campi,e  terreni.  Quelli  di  Smirna  allegauano  magnificamente  la  lor  nobile 
anrichità,diccdo  alcnniqucfla  Cirtà,eirerc  fiata  da  Tantalo  figliuolo  di  Gioue 
edificata:  altri  da  Tcfieo,nato  pur  di  fiirpe  diuina:altri  da  una  delle  Amazzone 
A pprclTo  uennero  a raccontare  i molti  (cruigi,  e Comodi  già  fatti  al  popol  Ro- 
mano,nclche  più  che  in  altro  fi  cófidauano,dicendo  hauer  mandato  più  uolre 
naui,e  altri  firumcnti  da  armare  in  aiuto  di  qllo,  non  Colo  nelle  guerre,ch’ei  fà- 
cenano  con  le  nazioni  firaniere,ma  in  quelle  ancora,ch’cgli  haucuano  in  Italia: 
e oltre  a tutte  qfic  cofie, erano  fiati  primi,che  hauellern,  in  onore  della  Città  di 
Roma  dedic.ato  un  Tempio,cflcnclo  allora  Confolo  Marco  Porzio,  nelqital  té 
po  fioriua  lo  fiato  de' Romani  : ma  non  già  uenuto  ancora  al  colmo  della  Aia 

E'  andezza,cfl'cndo  allora  in  pie  la  Città  di  Cart.igine:  c nell’  Alia  potentiflimi 

e.  Adduceuano  ancora  il  tefiimonio  di  Lucio  SiHa,che  efièndo  in  que’  tempi  D 
fiparfio  il  remore  fino  à Smirna,  che  refcrcito  Romano  per  Talprczza  del  uer-* 
no,  e p la  careftia  de’  uefiimcti  in  gra  pericolo  fi  trouaua;  allora  tutti  quei,  che 
in  piazza  pubblica  fi  ricrouauano,cauatofi  di  dolio  i lor  ^ppri  uefiimcti.gli  ma 
darono  incapo  a’  noftri.Confiultatofi  adunque  fopra  qfta  materia,  c detto  ci.a- 
Smirndotien  fiuo,fiurono  gli  Smirnei  nell’onore  del  Tempio  preferiti  a tutti  gli 

j,„o  la  grazia  altri.Oltra  di  quefto  V ibio  Marco  propofie, e configliò,  che  Marco  Lepido , al- 
di Aire  il  Tcm  quale  era  tocco  il  goucrno  di  quella  prouincia , intra  l’altrc  cofie  le  li  commet- 
pio  a CcCue.  rellc  ancora  la  cura  della  edific.azione  di  quefto  tepio  : e perche  per  Aia  mode- 
ftia  ricufiaua  d’accettar  tal  carico,fii  eletto  per  forte, e mandatoui  V.alerio  Nafio 
ne  già  fiato  Pretore.  Intra  quelle  cofie  Tiberio  fie  manifiefio  quel  chepiutépo 
haueua  tenuto  neU’animo,e  differito  piu  uolte:  c finalmente  le  n’ando  in  Cam 
pagna  lòtto  colore  di  uoler  dedicare  un  tempio  a Gioue  apprefib  Capua:  un’dl 
tro  ad  Augullo  apprcllb  NoL-uma  l’intcto  fiuo  era  di  uiuerli  quietaméte  ditco^ 
fio  dalla  città. Io  dilli  di  lbpra,haucdo  fieguitato  l’opinione  de  gli  altri  ficrittori, 
principal  cagione,di  uoler  Tiberio  ritirarli  dalla  città,era  fiata  l’hauerlo 
•■djiir/fuot  ^ pcrfiuafio.Ma  perche  io  ritruouo,che  dopo  morto  Seiano,dimorò 

di  Roma.  ancora  lei  anni  allcnte,e  fi  iiillè  nel  medefimo  modo  apparratoda  gh  .altri, qné 
fio  mi  fa  creder  piu  ag;uolmctc,ch’ei  fiollè  fieguito  piu  p uolótà  dell  illclIb.Tii 
berio,che  p inftigaziondi  Seiano,p.arcdomi,chc  e’iiolLMle,cio  mediate, occulta 
re  la ctudeltà,e  l’alrre  lue  libidini, c nequiiezze:  lequah  mentre  ch’ci  dimoraui 
nella  città, e ia  quelle  s'deicitaua,ci'aiio  lemprc  palcli,e  manilèfic.bencÌK-  c‘ui 
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A era  chi  credeua,che  egli  hauelTe  lafciato  la  dtcà,pclie  dlcndo per  la  uecchiez-' 

Z I diuenuto  molco  brutto  del  corpo , lì  uergognad'e  ad  ufdr  mori, e in  publi- 
co  Farfi  uedere:  imperocché  egli  era  lùgo.e  molto  fottil  dicorpo,  ilche  lafàcé-  F^ceciedi  Ti 
ua  andare  chiamano,e  gobbore  haueua  in  oltre  la  teda  calua,  la  faeda  piena  di  beno  in  ueo- 
piaghe.e  le  piu  uolte  untad’impiiftri  ,e  d'unguenti.  Oltr'à  di  qfto  nel  tcpo,ch*  ‘^‘***** 
egli  dauaà  Rodi,eteneuarolirariauica,era  auezzo  ad  efercitarlì  occultamente 
ne’piacceri,  e nelle  larduie,e  ufaua  di  ricoprirle.Sonci  de  gli  altri  ancora, iquali 
credono,che  egli  fé  n’andaire  della  citta  , pnon  potere  pili  tollerar  TinTolenza 
della  madre,laqtiale  gli  uoleua  eirercópagna  nel  principato,e  proibirgliele, no 
poteua,douédo  egli, e il  principato,  e ogni  altra  ruagradezzariconofeerda  lei. 
Imperocché  Augufto  hebbe  in  animo  di  farfuccederein  luogo  (uo  neU'Impc- 
rio  Germanico  figliuolo  della  lorella,  che  era  hunmo  famohilìmo,  e celebra- 
to  da  tutti:  ma  uinto  dalle  importune  prighiere  di  Liuia  Tua  moglie  adottò  Ti- 
berio di  lei  (ìgliuolo,có  qdo,  che  Germanico  poi  gli  fuccedelfe.  Che  era  qllo, 
che  gli  rimproucraua  Augnila  ridomàdadoli  1 Imp.  chedato  gli  haueua.Pard- 
to  dunque  di  Roma,mcnò  feco  poca  cópagnia . Di  Senatori  tiad  Confoh  folo 
Cocceo  Nenia,  ilquale  era  dottor  di  leggi.  Di  caualieri  null’altro,  cheSeianoe 
d'hiiomini  illuflri  (olo  Curzio  Attico . Tutti  gli  altrì.erano  per  lo  piu  Greci,  e 
huomini  dotti  neU’ard  liberali,e  foliti  p Tuo  TpalFoie  diletto  a ragionare  co  luL 
Diceuano  gli  A(lronomi,e  qi,che  fecondo  il  corfo  de’cieli,andauano pnoRica. 
do,  che  Tiberio  s'era  partito  di  Roma,  có  un’intlullò  di  delle  da  nó  ritornarut 
giammai  ? Ilche  fu  oigione  della  rouinadi  molti,che  fì  credeuano,e  l'andaua- 
no  diuolgado, che  Tiberio  nó  uiuerebbe  molto,  nó  antiuededo  un  tato  incre- 
dibil  cafo , ch'ei  potedè  dar  lótano  dalla  città  uolótariamcte  undici  anni  interi, 
p Mae'fi  manifedòpoi,  aquatoplToqd’artcadronomicacongitigalccofcuere  Ane  aprono, 
có  le  falfe'.c  in  che  modo  li  foglia  la  ueriià  (otto  l'ofcuro,e  quali  (òttouna  folta  jj^^**'^'**^** 
nebbia  afcódere,e  ricoprire: perocché  nó  indarno.nc  a cafo  fu  detto,che  Tibe- 
rio piu  nó  tornerebbe  alla  citta.Ma  qlche  piu  oltre  auucrebbe  di  lui,o  (é  tardi* 
o p tepo  doueua  morire , ciò  nó  era  p qllo  espdamcte  (ìgnificato:cócioIia  che 
egli  uenilTe  a dimorare,quàdo  appllb  Ruma  in  qualche  lua  uicina  uHb,quàdo 
fui  lito  del  mare  e l'pcilè  fiate  .acora  s’accodalFe  lino  alle  mura  della  citrà,e  coli 
iniiecchiàdo  finill'e  lauitafua.E  p gri  cafoauucnein  qi  di,ch’ei  portò  un  peri- 
colo molto  gride.ilche  ma^iorméie  accrebbe  il  romure,che  di  già  n'era  fpar 
foie  gli  fu  occalìonedi  fidarli  più  di  Seiano,di  crederli,e  tenerlo  p amico  piu  fe 
deleum  perocché  ricrouidolì  egli  a cena  in  vna  eilla  chiamata  la  Spelóca,poda 
tra  il  mare  A muclcano,e  i mòti  di  Fódi.in  una  certa  giKitrajC  cauerna  fatu  dal 
la  natura^auucne  che  edendo  nella  boccadi  qlli  calcati  in  un  fubito  dalla  parte  ^ Xtbeii* 
difopra  certi  fa(Ti,amazzarono  qlli,  alcuni  de’fuot  minidri.  Qrindi  tatti  gli  al- 
tri pfon  gride  fpaucto,e  qi  che  iedcuano  à tauola  cominciaron  tutti  a fav^i  e. 

Sciano  allora  có  le  ginocchia,col  aifo,e  có  le  mani  appótacod  fopra  di  Ccure,  Sciano 
follcne  có  le  fp^lc  altri  fadì  che  uoleui  cadcre,e  in  qua  foggia  fu  ritrouato  da’  Tibctk 
foldati,che  unito  il  romore,corfero  là  p ziutare.Dopo  odo  cafo, Sciano  diucn  n>oue 
ne  più  gtade  appffo  Cefareic  ciò  ch’ei  £>poneua,o  pfuadeua,quitóqj  e’fulfe  p- 
niziofo.eiro  gliele  credeua:  e però  ne  di  le,  ne  delle  bcccdc  pélìero  alcuno  piu 
no  n fi  daua.  llqual  Sciano  (àceua  ancor  poi  fembianza  di  Giudice,  e d’udire,  e 
(iodicar  l’accuiè  * eie  di£tfc  contro  t figliuoli  di  Ccinuinico,e  Ibbbornò 
. alcuni 
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okani  fegretamente , che  gli  accufaflèro  : e principalmente  perfcgniraflèr  Ne-  O 
rone,ch’era  il  maggiore,come  piu  prò  (fimo  alla  fucceffion  aeirimperio,e  ben 
chV  fùflc  giouane  modello,  e coftiimato.nondimcno  bene  fpelTb  non  haueua 
Seuno  tenta  riguardo  a quelch’e’  diceua,o  faceua,  ne  fapcua  tropo  bene  accómodarlì  a'  tc- 
pi  prefenti, mentre  ch'egli  era  (limolato  da'  fuoi  liberti,e  làmigliari(iquali,non 
ucdeuano  l'ora,  che  e’  fulTe  Imperadore)  à douerli  mollrare  animofo,  e confi- 
lUM.  dente, dicendojche  il  popol  Romano  lo  bramaua,refercito  lo  delideraua,e  che 

Sciano,quado  uedelle  in  lui  tal  ualore,non  ardirebbe  di  farli  contro'.ìlquale  ue 
dedo  la  pigi  izia,e  timidità  fua,non  fàceu’altro,  ch’abufare  la  fàcilità,e  paziczia 
del  uecchm  Tiberio.Vdendo  Nerone  que(le,e  limigliati  parole , benché  c’  non 
penfalTc  alcuna  maluagità , nondimeno  fi  lafciaua  qualche  volta  vfeir  di  bocca 

Sarole  fuperbe,e  inconfideratedequali  erano  poi  dalle  fpie,che  gli  erano  melle 
'attorno, rapportate,  e detto  ancora  piu  che  non  era,ne  fappiendo  egli,ne  ne- 

farle,nedifenderle,ne  nafceuà  poi  diuerfi  fofpetti,e  infinite  ibllecitutìini, e pen 
leri.Imperocchc  qi  che  nella  corte  gli  erano  familiari  cominciarono  à sfiiggic 
lo;altri  rodo, che  e^l  haueuano  falutato,e  fattoli  riuerenza,dauano  uolta  indie- 
tro: molti,  poich’egli  haueuano  cominciato  fcco  à parlare , rompeuano  in  fui 
mezo  il  ragìonamento,e  folo  lo  lafciauano. Dall’altra  bàda,quei  che  fàueriuan 

SeianOjUedendo  quelle  cofe e fene  rideuano.ETiberio,quando  egli 

«ra  douefolTe  Nerone,o  parlalIè,o  tacelTe,lo  guardaua  Tempre  a trauerfo,ò  c6 
un  fàlfo  ghigno'.da  quello  ben  potette  accorgerli  il  giouane  d’eller  fiato  tradi- 
Sdaao  inme  to,e  accufato.  Perche,e*  com  inciò  per  fc  fteflo  ad  aftannarfi,  e la  notte  quando 
«tifeordia  tra  ftaua  in  letto  non  poteua  dormire,non  ripo(aua,non  fiiceua  altro, che  fofpirare 

» * lequali  cofelamogliediluiriferiuaa  Liuia  (ua  madre , e ella  poi  all’adultero  q 
Di  o rate  - Jpjjno  le  rapportaua.  llqual  Sciano  cominciò  ancora  à tirar  dalla  fiia  Dru  - 
fo  fratei  minore  cf’ellb  Nerone,con  darli  fperanza  di  darli  aiuto,  e fàuore  à far- 
lo peruenire  al  principato.s’egh  opprimeua  il  Tuo  fratei  maggiore.che  era  qua 
fi,che  caduto  à terra.Piacque  à Drufo  quello  difcgno,e  perebe  egli  era  feroce, 
e crudele  per  natura, oltre  al  defiderio,ch’egli  haueua  di  dominare,  e oltre  agli 
odi), che  quafi  Tempre  regnano  tra  ifratelli,ardeua ancora d’inuidia, che  lor  ma 
dre  Agrippina  uolellc  meglio  à Nerone.Nondimeno  l’animo  di  Sciano  none- 
ra  di  iiolcre  far  gràde  Dnilo,  ne  lo  fauoriua  di  modo, che  non  difegnallc  di  Tpe 
gnere  lui ancora,conoTccndo  ch’egli  era  giouane  molto  feroce ,c  però  piu  age- 
uole  ad  ingannarlo,  e piu  atto  à mal  capitare  per  la  ficllà  ferocità  Tua.  Nella  fi- 
re  dell’anno  vennero  à morte  due  nobili,c  onorati  cittadmi,l’uno  fu  Afinio  A- 
grippa.nato  di  llirpc,chc  nó  era  molto  antica , ma  furono  i Tuoi  auoli  huomi- 
/li  molto  chiari,ed  eccellenti,cd  egli  da’cofiumi  di  qlli  non  degeneròtl’alrro  fu 
Qmnto  Aterio  diTcelo  di  famiglia  Senatoria:  c per  la  Tua  grande  cloquenza,fii 
Tempre  in  uita  Tua  riputato,e  celebrato  molto:nondimeno  l’orazioni , c l'altre 
coTedaluicompofie,  non  furono  in  tanto  pregio,  perche  egli  non  usò  Quella 
diligenza  nello  (criuere,ch'egli  usò  nel  parlare,  c la  Forza,ted  efficacia  delle  Tue 
orazioni , Tolo  nell’impeto,  e nella  ueemeiiza  del  dire  confifieua:  e però  fi  co» 
xne  gli  Tcritti,  e le  fatiche  degli  altri , Tono  dopo  la  morte,  letti , e apprezzati, 
cofi  qucH’abbondanza  delle  p>arole , quella  grazia , c leggiadria , quel  bel  dire 
pieoo,  e riTonantc  d'Aterio , infieme  con  lui  s’cfiinfe.  L’anno fègueiite  eden- 
dò  ConToli  Marco  Licinio,e  Lucio  Calfurnio,  auucne  un  cefo  molto  miTerau 

do^ 
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A dojilqualefì  poteua  Tenza  dubbio  agguagliare  aIlarouina,efc6fittad'unagrari 
diIGtna  guerra.  II  male  nacque  airimproui(la,ranra  fu  la  Tua  fubitezza , ciie'ì  Rovina  d’u 
principio,  «’l  fine  furono  una  medelìma  cofa.  Nella  città  di  Fidcuc  fu  un  certo 
Atilio  nato  di  fangue  feniile,  ilquale,  hauendo  fatto  fabbricare  uno  Anfiteatro, 
per  celcbrarui  il  giuoco  de'gladiatori,  non  folo  non  haueua  gettati  buon  fonda 
menti , ne  fulfocio  fermatili , ma  ancora  non  auuerti  di  far  bene  concatenate  la 
macchina  del  legname,  e traui,che  u’andaua  difopra,  come  quelli,  che  di  dana- 
ri non  abbondaua,  ne  afpiraua  a quella  gloria , che  (bgliono  far  coloro , iquali* 
col  mezzo  d'edifici  così  grandi, cercano  d’ acquiftarla.  ma  con  pochi  danari  ha 
ueua  uoluto  condurre  grande  imprefa.  Eraui  concorfo  di  Roma  una  gran  gen- 
te,che  di  tali  fpettacoli,c  giochi  pigliauan  diletto,iquali, regnante  Tiberio,  po- 
che uoltenedi  quelli  ne  d’altri  fimigliantiaquefti  haueua  ueduti.  Concor- 
feui  tato  huomini,che  donne,così  giouani,come  iiecchi  per  la  uiciuità  del  luo- 
go . Onde  tanto  maggior  fu  il  danno  : perche  ritrouandofi  l’Anfiteatro  di  gen- 
te tutto  ripieno.cd  ellcndoiì  in  un  tempo  dilciolta, e aperta  lamacchina.ractre 
che  la  parte  di  fopra  rouinadi  dentro , e dalla  banda  di  fùora  caggion  le  mura, 
ricoperlcro , c ammazzarono  una  gran  moltitudine  di  que’ch’eraiio  dentro  in 
reti  e ueder  lo  fpettacolo,o  che  intorno  all’edificio  dimorauan  di  fuori.  A quel 
li,  iquali  nel  principio  della  ftrage  rimafero  alla  fchiaccia , la  cofa  fuccede  bene, 
hauendo  in  un  momento  patito  la  pena  prefente , e fchi^to  il  tormento  dipoi. 

Gli  altri  che  u’haueuan  Iafciato,chi  le  braccia.chi  le  gambe , o eh’  l’ahre  mem- 
bra del  corpo,uennero  lacerati,e  dauano ancora  interra  mezzi  uiui,eranode-  • 

gni  di  mageior  compallìone  cllendo  coftretti  a patire  piu  a(j)ro  tormcto  nel  ue  ' ' 

B derfi  il  dì  dauanti  a"li  occhi  chi  le  mogli,  cui  i figliuoli,  la  notte  utlire  le  llrida,  t 

i pianti, ei  lamenti  di  quelli,fenza  poter  fi  l’un  l’altro  date  aita.  Gli  altri,che  a ca- 
fa  erano  rima(ì,intefo  quella  rouina,  ufeiuano  di  Roma , c d’altre  città , e luo- 
ghi conuicini,lamcntandofi,chi  del  padre, chi  del  fratello,chi  del  parente,  e chi  •’  ' 

deiramico,ritrouadolì  quiuio  morti  del  tutto.oin  molti  miferandi  modi  afHit 
i • Q^ielli  ancora , eh  erano  a cala , c qualche  amico , o parente  per  diuerfe  ca- 
gioni haucuan  di  fuori,  erano  ripieni  di  non  minore  fpauento,  dubitando  ch’ei 
non  fulfero  quelli  aiKora  cópreli  nella  medelìma  llrage.Nc  circndolì  ancora  fa 
putodel  certo  quali  fiillero  rimafi  opprciri,rcndeua  quella  incertezza  allài 
pii  graude  il  timore.  Come  c’ lì  cominciò  àriuoltar  lerouinedeU’edifido,e 
trarne  fuori i corpi  de’morti,  uedelli  allora  correre  quiui  ogn’uno , ad  abbrac-r 
ciare , e baciare  ciafeuno  i corpi  dc’fuoi  : e bene  fpellò  fopra  ad  alcuno  li  fàce- 
uacontela,auuencndo  che  dire,mctrc  che  erano uiui,fullero  Ititiodi  fbrma,o 
d’età  fomiglianti  : c perche  egli  erano,  e inframi,c  pelli.e  del  tutto  trasfigurati, 
non  fi  poteuacosì  benerallbmigliare.  Quelli  che  o morti,  o llroppiati  ui  fino-  5 
no,afcefcro  al  numero  di  cinquanta  mila,o  piu.  Laonde  il  Senato  per  fuo  decre  OcoSodiL  ' 
to  prouuide,  che  niuno  per  l’auuenire  poielfe  cotali  giuochi  rapprefciitare,che  no  uSd  unii 
non  liaiiellè  in  d.anariil  ualscte  almeno  di  dieci  mila  ducati.Nc  li  potelTe  fabbri 
bricarc  Anfiteatri  fe  prima  nó  era  uifitato  il  terteno,c  fèrmo,c  llabile  giudicato 
pergettarui  fopra  il  fondamento.  Atilio,chefii  di  quella  rouina  cagione,  in  eli-  Atilio  badito, 
lio  m mandato.  I Senatori  nondimeno,  mentre  ch’era  ancor  frefeà  tale  calami  P ,***“*' 
ta,e  piena  la  città  di  feriti,  li  renderono  cariteuoli,epietoli.aprendo  le  lorcafe, 
aiutando  c kmueneadocùfeano  delle  cofe,  che  gli  ciano  ncccljàrieic  furono 
. . K per 
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A e’ di  lafdarla  indietro  fino  al  ritorno  di  Cefare,  cliecraiquel  tempo  la 
maggiore  dilazione, e Icfircmo  rifùgio  degli  urgcti.e  Copraibnti  inali.Ma  Cc- 
farc.poi  ch’egli  hebbe  p la  campagna  dedicato  i Tempi),  che  difopra  habbiant 
narrato,quacunque  egli  haueflè  mandato  bandi, che  niuno  gl’  inieti  ompeflè  la 
fua  quieteie  meflb  aiicota  foldati  alle  po  fte,che  hauellero  cuta,che  delle  conui 
cine  terre  non  fi  facellcro  concorfi , oragli  nacequandochee’doueuapafTare, 
nondimeno,  uenutoli  a noia  l’abitar  nelle  terre,  c Colonie  polle  intorno  a Ro- 
ma,e  ogni  altro  luogo  pollo  i terra  rerma,andò  a riporli  neH’ICola  di  Capri  po 
ftatre  miglia  lontano  dalle  radici  del  monte  di  Sortente.  Io  credo  alfermariua» 
mente, che  quell’Ilola,e  luogo  Iblitario  gli  aggradale  molto,per  nó  hauere  pt  t 
to  alcuno  comodo , o appena  tanta  comodità,  e lìcurtà  di  luogo,che  i mezza* 
ni  nauili,ui  potellcr  ticoucrarc,ne  folcila  arriuarui  alcuno,fe  nó  guùlato  da  Pi- 
loto pratico  di  quel  luogo . Per  alrro.u’  era  l’ aere  alTai  ben  temperato,  il  uerno 
molto  dolce , tifpetto  al  monte  chcglicaH’oppolìto,  ilqualc  lo  difende  da* 
freddi  uenti:  la  Itire  fpira  quiui  il  uento  chiamato  ZclHro,c  per  haucr  da  ogni 
banda  la  uedu  ta  del  mai  e piana,  e aperta  che  la  rende  molto  am  cna  e diletteuo 
le:e  più  bella  albi  l’Iiaucua  uerfo  quel  braccio  di  marc,che  fa  lino  fotto  il  mó- 
te  V enimo,aui!Ui  di  egli  arddfe,e  guallallè  aH’intorno  ogni cofa.  E fema,  che 
i Greci  poiredcireto  già  quello  paele  « e quell’  Ifola  fùlTe  da*  Teleboi  abiura. 
Ma  liberto,  andatoci 4llora  ad  abitare,  ui  edificò dotlici  uilla^i , ealtri  belli, 
e grandi  edifici.  E quanto  egli  s’era  già  dato  tutto  alle  cure , e feccende  della 
città,  tanto  s’era  egli  ora  tutto  riuolto,  e datoli  in  preda  all  ozio , e alla  lafciuia 
in  quel  luoM  ripollo,  e lolitario , doue  egli  occultamenre  la  poteiiaefercitare. 

B E rimanendo  ancora  in  lui  un  certo  fofpetto , e remeriti  di  dar  fede  a tutte  le./ 
cofe,alquale  Sciano  1 haueua  auczzo,quàd’ei  dimoraua  nella  cirtà,egli  ora  piu 
che  mai  in  lui  la  rilùegliaua . Tale  che  c*  non  fi  procedeua  più  con  alcoli  loca , 
controa  Nerone, c Agrippina  per  farli  incapparc.e  alla  fine  mal  capiurc,  hauó 
do  Cefare  mclTo  loro  d' attorno  certi  foldati , iquaJi  gli  riferiuano  qualunque 
inefsag"ierc  ad  effi  andaua,  a chiunque  e’dauano  entratura,  e tutto  ciò  che  ap- 
prefio  di  loro,o  in  p.olefc.o  in  fcgrcco  li  faceua,come  fc  e’s’haaefs.-  hauuto  a de 
icriuere  nclli  Annali.Era.nuiolcraciòdcpuutialciini  appolla.iquali  fraudolen 
temente  conllgliarono  Nerone,  e Agrippina  a ricorrere  alli  efcrciti  di  Germa- 
nia:o  aero,  quàdo  la  puzza  era  ben  piena  di  popolo,  correfsero  ad  abbracciar 
la  llatiia  d’Augullo,e  chiamafsero  in  loro  aiuto, c protezione  il  Senato,  c il  po- 
poloie  benché  eglino  ad  alcune  di  quelle  cofe  non  porgcfsero  orccchic,no^- 
ineiio  ell'erano  loro  appolle.come  fe  c’i’haucfsero  luuute  in  animo,e  .i  farle  fi 
preparafsero . Furono  dipoi  per  ranno  fegnéte  creati  Conlòli  Giiinio  Sillano  , 
eSiho  Neruaiilqualeanno  hebbe  un  brutto,e  federato  cominciimcnto.Impe 
roche  c’  fu  in  un  fubito  prefo,c  menato  in  carcere  Tizio  Sabino, nobililfimo^ 
onoratiflimo  Caualier  Romano,per  efserc  fiato  amico  di  Gcrm.anico:  e p colà 
che  folse  auuenii ta,nó  haueua  lalciato  di  nó  corteggiare, e riuerire,e  di  no  dare 
ogni  aiuto.e  afiillcza  alla  moglie.e  a*  figliuoli  del  detto  Germanico, andando  à 
cala  a uifitarli,accópagnÌdoh  p le  firade.e  di  tati  cliétoli  che  haueua  Germani- 
co,folo  cofiui  cóiinuò,c  rimale  in  qlla  cafa:  di  che  apprefso  de'  buoni  fu  sòma 
mete  lodato:  i rei  noi  poreuano  tollerare.Leuaronlì  dunque  córro  d(  lui  atl  un 
tratto  Latino  Laziale  , Porzio  Catone , Pctizio  Rufo , e Marco  Opfio , nitri 
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già  (tari  Pretori,  unitamente  per  accufarlo.folo  per  potere  per  qnefta  uia  otte- 
nere il  con{olato,aIquaIe,non  altrimenti, -che  col  mezzo, e nuor  di  Sciano  (ì  p- 
tieniua:  e qfto  mezzo,  c (àuore  non  li  potcua  fe  non  có  ifcelerati  medi  procac- 
ciare. Conuennero  adunque  tutti  iniiemc  intra  loro,  che  l.azi.are  per  ellèrc  al- 
quanto amicOjO  parente  di  Sabino,  ordillc  egli  la  tela  di  quefto  ii  gSno:  elicgli 
altricomc  teftimoniu'intcrucnilTèro,  eapprcllò  produccircrraccula.  Laziare 
adunque  andò  à Sabino,e  primamete  molle  feco  certi  ragionamenti  a cafo.'ap- 
prdlb  cominciò  a lodare  la  coltanw,  c fedeltà  Tua,  che  non  come  gli  altri  fullè 
(tato  amico  della  cali  di  Germ.aiiico,mcnrrech’cirera  in  prorperirà,  ma  ne  an- 
cora nelle  auucrfita  non  liiaucua  abbandonata, foggiugnendo  altre  cofe  anco- 
ra in  onor  rii  Gei  manico,c  in  compallìon  d’Agrippina  E ctminciado  Sabino  a 
lagi  imai  c (li  come  agciiolmentc  s’intcncrifcono  gli  animi  degli  huomini  nelle 
Calamità  di  qlii  ch’egli  amano)Laziai  e cominciò^  dolerli  ancorici  di  Seianoie 
có  piu  ardire  a’ncaricarlo,ch’egli  era  huomo  criidele,rupcrbo,c che  uoleua  ma 
Aftuzia  iu-  neggiare  ogni  cola,c  uenne  tanto  auanti  col  ragionamcto,chc  e’dilFc  ancor  mal 
wpitaT  Diale  di'libcrio.Sabino  adunque  udito  quelli  ragionamenti.c  parendoli  che  Lazia- 
uuo.  te  diccllcda  iiero,haucndoui  mefcolato  cole  delle  quali  non  lì  poteua  parlare, 

cominciò  à far  feco  una  grand’amicizia, e di  già  ard.iua  pei  fe  ftelTo  à cercarne, 
andana  à trouarlo  à cafa,  conferendoli  tutti  i (coi  dolori,  e difpiaceri,  come  ad 
amico,che  Alile  molto  fedele.Laor.de  coftoro  tutti  e quattro  cófultarono  infie 
me,in  che  modo  poteder  fare,  che  i ragionamenti,che  Sabino  con  l’amico  Aio 
haucua,folIèro  uditi  da  molti: imperocché  nel  luogo.douc  infieme  A trouauan 
lor  due,  non  bifognaua  , che  luircro altri;  poneiidofidopolaporta,u'era 
dubbio,  eh’ ci  non  lullero  ueduti , o fentiti,  o dilcoperti  in  altro  modo. 
Ilche  ferie  haurebbe  niello  in  fofpizionc  ogni  cola.  Vanno  adunque  queAi 
.trcSenatoti,eappiattanfi  intra’!  palco,  e’I  tetto  foprala  ftanzadou’ erano que‘ 
due  (cola  non  men  brutta  c he  deteftabilcrifpetto  al  luogo,  cali’ inganno  ) c, 
occoflanli  con  gli  orecchi  a’  feflì , c buchi  del  palco , c in  qucfto  modo  a utlirc 
gli  ftettero . In  qucfto  mezzo  Laziare , hauendo , come  a cafo , ritrouato  iru 
pi.izza  Sabino,  c fingendo  d’hauer  qualche  cofa  da  dii  gli  di  niiouo,  lo  condu- 
ce in  cafa  (ua,e  nella  camera  per  l’inganno  apparecchiata;  e quiui  cominciò  da 
capo  a raccontarli  le  cofe  paliate,  e le  prefcnii , dellequali , n’hatieua  un  mon- 
te , che  dire  ,e  a mettergli  niioue  pauic-> . Il  lìmigliante  uerlòdi  lui,  e molto 
o-lungo  fece  Sabino,  come  auiùene,  quando  eh'  ei  s entra  in  cofe,  che  ti  aftlig- 

Ì;onoafauellare,  chealirinonmai  A ticn  faziodi dire  .Dopo  fatti  quelli  col- 
oqui,  immediate  fu  da  coftoro  apparecchiata  l’ accufa,  e fcrilTcro  à Cefare  di- 
ftelàmente  ogni  co(a,e  con  che  atte  egli  haueuano  ingannato  Sabino , manife- 
Sficciataggi-  ftando  inficine  per  fe  ftefli  il  proprio  uituperio  loro.  Non  fu  mai  la  città  ripie- 
ne d una  fpu.  aniietà,  e Ipauento,  quanto  allora  per  quello  cafo  coli  bruno,e('ce- 

lerato.lmperocchcogn’uno  cominciò  a moftrarhftrano,  c faluatico  in  ucrib  t 
llioi  propinqui  ; e fuggiuanli  le  conucrfazioni,i  colloqui,  le  ragunateifcbifa- 
uanlr  cori  gli  amici, c conofeenti  come  gli  ftrani:  Ouunque  altri  andaua , o di- 
moraiia , s’haucua  cura  da  chiunque  gli  era  d’att orno  ; temeuafi  fin  delle  cofe 
morte , e che  non  fanno  parlarcide’  terti,e  delle  mura.  Ma  Tiberio  che  haueua 
•faitto  al  ScnatOjC  pgatolo,che  lecódo  il  coftume  dell’anno  ntiouo  di  Calen.di 
Gennaio  non  maocallc  de’ foiui  uotiper  lalalute  del  Ptincipe,  ne  dell’ altre 

cerimo- 


1 

c 


D 


'U  I R *.  O C^y  ARTO.  7T 

A cerimonie  confuete,riiioltò  lo  fcriuerTiio  contro  di  Sabino,  acculandolo.ch'e- 
gli  hauelTe  con  danari  corrotto  alcuni  de’  fuoi  libetti , e tentato  d’odcnderc  la 
perfona  fua , e alla  fcoperu  domandaua  che  e’  foiTè  punito.  Il  Senato  inconti- 
nente Tenia  metter  tempo  in  mezzo  fece  il  partito,cn’ei  fuflè  incarcetato^e  qui 
ui  &tto  morire.Egli, mentre  ch'egli  era  menato  uia,  gridaua  ,quatito  pin  isfor- 
lar  fi  poteua, intra  la  uefie,  che  auuolta  gli  fu  al  capo,  c intorno  alla  canna  della 
gola, dicendo.  Cosi  dunque  fi  da  principio  all’anno  nuouo  ? di  quelle  tiitcime 
s’uccidono  in  onor  di  SeÌ3no?Madoiiunque  eglidirizzaua  gli  occhi,  ò fi  uolta 
uà  con  le  grida, fi  uedeua  metterà  in  fuga  le  géti,sgoinbrarli  le  Ihade , rimaner 
uote  le  piazze,c  ciafeuno  andare  à nafconderlì . Vi  furono  alcuni  prefi  da  ran- 
co fpaucnto,che  dopo,ch'ei  s’erano  fiiggiti,ritornauano  indietro,  e di  nuouo  fi 
fàceuan  ued ere. temendo  di  non  elTc^  tal  fuga  hauuti  a rofpetto.  Impetocchè 
chi  è quelli,che  fpauentato  non  fi  fb(Ic,uedcdo  alcun  giorno  non  trapa(lare,sé 
xa  che  qualcuno  non  folle  punito:  c il  dì  proprio  della  feda  del  nuouo  anno  in- 
tra la  celebrazione  de’  uoti,e  dc’faaifici,  nelqual  tempo  era  prima  colà  nefim- 
da  l’ufare  eziandio  parole  profane , uederfi  metter  le  catene  e’  lacci  al  collo  a’ 
cittadini,e  in  carcere  drangoIargli.E  per  lo  uolgo  ancora  fi  diceua,  che  Tberio 
non  fi  poteua  di  quella  cola  fcularc,comc  fé  à cafo,o  improuuifaméte  ella  fulTe 
auuenuta.Ma  che  egli  l'haueua  cerca.e  Itingamcte  penfata,  acciochc  in  auueni- 
re  fi  uedellè,  che  ninna  cofa  poteua  piu  impedire , e hauellèro  i nuoui  Confoli 
quindi  efempio  di  poter  fenza  alcun  rifpetto,eziidio  nel  primo  dìdeH’anno,a- 
pir  le  carceri,!!  come  e’  faccuano  de’  Tcmpij,e  degli  altari.  Dopo  quella  efe- 
cuzione,  Tiberio  di  nuouo  fcrilTe  al  Senato,ringraziandolo,ch’egli  hauelTe  pu- 
g nito  un  tal’hiiomo  nemico  della  Repubbiica:aggiugncdo,comc  e’ueniua  in  co 
tinua  paura,e  fofpc:to,tcmendo  delle  infidie  de’luoi  neinici,ma  lènza  nominar 
ne  alcuno,fe  bene  e’s’andaua conietturando,cK’ei  foUe  detto  per  Nerone,e  per 
Agrippina.  Che  Te  io  non  mi  folli  propollo  di  uolere  fcriuere  ordùiatamente  le 
coTc  anno  per  anno,e  nel  tcmpo,cn’elIe  Ibno  regtiite,ranimo  mìo  era  di  dire  in 
quello  luogo  il  fine  che  hebbero  Ladnio,e  Oplio,c  gli  altri,  che  di  cotale  l'cele- 
ratezza  furono  inuentori,e  che  premio  ne  riportall'cro,  non  folamente,  poiché 
Gaio  Cefarediuenne  Imperadore:  ma  ancora  uiuente  Tiberio.  Ilquale  haueua 

3uello  collume  di  non  uolere,che  quclli,ch*cgli  haueua  adoper.tti  per  minillri 
elle  Tue  Tcelerità, Tollero  puniti, o ammazzati  da  gli  altri, male  piu  uolte,come 
egli  s’era  dell'opera  loro  lazio,  e à badanza  Teruito  in  luogo  di  quelli , niello  in 
opra  de  gli  altri,uTaua  egli  deflb  di  Tpegnere  qtie'  uecchi,  e pernìziofi  , e di  già 
uenuti  al  colmo  . Ma  che  pene  pagalleroquedi,e  degli  altri  nocenti , e colpe- 
uoli,  al  luogo  Tuo  lo  narreremo . Lette  adunque  le  lettere  di  Tiberio  nel  Sena- 
to: Afinio  Gallo,la  cui  moglie  era  Torelli  d’Agrippina,fu  di  parere,  che  e’  fi  do- 
uefle  riTcriuere  à CcTare,cne  uoledè  manifedare.chi  erano  quelli,de’ quali  edò 
temeua,3CCÌocchè  e’  fi  potellèro  leuaruia,  e gallare.  Tiberio  hebbe  per  male 
quella  deliberazione , e molto  gli  Tpìacque  d’ellcr  ricerco  di  paleTarle  coTe, 
ch’egli  uTauadi  tenere  nel  petto  Tuo  aTco(e,pciocchc  delle  uirtò,ch’egli  haueua 
non  ue  nera  ninna  ad  opinioned’ogn’uno , che  piu  gli  gnllalTe,  cheT  diffìmu- 
lare . Ma  Sciano  lo  mitigò,  non  perchè  e’  uolelse  molto  bene  à Gallo , ma  per 
che  le  tarde  deliberaziomdi  quello  uenilTer  fiiori,Tappiendo,ch’cgli  era  molto 
lungo  nel  pculjitc,e  molto  lento  nel  cominciar  le  cole:  ma  quan  lo  e’  ui  mette- 
V ...  K j ua 
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aamAno,àccotnpagnaua  le  male  paroIe,con  fatti  piu  cnidelUn  quello  medcE  C 
**'!?**  tempo  moti  Giulia  nipote  d'Auguflu,dcllaouale  hodettodiropraichefu 
muore.**  trouafa  in  adulterio , e p tale  cagione  cófìnata  nell’  Ifola  Trimera  poco  lontana 
da’litidiPugba,doue  per  lo  fpaziodi  uent’anniera  uiuutaroflentata da  Augn- 
ila: laquale  ufaua  primamenre  per  iiie  occulte  rouinare  i fuoi  figliaflri,  quàdo 
egli  erano  in  feliciti, pofcia  ridotti  in  calamità,e  miferia  lì  moHraua  palelemé- 
€aerra  deTri  b«nigna,e  mifericordiofa  uerfo  di  loro.NcH’anno  medelìmo  i Frilij, popoli, 
6j,e  Tua  cagio  che  fono  polli  di  li  dal  Reno, cominciarono  à ribellarli  da’  Romani.Laqua)  co 
là  nacque  piu  toHo  djll'auarizia  de’  noUri,  che  dalla  difubidienza  loro.  Drufo 
impofe  già  loro  un  tributo,non  grande,rifpetto  alla  pouerti  loro;e  ciò  fii,  che 
e'  pagallero  una  certa  quantitidi  cuoia, e pelli  di  buoi  per  ufo  della  milizia,ren 
za  fpccilicarejdi  che  groirezza,o  larghezza  doueua  edere  cioTcun  cuoio,lìno  à 
che  un  certo  Olennio  già  dato  guidator  de'  primi  ordini  * elTcndo  prepodo  al 
gouerno  di  quelli,  dicniarò,che  e'  douelTerpigliare  di  quei  ch'erano  limili  alle 
pelli  degli  Vri.Qnedo  carico, così  come  e’iatebbe  dato  troppo  grane  a’popoli 
ancora  dcU’altrc  nazioni, cosi  molto  meno  lo  poteua  tollerate  i Germani:  iqua 
li  hano  bene  nel  paefe  loro  gradidime  felue,  e oofebi  copioli  di  gran  bedie  Icl- 

3 e, ma  à caia  no  abódano  di  grollb  bediame.  Eglino  adunque  da  principio 
;ro  i lor  buoi  tanti  quanti  e’n’haueuano,  apprelfo  fìiron  forzati  à uederc  i 
lorcampi,e  priuatidi  quedi,à  mettere  in  feruitù  le  mogli,e  i figliuoli  p pagare 
quedi  tributi.Quindi  nacque,  eh’  e’  s’ adirarono,  e doleuanfi  di  t.il  grauezza*,  e 
poiché  e’  non  u’era  chi  gli  fouuenide,  o uolede  le  querele  loro  udire, ricorfere 
all’aiuto  dell’ armi:  e melTole  maniaddodb  a’foldati, ch’erano  uenuti  à riicuo 
ter  quedo  tributo, gli  mifero  in  croce.Olennio  ciò  uedendo,in  un  cadcllo  li  ri-  £> 
fùggì,uerfoil  mare  chiamato  Fleuo,nelquale  era  una  banda  adài  buona  di  fol- 
dati  Romani,e  di  loro  confederàti,  che  guardauan  le  marine  dello  Oceano.Co 
mequede  cofe  fiiron  note  à Lucio  Aproniogouernatore  della  Germania  baf- 
fa,fece  incontinente  ucnire  à fé  della  Germania  alta  quàti  foldati  di  pie,e  di  ca 
uallo  così  legionari,come  di  confederati  in  quella  li  ritrouauano:e  co  quedi,e 
có  quei  ch’egli  haueua  in  Tua  prouincia,  palTato  il  Reno,entrò  nel  paefe  de*  Fri 
fi;,iquali,intefoquedo,lafciato  iliffidello,doue  s’ era  rifuggito  Olennio , e che 
haueua  di  già  comincùto  ad  alTeciLre,  ritornarono  indietro  à difender  le  cofe 
loro.  Apronio  apprelTu  cominciò  à fàr  póti,e  argini  fu  gli  dagni,e  laghi  del  ina 
re  piu  propinqui,pcr  poter  far  pailare  tutto  il  Tuo  efcrcito  : e intanto  trouato  il 
guado,doue  à guazzo  li  poteua  pallàrc,  mandò  auanti  la  fquadra  de’caualli  Ca 
ninefati,e  tutta  b fanteria  Germana, che  militaua  tra’  nodri,có  ordine,  che  cir- 
condadèro  i nemici,e  gli  alfaltalTero  dalle  rpalle:roa  edijche  s’erano  di  già  ordì 
nati  in  battaglia,dettero  faldi,e  ributtarongli  indietro, ne  folo  quedi,  mala  ca> 
ualleria  ancora  delle  legioni,  che  fu  madata  loro  in  foccorfo . Apronio  iicduto 
quedo,fpinfe  di  nuouo  tre  cópagnie  armate  alla  le^iera,  e dopo  quede  due..» 
altre,e  poi  con  interuallo  di  tempo  tutto  il  redo  de  caualli;  iquaU  ratti  nel  me- 
defimo  modo,che  i primi,fliron  rotti,e  sbaragliaci.Che  fe  e'ii  fodero  fpinti  in- 
nanzi ratti  ad  un  tratto,farebbono  dati  forti  à badanza:ma  uenedo  in  pezzi,  e 
prima  una  banda, e poi  l'altra,non  poteuano  i fecondi  rincorare,ne  difendere  i 
primi,che  di  già  erano  in  rotta.E  quelli  nella  fuga  rifcontrandoli  in  quedi,era- 
no  condrecti  quelli, c quelli  à uoltar  le  fpalle,c  io  quella  maniera  l'uno  sbigot- 
tendo 


Apronio  con 
ua  Fiifij. 


A tcndoraltro  , lotiraualecoinhiea.  Apronio  allora  diede  a CetcgoLabeone 
Legato  della  quinta  legione  tutto  u rimanente  delle  genti  confederate . Cortili 
uedendo  la  cola  in  gran  difordine , e pericolo  , e dubitando  grandemente  de’ 
fuoi , mandò  à pregare  i legionari , che  uoleilèro  farli  innanzi , e foccorer 
gli  altri . Qiwlli  adunq^ue  della  prima  lemone , ufeirono  i primi , e ualorofa- 
mente  combattendo , dopo  una  gran  zu^a,  ributtato  i nemid,  riceueronoi 
fe  i fanti  c i caualli  flati  rotti  ne'  primi  aflàlti , e già  ftanchi  per  le  ferite,  e'I  capi- 
uno non  folo  non  feguitò  i nemici  per  uendicare  i danni  de'  fuoi , ma  non  fece 
ancora  feppcllire  i corpi  de’ morti , quantunque  molti,  eTribuni,e  Prefet* 
ti,eonoratiflìmi  Centurioni  ui  fulTero  ftati  ammazziti.  Venne  apprellb  nuo- 
ua,per  bocca  de'fiiggitiui,che  .apprell'u  alla  (clua  chiamata  Baduenna,erano  Ila 
ti  tagliati  à pezzi  nouecento  foldati  Romani  in  una  zuffa  fattali  il  giorno  feguS 
te.  E altri  quattrocento  che  haueuano  occupato  la  uilla  di  Cruttorice  llatogià 
à Ibldo  de'  Romani , e pofeia  fofpettando  di  non  elTer  traditi , e dati  in  pre- 
da>a’ nemici,  s’erano  ammazzati  l'un  l’altro.  Da  quelle  zuffe feguitei  Fri- 
gi) acqnirtaron  gran  nome  appo  i Germani:  e Tiberio  andana  diÒlmuIando 
quelli  danni , come  fc  c non  gli  hauelfe  faputi , per  non  hauere  à commette- 
re ad  alcun’altro  il  carico  di  quella  guerra . E’I  Senato  ancora  non  lì  daua  mol 
to  penlieco  fe  fuori  le  parti  ellerne,e  longinque  dell’/mperio,  andauano  male, 
ò rimaneuan  difonorate , imperocché  la  paura  di  dentro  haueua  occupato  gli 
animi  loro , ed  erano  piu  folleciti  à penfare  in  che  modo  poteiu  ciafeuno,  con 
l'adulazioni  acquirtariì  la  grazia , e fauor  del  Principe , per  liberarli  da  tanti  pe 
ricoli,  e paure.  E così,  quantunque  egli  hauellero  Ibpra  diuerfecofe  à con- 
B fultarc,  nondimeno  melfeletuncda  banda,  deliberarono,  che  due  altari  lì 
confagralfero  l'uno  in  nome  del 'a  Clemenza,  l’altro  in  nome  dell’Amidzia  : e 
incorno  ad  elle  lì  ponelfero  due  llatue , quella  di  Cefare , e quella  di  Seiano  : e 
mandarono  ancora  à pregarli  piu  uolte,cne  fi  degnallèro  di  lafciarli  uedere.Ef- 
fi  nódimeno  non  s’accollarono  alla  città, né  a’iuogh)  conuicinii  quella:  ma  af- 
fai parue  loro  il  uenire  dallTfola  in  terra  ferma , c quiui  in  campagna  ftrlì  ue- 
dere  . Doue  à quello  fi  transferirono  i Senatori , i caualicri , e CTan  parte  de’ 
plebei,  folo  per  uederli.e  llauano  tutti  con  piu  pcnfiero.e  piu  alunno  uerfo  Se 
lano.che’n  uerfo  Cefare,  per  ellcr  piu  difficile  I haucre  entrarura  apprelTo  di"  ql 
lo.chedi  Cefare.E  quella  ancora  bifognaua  lame  procaccio  có  mezzi  llraorai 
nari , e col  farli  partecipe  de’  fuoi  configli , e difegni . Vedeuafi  chiaramente , 
eh'  egli  era  diuenuto  piu  arrogante,  e piu  fuperbo,  in  uedere  quella  cosi  uile , e 
uituperofa  letuitù  di  colloro,  c in  pubblico  ancora  non  lene  ucrgognare. 
Conciolìa  che  in  Roma,  ufandolì  per  ciafeuno  d'andarfene  qua,e  la  per  la  cit- 
tà,non  fi  potelfc.per  la  grandezza  della  città,fapere  cosi  bene  à che  faccende  al 
tri  s’andalfe:  maquiui  fi  uedeuacofloro  giacerli  per  que’campi,ofullariiiadel 
mare  così  di  giorno,come  di  notte, afpcttàdo  le  grazie.doue  era  necclfariollare 
à di('MÌo,e  patire  piu,o  meno  Iccódo  il  fauore,o  la  fuperba  fantalia  de’  portieri 
ad  ellcre  intromellì , tanto  che  quello  ancora  fu  lor  proibito , e comandato , 
che  fc  n’andalfero  à cala.  E in  quella  maniera , molti  di  loro  fe  ne  tornarono  à 
Roma  mal  contenti.e  pieni  di  paura,perché  Cefare  non  s’era  degnato  né  di  par 
latc,né  pure  di  lafciarfi  uedere.  Alcuni  altri, che  haueuano  l’amicizia  di  Sciano, 
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e con  molto  ftudio  ferhaueuano  procacciata,  ne  ucdcuano  il  fine  pericolofo>C 
AetÌMÌna  fi-  che  quindi  lor  fopraibua,  ftauano  ancor  effì  poco  allegri , e mal  contenti . Ti- 
glmeu  di  Get  betio  finalmente  hauendo  dato  per  moglie  a Gneo  Comizio  la  fua  nipote 
manico  è ma  Agrippina  figliuola  di  Germanico,  e in  prefenza  fua  fpofatala,  uolle 

**'  chelcnozzcfi&ccireroaRoma.QucftoDomizio,oltreache 

egli  era  nato  d'antica , e onorata  famiglia , era  ancora 

parente  ftretto  de’Cefari  .Imperocché  Octauia  . 

forellad’Auguftoglifuauola,e  perciò  * 

Augnilo  gli  era  come  zio  n^tcc- 
no.  A quello  hebbe  ri- 
fpetto  Tiberio, 
e però 
lo 

cleiTe  per  marito 
della  ni- 
pote. 

« 
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DE  GLI  ANNALI 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIEKE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  CES  ARE  AVGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  T ofcana  da  (jIO\G  10  DATI 
FIO  1{,E  T^T  I 7^0. 


'ANNO  fegnenteefTendo Confoli Rubellio,c Fufio.araen 
due  cognominati  Gemini  i morì  Giulia  Augiifta  madre  di 
Tiberio,  laquale  era  molto  uecchia , c donna  di  graiidiilìma  madre  di  Ti^ 
nobiltà,e  chiarezza, eiTendo  nata  della  famigliane'Claiidij, e 
poicia  in  quella  de*  Lini), e de' Giuli)  adottata.  Ellaprimie- 

ramentefumogliediTibcrioNcronc,ediluihebbcfigliuo 

li,ilquale  efscdo  ftato  nella  guerra  di  Perugia  della  patria  difcacciato.dipoi,  me 
dianff  la  pace,e  accordo  fatto  in  tra  Serto  Pompeio,  ei  tre  principi  dcfrimpe- 
rìo,fu  in  quella  rertituito.  Augurto  dipoi  accefo  della  bellezza  di  lei,fece  fi,  che 
il  marito  la  lafciò,e  a lui  la  concedè,e  fe  ella  di  ciò  fii  contenta,  ò nò,  ciò  non  li  1 

(à,  hauendo  Augurto  artrettato  tanto  la  cofa,  che  fenza  afpettare,  che  partorito 
B haueire,cosigrauida,com’ell  cra,a  cafa fe  la  menò.Ella  dipoi  non  fece  piu  figli- 
uoli : ma  eflcndofi  intereifata  col  fangue  d’ Augurto , mediante  il  matrimonio 
contrattofi  in  tra  Gcrmanico,e  Agrippina , tenne  come  figliuoli  i bil'nipoii  di 
quello:  e quiui  fi  portò , e uilTe  con  quella  onerti,  e fantità,  che  tifarono  gli  an 
richi  nortri.Fu  doniu  tanto  piaceuole,e  alla  mano,  che  apprefl'o  l'antiche  don- 
ne, non  farebbe  ciò  qualche  uolta  rtato  lodato.Inuerfo  i figliuoli  Fi  fiiperba , e 
intollerabile,fitcile  uerfo  il  marito,e  ben  feco  accomodata  neH'arte  ch’egli  ufii- 
ua  in  mortrandofi  affezionato  di  'Tiberio , come  di  fuo  figliuolo . Le  lue  efe- 
quie,congrandiflìma  pompa  furono  celebrate.  Il  tertamento,  che  ella  fece  per 
un  pezzo  nó  hebbeluogo.Fii2liiiódimeno  nel  mortorio  fatto  l’orazione  pub- 
blicamcte  da  Gaio  Cefare  fuo  bifnipote,  ilquale  fuccedè  poi  à Tiberio  nel  prin 
cipato.E  perchè  Tiberio  non  s’era  à querte  efequie  ritrouato,anzi  attendendo 
alla  folita  fua  amena  uita,fcriffè  al  Senato,  feufandofi  d’hauer  ciò  intermel^ 

<0  per  le  molte,e  grandi  fue  occupazioni  : e fcriflc  ancora  fopra  gli  onori , che 
il  Senato  hauena  in  memoria  di  lei  ampiamente  deliberato,e  quelli  moderò  co 
me  fe  da  modertia  forte  morto,  e folo  alcuni  pochi  nè  riferuo  : e in  querto  s’op- 
pofe  egli  fpezialmente , che  alcuni  diuini  onori  non  le  folfero  deliberati , alle-  ' 

gando,  che  di  cosi  s’era  ella  piu  torto  contentata.Biafimò  ancora  molto  in  una 
parte  delle  raedefime  lettere,Tamicizie,che  s’andauano  có  le  donne  procaccia- 
oojuolendoin  ciò  copertamente  tallire  Furto  il  Confolo,perc-hèfempre  era  rta 
lo  in  molta  grazia , e fiiuore  d’Augurtaicome  quelli,  che  per  natura , e per  arte 
ano  molto  ad  allenare  gli  animi  delle  donne, e quelle  renderfi  graziofe:  era 
out’4  ciò  huomo  loquace,!  fàccw,c  baucuaidquaatc  uoltc  con  le  lue  morden- 
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Tirtnnide  di  ti  facezie, uoluto  sbefFare  lo  ftelTo  Tiberio  ancora.  Diche  tceonoiPrindpi,co  C 
T iberio  dopa  cofe.che  à loro  non  piacdono.lungamente  memoria.Tiberio, morta  u ma 

la  madre  diu^  <!re,cominciò  à portarfi  ogni  dì  piu  tirannicamente.Imperocchè,mentrecliè  el 
la  maK'oìe!  la  uifTe,s’haueua  ancora  ricorfo  à lei,  e Tiberio  la  temeua,c  ner  la  lunga  confue 
rodine  era  auezzo  à riucrirla , e ubbidirla  : e Seiano  non  araiua  di  tentar  colà, 
che  alla  autorità  di  lei  fbiTe  contraria,o  difpiaccuole:  ma  allora  come  fciolti  a- 
menduedal  freno, cominciarono  in  ogni  cofa  à gouernarfi  à uoglialoro.E  po- 
co dipoi  ucnero  al  Senato  certe  lettere  di  Tiberio, nellequali  accufaua  Nerone, 
e Agrippina, e p lo  uolgo  fi  credeua,ch’elle  fuilèro  (late  mandate  un  pezzo  fà, 

■ t da  Augufta  folfero  (late  prefe,c  riteniite,perciocchc,non  molto  dopo  la  mor 
te  di  lei,elle  furono  aperte,  c lette  nel  Senato.  Le  lettere  erano  piene  di  parole 
afpre,e  acerbe , nellequali  apponeua à Nerone,non  ch’egli  hanelTe tentato  ar- 
mi,o  uolutu  concitar  tumulto,malo  ta(Taua  d’amori  di  giouani,  e d’impudid 
zia.Contro  alla  nuora  Agrippina  non  ardì  gii  di  toccarla  in  quella  parte,ma  bé 
diceua,che  ell  erauna  oltinatilGma  donna,cdella  bocca  di  lei  non  ufdua,  che 
Nerone, eA-  parolefuperbe,ea'roganti.  Eil  Senato  per  paura  fi  (laua  cheto,  tanto,  che  ai- 
ptippina  (o-.  cani  di  quelli,  che  non  ifperauano  di  poter  con  mezzi  onefti  confeguire  alcun 
d°  Ti*b«io'  gfado.ò dcgr.ità,ma  tirauano  i danni  pubblici  à comodo  loro  priuato.doman- 
latcete.  ^ (larono  che  fopra  il  contenuto  delle  lettere  fi  uenifiè  a’palfti.  Cotta  Mcfiàlino 
allora,come  huorao  piu  pronto  di  tutti  gli  altri,uennein  campo  con  un  confi- 
glio  molto  crudele,e  precipitofo.  Gli  altri  piu  uecchi,e  piu  antichi,e  fpezialms 
te  i Conl'oli,e  i Pretori.ftettero  fopra  di  loro,non  uolendo  nc  proporre,  nède- 
libcrare  alcuna  cofa:  conciofia  che  Tibetio,non  ollantc  ch’egli  haueire,e  di  Ne 
rone,e  d Agrippina  fcritto  acerbamente , lafciaua  nondimeno  in  dubio  l'altre  u 
cofe,fenza  toccar  della  punizione.Fu  allora  nel  Senato  un  certo  Giunto  Rulli- 
co  deputato  da  Cefate  per  annotar  le  cole  che  in  quello  fi  trattauano  ( onde  fi 
credcua,che  e’  fapelTe  quel  che  Cefare  hauelfe  nelf’animo  intorno  à quella  cau 
fa)ilquale  cominciò  à parlare,e  come  per  diuina  infpirazione,  ( perciocché  n6 
mai  per  addietro  s’erauillo  in  lui  una  collanzia  cosi  fatra)o  neramente  per  un* 
non  (incera  diligenza,mentre  che  egli  delle  cofe  prefenti  fi  difmentica,  e reme 
delleauucniie,euàa’  Confoli,mentre  ch’egli  Hanno  cofirorpcfi,c  gli  auucrti 
Oianio  Rufti  fee  à non  proporre  per  ancora  cofa  alcuna  (opra  di  ciò:  con  dire  che  in  un  mo- 
co.p^Iia  la  tu  fpgnto  fi  poteua  ogni  gran  colà  riuoltate:e  ch’egli  era  da  dare  Ipazio  à quel  uec 
d'Aetip-  chic, che  tal  uoltali  farebbe  potuto  pentire,e  rimuure.  Veniua  liroilmenteil 
^ popolo,e  intorno  alla  Curia  fi  fcrmaua,portandofecoreffigic  di  Nerone,  e d*- 
Agrippina,e  pregando,che  lieta,e  profpera  ogni  cofa  à Celare  auueniHe,grida. 
ua,  che  quelle  lettere  erano  falfe,  c che  e’  fi  procacciaua  contro  alla  uoglia  del 
Principe  di  rouinar  la  Tua  cafa . La  onde  per  quel  dì  non  fu  deliberato  cofa  al- 
cuna in  pregiudicio  de’  rei.  Andauafi  ancora  fpaigendo  per  lo  uolgo  (bno  no- 
me d’hitomini  Có(blari,certe  fentezie  finte  córro  à Sciano:pciocchc  andauano 
molti  occultamente , e però  con  minore  rifpetto , e piu  sfacciatamente  l'inge- 

fno  loro  efercitando  in  umili  noueIle,e  inuczioni.Onde  Seiano  tato  piu  s’accó 
eua  in  ira,e  piu  larga  materia  gli  s’offeriua  di  calunniar  quello,e  quello  : e pe- 
rò cominciò  à dire,  che  del  difpiacere , e dolor  del  Principe  non  fi  teneua  con- 
to:che  il  popolo  s’era  ribellato  dal  Senato,e  già  in  pubblico  fi  faceuano  congre 
ghe,e  caguiotctudiuanlì  ououi  dccceti  del  Senato,  e die  altra  cofa  nó  ut  rima? 

neua. 
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A neaa,fe  non  che  e’  pigliadèro  l'armi,  c per  capitani,e  Imperadori  s’eleggeirero 
qlli,le  cui  imagini  haueua  il  popolo  p infegne  feguicato . Celare  adùque  (cridè 
ai  nuouo  al  Scnato'.e  córro  alla  nuora,e  il  nmore  le  medefìme  cofe  replicato:  e 
madaro  p uia  di  editto  à riprcder  la  plebe,  h lamccò  appredb  i Senatorì,  che  la 
Macdà  lmperiale,p  Iraude,  e malignità  d'un  folo  Senatore, fodè  publicamcte 
sbei&ta:domadò  nódimeno,che  ogni  colà  à lui  d rimettede.E  così  nó  fu  cóful 
tato  piu  oltre: ma  deliberato  incótinente,  non  che  i rei  fbdèrcondénati,edendo 
dato  lor  proibito, ma  d facede  apparir  per  decreto,  eh*  egli  erano  pronti  à dar 
loro  punizione , fé  dalla  autorità  del  Principe  non  erano  impediti. 

Qjfi  manca  una  gran  parte  deltifloria  tT  ^grìppìna,e  come  ella  infieme  co 
rone,e  Drufo  jhoi  figliuoli  fu  mandata  in  ^lio.ln  che  modo  7(eronefinì  la  ul- 
ta fua:e  Drufo  nel  Campidoglio  incarcerato.  Lacongiuradi  Seiano.Lapena 
e'I  fupplÌ7^o  tanto  di  lui,che  d i molti  amici fìioi:la  morte  de'fìtoi  figliuoli, e di 
làuta  moglie  di  Drufo  . Ilprìncipto  del  Confolato  di  Trione , e di  l{e^lo  : e 
quello, che  feguepar  che  fa  la  parte  ulthna,ela  conclufione  d' un'  orazione  di 
detto  Stiano  0 d' alcuno  de’  fuoi  compagni,  fatta  innani^i , eh'  e'  s' uccidejfe. 

£ io  non  faprei  cod  bene  didinguere , qual  da  cofa  piu  miTera,e  infelice , o 
l’ederc  accufato  per  conto  d’amicizia,o  accufar  l’amico.lo  in  quedo  cafo  non 
farò  fpcrienza  nè  della  crudeltà,nc  della  clemenza  d’alcuno:ma  libero,e  in  me 
inededmo  fodi$ditto,anticiperò  tal  pruoua  nellà  uita  mia  deda.La  onde  io  ui 
prego,che  dopo  la  mia  mortr,non  uogliate  piu  dolenti,che  lieti  eder  di  me  ri- 
cordeuoli,ma  riceuiate  me  ancora  nelnumero  di  coloro, iqu.!!!  c6  bella,e  ono 
2 rata  morte  hanno  fchifàto  i publici,  e fopradand  mali.  Dopo  queda  orazione 
ne  uollc  ancora  parlare  à molti  in  particolare,  fecódo.chc  egli  à qdo,o  a quel- 
lo d uoltaua  : e cod  andàdo  dall’  uno,aU’altro  cófumò  una  gran  parte  di  que- 
da giornata.E  hauendo  ancora  una  gran  moltitudine  d’ huomini  all'intorno,e 
tutti  rifguardàdo  quanto  egli  era  audace,  e animofo , nc  credédod  che  hauef- 
fc  ancora  à morirc.egli  tratto  fuori  un  coltello, che  e’reneua  fono  afcofo,có  ef- 
fo  d s’ammazzò . Cefare  morto  che  e’fu,non  usò  parola  alcuna  conrro  di  lui, 
non  l’accusò,  e nó  lo  uituperò,  come  innazi  haueua  latto  di  Blefo.  Tranodì  di 
poi  in  Senato  della  caufa  di  Publio  Vitcllio,e  di  Pomponio  Secódo.  A Vitellio 
apponeua  gli  accufatori,ch’egli  haueua  uoluto  aprir  l'Erario,del  quale  egli  era 
guardiano,  e offerto  i danari  dedinati  p gli  dipendi  de’foldati,  p efeguir  quelle 
nouità . Póponio  era  inquidto  da  Gonfidio  eh’  era  dato  frefeamentc  Pretore , 
ch’egli  era  amico  di  Velio  Gallo,  ilqualc, punito  che  fii  Seiano,era  rifùggito’ne 
gli  orti  di  Pópeio,quad  che  in  una  deuridìma  fràchigia.Nc  altro  aiuto  nebbon 
codoro,che  la  códàza,e  d:de  dc’lor  fratelli,iquali  entrarono  malleuadori  delle 
uite  loro.  Dipoi  edèndo  qda  caufa  data  differita  piu  uolte , e dado  Viiellio  fo- 
fpefo  tra  la  fperàza  e’I  timore, dracco.finalmcte  fi  fece  portare  un  coltello  da  té 
perar  le  péne,  come  fe  p i fuoi  dudi  fe  ne  uolefse  feruire  e tagliatod  con  efso  le 
uene,plafuaimpazienza,finì  amaramente  la  uita  fua.Póponio,  p i fuoi  bellif- 
fimi  coliumi,e  per  la  rarità  del  fuo  ingegno,tollerando  f^pre  condantifCma 
mente  queda  dia  auuerdtà,  à T iberio  foprauuifse.Fu  apprefso  deliberato  che 
il  rimanete  de’dgliuoli  di  Seiano  fofscro  puniti  à mone,nó  odate,che  l’ira  del- 
la plebe  fofsc  in  grà  parte  fuamta,c  li  piu,  mediante  le  punizioni  feguitc,  quad 
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che  mirigAti.Furono  adunque  condotti  alla  carcere  un  figliuoio^e  una  figliuo-  G 
la, che  di  Sciano  erano  rimafì.Il  mafchio  era  già  grandicello, e conofceua  quel- 
che  e‘  uolefTcro  far  di  lui:  la  fèmina  era  una  fàndulletta  tanto  femplice,  e pura, 

^ che  fpellb domandaua  ou’cll’era  menata,e  che  male  haueua fatto,  dicedo,  che 
figliuoli  di  piu  nó  farebbe:  e s'alcun  male  haueua  fatto,  la  battcflcro  con  la  feopa.  Scriuo* 
Sciane  ftran-  g|j  autori  di  que’  tepi , che  per  eflcr  cofa  infolita,  e inudita  il  fer  morire  una 

® 'verginc,fccondo  il  coflume  <Jc’Triunuiri,che  il  carnefice  auantich’ei  gli  met- 

tellèro  il  laccio  al  collo  la  fuerginò,  e a canto  a canto  la  firangolò;  e dopo  e(Ic> 
Crudclcì  del  re  amendue  così  firangolati,i  lor  corpi,di  quell'età,  ch’egli  erano,  furono  pre- 
la morte  d'u-  cipitaii  dalle fcalcGcmonianc.In  qfto  meaefimo  tòpo  nella  prouinciadelI'A- 
na  fencinlla.  j della  Acaia,  nacque  un  grande  fpauento,  fé  bene  e’ duro  poco , ellèndoft 

Iellato  u n grido,che  Drufo  figliuol  di  Germanico  era  (lato  ueauto  prima  nell’- 
iroleCiclade,pofciainterrarcrma.Mapoifìritrouò,chcque(hfuungiouane- 
(o'fipiiuol  dì  fiuiigliantc  età  : e alcuni  libeni  di  Celare  fingendo  d' hauerlo  come  rìcono- 
Gcrmanico,  c (c>uto,cp  inganno,o  per  burla  andado  feco  in  compagnia,gli  altri,  che  nól'ha 
ra  rilufcitato.  ueuano,chc  per  fama  conofeiuto, erano  tirad  dal  grido  di  quel  nome,  e fpezial 
mente  la  gente  Greca,intenta  Tempre  à cofe  nucue,e  marauigliofe,  e di  già  an- 
dauano  fpargcdo,e  inficme  fi  credeuano,che  quello  Orufo,fuggitofi  di  carce- 
re, fé  n'andafièà  trouargli  efercitiiche  Torto  il  padre  haueuano  militato,per  do 
ucrc  con  quelli  alTaltar  P Egitto,  e la  Soria.  £ di  già  corredano  à lui  le  Temete^ 
de’  giouani  di  qlla  prouincia,e  pubblicamcte  (c  nefàceua  dimofirazione  • Era 
adunque  allegro  de'  prefenti  Tuccefiì,  e della  Tperàza  che  haueua  di  coTc  uane  , 
quando  la  cola  uenne  in  tanto  à notizia  di  Peppeo  Sabino,ilquale,ellèndo  oc- 
cupato nelle  cole  di  Macedonia,  teneua  ancor  la  cura  dell’  Acaia.  Egli  adùque 
per  preucnircla  cofa,uera,o  fàlfa,  ch’ella  fi  fòlle,  aflretrandofi  di  perueiiire  nel 
golfo  Toroneo.c  ncITcrmco,porcia  ad  Eubealloladel  mare  Egco,e  quindi  al 
Pireo  della  regione  Ateniefe:  applTo  nauigò  p lo  lito  de’  Corinti,uerfo  lo  (Iret- 
to  della  Morea:  e pailato  dall’  altro  lato,  peruenne  à Nicopoli  colonia  de’  Ro- 
manie quiui  finalmcte  intefe  chi  egli  era:  e dopo  hauerlodiligentcmére  inter- 
rogato,rirpofe,chc  di  Marco  Sillano  era  figliuolo,  c che  abbandonato  da  mol- 
ti,eh 'erano  feco  in  compagnia,s’era  imbarcato  per  andare  in  Italia.  Sabino  die 
de  auuilo  d’ogni cofa  à Tibcrio:e  noi  del  principio,e  fine  di  qlla  cofa,piu  oltre 
non  habbùm  ritrouato.Nella  finedi  qllo  anno,fi  fcoperfe,e  manifcllò  1’  ira,e 
la  difcordialiingamcte  nutritali  intra  li  due  Confoli  Trione,  e Regolo . Impe- 
rochcTrione,eìlendo  huomo,cheuolótieri  fi  ^cacciaua  le  nemidzie.rifpeno 
al  foro,doue  egli  già  gran  tepo  s’era  cfercitato,  màdò  fuori  certe  uoci,p  le  qua 
li  talTaua  Regolo, come  olii,  che  molto  pigro  fi  fblTedimollrato  in  procurare , 
che  i miniAri  di  Seiano  folTero  opprelIì,e  galligati.Regolc,c'i*era  pci  fona  afiài 
modella, quad’  c’nógli  era  dato  impaccio.eflcndo  dal  collega  ^uocato,nó  fi.  - 
lo  gli  rifpofe,e  lo  fece  dar  cfaeto,ma  ancora  lo’nquisl,come  parredpe  della  me 
defima  congiura.  Ma  pregati  da  molti  di  quel  Senato,  che  uoledcro  depor  gli 
odi,  iquali  non  erano  alla  fine,che  per  tornare  in  danno  d’amendue.efli  nòdi- 
meno,uol!ono  nella  medefima  ira  perfeuerare,minacdandofi  l’ nn  l’ altro,  fin 
ch’egli  fletterò  in  quel  magiftrato.  Qui,  fecondo  il  tello  corretto  da  lullo  Lip- 
fio  cominciai! fedo Ubro.  L’anno uegnente  ellèndo  Confoli Gneo  Domizio, 
e CammiUo  Saiboniano,  Cefàce,  pallàto  U mare  intra  i monte  di  Sortente , e 
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K rifola  di  Cipi  iifc  n‘  andana  cofteggiando  i liti  di  Campagna,  Bando  in  dubio , 
fc  egli  cntraua  in  Roma,ò  no,ò  ueramete,  hauedo  già  di  nó  roinarui  delibcra- 
tOjhiceua  uifta  di  iioleriiiiicnirc:c  (pelle  fiate  auuicinatofi  alla  città, e negli  orti 
a canto  al  Tenere  ('oggiornato, di  nnono  daua  uolca  indietro,  e nella  fiia  l'olitn- 
dine,e  fpelonca  11  ritornana,per  afeonder  quiui  le  l'uc  fcelcrità,e  libidini,  nclle- 
quali  tanto  sfrenatamente  s' era  inniiuppato,  che  ancora  à modo  de'  Re  eller- 
ni,co‘  gionanetii  nobili  fi  macchiaua:c  non  folo  appetiua  di  quelli,che  belliflì* 
mi  erano  di  corpo,ma  di  quelli  ancora,  ch’egli  udiua  elfer  modeBi  per  natura, 
ò nobili, e illuBridi  fangne.  E allora  furono  ritrouati  que'  bei  nomi,e  uocaboli 
per  auanri  non  conofeiu  ti  di  Spintrie,c  di  Sellarij  iquali  dal  luogo , don’  egli  c- 
lercitanano  le  (porche  loro  libidini,  e dalle  molte , e iniilìtate  maniere  di  di(o- 
lieBidìmi  atti,mron  così  chiamati.  Haueua  ancora  deputato  alcuni  di  Tuoi  (er- 
ai,che  andalTèro  ricercando,e  à Ini  condiicendo  de’giouani  cosi  fatti , con  do« 
nate  a quei  che  pronti  s'offeriuanu,  e quelli  minacciare, che  ricufaiiano  di  tieni 
re:e  s’ alcuno  foBe  Baro  ò ritenuto  dal  padre,  o impedito  da’  parenti,  ufanan  la 
fiarza,rapiuangli  con  ogni  atto.c  uiolenza,  che  ueniualor  bene,  comefe  fode- 
ro Bati  lor  prigioni.In  Roma, nel  principio  di  queB’  anno,  fiaron  date  fenrenzie 
molto  atroci  dal  Senato  contro  à Liuia.comele  frel'camcte  haiieBèro  conoiciu 
to,c  pezza  fa  non  punito  le  ribalderie  di  quellaie  fecero  ancora  piu  decreti  con 
tpo  alle  Barile , e imagini , e altre  cole  Bare  già  in  memoria  di  lei  conlàgra'e^ . 
£ oltre  à qBe  cofe  propolero  gli  Scipioni,  che  i beni  di  Seiano  fi  leuaBero  de'- 
l’Erario  della  città, e nel  fifeo  dfi  Cefare  fi  riponed'ero.Del  medefimo  parere  fu 
tono  i Ca(Tij,e  i Sillani,approuando,quafi  con  le  medefime  parole,  o poco  ua 
riandò  dal  detto  di  quelli,  quando  Togonio  Gallo  in  un  tempo  fi  leuasù.e  me 
tre  che  e’  uà  co’  nobili,c  co’  gradi  mefcolando  la  fna  ignobilità,fj  p beffe , e ir- 
tiConc  udito:  hauendo  propoBo.chcc’  fi  douede  pregare  il  Principe  ad  elegge 
re  un  numero  di  Senatori.dc’  quali,trattine  nenti  per  forte, ogni  uolra,che  e'  uc 
niua  in  Senato,  doueilèro  entrar  feco  armati,  per  difendere  eziandio  có  lafpc- 
da  la  falute  di  quello . Erafi  certo  creduto  coBui , che  Tiberio  dicede  da  uero , 
quando  poco  innanzi  haueua  fcritto  al  Senato,che  per  ficurtàfua  gli  mandadc 
ro  un  de'  Confoli,che  da  Capri  lo  conducedelaluo  à Roma.  Tiberio  nóditre- 
no, ch’era  (olito  di  mefcolarc  tra  le  cofe  grani  delle  butleuoli  ancora, ringraziò 
il  Senato  del  buon’animo  gli  portana,poi  foggiunl'e, quali  douelfero  ellér  qlli , 
ch’egli  haued’e  ad  eleggere,  o quali  à lal'ciare  indietro , e fc  e’  fi  doueua  l'empre 
prendere  de’ medefimi, ode’  nuoui,fe  de’giouani,o  de’  uecchi,o  che  fodero  di 
magiBraro,o  no.Finalmctediccua,ch’clla(Wcbbeparuta  una  cofa  molto  rara, 
c Brauagantc  iluedereà  coBoro  pigliar  l’armi  filila  porta  della  Curia,  cche 
s’egli  haueua  à difendere  la  uita  lua  con  la  fpada,non  uoleua  Bimai  la  tanto , In 
queBa  fentenzia  rilpofe  egli  à Togonio , lenza  ufare  altre  paiole,  fé  non  che  c’ 
non  accettauacotalpropoBa,e  configliaua  à mandarli  da  oanda.  Ma  un’afpra 
hfpoBadied’  egli  à Giunio  Gallione  ,pcr  hauer  configliato,  che  a’foldati  della 
guardia  di  Cefare,  finito  il  tépo della  loro  milizia , fi  delle  queBo  priuilegio  di 

J)Otcr  federe  nello  Anfiteatro  ne’ quattordici  ordini.E  come  fe  e’  folle  alla  prc- 
enza  gli  domandaua , che  impaccio  s’haueua  à dar  de’  foldati , iquali  non  era' 
oncBo,chcriccuederonccomandaméti,  nè  premi , fenon  dall’  Impcradoreie 
fc  c’fi  daua  però  ad  intendete  d’hauer  rittouato  quelch^  non  s'era  accorto  A u- 
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guflo  di  prouuedere,ò  fe  piu  todo  e* uoleua  rinouare  il  tumuIco,e  la  fedizione  C 
che  i fatellici  di  Sciano  haucuan  cerco  di  rurcitarc,mencre,che  forco  cotale  ap« 
parcza  d'onore, ueniua  ad  allettare  gli  animi  de’  foldati  puri,e  netti  d’ogni  am- 
bi2Ìone,e  fpiccarli  da’  buoni  ordini  della  milizia-Qt^da  fii  la  mercede, che  ri- 
portò Gallione  della  Tua  pmedicata  adulazione,che  immediate  fu  cacciato  del 
fa  curia,e  appreflb  fùot  datalia:  e perche  e’fu  accufato  d’hauer  detto,  che  qll’- 
cfilio  non  ^i  parrebbe  graiie,ellcndo  (lato  madato  in  Lesbo,Ifoia  molto  nobi 
U,e  amena, fu  ricódotto  à Roma,e  dato  in  cullodia  de’  Confoli.  Nelle  incdefì- 
mc  lettere  Celare  bialìmò  ancora  Seftio  Pagoniano  già  flato  Pretore.con  moU 
ta  allegrezza  de’  Scnatori,p  clicrc  huomo  audace, maligno,e  eh’  andaua  attor- 
no (piando  ,c  rapportando  ifcgretid’ogn’uno.E  fu,del  cui  aiuto  fi  ferui  Sciai- 
no, per  opprimere  Gaio  Cefare,Iaqual  cola,  come  fu  difeoperu , feoppiarono 
quelli  od i,chc  quindi  s’erano  conceputi,c  già  deUberauano  di  mandarlo  al  fup 
plizio,  Ice’  non  fullcftatofpia.Ehauendo li milmente  Acrio accufato Latinio 
Laziare,pch’c"li  erano  amedue  parimcte  odiati,piu  grato  a tutti  gli  altri  fi  reti 
Latini*  L».  lo  fpettacolo.Qucllo  Laziare,cofi  come  e'  fu  qlli  (come  raccontai  di  (opra) 
tò*d*e  pi  tucipalmctc  tradi  Tizio  Sabino,cofi  ora  fii  il  prirno,che  ne  pagallè  la  pc 

‘ n i . Intra  lequali  accufe  Atcrio  Agrippa  contro  a’  Conibli  dell’  anno  pallàio  H 
rifcnci,dicendo,pcrchè  ora  dopo  tanti  romori,e  accule  l’u  n córra  l’altro  ftauaa 
così  cheti . Diche  null'altro  ne  raccoglieiia,  fe  non  che  b paura,  c 1*  loro  mac- 
chiate confeienze  follerò  quelle,  che  d’accordo  or  gli  tenellcro:  nondimeno  • 
che  non  per  quello  doueuano  i Senatori  tacer  le  cole,  eh’  egli  haucuan  di  loro 
udite.  Alche  Regolo  rifpofe.chc  afpcttcrcbbc  il  tépo  à uendicarfi  ,c  alla  prefeo 
za  del  Principe  ib  le  llcirorcfeguircbbe.Trionc  rifpofcinquelloinodo,chcfe 
tra  loro.ractrc  ch’egli  erano  Confoli,era  flato  qualche  emulazione,  c difpare- 
rc,c  fe  qualche  parob  l'un  contra  l’altro  haucuan  detto,era  meglio  tacerlc,che 
dar  piu  oltre  à contraftarc.Ma  iniìllendo  pure  Agrippa  col  fuo  parlare,Sangui 
Ilio  il  piu  uecchio  de’  Confobri.prccò  il  Senato, che  nó  uolell'c  có  nuoui  falti- 


ib.c  acerbità  aggrauar  le  mente  elei  Principe,intcnta  ad  altre  cure,  elicndo  egli 
ballante  à poriìi  rimetlio:  c così  Regulo  allora  ottenne  la  falutc:  Tiione  impe- 
trò tepo  della  fua  rouina . Ma  Atei  io  diuenne  poi  nel  cófperto  d' ogn  uno  pia 
udiolo,  pche  marcrdoli  egli  nel  fonno,  o uegghiàdo  di,  e notte  p (.aziare  le  lue 
libidinolè  uoglie,  e per  la  fua  gran  pigrizia  non  hauedo  timor  del  Principe , fe 
bene  era  crudele, nó  penfaua  ad  altro  mai  in  quella  fua  fporca  uira  tra  i bordcl- 
li,e  le  meretrici,che  al  modo  di  rouinarc  tutti  i buoni,e  illullii  cittadini.Cotta 
Cotta  Mcflà-  Mellàlino  ancora, dalqualc  ulciuan  fem  pre  le  piu  crudch,e  atroci  l'cntcnzic  di 
lino,  acculi-  quel  Senato,o  perciò  pezza  fa  uenuto  in  odio  di  tutti,  come  prima  l'c  h offer- 
“ le  l'occafione.m  accufatod'haucr  detto  molte  cofe  di  Gaio  Cefare,cioè,ch’cgli 
* haueiu  (biprato  le  forcllc,e  chc’ldi,  che  fi  celebraua  la  uatiuità  d’Augulla , ri- 
ttouldoli  a cena  co'  f4cerdori,luueua  chbmato  qlb  cena  iioucdule(cioc  cena 
di  morti)e  dolcdolì  delb  troppa  gran  potenza,  c autorità  tb  Marco  Lepido,  e 
di  Lucio  Arunzio,co'  quali  era  in  lite,per  còro  di  certi  daoari,haueua  ulàto  di 
re;  or  sù  coftoro  gli  difenderà  il  Senato,ma  io  dal  mio  T iberiuolo  farò  di  fèfo; 
e uolendo  rifpondere  all’accufa,era  ribututo  da’  principali  della  cittàtne  poté- 
do  egli  piu.c  tàccedo  pure  inftazaiSenatori.s’appel'ò  al  Priiicipe.Dalquale  nò 
molto  POI  ueuDcro  Icuec^jC  per  quelle,  io  maiucta  quiiH  di  uolcr  l’ amico  fuo 
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-(Urendere,e  replicato  primamente  l’ongtne  e’I  principio  dcll'amidzia  intra  (è, 
dui  contratta,  e ap  predo  raccontato  i molti  fcniigi  riceuuti  da  quello  «riccr 
cò  il  Senato,  che  non  uoleflè  imputarli  à delitto  le  paiole  dniftramente  inrerp- 
tate,o  i ragionamenti,chc  à caro,e(cmplicemcte  ì tauola  fì  iàceuano.Ilcomin- 
ciaméto  (jelleqnali  lettere, pdiè  <’  parue  molto  bello, e notabile,l'ho  foggiunto 
<a  apprelfOjC  fii  di  qfta  maniera.Che  ui  rcriuerrò  io,Senatori,o  in  che  mMo  ui 
krìuerrò,o  che  nò  ui  fcriuetrò  io  in  qdo  tépo?che  fé  io  il  ro,mad1nmi  griddij.e 
le  Iddee  peggior  rouina  di  q!!a , che  mi  fento  ogni  dì  uenire  addolFo.  Era  qfto 
Principe  ne’uizij,e  nelle  fceleraterze  tato  immerib,ch’elle  comiaciauano  ad  cf 
fere  di  pena,e  di  fupplizio  à lui  (ledo  ancora.onde  bc  dille  ql  gr.Ì  fauio,che  fé  le 
meli  deTirani  aprir  fi  poted'ero,  fi  uedrebbono  là  detro  ancora  uarij  lacerarne 
ti,colpi,e  ferite, conciolìa, che  fi  come  il  corpo  dalle  battiture,  e da*  riagelli,co- 
sì  l'animo  dalle  crudelrà,dalle  libidini, e da'cattiui  configli,e  proponimeli  lìa  af 
fliito,e  tormctato , pciocchè Tiberio,  non  la  fortuna,  non  la  grandezza  , non  i 
luoghi  ripofli,  e folinghi  lo  poteuan  difendere , ch’egli  ftedò  non  confedàde  le 
pene,e  i tormenti,che  dentro  al  petto  fuo  s'ofcondeiiano.  Egli,  dopo  qtiede  co 
fe,diede  faculta  al  Senato  di  deliberare  fopra  di  Cefeliano  Scnarorc , ilqualc  di 
piu  cofe  haueua  accufàro  Cotta  : e fu  conchiufo , che  e’  fodc  punito  nella  ma- 
rniera medefima,chcSanquinio,eArureio,accufatori  di  Lucio  Arunzio.  Diche 
niuna  cola  pà  onorata  di  qitefta,  potè  mai  à Cotta  auuenirc.  llquale  non  fi  può 
negare/;he«'  non  filili  nobdmente  natoima  perla  fua  prodiga,  c ludiiriofa  ul- 
ta impoueritojcperlemolte  fue fceleracezze  diuenuto  iiiMmci  utninaora 
per  la  troppa  onorata  uendetta,  e punizion  deiraccufatore  ad  cgualarfi  ad  Aru 
B zio,huomodifomma  bontà,e integrità.  Furon  dipoi accafàriQ_iinto  Serueo, 
e Minuzio  Termo.L’uno  de'quali  era  dato  Pretore,egiàfu  compagno  di  Ger- 
manico, laltro  era  deH’ordine  de’  caualieri , c con  ogni  modellia , c onellà  lia- 
ueua  ufato  l’amicizia  di  Sciano  : onde  canto  piu  di  compaffione  era  hauuca  di 
loro.  Ma  Tiberio  pododa  banda  ogni  pietà,  acaifandolt , ch'egli  erano  dati  i 
principali  autori  di  que’  mali  auuenuri,  auuertì  Gaio  Cedio  uecchio  Senatore, 
che  riferifle  al  Senato  le  cofe,  ch’egli  haueua  (crine  à lui . Onde  Cedio  pfe  l'ac- 
cufa  contro  di  loro.llchefu  cofain  que’ tempi  molto  perniziofiftche  i principa- 
li del  Senato  ancora,comincialTero  à mettermano  eziàdio  in  ogni  badidìitia  ac 
cufaialcuni  alla  fcoperta,molci  alcrioccultaméte,non fi  ficcencìo did'erenza  da- 
^li  drani  a’  parcti,dagli  amici  a'non  conofccti,da'giouani  a’  necchi,nc  dalle  co- 
le,che  di  fiibito  occorreuano  à quelle,che  di  già  per  uecchiezza,erano  trapafEi 
te  in  dimcricanza-,accufauafi  di  qualùqiie  cola  parlato  fi  fbfse,o  in  piazza,o  ae 
ro  ne'coniiitiiciafcuno  s’ingcgnaua  efserc  il  primo  accufatore:  alcuni  p giouare 
ì fe  deflì,c  la  maggior  parte  cerne  infimi  di  tale  infermità  p la  pratica,  e conlbc 
tudine,che  con  di  altri  liaueuano.Ma  efiendo  Minuzio, e Serueo  dati  códenati 
i lor  beni  furon  dati  per  premio  agli  accufatori , e per  la  medefima  cagione  fu 
accufato,e  punito  Giulio  Affneano  natiuo  di  Santes  cinà  della  Gallia,  infieme 
con  Scio  Qbadratoima  dell  otiginc  di  codui  non  ho  io  cofa  alcuna  rirrouato,e 
fon  certo , cHc  da  molti  fcrittori  ne  fono  dati  lafciari  indietro  molti , che  furo- 
no in  que’tempi  accufati,e  punirì,non  pocendofi  rìparare,p  la  gran  quaritità,  o 
perche e’dubitafsero,chc  quelle  cofe,cW  erano  oltre  modo  mede,  e cópv.fi(>. 
neuoli,non  recafsero  tanto  fàftidio  a’lf«gcd,  quanto  à fcf  deffi  nel  raccontarli . 

Ma 


Lettere  Ji  Ti 
bcrio  al  Sena 
to,ÌD  difcla  4i 
MefTaliao. 


Mente  d mi  ti 
ranno  di  eie 
Iblee  Zìa. 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

' Ma  ì noi  c tocco  a defcriuere  molti  iàtti,ed  efcmpi)  degni  d'elTère  afcoltati.qua 
lunqne  da  gli  altri  rcrittori.nó  (leno  (lati  celebrati.quale  è quello,che  qui  appf- 
fo  racconteremo . Imperocché  allora,che  gli  altri  tutti  già  (uti  amici  ai  Sciano 
s’crano  (àiramctc  dell'amicizia  di  quello  (pogIiati,hcbbe  ardire  un  caualier  Ro 
7''^  mano  chiamato  Marco  Terenziojdi  difenderla,  e di  perfeuerare  in  quella  coda 
mtco'di'seia*  tiflìmamcntetedefTcndodato  perciò  accufato  appredb  i Senatori,cominciòm 
noaccufato.  fua  difi-fa  nel  cofpctto  di  tutti  à dire  inqucda  guifa.  ETaicbbeper  uentura 
molto  meglio  per  mc,rirpctco  a!  grado  , in  ch’io  mi  truouo  a negar  piu  rodo 
le  cofc  di  clic  io  fono  acculato, che  conlèffarlc.Nondimcno.in  qualunque  mo- 
do Ha  per  fucceder  lacol'ajConfelFerò , c d'ellcrc  dato  amico  di  Sciano,  c d'ha- 
Patolc di  Mar  ucrlo  anche  delìderato  : c dopo  hauereciò  conl'eguito , elTcrne  dato , e lieto,  e 
co  Tetcazio  i contento.  Imperocché  io  l’haueua  ueduto  collega,  e compagno  del  padre,  nel 
Scnaco.  cófcf , cg^jmcnto  della  guardia  fua  propria:appre(Iò , che  egli  amroinidraua  tutte  le 
i!"d°Sc*iano'  ^icccdc  della  città.c  quelle  ancora  della  milizia.  Vedeua,che  tutti  i parenti,  c a- 
" mici  di  lui  erano  inalzati,  e onorati  di  tutte  le  forte  de’magillratirc  fecondo  che' 
ciafeuno  era  intrinfeco  di  Seiano,così  haiieua  miglior  mezzo  ad  acquidare  l'a- 
miciziadi  Ccfarc.E  per  lo  contrario,chi  della  bcniuolczadi  lui  macaua,gli  era 
ncccdàrio  uiuer  fempre  con  paura,c  in  pouertà.  Né  uoglio  qui  addurre  efem- 
pio  alcuno,comc  molti  ne  potrei  addurre.  Q^nto  aU'accufa,io  col  pericolo  fo 

10  di  me,fcu(crò,e  difenderò  tutti  coloro,che  rncco  infieme  fono  innoccti , nè 
trauagliatifi  dcll’imprefe  di  Seiano.Im perocché  noi  non  redeuamo  onore  à Se 
ianorla  Volfcna,maad  un  mcmbro,eun  parente  della  cafa  de' Giuli,cdc’Claa 
di|,ad  un  tuo  genero  (clementiffimo  Celare  ) ad  un  tuo  comp.agno  nel  confo- 
lato,ad  un  tuo  luogotenérc  nelle  faccende  della  Repubblica.Chefe  egli  fi  portò  q 
male, che  n’habbiamo  à far  noi, a*  quali  non  appartien  giudicarc,chi  tu  prepon 
ga  agli  altri:  c perché  cagione  tu  innalzi,c  làcci  grande  quedo,e  quello.  Impe- 
rocché à te  diedero  gl’lcldij  la  fomma  podedà^e  te  fecero  arbitro  di  tutte  le  co 

fe  : à noi  é rimafa  folo  la  gloria  deH’cirerti  ubbidienti,  e per  queda  cagione  no'i 
non  ii(guardiamo,fe  non  quello  , che  dinanzi  agli  occhi  rodri  fi  rappiefen- 
taicome  dire,chi  tu  efalti  con  piu  onori.à  chi  tu  doni  piu  ficultà , e ricchezze  : 
e chiìia  appo  di  te  di  piu  autorità , che  polla  à noi  altri  o nuocere , o giouare, 

11  come  tutte  quedecofe  uedcmoin  Seiano,  e niuno  il  negherà.  Oltr'à  dique- 
do , non  tocca  à noi  à cercare  i fegreti  configli  del  Principe,  o s’egli  ha  in  petto 
piu  una  imprela,  che  un'altra:  e dubbiofo  ancora  farebbe  à ritrarne  la  pura  in- 
tenzione à chi  pur  di  faperlo  facelfe  forza.  E noi  (Padri  Senatori)  nondouete 
pomi  dauàti  agli  occhi  i’ultimo  di  di  Seiano, ma  fedici  anni,che  egli  ha  hauuto 
li  gouerno  in  mano,e  che  la  cofa  era  uenuta  à tale,che  ancora  Satrio,e  Pompe- 
io  Ihaueuamo  in  uenerazione:e  l’cllere  conofciiito  da'liberri,e  portieri  di  qllo 
fi  tencua  per  cola  magnifica,e  ben  grande.  E pcrò(Padri)doucte  in  queda  mia 
difela,làr  dillinzionc,  e non  mefcolar  quelle cofe,e  quedi  tempi  infieme:e fiot- 
to un  giudicio  folo  uoler  ridurre  ogni  cofa,  e andar  ben  confidcrando  quel  che 
ricerclii  il  douere  di  queda  caufa , e punir  quelli , che  hanno  uoluto  tradire  la 

. , Repubblica:  quclli,che  d’uccidere  il  principe  hanno  praticato,e  non  quelli  che 

fono  innocenti.  Q^nio  all’amizia , e tutto  quello  di  che  io  per  tal  conto  fono 
accufato,quelche  di  me  farà  deUberato,il  medeliino  s’haurà  ancora  di  te  Cela 
re,à  dehbcrarc.  La  codanza,e  gencrofità  d’ammojchc  dimodrò  codui  in  que- 

do 
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A AoTuo  bel  parlamento , e perchè  e’ s’era  pur  qualche  uolta  rìrrouato  alcuno, 
che  haueua  nauuto  ardire  a'crpriraer  quello,  che  tutti  gli  altri  haueuano  lu  nga 
mente  nell’animo  penfato,e  riuolto,furono  di  tanta  forza, ed  efHcacia,che  qlli, 
che  l’haueuano  accufato,e  per  quefto,e  per  altri  loro  peccati  uecchi,  fùron  chi 
mandati  in  elìilo,e  chi  conaennadi  morte.  Vennero  apprelTo  altre  lettere  diTi 
berio,accurando  in  quelle  Sello  VeAilio  già  Aato  Pretorie  ilquale  lo  Ilellb  Ti-  ScAo  rcftìli* 
berio,perchc  da  Drufo  fuo  fratello  era  amato  molto , l'haueua  dopo  la  morte  «!•< 

di  quello,riceuuto  nellafua  guardiate  compagnia.  La  cagione  perche  Tiberio 
fr  teneua  da  collui  ofrefotcra  quella.  Diceualì  ch’egli  haueua  fcricco  alcune  co- 
fe  contro  à jSaio  Cefare,ulIàndolo  d’impudiciziaio  le  pure  eU’erano  linte,ruro 
no  uondimeno  credutele  per  quella  cagione  Tiberio  del  la  fua  corte  lo  difcac- 
ciò:e  luuendo  egli  tentato  col  ferro  d'ammazzarlì , ma  in  nano , per  ellèr  uec- 
chio,fi  fece  legar  le  uene,e  in  tanto  fupplicò  a Cefare,  e hauuto  da  lui  un’afpro  farfi 

e crudele  referitto , immediate  fe  le  fece  tagliare , e fini  in  quefto  modo  la  uita  tagliir  le  «- 
fua . Dopo  coftui  furono  ad  un  tratto  accufad  Annio  PoUione,  Appio  Stilano,  «e. 
ScauroMamerco,Sabino  Caluillo,edauuàtaggio  Viciniano  figliuolo  deidetto 
Annio  tl’hauere  contro  à Cefare  macchinatoierano  turri  di  nobililfimo  lingue, 
c alcuni  di  loto  peruenuti  a' fupremi  onori.  I Senarori  ne  prefon  tutti  grande 
rpauento,perdochc  niuno  ue  n era,che  per  parentado,ò  per  amillà  nó  folTe  co 
alcuni  di  tana  huomini  illullri  interelIàto,fe  Celfo  Tribuno  della  guardia  della 
città  non  hauelTe  con  la  fua  tellimonianza  tratto  di  pericolo  Appio,  e Caluifio. 

De  gli  altri  tre,  per  ordine  di  Cefare  fu  differita  la  cauli , uolendo  egli  inlìeme 
col  Senato  ritrouarlì alla  cognizion  di  quella.Diede  nondimeno  nelfuo  ferine  Tocchi.có r i 
B re  certi  tocchi  non  molto  buoni  per  Scauro.E  in  così  fatta  turba  d’accufe,  non  **”“f°»Cgoili 
pur  le  donne  furono  efeiiti  dal  pericoloie  pcichelle  non  li  poteuano  incolpare  j’’ 

d’hauer  uoluto  occupar  la  Repubblica,erano  accufate  per  cagion  di  lagrime.-e  ’ 
fu  perciò  cótlcnau,e  punita  à morte  quella  buona  uecchiadi  Vizia  madrediFu  V«ia,có4aiu 
ilo  Gemino,per  haucr  pianto  la  morie,che fu  data  a qucAo  fuo  figliuolo.Tutte  "*w  •morir, 
qlle  cofe  fiiró  trattate  dentro  nella  città  appo  i Senatori:  ma  fuori  appo  il  Prin-  P ?«'•* 
cipe  altrimenti  non  lì  faceua,elIèndoquiui  ancora  dato  al  fupplizio  Vefculario  c 
Actico.e  Giulio  Marino, due  de’piu  antichi fàmigliari,ch’cgUtiauelIè:ediquei  ^ '***  ‘*’ 
che  andarono  feco  à Rodi  : e qiiiui  à Capri  non  mai  d’inlieme  fi  dipartiuano . 

Vefculario  fu  quelh,che  andana  innanzi,e’i«lictro,  quando  córro  alia  uita  di  Li 
bone,fi  tedeuano  i lacci.Giulio  Marino,tenne  mano,quando  Sciano  fece  mori 
re  Curzio  Attico,onde  piu  lietamente  fri  udito,che  e’  fullèro  calcaci  ne’medefi 
mi  mah,co’quali  egli  haueuan  già  afflito  gli  altri.Circa il  medefimo  tepo  paisà 
di  qlla  uita  Lucio Pifonc,Pótehce  mairimo,cofarara  in  quei  tcpi,che  un’huo- 
modi  tatacniarezza,e  nobiltà  morifl'edifua  morte.Nó  fi  rruoua,ch'egli  npe- 
nelTc.ò deliberalTe  mai ueruna cofa nel  Senato fpontaneamete có  ball«zad’a- 
nimo,ò  con  adulazione:e  ogni  uolta,che  da  neceflìtà  conllretto  fi  uedeua,  an- 
dana con  la  fua  prudenza  moderando  i pareri  degli  altri . Il  padre  fu  o , come  m o 
raccontai  di  fopra,  fu  Cenfore . Quanto  all’età , uilTe  fino  à gli  ottant’anni  : in 
Tracia  acquiftò  gli  onori  del  trionfo,hauendo  debellato  i nemid,ma  principal 
mente  s’acquillò  fema.e  riputazione,che  eflendo  nuouamente  creato  Prefetto 
della  città,efcrcitò  có  marauigliofa  teperaza  la  podellà,ch’egli  haueua,aflidua, 

< molto  grau«,g  non  elfet  le  perfope  alluefiitte  a ubbidirlo.Già  ne’tcpi  anuebi,. 
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DI  K CORNELIO  TACITO 

<]uan(loiRe,edopoiReiConroii,  ptrqualchecagioneandaaaoo  fuori  della  C 
dnà  ^ciocché  la  cini  nò  rimanelTe  fcnza  goaerno,s’eleggeua  alcuno  p à tcpo, 
che  rcdefle  ragione,e  ^uuedellc  aTubici  accidcii,che  pocdicro  accaderc:edico 
no,che  Dentre  Romulio  fii  il  primo, che  dal  Re  Romulo  à tale  uficio  fii  prepo 
Ao:il  fecondo  fu  Numa  Marzio  daTullo  0(lilio,il  terzo  Spurio  Lucrezio  da 
Tarquinio  Superbo.  Dopo  la  cacciata  dc'Re,qAa cura  fh  de*Confoli,e  ne  refla 
ancora  oggi  come  un'ora bra,quIdo  nella  celebraaió  delle  fèAe  Latine, fi  prepO 
ne  alcuno  i luogo  de’  Cófoli  alla  amminiflrazion  di  qlle  cerimonie.Ma  nel  tépo 
delle  guerre  ciudi  AuguAo  conftirai  Prefètto , e di  Roma  ,e  di  tuna  Italia  Citli» 
CillinioMece  nio  Mecenate, dcH’ordine  de'Caualieri.  ApprefIbdiucnutoSignoredell'Impc* 
nate  Prefetto  no, pia  gradczza  del  popolo  Ropiano,  e pene  tardo  fi  rendeua l’aiuto  delle leg- 
**  gi,elellè  un  cittadino  cófolare  , p tenere  à freno  i ferui,e  tutti  i cittadini  fedizio- 

ìi,e  infolctijchc  nò  fi  poteuano,  Ce  nó  có  la  punizione,e  con  la  paura  moderare; 

Et  il  primo  fu  Mell'ala  Coruino,che  tal  podefr ii  riceueflc'.ma  in  brieue  ne  fii  fpo 
gliato  comehuomo,che  non  fapefie  elercitarla,e  in  luogo  filo  fìi  meflb  Tauro 
Statilio,ilqualc  bcchc  e’fulTe  uecchio, egregiamente  ramminifhrò.Il  terzo  fa  Pi 
fone,che  peruét’anni  cóiinoui  ottimamete  qlla  efercitò.O  ide  uenuio  i morte 
gli  fiitouQ  fatte  per  decreto  del  Senato  pubblicccfequie.  Dopoquefrecofefì 
trattò  in  Senato  à propofta  di  Qmntiliano  Tribuno  della  plebe , del  libro  della 
Sibilla:  fopra  che  Caninio  Gallo,uno  de’quindici,che  à tal  cura  erano  prepofl^ 
domado,che  il  Ubro  per  pubblico  decreto  foflè  riceuuto  intra  gli  altri  della  me 
defima  Sibilla.  Ilcbe  ottennto,Tiberio  fcrilTe  al  Senato,  riprendedo  alquanto  il 
' Tribuno,cheefTendoancorgiouane,  e perciò  non  perito  degli  antichi  cofhimi> 

baueflc  fatto  una  prepofladi  tal  forteie  à Gallo  rinracciò,che  cfTendo  pratico,e  D 
uecchio  in  quella  feienza,  e cerimonie  antiche,  n'hauefiè  domandato  il  partito 
no  e luo  de-  Senato,  non  pienamente  ragunato,e  auanti  ch'eirhauellc  intra'fuoi  compa- 

cisofòpradi  gni  confiiltatoie  fenza  che  il  hbro  foflè  flato  (come  fi  foleua)da’maeftrilcno 
eapprouato,einquefla  maniera  fiittolo  confermare,  fenzafaperfi  da  chi  e'fbf> 
fc  fiato  compofto,ne  donde  ancora  uer.uto.Auuertendofi  fimilmente(percioc> 
che  molte  cofe  inutili , e uane  fotto  nome  di  grand' huomini  erano  diuolgate) 
come  Augufto  fece  già  ibpradi  ciò  leggc,e  ftatuto,dcterminando ancora  lidi, 
nelquale  li  doueuano  portare  coiai  libri,e  fcritture  ai  Pretore  della  città , e che 
niuno  potefiè  priuatamente  tenerne:c  che  anticamente  ancora  ne  fu  fetto  un  fr- 
inii decreto.lmpcrocchceflendo  arfo  il  Capidoglio  nel  tempo,  che  le  città  <fl« 
talia  fecion  guerre  contro  a’ Romani,  e periti  nell  incendio  i libri  delle  Sibille^ 
poiché  in  ogni  bada, come  nell*Ifola  di  Samo,neinho,negIi  Eriir^  per  TAfirica, 
c per  la  Siciha  , e per  le  colonie  d’Italia  fu  ricercato  quanti  uerfi  , e Vadeinij  di 
• Sioiile.o  una,o  piu  eh  elle  fi  fbfIèro,fi  potettero  ritrouare;fu  cómeflb  a’facerdo 

li, che  per  quanto  e’poteuano,con  l’aiuto  umano,  quelli  cfaminailèro  , e i buo- 
. BÌ,eucrida’rei,efàlfidiflinguefIèro.FuadunqueancheaUora,medutelofcii- 

uer  di  Tiberio  , fottomcllò  u Ubro  alla  difcullìon  del  collegio  dc'Qmndici,  per 
che  c'uedelTero  fe  c’fi  doueua  intra  gU  altri  riceuere , e conferuare . Sotto  i me- 
defimi  Confoli  la  città  di  Roma  da  fi  gran  carefiia  fii  opprellà,che  e’  mancò  po 
co,che  e'noii  fi  ueniilè  à grà  turoultotimperocchc  il  popolo,per  alquàti  di,  cor^ 
Cartflù  ÌD  fè  al  Teatro  , e m olte  cole  addomandò  piu  licenziofamente  , che  non  era  lolita 
a Celale  addomadarfiJDi  che  egli  pertutbacofi,nprefe  i magiftrati,  ci  Senatori 

che 
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A che  non  haue(Tero  có  rautorìtà  pubblica  rafTrenaco  Tinfolenza  del  Popolo:  e di 
piu  raccontò  da  quali  prouincie,  e quanto  maggior  copia  di  frumento,  che  non 
Kce  mai  Aueufto,procuraua,che  ì Roma  folte  códotra.  Cosi  il  Senato,  p quie- 
tar la  plebe  fermò  un'e«litto  molto  feuero , e i Cófoli  no  furono  mé  piti  al  pub- 
blicarlo.E  l’hauer  Tiberio  queda  cofa  con  filenzio  crapa(làta,nó  fii  riputata, co- 
me e'  fi  credeua,à  ciuiltiL,ma  piu  rodo  imputatogliele  i fuperbia.Nel  fine  diq- 
ft'anno  Geminio  Ccifo,e  Pompeio  Caualieri  Romani, accufa ti  di  cÓG|iura,furo- 
no  fatti  morire.De’  quali  non  fi  trouò  in  Geminio  cofa  alcuna,  che  fbfle  di  mo- 
mento,renon  ch’egli  per  la  Tua  prodigalità,  e p la  Tua  lafciua  uita  dillìpaua  tutto 
il  fuo;  e per  ciò  era  amico  di  Sciano.  Giulio  Celfo  Tribuno  de’  foldati , edendo  Acculi  e mot 
dato  medb  in  catcna,auuoltofi  in  piu  doppi  la  catena  al  collo,c  pofcia  cirado,fc  ti  di  dinetll 
cefi,ch'egli  li  drangolò.A  RubrioFabaroni  melTòuna  guardia,  comefedifpe-  Ronuni. 
rato  delle  cofe  ds'Romani,haue(Iè  deliberato  fuggire  alla  mifcricordia  de’  Par* 
d.  Imperocché  e'fli  ritrouato  appreilb  il  mar  di  Sicilia,  e da  un  Céturione  aRo 
ma  ricódotto:non  Teppe  .addur  mai  ragione  alcuna,  pche  e'fl  fblTe  medb  à uiag 
gio  cosi  lugo,nondimenodcllauita  redò  Taluo,piu  todopdimenttcaza,che  per 
compadìone,xhegli  Tudè  hauutx L’anno  feguente,  edèndo  Confoli  Sergio  Gal 
ba,  e Lucio  Siila  •,  Cefai  e dopo  hauer  lungamente  penfato  à chi  e’doueua  ma 
ritare  le  Tue  nipoti,chc  già  erano  in  età, elette  finalmente  Lucio  Cadìo , e Marco 
V inicio.  V inicio  era  difcefo  di  fangue  ibrediero,  e haueua  origine  da’  Calfi,  ma 
il  padre,  el’auolo  erano  dati  CóTolimel  rimanere  era  la  cafa  loro  dell’ordine  de 
Caualieri . Fu  quedo  Vinicio  huomo  di  piaceuol  natura,  e ornato  d’una  bella,e 
fingular  fiicundia.  Cadìo  era  nato  in  Roma  di  dirpe  plcbea,ma  d’antica,  e ono 

^ rata  caTa:c  béchc  e’  fodè  educato  fono  la  Tenera  difciplina  del  padre , nondime- 
no e'  fu  piu  predo  tenuto  e lodato  p huomo  fàcile,che  indudrioTo . A codui  fu 
dato  DrufiUaja  Vinicio  Giulia,amcdue  fìgh'uole  di  Germanico . Topra  di  che  Ti 
bel  io  Tcrilfe  al  Senato,lodando  quedi  giouani,ma  non  però  troppo  magnifica- 
mente. ApprelTo  allegato  le  cagioni  del  Tuo  dimorare  adente,  lequali  erano  dif-  Tibeno  chic 
fiiTe,e  leggieri  molto,  uenne  alle  coTedi  maggiore  importaza,  e uolle  finaimcte  4,®  **  popolo, 
dimodrare,  ch’ci  fi  tiraua  addoltb  di  molt’odio  per  amor  della  Repiubblica . E 5 ^jto^có  U 
- perciò  domandaua  ch’ei  gli  folte  lecito , ogni  uolta  ch’ei  ueniua  in  Senato  me-  guardia . 
nar  Teco  dentro  nella  Curia  Macroce  Capitano  della  Tua  guardia , con  alquanti 
Tribuni,e  Centurioni . U Senato  fece  un  decreto  molto  largo , e fenza  efserui 
eTptefso,o  determinato  ne  il  numero,ne  la  qualità  de  gli  huomini,  ch’ei  defide 

raua.  Nondimeno  non  per  quedo  uenne  àRoma,non  che  egli  entrafse  mai  in  ' 

Senato } ma  andatofene  or  quà  or  là , e le  piu  uolte  per  cammin'fuor  di  mano , 

modraua  di  bramar  la  patria,e  tuttauia  la  sfiiggiua.  In  quedo  mezzo  fi  feoper 

Te  un  gran  rouefeio  d'accuTatori  addoflb  à olii  che  predauano  a iiTura,e  l’efer  Vfurari  accu 

ciuuanopiudiqllo,che  per  la  legge  di  Giulio  Cefarenófii  ordinato, p la  qua, 

le  fi  ^uuedeuaquito  ciaTcunodoueapdare,odctro  all’Italia  polTedereimap 

che,e’s’ha  Tempre  men  rifpctro  al  bc  pubbhco,ch’al  priuato,  fu  p dò  mellà  da 

banda.  E’I  predare  a uTura  era  un  mal  uecchio  nella  città,  e Tpeflìlfime  uolte 

n’era  nato  diTcordie,e  Tedizioni,  e per  quedo  rifpetto  molte  leggi , e proui fio- 

ni  furò  finte  ancora  ne’tépi  antichi,allora  che  gli  huomini  nò  erano  nelle  fi:au  ^ 

di  tanto  corrotti  per  torla  uia,o  moderarla  : Imperocché  da  principio  p le  leggi 

delle  dodici  uuole  fu  peoueduto  , che  e’  non  folTe  ledto  ad  alcuno  il  pdare  piu 
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che  a un  per  cento, cóciofìa  che  innazi.qlli  che  erano  ricchi, e danarofi  à voglia  C 
loro  refercitaiTcro . Dipoi , per  prouìlìon  de'  Tribù  ni, fù  ancora  proibito  l'iifu- 
rafopraa  ufura:e  in  queda  maniera,  per  molte  leggi, ordini,e  ftaniti  ,alla  frau- 
dc,c  alle  malizie  fli  prouueduto.Leqnali  nondimeno, quatunque  tare  uolte  fta- 
terepreircjCÓ  marauigliofe  arti  rìfurgeuano.Ma  Gracco  allora  che  era  Pretore, 
alquale  era  tocco  la  cognizione  di  quefta  cau(a:hebbe  occafìonedi  proporla  in 
Scnaro.Laqual  cofa  fpauentò  ancora  tutti  i Senatori,perdocchè  e'  non  u*  era  al> 
cundi  loro, che  non  foflediciò  macchiato,efcriircroàTiberio,checonccdelIè 
iorodilazioneiioprache  egli  ottcnero  termine  d’un’anno,  e mezzo,nelqual  tò- 
po potelle  ciafeun  di  loro  ragguagliare, e mettere  in  ("aldo  i fuo  conti,recódodi- 
Iponeua  la  legge.Donde  ne  legui  careftia  gràde  di  danari,  udendo  ciafeuno  da' 
tlebitori  Tuoi  euTer  pagato,  e ancora,perchò  molti  furono  condennari,  e coftret- 
ti  à uedere  i Tuoi  beniitutti  i danari,ch‘auanzauano  (i  riduft'ero  neH'erario,o  nel 
fifco.Oltra  di  quefto,  il  Senato  haueua  fatto,  che  i debitori  potelTero  per  le  due 
pai  ti  della  (otta  principale  foddisfàre  i lor  creditori,có  aftègnar  loro  tanti  delot 
beni,  e pofelTioni  per  Italia  : ma  i creditori  fticeuano  inftanza  d’cfter  pagati  del- 
l’intero. Ne  era  onefto,chedel  credito  loro  fodero  defraudati , ma lòddisfàtti 
del  tutto.Donde  nacque,che  i debitori  andavano  qua  e la  ì pregare  i lor  credito 
ri,che  gli  cóportaiTero.Ma  non  tornando  lor  bene,  oominciaronu  ì chiamargli 
in  giuftizia,aauati  al  tribunal  del  Pretoreie  di  quello,che  altra  volta  in  fimiglia 
ti  necefTità  foleua  eftèr  rimedio,  cioè  il  vendere  de'fuoi  beni,e  tiouarnc  il  com- 
peratore, quefto  allora  fr  mutò  in  contrario:  perciocché  gli  ufurai  haueuano  im 
piegato  tutti  i loro  danari  in  com  perar  beni,(econdo  il  decreto  del  Senatore  uo 
Icndo  dafeuno  vendere  i fuoi  beni , divennero  in  piu  uil  prezzo , e quanto  piu 
in  debitato  (ì  trouaua  ciafeuno, tato  meno  ne  trouaua  il  cóperadore.Ónde  mol- 
ti fi  trouauano  rovinati,  e fpogliarid’ogni  lor  fàcultà  teridottiin  pouertà,nc(e 
guiua,che  infìeme  ancora  percieuan  l‘onore,c  la  (ama,  fino  à che  Cefaré  fouuò- 
ne  à quelle  neceftìtà  con  hauere  in  piu  banchi  diftribiiito  due  milioni,e  mezzo 
d'oro,e  predando  di  quei  danari  ^oueri,e  bifognofi  per  tre  anni  fenza  interel- 
fo  alcuno,  pur  che  il  debitore  delle  ficurtà  al  popol  Romano  per  lo  doppio  l'o- 
pra delle  Tue  pofeflìoni:  e in  quefta  maniera  lì  racquiftò  loro  il  credito, e di  ma»i» 
no  in  mano  li  trouaró  de  gli  alrri,che  di  loro  propri  danari  preftauano  i cui  dibt 
fogno  n‘haueua,e  le  comperc  de’terreni  ancora,  fecondo  il  decreto  del  Senato, 
non  andarono  molto  innanzi,come  avviene  fpellè  uolte,che  i prindpi  delle  co 
fé  fon  gagliardi,  e rigoroli,  i fini  lì  trafeurano , e vengono  in  difpregio  . Dopo 

3 velie  cofe  ritornaron  le  paure  di  prima,im perocché,  ellèvdo  accufato  Confl- 
io  Proculcf  di  delitto  contro  alla  macilà,fenza  che  e’temellè  d’alcun  male,ce- 
lebrando  per  uentura  il  dì  della  fua  natruiti,  fri  con  gràdifTima  fubitezza  prefo, 
e condotto  in  Senato,e  quivi  in  un  tempo  condennato,  e fatto  morire  : e a San- 
cia fua  forella  accufata  da  Quinto  Pomponio  fri  apprellb  proibito  l'acqua  ^1 
fiioco.coftui  era  per  natura  hvomo  maligno,  e inquicto,e  moftraua  di  far  que- 
lle e fomiglianricole,peracquillarfi  la  grazia  del  Principe,per  aiutare  Pompo- 
nio Secondo  fuo  fratello,  che  in  difgrazia  di  qllo  fi  ritrovava . Fu  ancora  man- 
data in  efilio  Pompeia  Macrina,  il  cui  marito,ch’era  d’Argo.e  il  fuocero  di  La- 
conia,  amendiie  df’principali  de  gli  Achei , friron  già  da  Cefare  in  tal  modo  af- 
flitti, e difcacciati  . Il  padre  fimilmente  di  lei  cavaliere  Romano  nobile , e illu- 
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ftr«,e*l  fratello  ancora  già  flato  Pretore.ucdcnclofì  in  ^cinto  di  douere  eflcr  có 
dannati, con'lc  proprie  roani, la  morte  s'anticiparono.  La  querela  Ri  qucll.i,chc 
Teofano  Mitileneo  loro  arcauolo,era  flato  uno  dc'piu  (Irctti  atuid,che  hauell'e 
Pópeio  Magno, e uenuto  à morte  haueuanoi  Grcci(ccme  géte  molto  dotta  nel 
raaulare)fattoli  onori  come  a uno  Iddio.Fu  dipoi  accufato  Scilo  Mario,  il  piu 
cicco  di  tuttala  Spagna,d'luuere  ufato  có  la  Rgliuolaie  p Ria  punizione  Ri  ciaL 
la  Rocca  Tarpeia  pcipitatoie  acciocché  c’  nó  fì  fleflè  in  dubbio, che  la  gridczza 
del  danaio,e  le  maffe  dell’oro,  ch'egli  hauea,R)fIèro  (late  la  Ria  rouina,  ancora 
cheRifTero  publicate , Tiberio  le  appropriò  à fcflefTo.lIqualTiberio,  efTendo 
molto  piu  irritato  p le  molte  pghi:rc,che  da  molti  gli  erano  ^tte , fece  torre  la  Tiberio  !cra 
uita  à tutti  quclli,che  in  carcere  erano  ritcnuti.accuTati  d’olTcrc  flati  cópagni  di 
Seiano.Grande  ftrage  Ri  quefb,e  non  meno  miferando  afpctto,  à uedeic  tanto  fmid*di'seu! 
numero  di  corpi  morti  d’huomini,’c  di  donne,di  giouani,e  di  uecchi,di  nobili  ao, 
di  plebci,giaccr  quiui  in  terra,fparfi  qua,&  la,c  una  parte  ammalTati  infieme:e 
quelche  piu  degno  era  di  compadìone,non  era  lecito  a'  parenti,nó  agli  amici,© 
conofcenti  di  dimorar  loro  d'attorno,non  di  piangerliie  le  pure  à uedcrli  ancia 
uano,non  dimorami  tàto,che  c’potcllcro  à baflanr i uederln  pciocchè  c’u'cran 
polle  le  guardie, Icquali  o(Ièmauano,chi  erano  qlli,che  piageuano,o  fi  lamcta- 
uanomc  fi  partiuano  da  quei  corpi,fino  à che  putrefatti,  nel  Teucre  era  gettati, 
e iiuei,che  ueniuano  à proda,non  era  chi  ardifre,d’abbruciarli,o  fepellirgli,e  fi 
nalmente  non  pur  di  toccarli.Haueua  la  paura  in  quella  giiifa  tolto  uia  il  corner 
zio  humanoihaueua  impedito  gli  l'cambieuoli  ufhci,  che  s’ufano  in  tra  gli  huo 
mini  d’amarfi,  c onorarfi  l’un  l’itro  : c quanto  maggiore  era  1 impietà,  e incle- 
menza del  Principe  in  uerfo  quelli  concicnati,tanto  meno  era  lecito  d'hauer  có 
paflìone  di  loro.In  quello  medefimo  tepo  partcndoTibcrio^deH’Ifola  di  Capri 
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p:udele  animo  Rio:  e dell  hauer  Tiberio  condonato  la  madre,  o mandato  in  eli 
lio  i fratelli, mai  non  léce  parolaima  di  qualunque  animo,abito,  o gcflo,fi  rao- 
flraua  Tiberio,di  cotale  li  uelliua  egli  ancora,e  frjdiaua  d'ufar  quali  le  parole 
raedefimc  che  ufaua  Tiberio,nc  mai,ò  poco  difcrcpaua  da  quelle.onde  anoref- 


Ota 


perocché  haucdolo  à fe  chiamato, e con  diuerfi  ragionamenti  tentatolo,  gli  dif  Motto  di  Ti- 


fe  finalmentcin  Greco  quelle  parole.  E tu  Galba  ancora,quando  che  lia.gu(lc  ^ 
rai  di  quello  inmcrio.uolcdo  p ciò  inferire, chetardi,c  poco  regnerebbe.  Que- 
fto  pronofiico  fece  Tiberio  allora,comedotto,e  perito  nella  fcienzadc’Caldei, 
allaqualc  liaueua  dato  opa  metre  ch'egli  (lette  à Rodi  fotto  Trafillo  Rio  pcetto  xib*ri  d 
re,della  cui  dottrina  fece  egli  iqllo  modofperiéza.Ogni  uolta,chee’uoleuacó  all'aftrolo^a 
qualche  allrqlogo  cófigliarfi,  c fapcr  qualche  cofa  deu’auuenire , ufaua  di  foli-  ** 

re  fopra  la  piu  alta  pte  dellafua  h-ibitazione,nè  altri  uoler  feco,c(te  uno  ddfuoi 
Iiberti,ilquale  delle  lettere  era  ignorate,ma  del  corpo  gagliardo,e  poderofo.  Il 
liberto  andana  innizip  certi  luoghi  fa(rofi,e  dirupati^ perciocché  era  la  cala  po 
ila  in  fu  un  mallò  ^ e Taflrologo , del  quale  uoleua  Ttberio  fece  ifperimento , 
v-...  L 3 lo 
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loreeuitaua'.e  auuenen(io,chc  Tiberio,  o di  menzogna,  odi  malizia rofpettaA  C 
fe  di  lui  nel  fuo  pronoRicare,Io  fàceua  nello  fccdere  della  rupe  dal  liberto  getra 
re  in  mare,  che  era  quiui  à pie  del  maflòracciocchèe’non  poteUe  nudar  quelle 
cofe , di  ch'egli  era  (lato  dalui  domandaro.Trafìllo  adunque,  eflcndo  da  Tibe- 
rio fopra  le  medelìme  rupi  condotto,  e quiui  fopra  le  domande  fatteli,  rifpo- 
fio,  e pronodicato , ch’ei  farrebbe  un  giorno  Imperadore , e altre  cofe  ancora, 
che  doueuano  anuenirgli,commo{To(i  di  ciò  Tiberio,  di  nuouo  il  domandò,fe 
cYapeua  l’ora,  e’ipianeta  folto  ilquale  era  nato  egli  proprio  , e quel  che  in  quel 
fannOiein  queiriìleiT'o  dì  di  buono , odi  reo  auuenir  gli  doucua  .Trafìllo  allo- 
ra ueduto  l'afpetto  de’  pianeri , e miiiiraro  la  didanzai' un  dall’altro , cominciò 
da  prima  a dar  fofpcfo,pofciai  perturbarli , e piò  di  mano  in  mano,i  temere, e 
dare  marauigliofoifinalmente  molTe  un  grìdo,  dicendo,  che  un  gran  pericolo, 
equalìil  fine  della  uita  fua  gli  fopradaua . Tiberio  allora  abbracciatolo,  feco 
lì  rallegrò,  ch’egli  hauedè  il  pericolo  fuo  dedo  beneindouinato  , echefano , e 
faluo  ne  rimancdè,c  tenendo  per  uero  tutto  ciò  , che  Trafìllo  gli  haueua  det- 
to,come  fe  delle  bocca  d’uno  Iodio  (blfe  ufciro,lo  tenne  fempre  intra  gl’intimi, 
e più  cari  amici  fuoi . Ma  io , quando  che  di  quedc , e fìmilì  cofe  odo , e fento, 
comincio  a dar  fofpelò,  fe  le  cofe  de’murtali,  per  una  certa  dedinazione,epro- 
uidenzadiuinafireggono,ecomefotto  un  necedario,e  immutabile  efìto  (icó- 
chiudono,o  fe  pure  elle  fono  a cafo  gouernate.  Imperocché  trouerrai,  che  tan- 
to quelli,  che  appo  gli  antichi  furono  riputati  fapientidimi,  quanto  quei,che  U 
fetta  loro  hano  leguitaro.in  ciò  uariano,  e difcordanot  e à molti  edere  impredà 
queda  opinione,  che  gl’iddi;  non  habian  cura  ne  del  nodro  nafciméto,ne  della 
morte,ne  finalmente  del  rimanente  della  uita  nodraie  di  qui  nafcere,che  i buo-  q 
ni  à molti,  e grandi  infortuni  fon  foggettiù  rei  lietamente  fì  godono.  Altri  all’in- 
contro,penfano,ch’ci  fìa  nelle  cofe,^fermo  prouidenza  di  Iddio , e quello  ha- 
nere  in  ogni  colà  una  certa  prefcritta  neccdìti,  per  laqiiale  gli  huomini  fìen  co- 
di etti  ad  hauer  chi  vn  fine , e chi  un’altro , ma  non  uollono  quella  edèr  pofta 
nelle  delle,ò  nel  corfb  de'  deli,ma  edere  cert’altre  naturali  caufe,e  principi,  da 
cui,<|ueda,o  altra  neccdìtì,nafca,e  diriui.  £ cócedono  i medefìmi,  hanere  da- 
Icun  nuumo  libera  facultì,e  arbitrio  d’ordinare  la  uita  fùa  in  quedo  modo,e  in 
qllo:ma  uogliono,quand’altrui  s’ha  eleno  una  maniera  dì  uira,che  quindi  deb 
bano  tutti  i tcpi  fegucti,e  tutte  le  cofe  necedàrìamcte , e c5  immutabile  ordine 
al  fine  loro  céduruiE  che  i rei  felicerocte  uinano,  i buoni  infielicemcte,  dò  non 
douerfì  dalla  opinion  comune  giudicare:impocchc  la  maggior  pane  di  coloro* 
ì cu  i pare  in  qdo  mondo  foffcrire  grauidìnu  dani,qdi  in  uerità  fono  felid,e  fbr 
tunati'.dall’altro  cato,molti  che  p ricchezze, o altri  beni,fèlici  $ó  ripuuti,fono  i 
felici  (fimi, fe  qlli  a’quali  nó  fuccedon  jpfpeiamentc  le  cofe,toUcrano  pazicremE 
te  leloroauuerfiràteqdi  à cui  ellcfuccedonfcliccmcte,nóufano bene  le  loro 
felicità  . oltre  à qde  due  fette  d fono  i terzi  ancora,  iouali  tutte  le  cofe,  che  agli 
huomini  podono  auueuire,alla  fua  natiuità , e alle  delle  attribuifcono  : e aedo 
no,che  fecódo  che  alcuno  nafce,ò  folto  quedo,ò  fotro  quel  pianeta,colI  ucga  p 
neccdìià  à qucda,ó  à quella  códizione  di  uita  foggetto , che  molte  cote  auuen- 
gano  altrimenti,  ch’elle  non  fono  date  pronodicate^  ciò  non  eder  colpa  dell’ar- 
te, ma  nafcer  quedo  dalla  imperizia,  e ignoranza  di  coloro,  che  la  trattano , e 
Katieggiano . e perche  e’  non  l'hanno  bene  imparata, «gufano  Tane , come 

incctu» 


LlRROQJ^lNTp.  84 

A incert*>epoco  fedele  non  oftantCì  che  per  molti  ^ e uarierempiantichi,e  mo- 
derni ella  (ia  fiata  fperimentata.Imperocche  dal  figliuolo  del  medcfimoTrafiI 
lo,fù  predetto  l’imperio  à Nerone,  come  al  luogo  Tuo  racconteremo,  per  nó  ci 
dilungar  troppo  dal  rogionamentonoflro  di  prima.  Sotto  i medelimiConfoli 
uenne  à morte  Afinio  òallo,del  quale  non  li  hi  dubbio,chc  e'non  morillè  di  fa-  ^ 

tne:mafe  uolontarìamente,o  per  neceditì, quello  era  inccrto:ed  elTendo  doma  me. 
dato  à Cefare  fé  e*  uoleua , che  fecondo  il  collume  antico , folTe  fepellito , non 
arrofsì  à concederlo  : e pare,  che  e’dicelTe,  dil'piacergli  affai , che  e’folfe  morto 
auanti,che  conuinto  alla  pfenza  fua,come  Ce  nello  fpazio  di  tre  anni,che  e’io  té 
ne  incarcerato,  gli  fiiflè  mancato  tempo  di  giudicarquello  buon  uecchio  flato 
Confolo,e  padre  di  canti  figliuoli , flati  onorati  della  medefima  dignità  . Do- 
po coflui  moriDrufo  ligliuoldi  Germanico, dopo  hauece  per  nouegiorni  fb-  4» 

uentato  miferamente  la  uita  Tua  col  dar  di  morfo  nella  lana  della  coltre  del  fuo 
ietto.  Scriuono  alcuni,  che  Macrone  hebbe  ordine  da  Tiberio, che  auuenendo, 
che  Sciano  hauedè  in  Aia  difefa  prcfo  rarmi,cauafTe  Drufo  di  prigione(percioc 
chè  egli  era  dentro  al  palazzo  incarcerato)  c lo  dclfc  al  popolo  per  capitano  : e MottenifeM 
perche  dipoi  s’era  fparfo,chc  Cefare  fi  riconcilierebbe  con  la  nuora, e col  nipo-  di 
te , uoll^iu  lofio  ufar  la  crudeltà , che  pentirli  : anzi  morto  che  fii  Drufo  , co- 
minciò  T iberio  ad  1 ncaricarlo,  con  dire,  ch'egli  era  flato  del  corpo  fuo  difone- 
flo,e  inpudico,a'fuoi  perniziofo,  uerfo  la  Reppubblica  mal  difpoflo,e  fece  an- 
cora pubblicamente  recitare  tutte  le  cofe,che  Drufo  fece  mai,o  diffe,lequali  dì 
per  di  haueua  iàtte,come  in  un  comentario  raccorre,nc  s’udì  mai  cofa  piu  atro 
ce,e inumana , che  Tibero  gli  hauelfe  tenuto  per  tant’anni dattorno  : chi  of- 
2 feruaua  i gefli , i pianti , c gli  occulti  ramarichij , che  e'faceuaie  gli  patifle  l’ani- 
mo  di  darle  à udire,di  leggerle,  c finalmente  di  &rle  in  pubblico  rcdtareicofa 
cheappena  fi  crederrebbe,  fe  nó  ci  fòdero  le  lettere  d'Azzio  Cciurione,e  di  Di- 
mio  Liberto,nellcquali  erano  ferirti  i nomi  de’ferui  : e come  alcuno  di  elE  nel- 
ufeir  Drufo  di  camera  l’haueuabatmto,  e chi  fattogli  paura.  Haueua  ancora 
notato  il  Ccturione,come  per  qualche  bella,ed  egregia  opera,le  formali  fue  pa 
role  piene  di  crudeltà,  e quelle  ancora,  che  Drufo  haueua  dette , mentre  che  e 
manchaua,e  s’afHiggeua,con  lequali  fingendogli  da  prima  d’edere  fiiori  di  fe» 
maladiua,e  bedemmiaua come  per  manezzaliberio:  appredo uedendofi pri- 
uo  d’ogni  fperanza  di  falucc,  haueua  con  acconce , e peniate  parole  pregato  gli 
Iddìi , che  d come  Tiberio  haueua  miferamenre  &rto  uccider  la  nuora,  il 
nolo  del  fratello , c i nipoti , e ripieno  tutta  la  cafa  fua  di  fangue » e d’uccifioni» 
cosi  punidèro  lui  ancora,  e con  le  proprie  fue  pene,&  ignominie  pandè  quan- 
to di  male  haueua  in  altrui  commefTo:  onde  e’fudè  un  efempio  a’pofteri,  e à gli 
suoli  fuoi  foddis&cedèjhaucdo  fi  bruttamele  macchiato  il  nome  e’I  fangue  lo- 
ro.Egli  certo  con  la  manieradel  beflcmiare,e  maledire  conturbaua  l’animo  de* 
ì Senatori'.ma  lo  fpauento,  e la  marauiglia  preualeua  in  loro,  rimanendo  flupe- 
£itd,  che  un’huomo,  qual’eraTibeno,unto  fàgace,  e che  fapeua  tanto  bene  ri- 
ceprire  le  fue  fceleratezze  » fodè  bora  uenuto  a tanto  di  confidenza , che  e’noo 
fi  uergognalfe  di  moflrare,come  s’^li  hauedè  mandato  à terra  1 parieti  » e leua 
to  uia  tutti  gl’impedimeniiie  manireflare  » eoa  che  miferi  modi  il  proprio  fuo 
nipote  tra  le  battiture  del  Centurione , tra  flrazij  de’  feni  i , pregarla  che  gli  fof- 
(c  dato  da  mangiare  per  non  morirli  di  fàme.Ma  e’nó  era  appena  ammorzato  ^ 
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Ho  dolore, quando  eVintefe  ancora  d’ Agri|:^ina:laqualc,r[)éto  Sciano, (limo  io  ó 
che  p(o  fpcranza  di  meclio.uiua  fi  matencllc;  ma  ùedendo,chc  Cefare  piu  che 
\ mai  fi  mantcneuacnidele,fi  toglieiTcuolontariamenccla  uira:  Te  già  ella  ancora 

non  fu  fatta  morii  di  fame, c tìnto  poi  ch’ella  fi  filile  da  pfe  eletto  cotal  morte: 

, imperocché  certo  c,chcTibcrio  poi  gli  diededi  brunimmi  canchi,acciisaddU 

d*impudicizia,c  Afinio  Gallo  rcllcrc  fiato  l’adulteroted  ella  ucdcdo,cb’egli  era 
morto.non  haueuauoluto  uiucr  piu  lugamente.Ma  nel  nero  nóeracosì,peroc 
chèjcllcndo  ella  donna  che  del  (uo  fiato  prefente  non  li  contentaua,cdimofira 
^ fi  fempi  callida  di  dominare.s’erafpogliara, mediate  qfiifuoi  uirili  pcfieri.d'o- 
gni  lalciuia,c  uizio  fcminiletc  pchc  ell  cra  morta  nel  medefimo  di,che  due  an* 
ni  innanzi  era  morto  Seiano,parue  à Celare, che  tal  cofacome  notabile,  e me- 
moràda,fi  douelle  nc’libri  pubblici  annotatele  come  p una  bella  grazia, usò  di- 
re che  non  haurebbe  mai  patito,  ch'ella  folTe  fiata  firàgolata,  o gettata  giù  dalle 
fcale  Gemoniane.il  Senarop  qfio  lo  ringtaziò,e  fece  un  decreto,che  p rauucni 
re  fi  douclfe  ogni  anno  ne’lcdici  di  d’Ottobre , tal  d}  che  Sciano , e Agrippina, 
Coeceo  Ner-  morirono, offerire  un  dono  à Gioue.Nó  molto  poi  Coccco  Ncrua,ilqualc  còti 
aa  è in  pefìe  nouamentc  appreflò  il  principe  dimoraua,huomo  delle  diuine,c  umane  leggi, 
aailL  pcritilIìrao,ritiou.idofi  fimo  del  corpo,c  difpofio  della  uita,cafcò  in  fàntalia  di 

non  uoler  piu  uiucrc.Ilche  uenuto  à notizia  di  Tiberio, andò  à trouarlo,e  mefi' 
folegli  à caro  gii  domadò  qual  folTe  la  cagione  di  cotale  fino  di^iacere,  e pregò 
che  uolelfe  rimuouerfi  da  cotale  fuo  proponimento  con  dirli  finalmente,che  e* 
farebbe  con  grà  carico,e  olfefa  della  cofcienza,e  buon  nome  di  fc,fe  il  piu  caro 
e’I  piu  firetto  amico  ch’egli  haucua,fenza  haucre  di  ciò  cagione, fi  uolciTè  tor  la 
* * nita.Nerua  nódimcno  uoltato  le  fpallca'  confòrti  diTiberio,pfcucrò  nel  fuo^p  £> 

ponimento,e  con  l'aficnerfi  dal  cibo  lì  lafciò  mancar  la  uita.  Diccuano  coloro, 
che  dell'animo  fuo  erano  confapeuoli , che  uedendo  egli  in  che  cattino  fiato  la 
Repubblica  fi  rìtrouaua,delibetò, concitato  da  ira,e  da  timote,  poiché  egli  s'e- 
ra  lino  à quiui  mantenuto  illefo,né  fiato  p ancora  manomelfo,di  morire  one- 
ifiamcte.Ma  la  morte  d’Agrippina,che  appena  é credibile,tirò  à fe  quella  di  fila 
cinaàcora.Cufiei  fii  già  moglie  di  Gneo  Pifone,epalefemcte  della  morte  diGer 
manico  lieta  fi  dimofirò.E  quàdo  Fifone  rouinò,fu  difefa  da'prieghi  d’Augufia 
Morterfi  Pia  ® meno  pch'ell’era  nimica  d'Agrippinatma  fpcto  l’odio,  e màcato  quel  fà- 
eina  moglie  giufiizia  hebbe  luogoied  elsedo  accufata  p le  fue  manifefie  fceleratezie 

di  M>o&  di  fua  mano  vccidcdofi,ne  pagò,béche  tardi,degnaméte  la  pCna.Ritrouàdofi  la 

città  piena  di  tati  dolori,e  maninconic,fe  gli  aggiunfe  qfio  ancora,che  Giulia  (ì 
gliuoladi  Drufo,fiatainnazi  moglie  di  Nerone,à  Rubellio  Biado  fii  rimarita- 
ta.Il  cui  auolo,erano  ancora  mnlti,che  gli  ricordaiiano  hauerlo  ueduto  à Tiba 
ri  un  femplice  caualiere  Romano.Nella  fine  dì  quefi’anno,elIèndo  morto  Elio 
Lamìa,fu  onorato  nclfclequie  cò  la  pompa  folita  à fiirfi  à i Ccfori.Cofiui  ne^ 
ultimi  giorni  della  fua  uita,libcrato  finalmente  dal  goucrno  della  Soria,efscdo 
ftato  fiotto  tal  colore  ritenuto  lugamcte  nella  città,tìi  creatò  Prefetto  di  qlla.era 
nato  d’onorati  filma  làmigliaifu  gagliardo,e  uigorofio  uecchio,e  il  non  ellcre  la 
fidato  andare  in  ql  gouerno  gli  accrebbe  rìputazione.Efiendo  apprefib  uenuro 
à morte  Pomponio  Fiacco  Vicepretore  della  Soria,  uennero  al  Senato  lettere 
da  Tiberio  p Icquali  fi  dolcua,che  fie  e’u’era  alcuno,chc  fbfie  huomo  egregio,c 
atto  a goucrnaie  eficrciti,cifiutaua  qfio  utìcio:  cd  era  pciòmclToin  necefiità  di 
' hchic- 
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^ richitìlere , e pregare  de’già  ftati  Confoli  .iH  accetrare  i gouerni  delle  Prouir»* 
cie^diméticarofi.^c  per  lino  à dièci  anni  haueua  ritenuto  Arunzio,  che  e'  non 
anriallè  al  gouerno  della  Spagnai  dòu'egli  era  dilcenato,c  pt^paratoH  d'  anda> 
re.Neir  anno  medefimo  morì  ancora  Marco  Lepido,  della  cui  modeftia , e Iz» 
uiezza'nel  pallàco  libro  ne  di'flì  i batVanza  : e mi  par  di  fouercKio  dir  piu  oltre 
della  nobiltà  rtia,e(Ièndo  nato  della  cafa  degli  Emiliji  laquale  fù  Tempre  copio* 

Ta  di  buoni, e onorati  cittadini:  e quelli  ancora  della  medelìma  fàmiglia,che  uif 
fero  uizioranicte-,rnrono  nondimeno  grandi,  e fortunati. L'anno  leguente,  nel- 
quale  furon  Confoli  Paulo  Fabio, e Lucio  Vitellio,comparue  in  Egitto  una  Fe-  Fenice  appai 
Bice,  laquale  per  molti , e molti  fccoli  non  era  ftata  uediita . Laqual  cofa  diede  Egitto. 

iBateria  a’  più  dotti,tanto  del  paefe,  quàco  a’  uenuti  di  Greaa,di  difputar  moU 
tecofefopra  quedo  miracolo . Laondemiè  parutoin  quello  luogo  raccon- 
tar quelle  cofe,in  che einconucgono,e  molte, nellequali e’ difcordano, degne 
nondimeno  d’elTÌM:  fapute . Q^lli,  che  hanno  deferitto  la  forma  di  qll*  iiccel- 
lo,confenrono  che  e'  liaconfagrato  al  Sole:  e che  di  corpo,e  di  uiuietàdi  pen- 
ne,dagli  altri  uccelli  liaiiiuerfotma  quanto  e'  uiuadiciònon  s’accotdano,pcr- 
ohe  molti,e  la  più  parte  uoglió  dire,  ch’ei  uiua  cinquecent'anniiaJtri  che  à quac 
trocento  fedànt’uno  folo  arriui:  e che  la  prima  Fenice,che  app.thHè,  fu  ueduta 
nella  città  d'Eliopoli  al  tepo  delRe  Seftoride  •.  la  feconda  ne’  tepi  del  Re  Ama- 
fide:la  terza  regnante  Tolommeo,  che  de’  Macedoni  Ei  d' Egitto  il  terzo  Re,  e 
che  Tempre  una  gran  moltitudine  di  gradi  uccelli  uolauan  (eco  tirati  dalla  bel- 
lezzadet  nuouo  afpetto . Q^l  che  gli  antichi  ne  fcriuedèro  no  lì  può  dire  prò- 
priamcte.ma  dal  ReTol6meo,fottoiiaiialelì  dice  che  lu  uedutala  terza,  lino 
al  tepo  di  Tiberio  Impera,  nó  corfero  dugeto  ucticinqu’anni.Onde  credettero 
alcuni,ch’ella  nó  li  fùlle  data  nera  Fenice,nè  d'Arabia  uenuta,  ne  hauere  hauu- 
tD  alcuna  di  quelle  proprietà,  che  liiron  Tempre  alle  uere  Fenici,  da  gli  antichi 
attribuite . Imperochc  gli  antichi  ne  fcriuon  quello  : che  ella  finito  il  numero 
de'fuoi  anni,e  ailla  morte  auuicinàdolì,è  foliu  nel  paefe  Tuo  d' Arabia  fare  il  oi- 
dio,e la  entro  (pargere  il  femegenitale,e  ouindi  generarli  la  nouella  Fenice.e  la 
prima  cofa,che  ella  là,  diueniita  già  granaicella,e  qda:  di  fepellire  : la  morta,  e 
uecchia  Fenice.e  qdo  atto  nó  a cafo,nc  có  femplice  modo  lare,ma  che  ellafuo 
le  alz:ire,e  metterli  Torto  un  gra  pezzo  d'una  pietra  chiamata  Murra , e có  ella 
lungamente  uolare:  com'ella  s' è in  cotal  modo  prouata,  e gli  pare  fentirli  atta 
a poter  folferìre  di  portare  un  limil  pefo,ella  follicua,e  prede  (opra  di  fe  il  cor- 
po del  padre , e quello  (ino  ad  Eliopoli,  fopra  l’altare  del  Sole,  porta  e abbru- 
da.Q^de  cofe  lono  incerte,  e piu  todo  ad  una  làuola  fomiglianti  : ma  che  q- 
Ilo  uccello  li  uegga  qualche  uolta  in  Egitto,  di  ciò  non  li  là  dubbio.^  Roma , 
continouandoli  nelle  morti,e  nelle  uccilìoni,  Pomponio  Labeone,ilquale,dif- 
fi  di  fopta,che  al  gouerno  della  Melia  fu  ppodo,tagliatoli  le  uene,mon:  e Paf- 
fca  la  moglie,  e ad  esépio  di  lui  fece  il  fomighàte.  E che  i cittadini  li  togliellèro 
le  piu  uolte  in  qdo  inodo  la  uita,procedeua  dalla  paura,ch’egli  haueui  di  non  mani,  p«chè 
morire  p le  ma  del  carnefice,e  dal  uieutli  la  fepoltura:dopo,  cófifeati  i beni , a s’amauzzi . 
cui  afpettaua  d'edère  códcnato:e  fe  alcuno,coi  darfi  morte,  preueniua  ilgiudi 
do,era  ualido  ilfuo  tedameto,  e cóccdeuwliti  lafepoltura  có  ogni  folennità  : “*^**^** 
ch’era  il  premio  di  coule  preuczione.Ma  Celàce  fopra  qdo  fetiiR-  al  Senato,  e 
modròrae  appogliantùwcrallato  collui9e,chequajidoc'uoleuanorona«  <- 
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jper  un'amicizia,  proibiuano  à quel  tale  la  cafa  loro  : e quello  era  il  fine  d'ogni  O 
htuore-.e  che  à quefto  mo  Jo  haneua  fatto  in  Labeone  : ma  perch’egli  era  accu- 
rato d’hauer  male  amminidrato  la  Repubblica,  e d’altri  delitti  ancora,  haueua 
uoluto  có  l’inuidia  ricoprir  qlla  colpa,e  che  la  moglie  scza  propofito  s’era  mef 
fa  in  paura  : che  fé  bene  in  qualche  parte  ell'hauelle  errato  nò  p quello  haueua 
à temere  di  douer capitar  male,Fu  dipoi  un’altra  uolta  accufatoMamerco  Scaa 
ro,ilquale,e  per  la  nobiltà  del  fangue,  e per  la  molta  el^uenzia  Tua  nell’aeitar 
Scaaro  accu>  caufe era huomo  fàmolilfimo,ma uituperofo della uiu,e nó lo rouinò lami 
fato  da  Mi^  ^ 2 hauuta  con  Seiaho,ma  l’odio  gli  portaua  Macrone.Ilche  era  cosi  pericolo 
^ rouinarealtrui,come li  filile  lamiciziadi Seiano:pchè  Macrone nfaua  piu 
copertamcte  le  mede  lime  arti  che  ufaua  Seiano  : e accusò  Scaurofottp  pteltOi 
che  neirargomcto  d’una  tragedia  da  qllo  compolla,fblIèro  certi  uerlì,ne'  qua- 
li pareua,ch‘egli  haiielTe  uofuto  tallàr  Tiberio.Ma  Seruilio,e  Cornelio accufa- 
tori  gli  ^poneuan  di  piu,ch’egli  haueua  commello  adulterio  con  Liuia,e  filtro 
incantelimi,e  magici  lacrificLMa  $cauro,coroe  cofa  degna  degli  auoli  tuoi , e 
* dagli  Emili  non  tralignante,non  afpettò  d’elTere  condennato,cn’egli  s’amazzò* 

Morte  di  Selizia  fua  moglie , laquale  gli  uolie  ellcr  com  pagna  col  darli  ancora 

auto.'e  d'i  aliala  morte.Manon  perquellolilarciaua,quidonenalceuaroccaliune,din6 
punire  ancora  gli  accufatori,  come  di  Seruilio , e di  Cornelio  auuenne  allora  ; 
iqiiali  morto  Scauro , ellèndo  incolpati  d’hauer  prefo  dinari  da  Vario  Ligure  » 
perche  e'  iafciallcro  d’accufarlo , furono  in  Ifole  confinati , e proibito  lor  l’ac- 
qua e’I  fuoco.  E Abudio  Rufone,che  era  dato  Edile,haucdo  accufato  Lentulo 
Getulico,rotto  ilqualc  era  dato  capo  d’una  lcgione,per  hauer  dilegnato  di  dare 
la  fua  figliuola  al  figliuol  di  Seiano,fenza  che  altro  gli  potelfe  apporre,fii  code 
nato,e  icacciaro  della  città.  Lctulo  iiiquedo  tempo  gouernaua  le  legioni  della 
Germania  ballà,e  da  tutti  i foldati  era  amato  maraui^ioraméte,erscao  egli  huo 
mo  molto  clemente,non  a^ro,e  non  Tenero  uerfo  di  lorote  aH’efercito  conui- 
cino  ancora, per  rifpetto  di  Lucio  Apronio,che  n’era  capo  ailài  grato,e  accetto 
onde  lì  diceua  pubolicaméte,che  fopra  la  detta  accufa  haueua  Icritto  à Cefare, 
che  haueua  dilegnato  (f  imparentarli  cóSeiano,non  di  Tua  propria  uolontà,m« 
per  conliglio  diTui,e  che  in  quedo  s'era  potuto  ingànarc  cosi  bene  come  Tibe 
rio,e  pepò,che  e'iàrebbe  cofa  iniqua, che  un  mede  limo  errore  nó  douelTe  edere 
à lui  di  nocumento,e  degli  altri  mHè  rouina  . E che  p inlìno  à ^ui  s’era  portato 
di  modo,che  niuno  impuur  lo  poteua,ch’egli  hauede  mai  micato  di  lèdete  co 
ri  era  p fare  in  auuenire , fe  e’  nó  gli  erano  teli  di  qdi  lacciuoli:  e che  fe  Cefare 
- •’>  ■ gli  midaua  lo  fcambio,non  l’accetterebbe , che  p un  fegno  manilcdo  della  fua 

’ mortele  però  domandaua,che  e’fi  uenide  tra  loro,  come  ad  un’accordo,  per  lo 

quale  Cefare  dell’altre  cofe  rimanedè  fignore,egli  nel  gouerno  raedefimo  fi  ri 
manede.Q^da  rilpoda,ouantunque  roarauigliofa,e  quali  incredibile,  fi  uerifi 
^ calia  nondimeno  (la  quello, che  egli  folo  di  tutti  gli  altri,  che  s’imparentarono 

con  Seiano,rìmafe  faluo, e in  molta  grazia  di  Cclare,finche  e' uide.  Ilche  forfè 
auuenne,pcheTiberio  era  di  già  uecchio,e  cominciaua  à riputarli  pubblicarne 
te  da  ogn  uno  odiato, e uedeua  le  cofe  fue  piu  per  fama  che  per  potenza  fode- 
Ambafeiado-  ncrfi.L’anno  fluente  edèndo  Confoli  Gaio  Cedio,  e Marco  Seruilio,  uenero 
ri  "de  Parti  a ^ ambatoadori  da’  nobili  de*  Patti , fenza  faputa  del  loro  Re  Arrabano . 
Koma.  Q^o  Re, finche  Germanico  in  qlla  prouinda  fi  (mnotò,per  timore  di  lui,ueif 

fo 
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^ Co  i noftri  fi  ponò  fedelmente , uerfo  i fuoi  giulbmente  . Morto  Germaniccj 
pofiogiu  la  paura,  cominciò  uerfo  di  noi  a ufarc  lafiiperbia,  uerfoi  fiioìfud* 
diti  la  crudeltà,  confidandofi , che  in  cene  guerre  fatte  co' popoli  conuicini, 
era  flato  uittoriofo . EuedendoCefaredi  giàuecchio,  come  debole,  e impo- 
tente,lo  difprczzaua'.e  haucdo  uolto  l’animo  airArmenia,defiderofod’infigno 
hrfene,ui  mandò  ( morto  il  Re  Artaflùta  ) Arface  il  maggiore  de*  Tuoi  ^liuoli» 
c quella  occupò,  con  fare  di  molti  oltraggi  à quella  prouinda . AppreUo  man- 
dò in  Sona,  e in  Cilicia  à ridomandare  il  teforo  lafciato  da  Vonone , e gli  fbflè 
altresì  redimito  le  terre.e  le  città  ,e  ciò  che  gli  antichi  Perii , e Macedoni  haue- 
uano  poficduto  : oltradi  quello  per  uanto , e per  minacce,  andaua  dicendo  di 
uolere  ancora  ricuperare  tutte  le  cofe  già  pofTedute  da  Ciro, e pofda  da  Alefian 
dro.Echei  Parti  mandaflèro  à Roma  fegreramente  ambafciadori,fu  princi- 
palmente per  configlio  diSinnace  huomo  d'illuflre  cafa,  e potentiflìmo  di  ric- 
che2ze.L’altro,che  configliò , fii  Abdo , ch’era  callrato  : ma  ciò  apprefib  i Par- 
ti non  era  cofa  fconueneuole,ne  abbietta,e  fono  confueti  tali  ancora  d’eflèr  gra 
di,  e potenti  . Q^fli  due  adunque  tirarono  dalla  loro  degli  altri  ancora  de* 
principali  del  paefe:  e perchè  e’non  poteuano  hauere  alcuno  del  fanguc  degli 
Arfacidi  per  fiirlo  Re  ; elicndo  molti  di  loto  flati  morti  da  Artabano  : o te  alcu- 
no ne  rimaneua  era  di  poca  età,addomadarono  a'  Romani  Fraate  figliuolo  del 
ReFraate,moitrandoancorascherimpre(à  confifleua  folo  nel  nome,  e in  un  Fraate  doma- 
capo  ; e baflaua  folamente , ch’ei  s’intendefTe  dò  efTer  fatto  con  uolontà  di  Ce-  j 
fare , e folo  uno  del  fangue  degli  Arfacidi  alla  ripa  deH’Eufrate  s’apprefentafTe.  ** 

A Tiberio  non  difpiacque  quello  difegnotè  meno  in  ordine  Fraate , lo  mandò 
B >d  inucilirfi  del  regno  paterno.  Ma  l’intenzione  di  Cefateeraquefb,di  mettere 
per  quella  uiacon  arre,  e con  inganno  gli  eferdti  eflerni  alle  mani,  e tener  da. 
le  difcoflo  la  guerra.  Ma  in  quello  mezzo  intefo  Artabano  gl'  inganni,che  s’or- 
diuano  > flette  da  principio  alquanto  fofpefo , c per  paura  ritardaua  i’imprefa: 
dipoi,per  la  gran  uoglia,ch’egli  haueua  di  uendicarfi,  s'accefe,  e infiammoiim- 

fierocchè  apprell'o  quelli  Barbari  l’indugiare  la  difegnata  imprefa , è colà  ferui-. 
e,e  uergognofa , l’efeguirla  fubiramente  è tenuta  cofa  da  Re . Artabano  nondi- 
meno rifoTutofì  alla  uendetra, giudicò  efTer  bene  principiare  la  cofa  con  uatag- 
gio,  e per  quello  diliberò  di  chiamare  a fe  Abdo,lotto  color  d’amicizia  , e’nui- 
tarlo  a cena  feco , e darli  un  ueleno , che  lentamente  Tammazzaflè , e Sinnace 
intranenerlo  con  doni,e  con  finta  amidzia , e occuparlo  in  altre  imprefe  . Ma 
Fraate  già  arriuato  in  Soria  , e quiui  pollo  da  banda  la  ciuilità  Romana  ^ alla- 
quale  per  tanti  anni  era  afiiiefàno:  e udendo  ripigliare  i collumi  de’Parti,  da' 
quali  interamente  s'era  diuezzo,ammalandofi  li  morì.  Tiberio  non  per  quello 
aobandonò  l’imprefaie  in  luogo  di  Fraate  elelTè  Tiridate , ch’era  del  medelimo 
fangue,  e nemico  d’ Artabano , e di  piò  incitò  Mitridate  Ibero  à ricuperar  l'- 
Armenia , rappacificandolo  con  Farafmane  fuo  fratello , che  Tlmperio  dlbe- 
rìa  pollèdeua . E a tutte  quelle  cofe , che  nelle  parti  d'Oriente  s’appaiecchiaua- 
no  y prepofe  Lucio  Viiellio,delquale  fo  beneycne  in  Roma  non  era  in  buona  fa- 
ma, e molte  cofe  brutte  fi  diceuan  di  lui:  nondimeno,  in  tutte  le  prouinde, 
che  e^li  rellè.  e gouernò , fi  pottò  uirtuofamente,e  con  quella  fede, e integrità, 
che  s usò  già  ne  tempi  antichi  . Donde  poi  ritornato  à Roma , per  la  paura* 
ch’egh  haueua  di  Caio  Cefare,  c motto  Gaio,per  la  fiuniliaiiù,  ch'ei  tenne  con 

Claudio 


DI  P.  COUNÉLI'O  TA:CITO 

CUuclio , ffxM^liatofì  cTogni  uirtù , (i  diede  in  preda  a una  bruttiflìma  rèruitA . 6 
0.id'  è apprelìb  i poderi  tenuto  per  uno  eferapio  di  uergognofaadulazione:  e 
così  qllc  lue  prime  uirtù  diedero  luogo  all’  ultime  Tue  fceleratezze  : e có  la  Tua 
uicuperofa  uecchiezza  cancellò  le  buone  operazioni  della  Tua  gioueniù.Oidi» 
nate  adunque  le  cofe  in  queda  guifa  de’  due  nuoui  Re , Mitridate  il  primo  in» 
elude  Faralmane  fuo  fratello  à ^li  aiuto  con  la  fìraude,  e con  la  forza:  e trouò 
chi  d’ ordine  fuo  con  danari , e con  doni  corroppe  i minidri  d' Arfàce  ad  am- 
mazzarlo. Dall' altra  banda  chiamò  gl’ Iberi,  e con  grande  efercito  adàltòil 
Regno  d’ Arface.e  prefe  la  città  d‘Artadàta.Lequali  cofe  uenure  à notizia  d’Ar- 
tabano  fpedi  Orode,un’altro  de’  Tuoi  figliuoli, con  grodo  efercito  di  Parti , per 
andare  a uedicare  il  fratello:  e madò  per  tutto  ancora  à foldar  gente  in  fuo  aiu- 
to. Farafmane  all'  incontro  fece  il  fìmigliante,e  uolle  degli  Albani,e  prefe  anco 
ra  de’ S.armati  afuofoldo.  De’ quali  nondimeno  n’andò  una  parte  ancora  à 
feruire  i Parti.! m perocché  i capi,  e i Principi  loro , edèndo  dati  da  ogni  banda 
con  doni  intrattenuti , feruiuano  l’ una  e l' altra  parte , come  è ufanza  di  quella 
' nazione . Ma  edendo  gl’  Iberi  molto  forti  di  pad! , e di  paefe,  condudòno  pre 
damenre  i Sarmati  preii  à lor  foldo,  per  lo  monte  Cafpio  nell’  Armenia.Gh  al- 
tri, che  andauano  a'  Parti , gli  tennero  ageuolmente , che  e’  non  entradcro  nel 
paefe, hauedo  loro  ferrato  i pafG:  e una  drada  fola,  che  ui  rimaneua  intra’l  ma- 
■ ' re,e  gli  ultimi  monti  d*  Albania,per  edèr  di  date,non  poteuano  ufarla;  percioc- 

ché,!! come  di  uerno  il  uento  audrale,col  fuo  fodìare,rifpigne  indietro  Ponde* 
elafciailitifecchi, e perciòui  d puòcaminare,  cosiladate  fodiando i uenti 
Etel>),fpingono  l’acque  a‘liri,e  em  piendo  gii  dagni,  che  fogliono  redar  fecchi , 
uiene  per  ciò  impedito  il  camino.In  quedo  mentre  Farafmane  ch'era  accrefeiu  q 
' to  di  forze,fartod  innanzi,  prouocaua  Orodc  alla  zuffa,  che  non  era  ancora  di 
genti  à badanza  fornito:  e sfuggendo  di  uenire  à battaglia , Farafmane  comin- 
ciò a'nfedario , e con  la  caualleria  adaltaua  gli  alloggiamenti , impediuagli  le_» 
padure , e fpede  uolte  con  le  guardie  lo  circondaua  non  altrimenti , che  le  po- 
■ do  gli  hauederadedio:  tanto  che  i Parrì,  non  potendo  più  tollerare  tanta  ucr- 
- gogna,  e difonore , lì  mifero  intorno  al  Re , chiedendo  di  uenire , a battaglia , 
-nauendo  ogni  loro  fperanza  nella  caualleria . Ma  Farafmane  era  fbroiio  e di 
fanti,  c dicaualli.  imperocché  gl'  Iberi,  e gii  Albani,  elfcndo  gente  rozza,  che 
' ne’  bofehi , e ne’  monti  abitaua  , erano  auuezzi  a patire  ogni  difagio , né  per 
' poco  di  cofa  li  commoueuano . Iquali  ( come  diceuano  loro  delti  ) erano  di- 
icefi  de’  Tedàli,  euenuti  in  quel  paefe,  nel  tempo  che  lafone,  condotto,  eh'  e- 
gii  hebbe  Medea,  c di  lei  hauuto  figliuoli,  e dopo  morto  il  padre  fuo  Aeta,  na- 
, uicò  nel  paefe  de’  Colchi , uoto  allora  d’ abitatori  ; onde  c’  celebrano  ancora 

oggi  di  {afone  molte  cofe:  e forto  nome  di  Fridb  gli  haueuano  dedicato  un’I- 
dolo peculiare  ,chefoleua  render  lor  le  rifpodo . Ne  s’ ufaua  per  alcuno  itu, 
quel  paefe  di  facrifìcar  Montoni , credendoli  che  FrilTo  folle  puttato  per  ma- 
£fortttione  re  da  un  Montone,  e nel  paefe  de' Colchi,  fi  conducellc,  fepure  e’  fuMonto- 
d'  Oiodc  a’  ne , o una  naue , che  per  infegna  poi  tana  quell’  animale . Ellendo  ;idunquc  da 
laoì.  ogni  banda  gli  eferciti  in  hattaglia,Orode  efortando  i fuoi,  riduceua  loro  à me 

moria  la  grandezza  dell'  Imperio  dell’Oriente, elaltaua  la  chiarezza,  e nobiltà 
degli  Arlacidi . DeteHauaperoppolìtola  balfezza,  eia  poca  pollànza  degli 
' Iberi, dicendo, ch'egli  ctanocoflrctdaftr leguerrcconi'armifbrelliere..,', 

- ' e met- 
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A e mercènnàrie.  Dall’  altra  banda  modraua  Farafindne  aTuòi,  che  fino  allori  «• 
ranouiuutiliberi|,  ne  flati  mai  all'  Imperio  de’ Parti  foggetrite  però  à quanto 
maggior  cofemetteuan  or  mano.tanto  piu  gloria,  uincendo,  erano  per  confe-  ■** 

guirete  uoltando  le  fpalle  ne  riportercbbono, oltre  al  perìco!o,infàmia,  e difo- 
nore.Diceua  olrr’  ì aò  l’cfercito  loro  elfere  neH’afpetto  orrido,  e incolto;quel 
de'  Medi  dipinto  d oro:  e dalla1>anda  loro  erano  gli  huomini,da  quella  de’;nc- 
mici  la  preda.  I Sarmati,ch'erano  a Tuo  foldo,  non  haueuan  capo  alcuno , che 
"li  efortafle , ma  s'innanimiuano  dafe  flefli , e infligauanft  l’un  l'altro  à non  a^ 

Tpettare , che  i Pani  appiccaflèro  la  zuffa  con  gli  archi , e con  le  frecce  : ma  che 
anìmofamente,  e con  hero  impeto  quelli  affr  ontando,  dappreifo  cóbattendo, 
preuenifleroilfaettarediquclii.Cominciataadunquelazuna,!! uedeuanuarìc  ' r 

maniere  di  cóbatrimenti.  i Parri,ch’eranofoliti  con  un’arte  medefima,o  di  fùg 
gire,o  piegando  la  pane  di  reguitarla,diuideuan  le  loro  fqi^adre,  e cercauan  tu 
dar  luogo  al  faettare:  i Sarmati  pofto  da  parte  gli  archi,  de’quali  fi  uagliono  po 
co,andauan  con  le  lancc,e  con  le  fpade  ad  affronrare  i nemici , combattendoli 
or  dalla  fronte,e  dalle  fpalle,  in  quel  modo,che  fi  fuole  con  la  cauaIl<*ria,ora  a 
guifa  di  fanti  i pie  fchierati,  e riflretti  infieme,  e co*  corpi,e  con  Tarmi  fpingcn 
do  innanzi  gli  unauano  , e fàceuangli  rinculare , cofi  come  eflì  ancora  erano 
parimente  ributrarida  quelli. Nella  medefima  guifa s’ adoperauano  gl’  Iber,e 
gli  Albani,  infeflando  da  ogni  banda  il  nemico , e trauagliandolo  di  maniera , 
che  quafi  delibarmi  fue  ualere  non  fi  poteua,  efiéndo  da'  caualli,  e piu  dappref- 
fo  da’  fiinri,ftriri,e  danneggiati  molto.In  unto, che  in  quella  guifa  fi  comoatte- 
ua,Orode,  e Farafmane , mentre  che  ciafeuno  innanimifee  i fuoi , r ritengon... 

B quelli,che  a piegare  incominciaiuno,  uengono  a fàccia  l’un  deU’altro,  e cono- 
faurifi  amendue  fi  muouono , e con  le  grida , con  T armi , e co’  loro  caualli  fi 
Hanno  ad  affrontare:  ma  con  maggior  incontr  o Farafmane,  che  feri  il  nemico,  . 

hauendoli  pallàto  per  l’elmetto  un  col^,  e T haurebbe  per  uentura  uccifo.fe  il 
cauallo  per  la  lira  nerezza  non  Thaueuè  traportato  piu  oltre,  e toltoli,ch’  ei  nó 
potè  ratfdoppiarli  il  colpo:  e fe  in  tanto  ancora  da’  fuoi  fateUiti.che  lo  uider  fe- 
rito, non  filile  flato  foccorfo . Tra’  Parti  nondimeno  andò  grido  che'lReloro 
era  morto:  e da  qfla  falfa  ctedenza  sbigotritidiedero  la  uirtotia  a’  nemici.  Do- 

?»o  quella  zuffa  Artabano  di  nuouo  fi  leuò  fu  : e per  fino  dall’  ultime  parti  del 
uo  regno  raccolfeinfieme  tutta  la  fuapolfanza  . Ma  quello  ancora  gli  giouò 
poco,  perchè  gTlberi  per  la  notizia,che  per  tutto  haueano  de’  luo"hi,ro  preuc- 
nero,  e roppwo . Ne  per  quello  ancota  dalTimprefa  fi  dipartiua,  le  Viiellio  nó 
haueffe  meUo  infieme  le  legioni,e  mandato  fuor  uoce  di  uolere  allàlcare  la  Me 
fopotamia,  eco  qflo  impauritolo,  Artabano  allora  uedutod’  hauereafàrco’ 

Romani , dell’  Armenia  fi  ritirò . Da  indi  in  poi  andaron  le  cofe  fue  tuttauia  di  ^ 

male  1 peggio.lmperocche  Vitellio  infligauaque’  popoli  a ribellarli  da  ql  loro 
Re  crudele  nella  pace,e  mortifero  nelle  cofe  auuerfe  della  guerra  Sinnace  adù  Rqjnc. 

que,delquale  raccótai  di  fopra,che  d’ Artabano  era  nemico,  parlò  legretamete 
ad  Abdagefe  fuo  padre,ed  agli  altri  ancora:  iquali,  pchè  allora,  p li  tanti  danni 
patiri,eran  piu  pronti  alla  ribellione,gli  tirò  dalla  fua:  e a poco  a poco  ne  ueni- 
uan  de  gli  aatri,  iquali  piu  per  paura,  che  per  beniuolenza,  erano  flati  foegettii 
t’erano  riluegliaa,rallegradoh  d’hauer  finalmcte  trouato  capo  a qlle  cole,  che 
gii  un  tempo  hauieuano  defidcrato.  £ di  già  altro  aiuto,  o conforto  nó  reflaua 

id 
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aH  Anabano,fùòr  clic  certi  foreftieri  foldad,  eh’  erano  a cardia  deDa  fua  per. 
fona,  eturti  di  lor  cafadifeaedati:  iquaii  non  hauedo  in  (e  ne  ragione^  ne  intei-* 
Vitellio  con-  letto, non  conofceuano  il  bene, ne  meno  fi  curauan  del  maletma  erano  gcti,cho 
iraAtcabano  fole  d^li  ftipendi , e dell’ altrui  mercede  fi  nutnuano  , pronti  a farC  minifiri 
d'ogni  {celeratezza.  Artabano  adunque  co  quella  fola  guardia,e  cópagnia,nell’- 
ultime  parti  del  Tuo  paefe  prellamente  fi  rifiiggì.  la  doue  c’confina  có  gli  Sciti» 
fpetado  nello  aiuto  degl’  Ircani  e de  Germani, co’ quali  era  alquanto  im parerti* 
tato:  e in  tanto  ancora  ( peraiia^che  i Parti  fi  douellbn  pentire  » e di  nuouo  rice- 
uerlo,comc  huomini  flati  Tempre  di  quella  natura  d’abborrir  lecofeprefenti, 
Tiridite  nuo  * contentarfi.Vitellio , fiiggitofi  Anabano , di  quella  prouinda  » 4 

no  Re  de' Par  dopo  bau 
*'•  Tiridatci 

uo  de’  Tuoi  legionati,e  delle  genti,  ch’egli 
e l’altro  di  loro  facrificaio , Virellio  con  hauere  uccifo  al  collume  Romano  un 
bue,  un’  agnello , e un  toro.  Tiridate  un  cauallo  per  placare  lo  Iddio  di  ql  fiu-* 
mcj  fu  loroda’ paefanifignificato,cheil  fiume,fenzaeirereaiutaroda  pioggia» 
è^terta^fon  ftelTo  fmifuratamente  crelcendo:e  che  dalle  biancheggianti  l^u 

più  neiicidi . ”'®»  fàccua  furgerc,  fi  uedeitano  molti  cerchi , che  pareuan  corone , o 

che  quei  dell'  diademe.  Ilche  fi  poteua  pigliare  perfegno,  e annózio  di  felice  pallaggio.  Altri 
acqua.  che  piu  fagacemente  interpretauano , diceuano  ciò  fignificare , che i Principi 
della  imprefa  farebbono  fbrtunati,ma  poco  durabile  la  felicità:  ^chè  i fegiu 
che  ueniuano  dal  deio,  o dalla  terra,fignificauano  un  certo  che  ni  fermo , c di 
durabile, c pero  s’haueua  in  olii  hauer  piu  fede.In  queidcll’acqua,cficdoi  fiu** 
mi  inllabih  p natura,  e che  ad  un  tratto  mollrano  i lor  fegni , e ad  un  tratto  gli 
rapifcono,$’naueua  a creder  meno.  Ma  hauédo  Vitelho  ferro  di  già  un  potè  có 
le  naui,e  latto  pallar  l’cferdto  dall’altra  riua,il  primo  a uenirc  in  capo  fii  Orno- 
fpadc  co  molte  migliaia  di  caualli.  Coflui  fu  già  efule,e  guerreggiàdo  Tiberio 
còtto  a Dalmazi,gli  diede  nò  poco  aiuto:  pdo  fu  fatto  Cittadino  Romano.Dir 
poi  riconciliatofi  col  Re,  111  appo  di  quello  onorato  molto,  fàccendolo  gouer- 
nator  di  tutto  il  paefe  pollo  in  tra  i ceiebratilTimi  fiumi  dell’  Eufrate , e delTir 
gre,  donde  prefe  ancora  il  nome  la  Mefopotamia.Mon  molto  poi  comparile  a 
loro  Sinnace,  ilquale  có  le  fue  géti  accrebbe  il  capo.E  Abdagcfe  fahtezza,e  fa> 
lutedi  qlla  fazione,recò  feco  nel  medefimo  luogo  il  teforo,e  tutti  gli  ornamed 
del  Re.Vitellio,parcdoli,  che  l'elTerfi  ^ui  mollro  có  le  armi  Romane fblTe  à ba 
(laza,auuertì  Tiridate,e  i prindpali  del  paefe,  l’uno  à ricordarli  dell'  auolo  fuo 
Fraate,e  di  Cel'are,che  l’haueua  alleuato,efortàdolo  à riuoltar  l'animo  e’I  péfia 
ro  a tutte  qlle  cofe,che  egli  haueua  uedute  in  loro  degne  d’elTere  imitatetagli  al 
tri  ricordò|ad  elTer  próti,c  ubbidiéti  uerfo  il  loro  Re,e  riuercti  uerfo  i Romani» 
c ciafeuno  finalméte  mantenelTe,e  l’onore,ela  fede:  e dopo  quello  con  le  legio 
ni  in  Sona  fi  ritornò.  Io  ho  uoluto  congiugnere  infieme  le  cofe,che  in  due  Ita-. 
. ti  l una  appo  l’altra  erano  feguite,acdocche  gli  animi  de'  leggend  da  tand  mali 

domellici  trauagliati, alquanto  fi  rìcreallèro.lmperocchc  Tiberio,  qualunque 
già  fii  itero  dalla  morte  di  Sciano  tre  anni  palIàd,non  la  lunghezza  del  tépo,  nó 
le  moire  ^hiere,non  il  sctirfi  fazio  ormai  di  tante  pene,  e uipplizij  dati , hel>» 
beco  forza  di  midgarlo,che  e’  non  punilTe  le  cofe  ancora,che  erano  incerte , e 
inuecchiate Comes’ elle follèro  fiate feefche» 6 manifelle.  La  onde  Fulcinio 

Trionc 
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A Tdonenedendo, che  alle  puniìcioni  alcun  fine  non  fi  poneaa,ncaolcdoafpcita 

te  didare  ancor' egli  nelle  man  delli  accufatori/cce  teftaniento,  nclquale  molte  Ro 

cofc  aggiunfis  atroci, e crudeli  contro  di  Macronc,  e contro  a’  principali  liberti 
di  Celare, taffàndo  ancora  Celare  fteflo,con  dire, ch'egli  era  uno  inftabile,e  ftol  morirep  auL 
to  uecchio,  e chVgli  ai.daua  fuori  della  Città  da  luogo  à luogo  continoaamen  del  boia. 

' te,comc  fé  c'  fulTe  un’efule,  oàbandito  : c ^tto  quefto  s’ammazzò , e uolctido 

Eli  eredi  occultare  il  teitamenio  di  quello,Tiberìo  medefimo  uolie,che  e'  fiilTe 
:cto  pubblicimente,ilche  fi  ftimaua,  che  fatto  haueflè,  per  dimoftrare,  ch’egli  “ 

era  paztctillìmo  huomoie  quanto  poco  apprezzaua  le  calunnie, che  gii  eran  da  V. 

«e,  o neramente  per  hauer  tardi  imparato  àconofeer  le  grandi  fccleratezze  di 
Seiano , e per  lungo  tempo  non  hauer  quelle  fàpute , uoleua  poi  in  qualunque 
modo  fi  parlaua  di  lui , che  ciò  piu  tollo  fi  diuolgallè  : e almeno  per  quelli  uet 
fi , fe  bene  con  nimperìo  di  fé  (lellb,  gli  fbllè  à luce  la  uerità,laquale  non  lafda 
no  bene  fpelTo  conofcerc  gli  adu'atori.  Ancora  ne’  medefimi  di  elTendo  accu- 
rato Cranio  Marziano  Senatore  da  Gaio  Gracco  d’hauer  fatto  contro  alla  legge 
•della  maeftà,s’uccife  da  fe  lleffb:  e Tazio  Graziano , frefeamente  flato  Pretore,  ..  a 

fa  fimilmente,per  uirtù  della  medefima  legge,condennato  à morrete  in  quello  , 

medefimo  modo finiron  lenite  loro TrebelIienoRufbjeSeflioPaconiano. Ita  j 

perocchò  Rufo  s'ammàzzò  di  fua  mano  : e Paconiano  fu  in  caacere  flrangolato 
per  certi  uerfi,  che  in  difonor  del  Principe  haueuaquiui  compolli.  Quelle 
cofe  intendeua  Tiberio  non  di  lungi,com’e‘roleua,ò  neU’IfolCjòin  mare,ma  i 
canto  alla  città ,doue  egli  fi  fermò  à quel  tem  pottalche  e’poteua  alle  lettere,  che 
da’Confoli  gli  erano  mandat9,rifpondere  il  medefimo  dl,o  la  mattina  feguéte, 
g come  s’egli  llellì  quindi  à rifguardare  il  fangue  de’cittadini,  che  in  quella  cafa, 
e'n  quella  fi  fpargcua,  o in  che  modo  il  carnefice  contro  di  quelli  s'adoperaua. 

Nella  fine  defl’anno  morì  Poppe©  Sabino,huomo  di  non  molto  gra  fangue.ma 

C:r  Tamicizia  hauuta  co’Prindpi  uenuto  à tal  grandezza, ch’egli  otténe  il  Cèfo 
to , acquillògli  onori  trionfali  : e per  lo  fpazio  di  uentiquatr  mni  andò  al  go- 
uemo  delle  maggiori,e  piu  onorate  prefetture  deU’imperio  : e quello,non  per 
fua  ecceffiua  indullria,  ma  per  elTer  nelle  fàccende,non  da  piu  che  fi  bifognaf- 
fe,ma  quanto  era  bafteuole.L’anno  feguente,elTendo  Confoli  Quinto  Plauzio, 
e Sello  Papinio.erano  i citudini  Romani  ai  male  tanto  airue6tii,che  e’non  par 
uecofa  molto  (lupetida  che  à Lucio  Arufeio,e  a * fbfle  tolto  la  uitatma  fu  be 
ne  di  non  poco  fpauento  il  uedere  Vibuleno  Agrippa  cauaiiere  Romano  accu- 
fato  dauanti  a’Senatori-.e  llando  per  elfer  condannato  quiui  nella  Curia , trarli  M<»M,e  era- 
di  feno  il  ueleno , inghiottirlo , cafeare  in  terra,  e tramortire  : e pqfciai  Littori 
con  una  fubitetzabellialc,prcnderlo,menarloa)lacarcere,equiuiimmediate,  ‘ 
coli  com’egli  era  mezzo  morto,llrigolarlo.Nò  à Tigrane  ancora  già  Re  dcU’Ar 
menia,  e allora  fetto  reo,giouò  il  titol  fuo  reale , che  e’  non  gli  foUè , come  agli 
altri  cittadini  Romani,p  condanno  tolto  la  uita,Gaio  Galba  ancora  huomo  ila  j’^tmenia 
to  Confolo,e  i due  Bleli  fimilmcte  s’uccifcro  di  lor  mano:eflèndo  à Galba,per  muore, 
lettere  di  Cefare  di  mala  digellione,  proibito  il  gouerno,  che  fuor  di  Roma  ot- 
tenuto hauea , e a’  Blefì,  poiché  la  cala  loro  fu  manomefla,  differito  i làcerdozi 
flati  loro  pomelli,  quado  ella  fioriua:e  allora  c.h’egli  erano  uacati  conferitiad  .ì, 

altri.llche  ripigliando  per  fegno  manifello  di  lor  morte,  fe  la  diedero  da  fe  ftef 
fi.£d  Emilia  Lepidafoolaqualc  «hflì  di  fopra,chc  al  giouane  Drufo  fu  data  per 
‘ - ■ ■ roogliel 
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moglie)haaendo  piu  uolte  di  bructiffime  cofe  incaricato  il  marito,e  quantun*  ^ 
que  ella  fbiTe  una  fceieraridìma  donna,  uiueua  nódimeno  fenza  riceuer  degno 
uenuto à morte  Lepido  il  padre.per  rifpetto  delquale,ell’era  ilcura 
ff  ' ^ mente  uiuuta,  fu  accufacad'haucrcommello  adulterio  con  unferuo  : e perche 

la  cofa  nò  fì  poteua  negare, ella  ^ofto  da  parte  la  difèfa,  anticipò  la  pena  eoi  toc 
fi  la  uiu.Nel  medefi  mo  tempo  i Citi  popoli  di  Cappadocia,e  fo^etd  al  Re  Ar 
Citi  popoli  di  chelao, perche  egli  erano  cornetti  à pagare  i cefi,  e fopportare  i ti^uti  alla  ma* 
Cappidocia , niera,che  i no(lri-,leuatifi  in  arme  fi  ritirarono  nel  Monte  Tauro  : e quiui  per  la 
dcl  R *a"  h fortezza  del  luc^o, contro  al  Re  fi  tencuano,che  non  haueua  molta gc 

Ijo  ' ' tedagucrra,finoàcheuifumadatoMarcoTrebelliolegatoRomano,da  Vitel 

iio  pre fidente  della  Soria  con  quattro  mila  foldati  Romani,  e una  fcelta  d’altri 
folaari,cofiui  cinto  di  bafiioni  due  colli,  doue  s’erano  polli  que'  bar  bari,  l’uno 
chiamato  Cadra,l'altro  Dauara,quanti  di  loro  ufeiron  giù  per  combattere,tid 
ne  fiiron  col  ferro  uccifi  da'  nollri  : gli  alai  fiirono  dalla  fete  conllretiià  darli . 

Ma  tornando  à Tindate, poiché  e’fo  riceuutoda  Parti,ricuperodi  lor  uolontà 
Tiridate  è ri-  città  di  Niccfono,e  quelbd’Antemufiada,  ealtre  città,  lequali da’  Macedo- 
ccutttoda’Par  ni  edificate,con  nomi  Greci  fono  chiamate,e  oltre  à quelle  riprefero  Alo,  eAr 
Il  per  Re.  temifia  terre  de'Parti  con  gaudio  uniuerfale  di  tutti,per  l’odio,che  e'portauano 
ad  Artabano,come  educato  tra  gli  Sciti,eche  tirannicaméte  fi  portaua,fperàdo 
che  Tiridate  efsedo  nutrito  ne’collumi  Romani,douelIe  riufeir  di  piu  piaceuo 
le,e  benigna  namra.Onde  i Seleuci  con  molta  letiz  ia,e  adulazione  lo  riceuero  • 
no.La  città  de'quali  era  potcte,e  cinta  di  mura,non  ordinata  al  collu  me  batba- 
ro,ma  titeneua  gli  ordini  del  iuo  ptimo  fondatore  Seleuco.Imperocchè  egli  ha 
ueuano  un  Senato  di  trecéto  cittadini  eletti  de’piu  ricchi,e  piu  faui.  Il  popolo  ^ 
haueua  la  parte  fiia  nel  reggiméto.Equàdo  il  Senato,e  la  plebe  erano  d'accordo 
' ' fi  fàceuano  beffe  de’Parti;madifuniti,niétre  che  cialcuna  delle  parti  contro  gli 

auuerfari  gli  chiama  in  aiuto,c  accollandofi  qlli  all’una  delle  fazioni, e finaimé 
te  pualeudo  à tiitt'e  due,eranoda  qlli  parimente  batttuti,e  cianciati.  Cosi  co 
me  il  medefimo  poco  fa  fono  Attuano  auucne , hauendo  mello  per  comodo 
filo  la  plebe  in  foggezione  de’  gràdi.Imperocchè,douunque  il  popolo  ha  Impe 
rio,e  lignoria,quiui  uguaimcte  fi  uiue,ecóforme  alla  libertà.  Lo  luto  de’pot^ 
è piu  limile  ad  un  Tiràno,cheregge,edomina  à uoglia  Tua  ugni  cofa. Venuto  a- 
dùque  à loro  Tiridate,gli  fecero  tutti  qgli  onori,chc  erano  lolitigli  antichi  lo» 
ro  ai  fore  a’  loro  Rete  che  Cepperò  i moderni  piu  ampi,e  piu  magnifici  ritroua 
rete  i nlìeme  parlauano  uiruperufamete  d’Artabano  dicendo,che  da  lato  di  ma 
dre  era  difcelb  degli  Arfaciai,ma  nell’altre  cofe  traglignaua,  non  hauédo  fatto 
mai  alcuna  cofa  egregia,ò  gràde  da  riputatfi  degno  di  tata  nobiltà.Tiridate,mi 
feilg  ouerno  di  qua  città  in  ma  del  popolo.Oipoi  cófultàdo  in  che  di  e’douefle 
prcticre  la  corona,  hebbe  lettere  da  Fraatc,e  da  lerone , iquali  teneuano  le  piu 
■ nobili,e  piu  gagliarde  prefetturedi  ql  regno, pregàdulo,  che  uoleilc  alcuni  po- 

chi di  alpettarli,edVgli  fu  contetu  d’afpetrare,e  compiacere  à due  huomini  de* 
piu  gradi,e  piu  potenti  di  ql  paefete  intanto  fi  trasferì  à Ctcfifone,dou’era  la  re 
Tiridtte  co*  fi<^cza  principale  del  Re:ma  andando  colforo  di  di  in  di,rirardaiio  la  colà;  egli 
tonato  Re . fìnalmcte,ciIendo  molti  alla  plenza,e  che  tu  tti  l’approuano  p ben  fatto,  fi  fece 
incoronare  da  uno  chiamato  Surena,fecondo  l'ulanza  del  paefe.Che  fe  incóti- 
acce  e*  fblTe  andato  innazi>e  hauelfe  riconofeiuti  i luoghi  piu  adetro  della  tegit) 

‘ ne, e 
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A ne,e  Valere  naiioniappreflo,  fi  farebbe  tolto  uia, a chi  ftauafofpefo.ognidubita  > 

xa,e  per  tutto  gli  fareobe  fiato  aperto  le  porte:  ma  nel  troppo  dimorar  che' fece  " i 

nelcafiello  doue  Artabano  haueua  condotto  il  ceforo , e le  Tue  concubine,  in- 
tanto diede  fpazio  ad  alcuni  di  que’  Prindpi  di  riuoltarfi , ne  uoler  piu  ne  i pat- 
ti,ne  le  promefic  ratteli,mantenergli.  Imperocché  Fraate.e  lerone , e s'altri  u’e- 
rano,che  alla  coronazione  non  fi  roficro  ritrouati.una  parte  per  paura , gli  altri 
per  inuidia , che  portauano  ad  Abdagefe , per  eflere  egli  il  primo  di  quella  cor- 
te,e quelli,  che  gouernaua  il  nuouo  Re  à bacchetta,  fc  n’andorono  alla  uolta  d- 

Arubano,e  quello  ritrouarono  negli  Ircani  tutto  fquallido,emacilento,e  con-  . : 

dotto  in  tal  miferia, ch’egli  era  collretto  a foftentar  la  uita  fua  con  l’arco , e con- 
ia caccia , e giunti  al  fuo  cofpetto , egli  da  prima  fi  fpauentò , dubitando  che  e* 
non  foiTero  uenuti  per  ammazzarlo  : ma  pofeia,  prefoloper  la  mano,  e eoa 
la  fede  loro  afiìcuratolo  d’efier  uenuti  a lui , nò  per  altro , cne  per  rimetterlo  in 
• ifiato,  egli  tutto  s’alleggeri.  Eia  prima  cola  domandò  loro  la  cagione  di  coli  «,  i a-  . 
fubita  mutazione  . leroneallora  cominciato  a parlare,  e fortemente  a biafima  ione  a Ara 
re  Tiridate,con  dire  ch’egli  era  un  fanciullo, e non  bafiante  a gouernare  un  tan  baaaRc. 
to  regno, ne  da  puerizia  era  fiato  allenato  come  uno  di  reai  fangue  s’appartene- 
ua,e  che  qllo  nó  era  imperio  apprelTo  d’uno  della  cafa  degli  Arfacidi,  ma  un  no 
me  uano  appreiTo  d’undappoco,e  pufillanimo.nutrito  in  ftran  paefe  in  delizie, 
e morbidezze  : e che  Abdagefe  era  quelli , che  gouernaua  ogni  cofa  ; Artabano 
come  uecchio,e pratico  nelregnate  conobbe afpatlar  di  coftui,  ch'ei  non  era» 
uenuti  a lui  fpinti  da  buon  zelo, ma  da  odio,  che  apertamente  fi  uedcua  in  loro, 
contro  a chi  era  in  quella  corte  in  più  alto  grado  di  loro  : al  egli  per  ciò , fenz* 
g mettere  tempo  in  mezzo,fe  nò  quito  ch’ei  mandò  a^li  Sciti  p aiuto,  preftamen 
te  fi  mife  in  camino  per  non  dar  tepo  a‘  nemici  d'ulare  l’ aftuzic  loro,  e a quefii 
nuoui  amici  di  rimutarfi , ne  uolle  con  tutto  ciò  fpogliarfi  di  quell’abito  iordi- 
do,e  deforme,per  apparire  nel  confpetto  del  uolgo  piu  degno  di  compafiìone: 
nè  lafciò  indietro  fraudeaicuna.non  prieghi,o  piaceuolezze,non  qualunque  al 
tra  co(à,che  egli  por elTe,per  allettar  quegli,che  fiellcro  ancor  fofpcfi,e  ailbdar- 
fi  co  gli  altri,ch'eran  pròti  al  fauoririo.e  di  già  con  gran  forze  alla  città  di  Selen 
eia  s’auuicinauasquido  Tiridate , e dal  grido  di  già  fparfo  di  qfia  cofa,  e dal  uc- 
nire  Arubano  in  perfona  sbigottito,  nò  fapcua  a che  rifoluerii,ftado  in  dubbio 
s'egli  era  bene  farli  incontro  al  nemico,o  urarfi  indietro.e  andare  inrratenendo  Tirid,  idm, 
U guerra.  Quclli.a  cui  piaceua  il  combattere,e  ciò  fare  con  prellezza.diceuano  paunfee  per 
che  gli  auucrlari  fi  trouauano  fpezzari,  c hauencio  farco  un  gran  uùggio , erano  ucnwa  di 
ftanchi,e  affaticatile  però  fi  poteuau  uincerecon  minor  diracultà.  olnà  di  que-  Atwbano. 
fio  nò  potcuano  hauere  per  ancora  accondo  l’animo  interamete  all’ubbidire,e 
ch’egli  wano  quelli , che  poco  fa  erano  fiati  nemici , e traditori  di  chi  ora  haue- 
uanprefo  dinuouo  a fauorire.Ad  Alidagefe  non  piaceua  quello  conliglio , ma 
giudicaua  effer  meglio  ritornare  in  Mefopotamia;  pchc  hauendo  quiui  il  fiume 
oppofito.e  corue  p lor  diftlà,poteuano  intra  tanto  far  muouere  dalle  fpalle  gli 
Armeni, e gli  Elimei,  e gli  altri  popoli  ancora  córro  ad  Artabano,  e con  più  co- 
modità ragunarl^cti  degli  amici,e  confederati , e con  gli  aiuti  loro , c con  le 
gemi , che  mandalTe  il  capitan  Romano , ordinarli , e tcnure  allora  la  fortuna 
della  OTcrra.  Il  configlio  d Abdagefe,  perch’egli  era  di  piu  autorità  preualle  a 
tatti  gli  altri,  e Tiridatcin  fimiJi  pericoli,  e accidenti,  non  era  punto  efj>erto:, 

M ma 
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TitiJtte  fiig-  ma  partitofi  quali, che  in  ibn,eli  Arabi  fbrono  i primi  ad  abbadonar!o,gli  altri  C 
£*  fecero  il  limigliante,  andandolene  chi  a cafa , chi  nel  campo  d’Artabano , tanto 

che  Tiridate  con  certi  pochi  ritornato  in  Soria  fece  fi , che  niur.o  mì  à ribellar- 
fida  luihebbe  nergogna.  In  queftomtdcfimo  tempo  la  città  di  Roma  fu  gra- 
uemente  danneggiata  dal  fuoco,  efièndo  arfo  quella  parte  del  Circo , che  è po- 
1 betalitàdi  R^fo“orAuenuno,etutti  gli  edifici  porti  in  elio  Auentinoancora.llqualdan- 
Tibciioacrfo  tio  Cefare  in  fila  gloria  riuoltò,haucdo  del  fuo  proprio  papto  il  ualoredi  tutte 
i clai'iKggiaii  le  cafe,e  di  tutte  l’ifole.chc  u’erano  abbracciate  .Querta  liMralità  gli  corto  due 
Jal  fuoco . milioni, e cinqueccto  mila  ducati.laqual  cofa  tanto  piu  grata  fu  al  p<^Io,qiian 
coche  Tiberio  in  edifici  priuati  non  usò  mai  fpcnder  molto,ed’cdinci  pubbli- 
ci per  la  citta  non  fece  mai  piu,che  due  in  uita  lua:  il  primo  fu  un  tempio  ad  Au 
gurto , il  fecondo  la  feena  del  teatro  di  Pompeiote  querti  ancora  finiti  ch’ei 
nirono  non  confagrò,  ne  fi  fa,  fe  per  difprcgio  dell’ambizione , o perche  e’  fof- 
fedigià  uecchio  . Ma  alla  ftima  del  danno , che  ciafeuno  nell'incendio  haue-  . 
«a  patito , furono  depurati  quatto  fiioi  progeneri,  cioè  Gneo  Domizio , Caflio 
‘ Longino.Marco  Vinicio, e Rubellio  Blandoia'quali  fu  aggiunto  Pubblio  Petto- 

. . nionominatoda’Confoli.  A pprcflbfuron  deliberate  pm  cofe  in  onor  di  Cefa- 

re , fecondo  che  ciafciino  potè  col  fuo  ingegno  più  efquifitamente  ritrouare . 

Ma  quali  onori  egli  riceuellc,o  quali  indietro  fi  rimanellero , fu  incerto , per  la 
morte  che'n  fra  poco  gli  fqpraggiunfe.lmpcrocchè  nó  molto  poi,entrarono  in 
magirtrato  ,per  gli  ultimi  Confoli  del  tempo  fuo  Gneo  Aceronio , e Gaio  Pon- 
»o,nelqual  tempo  era  di  già  molto  grande  la  potenza  di  Macrone,ilquale  ogni 
giorno  più  s’ingegnaua  d’acquillarfi  con  Cefare  quella  grazia,che  mai  p Taddie 
ero  da  lui  era  fiata  trafeurata.  e morta  Claudia  ( faqiiale,  come  raccontai  di  fo-  Q 
pra,à  Gaio  fi  maritò)  fpinfe  p;ù  uolte , e introdullc  al  detto  Gaio  la  propriafiia 
moglie  EnnÌ3,adocchc  ella  dell’amorfuo  accendendolo,!  induceflc  a torla  per 
moglie,efTendo  Gaio  tanto  fagace,  che  ad  ogni  cofahaurebbe  accófentito , por 
ch’egli  arriuade  al  pnncipato.imperocchè,  quantùque  c’fbfle  per  nanira  molto 
fubito,e  iracondo,nondimenn  haucua  imparato,  come  nel  feno  del  fuo  auoloj 
a faper  fingere  egregiamente  tutto  ciò  ch’egli  uoleuate  Tiberip  bene  il  conofee- 
ua.e  per  quello  ricetto , egli  flette  fofpcfo  fopral’cleggerfi  un  fuCT*fior*  > "p** 
fappicndo  in  fe  rifoluerc  quale  de’  fuoi  nipoti  doucflc^aflùmere  aU  lmp^riotiin 
perocché  il  figliuolo  di  Drufo,che  di  fangue  gli  era  il  piu  propinquo , e quCl>P« 
che  elio  amaua  piu, era  ancor  giouanctto,p  lo  cótrario  il  figliuol  di  Gennanicoj 
era  giouane  robufiiflìmo,  e al  popolo  grato  molto  : e quefio  difpiaceuaal  uec- 
chio,e  per  quello  noi  poteua  patire.  Penfaua  ancora  (opra  di  Claudio , ilquale 
era  di  comporta  età,e  itudiofo  delle  buone  arti^ma  pouero  intelletto , e que- 
fio  gl’impcdiua  la  deliberazione:  e s’egli  andaua  fiior  di  cafa  cercando  d'un  fu£ 
certore,dubitaua,che  la  memoria  d'Augurto,c  che’l  nome  de’  Cefari  non  rima- 
oenclpregiato,e  uilipefo|:  perchè  egli  non  tanto  procacciauad’acquirtarlagrs^- 
zia  del  lecolo  prefente,quanto  ancora, che  la  fama,e’l  nome  fuo fiilfe  appo  i po 
fieri  cclebrato.Finalmentc  non  potendo  à modo  luo deliberare,! cominciando 
à mancarli  le  forze, lafciò  dire  alla  fbrcuna,qiielche  non  haueua in  qrto  cafo  po 
turo  &r’egli:lafciauafi  nondimeno  u feir  di  bocca  certi  motti,p  li  quali  fi  poteua 
conofcere,ch’ei  preuedeii3,e  penfaua  alle  cofe  auuenire imperocché  egli  haue-t 
Ha  có  parole  nó  molto  ofeure  rimproueraco  à Macrone^,  c detto , ch’ei  uolcaua 

le 
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A le  rpalle  airOcddente,e  il  uifo  all’Oriente.E  in  un  ragionamento  nato  a cafo  fo 

pradi  Lucio  Siila, dei-quale  Gaio  Celare  fi  ridena,  foggiunfc  e difie, ch'egli  hau  CoarJare 
rebbe  tutti  i uizij  di  Silla,ma  ninna  delle  uirtù  di  quelIo,Oltra  di  quello, hauc-  ^ctacciafac- 
do  con  molte  lagrime  abbraccialo  il  minore  de’  Tuoi  nipoti, e guardandolo  Tal  ” J 
tro  à llracciafacco.gli  dille.  Tu  ucciderai  coAui,  ma  un’  altro  poi  ucciderà  te.  con  occbio’ 
E bench’  egli  andalic  tuttauM  nel  male  aggrauando , non  per  queAo  tralafcia-  torto,  e fimi- 
ua  alcune  dell’  ufate  Tue  libidini:  e benché  e’  fiiAc  debole , fingeua  nondimeno 
d’elTer  gagliardo,  e uigorofo:  e ufaua  ancora  di  sbeAare  l’ arte  de’  Medici , e ri* 
derfi  dtcoloro,  iquali  dopo  palFati  i treni’  anni  h.ìueiron  bil'ogno  e domandai^ 
fero  dell’  altrui  configlio , per  faper  le  cofe  eh'  erano  utili , o noceuoli  a’  corpi 
loro.  A Roma  in  quello  mezzo,  s’ andana  feminandooccafioni  di  nuoui  ma- 
li, e uccilIoni,eriandio  per  dopo  la  morte  di  Tiberio . Lelio  Balbo  haueua  ac- 
cufato  Acuzia  Aau  già  moglie  di  Publio  Vitellio  per  delitto  contro  alla  maie- 
ftà,ed  ellendo  condannata  à morte,  e deliberandofi  il  premio  airaccufatore..>t 
Giulio  Otone  Tribuno  della  plebe  s’oppofe  : donde  gli  altri  n’  acquiAarono  o- 
dio,  Otone  ne  guadagno  l’ enlio.  Dipoi  fu  accufata  Albucilla,  (laquale  per  la^ 
gran  copia  ch’^l'haucua  d’innamorati,cra  infàme,e  fu  già  moglie  di  Satrio  Se-  , Jjj  j‘q 
condo,quel  che  feoperfe  la  congiura  di  Seiano)  d’hauer  fatto  certi  incantefimi,  ieflà, 
c altre  inique  cofe  contro  al  Principe:  e per  conlàpeiioli,  e adulteri  di  lei,{erano 
ancora citati,e  allegati  Gneo  Domizio , Vibio  Marfo , e Ludo  Arunzio . Della 
nobiltà,  e chiarezza  di  Domizio  ne  ho  parlato  di  fopra.  Marfo  ancora,  per  le..» 
molte  degnità , e onori  al  pa fiato  ottenuti , e per  la  induAria,  e uirtù  fua , era., 
huemo  chiaro,  e illu  Are.  Ma  negli  atti',che  furon  poi  mandati  al  Senato  di  que 

S Aa  caufa,  fi  uide,  che  Maaone  era  quelli,  che  haueua  efaminato  i teAimoni,|e 
tormentato  i ferui,  e le  lettere,  che  Tiberio  haueua  di  ciò  fcritte  al  Senato,non 
moArauano , eh’  egli  hauefie  di  loro  alcun  fofpctto  : forfè  perche  egli^  allora  fi 
trouaua  debole,  e impotente,  o ueramenie  non  fapeua,  che  la  più  parte  di  qlle 
cofe  erano  Aate  finte  per  la  nemidzia,  ch’era  noto , che  Macrone  naueua  con 
Arunzio.  A queAe  cofe  Domizio,  e Marfo  finfero,  l’imo  come  fe  c’  fufse  d’ani  Rteionamea 
mo  di  uoler  rare  la  fua  difefa;  l’altro  Comes’ egli  hauefsc  deliberato  di  uolcr*  'oa’Anmiio 
torfi  la  uiu  con  l’aAinenza:  e in  queAo  modo  allungaron  la  uita  loro.  Arunzio,  “ 
perfuadendolo  gli  amici  a cercare  indugio,  quant’  ei  poteua,  nfpo(è,che  le  me 
defime  cofe  non  erano  onoreuoli  ad  ogni  uno.  £ ch’egli  era  oggi  mai  uecchio, 
ne  d’ altra  cofa  fentiua  in  fe  pentimento , che  d’ hauer  tollerato  in  continoua.,  * 

anfiti,  e angofda,  e in  tra  mille  pericoli,  i uili pendi,  la  fua  uecchiezza:  e che.» 
e’  fu  lungamente  odiato  da  Seiano,  ora  il  limile  da  Macrone  : e che  femprc./ 
da’  piu  potenti  il  medefimo  gli  auuerebbe , non  per  colpì  di  fe , ma  perche  e’ 
non  poteua  l’altrui  iniquità,  e fceleraiezza  fopportare.., . E che  concedeua,che 
Tiberio  non  era  per  uiuere  molti  di,  e mediante  il  differire,  morendo  egli,po- 
teua  fperare  di  douere  efsere  afsoluto  : ma  quantunque  ciò  auuenifse^lomàda 
ua  in  che  modo  c’  farebbe  potuto  fcampar  delle  mani  del  nuouo  Principe,  eh’ 
era  ancor  giouanete  così  in  che  modo  poteua  fperare(poi  che  Tiberio  huomo 
di  fi  grande  fpericza,s’era  lafciaio  per  defiderio  di  dominare  trauiare-dql  dirit- 
to camino)chc  qAo  Gaio  fuo  fuccefibre,nó  ufeito  appena  di  puerizia,e  Atnza.. 
alcuna  (pehcza,e  nelle  cofe  piu  ree  nutrito,fbfse  mai  p pigliare  la  buona  uia  fot 
to  la  dilcipluia  di  Macrone,ilquale,  così  come  egli  era  flato  eletto  p opprimer 

M 1 Seiano, 
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Sciano.fólo  perche  egli  era  piu  catriuo  di  lui, e haueua  con  la  fue  inolte  (celerà  C 
■ ‘ ■ terze  afflitto  maggiormcte  la  Repubblica,  così  uedcdo  egli  dalla  lunge,  che  la 

feruitù  de’cittadiiii,  la  tirannide  del  Principe, c la  crudeltà  dc’fuoi  miniffli,  era 
per  crelcere  ogni  di  piò,dcfì derana  p ciòfchiftrecon  la  morte  Iccofe  già  fatte, 
c qlle  ancora , che  fopraflauano  : e nauetido  fetto  quello  difcorfo  in  guifa  prò» 
«•Ìc*dafefttf  tagliò  le  uene,  e finì  in  qflo  modo  la  uita  Tua. Albucilla  ancora  feri 

' tafi  con  fèrro  da  (e  ftelTa  per  amazzarfi  , e riufcitoli  uano  il  colpo,  fu  p coman- 
damento del  Senato  incarcetata  . Furono  appreflb  condeniiati  alcun  altri  flati 
miniflti.econlapcuoli  delle  fue  libidini.  E’ntragli  altri  Graflìdio  Sacerdote  già 
flato  Pretore  fii  in  un’  Kola  confi nato.Ponzio  Fregellano  fu  disfatto  Senatore . 
eia  medclìma  punizione  fu  à Lucio  Balbo, rallegrandofcne  molti  di  loro,  per- 
che cllèi  do  oratore,e  molto  crudele,hatieua  Tempre  ufato  l’eloquenza  Tua  ia> 
danno,e  pnizie  de’  poueri  innoccti.Ne' medefimi  dì  Sedo  Papinio,  nato  di  fà- 
Seflo  Faptnio  *n>glÌ3  cól'olare,s’elelTè  una  morte  molto  bruna,erepctina  : gettoffi  à baffo  dal 
c Tua  mone,  piu  alto  della  cafa  fua.La  cagione  fi  daua  alla  madredaqualeeffendo  fiata  poco 
iniùzi  dal  marito  Tuo  ripudiata,hauea  cólelufìnghe,ecólafualibidine,elafci 
uia  indo  to  qflo  Tuo  figliuolo  à cómetter  di  qlle  cofe,che  à fchifarne  il  difono 
re  nó  haueua  Tapato  trouare altra  uia,che  la  motte.  Accufata  adùque  dauati  a* 
Senatori,  qualunque  ella  fi  gettaflè  loro  a’  piedi, e moflraflc  il  dolor  gride,  cht 
ella  ne porraiia,  c maggiormcte  la  firagilità,  che  fuole  i fimigliati  cali  aflalire  gli 
animi  Kmilt,c  altre  cofe  ancora  mcfle,c  cópaflìoneuoli,  p teflificarc  il  medefi- 
zno'  Tuo  e gri  dolorcinódimeno  ella  fu  p dieci  anni  cófinata  fuori  della  città , fi- 
no à che  iifuo  minor  figliuolo  ufciflè  di  que'  pericoli,!  che  fittole  cafeare  U gio- 
oinezza,  e puenilfc  à matura  età . Ma  à Tiberio  già  cominciaua  à macare  iTui-  3 
gore,già  l’abbidonauano  le  fòrze:  ma  non  ancora  di  diflìmulare  fi  rimaneua  ; 
sfòrzauafidimoflrare,  e nei  parlare,  enc’gcfliilmedcfimo  rigor  dell’animo 
fuo,e  qualche  uolta  faceua  del  piaceuole,e  del  uigorofo,p  ricoprire  le  forze  no 
turali,che  manifeflamctc  gli  fi  uedeua  macarc.E  naucilo  Tpeffo,  có  l’andare  at- 
tomo,;nutato  luoghi,finaliTìcte  fi  fermò  appreflb  il  mòte  ai  Mifeno  i una  uilla, 
Carkle.medi  che  fu  già  di  Lucullo.  E qui  fi  conobbe,  clic  egli  alla  motte  s’ auuicinaua  in  ^ 
modo.Era  appo  di  lui  un  Medico  molto  fàmofo,ed  eccellete  chiamato  C» 

1 a mone  à gia,chc  e mllè  folito  di  curar  le  fue  ifirmità,ma  p udire  qualche  uolta 

Tibeiio.  i giudici  che  e'faceua  di  olla  malattia,e  di  qlla.Cofltti  partedofi  da  Tiberio,co 
me  p andare  à certe  fue  faccede  ,pprie,  e fiotto  fipezie  di  far  Tuo  debito,  lo  pfie  p 
lamano,e  intàto  gli  toccòil  polfo;mae’non  potèfàrdi  mcKlojCheTiberio  fio 
, n’accorfc.lmpcrocche  è incerto  fe  Tiberio  fientédofiene  ofFefio,p  meglio  ricopri 

re  il  Tuo  sdegno,!!  fece  apparecchiar  da  magiare,e  piu  del  (olito  flette  à tauoia, 
qiiafi  p onorar  l'amico,che  uoleuada  lui  partire.Caricle  nódimeno  diffe  p co- 
la certa  a Macrone,chc  Ccfiarcandauauia,echee'poteua  ancora  uiuer  due  di. 
Qnindi  incótinéte  furono  fatti  molti  colloqui,  e ragionaméti , e fipediti  p nino 
corrieri  a’Legati,e  agli  cfierciii.Dipoi  ne’fiedici  di  di  Marzo,efisédofi  Tiberio  ue 
auto  meno,crcdette  ogn‘uno,ahe  c’fuffe  mortole  di  già  Gaio  Cefare,có  un  gra 
numero  d’altri,che  à rallegrarfi  u’ erano  concorfi,era  uficito  fuori  a fare  i primi 
atti  del  prender  Tlmperio^quado  in  un  fubico  uenne  nuoua,  che  à Tiberio  era 
ritornato  b fauclla,  e’I  lume  de  gli  occhi , e chiamauafi  , che  (è  gli  portalfe  da 
mangiare  per  rinucnirlo  da  cot^c  acadenie  . Qmndi  allora  tutti  impauriti^ 

gli 
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A gli  alto  chi  gua,  e chi  la  fe  n’andarono,  fingendo  ciai&unqd’rfTcre  niul  contcop, 
nc  (apere  cbfa  alcuna , che  qdiui  fofft  fecuira,  e Gaio  Céfare  flaua'qoiui  cotm 
ammuroiito  aTpectando  di  douer  cadere  dal  piu  alto  grado  in  bailo  predpizio. 
Macrona,come  huomo  intrepido,  e rifoluto , uedendo  queile  Cofe , cofnandò 
a certi  che  andadèto  in  camera  da  quel  uecchio:ecol  mettergli  addoitò  di  mol- 
ti pini  lo  foiFocailcro,  e fatto  queilo,  s’ufciilèro  di  quiui , e in  quello  modo  Ti-  Tiberio  aiF*. 
berìo  di  lettant'otto  anni  fini  lauitafua.  Il  padre  fi  chiamò  Nerone , e per  ori-  gatoda’pim 
gimJdaH’unt),  e l’altro  lato  era  de’Claudij.benchc  la  madre  folTt^ddottalapri-  ” 
ma  nella  famiglia  de’Liuij,  pofcia  in  quella  de’Giulij  «fino  dalle  ^ce  cominciò 
a correr  uarij  pcricoli;imperrocchè  egli  andò  dietro  al  padre,  quando'nella  prò 
(criaione  e’  fu  filtro  efiile , e com’  egli  entrò  nella  cafa  d'Augufto , come  figlia- 
(Irò, fu  urtato  da  molti  emuli,che  cii  nuocerli  fi  sfbrzauano,  mentre  che  Marcel 
lo,  e Agrippina , e pofcia  i due  Cefari  Gaio  , e Lucio  erano  uiui . Drufo  ancora 
il  fratefIo,era  amato  da’  cinadini  piò  che  non  fu  egli.Ma  nel  ma^ior  pericolo* 
e trauaglio  uifs’egli , poi  ch’egli  hebbe  prefo  per  moglie  Giulia  ^liuola  d'Au- 
guflo.ellendo  conflrettb  a comportar  la  impudicizia  di  quella,  o da  lei  alionta* 
narfi . Ritornato  da  Rodi , dou  egli , per  tal  cagione  fi  ritirò , uifTe  dodici  anni 
apprelfo  d*Augu(lo,che altri  eredi  non  haueua:  morto  ilqtiale,  fiiccedc  neU'Itn- 
perio,e  intorno  uctitre  anni  regnò.Ne’cofhimi,e  modi  fuoideluiuerefu  uario 
e a certi  tempi  fi  portò  altrimenti, che  nel  rimanete  non  fcce.imperocchè  fino  t 
ch’ei  uiflè  priuato,e  tutto  il  tempo  ch’er  regnò  con  Augufto,u  portò  egte- 
B giamente,e  fi  mantenne  in  buona  &ma:e  fin  che  uifie  Germanico, 
e Drufo,feppe  acconciamente  ricoprir  lefue  fnudi,e  fin- 
' gere  la  uirtù,e  fino  a che  tiene  a morte  la  madre,  tenne 

una  uia  di  mezzo  intrai  buono  e’I  reo.Fu  crudclif-  ' 

fimohuomo,  ma  coperto  nelle  Tue  libidini, 

mentre  ch’egli  amò, e Infieme  temette  ^ 

' Sciano.  Finalmente  fi  lafiriò  anda- 

■ ■ re  flraboccheuolmente  in  . * 

wnifortediuituperi.e 

(celeratezze,poi 

* ^ chepofluda  r • 

bandail 

timo-  • _ ^ ' 

■ . f elauergogna,figo- 

aernò  in  tutto  a 

faofenno,e  ‘ " 

’ uolon- 

; tà.  • 
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li  Cominciali  dalla  morte  di  CESARE  AVGVSTO, 

, r. 

Tradotti  di  Latinq  in  lingua  Tojcana  io.  (j  10 \G  IO 
F 1 0 l 7^0. 

t^Mca  il  principio  di  quejlo  vndecimo  libro  : come  de 
precedenti  cinque  libri  ancora, 

Impwocchè  e’  fi  cred«u^  che  Valerio  Afiatico,  Confolo  la  feconda  uolca^  ha- 
Meflc  commelfo  adulterio  con  Poppca . Oltradi  quello  afpiraiido  Meflàlina  a- 

fli  orti , che  gii  furono  di  Lucullo,  e peruenuti  in  coftui , magnificamente  gli 
aueua  acconci,^ e adornati}  fpinlcSuillio,  cheandailì:  ad  accufargli  tutt’e 
due  : allaquale  accufa  fu  aggiunto  Sofibio  ancora^  quello , eh’  era  fiato  di  Bri- 
tannico educatorejcbe  fotto  fpezie  di  beniuolenza  andafle  a Claudio, e l'auuer 
tifieaguardarfida  quei,  che  erano  ricchi,  e potenti:  come  huomini,  eh'  eran., 
Tempre  uctfo  i Principi  mal  difipofti,  e fpezialmente  l'Afiatico  , ilquale  era  fia- 
to il  principale  a tener  mano  alla  morte  di  Gaio  Cefar  e:  e pubblicamente  nel  q 
conipetto  del  popolo  ie  n’  era  uantato  : e uoluto  ancora  per  premio  di  cotale 
egregio  fatto,  acquifiame  apprefio  di  quello  fama , e gloria . Era  cofiui  anco- 
ra nella  città  in  gran  nome,  e riputazione  efiendo  per  tutte  le  Romane  Pro- 
uincie  fparfo  un  grido , eh’  ei  fi  metteua  in  ordine  per  andare  agli  eferciti  di 
Germania,  conciofia  che  eifendo  egli  nato  à Vienna , e hauendo  in  quella  pro- 
uincia  molti  parenti,  e amici  grandi , e potenti , poteua  ageuolmente  folleuar 
que’  popoli , e fare  qualche  nouità . Claudio  fenza  andare  ricercando  piu  ol- 
tre, mandò  fpacciatamente  Crifpino  Capitano  della  fna  guardia  con  una  ban- 
da di  foldati,  come  s’ egli  andaflero  a qualche  (pedizionc  di  guerra , a prende- 
Aflatico.i eò  l' Afiatico . E trouatolo  a Baia  lo  condullero  legato  à Roma , e fenza  effet- 
dotto  ptigio  oli  conceduto  di  prefentarfidauanti  a’ Senatori  per  difèndere  le  ragion  fut-» , 
ae  a Roma . camera  di  Cefare,  alla  prefenza  di  Meflàlina  efaminato,  dou  era  ancor 

Suillio,  ilquale  racculàiia,  eh’  egli  haueua  corrono  i foldati,  e quelli  con  dana- 
ri, e col  permetter  loro  un  licenziofo,  e dilonefto  modo  di  uiucre,  fàttifi  ubbi- 
JUpoftad  A-  dienti,  e pronti  a qualunque  fceleratezza . Apprefio  l’ incolpaua  d’adulterio 
fucico  a Sui!  commefl'o  con  Poppca:  e finalmente  eh’ egli  era  fiato  del  corpo  fuo  impudi- 
co,  e difonefto . Allaqual  cofà  non  potendo  egli  fofferir  piu  di  fiat  cheto , ri- 
fpofe  iaqu«fiQ.modp . Va,  Suillio,  e domanda  i tuoi  figliuoli , Ce  io  fon’  huo- 
mo,  e uedrai,  che  eflS  noi  negheranno.  Dipoi  entrato  nella  fua  difefa  commoC- 
fc  e alterò  Claudio  di  maniera  con  le  cofe  atroci , che  egli  difiè  di  lui,  che  Mef- 
falina  arcora  a piangere  cominciò  : laquale  ufcitafi  di  camera  per  andare  ad  a- 
feiugarfi  gli  occw,  auuerti  V itellio,chc  haueflc  cura  che  Valerio  di  quindi  nop 
* le  n’  an- 
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A fc  ti'aixbfle:  e partirafi  amiò  Tpacciara mente  per  rouìnare  Poppea  ancora  , ha- 
uendo  mandato  certi  à minacciarla  di  carcere,  per  indurla  con  <)u  el  terrore  ad 
ammazzirii.'come  apprelTo  aiiuenne,e  tanto  occnltamenre,che  Cefare,  tiqua* 
le  non  mai  Teppe  nulla, elPando  Sci pione,di  lei  marito  i cenaieco,e  domanda- 
toli perche  cagione  non  haueua  menato  feco  la  moglre,rilpo(e  ch'eli’era  mor* 
ta.  Ma  confuìtando  Claudio  fopra  l‘allbluet  Valerio,  ò nò,  li  leaò  fu  VirelliOt 
e piangendo  raccontò  l'amicizia , ch'egli  hatieua  hauuta  feco, e com'egli  haue* 
nano  amendue  parimente  oderuato,  e nauuco  Tempre  in  uenerazione  A ntonia 
madre  di  lui.  appreflo  raccontò  i benefìci,  che  Valerio  haucu  j Tatto  alla  Repub 
blica;  e frcTcamente  , in  edere  andato  in  Britannia  à guerreggiatele  s'alcre  coTe 
poteuadìre,chegliparedcto  atte  i mitouereàpietà,ecompadlone,  tutte  le  al- 
legò: conchiudendo  finalmente , che  Valerio  s'eleggedè  queliamorte  che  piu 
gli  piacedè.  E parbndo  appredo  Claudio,  confermò  il  parer  di  Vitellio,  come 
le  gli  parede  ulàrgti  in  ciò  clemenza.  La  onde  cTorunoolo  alcuni  ad  eleggerfi 
qualche  generazion  di  morte  piaceuole,e  leggieri,  come  il  laiciarlì  macare  per 
«dincnza,riTpoTe  egli,che  delcondglio,e  del  buon’animo  loro  gli  ringraziaua. 
E itoTene  à lauarfì  ne'bagni,com’egli  era  conTuetn  di  Tare:  e Tattofì  un  bel  con- 
uito  apparecchiare,maneiò  allegramente.  Dipoi  alqiiato  dolutofì,con  dire,che 

[>iu  onedamente  gii  farebbe  paruto  morire,  (e  perla  Tagacità  di  Tiberio , ò per 
'impeto,e  crudeltà  di  Gaio  gli  fìidè  ciò  auuenuto,che  non  ora, che  per  tradirne 
to  d una  donna,  e per  la  impudica  bocca  di  Vitellio,  à morte  fi  uedeuacondoc- 
to.E  detto  qdo  fi  cagliò  le  uene,e  in  quello  modo  diede  fine  alla  uita Tua. Volle 
nondimeno  ueder  prima  con  gli  occhi  Tuoi  il  rogo  doue  il  corpo  Tuo  ardete  d 
£ doueua.'C  quello  ueduto,lo  fece  alquàco  dagli  arbori  diTco(larc,acciocchc  il  tu 
por  del  fuoco  non  guadallei  rami,  eia  bclTombra  di  quelli , canto  poco  traua- 
glio  recauaà  queft'huomo  la  morte.  Dopo  quelle  cole,Tacto  ragunare  il  Sena- 
to,Suillio  medefìmo  Teguicò  d’accuTare  duecaualieri  Romani, nobili, e illudrì, 
cognominati  Petra:iquali  à morte  furono  condenati  per  auere  della  lor  cafa  ac 
comodato  Marco  Ndlore,e  Poppea,  quando  iniìcme  congiungere  fìuoleua- 
no:ma  all'uno  d'eifì  fìi  appodo  ancora  d’hauer  detto, che  una  notte  gli  era  para 
to  in  fogno  di  ueder  Claudio  con  una  corona  di  Tpighe  in  tedariuolte  cucce  al- 
l’indietro:cchc  per  cotale  uifione  fi  denocaua  douere  ellèregran  carcdia:ben- 
chc  alcuni  fono  che  hanno  lcricto,che  quella,che  egli  uide  era  data  una  ghirlan 
dadi  pampani  con  le  foglie , che  biancheggiauano  : e che  la  cofa  era  data  inter- 
pretata coli, cheClaudio,pa(IatorAucunno,finirebbelauitafua.Q^hinque  fi 
fblTe  il  fogno,  certo  è,  ch’ei  fii  della  morte  di  fe , e del  fratello  cagione . A Cri- 
fpino,fu  per  Tua  mercede  delibcn-ito  undono  di  tretafette  mila  cmquecétodu- 
cati , e onorato  delle  infegne  della  Pretura  : e Vitellio  ne  u olle  aggiugnerc  uen- 
ricinque  mila,cheà  Sofìbio  lì  donadèro  pche  co'  buoni  precetn,ea.nmaedra 
menti  giouaua  à Bricanico,e  à Claudio  co'  buon  conlìgli,e  auuertimcnti.Efsé- 
do  ancora  domandato  à Scipìone,che  fentéza  egli  daua  cotto  à Poppea  già  Tua 
moglie, rifpoi'e  in  quedo  modo.Céciofiaco(à,chc  degli  errori  che  ella  ha  la:to,- 
io  ila  del  p.arer  raedeliino  che  tutti  aoiq>erfuadetcui,che  io  ancora  dia  il  mcile 
limo  giiidicio,che  noi  altri.c  cosi  egli,con  quella  modedillima  riipolla  .renne 
«in  mezo , perloquale  e’  faluò  il  coniugale  amore , c mantenne  la  gì  auiti , che 
à luijCome  Senatore,s'appaiteaeua.Da  indi  injioi Suilliu  fu  uno  aiiiduo,  e ci  u, 
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4ele  accufacore  or  di  quedoi  e or  di  quello:  e mole*  altri  ancora  ne  uennero  fu,  Ct 
che  regtiìiarono  l' efempio  di  lui:imperocchè  iiaucdo  Celare  ridotto  in  Ce  tut- 
ta l’autorità  delle  leggi>e  quella  ancora  de'mngidrati,haueua  aperta  uga  drada 
à multi  di  rubarcje  d’allàllìnare:  e delle  mercedi  pubbliche  niuna  ue  ne  Cu, che 
lirendcdè  tanto  uenale,e  merccnaria,quàco  la  phdia.c  infedelicà  degli auuoca 
ti:tale  che  un  Caualiere  Romano.chiamato  Samio,huomo  chiaro, ed  eccclleu 
te, Iiaucdo  dato  dieci  mila  ducati  à Suillio, perchè  in  una  Cua  caula  auuocade-,  c 
accot tofi  Samiojche  egli  dirittamete  non  procedeua,  diCpcratofì,  di  ina  mano 
s’ammazzò  nella  caCa  mcde/ìmfa  di  Suillio.  Auendo  adunque  Gaio  SiI;o,chc  c- 
radiCegnato  CunColo(dellacuigrandezza,e  rouina  à luogo, c tepo  raccontere- 
mo) parlato  in  Senato  Copra  queda  cola  canto  iniqna,e  crudclcrli  leiiaroiioCn  t 
Padri,e unitamente  domandarono,  dice’  fi  rinnouailc  la  legge  Tizia,  pei  la- 

auale  anticamete  fu  prouucduto,  che  per  diCender  cauCe  non  li  duuede  pigliar- 
anali,  ne  accettar  preCenti . Ma  cominciato  ad  eCclamare,  e romoreggiai  tuttr 
quclli,eontro  a'  quali  patena  che  s’apparccchiaflc  quedo  Ccorno,  e qdc  battitu 
rr>(I  Icuò  fu  il  medclìmo  Silio,contro  a Suillio,col  quale  molto  i.on  ccnteniua: 
e con  acerbc,caCprc  parole  gli  s’oppoCc,adduccdo  l'cCcmpio  degli  antichi  ora- 
tori,e  auuoeaiijiquali  riputarono,cnc  racqnidarCi  nome  appo  i poderi,  fbllc  il 
ucio  premio deli'cloquenza,‘altrimcti  ucniuaà  macchiarli  qila  nobili (Hhiaar- 
te,qua{ì  reina  di  tutte  Valere  buone  ani,mediance  la  Ceruiiùdi  così  brucio,e  Cor 
dido  guadagno. E che,doue  e'  s’haueua  riguardo  Colamcntc  alla  grandezza  de’ 
guadagni, e à chi  piu  loro  ne  porgeua,  non  potcua  una  (incera  Cede  militarui . 
Ghc  Ce  le  caule  Cei  za  pniio.o  mercede  alcuna  s’ulàlfcro  di  direnderfì,elle  Careb 
bono  meno, e manco  diCoidini  ne  nafcerebbono.Ma  ora,chc  Colo  al  guadagno  p- 
s’aCpiraua,fi  nutriiiano  le  ncmicizie,raccuCe,gli  odij;  fomentauanCi  ringiutic,e 
mezzo  alcuno  non  era  à qdc  coCc;  e che  in  quel  modo,  che  la  uiolcza  delle  in- 
fermità recaua  guadagno  a’  Medici,  cosi  la  cótagionc  delle  caufe  arricchiua  gli 
auuocati:  E che  e’  fi  ricordallero  di  Tito  Galba,  di  Gaio  Afinio,e  di  Mcllàla  : e 
de’piu  moderni  d’Arunzio,e  di  Efernino,  (quali  col  mezzo  della  eloquézia lu- 
to erano  din enuii  gtàdi:nódimeno  erano  bc  uiuuti,e  bene  adoperato  haueua- 
no  la  facondia  loro.Haucdo  cosi  parlato  il  Cófolo  difcgnato,e  molti  del  Sena- 
to acconfcntendoli,d  daua  ordine  di  lare  un  decreto,che  qlli,  che  pigliauan  da 
sari  contro  alla  legge  Tizia  fi  poteilero  punire,eaccufare,  fecódo  la  legge  già 
fitta  contro  à quelli,che  i fudditi  angariauano.Ma  Suillio,c  Cófuziano,che  ue 
deuano  manifellamcte  come  rei,e  colpeuoli  ouclla  pena  cadere  fopra  le  fpalle 
loro.fi  mifero  attorno  a Cefare,pregandolo,che  delle  loro  pallate  non  s’hauef- 
fe à parlatele  le  uoleil'e  lor  códonaictc  uedeiido,chc  egli,  tacendo,  ueniua co» 
me  a’  pi  leghi  loro  à confentire,cominciò  un  di  loro  à dire  in  quefta  guifa . Clii 
era  quelli  ,che  fodè  tanto  audace , o arrogante , che  fperafle,o  piefumeire  do- 
uerfi  la  fama,e‘l  nome  fuo  perpetuare:  e che  fi  doueua  pur  peniate  donde  altri 
haueuaà  procacciare  il  uitto,c  come  à fofientare  la  cafa  fua:  acciocché  uenedo 
gli  auuocati  in  poucrtà,non  fodero  i poueri  dalla  potenza  de’ricchi  oppredàtù. 
c che  ninno  filialmente  era,clK  uolede  fenza  premio  Teloqucza  fua  elercitare  : 
perchè  à uolcre  clfer  follccito,e  diligete  in  procurar  le  faccende  altrui.bifogn* 
ua  in  tanto , le  proprie  ili  cafa  iua  -abbandonate . E che  molti  con  l' andare  alla 
guerra  , altri  col  coUiuarcicampifoftentauanUuita  loro:  c che  e' non  fi  do-, 
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A tnandaiia  premioaci  alcuno,fc prima  nonG  uedeua,ch’e§lihaueflebeneil  m» '• 
dote  che  an  AGnio.e  à McGala  ageuole  cofa  fu  il  modrarii  magnanimi  oratori, 
e in  (ioifO  a iuocarciConcioGache  nelle  guerre  ciuili  intra  Antonio,  e Augii  (lo 
cu’prcnii.e  co'doni,c  altri  mezzi  fimigltanti  follerò  arricchiti:il  limile  agli  Elcr 
nini,c  agh  Arunzij,  ellcnclo  (Liti  eredi  di  ricche,  e gran  famiglie , oltre  alle  ric- 
chezze proprie  loro:  e che  hauédoliad  allegare  c(empij,potcuanoelE  ancora 
lacconrarc  di  Publio  Clodio,e  di  Gaio  Curione, quanto  di  premio,  e mercede 
c piendelfero,  e quanto  caro  e’  uendelT'cro  l' eloquenzie  loro,  e che  e(1ì  erao^ 
mediocri, c poueri  Senatori,  iqiiali  null’altro  alla  Repubblica  addmadauano , 
le  non  ql  tanto,chc  e'  giiadagnauano  con  lartiiC  con  gli  elcrcizi  j,  che  G potcìia 
no  i l (epodi  pace  elercitai cieche  e’ non  era  perfona alcuna  ruflica , o plebea , 
che  non  penlailè  in  che  modo  c'  poteua  ufeir  del  tango,e  falire  i maggior  gra- 
do: che  toglicdoG  uiaifalari,e  gli  emolumenti  deU'arti,  e degli  Gudij,  etano  p 
atiuilir(i,e  alla  Gne  per  rouinare  quelli  ancora.  Cefare,  udito  quella  rifpolla , c 
parendoli,  che  e'  non  haucllcro  parbto  à cafo,  ne  imprudentemete  moderò  la 
colà,nc  uelle,che  per  qualunque  cauta  G pigliaile  piu,che  Gno  à diigcto  cinqui 
ta  ducati'.e  quei  che  trapaflàncro  il  legno  foflero  puniti  (ecódo  la  predetta  leg-  • 

ge, contro  agli  aggraui  eie’  prouinciali.ln  quello  medeGmo  tempo,  Mitridate , 
del  quale  racconui  di  l'opra, ch’era  (lato  Ggnor  dell' Arinenia,c  eli  già  alla  pfen-  mcnia. 
za  di  Cefare  s'eracondoito,pcrconGgliom  quello, fc  nc  tornò  nel  regno,  cóG- 
datoG  nelle  forze , e aii^i  di  Farafmanc  fuo  Catello.  Collui  era  Re  degli  (beri , 
dalquale  lii  auuertito,che  i Parti  erano  in  difeordia:  e ftando  i principali  del  re- 
gno fofpcG,il  rimanente  della  proiiincia,  e le  cole  di  minore  importaza  nò  era 

2 no  accurate.Impciocchè  portandoli  Gourze  nel  fuo  regno  molto  crudclmcte  Gntarze  trac 
e da  TirannOjhiucndo  fatto  forza  d’uccidere  G no  al  proprio  fuo  fratello  Arra- 
banOjinGieme  con  la  moglie, c co’Ggliuoli  : ondeghahridihii  tutti  impaurili, 
haueuan  chiamato  Bardane.Q^llo  Bardane, per  clTer  molto  pronto , c animo 
fo  alle  grandi  imprefe , G molle  immediate  : c in  due  dì  camminò  piu  che  mi- 
glia dueentocinquanta:  e aG'altato  Gotarze  all'improuilla,e  sbigottitolo,del  re 
gnolodifc.'icciò:efenza  metter  tempo  in  mezzo, andò,  e ptercle  miglior  pfet. 
ture,che  fodero  in  quclregno.folo  quei  di  Seleucia,iiol  uollono  come  Princi- 
pe accettare.  Di  che  ucnuto  in  ira,  c perchè  un  Gmil  torto  haiienan  fatto  à fuo 
pache ancora,polc  loro  l’adcdio.  MaGi  quello  uno  slbgamcto  pìutodo  della  . 

Ina  ira,che  utile,o  comodo  aU’imprc(à,concìoiia  che  la  città  lòdè  gtandc,e  po 
-tente.ciiitad’ogn  incorno  dall’  acque,  e da  fortidìme  mura,  e Gnalmcnte  bene 
tietcouagliau.Gocarze  intanto  aiutato  dalle  genti  de’  Oaati,e  degl*  lrcani,ragu 
nò  un’eferdto,eArcGllere  cominciò  à Bardane,  ilquale,  cóllrcico  à lafciar  l’af- 
fedio.G  léce  incótro  al  nemico, e appredb  i campi  Bactriani  piantò  gli  alloggia- 
inenci.Ersendo  adunque  le  forze  d'Oriente  diuile  in  quello  modo,  uè  fappicn- 
doG  ou’  elle  Ibfsero  ppiegarG  ; s' offerle  allora  occalione  à Mitridate  d' occu- 
par l’ Armenia,  e coni  appoggio  de’ foldaci  Romani  guallare,erouiiur  le  ca- 
ftella,ch 'erano  jx}fle  ne’  luogIu^alcì,e  piu  chlHcili  ad  efpugnare:  e con  la  cauallc 
via  degli  Iberi  (correre  , e midare  à ruba  tutta  la  campagna.  E gli  Armeni  non 
poceuan  rcGllere,ef$cdo  flato  rotto  Demonattc  lor  capicano,ilquale  hebbe  ar- 
dire diuenirc  à battaglia  con  Mitridate. Fu  nondimeno  tenuto  alquanto  indir- 
ne da  Coti  Re  dclTAuncnia  minore, cGcdoG  accodati  à lui  alcuni  de'  Prìncipi 
• ' del  ‘ 
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del  regno.ma  pofcia^per  lettere  di  Ceiàre  auuertito,(i  rìmoire  dalla  tmpreTa.On  C 
de'allora  tutto  il  paciè  li  refe  à Mitridate  « ilquale  pio  crudelmente  fi  portaua, 
che  ad  un  Re  nuouo  non  era  ifpediente.Ma  quelli  due  Imperadori  de’Parti,mé 
tre  che  e’s'ordinano  p la  battaglia  « fimno  in  un  fiibito  accordo  infiemCi  hauen* 
do fcoperto  gli  agguati  de’lor  popoli,che  d'ucciderli  procurauano.  Ilche  Gorar 
zc  haueua  fatto  noto  al  filo  fiartcllo  : e infieme  abboccatili , da  principio  (lette 
dafcuno  in  Tulle  Tue , ma  poTcia  portoli  l'un  all’altro  le  delire , e abbracciatili, 
e quiui  dinanzi  agli  altari  degli  Iddi)  férmo  raocordo,capitolarono  di  uolere  in 
ficme  ucndicare  il  tradimento  de'lor  nemici , e Tuno  alTaltro  giouarfi . Il  Re* 
gno  fu  poi  lafciato  à Bardane,  parendo  che  e'fiilTc  piu  atto  dell’altro  a ritenerlo, 
c Gotarze , per  leuar  uia  ogni  ToTpetto  d’emulazione , partitofene  del  tutto , in 
Battane  rac^  Iccania  Te  n’ando.  Bardane  ritornato  a’nfcflare  la  città  eli  Seleucia , la  conflrinfe 
ile  Farti * renderfeli,dopo  fett’anni,  ch’ella  s’era  ribellata  da'Parri , non  fenza  uergogna, 
e difonorc  di  quelli,  ch’nna  fola  città  tanto  remjK)  fi  fiilTe  beflàra  di  loro . Dopo 
quello  allàltò , e ricupero  le  piu  gagliarde  Preferrure  del  regno , e racquillaua 
l’  Armania  ancora , Te  Vibio  Mario  Legato  della  Soria  non  l'nauellè  minacciato 
di  gucrra,s’egli  andaua  tentando  piu  oltre.  Gotarze  in  quello  mezzo, pctitofi  d‘ 

^ hauer  cóceduto  à Bardane  il  Regno, ed  clTcndo  da  que'nobili  richiamato, iquai 

non  mal  fi  quietano,  e nella  pace  par  loro  piu  Urano  l’ubbidire  ; miTe  di  nuono 
infieme  un'eTercito.  Bardane  gli  li  fece  incórro  per  infino  ai  fiume  £tinde,e  do* 
po  molto  combattutoli  il  palio , Bardane  finalmente  rellò  al  dilopra:  e pallàto 
innanzi, e felicemente  cóbattcdo,loggiogò  tutto  il  paefe,che  è piu  tollo  trai  det 
to  fiume  lino  al  fiume  Ginde , che  (fluide  i Dahi  dagli  Ari)  : e in  quel  luogo  p(}* 
le  fine  alle  cofe  profpereiimperocchèa’Parti,  quatunque  uincitorì,non  piaceua  £) 
l’andar  fi  di  lungi  à guerreggiare.  Bardane  adunque  di  ciò  accortoli , fece  quiui 
fabbricare  u n belliilimo  Ione  per  lociuale  uolle  tellificare  la  potenzia  Tua:e  che 
niuno,auanti  à iui,dclla  cala  degli  A rTacidi,haueua  renduto  tributarie  quelle  gé 
ti,£  fatto  quello,  con  grandiflTima  gloria,  e onore  fi  ritornò  nel  regno,  equindi 
egli  diuenne  piu  feroce , e piu  crudele  in  ucrfo  i Tuoi  foggetti,iquaii,nol  poten- 
do pai  comportare,fàttogli  congiura  addoiro,ne  temendo  egli  di  cola  tale,l’am 
mazzaron,  ch’egli  era  à caccia, correndo  gli  anni  della  liia  prima  giooétù  : ma  p 
Bradane  iam  bellifGmi  fatti  illullratofi,  fi  che  pochi  de’  Re  Tuoi  antcceflori  ((quali  per 
mazxato  efii  uenneroquafi  tutti  ella  uecchiezza)fi  potcuano  a collui  agguagliare,  le  e'ii  foT- 
do  a caccia.  Te  fatto  tanto  amareda’Tuoi  popoli,quanto  temer  da’nemici.Per  la  morte  adun- 
que di  Bardane, uennero  i Parti  tra  loro  in  diuifione  Topra  l’hauere  un’altro  Re. 
Molti  inclinauano  à Gotarze, altri  à Mcerdare  fighuolo  di  Fraate,  già  dato  a'no 
llri,e  mandato  à Roma  per  iltatico.  Ma  potè  piu  quella  parte , che  uoleua  Go- 
tarze,ilquale  ottenuto  il  Regno,  e preTone  la  lignoria,di  nuouo, per  la  andeltà, 
e lal'ciuÀ  Tua,  fece  fi , che  i principali  de’  Pai  ti  fiiron  conllrctri  à mandar  (egrei 
tamente  à Celare, à pregarlo,  che  uoletì'e  conceder  loro  Mcerdare  , c inucllirlo 
Ciocchi  fece  (jd  gno  pateriio.Sotto  qfti  medefimi  Conlbli,  in  Roma  li  celebrarono  i gioo 
chi  Tecolari , ed  era  quello  rouocentefimo  anno  da  che  Roma  fu  edificata  : e il 
Te(1antaqu.aurciiroo  diche  Augnilo  gli  haueua  fatti  rappieléntare . Lalcio  ora 
di  dire, quali  fbll’ero  Je  cagioni,  perchcl'nho,e  1 altro  Principe  A iiguTro,'e  Clan- 
dio  gli  fàcclTero  celebrare,  hauendoneio  detto  à balianza  iu.1  libi  o da  ire  coir» 
pollo  Toptale  cofii  fiate  dallo ImperadoccDomiziauo  ; imperocdac  egli  acori 
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A eU'npprefentò,  e ì quel  t^mpo  mi  trottai  io  prerente  : e in  quelli  ancora  hebbi 
a inccrùenire,  ene.iclo  allora  uno  ^e’  quindici  Sacerdoti,  e inlieme  Pretore . li- 
die non  racconto  per  uanagIoria,ma  per  mo(lrare,che  anticamcte  eli’  era  cura 
de’quindici  Sacerdoti, e che  i magiilrati  fpezialmente  intemeniuano  alla  cura, 
fd  decurione  di  corali  pópe,e  cerimonie.  Ma  flando  Claudio  à iiederc  lo  fper- 
tacolo  de'  giuochi  Circenfì  , c rapprefentando  i giouanetti  nobili  col  corfo  de' 
caualli  il  giuoco  di  Troia, ed  elTendoui  intra  gli  altri  Britannico  Aio  figliuolo,  e 
Lucio  Domizio,poco  dipoi  adottato  da  lui  per  farlo  dellTmperio  Aiccellbre,e 
datoli  il  cognome  di  Nerone  : e parendo  che  il  popolo  fùcefle  piu  Amore  i co- 
ftui,che  h Briraiuiico,ciò  fu  riprdb  in  luogo  di  preragio,delle  cofe  che  in  fauo- 
re,e  grandezza  di  Doniizio  pofcia  auuennero,c  andauafì  diuolgando  ancora, 
che  etl'cado  Dumizio  ancora  in  Atrce,ruran  trouati  due  ferpenti,  iquali  gli  fla- 
uano,come  p guardia,ùitorno  alla  culla,  cosi  uellono  per  quelle  &uole  render 
piu  alto  il  nafcimcto  di  qllo,  à fomiglianza  de'  miracoli  e(lcrni,che  già  fi  aede 
ua  a'  grà  Re  elTère  auuenuci:  imperocché  lo  ficflb  Nerone,  ilquale  nó  ufaua  in 
pane  alcuna  toglierfi  qllc  cofe,  che  alla  gloria  Aia  apparteneuano,  usò  dir  fera 
pre,che  bene  un  fol  rerpéte,e  non  pm  allora  s'era  ueciuio  nella  camera  Aia.  Ma 
c’reflaua  ancor  uiua  òlla  uecchia  inclinazione  del  popolo  inuerlo  Germanico, 
della  cui  flirpe  egli  Aalo  u’  era  ri  mafia  : e creiceua  in  tutti  la  compafilone  d’ A- 
grippina  madre  di  lui  per  la  crudeltà  di  MelTalina,  laquale  gli  fu  lempre  mole- 
lue  nimica:  e allora  piu  che  mai  accefa  contro  di  lei, ueggendo  tanto  &uor  di  MctTiIinas’i 
popolo  inuerAa  Domizio,  e haurebbe  al  certo , p uia  difdfe  accufie , cercato  di  namora  di 
metterla  in  qualche  trauaglio,  fe  altra,  e nuoua  pazzia  di  fcóueneuole  amore , Gai»  Sdì*. 

A che  piu  la  ftrigneua,ritenuu  nó  l'hauellè.  Imperocché  ella  s’era  tato  ficramete 
accefa  dell’ amore  di  Gaio  Silio,giouanebeÌlillìmo,traquàtin'erain  Roma  , 
che  per  poter  meglio  sAigare  la  Aicofa  Aia  libidine , e godìerfelo  ella  tutto,  fece 
fi,che  cgh  ripudiò  la  moglie  Aia  Giulia  Sillana,dóna  molto  nobile,  e uiituofa . 

Ma  Silio  nó  era  tato  mal’accorto,ch’ei  nó  conofcelTe  à che  fi:eleratezza,e  à ch^ 
pericolo  egli  fi  metteua:  ma  uedeua  la  rouina  fila  manifcAa,realla  uogliadi  lei 
nó  accófentiua:hauédo  nondimeno  qualche  fpcràza,che  la  colà  non  s’hauefTe 
à ri fapere,e  douerlì  tenere  occulta-Oltra  di  qucflo,promettctlcgli  ella  gran  f- 
ini,fi  confbrtaua  col  goderfi  in  tanto  i piaceri  prefenti , fino  à che  nonueniua 
quel  che  e’penfaua  potergli  auuenir  col  tempo . Ma  ella  non  procedeua  già  Ce- 
co alla  nafcofa,ma  con  gtà  comitiua  l’andaua  à trouare  à calate  fempre  cn’egli 
ufciua.e  ouunque  egli  andaua,gli  era  cofiei  à canto,  donaualidi  molti  danari, 
riempieualo  di  molte  ricchezze,  procurauagli  onoreuoli  magifirad  : è à tanto 
lo  innalzaua,che  finalmeote,come  fe  e’  A) (Te  rimutato  lo  Aato,e  in  quello  adul 
tero  peruenuto,fi  uedeuano  appo  di  lui  i ferui,i  iiberti,e  rutti  gh  altri  apparati,  ' 

e ornamenti  da  Principe.Ma  C!audio,non  fappiendo  nulla  di  quelle  coiè,e  in 
tanto  l'uficio  del  Cenfore  ufurpaodo,fi  riprelé  con  feueri  editti  la  li  ccnzia,che 
ufaua  il  popolo  nel  Teatro,perhaucr  deno  certe  colè  uituperofe  contro  à Pu- 
blio Pomponio  huomo  Confolarc,  e deputato  fopra  i uerii , che  fi  reciiauano 
Al  le  feene , e fopra  gli  apparecchi  delle  comedie , e fimilmente  in  difonore  di 
certe  nobilifCme  donne.Fece ancora  certe  leggi  per  raf&enar  la  crudeltà  degli  i,^ge  eó|u 
ufurai,proibendo,  che  e’  non  poteiTero  predar  danari  àufura  a’  figliuoli  di  fa.  girufiuai. 
niiglia,per  pagargli  dopo  k morte  de’padri  loco.CooduiIè  nella  cutà  acque  di 
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ronfanaperaqiiiHottida’monri  Simbruini.Aggiunfe,  c madò  fiiori  ntione  for-  G 
Lctrtre  t che  , c caratteri  cfi  Icnere  latine , hauendo  trouato  che  la  ferittura  Greca  non  a 
'tr*  tratto,  ma  col  tempo  uennc  fornita. Imperocché  i primi  furono  gli  Egizi)  » 
Date.  che  p figure  d’ animali  cfprimeirero  i lor  concetti  : e it  iiedono  ancora  ricordi 

amichiflìmi  della  memoria  degli  huomini  fcolpiti  in  faffi  : e dicefi , qlli  efTere 
(lari  della  ferittura  primi  ritrouatori.c  quindi  i Fenici, pchc  erano  allora  in  m» 
re  i piu  poteri , e nauigauan  per  tutto  ; edere  (lati  i primi  che  in  Grecia  la  por- 
tadero.c  hauerne acquiftato  lode,come  fe  c fodero  flati  di  quelle  cofe  ritroua 
tori, che  da  altri  haueuano  ri  portato.  Pcrcioche,egli  c fama,  che  un  certo  chia- 
noato  Cadmo, dall'armata  de’Fenici  c5dotto,(ù  il  primo  che  tale  arte,e  fcrinu- 
ta  a’  Greci  infegnadé,della  quale, nò  haueuano  que*  popoli, come  rozzi, p an* 
cora,cognizionc;bcchc  e’  ci  fia  ancora  chi  dica,cne  il  Re  Cecrope  Arenielctal» 
tri,che  LinoTebanotalcuni  che  Palamede  Argiuo,ne’tcpi  della  guerra  Troia- 
na,forono  di  fedeci  lenere  inuétori-.  e che  pofeia  uenner  negli  altri,e  Simonide 
rpezialmcte,che  ritrouòl'altre,e  cdpi  la  ferittura.  In  Italia  dicono , che  i primi 
furono  iTofcanì,che  da  Demarato  da  Corinto,  pofeia  gli  Ahoriginida  Euatv* 
dro  d"  Arcadia  , il  modo  del  leggere  imparallcro . E però  le  lettere  latine  ri- 
tennero quafi  la  medefima  forma,che  gii  hehhero  le  piu  antiche  de'Greci.Ma 
Claudio inué  le  Latine  ancora  da  principio  furono  poche,e  furono  ('altre  aggiute  dipoi.  Dal 
tore ({'alcune  cui  efempio  Claudio  n‘aggiunfetre.Lequali,durate  ilfuo  Imperio,fùron  me(^ 
latcre  la:ine  ufo,come  ancora  oggi  fi  uede  nelle  leggi,  che  fùron  fatte  ne’  tépi  fuoi , le* 
quali.intagliate  in  tauole  di  rame,fi  ueggono  appiccare  ne’tepi),e  p li  fori:  ma 
' poi  col  tepo  fi  difufarono.Cefare,dopo  qfle  cofe,  parlò  in  Senato  (opra  il  fatto 
degli  Arufpici,auuertendo  i Senatori,che  non  lafciadèro  per  negligenza  perire 
l’antichidìma  feienza  d' Italia  (opra  lo’ndouinare , Edendofi  piu  uolte  ne’ tépi 
auuerfi  della  Repubblica  fatto  uenire  gli  Arufoici,e  col  mezzo  di  qlli  edèrfi  ri 
nouate,e  i migliore  ufo  ridotte  le  cerimonie  facre:laquale  feienza  da’principa 
li  della  Tofeana  fponraneamcre,o  per  ordine,e  indigazione  del  Senato  Roma- 
no,era  fiata  màtenuta  in  ufo,edi  famiglia  in  famiglia  propagginatateche  que- 
fto  ora  fi  trafcurauóperlanegligcza,c  poca  accurate? za,clie  nel  pubblico  s’u- 
»;  faua,circa  le  buone  arine  per  oppofito,  perchè  le  barbare  fu  perdizioni  piglia- 

uanopiede,e  uigore.E  che  le  cole  padàtiano  di  prefente  bene,  c lietaméte,  ma 
ch’egli  era  da  ringraziare  Iddio  di  tanto  benefìcio:  e auuenire  che  gli  ordini  fa 
cri,mentrechc  tato  pocos’accurauano,  non  uenillèro  per  la  troppa  profperiti 
•'  ad  annullarfi.Per  queda  cagione  adunque  fu  fotro  un  decreto,per  loquale  s’ or 

dinaua  a’  Pontefici.chefopra  quede  cofe  degli  Arufpici,uededcro  quelle,  che 
paredèroloro  da  ritenere,  c le  inutili,  e fuperditiofe  togliedèr  uia . Nell’  anno 
* Cherufei  madarono  à Roma  a chiedere  un  Re,edcndo,p  le  guer- 
difcordic  loro  fpenti  i lor  nobili,  ne  redandoui  di  reai  (angue,  che  un  folo 
ni.  chiamato  ltalo,eque(li  in  Roma  fi  ritrouaua.  Codui  fu  figliuolo  di  Flauio  fra 

cello  d’Arminio:la  madre  era  nata  di  Catumero  Principe  de’  Catri.Ecli  d’afpet 
to  era  belli(rimo,e  nell’armi,e  nella caualleria  efercitato  al  modo  noftro.  Cefa- 
re  adunque  udito  taledomada,Fornì  il  gioitane  di  danari,  e datoli  una  fceltad’ 

, - huomini,cheglide(Icroàcanto,l’indruo,ede(brtòàprendereanimofamente- 
quelgrado,eptincipato,cheglidauanoiluoipopoh:ncordandoli  priinaméte, 
ch’eli  era  nato  in  Roma,douc  nó  come  Statico,  ma  come  cittadino  era  dimo . 
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I rato, e clic  e'fi  rransfcriua  ari  un  Imperio  fbrcfticro.  I Germani  da  principio  fu 
tono  licri  della  uenuta  di  qllo,  e tanto  più,  perche  non  eilendo  huomo  fàziofo 
ne  nutrito  nelle  difeordie , abbracciaua  ogn’uno  ugualmente  : ufaua  una  certa  i 
piaceuolezza,e  una  certa  moderaza  in  tutte  le  cofe,che  ad  ogn’uno  foddis^ce 
ua,e  però  tutti  l'amauano,e  tutti  lo  celebrauano,e  TpeiTo  ancora  alaua  ritrouar 
fi  in  cópagnia  degli  altri  i bere,e  imbriacarii,e  con  donne,  e con  altri  libidinofì 
piaceri  mefcolarli,  cofe  che  i que‘  Barbari  aggradiuano  molto.  Ed  encndofl  di  Italo  £uroRe 
già  appo  de’ Tuoi  piu  intimi  moltofettoconolcere,ecrefccndo  la  fama  Tua  o-  <f»'Cfcenifci. 
gni  di  piu  j gli  altri  che  haueuano  Tempre  attel'o  alle  Cette.e  alle  (cdizioni,ne  po 
teuano  fenza  qlle  mantenerli  comodamente,  cominciato  della  potenza  di  ql- 
lo à fofpettare,  quindi  partitili,  fc  n’andarono  alla  uoltade’  popoli  lor  conuici- 
ni  afFcrmando,e  proteftando  loro,che  e’  s’apparccchiaua  di  torre  alla  Germa- 
nia l’antica  fua  lioertà , e alla  poteza  Romana  uedeuano  uenire  ogni  cofa  fog- 
getto.diccdo,s’il  pael'c  loro  era  però  fi  poucro  diucnuto.che  e’  nó  ui  folfe  un’al 
tro  da  poterlo  aluimere  al  principato, lenza  che  la  progenie  d uno  fpione,c  tra 
ditore  di  Flauio,s’haueHe,lopra  tutti  gli  altri, ad  innalzarcte  che  il  Iblpettar  del 
la  llirpe  d’ Arminio  era  cofa  uana , il  cui  figliuolo,  qu.ado  che  e’  fblTc  ritornato 
nel regno,elIcndo  alleuato,e crefeiuto  nel  paefede’  nollii  nimici,  li  poteua  Co- 
lo dubitare, che  mediate  cotale  educazione,e  (cruili  coftumi,  e ncH'abito  ,eio 
tutti  gli  altri  modi  del  uiuere  a'  loro  totalmente  contrari,  c’non  folle  corrotto, 
e deprauato.Ma  fe  in  Italo  li  trouaua  quell’animo,  e quella  méte  ch’era  in  Tuo 

f>adrc,non  mai  era  flato  alciino,chepiu  rabbiofamete,  e con  animo  piu  crude- 
e uenilTc  armato  contro  alla  patria  lua,e  contro  agl'Iddij  penati,  quanto  il  pa- 
dre,e  eli  auoli  di  coftui.Con  quelle,  elbmiglianti  parole,tirato  molti  dalla  lor 
banda.ragunarono  una  grangcnte.Italo  ancora  non  era  dal  canto  luoicguitato  Celiati;  4,  1. 
da  pochiùquali  diceuano,chc  c’  nó  era  contro  al  uuler  de  gli  altri  ritornato  nel  tal« . 
regno,ma  chiamato  da  loro,e  auanzando  egli  tutti  gli  altri  di  nobiltà, facelfero 
ptuoua  della  uirtu  fua,e  uedeifero  fe  c’ii  rendeua  degno,  o limile  al  zio  Tuo  At 
minio,o  all’auolo  Caturaeroie  che  e’  non  haueuano  però  ad  arrolHre,ò  del  pa 
drc  fuo  tanto  à uergognarli, perche  egli  non  uolelfe  giamai  romper  la  fede  da- 
ta a’  Romani,di  cólenfo  pur  de  gli  altri  Germani.  E che  malu.igiamcte  ficeua- 
no  coloro,che  falfaméte  uoleuano  ricoprirli  col  nome  della  libertà,  iquali,  ef- 
fendo,per  fe  lledì  inutili,e  dappochi,e  in  comune  perniziofi  à tutta  la  regione, 
non  haueuano  altra  fperanza,che,per  uia  delle  difeordie, procacciarli  da  IbUea 
tare.In  quella  fentéza  ueniua  ancora  lieumente  la  moltitudine:  laquale  era  tan 
to  piu  inclinata  uerfo  il  Rej  pchè  poi  in  una  gran  battaglia  contro  à gli  altri  bar 
bari  era  flato  uittoriofo.Perlaqual  uittoria(come  auuiene  nelle  prolperità)  co- 
minciato ad  infuperbire,  e tirannicamete  à portarli , del  regno  fu  difcacciato  . Cauci,rcurr« 
£ di  nuouo  con  l’ aiuto  de’  Lógobardi  rifatto  il  fuo  efercito  racquillò  lo  flato . no  U C.tma 
E cosi  egli, e nella  buona,e  nella  uilla  fbrtuna  andana  trauagliando,  e rouinan 
alo  le  cole  de’Cherufci.Nel  medelimo  tempo  1 Cauci , uiucdoli  elS  in  pace , e 
in  concordia,e  per  b morte  di  Sanquinio  diuenuti  audaci,  e infoienti  •,  mentre 
che  Corbulone  alla  uolta  loro  li  transferiua,fcorfero  b Germania  inferiore  fot 
to  Giannafeo  lor  capitano  : ilquale  di  nazione  era  Canninefàte,  c fono  leinfc- 
gne  Romane  haueua  già  lungo  tempo,militato.Dappoidiuenutofùggiduoaa  ' 

daua  eoa  certi piccoUlegni  lubaodop  lo  mare, e bcccdo  di  Molti  danni  à quei 
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che  abiciuano  per  le  marine  della]  Gallia  fappiendo  ch*’egli  erano  ricchi,  e non  C 
da  guerra.  Ma  Corbulone,  entraro  ch’eeli  fu  nella  prouincia,armò  co  grandif- 
(ima  diligéza , e pdezza  fdi  che  egli  molta  lode  ne  acquiilò.la  quale  da  quella 

fuerra  proccdc)certe  galee, p lo  Reno  le  conduflè  al  mare:  e altre  naut  ancora, 
i qualunque  forte  e'  potette  hauere,p  gli  llagni,folTè,e  laghi  uicini  al  mare  le 
ce  iìmiimcte  condurre  : e con  quelle , mandatoin  fondo  i piccioli  legni  de’ ne* 
mici,  disfece  Giannafeo , e del  mare  lo  difcacciò.  E quietato  le  cofe  pfenti,  co* 
minciò  à ridurre  le  legioni  Romane  (lequali  per  lungo  Ipazio  di  tempo  erano 
uiuute  in  ozio , e pigrizia , ne  d’altra  cola,  che  di  pdare  u diletrauano])  fotto  la 
iiecchia  militar  difciplina,  uietando,  che  ninno  fi  panilTc  dell'  ordinanza. Che 
zu Ifa  alcuna, fenza  liceza  del  Capiuno,  no  s’appicalTezche  le  guardie,  e le  fenti- 
nelle,le  polle, e ogni  altro  uficio  militare,tanto  il  di,quanto  la  notte,con  l'armi 
ìndollb  fi  efeguille.Dicono,che  egli  lece  tagliar  la  tella  a un  foldato,  pchè  llan 
do  à lauorare , e zappare  intorno  allo  lleccato  non  haueua  la  fpada  a canto  : e 
un’altro  ancora, perche  a canto  non  haueua,che  il  pugnale,limilmcte  fece  mo* 
rire.Lequali  cofe  dure,e  troppo  rigorofe  punizioni,loirero  uere,  o nò,  hebbe> 
ro  nondimeno  origine,dalla  leuentà  del  capirano;  e lì  può  aedere,che  nell'al* 
tre  maggior  cofe  ancora  e’fodè  huomo  feuerilEmo,e  implacabile,  poiché,  per 
cofe  tanto  leggieri,  lì  credeua, ch’egli  ufall'e  punizioni  così  grani . Ma  qllo  ter* 
rore,  e appr^o  i nemici , e apprelTo  i nollri  hi  di  molta  utilità , petche  i nollri 
diuennero  migliori,  e piu  diligenti,  i nemici  meno  fuperbi,  e orgogliolì.  I Fri* 
gij,oltradi  quello,  iqualidopo  la  rotta  data  à Lucio  Apronio  s’ erano  ribellati 
da  noi,e  dall’ora  in  poill.iti  nemici,o  poco  fedeli,  diedero  hatichi  a’nollri,elì 
fermarono  ad  abitare  ne'  cam  pi  allègnati  loro  da  Corbulone:  ilquale  diede  an  I> 
cor  loro  un  Senaro,magillrati,e  leggi:  e acciocché  e'  non  s*  hauellèro  di  nuouo 
à ribeliare,ui  lafciò  una  guardia,e  mandò  certi,iquali  ufalTero  ogn’arte,  per  in- 
durre i Cauci  (che  lì  chiamauano  i maggiori)  à darli  a’  Romani:  e procurallè- 
ro  ancora  in  tutti  i modi  d’uccider  Giannafeo  : lequali  inlìdie , furtiron  felice- 
mente contro  à quel  rebelle,e  higgitiuo.Nondimeno  i Cauci  pcrl'uccifionedi 
quello  fì  muuron  d’animo,  e cominciarono  a làr  nuoue  turbazioni , dandone 
loro  occalìone  Corbulone.Di  che  molti  lo  lodauano,alrri  lo  bialìmauano,  di* 
ccdo,à  che  hne  prouocando  il  nemico  àribellione,perchc  fe  le  cofe  à bene  non 
fuccedeuano,  era  p rilulurne  danno  allaRepubblicazrellando  uittonofo,lì  ren 
deua  formidabile  eziandio  in  tepo  di  pace:  e che  e’  non  G poteua  negare  che  e’ 
non  folle  un  egregio,  e ualorofo  capitano  : ma  per  un  Principe  dappoco  come 
Claudio,troppo  uirile,e  poco  per  aggradirli:  e però  Claudio  indi  à poco  uietò 
che  piu  oltre  non  lì  mouelTc  contro  a'  Germani,  e ordinò  che  tutte  quelle  gen- 
ti di  qua  dal  Reno  lì  ritirafsero.  Furono  prelentate  quelle  lertere,e  commilTìo* 
ni  à Corbulone , eh’  egli  haueua  di  già  cominciato  à piantare  gli  alloG^iamcti 
in  fu  qllo  de*  nemici  .Egli  adunque  letto  le  lettere , benché  molte  cole  ad  ua- 
tratto  per  b mente  gli  fi  uolgefteroze  primieramete  b paura  , che  doueua  en- 
trargli dello  Imperadore,apprefso  ildifpregio,che  p prtita  cosi  bibita  da  que* 
Barbari  gli  uerrebbejlìnalmcte  lo  fcherno,ch'erano  per  hu lì  di  lui  i confedera* 
ti,nondilse altro  fe  non  .O  lèlicirà  grande  d'alcuni  capitani  Romani , e fenato 
à raccolta, indietro  lì  ritornò.Nondimeno,acciocché  i foldati  nó  illelscro  ozio 
fi , léce  in'quel mcdcllmo  tepo  cauarc  uiu fofsa intra  b Mofa c’I  Reno , lunga 

ucntitre 
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uenritre  mi^Tia,mediante  laqiiale  fi  uenillè  ad  oauiare ^li (Iraboccamenti del- 
rOceano.Cefare, nondimeno, quantunque  ei  gli  hauefle  uietato  il  guereggiare> 
uolleche  e’ forte  onorato  delle  infegnetrionmi.  Ilquale  onore  non  molto  poi 
ottenne  ancora  Curzio  Rufo. per  haiier  trouato  nel  paefe  de'Martiaci  unacaua 
d’argenro,deibquale  fi  cauè  poco  fiurto,e*n  breue  tempo  mancò:  ma  con  mol 
ta.fiitica>&  con  poco  guadagno  delle  legioni,ertèndo  (lati  cortretti  i foldati  à (à 
ticarfi  in  tirar  fooi  i l'acqua, e quindi  diuertirla  in  zappare,  & in  cauar  la  terra  . 
llchò  ne'luoghi  pianiècofa  malageuole.e  tedio(à:è  perchè  in  molt'altre  prouin 
de  ancora  di  fimil  fiuiche  haueuano  fopportato/cri fiero  fegreramente  a Cela- 
re in  nome  di  tutti  gli  eferdti, pregandolo,  che  gli  piacerte  oi  conferire  innanzi 
le  infegne  trionfali  à quelli,à  cui  c’uolcua  commetterla  cura  d^Ii  eferciti.  Chi 
folle  qrto  CurziojC di  chi  nato,béchè alcuni  dicertèro  ch'c'  forte  nato  d'un  gla- 
diatore,io  nó  fono  per  addurne  cofe  falfe;e  mi  ue*gogno  à dirne  il  uero.Qi^lu  . 
que  c’  fi  folle, poiché  e’peruenne  alla  giouenrù,fe  n andò  có  un  Queftore  mada 
IO  nella  prouinciadeU’Artrica'.e  ritrouandofi  in  Adrumento,  mctre  che  egli  in-  aeoDcin  aho 
torno  à mezzo  dì, per  certe  logge  uote  allora  di  genti,  foletto  fi  parteggiaua,gli  (lato, 
^parue  una  formadi  donna,ai  datura  piu  che  umana,efentì  una  uocc,che  dif 
fe.Tu  Rufo  fe  quclli,che  uerrai  un  di  Proconfolo  in  quella  prouincia.  Egli  per 
cosi  fano  buono  annunzio,leuatofi  in  ifperanza,à  Roma  fe  ne  tornò:  e quiui  p Donna  appar 
liberalità  de’fuoi  amici,  e per  propria  fuaindullria  fece  fi , che  primieramente  f**^"®* 
egli  otteiie  la  quellura  della  dttà:  dipoi  intra  molti  nobili , che  per  concorren- 
za quello  uficio  addimandauano , confegui  la  Pretura  col  làuor  di  Tiberio  in 
hauer  ricoperto  la  ignobilità  di  quelIo,con  dire  quelle  parole.Curzio  Rufo  mi 
pare,che  ha  nato  di  fe  medefimo.  Venuto  poi  in  ellrema  uecchiezza , e uerfo  i 
maggiori  di  fe  gouernatolì  con  adulazioni  piene  di  malignità,inuerfo  i minori 
rendutofi  fupemo,e  arrogante,intra  i pari  à fe,  diibcile,  e fiillidiolb , ottenne  il 
confolato,  confegui  l'infegne  trionfali , c finalmente  il  gouerno  dell’Artrica , e 
quiui, finito  la  uira  fua,adempiè  il  buono  annunzio  che  gli  fo  fatto.  A Roma  in 
quello  mezzo  un  certo  deU’ordine  de’caualieri,chiamato  Gneo  Neuio,fii  pale 
famente,e  fenza  che  poi  fe  ne  fapeflc  la  cagione,  trouato  con  la  fpada  à cito  tra 
que’ch'erano  andati  la  mattina  à corte  a faturare  il  principe.imperocchc,efscdo  rame. 
prefo,e  afpramente  tormenrato,nc  di  fe  nc  d'altri,cofa  cne  fi  forte,  non  confef- 
sò:nc  fi  fa,fe  egli  (lene  cosi  duro,à  fommo  lludio,o  pure, per  che  e’  forte  in  fat- 
to innoccte.Sotto  i medefi  mi  Conlbli  Publio  Dolobella  propofe  in  Scnato,che 
«*  fi  douerte  ogn’anno  per  Tauiienire  celebrare  il  giuoco  de’gladiatori  à foefe  di 
quei  che  otteneuano  la  Qj^llura . Concedcuafiquell’uficioappo  inoflrian- 
tichi  per  premio  della  uioST:  e à qualunque  cittadino,’chc  nella  bontà , e uirtù 
fua  punto  fi  confidaua,era  lecito  domandare,  e quello,  e ogni  altro  magillrato 
ancora:  ne  dell'età  ancorali  faceuadillinzionc  : che  quelli  che  non  haueuano  Legge  Caria, 
ancora  partato  trcnt’anni,non  potefiéro  ertier  creati,e  Confoli,e  Dittatori.  Ma  i quiodo  hek- 
Quedori  furono  fino  à tempo  de’Rc  ordinati, come  per  la  legge  Curiata  fi  mo 
ftra,laquale  dopo  la  cacciata  di  quelli,  fo  rinnouata  da  Lucio  Bruto , ed  ebbe- 
ro i Confoli  dopo  quedo  tempo  podedà  fempre  d’eleggergli,fino  à che  nel  po 
«lolo  ancora  uenne  l’autorità  eli  crearli.Dalquale  foron  pnmamenre  creati  Vale  ^ 

*.  *'-*dumio,ed  Emilio  Mamerco.felfantarreanni  dopo  caccian  iTarquini.p-  dofcouhi^ 
^gnù^’c^piutufeguitallèroi  campi.  ApprclTo,cf&cdomulupiica-  u. 
cornp..^  te  le 
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te  le  faccéde,nè  furono  due  altri  aggiunti,che  (leflèro  nella  cittì,  p tener  cdnto  O 
dcH’entrace  pubbliche.Dipoi  in  ifpazio  di  tcpo  fu  raddoppiato  il  numero  d'eflì 
efTendone  creati  otto, poiché, e l'Italia.e  le  prouincie  forcfnere  ancora  a’Roma- 
ni  diuenute  foggette,pagauano  i cenfi,e  le  gabelle:e  nel  tempo, nelquale  furfe» 
role  guerre  ciudi, per  legge  diSilla,ne  furon  creatiuenti  per  fupplire  al  Senato 
alquale  egli  diede  fa  cognizione  delle  caufe  ciuili.  E quantunque  i caualieri  ha- 
■elTero  poi  ricuperato  Li  preminenzia  loro  antica  del  giudicare,  leuata  loro  da 
Sillaba  Qi^ftiua  nondimeno  rimafe  nelfuo  primiero  ftato , e fecondochc  cia- 
fcunodc’compctitori  haueua  autorità,ofàuoreapprellbdi  cuihaueuapodedà 
di  dai  la,gratamente  li  concedeua,ltno  i che  per  lentenzia  di  Dolobella  ella  uc 
ne  à tale  che  quali  li  uendeua . L'anno  feguente , ellendo  entrati  Confoli  Aulo 
Calila  Coma  Vitellio,e  Lucio  Viiràno,rrattandofi  di  rifornire  il  Senato,che  ueniua  mancan- 
la  G chiama  ^ pjj-  qucfta  cagione, edcndo  uenutià  Roma  i principalf  della Gallia detta 

Comauad  addimandare,che  ellendo  già  gra  tempo  ftati  in  lega  co'  Romani,e 
^na,e  Borgo*  Ottenuto  la  cittadinanza  della  città,potclTero  ancora,come  gli  altri  cittadini  Ro 
gna.  mani,  confeguir  tutti  gli  onori,  e magillraii  d'ellà  città  . fopra  che  furono  fatti 

molti  bi5bighj,e  ragionamentiie  quelli , che  haueuano  l’orecchio  del  Principe 
Calli  Cornati  s’allàticauano  moltounapart«infàuorirciGalli,raltraincólcruareil  coftume 
antico  de  Romani, dicendo  quellLche  l’Itaha  non  era  ancora  uenuta  tato  al  baf 
ti  combatti,  fojoh’ella  non  potellè  mantenere, e fupplire  al  Senato  della  fua  città,e  che  anti- 
^■ni  Romani  camentc  s’era  ufato,non  farli  Senatore, fe  non  chi  era  natiuo  del  luogo,e  pareti 
te  del  popolo  Romano:e  che  e’  non  s’haueiiano  da  uergognare  de’  modi  tenuti 
Infabritcioè  daU'anticaRepubblica.Anzi  fi  poteua  addurre  ancora  escpi  della  moderna  gio 
^llo  Baro  di  ucntii  Romana,medi5tciquali  li  poteua  conofcere,elTerfi  quelli  portati  confor 
' *"“■  mi  alla  uirtù  dc’loro  auticni,e  ugual  gloria  hauer  meritato:  dicendo  ancora,nó 
è egli  alTai  quello,  che  i Veneti,  e gl’Infubri  fieno  balzati  in  quello  Senato,  fen- 
Veneti  iàf  e’s’habbia  ancora  à permettere,  che  i forellieri  uengano  uia  à fchiere , e 

ti  cittadini*  patifcano  i Senatori  d’cllcr  làtu  poco  men  che  prigioni J o che  altro  piu  d’ono- 
Romoi.  re  rellcrà  egli  al  rimanente  de'nobili  Romani, o a'Senatori  natiui  del  Lazio,fe  al 
cuno  ue  n’c,che  fia  pouero,e  bifognolo^Hanno  però  quelli  ricchi  à riempire, 
e occupare  ognicolà,!  cui  auoli,e  bifauoli  fono  Itati  già  capi  delle  nazioni  no- 
ftre  nimichc , e col  ferro , c col  fuoco  hanno  uccifo , e disfatto  i nollri  clcrciti , 
eGiulioCefaread  Alcllìa  allèdiato.  Diche  ne  è ancora  la  memoria  ftefca  le  n- 
rttole  de’Se-  za  raccontar  di  quei  che  già  aflèdiarono  il  Campidoglio,  e in  ellb  rinchiufero, 
nitori  Rema  egli  huomini,  cgl’lddij  : equeliofèdon  fotta  di  dillruggcte,edefolare . Che 
rt'rd^'^Guà-  difonore , e troppo  grande  ignominia  t’arrecherebbe  all’anime  de’ no- 

^onì  che  do-  Uri  pallati,(c  a’  defcendentiloro  forfero  preferiti  quelli  de’nollri  nemici.Con  té 
màdauano  la  tinli  dunque  di  quel  titolo,e  godanfi  quel  priuilegio , ch’egli  hanno  acquillato 
emadiaanza.  della  cittadinanza  Romana.E  non  è bene,nc  lodeuole  punto, che  quegli  onori, 
e preminenze , che  appartengono  a’  padri  Senatori,  quclli,che  s’al  nettano  agli 
altri  magi (Irati, col  farne  partecipe  ogni  uno.che  gli  addo  manda , diuengano  p 
ciò  una cofa  abietta,e  troppo  uilc.Per  quelle,  e fimigliinti  parole , non  li  com- 
molle  punto  Claudio, anzi  cominciò  a dire  in  contrariore  fatto  ragunare  il  Se- 
nato,parlò  in  quella  fentenza.I  miei  auoli,de’quali  il  piu  antico  fu  Claufo,che 
de  Satini  uenne  in  quella  città,doue  poi  fu  fatto  cittadino  Romano,  e infi^'  ” 
nelle  fomiglicde'Patrizi)ticeuuto,micfortanoàdqucre  in  quello  ftelT 
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che  fecero  eflì  U Repubblica  abbracciare  : e ciò  che  di  buono,  e d’egregio  E ri.* 
truoui,ouunque  fi  ita , procuri  in  quella  di  condurre,  e transferire.  Imperoc- 
ché e’non  m'è  incognito  ,che  i Giuli)  d’Alba,i  Corruncani  di  Camerio,i  Forzi; 
diTufculano,  e lafciando da parre l’antichità, altri  poiediTofcana,edi  Luca. 
iua,e  di  tutto  il  rimanente  d’iralia  fiiron  chiamati , e introdotti  in  quello  Sena- 
to . Finalmente  efierfi  la  città  dillefa  fino  all’Alpi , acciochè  non  (olamente  da' 
(cuno  di  per  fé,  ma  ancora  ipaefi  , e le  nazioni  intere  s’unilTero  nel  no  meno- 
Uro,  e come  una  città  comune,  e un  fol  corpo  di  loro,  e di  noi  fifacellè  . 
Imperocché  allora  cominciammo  noi  ad  hauerein  cafauna  ferma,  e ficura 
pace  e,  fuori , appo  le  nazioni  ellerne , a fiorire , ed  efser  grandi , quando  nella 
nollra  città  riceuemmo  i Trafpadani  percitttadini:  quando  fiotto  fipezie  di  di- 
fènder le  prouincie  fipareemrao  per  tutto  il  Mondo  lenollre  legioni,  e ag- 
montoni  le  miglior  forze  de’prouinciali , fiouuenimmo  al  faticato  imperio.  Ma 
Kabbiàci  noi  da  uergognare,che  i Balbi  uenilléro  di  Spagna,alrri  nó  meno  egre 
gi),  e uirtuofi  delia  Gallia  di  Narbona,per  unirli  con  elio  noi?  di  cui  ci  rellano 
ancora  i dificendenti , i quali  d’amore , e d'allèzione  inuerfio  quella  patria  non 
cedono  a'nollri , qualunque  e’fi  fieno . E che  altro  partorì  la  rouina  de'Lacede- 
moni,e  degli  Atenieli,quantunque  nell’armi  potentisfimi,  fie  non  che  tutti  i po- 
poli da  loro  uniti, e fioggiogati,gIi  riputarono  come  llrani,ne  uollono  mai  nella 
dttà  loro  riceuergli.  l'er  lo  contrario  Romulo  padre,  e fondator  di  quella  no- 
lira  città  fu  huomo  tanto  fiauio,e  prudente,  che  la  piu  parte  de’popoli,che  egli 
uinfie,in  un  medefimo  di  bebbe  prima  per  nemici,poicia  per  cittadini.  Ma  piu 
anche  de’forellicri  ci  hanno  regnato,e  comandato,anche  clc’figliuoli  de’gia  fta- 
, ti  fcrui,hanno  qui  ottenuto  i magillrati.Ilchc  non  è,come  uoghono  molti,  coli 
nuoua,ma  appo  de’  nollri  antichi  s’usò  fare.  Orsù , uoi  dite , che  i Galli  Senoni 
furonnollri  nemiche  guerreggiaron  contro  di  noi  .Marifipondeteaquello . 

1 Volici,  e gh  Equi,  uciin'egUn  mai  armati,  e con  gli  efierciti  loro  contro  di  noif 
Voi  dite  ancora,  che  noi  fummo  già  prefi  da’Galli:egli  è il  uero-.ma  non  ci  bifio- 
gnò egli  ancora  dare  llatichi  a’Toficani?nó  ci  fii  egli  necelTario  pafisar  uituperoli 
mente  fiotto  il  giogo  de'Sanniti^  Ma  fe  noi  uoghamo  tutte  le  paliate  guerre  rac 
contare,rrouerremo  niuna  elTerc llatain  piu  breue  tempo  finita,che  quella  cò- 
tto a’Galli  ; doppo  kquale  ci  fiiron  fiemprc  fedeli , e llemmo  fiemprc  con  ellì  in 
buona  pace.  Pcrò,perchè  eglino  di  già,e  co*collumi,e  con  l’arti,  e co’  parentadi 
fono  meficolati  conollri:  c molto  meglio , che  gli  laficiamo  recar  nelle  città  no- 
ftral'oro,e  l'argento,e  la  facoltà  loro,che  fieparati  da  noi,quelle  godano , e pofi- 
feggano .Tutte le  cole  (Padri Senatori)  che  fi  tengono  ora  per  molto  antiche, 
fiiron  già  nuoue . Da  principio  folo  i Patnzij  cófieguirono  i raagilltati,dipoìgli 
ottennero  anche  i plebci.Dopo  i plebei  i Latini  : dopo  i Latini  di  quelli  ancora 
dell’altte  nazioni  d’Iulia  peruennero a corali  onori , e dignità.Qucllo  aduque, 
che  ora  ui  par  nuouo,ancor’eg1i  inuecchierà,  e quel  che  noi  oggidifendian  con 
gli  eferopi,  tra  gli  efiempi  un  giorno  fi  conterà  . Dopo  quello  parlamento  del 
Principe , il  Senato  incontinente  per  fiuo  partito  in  fauor  de’  Galli  deliberò  ; e i 

tirimi  fumo  i Borgognoni  a elTer  fatti  Senatori  Romani.  Ilche  s’ attribuì  alla 
ega , e confederazione  anticamente  hauuta  col  popolo  Romano  : e ancora 
perche  fplo  elfi, di  tutti  i Galli , ufauan  chiamarli  fi-atelli  de  'Romani.  In  quelli 
fnedefimi  dì,Cclàrc  riceuc  n(l  numero  dc’Pairizij  tutti  i Senatori  piu  uecchi,ò 
' N quelli 
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4]uellit  cui  padri  per  le  uirtù  loro  s’etano  illuftrati , cfserdcui  rimafe  poche  di  C 
quelle  fàmiglie,che  da  Romolo  furori  chiamate  h maggiori,  e da  Lucio  Bruto 
le  minori:c  mancate,e  fpente/imilmentc  la  maggior  parte  di  quclle,che  Celare 
il  Dittatore,per  la  legge  Caffia  ,c  pofeia  il  Princqie  Augulto  perla  legge  Senia, 
follicuirono  E quelle  cofe,grate,e  accette  molto  nella 

Repubblica  erano  fàtte,ed  efeguite  con  grandiflimo  gaudio, e piacecdcl  Princi 
pe.Ma  grande  affanno  recaua  à Cefate  il  penfare,in  che  modo  e*poteua  rimuo- 
uere  del  Senato  quelli,che  erano  huomini  di  malafama,e  uitupcrolì'.lìnalmcte 
ritrouò  un  nuono  modo  fàcile,  e piaceuole  tratto  dall'antica  feuerità . Auuerti 
in  genere  tutti  i Senatori , che  cialcun  di  loro  andaflc  efaminando  la  colcienza 
fua,e  chi  colpeuolc  fi  fcntiua.domandafse  licenza  di  potere  ufcirfi  di  queU'ordi 
neiche  egli  in  tal  cafo  lapprouerrebbe:  e tutti  quelli,chc  in  quella  ^uila  fi  rimo 
uefsero,e  rcufafsero.cli  proporrebbe  dauanti  a’Ccnfori,  acciocché,  roedianteii 
giudizio,  e fentenza  loro  inlieme,  con  la  uergogna  del  cedere,fpontaneainence 
allcggerilIerignominia.Pcr  cagione  di  quelle  cofe  Viflàno  il  Confolo  propofe 
in  Senato, che  Claudio  in  auuenire  fi  donclfe  chiamare  Padre  del  Senato, cócio 
fia  cola  che  il  titolo  già  ufato  di  Padre  della  Patria  folle  ormai  cofa  troppo  uol 
gare, e che  qiielli,chc  Rep.erano  bene  meriti,e  che  gli  haucuano  latti  nuoui  be 
nefici,fidoueuano ancora  cd  nuoui  titoli  onorare.  Ada  Claudio  diede  filila  uo- 
cc  al  Confolo, parendoli,  che  troppo  fconciamente  l'hauefse  in  ciò  uoluto  adu 
lare.Claudio  dipoi  léce  &e  nuoua  deferizione  di  tutti  i cittadin  Romani,iqua- 
li  afccfero  al  numero  di  fettant'otto  centinaia  di  miliaga , e cento  quarantamila 
tcfle.E  allora  fu,  e non  prima,che  egli  leppe  quello , che  in  cafa  fila  fi  fiu:eua,  e 
tutte  le  difonellà, e ribalderie  della  moglie  lua  Mellàlina:  lequali  indi  a poco  fu  D 
collretro  i riconofcere.e  punire , e quello  fii  il  pi  incipio  , e la  cagione  clic  l'ac- 
cefe  all'amore  delle  non  lecite  nozze  della  figliuola  del  Tuo  fratello, che  egli  tol- 
fe  per  moglie.Gia  Mellàlina  per  la  tata  ageuolezza, ch'ella  haueua  di  goderfi  gli 
adulterifuoi,quafi  che  di  loro  infàllidita, cominciò,  a darli  ad  altre  piu  enormi, 
e inaudite  libidini,e  difonellà,  quado  che  Siho  ancora  nò  potedo  piu  durare  ne 
cótenerlì,cominciò  a manifellare,quel  ch'egli  haueua  fino  allora  tenuto  coper- 
to, llimol.ito  o dapazzia,e quafi,che  cóHretto  da punizion  diuina:  o pchè  c’pé 
(àflc  altro  rimedio  nó  hauerr  afchifàre  i foprallatjti  mali , che  precipitarli , e da 
fe  Hello  aprirli  la  uia  a’proprij  danni,percioccbc  egli  uedeua,  che  la  cofa  nó  era 
à qucllojda  poterli  fperare  nella  uecchiezza  del  Principe,e  afpetrarne  la  morte: 
e conlidaraua.che  le  mature  dihberazioni:  a quelli  erano  licure,e  falutifere,che 
innoccti  li  ritrouauanotma  nelle  fcelerare,c  manifefle  operazioni,!!  doueua  per 
foccorfo  ricorrere  all’audacia:  e che  e'  u’eran  degli  altri,che  fapeuano  quelle  co 
fi;,edel  medefimo,che  egli,haueuan  paura,conlidcraua,che  e'non  haueua  ma 
glie,non  figliuoli,  ed  era  pronto,  e parato  a tor  Mellàlina  per  moglie,e  adottar- 
fi  Britannico  per  figliuoloic  in  tal  cafo  uerrebbe  Mellahna  a rimanere  con  la  po 
tenza  medefima,e  ancora  con  maggior  ficurrezza,leuandofi  dinazi  Claudio,il- 
quale  cosi  come  e'fi  uiueua  fenza  penfiero,e  ageuolméte  fi  poteua  inganare,co 
s p lo  cótrario  era  huorao  precipitofo,e  rollo  s’accendeua  in  ira.Mellalioa,ud4 
do  quelle  parole,freddamctcle  riceueua,ne  pareua  le  gullallèro  molto,nó  per- 
chè ella  utuellè  tanto  bene  al  marito:madubitaua,che  uenendo  Silio  al  princi- 
pato,egli  poi,come  adultera  non  la  fpregialTe,  «li  quelkimpudi'cizia, laquale» 
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A ftando  le  cofe  in  quel  pericolo,  in  lei  non  biaGmaua , nò  te.ielTe  allora  conto,  e 
conlìderafle  chi  ella  fcflè.Nondimcno  ella  linfe, che  Silio  gli  hauedc  dato  la  fe- 
de di  corta  per  ricoprire, focto  tal  nome,infamia  cosi  granue.llchc  appo  de'pro 
dighi , ediiordinatifuole  eUcre  per  ultimo  piacere , c diletto.  E pero  piu  oltre 
non  afpetraro,  che  fino  «tanto  che  Claudio  andò  ad  Odia  per  celebrar  certi  (a- 
crifid,allora  ella  fece  apparecchiare  tutto  ciò, che  alle  cerimonie  nuziali  appar 
teneuaJo  mi  rendo  certo,che  a molti, che  qlta  mia  opera  leggeranno,parrà  co 
fa  incrcdibile,e  fàuolofa.chc  e*  fi  lìa  mai  ritrouato  alcuno  tanto  dolco,  c teme- 
rario,nd  che  uno  ch’era  Cófolo  difegTiato,che  in  una  così  fatta  città,  doue  tut- 
te le  cofe  fi  fanno,e  doue  ninna  fé  ne  ntiene,anda(re,  c con  la  moglie  del  Princi 
pc,in  dì  decerminato,e  dinanzi  al  pubblico  notaio  per  iàrne  il  contratcofcomc  MciTalioafiii 
te  per  cagione  di  far  figliuoli,a  ciò  fi  moueirero)cótraelIè  il  matrimonio.Ed  eU  ge  in  publico 
lacomelpofa  udifie  le  parole  folite  degli  Arufpici,eal  raanuggioaccófentille,  di  pigliar  Si- 
eagl’Iddij  folénementefacrificallcro.  Pofciaincalàfcdellcroamcdue  inficme  P**®*ti- 
alla  mcfa,celebra(rero  il  nuziale  cóuico,  e co'  baci,có  gli  abbracciamcii,e  final- 
méte  con  qlla  liccza,  che  moglie,e  marito  è cóceduta,  trapallàfiero  qlla  notte. 

Nondimeno  io  nó  uò  nc  fingedo,nc  aggiugncdo  cola  alcuna  alla  uericà,nc  me- 
no amplificandola , per  render  la  maggiore , e piu  miracolofa:  ma  nel  proprio 
modo,che  da  gli  altri  l'ho  io  dello  udica,o  da  quei,che  furono  auati  a me  è da- 
ta delcritca,la  uò  io  raccótando.Qjelli  adunque  della  calàdcl  Principe,  die  q- 
fte  cosi  fatte  cofe  udirono, rimafero  tutti  pieni  di  fhipore,edi  marauiglia:  e ql- 
li  mallìmamcte,che  appo  di  lui  erano  grandi,e  poteniite  mutandoli  luto  haue 
uano  piu  da  temere,cominciarono,non  có  fegreti  ra^ionaméti,  ma  alla  (coper 
B ta  a romoreggiare  ,e  dire  intra  di  loro,  che  mentreche  le  Cofe  eran  padàce  fegre 
umente  rra  òdi  due  adulccri,fenza  dubbio  sera  fàcco  difonore  al  Prindpcima 
piu  oltre  nó  sera  temuto,  ma  che  ora,chc  alla  fcoperca  fi  ^pcedeuadaungioua 
ne  così  nobile,di  bellajpfenza,  audace,uigorofo,  e che  haueua  era  raaiio  il  Có- 
folato,s’haueua  a pen(are,chec’folse  tra  uia  di  uolere  occupare  il  prindpatoie 
che  manifedamére  fi  uedeua,quel  che,  fàcco  tal  maritaggio,  fbfse  per  duuerne 
fnccedere.Codoro  fenza  dubbio  erano  impaurici,cólìdcràdo,che  Claudio  era 
huomo  grofso,  e balordo,  e alla  moglie  tutto  ubbidiéte,  e che  molte  uccilìoni 
per  ordine  di  lei  erano  auueniite.Dan  altro  caro  la  facilità  del  Principe  daiu  lo 
ro  fperanza,cheanticipàdo,di  farli  un  brutto,  e crudel  rapporto  di  queda  co- 
fa, era  ageuol  cofa,ch‘ella  uenifsc  opprefsa,e  condennata, prima  che  datole  luo 
go,come  rea,3  giudificarfi.Ma  in  qdo  coiifideua  ogni  cola, in  far  fi  ch'ella  non 
lofse ammefsa  alla  difefa,  e trouafse  appo  il  Principe  1’  orecchie  chmfe , ancor 
ch’ella  ucnifse,e  confefsalse  il  peccato.Calido  adùque  primaméte,delqualc  nel 
deferiuer  la  morte  di  Gaio  Celare  raccontai  di  (òpra,  e Narcifo,  che  ad  Appio  cifo'.c  p^ite 
fece  torlauita,ePaIlaiice,ilpiufauorirochehauelseCerareinqiccpo,finlbin  cofalrana  d' 
fero  infieme,  confultando  s’ egli  era  bene  il  tentare  p uia  di  fegretc  minacce  di  acciirac  Mefs. 
didor  Mefsaltna  dairamore,e  pratica  del  Tuo  amante  : e andare  ogni  altra  colà 
diflìmulando  : ma  pofeia  dubitando  di  non  fi  mettere  da  fe  dcllì  in  rouina , fi  « 
tolfero  dairimprefa-Pallante  per  dappoccagine,Calido,come  pratico,  e ricor. 
dettole  de’  modi,  che  s' eran  tenuti  nella  corte  pafsata:  e confiderando  .chela 
gràdezza  meglio  fi  cudodiua  có  gii  auueduti,e  moderati  configli,che  co’p.ipi 
tofi,e  troppo  uehemeti  non  fi  £iceua.Solo  Narcifo  dette  faldo  nel  filo  prupoòi  ^ 
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À banda  tneflì  ad  atiuertirla,che  Claudio  haueua  rìiapiiro  ogni  colàjC  ufnìuanìa 
con  animo  di  gaftigar  lei, e tutta  la  Tua  compagnia.Ella.intefo  qfto,  incontinc-  ' 
te  fi  ritirò  negli  orti, che  già  furono  di  Lucuilo.Silio  per  non  moftrarc  d' hauer 
Mura  n andò  in  piazza  alle  ficcccleima  partendofene  chiunque  u era  fcàronan 
do  chi  qua, e chi  lajccco  qui  intato  fopragiugnere  i Ccrurioni  co'  lor  foldati,  e 
chiuque  e*  troiiarono  o in  publico,o  pe’caroni  afcofo,^ fero,e  legarono.McfTa  Scantonar, 
hna,ouatuque  i cosi  fatto  accidctcnó  rapeire  che  fi  ftre,  e quali  fé  le  fmarriiTe  «Holdir,  pari 
Io  ntelletto,  nondimeno  fi  deliberò  i qfto  di  ferfi  incórro  al  marito,  e a òlio  far  "«ftoià. 
fi  uedcre.  Ilche  piu  uoltcgli  haueua  gioiiatote  ordinò, che  Briri nico,  e Ortauia 
^daftero  incórro  al  padre,  e al  collo  gli  fi  gettaflèro:  oltra  di  quefto  pregò  Vi- 
bidu , la  piu  antica  delle  virgini  Veftali,che  andafTe  a trouar  Claudio , e come 
fuo  ^ntefice  Maflimo  lo  pgafte  ad  hauer  mifcricordia  di  MeiTalina.EUa  intan 
to  co  tre  lue  compagne  folamcte(tàto  era  in  un  fubito  fparito  ognigcte)  cam- 

nunòapiedequantoclungalacittà,eallaporta  foptaunacarrettatkportarle  _ 

- tame,efpazzaturap  concime  degli  orti,falira,p  lo  cammino  d’Oftiasinuiò,sé 

za,che  a pièna  increiceflè  di  lei,  tanto  odiofa  l'haueuan  renduta  le  fuegra'di , e I™roS.!! 
enormi fceleratezze.Claiidio  nódimeno  tremaua  di  paura  ,perchòdi  Geta  ca-  dio. 
pitan  della  Tua  guardia  molto  non  fi  fidaua , p eflirc  huomo  di  leuatura  da  far 
coll  del  bene  come  del  male . Narafo  adunciue  con  gli  altri  infieme,  che  dalla 
paura  medefima  erano  pcoffi,  affermaua  à Ccfare,  che  altra  Iperanza  di  falure 
no  u era,feró  che  e'delfe  p ql  giorno  o a lui,o  alcun'altro  de*  Tuoi  liberti, il  ca- 
rico della  fua  guardiare  s’offcrle  egli  di  prc'derlo.E  acciocchc,mctreche  e'uenù 
ua  nella  cinà,e  nonfùflèdaLucio  Vitellio,  edaPublio  Largo  Cedra  rimuta 

B to,domandò  luogo,e  mifefi  a federe  nella  carretta  medefima  ou'era  Claudio . 

Dopo  qfte  cofe  fi  fece  u n gran  dire:  che  intra  uarie.e  diuerfe  cofe,che  il  Princi- 
pe haueua  dette(ilquale  andaua  or  dereftando  le  ribalderie,e‘  uituperi  di  Mef- 
fahna:oraiI  uincolo  coniugale,e  i figliuoli  hauuti  di  lei  nella  memoria  gli  ritor 
Muano)  Vitellio  nuli  altro  haueua  detto  fe  nop.Ouittiperio,  o fceletatezza. 

E Narciio  niceua  ogni  cofà,che  Vitellio  parlaftèpiu  alla  fcopetta,  e ueniflèin_> 
campo  con  la  uerità  della  cofa:  ma  e’  non  gli  riufci:  perchè  Vitellio  non  mai  ri 
^(e.fenon  con  parole  dubbie,e  ofcure,  lequali  fi  poteuano  tirare  à piu  d' un 
fenlo.  11  meilelimo  ftile  renne  ancora  Lafgo  Cecina  nel  fuo  fauellarei  quando 
erco.che  Mellalina  comparifce  loro  inn.anzi  gridado.che  la  madre  d’ Oitauia, 
e di  Britannico  fulTe  udita  : ma  l accufarore  gli  rompeua  le  parole  in  bocca  , e 
dauagli  fufta  uoce,recitando  del  maritaggio,  e delle  nozze  ratte  con  Silio , e in 
fierne  prelentò'a  Cefare  uno  Icritto , doue  erano  notate  tutte  le  difonefta , e ri- 
balderie di  quella:  acdocchèe’  non  uolefse  nè  udirla,  nèuederla:  e farebbono 
non  molto  poi  flati  apprefentati  al  padre  all'enrrare  della  città  que*  due  fiinciul 

dato  ordine,  e comandato,che  e'  fofsero  leuati  di 
quiui.Vibidia  la  vergjpc  nó  potè  egli  difcacciare.che  al  cofpetto  di  Cefare  non 
ucniisc,laquale  con  acerbe , e inuidiofe  parole  gli  feceua  inftanza , che  c'  non 
^confcnnfse,  che  la  propriafua  moglie,  fenza  fer  le  fue  difefe,fofie  così  a tor 
to  condennata  Narcifo  allora  riprefe  le  parole,edifse,cheil  Principe  l'udireb- 
be  » ech  ella  haurebbe  foailta  a poterli  delle  colpe  fue  purgare,  e giullificare. 

Pero  intanto  fe  n andallè,ealla  cura  delle  cofe  fue  fàcreattcdeflè.  Claudio  a q- 
Iti  ragionameti  non  aperte  mai  bocca , colà  certo  marauigliofa!.  Vitellio  ftaua 
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quiai,comehnomo,checli  auede  cofe  non  (apeflè  niente.  In  fotr.ma  i Nard{b  C 
CUodio  con*  ubbidiua  ogni  cofatilquale  Kce  ancora  aprir  la  cafa  cieli'  adultero  Silio,e  códuf 
dotto  ia  erti  fcuirimperadore.àcui  eelimodrò  primieramente  nell'antiporto  della  03014*- 
diSi  IO.  effigie  del  padre  di  Silio,  che  era  ancor  quiuUaquale  il  Senaro,perfuo  decréto, 
haueua  comandato,che  hSe  leuata  uiatappretlo  piu  adentro  menatolo,gli  mo 
ftrò  gli  ornamenti , e tutte  le  cofe  belle , che  gii  fiirono  in  cafa  de’  Drufi , e de' 
Neroni,lequali  Mellalina  per  premio,e  mercede  dell'adulterio,  haueua  i Silio 
tutte  quante  donate . E hauendolo  in  quedo  modo  accefo  tutto  d’ ira,  e comin- 
ciando di  gii  i minacciare,lo  menò  negli  alloggiamcri  de'foldati,doue  i fe  eh» 
matili,fecc  loro  in  quel  modo,che  Narcifol’haueuainnanzi  auuertito,ura  Iwe 
ueorazionc.Imperocchc,quantunque  egli  hauefle  giuda  cagion  di  dolerli, non 
dimeno  la  ucrgogua  lo  riteneua  I foldati  cominciaron  tutti  giù  di  mano  in  ma- 
no i gridare,chiedcndo , che  e'  folle  lor  nominati  i rei,  e che  e'foll'ero  gadigan. 

..  ^ DipoielIéndoSiliodatopiefo,econdottodauantialrribunale,nondimado ne 
de  la  morte.  ' «1»  tare  la  fua  difefa,nc  tépo,ò  dilazione  alcuna  alla  caufa,  ma  pregò.che  gli  fof- 
fe  accelerata  la  morte.Q^da  codatia  di  Silioifece  lì,che  molti  altri  caualieri  an 
cora  nobili, e illudri.la  médelìma  celeriti  in  loro  delfi  dclideraflcro.  Tizio  Pro 
culo,cbe  Silfo  haueua  dato  per  cameriere  i Medàlina,  e che  facci»  loro  la  guar 
dia,eches’ofieriuadimanifedar  tutte  le  cofe  com’ eli’ eran  pallate,  eVe<iio 
Valente  che  haueua  di  gii  conlèllàto,c  Pomponio  Vrbico,e  Saufcllo  Trogo  có- 
fapeuoli  fimilmente,  comandò,che  e’/oflero  tutti  dati  al  fopplizio.  Decio  Cal- 
fiirniano,ancora,capo  delle  guai  die, Sulpizio  Rufo, deputato  alla  cura  de  gino 
chi,  e delle  fede,  Giulio  Virgiliano  Senatore,  furono  in  fimigliante  modopu- 
niti.Solo  Marco  Nerone  allungò  alquanto  la  uita:ilquale  dracciatafi  la  uelle  gri  fy 
Marco  Nello  daua.chc  Cefare  guardafle  i fogni  delle  battiture,  ch'egh  hauea  p lo  dodo,  e del 
re,  come  f'al-  j j parole  gii  dettoli  fi  i icordaflc,cioe,ch’egli  ubbididc  i Mell'aJina;  e che  gii  al- 
1*  “!'*»  iri  erano  colpeuoli,chi  per  li  doni  riceuuti  da  lei,clii  p la  fperaza,ch’egli  haueua 
' al  Lppwl  no  di  farli  grandi;  ma  che  egli  per  neceffiti,  e contro  alla  uoglia  fua  haueua  er- 

rato,  e dici  lui  por  lo  primo  fartebbe  tocco  irouinare,fe  Siilo  diueniualmpe- 
radorc.Cefare  per  quede  parole,  era  già  molTo  i perdonargli , fe  i liberti  non  fi 
follerò  oppodi,con  dirgli,  che  hauendo  fotti  morire  tanti  huomini  illudri,  non 
j’haueuai  perdonare  adun’ldrioncte  che  un  peccato  cosìgraue  importaua 
poco  da  haucrlo  fpi»ntaneamcnte,o  forzatamere  commeflo.  Né  i Traulo  anco- 
ra caualiere  Romano  giouò  il  difènderli,  era  cedui  un  modedidimo  giouane» 
ma  per  clfor  bello  di  corpo , Mellalina  lo  fece  uenire  à fe,e  godutofelo  folo  una 
rottc,lo  mandò  uia,  per  ch’eli  era  di  queda  natura,appetiua  in  un  fobico  qdo, 
c qucllo,e  rodo  poi  fe  ne  duccaua.Solamente  à Suillio  Ccfonio,  e à Plautio  La- 
teranofo  perdonato  ; à cedui  per  rifpetto  del  zio,  per  haoer  folto  à Cefare  di 
mclti  feruigi.à  Geloni,  perch’egli  era  uituperofo , c folq  egli , in  quella dil'one- 
ftiffima  caterua  era  dato  del  corpo  fuo  impudico . Mellalina  intratanto  fi  daua 
nelliortigià  di  Lucullo,  allungando  la  fora  fua,  ora  com^nendo  fuppliche 
à Ccforefcon  ifperanza  d’impetrare  perdono , ora  adirandoli  intra  fe,e  dinig- 
«inando  per  la  rabbia  i denti  tanta  era  raudada,efuperbiafua,eziandio  nell’e- 
remo de’fuoi  raali,c  pericolitche  fe  Narcifo  nó  hauede  follecitato  di  firrla  mo 
riie,cra  ancor  donna  perriuoltare  tutto  il  danno  addofsoaH’accufatore.peroc 
ahc  eflcndo  Claudio  ritornato  ì cala,  e quiui  allegramente  cenando,  come  e’fia 
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A rifcaldato  dal  nino, comandò  che  eVandalTc,  e fi  &ce(Ic  intendere  i ^clla  rrfe- 
fi:hinella,('<]urfta  prola  dicono  chVgli  usò)ohc  domani  compari(reàrifpon?e 
reairaccufa.Ilcheudédo  Narctfo,  e ueduto  l'ira  di  Claudio  raffireddarfi , c ter-  Narcifo.pn»- 
nargli  l’amor  di  prima  ; e che  fé  troppo  s'indugiaua , era  pericolo , che  la  notte 
ch'era  propinqua,e  la  camera  dou’egli  ira  folito  dormir  con  Li  moglie,  non  gli 
fiuredero  ntornar  la  me'moria  di  lei  , e iilutarlò  del  tutto , ufd  fuori , e fece  in- 
tendere a'Centurioni,  e al  tribù no,ch'crano  quiui  prcfeotitche  andafieco  ad  uc 
ciderla>che  così  tra  di  comandamenrodello  Imperadore:  econ  efiì  mandò  per 
fopra  capo  Euodo,  uno  de'liberci  di  Cefare,  perche  la  cofa  fenza  indugio  follè  ^ 

ereeuita.CofiBirpacdatamentctgli  orti  dou’ell'era  fi  transferì,  e trono,chcel- 
la  n fiaua  a giacere  in  terra^c  a canto  a lei  fedeaa  fua  madre  Lepida:laquale,mé.- 
trechele  cofe  della  figliuola  prolprauano,  fufempte  in  difeordia  ficco  : ora 
nell'eftreme  fiue  calamità  s'era  moltà  a compaifion  di  lei  : e perfiuad^uala  a non 
afipettare  l'ucdditore , che  ormai  la  ulta  fiua  era  finita,  ne  altro  onore,  ne  altra 
lode  doueua  cercare,fie  non.con  l’ammazzarfi.Ma  io  qucH'anirao  corrotto  nel- 
le libidini,nó  era  (limolo  alAinod'one(là,roa  c6  uaric  lagrime,  & rammarichij 
ftauaquiuiaconfiuraareiltempo,fin3lmcte  fu  picchiatala  porta  dalla  turba  di 
coloro, che  ueniuan  per  ammazzarla.il  tribuno, entrato  dentro,  fi  ftrmò,tima'* 

Bendo  come  attonito,  e (lupefatto:  laonde  il  liberto  con  molte,  e uillanep- 
role  lo  n’trouò.  Mellàlina  allora,  e non  prima  confiderò  in  che  grado  ella  fi  tro^  Morte  di  Me/ 
iiauaie  dato  di  roano  ad  un  coltello , e in  uano  accoilatofelo  alta  gola , e pofida  filina, 
al  petto, perchè  la  paura  gli  loglieua  la  forza;intanto  il  Tribù no,có  un  colpo  di 
ipada  il  uentre  gli  trapafisò,  ed  il  corpo  alla  madre  fu  conceduto.  ElTendo  poi  a 
3 Claudio  riferito, che  MefTaiina  era  morta  seza  difiinguere  fic  di  fua  mano,o  pur  , 

d'altri,egli  altrimenti  noi  ricercò,e  domandato  da  bere,  anefe  a fieguitare  il  fiuo 

eonuito.  Ne  i giorni  appreflo  ancora  non  moflrò  fiegno  alcuno,o  (rodio  contra 
di  lei,o  d'allegrezza  delle  cofe  feguite,o  d'e(Tere  adirato,  o di  (bare  manincono- 
fio,non  finafmenteda  alenino  umano  affetto , ne  quando  gli  ueniuan  dattor- 
no i dolenti  figliuoli , ne  quando  lieti  fi  uedeua  innanzi  gli  accufatori.E  aliai  gii 
giouò  il  Senato  a (àrgli  dimenticar  la  memoria  di  Mellàlina  in  hauer  &tto  pub- 
blicar per  editto,(me  il  nome,e  l'efHgie  di  quella  fi  doueiTè  tor  ma  de  i luo 
ghi  pubblid,epriuati.  A Narcifo  furono  deliberate  le  inlegne  della 
Qtuftura.  ll(che  alia  grandezza  di  cpiello  fù  colà  molto  leggic, 

.ri,e(Ièndo  egli  dopo  Fallante,  e Califfo,!!  primo  deli 
berti  di  Ce(àre:era  nondimeno  prìuilegio  affai  bei-  j . . 

Jo,e  onorato,naa  donde  molti  mali  ne 
nafeone : condofia che  lefcele-  à v/seVi 

niezze,di  cui queffo grado  ììI 

(èrdtaua,lepiuuolte  r-j  3 • ■ .1 
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IL  LIBRO  D O D IC  E TI  M O. 

DE  GLI  ANNALI 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANQ, 

Cominciati  dalla  morte  di  C E S A R E A V G V S T O.  ^ 

, Tradotti  di  Latino  in  lìngua  Tofcana  da  (jIOP^GlO  ‘DUTl 

F I 0 I 7^0. 

O R T A che  fti  MclFaliiUila  corre  del  Prìncipe,  uenne  in  di 
(cordia,e  diuiiìone,efscdo  tra  i liberti  di  quello  nato  cdtefa, 
chi  di  loro  doueilc  un  altra  mi^lie  procacciarglixonciofia, 
ch'egli  andall'c  dicedo  di  non  dolere  ibr  fcnza,c  airimpci  io 
delle  donne  fòlle  luolro  roggetro.DalTalrro  caco  non  erano 
le  donne  di  minore  ambizione  accefe...mctrecliè ciascuna  di 
elle  lì  jforzaua  di  moftrare  la  luabellczza,  la  nobilb,le  lic- 
V,  ' ' chezze,Upompa,e  gli  ornainc(i,e degna  di  colato  matrimonio  fi  ripuraua.  Ma 
,1  di  tutte  quelle  rimaneua  il  contrailo  maggiore  inrra  LoUia  Paul  ina, figliuola<di 

Marco  Lollio  dà  (lato  Confolo,  Giulia  Agrippina  figliuola  di  Germanico^  ed 
Elia  Petina  della  famiglia  dcTuberoni:Haueua  Lollia  il  fauor  diPallàtei  Agrip 
pina  quel  di  Gallilo,  Petina  la  fàuoriua  Narcilb:  ed  erano  liberti  di  Cefare  tutti  ^ 
* tre.Claudio  nell’animo  fuodimoraua  ioipefo,incIinando  ora  à ^eila,  eoraà 
Narcilb  . quella  fecondo  ch'egli  era  periuafo  da  coiloro , e gli  andauano  elh  chi  l una , e 
chi  l’altra  lodando,  e mettendo  ionazi.£d  ellendo  i hberti  in  queib  guiià  fopra 
ciò  difeordanti , Ceiàre  à ie  chiamatili,  uollc  che  ciafcunodicefle  il  parer  fuo,e 
le  ragioni  iniieme  ne  adduceilc.  Narcifo  adunqtie,eil'eDdo  il  primo  acomincia- 
re,dil!'e  fopra  di  Petina.Chc  urililTìma  cofa  p lo  principe  gli  pareua,  che  elio  b 
ripigliaiTeifenrloli  un'allra  uolta  ilara  moghe,e  ciò  perrifpeito  della  comune  lo 
ro  figliuola  (perocché  Claudio  haueuadilei  acquiilato  Antonia)  oltra  di  que- 
llo,^'cgU  non  haurebbe  di  nouità  alcuna  a temere  in  ca(à,conofccndo  ella  og 
gi  mai  la  natura  di  lui,  e lo  Ibto  della  fua  famiglia: e Umilmente, che  ella  non 


rebbe(come  fogiioiio  le  matregne)  per  portare  odio  ne  a Britannico,ncad  Otta 
uia,enèndo  qllile  colè  fne  piu  urene.  Calillo  alllncótroimpugnàdo  il  parer  di 

~ ia,comeiierìledonna,lbtaiungan' ' 
re  feparata,  fe  di  nuoiio  la  rìpigliaua.,  piu  fuperba,  e piu  altiera  cnc  | 


Narcifo,diceua,che  ellendo  Petma,come  iterile  donna,lbtalungamcteda  Cefa 

e prima  ne  di- 

uerrebbe,e  che  molto  meglio  giudicauiebe  follè,prendere  Lollia  Paulina;  per 
ché  nó  hauedo  ella  p ancora  fatto  figìiuoli,nó  era  da  dubitare,ch*ella  folTe  p ef* 
fer  cótrariaianzi  in  luogo  di  madre  a'iìgliuoli  dcllaprima  moglie,ch’egli  hebbe. 
Pallate  il  ter2o,quàtiique  ei  potelTe  in  lode  d’Agrippina molte  cofe  addurre,  lo 
dau4  nqdimen^in  ki  prinsipalmcceicEfclla  li  ticaua  dietro  J1  àtpotedi  Gctma» 
nico  dreno  ueramére  d'efsere  nella  cafa  de’Cefari  rìceuuto, oltre  à ch’reli  era  di 
nobilimmo  sague,e  della  famìglia  de’Claudì  j:il  pchc  fi  ueniua  qlb  cala  ad  uaiz 
iì  inficine  nella  poflerità,e  che  mciitamccc  era  da  ^curare, che  qlb  dóna,laqu« 
f • ' iebaucO* 


tot 
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h.iU((U.i  «firtioftro  d’clTer<  atta  ì far  di  molti  figliuoli,e  uigorofa  giouane  era,  in 

altra  cafa  nò  fi  maritallè,  c infieme  uenific  il  dio  nipote  nato  di  iangue  Cefarco  Agrippma  fi 

in  altra  parte  a trasferirli.  A Claudio  piacque  molto  qll'ultimo  parer  di  cortili, 

efpczialmcnte,perchc  Agrippina,comc  dona  che  eraaccarezzcuole  molto,  fa 

pcua  mortrarfi  piaccuole,e  alla  manoùmpcrocchc  ella  fotto  colore  del  patera-  riuifi  à Cia» 

do(pdocchè  Cefare  gli  era  Zio)fpelTe  uoicc  andana  a uifitarlo,e  feco  ragio.aan-  dio . 

do  radcfcaaa,e  attr.aeua,lafciando  tutte  laltrc  foto  ad  amar  lei:  rale  che,  quan* 

tunque  e’  non  1‘  hauelFe  per  ancora  prefa  per  moglie,  letiaua  nondimeno  qlla 

autorità , che  fe  diadi  già  donna  non  gli  folle . La  onde  rendendoli  ella  di  già 

certa  del  maritaggio,c  che  Claudio  altra  donna,che  lei  con  prcderebbe,comin 

ciò  maggior  cofe  a fabbricare  : e primamete  s’ ingegnò,  che  Claudio  maritalTe 

la  figliuola  fila  Ottauia  à £>omizio  di  lei  figliuolo,  che  diGneo  Demizio  fuo 

primo  marito  generato  hauca.llche  fenza  gran  uergogna,  c uituperio  lare  non  = 

fi  poteua,haiiendola  Cefare  a Lucio  Stilano  di  già  lpolata:ilqual  giòuane,oltre 

eh’  egli  era , per  lo  l'plendor  de’  llioi  auoli , chiaro  molto,  1"  haticua  egli  ancora 

delle  inlegne  trionfili  onorato,e  fatto  celebrare  in  nome  di  lui  il  giuoco  de' già 

diaiori,  perchè  e'  s’ acquirtallè  il  fauordel  popolo.  Ma  con  quello  Principe  nó 

era  cofa  alcuna  difficile , o malageuole , che  Agrippina  non  ifperaire  di  po:cre 

orrener  facilmcte,come  huomo  che  non  haueua  nè  giudizio,  nè  intcdiniéto,  e 

di  fua  natura  non  portaua  odio  ad  alcuno,fe  non  quanto  egli  era  fiiolto,o  inlli- 

garoda  gli  altri.  Vitellio  adunque, ilqiiale,  fotto  nome  di  Cenfore,andauarico 

prendo  i Tuoi  feruili  inganni,antiuedcdo  il  fine  di  quella  co('a,ein  cut  s' andana 

fireparando  la  futura  Signoria,  per  acquiftarfi  la  grazia  c’I  fàuor  d’ Agrippina  fi  ■ 

_ e partecipe, e fi  mefcolo  ne' configli  di  qlla,  c cominciò  a render  (bfpetto  Siila 
no,eappre(Tb  il  Principe  accufarlo.  E perch’egli  haueua  unaforella, chiamata 
Giunia  Caluina,bquale  era  bella, e lalciua  molto, e poco  innanzi  (lata  nuora  di 
Vitellio:quinci  prefe  principio  della  (iiaaccufatc  tuttoché  ncllamordel  fratei 
lo  non  forte  cola  uitupereuole , nondimeno  per  eilère  (lato  trafeurato  lo  mife 
in  fofpizionedidifonore.ECcf.ire,  nel  riccucrecotahfofpizionicótroalgenc- 
ro,pcne  piu  lo  rtrigneua  i'amor  della  figliuola, che  fpofata  gli  haueua,uolctieti 
ui  porgeua  rorcccnic.Sillano,che  nó  lapeua  i lacci  che  gli  eran  tefi,ed  ellèndo 
per  iictura  Pretore  di  qiranno,lì  trouò  in  un  fubito  per  un’editto  publicato  da 
Vitellio,come  Ccnforc,rimofso  dell  ordine  Scnatorio,quantunq-,  il  Senato  foC 
Ce  (lato  poco  fa  nuouamcte  eletto.Onde  Claudio  parimente  toppe,  e disfece  il 
parctado,e  Stilano  fu  coflretto  a rinunziare  alla  Pretura,  laquale  p lo  rimanete 
del  tempo  fu  conferita  ad  Eprio  Marcello  . L’ anno  fegiiente,  ellendo  Confoli 
Gneo  Pompeio.c  Quinto  Vcrannio,fii  conchiufo  il  maritaggio  intra  Claudio  , Agrippia  i 
e Agrippina.llquale  s'andauatuttaiiia  piu  difcopreodo.Ed  erti  non  ardiuanop  mariiaia  a 
ancora  di  farle  nozze  pàlefemctc,c  fecondo  il  cortume  antico,  nóefsendopiu  Claudio. 
auuenutOjche  il  Zio  prcdefse  per  moglie,e  fi  meiiafsc  à cafa  la  figliuola  del  fra 
tei  fuo  carnale.  Anzi  era  roarrinionio  proibito , e contrario  in  tutto  agli  ordini 
degli  antichi.E  fee’non  ui  fi  prouedeua,e  fi  lafciaua  cosi  pafsare.era  da  dubita.  i 

re,che  un  tale  efempio  finalmcte  non  ritornafse in danno,e  pemizie  della  Rcp. 
c quelb  dubitanza, e fofpenfion  d’animo, ch'era  in  Cefare,  non  prima  fegli  te- 
sò,che  Vitellio  con  le  fue  arti, e inganni  tolfe  a ridur  la  cofa  a perfezione;  edo- 
nandato  a GcCtfC  fc  c*  uolcua  ubbidite  in  quello  cafo  al  uolcre,  e comanda- 
__  - - mento 
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sienro  del  popolo,o  all'autorità  del  Senato:  e rifpondedo  egb',che  edò  Tolo,  né  C 
ellendn  piu  die  un  cittadino,  non  era  baihmtearelidereal  confenfo  aniuerdu 
Jc  di  tutu  la  cinà  V itellio  allora  uolle,  che  Cefare  detro  al  palagio  lalpettade: 
cd  entrato  egli  in  Senato,  e domadato  gii  folTe  cóceduto  licenza  di  pai  lare  inni 
/ ‘ ziaglialtri,cócionach’eglihauclIèdaconfcrircora,nellaqualcc6(ideualafom 
nia,e’l  bene  eflère  di  tutta  la  Rcp.cominciò  a dire  in  queda  euilÌLChe  le^raailfi 
me  Taciche  del  Principe, mediate  lequali  egli  amminidrauaTe  colè  dell ‘imperio, 
e gouernatia  il  M6du,haueuano  biiogno  d’aiuto,c  d'appoggio,  acciocché  dalla 
cura  delle  cofe  familiari  rcaricato,potedé  meglio  à quelle  delia  Rep.  prouuede 
re:e  che  ora  altro  migliore , ne  piu  onedo  alleggerimento  alla  mente  di  quello 
nó  s’odei  iua,che  l'hauere  una  moglie,laquale,e  ne'cafì  aunerfì,e  ne’profperi  gli 
fbfse  compagna,  e à cui  egli  poteise  gl’intimi  Tuoi  penlìeri  coniidace,e  a cui  co 
mettere  la  cura  de’piccioli  figliuoli,  e mafEmamonte,non  hauendo  egli,per  inft 
io*5!*Vi*tdIio  ^ quiui,trapafsato,ne corrotto  la  uita  Tua  nelle  lafciuie,o  ne’piacerù  ma fem 
III  *ienaco  difé  dagli  anni  Tuoi  piu  giouani  alle  leggi  ubbidito.  Poiché  egli  hebbe  con  paro- 
dédo  Claudio  le  onede,e  fàuoreuoh  cosi  detto,e  tutti  i padri  unitamente  accórentendoli,rico 
c'iMaca  prefo  minciò  a parlare,edifse.  Cheefscdo  eglino  di  già  tutti  d'animo  che  al  Principe 
^ douefse  dar  moglie, quelche  ptincipalmcte  (i  doueua  cófiderare  era,  di  dar- 
* gliene  una,che  di  (angue  folTe  nobile,atta  a far  figliuoli,e  di  buona,  e Tanta  uita, 

c che  per  trouarne  una  cosi  fatta , non  occorreua  andar  troppo  luteamente  ri- 
cercando,conciona  ch’ei  ui  folle  AgrippinatLquale  per  nobiltà , e cniarezza  di 
fangue  ogn’alrra  auanzaua:di  far  figliuoli,n’haueua  dato  bellidlmo  Taggio,e  ol- 
tre à ciò  Ti  trouauano  in  lei  tutte  quelle  doti, e qualità, che  a donna  oneda,  e uir- 
tuofa  s’apparteneuano  e che  bella,ed  egregia  cofa  era  ueramence,  che  queda  ue  q 
doua,come  per  prouideza  diuina,a  Claudio  (1  maricallè, che  altra  dona, dalla  jp 
pria  moglie  in  fiiori,non  hauea  conorciuc^iamai,e  ch’egli  haueua  fpedè  uolte 
dagli  antichi  nodri  udito,  ed  edl  bene  fpello  haueuano  ueduto,  gli  altri  Cefari, 
hauer  prefo,e  toltoli  le  mogli  a uoglia  loro.Ma  che  quedo  era  lontano  dalla  bó 
tà,e  modcdiadel  prefente  Cefare:  e che  e'(i  poteua  perciò  introdurre  per  uno 
cfempio,e  come  p una  confuetudine,chc  i Cefari  douelTero  in  auuenire  hauere 
ciafeuno  la  fua  moglie.Ma  che  c'potcua  opporli  alcuno, e dire,eder  cofa  nuoua 
* . il  cócederli  a’parcti  il  tor  per  moglie  le  figliuole  de’  lor  battelli.  Alche  rifponde 

" ‘ ua , che  tal  cofa  appo  di  noi  non  s’ufaua , ma  appo  l’altre  nazioni  era  confue- 

to , ne  da  legge  alcuna  proibito.  E che  già  ancora  non  s’era  ufiuo,cbe  i figliuoli 
di  due  forelle  infieme  a marita(Ièro,e  nondimeno  col  tempo , uenne  in  ufo . £ 
che  i codumi,e  l’ufanzc , erano  Tempre  ammeGe,  e s'accomodauano , fecondo 
ch'egli  era  fpediente  : e che  fe  quedo,che  ora  fi  domandaua,  era  cofa  nuoua , e 
piu  non  ufatafi,  uerrebbe  anche  quella  col  tempo  in  ufo, e inuecchiercbbe.Fini 
tu  codui  il  Tuo  ragionamento,  concorfero  gli  altri  tutti  in  un  parere  . Neui 
mancarono  di  quelli,  iquali  di(lèro,che  fe  Celare  non  fc  nc  rifolueua,  lo  codri- 

3 nerebboi  farlo,  c infieme,  quelle  cole  dicendo,  ufeirono  delle  Curia.  Oltre 
i quedo  una  moltitudine  di  plebei, e di  citudini  alla  mcfcolata , che  s’ era 
congregata  nel  furo,gtidauano,che  il  medefimo  uoleua,cil  medefìmo  addo- 
mandaua  il  popol  Romano . Laonde  Cefare  fubito  rch'  («li  intefe  l'animo  , e 
la  uolontà,del  popolo,e  del  Senato,fenza  afpettare  alcro,ufu  nel  fòro , efi  fece 
in;;ontro,  e s'ajprefentò  innanzi  à coloro eh' cran  di  ciò  lieti  e contenti  . 

E entrato 
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A £ entrato  in'Smato  j innanzi  ad  ogni  altra  cofa  addimandò,  che  (ì  ^cellc  uno 

ftatutOfChe  in  auuenire  i maritaggi  che  intra  gli  zij,  e le  nipori  nate  di  fratelli  fi  lòpra 
tontraellèro  fodero  leciri,e  onelti.Nondimeno  niuno  poi  fi  ritrouò,che  uolef-  »«>«e  rra 
fe  cotale  efempio  reguitare,da  un  certo  Talledio  Seuero  in  fuori,  dell’ordine-»  **'  ' 
de*  caualieritlfquale  diceuano  molti,  che  a compiaccza  d’ Agrippina, e per  ac> 
quidarfi  il  fàuor  di  quella,  haueua  ciò  fatto.  Quede  nozze  fru-ono  cagione  che 
nella  città  ogni  cofa  fi  rimutò,  c ogni  cofa  ubbidiua  a queda  donna,  ma  non.» 
gii  per  libidine,o  per  lafciuia,come  di  Medalina  era  poco  fa  auuenuto:  laqua» 
le  p la  gran  difonedi,  e impudicizia  fua  uituperaua  in  un  certo  modo  l’ Impe- 
rio Romano.Seruiuale,  non  eh*  a Itro,  qnafi  come  uadàllo , il  marito . Ella  nel 
cofpetto  delle  genti  fi  modraua  feuera , « bene  fpedb  queda  feuerità  in  fuper* 
bia  fi  conuertiua . In  cafafua  fi  uiueua  onedidlmamente , e niuna  cofa  impu- 
dica fiire  ui  fi  uedeua , fe  gii  <*  non  fòdè  dato  fpediente  ciò  fare , per  manteni- 
mento della  fua  grandezza . Ma  d’ accumulare  teforo  era  auididìma,  fotto  co- 
lore  di  prouuedere  a' bifogni  dell’ Imperio . Udì , che  quede  nozze  fi  celebra-  mazza  per 
rono  Stilano  s*  ammazzò,  o che  egli  per  infino  a qiiiui  s’allungò  la  uita,  fperan  fpcrato. 
do  ancora  di  douere  impetrar  perdono , o ueramente  uolle  in  quel  di  morire , 
per  concitare  maggiore  inuidia,e  redere  piu  odiofi  Claudio,  e Agrippina.Cal-  ..  ^ 

aina  fua  forella  fu  cacciata  fuor  d'Italia.  Volle  ancora  Claudio,  che  per  tale»-  ? 

eione  fi  fàcedèro  per  li  fommi  Sacerdoti  certi  facrifid  nel  bofeo  di  Diana,i<pu 
u furono  anrìcamente  da  Tulio  Re  de*  Romani  ordinati,per  purgar  le  colpe-» 
di Sillano,edi  Caluina.  Di chegli altri  fi  rifero  bedàndofi  di  Cefare  ,che e* uo-  ' 

leda  che  in  quel  tempo  fi  fàcedero  cotah  facrifid,  e purgazioni , per  cagione-» 
d*  uno  amore  illecito,  c difonedo . Agrippina  per  non  modrate  la  potenzi  fua 
folo  in  cofe  inique,  e fcelerate,impetrò  grazia  per  Anneo  Seneca,  che  dall*  efi-  Seaeeaii  ri- 
lio  potedè  in  patria  ritornare, e di  piò,  che  e*  folle  fatto  Pretore , perfuaderado- 
fi,  che  ciò  fofiè  per  piacere,  ed  eder  grato  all’  uniuerfale , edèndo  Seneca  per  li  * ^ ì* 
fuoibelliffimidudi  huomochiaro,e  celebrato,  benché  l'intenzione  di  lei  fof-  ni.  * " 
fe  di  darlo  per  maedro  a Domiziano  fuo  figliuolo,  e fotto  la  difdplina  di  òlio 
fi  educaife:  e infieme  ancora  per  feriiirfi  del  configlio  di  lui,  per  farli  acquidar 
rimperio,  confidando,che  egli,per  la  memoria  del  riceuuto  beneficio, douef- 
fe  elletgli  fedele , e Claudio  , per  la  riceuura  ingiuria , contrario  , e inimico . 


B 


Parue  dopo  quedo  ad  Agrippina  da  non  idare  piu  oltre  a ritardare:  ma  eoo» 
molte,egranpromeireindudeI  ' • - --  _ . 


: Memmio  Pollionedifegnato  Confolo,che  prò 
TOncdéin  Senato, ed  efortade  Claudio  a dar  p moglie  Ottauia  a Domizio  iiio 
figliuolo.  Ilche  all'età  d*  amendue  non  era  disdiceuole,  ed  era  per  dare  adito  , 
e principio  a maggior  cofc-».  Pollione  propofe  la  cofa  in  Senato,  e usò  quali  lè 
parole  medefime,che  poco  fa  fece  Vitellio  nella  caufa  di  Claudio.  E cosi  Otta  Octaaia  fp*- 
uia  fu  fpofata  per  qdauia  a Domizio.  Eliche  egli,  oltre  al  parentado  di  pti-  a Demi- 

ma  era  diuenuto  genero  di  Claudio,  cominciò  ad  egualarfi  a Britannico,fruo-  *'*** 
rendolo  in  ciò  non  folo  la  madre  con  gli  amici  fuoi,  e partigiani,  ma  qlli  anco- 
ra,iquali,per  haucr  procurato  la  morte  di  Medalina , temeuano  del  figliuolo , 
che  qualche  uolta  nò  ne  fàceffe  uendetta.Circa  il  medefimo  tépo  gli  ambafeia 
dori  de'  Parti , iquali  (come  di  (opra  ho  raccontato)erano  uenuti  a Roma  per 
domandare  per  loro  Re  Meerdate  , hebbero  udienza  dal  Senato,  e a quello 
cfpofero  la  domanda  loto  in  queda  fentenzia . Che  c*  non  erano  uenuti  quiui , 

come 


W 
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j ,,  come  Jimcticatin  della  lega,  che  era  intra  di  loro,  ne  per  uolerfi  dalla  famìglia  O 
ti  in*Sen»to*  Arfacidi  ribellare:  ma  p domadare  il  figliuolo  di  Vonone  nipote  di  Fraa- 
Romano,  * tc  contro  alla  tirannide,  e crudeltà  di  Gotarze,laquale  non  fi  poteuapiù  neda' 
<hiedc^«  il  nobili  nè  da’  plebei  tollerare  : e di  già  non  folo  haueua  uccifo  i fi-atelli,!  paren* 
ti,  e quelli  ancora  che  più  di  lungi  erano  podi  in  quella  regione,  laquale  conie 
nccilioni  e co'  latrocini  haueua  guada,  e ridotra,  come  dilèrta  : ma  le  donnea 
grauide,  e i piccoli  figliuoli  ancora  : e uoleua  có  tali  audeltà  ricoprire  la  dap- 
poc^gine  fua , che  in  cafa  erercitaua,edcndo  dato  fuori  (uenturatidimo  neUe 
guerre.EchelauecchiaamicÌ2Ìa,elega,ch‘egli  haueuano  co' Romani,fù  pub- 
blicamente cominciata , epctò  pareua  loro  onedo , che  a'  loro  confederati  fi 
douede  fouuenire,  iquali  u poteuano  di  forze  a’  Romani  agguagliare,  ma  per 
riuerenza  cedeuan  loro  . £ che  i figliuoli  de  Re  non  per  altra  cagione  fi  man- 
dauanoa  Roma  per  idatichi , fe  non  perchè  regnando  in  cafa  loro  qualcho 
Re  iniquo,  & intollerabile,  fi  potefTe  nauer  ricoifo  a Cefare,e  al  Senato,e  quin 
di  domandare  un'altro, e miglior  Re,  auuezzo  ne'  codumi,  e buon’  ordini  de* 
Romani.  Poiché  gli  ambafeiadori  hebbero  così  parbto.  Celare  allora  comin- 
ciò ancor'  egli  a parlare, & primamente  dille  della  maedà , e grandezza  dell'- 
Imperio Romano,  apprellodell'  ubidienza  de’  Parti,e  à Cefare  Augudo  s’ag- 
Claui?ò*  a^'  gn3gliaua,raccontando,che  fotte  l’ Imperio  di  quello,  uennero  i Parti  ancor» 
Parti  e a Me-  addomàdarli  un  Re:  e di  Tiberio  fi  tacque, le  bene  egli  ancora  haueua  ma- 

erdace  dile-  ^3to  loro  un  fimil  Re.  ApprelTb  efortò , e auuerd  Meerdate,  eh’  era  quitti  alla 
guato  Re.  prefenza,  che  non  penfalle  d’ hauere  ad  elfer  fignore,  & a’  fuoi  fudditi , come 
lerui  comandare,ma  a reggerli, come  fé  e’fli fiero  fuoi  citradini,.ad  egli  il  capo: 
e cheinuerfo  di  quelli  fi  rendellè,  egiudo,e  clemente . Ilche  tanto  più  farebbe  q 
lor  grato,  c accetto,  quanto  meno  fon  quede  cofe  conofeiute  da  quelli . Dipoi 
^ ' uoltatofi  agh  ambafeiadori,  diede  moltiflìme  lode  a Mcerdate^iCniamandolo 

allieuo  della  città,ilquale,  come  onedilfimamente  educato , era  fempre  uilTìi- 
to  con  una  modedia  marauigliofa.Nondimeno,  che  e’doueuan  penlare  d’ ha* 
uere  a imparare  a comportar  la  natura  e i codumi  de’Re:  e che , il  murarne-» 

. fpefib,  non  era  cofa,  che  fàcefiè  per  loro.  E che  lo  Imperio  Romano  era  a tan- 

, ta  gloria,e  tanta  altezza  peruenuto,  che  e’  non  dellderaua  acquidarla  maggio- 

re, e uoleuano  che  le  nazioni  forediere  ancora  uiuefiero  in  pace,  e in  quiete-'. 
Dopoquedo,  diede  loro  commifiìoni,  per  à Gaio  Caflìo  Gouernatore  allo- 
ra della  Soria,ordinandoli,  che  per  infino  alla  riua  dell’  Eufrate  accompagnaf- 
fè  il  giouane,  e nuouo  Re.  Ilquai  Callìo,  per  ifdenza  e perizia  delle  leggi, tutti 
gli  altri  in  que'  tempi  auanzaua.Imperocchè,  elTèndo  allora  pace  per  tutto,  no 
li  pregiaua  l'arte  militare,e  tanto  erano  dimati  gli  huomini  ualgnti,e  indudrio 
fi,  quanto  i dappochi,  e pufillanimi.Ma  CalTio , per  quanto  fi  concedeua  in_> 
que’ tempi  quieti,  e lenza  guerre,  rimetteiia  in  ulo  il  codume  antico  della  mi- 
lizia; reneua  in  elèrcizio  le Tegioni|,  faceua  far  le  guardie , prouuedeua  ad  ogni 
minima  cofa,  ne  altrimenti  s’adoperaua,  che  fe  il  nemico  uenille  uia  per  allàl- 
tarlo,  penfandoinquedaguifa  renderli  degno  de’ fuoi auoli , e conferuare il 
nome,  e la  lode  alla  famiglia  de’  Cadì.  Laquale  appo  quella  nazione  era  anco- 
ra in  gran  fama,c  riputazione.  Hauendo  egli  adunque  chiamato  nel  regno  tut- 
ti coloro,per  configlio  de’quali  era  dato  addimandato  quedo  Re,  e accampa- 
toli in  un  luogo  chiamato  Zeugma,  doueilfiumefipotcua  ageuolmcte  paf- 

fare 
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tA  Tace,  poi4)ii 4 nobili  de'  Pa^diinQème'con  Abbaro  Redegli  Arabi,fbrdno  a'hfi 

ueiiati,aaaerrì  Mcecdate,  che  la  namra  dic^nellc genti  ».cra  di  rcnderilne’  pri- '■*  ! 

ini  impeti  caidi,eptoncii  ma  col  tempo  (irafirreddaaanot^olafdauano'almii  in  „ , j „ ■ 
però  follecitadè  di  tirare  innanzi  le  cofe,chc  gli  erano  date  promeflè.  Ma  . .*•> 

cgliidifprezzato  quello  configlio>per  liaudci  c inganno  d'AbbarO)  ilquale  pili 
giorni  apprell'o  EdelTa  lo  ritenne,come  giouane  poco  efpcrro,e  ilquale  lì  penfa 
uaichelafommadel  principato  conlìlleilè,  nelluiruriarc,nellàrconuin,  enel- 
. l'empiere  la  gola.e’l  uentre.E  chiamandolo  un  certo  Carrene  de'  principah  dò* 
Parti,mollrandoli,che  per  tutto  trou  errebbe  la  drada  aperta,piir  che  egli  acce 
leradc;  nóandòimmetfiate,come  e'dcueua  a dirittura  alla  uolta  della  Melo  pò 
umia,ma  dell’Armenia,che  fii  un  lungo  camino.  Ilche  non  era , in  qlla  Ibgio- 
.ne,checominciaua  il uerno>roolto  opportuno.  Rirrouaronooltraciò  nell'an* 
dare  auati,ognicoraricopcrto  di  nette, ed  hebbeto  à pallàremótagnealtidìmc 
il  pche  s'aAàticarono  molto,fìno a ch'egli  arritKirono  nel  piano,doue  c6  le  geti 
.di  Carrene  lì  congiunTero,e  pallàto  il  fiume  Tigri;  andarono  nel  paelcdegli  A- 
-diabeni,  il  Re  de'  quali, chiamato  Iiiate,dimollraua  in  palefe  d’ertere  amico  di 
,Meerdate,ma  nel  legrcto  teneua  pratica  có  Gotarze,e  iierfo  di  qlÌo  piu  inclina 
aia.Nondimeno  nel  pairare,prercro  la  città  di  Nino, la  piu  antica  città, e capo  di  « 

.rutta  rAllìria,e  haueua  un  cadello  molto  fiimofo,  e celebrato,  conciolia  cht> 
qiiiui  folle  fatta  l'ultima  giornata  intra  il  Re  Dario, e Alellàndro  Magno,nelli- 
quale  le  forze  de’  Perii  forondei  rutto  abbattute.  Mentre  li  faceuano  qftt  co- 
dCjGotarze  li  transfer!  fui  monte  Sambulo,e  quiui  léce  uoti,  e facrifici  agl’  Id- 
di; del  iuogo,e  principalmente  allo  Iddio  Ercole,  ilquale  elli  hanno  infomma  • 

^ uenerazione.Era l'olito  qdo  Iddio  à certi  tepi  dell'anno  aiiuertire  i'fuoi  (àcerdo  Ercole  Dio 
Xi  r fogno,che  doucllero  allato  al  tépio  fermare  certi  caualli,pp.-irati  pàdare  alla 
caccia:  iquali,  poiché  fopra  di  qlli  haueuano  pofto  le  fàreirc  pienedi frccce,fj  Sjcéi^ti  in 
n’andauano  p loro  IleflG  qua,e  la  uag.ìdo  pii  bofchi,ne  tornauanO,che  à notte,  fogno, 
ansàdo  la  fpuma  a^la  bocca,e  scaa  alcuna  treccia  nelle  làretre . La  none  feguc-  ** 
ie,il  medelimo  Iddio  appai  cdo  di  nuouo  1 fogno  a'  Sacerdoti,mollraua  loro,  I 
che  bolchi,e  l'elue  erano  andati  all«accia  i caualliied  elli  allora,ufccdo  fuori , 
trouauano  ad  ogni  pall'o  le  fiere  p terra  uccifc.Ma  Gotarze,  no  hauedo  p anco  Gotaree  l'ap- 
ra  fornito  a ballàza  il  fuo  efercito,fi  ualeua  p fuo  riparo,edifefa  del  fiume  Cor  parecchia  àiii 
^ ma:e  béchei  Tuoi  lo  màdallèro  piu  uolte  a chiamare,e  molte  cofe  atroci  gli  feri  fè'xl'tl»  tóna 

ueirero,p  prouocarloauenirecoi  nuouo  Re  allazufià;egli  nódimeno  metteui  ‘j 
tepo  i mezzo,mutàdo  il  fuo  capo  or  qua,or  la:e  madò  foori  alcuni,iquali  facef 
fero  forza  di  corrópere  c6  danari  i nemici,  e occultaméte  gl’inftigalTero  a ri  bel 
lione:e  qlli  fecero  si,che  primieramete  un  ceno  Ezeate  Adiabeno,  appllo  Ab- 
baro  Re  degli  Arabi,có  le  lor  geti  da  Meerdate  li  ribeliarono:e  qllo  p la  loro  ra 
rurale  leggerezza,eillabili(à,comelpeiro  ha dimollratol'efpericza,fa  natura  di 
iólle  geti  elfer  di  uolcr  piu  tolto  da  Roma  domàdare  i Re,che  hauutili,ritener 
gli.  Meerdate  adiiq;  trouàdoli  delle  miglior  forze,e  aiuti  fpogliato,e  cominciò 
Ino  degli  altri  acora  a fofoettare,che  noi  tradiHcio,deliberò,p  ultimo,e  miglior 

Eartito,di  cumetterli  alla  fortuna,e  có  Gotarze  uenire  a giornata.E  Gotarze  la 
attaglia  nò  ricusò,erscdoli  accefo  i ma^'or  fèrocità,ueggendo  al  nemico  fee 
mate  le  miglior  forze.  Venuti  adùque  aile  mani,  feguì  da  ogni  bada  una  gride 
.■ccifioncic  l’cuento  lleue  d^bbioU>,  fino  à che  Carrene,  bauendo  mandato  i« 

tona 
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K buomini  Ubeti/onèroIafdatiaDdarerahialauira.  Iferui,  che  u‘era il  nume- 
ro di  circa  dicci  mila,gli  douan  loro  à difcrcxione.  CJnefta  offèrta  non  piacque 
sì  uincKori, perchè  l’uccidere  quei, che  fi  fofTero  dati  pareua  loro  colà  audclf# 
einumana,  1 hauerc  i guardare  tanta  nioiticudine  di  ferui  troppo  malagcuole, 
e però  piacque  loro  di  (eguitare  , c piu  torto , per  ragion  di  guerra , uinti , che 
folTero,ammazzargli:e  in  tanto  fii  dato  il  fcgno  a’nortri  foldati , che  haucuano 
di  già  fcalato  le  mura.che  tutti  gli  madalfero  à fildi  fpadl.efTcndo  dunque  i Vi 
fpenfi  in  cotal  modo  flati  uccifi  d raife  terrore  à tutte  l’altre  città  ; imperocché  ‘ 

ell’andauan  fra  fé  ftefle  conlìderando  in  che  cofa  elle  poteflero  per  fìcurrà  loro,  . 

piu  confidare:conciofia,che  nè  Tarmi, nè  le  mura, ne  l'altezza  de’monti.nè  i fiu  . ' ' 

mi  giouallcro  piu  lor  nulb , e tutti  i forti , le  diftfe , e ogni  altra  cofa  forte , e 
gagliarda  abbattellero  i nemici.  Zorfìne  adunque  hauendo  fra  fé  rteflb  lunga- 
mente penfato,  s’cgli  era  ben  prouedere  alle  cofe  di  Mitridate  già  ridotte  in  e- 
ftrema  necertità,  o al  regno  paterno  ; finalmente  potette  piu  in  lui  Tamor  del- 
la patria:  e dato  rtatichiy  fi  gettò  boccone  in  terradinaiizi  alTeftigicdi  Cefa- GittarC  boe- 
re,laqual  cofaacquirtò  alTefercito  Romano  gradi  (Timo  nome  : ilquale  perucn-  cone,  doè  co 
ne  poi  fenza  occafione  alcuna  de’  (uoi , e uitroriofo  fino  al  fiume  Tanai , e tre  1*  &cciaT giù 
giornate  ancora  piu  oltre  trapafsò . Ma  nel  tornare  indietro  non  gli  fu  del  tut- 
to friuoreuole  la  fortuna  : perciocché  alcune  lor  naui , ne’  liti  de’  Tauri  tra  por- 
tate, fiiron  da  quelle  genti  Barbare  drcondate , doue  molti  di  loro  infieme  col 
capitano, e la  piu  parte  de'Centutioniui  furono  ammazzati.  Mitridate  in  que- 
fto  mezzo,  rertato  prìuod'ogni  aiuto, e fullìdio, cominciò à penfare  nelle 
cui  braccia  fi  douelTe  gettareiimperocch’cgli  hauetia  paura  di  Coti  fuo  fratello. 

P II  darli  a’Romani,à  querto  ancora  non  fi  rifolueua  : non  ertèndo  allora  in  quel- 
la prouincia  huomo  di  tanta  autorità,nelle  cui  promeflc  hauellè  ardito  di  con-  i 

belare,  ril'olueflì  fiualmentedi  uoirarfi  ad  Eunone, quantunque  egli  ancora  per 
odi  priuati  folle  poco , e per  la  lega,  e amicizia  frefeamente  fatta  co' Roma- 
ni,diuenuto  gagliardo  . Egli  adunque , e nelTabiro , e nel  uoho  acconciofi  il  Parole  di  Mi 
piu  che  potè,  confot  me  alla  prel'ente  (iia  calamità , entrò  nel  palagio  d’Euno- 
ne,  e a’ piè  di  quello  gettatoli,  diflè  quelle  parole.  Ecco  qui  Mitridate  per 
tant’anniper  mare,e  per  terra  cercato  da’  Romani:  ecco,  che  uolontariamente 
è qui  prelcnte:là  ora  quel,che  ti  piace  della  prole,-e  rtirpe  del  grande  Acheme- 
ne,che  folo  querto  non  m’hanno  potuto  torre  i nemici . Eunone,  confidcrato 
la  nobiltà , e chiarezzadi  Mitridate , e infieme  la  mutazion  delle  cofe,  fi  com- 
molle per  li  prieghi,cheeglifrceua,non  come  timido, e pufillanimo.mi^con  ql 
la  gcnerofità,e  grandezza,  che  ad  un  tanto  huomo  fi  richiedeua . E fiinolo  le- 
• uar  fu , lo  confortò,  e dille  ,che  benehaueua  fatto  a rifriggire  alla  gente  degli 
Adorfi , ed’eflère  a lui  uenuto  con  ifperanza  di  confeguir  pace , e perdono:  e 
infieme  mandò  ambafeiadori  a Roma,  e fcriffe  a Cefare  di  quello  tenore.  Che 
gli  Impcradori  del  popolo  Romano  fàceuano  lega,  e cófederazione  có  gli  altri 
Re,e  potentati,dopo,che  e’uedeuano  quelli  godere  la  medelìma  fortuna , che  roi^o 
■ efE,  e chf  egli  non  folamente  per  la  conformità  della  fortuna , ma  ancora  per- 
chè quella  uittoria  all'uno,  e all’altro  era  comune,  haneua  lega , e amicizia  con 
Claudio,  echei  fini  delle  guerre  erano  belli , e gloriofi  allora , che  col per- 
donare fi  fàceua  pace,  e accordo.  £ che  in  querto  modo  non  uolle  Celare, 

^ à Zotfiae,quantunque  uinto,e  disfiitto,fr>r$e  leuaio  colà  alcu  na  del  fu  o re- 
‘ ^ ■■  gno. 
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K que  mila  (^lcati eli  fìiron  laTcian.In  niuigliàte  modo  fu  accufaca,e  oppila  Cai-* 
himia,donna  notile, e illuftre, contro  allaquale  non  haucua  Agrippina  altra  ca- 
gione,fenon  che  Claudio,n6  da  libidine  alcuna  accefo,ma  à cafo  nel  ragionare 
naueua  lodato  la  bellezza  di  qiielIa:onde  la  uiulcza  d’Agrippina  nó  iì  conduiTe  Calfòrnia  f 
ifino  all’ultimo  sfbrzo.Ma  ì Lollia  Paolina  fii  madato  un  trinuno  che  iHiccidef  ■ 

fe.Fu  oltre  à ciò  condanato  à morte  Cadio  Rufo, perchè  nella  prouinciadi  Biti  f^[*j"** 
nia,dou’egli  era  ilato  gouernatore,haueua  fatto  molte  ingiu(lizie,e  con  le  trop 
po  ingorde  grauezze  oppreflatala,  e i prouincialimedeiìmifliron  qlliiChePac- 
rafarono.  Alla  Gallia  di  Narbona,  per  la  molta  riuerenza  ufata  uerCo  il  Senato 
Romano,fu  cócedu  to,che  a’Scnatori  della  prouincia  folTc  lecito,come  a'Sictlia 
ni,fenza  licenza  del  Principe.andariène  àcafa,di  che  tcpo  dell'anno  eilì  uoleua 
no,à  uifitare  le  cofe  loro.GVlturci,e  i Giudei  furono  nel  mcdeiìmo  anno  aggiu  Giu<lei,qua*- 
ti  alta  prouincia  della  Soria,e(Iendo  uenuti  à morte  Soemo,e  Agrippa  loro  Re.  do  faróao  ag 
Furono  ancora  rinnouate  le  cerimonie  facre  dell’Augurio  della  faiute,chegià,  giuati  all'-, 
per  lo  fpazio  di  uéticinque  anni,erano  ftatc  difmeire,e  deliberato,  che  in  auue- 
nire  fi  continouafl'ero  ogni  anno  di  cclebrare.Claudio  oltr’à  di  qllo  accrebbe  il 
cerchio  della  città,(ècondo  l’antica  uCanza.p  laqualc  era  cóccduto  à tutti  colo-  . 
ro,che  haueuano  ampliato  rimperio,di  potete  ancora  allargare  il  circuito  della 
città,nódimenoniunoIiTjperaaore,o  Capitano  delèrcito  Romano  riuueuap 
auanti  ufato  di  fitte, quantunque  «li  hauelfcro  uinto,e  foggiogato  aH’Imperio  ^ 
Romano  paefi,  e nazioni  grandimme , lenon  quanto  fece  Lucio  Siila , e dopo  to  daelandio 
lui,Cefare  Augufto.Ma  quando  la  citta  di  Roma  flette  fiotto  il  gouerno  de’Re, 
ufiarono  quelli  Rcfipe(lbd’ampliarlo:ein  fimiglianti  modi  dimoflratono  la  pó 
^ pa,e  magnificenza  loro, Ma  e'non  mi  pare  fuor  di  propofito  raccontare  in  que 
Ilo  luogo  in  principio  dell'edificazione  di  Roma,e  che  circuito  gli  dcllè  Romu  Roma,qoid* 
lo.lmperocchè,quado  egli  da  principio  mile  mano  airimprefia,  dificgnò  il  cer-.  cominciò  a cf 
chio  delle  mura  con  l'aratro,infino  à quito  elle  s’haueuano  ad  allargare,  e tirò  edificata, 
un  fiolco,cominciando  dal  Foro  Boario.duuc  ancora  per  legno , e memoria  di 
ciò,  è pollo  un  Toro  di  bronzo,  conciofia  che  in  quella  generazion  d’animali  , 
all’aratro  fi  fiortometta  : e abbracciò  l'altatc  d'Èrcole  chiamata  Magnia  fino  al 
• Monte  Palatino,quiui  fece  porre  certe  pietre  l’una  dall’alrrq-ugualmente  dillati  , . 

f)  lo  ballò  del  detto  monte.lìno  all’altare  dello  Iddio  Confi.  Apprclfio  girarono, 
adone  fichiama  la  curia  uecchia . Qmndi  poi  tirarono  piu  di  lungi  p iiifino  al 
tépio  degl’iddi)  Lari.E  il  foro  Romano,e  il  Càpidogho,li  crede,che  nó  da  Ro- 
mulo,mada  Tito  Tazio  folle  aggiunto  al  cerchio  della  citti.Poficia  gli  altri  Re, 
fecondo  ch’egli  hebbero  felice  ?brtuna,cosl  gii  accrebero  il  circuito.  Ma  fino  à 
quanto  l'accreficelle  Claudio, èageuole  il  fiapcrlo,ciIèndo  negli  atti  publici  nota 
to.L’annofieguentc,eHcndo  Confioh  Gain  Antillio.c  Marco  Suillio,Pallate  prò  ' 
curò, che  Claudio  adottalTe  Domizio  figliuolo  d’Agrippinaiilqual  Pallante  pri 
mleramente,per  ellcre  flato  mezzano,che  Claudio  p moglie  la  pigliallc,appfi-  ' 
fio,perchc  egli  occultamente  con  lei  fi  coiigiugneua,llimolaua  Claudio,che  uo- 
Ielle  al  bene  della  Repubblica  jpuueder«,e  allòdalfie  lo  fiato  di  Brkànico,métre 
ch’egli  era  ancor  giouanetto,con  maggior  forza,e  potenza,che  egli  non  era.hji 
ùenclo  già  Augnilo  ferro  il  lòmigliante:ilquale  bench’egli  hauelle  dc'nipoti,nó 
dimeno  per  fortificar  la  fina  propria  llirpc  adottò  Tiberio  fino  figliaftro  ;cTi-  . 
berio,  quantunque  egli  haucùe  un  figliuolo , adottò  nondimena  Germanico^'' 

• - * O e però 


Dk; 


Domiti»  a- 
4o(uto  ila 
Claudio. 


Bcitànico  di 
fpregijro  da’ 
fertu  Tuoi  è I 
poca  Ibraa  in 
K.ooia. 


Catti.rotri  da 
Lucio  Pópo- 


D1  P.  CORNELIO  TACITO 

t p«rò  andadè  egli  ancora  imitando  corali  crempi; , e al  Tuo  fìgliuoló  Briranoi-  C 
co  aggiugRede  coerede  Domizio.perche  gl  i folTe  un’appoggio  à fedenere  una 
parte  delie  cure  deirimperiosCInudio  dal  parlar  di  codili  laiciatofì  perfuaderCa 
fi  prefe  per  figliuolo  aaoiciuo  il  detto  Doinizio  fuo  figliadro , e al  figliuolo  l’w 
antepofe  per  nauer  Domizio  due  anni  piu, che  Britannico:e  fopra  di  ciò  parlò 
in  SenarOjC  rendè  conto  de'  fatti  di  Domizio,riferendo  nondimeno  tutto  óllot 
c nella  dedà  maniera,che  dal  liberto  Fallante  era  dato  auuertito  .Alcuni  uihiro 
no  de’  piu  pratichi,che  andarono  piu  adentro  queda  cofa  con(iderado,e  troua 
rono,cne  non  mai  p a ddietro  era  leguira  una  adozione  così  fatta  nella  famiglia 
de’Claudi’.c  quella  dirpe,di  che  uiile  Appio  Claudio  s'era  fempre,con  la  fucceC 
fion  mantenuta,  e conferuata.  Il  Senato  ringratiò  molto  Claudio  di  qucdc  fut 
im prefe,  e azioni , e usò  efquifitiOìme  lode  , e adulazioni  inuerfo  Domizio , c 
pubblicò  un  decrcro,p  loquale  lì  deliberaua,che  Domizio  lode  [corporato  nel 
L ^miglia  de’Claudi,e  in  auuenire  li  chiaraalfe  Neronete  per  dirgli  maggior  fa 
uore,che  Agrippina  fodeper  lo  innanzi  cognominata  Auguda.Lcquali  cofc,ef 
fendo  così  iegiiite,  niuno  tu'  fu  tanto  duro,  e inumano,  o di  compadìone  lì  pri* 
uojche  della  mala  fortunadì  Britannico  non  grincrclcedè.Imperocchc  edendo 
egli  a poco  a poco  podo  in  abbandono , mentrechc  ciafcuno  con  ufici  fuor  di 
tempo  onorauala  marrignafua  Agrippina,  fii  ancor  poi  da  rutti,  eziandio  da* 
ferui,fchernito,e  uilipefo  : egli  noaidimeno  ben  s’accorgcua  dell’inganno , non 
crscdo,come  li  diceua,nè  pigro, nè  dappoco,  anzi  in  ogni  Tua  azione  accorto  e 
diligcre:ò  foflé  cosi  la  ucrità,ò  gli  folle  in  quedi  fuoi  pericoli,e  trauagli  qda  lo* 
de  attnbuitatpchè  egli  non  uide  tanto,che  e’potedc  co'fàtti  d imodi  arlo.Agrip* 
pna,per  far  palcfc  alle  nazioni  forcdiere  ancora  la  Aia  gràdezza,ottcne,chc  nel 
cadello  degli  'Vbi),dou’ell’cra  nata,lì  mandadc  una  Colonia  di  foldati  uecchi,e 
cittadini  Romani,e  dai  nome  di  lei  li  chimadc  Agrippina . E per  cafo  era  auuc 
nuto,che  la  nazione  degli  Vbii,edcndo  pallata  il  Reno,  pfar  quiui  abitaziorx, 
ucnne  all’auolo  di  lei  Agrippa,e  fe  li  diede  in  proiezione.  Ne’  mcdelìmi  tcm  pi 
nella  Germania  fuperiore  li  dette  in  gran  paura,edcndofi  modo  una  moltiiudi 
ne  di  Catti,  e hauendo  fcotfo  per  lo  pacfc  predando,  e faccheggiando  ogni  co- 
faionde  Lucio  Pomponio  Legato  di  detta  prouincia  cóuocò  i Vangioni,ei  Ne 
Bieche  aggiunto  loro  alcuni  caualli, comandò  loro,che  andad'ero  predameiue, 

< preueniifero  i nemici,auantichè  quelli  à cafa  fe  ne  tornadcroie  mirandoli  del 
paefe,fàcedèro  forza  d’adàltarli  iprouuifamcte  da  ogni  bada,  e metterli  in  roui 
na.Codciro,feguitato  il  cóliglio  di  Póponio,có  molta  diligcza,in  due  partì  A di 
uifero.Qiiclli,chc  da  man  dedra  prefero  il  càmino,c  tirarono  per  la  uia  piu  baf 
fa, circondarono  quclli,che  erano  poco  fa  ritornati,  e diuifa  la  preda,actendeua 
no  a lulfuriareied  erano  oltr’à  ciò  granati  dalfonno.Onde  feria  molta  tatdaza, 
eli  tagliarono  tutti  à pezzi.Q^cda  uittoria  affai  piu  lieta  loro  li  rendè,  p hauer 
Lberàto  di  feruitn,  dopo  lo  fpazio  di  quaranc’anni,alcuiu,che  nella  rotta  di  Va 
ro  erano  rimali  prigioni.  Gh  alcri,che  per  la  piu  ageuolc , e per  la  piu  corta  an- 
darono alla  uolta  degli  inimici,in  quelli  rifcontratili , a’  quali  badò  l’animodi 
nenire  alla  battaglia,piu  che  gli  altri  li  danneggiareno,hauedo  fatto  di  loro  pia 
fangue,e  piu  ucofioneilaond^e  carichi  di  prcda,e  di  glorìa,c6  grididìmo  nome 
al  ntonte  Tauno  fi  ritornarono,doue  Póponio  llaua  có  le  legioni  afpectadodc  i 
Cacti  ufciuan  fuori  : e per  defidcrio  di  ocodicarfi  » ujniuao  uiaà  combattere 
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A Ma  temendo  i Catti  non  elTère  quinci  da’  Romani,qnindi  da'  Cherurci(co’qu« 
il  erano  in  cótinoua  difcordia  ) combartau,e  disfàui,  mandarono  a Roma  am* 
bafciadorìie  fatichi  per  hauer  pace.Pomponio,per  quella  zuffa,  e fpedizionet 
ili,  per  deltberazion  del  Senato,  riconofciuto  con  le  infegne  trionfali:  il  cui  no> 
me  appo  i pofleri  in  gran  parte  G cancellò:  e fé  punto  ne  limafe  accefo,  fi  con- 
(èruò  per  la  gran  fama  de'  uerfì,  edelle  poefìe , nellequali  efièhdo  egli  efercita- 
to,  grandiflìmo  nome  ne  acquiflò . Nd  medefìmo  tempo  Vannio  Re  de'fSue- 
ui,  ilquale  fu  già  dato  loro  da  Drufo  Cefare , del  regno  ni  difcacdato . Q^fto 
Re  ne’  primi  anni  del  filo  Imperio  egregiamente  H portò , e a' Tuoi  pop^fu 
accetto,  e da  quelli  amato  molto . Ma  poich*  egli  heobe  lungamente  regnato> 
cominciò  egli  ad  infuperbire,e  tiranneggiareii  (oggetti  per  ao a odiarlo,Onde 
per  le  difcordie , e tumulti , che  nafceuano  in  qud  regno , di  quello  fu  difcac- 
ciato.I  capi,  e gli  autori  diqucfli  mali  furono  lubilio  Re  degli  Ermunduri , e 
Vangione,  e Sidone  nati  d' una  (orella  di  Vannio].  Claudio  nondimeno,  quan- 
tunque molte  uolre  pregatone , non  uolle , mentrechc  quelli  Barbari  combat- 
tevano intra  di  loro,  interporre  le  fue  armi:  ma  fcrilTe  à Vannio , che  s' egli  era 
difcacciato  del  regno , uenillè  a lui , promettendoli  fìcuro  rifugio  appo  di  fe . 
E fcrifTe  ancora  a Publio  Attilio , Gouernatore  dell’  Vngheria,  che  al  Danubio 
conduceflè  una  legione , e tutti  gli  aiuti , che  e'  poteua  di  quella  prouincia  rac- 
corre:e<juiuiglicollocaireper fuccorfo  de'uinti,eperterrorede'uincitori( 
acdocche  queui  per  lo  felice  fucceflb  leuandofì  in  fuperbia , non  diflurballèro 
b noftra  pace,  ne  la  quiete  dcll'altre  noflre  prouincie . Imperocché  dalle  fpalle 
Beniua  ancora  una  gran  gente  di  Ligij,e  d’altre  nazioni,  per  unirli  con  quelle, 

B tirati  dal  grido,che  il  regno  di  Vannio  fòlfe  ricchilEmo:  condolìa  cofa,  che  in 
trent’  anni,ch’egli  haueua  regnato,  l’hauelle  con  le  prede,  con  le  ruberie,co’da 
zij,  e con  legabelle  oltre  modo  accrefeiuto.  Da  principio , quando  eh’  egli  fìt 
a(Iàltato,haueua  di  foldati  propri  alcune  com  pagnie  di  fanti  à pie , e caualleria 
de'  Sarmati,  chiamati  lazigi:  ma  cfTendo  qfb  banda  di  gran  lunga  inferioreal- 
b moltitudine  de'  nemici,  deliberò  tirarli  dentro  alle  lue  caflella,  e Eirtezze,  e 
quiui,  difendendoli,  allungar  la  guerra . Ma  non  potendo  i lazigi  Ibdener  l’af> 
lmio,andandofene  qua, e la  predando,  e faccheggiando  per  le  uicine  capagne  , 
lo  mifero  in  necelTità  di  iienire  con  quegli  alle  mani . Imperocché  i Ligi) , e gli 
Ermunduri  non  uollono  Bar  piu , ellèndoli  polli  in  agguato , ad  ufcirloru  ad* 
doiTo.VannioadunqueiUrdtoin  campagna,e  attaccato  la  zuffa, fu  rotto:bcchè 
in  qlla  auuerlirà , perché  di  fua  mano  haueua  appiccato  la  battaglia,  e in  fàccia 
alcune  ferite riceuuto,  s’acquillò  grandislimalode:  ma  non  potedo  piu  relille* 
re,e  trouandoli  d'ogni  aiuto  fpogliato,li  rifuggi  aH’armata,  che  per  li  fuoi  bilb- 
gni  al  Danubio  l'afpetraua.Gli  altri  apprellb,che  erano  flati  Tuoi  clientoli,  e par 
dgiani , e che  gli  erano  foggetti , lo  leguirarono:e  iniiemc  li  códu  fièro  di  la  dal 
'Reno  nel  paele  dell’  Vnglicria  : quiui  elsendo  flato  loro  afsegnato  una  piccola 
regione,e  accettatala,ui  li  pofero  ad  abitare.il  regno  di  Vànio  fel  diuifero  intra 
loro  Vàgione, e Sidone  fratelli  : iquali  poiinuerfo  i Romani  li  tederonò  molto 
fèdeli.Da'fudditi  furono  da  principio  amati  molto,  apprefso  mal  uoluti,  ne  lì 
fa  fe  p colpa  loro,o  per  la  natura  de'fudditi,iquali  erano  foliri  d’ amare!  Princi 
pi  loro,quado  ch'egli  acquillauan  la  Signoria,ma  pofcia,acqui(larala,l'amor  di 
prima  in  maggiore  odio  lì  cóuertiua.  Ln  Inghilterra,  ef&cdo  flato  al  goucrno  di 
- O a quella 
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quella  mandato  Publio  Oftorio  Capitan  Romano  , trouò  le  cofc  diene  di  gdr-  C 
PuMio  Ofto-  buglio,e  di  turbazioniiefsendo  (coru  gli  inimici  per  li  paefi  degli  altri,ch’cranó 
no  iu  Inghil  confederati,  c qiuui  ogni  cofa  mcfso  in  ifcompiglio  : e có  tanto  maggior 
uiolenza  queftc  cofc  raccuano,nópenlando,  che  Oltorio,  come  Capitan  nuo» 
uo,e  che  p ancora  nó  conofceua  la  natura,c  i coflumi  dell'efercito,ch'egIi  haue 
na  a comadare,e  in  oltre  cominciaua  il  uerncjfofse  per  andare  a trouargli.  Ma 
OAorio.conofccndo.chc  i primi  fuccelG  erano  qlli,  che  rendeuano  un  Capita 
no  a'nemici  tremendo, o difprczzabilei  ragunato  fpacciatamete  le  fue  genti,  al 
la  uolta  di  qlli  fi  transferì  : e nel  primo  aisalro  taglio  a pezzi  tutti  quelli,  chegh 
fecero  rdìftenza,e  apprefso  feguitò  gli  altri, che  s’erano  meflì  in  fuga.E  accioq- 
éhèc’non  tornafsero  di  nuouo  a congregarli, e coii(ìderando,che  mctre,  eh’  ci 
penfafsero  d’hauer  pace,ne  egli  ne  i luoiìiaurcbbero  giamai  pofa;andò  penfaa 
do,in  che  maniera  gli  poteua  difarmare,e  fpogliarc  d*  ogni  potenza.Perchè  de 
liberò  di  cignerli  con  gli  Aeccati  intra  li  due  fiumi  Antona , e Sabino,  e in  que» 
fto  modo  tenergli  a frcno.Ma  qfto  non  bene  gli  fucccdc:  pchc  egli  Iceni,gene- 
razion  d' hiiomini  fiera,  c gagliarda,  iquali,  ne  in  guerre, ne  in  zufiè  erano  llati 
' battuti  giamaijfuronoi  primi  a nóuolcrcaccófentire;  pchegià  innazieranue-> 

' nuti  uofontariamete  in  lega,e  amicizia  co’noftri:  e cominciando  in  queAo  mo- 

do a difcordare,s’accoftarono  a qgli  ancora  le  uicine  nazioni,  e fcelfero  un  luo» 
go  lalciato  all’  incontro  da  un  argine  alla  contadinefea  fabbricato,doue  nó  era 
altro  ch’unapicola  entratura,acciocchei  caualli,ne  entrare,ne  sforzareia  entroi 
Iceni  a ribel-  potefsero.OAorio  allora  deliberò  di  rompere  c d’efougnare  qft’  argine, qu3 
Jano  da  Odo  tiinque  e’  nó  hauefse  apprelso  di  fe  molte  forze  di  foldati  Romani,  ma  folo  gc 
iiot  tidelle  città  cófederate.  Onde  hauedo  egli  primieramctefcompartito,e  ordina 

IO  la  fanteria , ordinò  poi  la  caualleria , |>er  dar  l'afsalto  al  baAione , e fiir  in  ciò 
l’u  Scio  di  fante  à pie  : e allora  dato  il  fegno  della  battaglia,  e afsaltato  l’argine^ 
lo  roppero,e  pofeia  diedero  addofso  a nemici,  iquali  s' erano  la  dentro  p loro 
fteflì  iniiiluppati,  ne  poteuan  da  luogo  alcuno  quindi  ufeire,  c ne  fecero  giade 
uccjfioni.  I nemici,  conofeendo  efserfi  contro  alla  fede  data  ribellati,  e ueden- 
dofi  quiui  fenza  fcampo,o  fperanza alcuna rinchiufi,fi  difefero ualorofamcte, 
iàccedo  di  molte,  e belle  pruoue.In  qAa  zuffa  Mario  Oftorio  figliuolo  del  Ca- 
pitano,con  grandisfima  lode,  acquiftò  il  premio  d'una  corona,per  hauere  nei 
cóbattere  faluato  un  cittadino  Romano.  Ellendo  adunquegli  Iceni  in  qfta  gai 
{a  fiati  domati,  l'alti  e genti,che  tra  la  pace , e la  guerra  haueuano  cominciato  a 
uacillare , fi  renderon  quieti . U capitano  fe  n’  andò  con  l’ efercito  nel  paefe  de’ 
-Canghi,e  per  tutto  gli  oiede  il  guafto'.per  tutto  fece  predeie  gli  inimici  nó  heb- 
bero  ardire  di  muouerfi,  nó  efsendo  badanti  p combattere  a campo  aperto , e 
conofcendo,che  quando  bene  egli  hauefsero  con  fraudi , e con  agguati  tentato 
d'infeftare  i uoftri,  di  qfto  ancora  haurebbero  pagato  la  pena.  E Oftorio  di  già 
era  uenuto  con  l’ efercito  uicino  al  mare , che  guarda  uerfo  l’ Ifola  d’ Ibernia., 
»^pnnlìit-  quando  che  altre  difcordie,c  altri  tumulti  nacquero  ne*  Brigad,che  fu  la  cagio 
ne.chelo  coftrinfe  a riiornarfene  indietroipciochc  egli  haueua  fermamete  deli 
bcratonon  metter  mano  ad  alcuna  nuoua  mmrefa,  fe  prima  le  cofe  patiate  in 
quiete  nó  riduceua.onde  uenuto  a'Brigàti,e  fattone  morire  alcuni  pochi,ch’  e- 
rano  fiati  capi , e concitatori  del  tumulto , e perdonato  agli  altri,  ilromore  fi 
quietò  . Mai  Siluri uon  fi  potettero  ne  cou  la  crudeltà  > oecon  la  clemenza 
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A mnouere>ne  quietarc>ma  falcU,  e oftinati  nel  loro  proponimento,  uollono  ter- 
minar la  guerra,  ch’egli  haueuano  incominciata  co‘  noftrimealtrimcti  fi  pote- 
tiano,re  no  con  la  forza  raffrenare,o  fe  non.códotto  I'cfercito,e  capcgqiato  nel 
lòr  paefe.JE  acciocché  piu  ageuolmente  ueniife  fatto,  Oftorio  conclude , e fcr-  Oftorio  c««- 
mò  una  colonia  chiamata  Camuloduno  in  que’campi,e  terreni,che  i Romani,  dmetft 

per  forza  di  guerra, haueuano  loro  occu  pati  : e laqual  colonia  era  cópofta  d’u-  “**'®“** 
na  gagliarda  Dada  di  foldati  uecchi  cittadini  Romani , e quiui  furono  collocati 
per  difondere,  e asficurar  la  prouincia  delle  feorrerie,  e infiliti  di  que’  ribelli , e 
Infoienti  : e inuitare  ancora  gli  altri  popoli  conuicini , e collegati  all'  ubbidien- 
za delle  leggi . Quindi  Oftorio  fe  n'andò  contro  a’  Siluri,  iqiiali,  oltre  all’  erte- 
re  per  fe  rtesfi  foroci,  e fuperbi,  confidauano  ancora  molto  nelle  foize,e  portan 
ta  di  Carattaco  : ilquale , per  efTerfi  piu  uolte  ritropatoin  imprefe  molto  peri- 
Colofe,e  molte  altre  folicemente  fiicceileli,  era  tenuto  gran  capitano,  e pceftri- 
fo  a tutti gli  altri  capi  dell’  Inghilterra . ma  perche  i noftri  allora  lo  fuperauano 
di  forze, ed  egli,  per  la  cognizion,  che  egli  haueua  de'  Iuoghi,auanzaua  i nortri 
d’ane,e  d’artuzia,leuò  la  guerra  di  quel  paefe,e  negli  Ordouici  la  trasferite  qui 
ui  aggiuntofi  tutti  quelli,che  non  poteuano  tolletare  la  nortra  pace, e di  quella 
haueuano  timore,prefentò  a’nortri  la  battaglia  in  un  luogo,doue,e  l'entrarei  e 
fu(cire,e  qualunque  altra  cofa  a’nortri  fi  rendeua  contraria,  a’  fuoi  comodisfi-  • — 

ma  . Dopo  querto  fi  pofe  fopra  un’alto , e inaccesfibile  monte , e quello , fe  da  , 

parte  alcuna  con  ageuolezza  fi  poteuafalire , con  grandisfimi  fasfi  chiufe , e 
rortificòaguifad'unorteccato.  Oltr’à di  quello uicorreua  un  grofso  fiume, 
ilquale  non  haueua  guado  formo  da  pafsare,rifpetto  alla  rena,e  mclma,che  nel  • • ^ 

2 fondo  haueua;  e dinanzi  a’forti  haueua  mefso  in  ordinanza  una  gagliardisfìma 
banda  de^migliori,  e i condottieri, e capi  di  qualunque  nazione  anciauano  attor 
no  confortando, e animando  i fiioi,Ieuando  loro  la  paura, e mettendo  loro  fpc- 
ranza  : e Carattaco  fpczialmenre  andaua  qui,  e li  uolteggiando , con  dir  loro , 
che  quel  dì,  e quel  fatto  d’arme  farebbe  un  principio,  o della  prirtina  libertà  lo 
ro,  od’una  perpetua  feruitù.Apprertòchiamaua  ad  uno  ad  uno  per  nome  quel 
li,  che  già  gii  haueuano  dato  aiuto  in  difcacciare  il  Dittator  Cefare , per  la  uirtò 
de’  quali  s’erano  liberati  i porteti  da  tutti  i tributi , carichi , e grauezze  importe 
loro  da’  Romani,e  conferuato  le  lor  mogli , e i figliuoli  da  mille  rtrazi) , e uitu- 
peri . A querte,e  fimiglianti  efortazioni,  che  fàceua  Caratuco,  il  uolgo de'  fol- 
dati cominciò  à fare  ftrepito , e romor  di  ucci,  e ciafeuno,  fecondo  il  cortume 
della  fu  a nazione,  con  giuramento  fe  li  obbligò,che  nè  per  forza  d'armi, nè  p fo 
rite,  che  riceuer  potellèro,cederebbobo,o  uolterebbono  le  fpallegiàmai.Vedc 
do  il  capitan  Romano  l’ audacia , e confidenza  di  cortoro,  rimale  rtupefatto , c 
andò  confidcrando,fi  il  fiume,che  all’intorno  quiui  correua,  fi  il  forte  rteccato, 
colquale  s’ eran  cinti , e fortificati  i nemici  : oltr’à  di  querto  il  diiHcile , e afpro 
monte,  e uedrua  ogni  colà  contraria  a' fuoi,  e comoda  a'  nemici,  e però 
haueua  timore . Dall'  altro  canto  i fuoi  foldati  chiedeuano  la  battaglia , e gri- 
dando,che  e’  non  era  cofa  si  forte,nè  fi  gagliarda,che  con  la  uirtù  , e con  la  fot-  *'< 

za  efpugnare  nonfopotelTe:  e quella  lentenzia  parlando  ancorai  Prefetti,  e i 
Tribuni  molto  piu  accendeuano  l'ardore  di  tutti  gli  altri.  Laonde  Oftorio,fpe- 
culato  diligctemcte  ogni  colà,  e confiderato  i luo^i,che  non  fi  poteuano  pene 
0are,e  qlli,  che  erano  ageuoli  à pallàre,pafsò  il  fiume  con  l’efercito,ch’era  acce 
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Ió,«mfia(ninaro  , don’cgli  <ra  piu  comodo  a guadare  : e peruenuto  all'argine  C 
de’tienìici,quelliprimieramenre.  mentre  li  combatteua  , col  lanciare  de’daidi, 
aitcje  altre  armi  (omiglianci , fecero  piu  danno  a’noflri;  liauer.donc  ancora  a§)7 
C arattaeo.af  mazzati  moltùMa  poiché  i noilii  fecero  la  teftudine,e  con  quella  s'accoHarono 
{ahaio>e  toc*  allo  Heccato,e gettarono  à terra  i fallì, che  gli  auuerfari/enza  ordine  alcuno, ha 
to  da  OiUio.  ujuano  riparo  quiui  polli,  fiiron  conllretti  ad  nfcir  fuori,  e uenire  alle  ma> 

nico'noltri  : ma  poi  uoltato  quelli  le  fpallc , lì  rifuggirono  ne  gioghi  de’momù 
] noUri  nondimeno  tanto  i leggiermente,che  i grauemente  armati,andareno  an 
coracolaf&ùà  trouargli:equiuigii  armati  alla  leggiera  co’ dardi, e co’la (lì, gli 
altri  con  la  loro  ordinaza  gli  alfrontarono.  Ma  dalla  bada  dc’nemici  furon  rotti 
gli  ordinnimperocchc  e’nó  haueuano  armadura  indolTo  no  celata  in  teda  p po 
urli  difenderetimperocchc  fe  e’reCAeuano  agli  Aulìliarì,ch’eran  dal  noHro,i  1« 
gionari  dauan  loro  aiuto , e c6  le  fpade , e co  rili  gli  feriuano , e uccideuano , t 
le  à quelli  allora  lì  riuoltauano, erano  da  altri  nuoui  aufiliati  foccorlì,  ictualicó 
le(pade,e  alle  lunghe  gliopprimeuano.  Quella  nittoria  Ri  per  tutto  celebrata 
molto:  imperocché  quiui  R]  prefa  la  moglie,e  la  figliuola  di  Carauaco  , e i 
Cartimidua  ancora  fi  diedero. Carattaco,elIèndoli  ei  rifugito  a Cartimandua  regina  de’ 

regina  de’  Bri  Bricanti,e  nella  fede,e  protezione  di  lei  abbàdonatofi(come  quali  auuien  scpre 
ganci.  neiraunerlità,che  ong’uno  manca  di  lède,o  fi  ribella  da  colui,  alqualc  le  cofe  in 

fclicemctefuccedono}fu  da  lei  cradito,c  dato  in  poter  de’Romani.Equefto  era 
Guerra  din-  di  già  d nono  anno  da  che  la  guerra  d' Inghdtcrra  era  incominciata,  laonde  per 
ghilterta  , e tanta  lunghezza  di  tempo  fi  parlaua  di  coftui  per  tutte  quelle  Ifole,epronincie 
conuicinc,efinoper  l'Italia,  uaghi  tutti  di  ueder  chi  era  collui,  che  haucua; 
per  tanti  anni  difprezzato  la  potenza  dell' imperio  Romano  : Erafimilmen  q, 
te  nella  ftellà  Città  di  Roma  celebrato  il  nome  di  quello.  E Cefare,  mentre  eh’ . 
egli  innalzaua  l’onore,  e la  gloria  di  feftefl'o,rendeua  piu  chiarezza  aluinto» 
Imperocch’  egli  haueua  nel  foro  fatto  ragunarc  d popolo  a ueder  quello  bella 
fpettacolo  di  Carattaco  condono  quiui  prigione.I  foldati  della  guardia  di  Celi 
re  dettero  armati  dauanti  a’  loro  ailoggiaraéti  : allora  comparuc  quiui  la  comi 
tiua,  i feriii,  c feguaci  d’ellb  Carattaco  con  tutti  gli  ornamcntidi  collane , abbi 
gliamcnti  di  caualli,e  altre  cofe,  che  in  quelle  guerre  ellerne  haueuano  acqui- 
ttate:  e poiché  i fratclli,Ia  moglie,e  la  figliuola  di  lui,ed  egli  finalmente  Rirona 
(atti  fpettacolo  al  popolo, cominciarono  tutti  gli  altri  prigioni , come  impau- 
riti à domandar  fupplicheuolmente  perdono.  Carattaco  ne  co’  gedi,ne  con  le 
parole  mofirò  fegno  alcun  di  paura,  o di  ricercar  di  mifericordja  : ma  condot- 
to, c dando  in  piedi  dauanti  al  Tribunale  di  Celare,  c al  colpetto  di  quello, par 
lò  in  queda  fentenzia . Se  io  mi  foflì  Caputo  così  ben  mifurare  nelle  mie  pro- 
fpcrità , come  io  ho  hauuto  nobdtà , dato  e ricchezze,  farei  uenuto  pm  tolto  a- 
mico,chc  prigione  in  queda  città:ne  mi  farei  sdegnato,  quan  tunque  difcelb  di 
nobihflima  cafa , c tante  genti  comandando , di  riceuer  la  pace  lotto  qualche 
condizione  Lo  dato  mio  prefente,  così  com’egli  è,  a me  niifero,e  uergogno-  ' 
ftrole  di  C»-  fo,colì  è egli  à le  licco,e  magnifico.Io  podedeua  armi>caualli,fudditi,dato,c  rie, 
rattaco  all-  chczzejche  marauigliacfe  io  mal  uofentieri  le  ho  lafciatc  ? Mafe  uoia  tutto  il 
InqerJloma  uoletc  comàdarc,  conuicne  necellàriamente,che  ogn’uno  ui  diuctifer 

uo,c  ubbidifea . £ fe  io  mi  Ibsfi  al  primo  .irtenduto , e dato  prigione , ne  U. 
mia  fortuna  ,ue  la  tua  glorucoiiolouu  lì  làccbbc;cimmcdiute  dopo  ilmio> 
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A fupplizìofi  farcbbono  gli  liuominidi  mcdimcnricati.  M.ifetu(benigni(Ii- 
mo  Celare)  mi  renderai  (alno , io  fatò  un  efempiocterno  dela  tua  clemenza, 

Hauendo  Carattaco  così  parlato.Cefare  perdonò  à lui,alla  moglie, c a’  fratelli, 
t tutti  quanti  gli  liberò.  Ed  eglino,  fciolti  dalla  prigionia  , andarono  non  folca 
far  riuerczaà  Celare, ma  ancora  ad  Agrippina, laquale,  nó  lontana  daloi,fopra 
tin  alto.e  ricco  leggio  fedeua  ella  ancora  pubblicamente;  e à lei  con  la  medelì- 
ma  riuerenza , che  a Cefare,renderono  di  ciò  grazie.  Era  cofa  nnoua,  e fuori 
degli  antichi  coftumi,che  una  donna  qniui  apertamente  dauati  agli  alloggiarne 
ti  de'  foldati.e  come  capitaneira,intra  le  Romane  infegne  rifedefle.  Ma  ella  di- 
ceua  elTere  coadiutrice,e  come  comp.igna  dell’Imperio  già  dagli  auoli  fuoi  aC* 
ìquiftaro.  Dopo  quefto,hauendo  i Senatori  cominciato  à parlare, dilTero  mol- 
te cofe , c m tgninche  fopra  la  prefa  di  Carattaco  ,e  con  onoratilSme  parole 
aggiunferojche  non  era  da  (limar  meno  quella  uittoria  , e quella  prefa , che  già 
fi  fàcelTero  di  quella,al!ora  che  Scipione  condulTeà  Romail  ReSi&ce:  Lucio 
Paulo,il  Re  Ecrfe,o  s’altri  fiirono,che  altri  Re  debcUari,e  uinti  al  popol  Roma 
no  facelfon  uedere.Ad  Odono  per  pubblica  deliberazione  furon  dati  gli  onori 
trionfali, per  lo  felice  (Ucceflb  di  quella  guerra , e per  le  molte  fatiche  profpera 
mente  durate.  Ma  poiché  Carattaco  fu  prefo  , e ieiiato  uia  di  quella  prouincia, 
Cominciarono  le  cofe  d'Odorio  ancora  à mu  tar  fortuna  ; ne  fi  fa  fe  per  colpa 
di  iui,o  per  non  ell'erc  (lati  i no(lri(come  fe  piu  di  pericolo  non  ui  reluITt?)  cosi  \ , 

folleciti.e  intenti  alla  milizia,  o neramente  fe  i nemici  per  compaffion  d’un  tan 
to,efi  potente  Re,  e capitano  co  piu  fdegno,eacccdimento  fi  mouefieroiripi  * 
gliar  la  guerra  per  uendicarlo.Imperocchè  hauendo  Ollorio  lafciato  il  Prefetto 

g del  campo,  e le  finterie  Romane  nel  paefede'  Siluri  p guardarlo , e farro  quiui  Silari  alTilta* 
edificare  unacittà,pcrchè ella  fblfe.come  un  prefidio,e  fortezza à réder  fitura  no iRomani 
quella  regione,furono  da’iiemici  fopraggiunti,e  accerchiati  ; che  (e  e’  non  fof- 
fcro  (lari  da’uillaKÌ.e  dalle  uicine  cadella  predamecte  foccorfi,farcbbono  (la-  . 
ti  meflì  tutti  à fil  ai  l'pada.Nondimeno  in  quello  adàlto  fii  uccifo  il  Prefètto  c5 
otto  Centurioni , e molc’altri  de’  migliori,e  piu  ualorofi  foldati  che  ai  folTero, 

Ne  molto  poi  allaltarono  alcuni  de’nodri,cheandauaiio  per  la  padurare  roppe 
ro  ancora  i nodri  c.aualli,  che  per  aiuto,  e ficurtà  loro  ui  furono  madati.  Onde 
Odorio  ui  fpinfe  ancora  in  loro  aiuto  le  genti  fpcdite,ch’egli  haueua  appdo.Nc 
quedo  ancora  giouò  à ritener  la  fuga  de'  nodri,  che  da’nemici  erano  (èguitati, 
fino  à che  egli  con  tutto  l’cfercito  (i  mode, e fànofi  loro  incórro,ripigIiò  la  bat-^ 
taglia.  Quiui  uenuti  alle  mani,la  zuffa  lungamente  dette  del  pari,edendo  da  o- 
gni  bada  le  forze  ugnali,fino  à che  i nemici  cominciarono  à uoltar  le  fpalle;  ma  ■ sW 
con  poco  lor  danno  fi  fliggiron  di  quiuir  perchè  di  già  mancando  il  giorno,nó  ’ •» 

potettero  i nodri  (èguirarli . Dopo  quede  cofe  furon  (atte  per  tutto  molte  fa- 
zioni,ma  le  piu  uoltc  in  modo  di  latrociniojallàlrandofi  l’un  l'altro  per  le  (èlue 
e per  le  paludi,  fecondo  che  daua  la  forte , o la  uirtù  di  ciafeuno  ; e quando  tc- 
meniriamcnte , e quando  accortamente  : c quedo  ora  per  comandamento  de’ 
capitani,  ora  fenza  faputa  di  quelli,fecódoch'cgli  erano  accefi  d’ira,  o tirati  dal 
defiderio  della  preda. E tutte  quede  cofe  erano  fatte  (pezialmentc  per  la  feroci- 
tà,e  odinazion  de’  Siluri,  iquali  molto  piu  fi  rifcaldauano , ellendofi  diuolga  - 
to,che  Cefare  haueua  ufato  dire,  che  fi  come  già  furono  didruttiiSicambri,  e 
dalla  patria  loro  s’erano  I Gallta  ritirati,cosi  la  nazione,e’l  nome  de’Siluri  fi  do 
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ticua  Tpcgnere  totalmence.E  in  qucila  giiifa  adirati , allàirarono  due  compagnie  .C 
d'Aii  liliarijilcquali  per  l’auarizia  dc’C apirani  erano  andatc,(cnza  Hir  guardia  di 
loro , a predare  : e quello  roppero , e le  iecion  prigioni , e poicia  nmand.ito  a 
cafa  i prigioni  fenza  caglia,e  donato  loro  ancora  delle  i'uoglie, ch’egli  haueuano 
ritrouato,  con  quella  liberalità  iecero  sì,chc  alcune  dell'altre  città,e  nazioni  c6 
(èderate  de’Romani  da  quelli  li  ribeliorono.Odorio  in  tanto  da  tante  cure,e  tra 
Itagli  Aracco,  c infadidico  li  morì  cono  poco  gaudio,  e allegrezza  dc'nemici,p 
edere  liato  un  buono,  c ualoiofo  capitano,  c diceuano , che  quantunque  e’non 
folle  mono  in  battaglia,  la  guerra  nódimenorhaueuafpento.  Cefare  incelo  la 
morte  del  Legato,acciccchc  la  prouincia  nó  rimanellc  lenza  capo,madò  in  luo 
godi  quello,  Aulo  Oidio. CoAui  lì  conduAelpacciatamcte  inlngbilterra,maar 
rinato, nó  rrouò  le  cofe  in  quello  Aaco,ch’egli  haurebbe  uoluco,  o larebbe  Aato 
rpcdicnte . Imperocché  gli  auucrfari  haueuano  in  tanto  disAicto  una  legione  co 
mandata  da  Mallio  Valente,  laqual  cola  diede  a’nemici  gran  fama,  e riputazio- 
ne:i  quali  per  isbigottire  il  capitano,che  ueniuà,randauano  diuolgando  per  tut 
to:ed  egli  di  cotalgrido,eromorcferuendolì, qualunque  cola  egliudiua,ad  ar 
te  l’agumctaua,  acciocché  reAaurato  il  danno,  c quietate  le  cole,  maggior  lode 
uenillc  ariportarnemon  potedo  comporle,piùguiAa  uenia,  p lagranctezza  de’ 
pericoli,  a confeguirne.  QueAo  danno  ancora  recero  i Siluri,!  quali  olcra  di  aò 
Taccheggiarono,  e guaAarono  rutto  il  paefe,  Ano  a che  andato  Didio  alla  uolca 
loro,gli  difcacciò.  Ma  dopo  la  prefa  di  Carattaco,  lì  leuò  sù  un’alrro  chiamato 
Vcnuzio,e  da’Roroani  fi  ribcllo.CoAui  ncirarte  della  guerra,  era  eccellenti  Al- 
mo huomo,nato  (come  di  Toppra  dicemmo)nella  città  de'Iuganchc  lugo  cépo 
iierfo  i Romani  fedelmente  portatoli , e daU’armi  loro  111  egli  lìmilmentc  dife-  D 
To,mécrc  ch’egli  haueua  per  moglie  la  regina  Cartimandua:  ma  poiché  media 
te  il  diuorzio  latro  da  !ei,nacque  fubiraincte  guerra  intra  di  loro,comincio  co- 
irò a’noAri  ancora  a portarli  da  inimico . Ma  da  principio  folo  intra  lui,e  lei  A 
feceua  la  guerrattanto  che  ella  có  aAute  arti  ingannò,e  lece  prigione  il  Aartello, 
c alcuni  pareti  di  Vcnuzio.Egliallora,inlìemecoTuoi,fieramenteaccefo,Aimo 
lati  dalTignominia  d’elTer  così  uinti , e all’Imperio  d una  dona  foggeti,raguna- 
(o  un  potetiAìmo  elercito,airaltò  il  Regno  di  quella.  Alche,hauerido  i noltri 
ueduto,con  niardarui  gcnti,lècero  un’alpriAìmazuffa,il  cui  principio  fu  dub- 
biolo,il  fine  fu  felici  Aìmo.Ne  con  men  prolpero  euento  cóbattc  quali  la  legio 
ne  comandata  da  Celio  Nalica:  imperocché  eAèndo  Dido  di  già  uecchio,e  ha 
uendoiniiita  Tua  molti  onori  confeguito,làceua  allora  ogni  cofa  per  mano 
de’fuo  miniAri , e haueua  per  aliai  il  poter  tenere  il  nimico  a cafa , e rimuouer 
lo  della  prouincia . Q^Ae  cofe,  benché  per  ifpazio  di  molt’anni,  da  qucAi  due 
capitani,OroAio,e  Didio,foirero  Aate  eleguite,nondimeno  ho  uoluto  inlieme 
congiungeile, acciocché  feparate,nó  rendellbro  piu  difficile  il  madarle  alla  me- 
moria. Ma  torno  ora  a deferiuer  le  cofe  ordinatamente,  fecondo  itempi,ne 
quali  elle  feguirono.  L’anno  uegncte,eAèndo  Cófoli  Lucio  Claudio  già  la  quia 
ta  uolra,e  Senno  Cornelio  Ot  fito,  fii  anticipato  di  dar  la  toga  uirile  a Nerone>e 
alTumerlo  nel  numero  degli  huomini  adulti , acciocché  e’fbAe  abile  in  auueni- 
re  aH’amminiArazion  delle  cofe  della  Repubblica.E  Cefare  ancora  li  lafciò  per 
fuadere  dalle  adulazion  del  Senato , e acconfentì  che  Nerone,  peruenuto  ch« 
egli  era  all'eta  diuent'anni  potcAé  amminiArare  il  Confolacotc  in  tanto,  comQ 

difegnat^ 
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A tliTegnato  Confolojhaiieffel’aatorità.che  hanno  coloro.clie  iniuogb  de’Còr.- 
foJi  (on  mandati  al  goiierno  delle  prouincie  : e olire  a ciò  foilc  chiamato  Pren- 
cipc  della  giouentù.  Fece  ancora  lòtto  nome  di  Nerone  dare  il  donatiiio  à (òl- 
dad,e  alla  plebe  Romana . e cclebradofi  i giuochi  Girceli , iquali  non  per  altro 
allora  fi  celebrarono,  fe  nó  perch’egli  accjuifialle  il  fiiuor  della  plebe,  Britanico  . 

Ièmplicemcntc,e  fole  con  b uefte  ciiiile  indolTo  à cauallo  s'apprefentaua.e  Ne 
rene  có  una  uefte  ì guifa  di  triófente, acciocché  il  popolo  uedelFe  Britanico  1 a« 
biro  ranciullefcojNerone  in  abito  di  era  capitano,o  d lmp.E  da  qfto  potelfc  có 
prcdete,c]uale  in  auuenite  ilouelTc  elfcre  lo  ftaio  dell  uno,e  dell  altro.  In  oltre^ 
quati  capitani,  o Tribuni  erano  tra  que’  foldati,  che  hauellcrocópallìone  dclb 
infelice  forte  di  Britanico,furon  tutti  folto  finte  c.igioni  quindi  rimoftì  ; alcuni 
folto  fpezie  d’onori  mandati  in  altri  luoghi.Dc’liberti  ancora, fe  alcuno  uc  n’e- 
,ra,che  non  fi  potelle  có  danari  corrópere  à fpiccarfi  da  Britanico,crano,  licézia 
u,e  cacciati  di  corte.e  in  tale  occafioiie,e  apparato,eirendofi  Nerone,  c Britan-  ^ 

nico  rifcontrati,Nerone  falutò  Britanico  chiamandolo  p nome  fuo:  ma  Britan-  Nefonep  . hè 
nico  falutò  lui  non  col  nome  di  Nerone,ma  di  Domizio  : e quello  fu  il  ptinci-  neoilTetoi  di 
pio,ecominciamctod’ognidifcordia:Impeiocchè  Agrippina  andò  immediate  feotdia. 
a trouar  Cefare,e  có  molte  querele, e rammaricchi)  fi  dolle,che  l’adozzione  fàt 
u in  Nerone  era  difpregiataie  che  le  cole  del  Senato  deliberate, e al  popolo  Ro 
mano  piaciute,eranooccultamctc,epriuatamcte  annichilate.  Però  fe  e’ non  fi 

f)uniua,o  uia  fi  toglieua la  maluagiù di coloro,chein  cofe  taro  fediziofe,e  mo 
efte  ammaeftrauano  il  giouanetto  Britanico.era  da  temere  nó  ne  nafceftc  qual 
che  gran  difordine  in  dano  della  RepubblicxClaudio  per  rifpetto  di  quelle  do 
B glienze  fi  commoflc , e alterò , come  di  qualche  cola  grande  , e importante , e 
mandò  parte  in  efiIio,patte  fece  morire  tutti  i migliori  precettori , che  hauefle 
Britannico,  e gli  diede  degli  altri  prepofti,  e nominati  da  Agrippina  . Ella  Agrippina  i>i 


ca 


nondimeno  non  hebbe  ardire  di  procacciare, che  Nerone  fuo  figliuolo  neU'im  , ct'(rjre**ic- 
petio  fiiccedelTe , mentre  che  Lucio  Geta , e Rufo  Crifpino  furono  i principali  pitani  printi- 
al  gouerno  de'foldaii  della  guardia  propria  di  Cefare:  iquali, perche  furon  lem  pali  della 
prc  fauoreuoli  a MelTalina,temeua,che  e’non  bcellcro  il  medelìmo  inuerfo  il  fi  guarda  fua . 
gliuolo  di  lei  Britannico, ne  fodero  cosiageuolmcie  perabbàdonarlo.  Ella  adu 
que.dicédo  a Claudio,che  i foldati  fi  diuideuano  in  lette,eonciofiachc  amedue 
li  capitani  coniendelTerodel  principato, ftudiando,cbfcuno  di  procacciarfi  il  fa 
uor  del  uolgo,e  p lo  contrario,che  l'antica  miUtat  difciplina  molto  meglio  con 
feruar  fi  poteua,fe  da  un  capo  folo  era  retta,a  cui  tutto  rcfercito  folle  coftreito  Afra- 

a ubbidirejegli  di  nuouo  dalle  parole  di  coftei  peifuafo,transfi:ri  il  gouerno  del 
le  file  bade  in  Burro  Afrranio,ilquale  nelle  cole  della  guerra  era  tenuto  efpertif  lolmp. 
fimo  huomo.Burro  nondimeno  fapeua  per  configlio , cinftigazione  di  cui  egli 
era  flato  eletto  capitano  di  quelb  guardia.  Dopo  quelle  cofe  Agrippina  comin 
ciò  ancora  à falir  piu  alto  con  b fua  gradezza,  perciocché  ella  li  fece  portare  in 
Campidoglio  con  la  carretta  coperta,ilqual  coftu  me  fu  aniicaméte  conceduto 
folo  a^facetdoti.e  ne’  facrificide^  Druidi,  llchéle  arrecò  grande  aiitorib,c  ue- 
nerazione,fpezialmcte  eftendo  ella  fiatala  prima,che  folle  figliuola  d'Impera- 
dore,forelIa  dell’lmperadore,moglie,e  madre  d’Imperadore,cofa  p infino  à ql 
dì,non  udita  giamai.ln  qfto  mezzo  Vitellio,ch’era  llato  fèmpre  in  gran  fauore 
appreftb  Cefaie , neU'ultima  fua  età  ( tanto  fono  inftabili,  e pericolofe  le  cofe 


loqli 
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dc‘gnmdi,e  de'potcnti)fu  accufato  da  Giunio  Lupo  Senatore,apponcdolf,  eh'-  C 
egli  hauciia  peccare  contro  alla  maelli,  c afpiraro  all  Imperio.  E naurcbbcCc- 
(ttc  ^*le(ì  porto  l'orecchie  aH’accufa,fc  dalle  minacce  piu  tolto,  che  dalle  preghic- 
nwiefti  caffo  d’Agrippina , non  folle  ftato  coftrÉtto  ad  all'oluerlo  dcHaccufa , e à conden- 

luto,  fiar  l acculatoreaireliiio  con  uietargli  l'actjua  e’I  fuoco , che  tanto  haueua  do- 

mandato, e uoluto  Vitellio.  In  quell'anno  medefimo  molti  fegni,  e proth'gi  au 
uciicro  nella  città.  Imperocché  fopra  il  Campidoglio  fi  pofero  molti  ucctdli  di 
maraugurio . Rouinarono  molte  cafe  per  cagione dellifpelfi  tremuori,  e uìfij 
fono  opprellì  molti, come  aiiuiene.quàdo  fi  teme  ancora  piu  oltre,che  la  mol 
PtodigiiIRo  titudinc,faconcorlb.01«radi  quello  fuinRomagrandifljmacarelliadifrumé 
T * aa'dio°  q®odi  nacque  gran  fàmenlchc  fi  ripigliaua  per  fegnode’  Ititori  mali . Per- 

' chè  nacquero  tra  la  gente, non  ^blamente  occulti  rammarichi;, e doglieoie.ma 

fedendo  ancora  Claudio  al  Tribunalc,e  tenendo  quini  ragione  la  plebe  c6  gri- 
da da  tumulto  l'accerchiò,  e fpintolo  nell’ultima  parte  del  Foro , l’opprefiaua- 
no,fe  con  l’aiuto  della  Ina  guardia , non  filile  fiato  tolto  uia  delle  lor  mani . E 
cofa  manifefta,che  nella  città  di  Roma  non  era  rimafo  da  uiuer  piu  che  p quin 
dici di,e per grazia,e benignità  d’iddio  .quantunque e’ IblTe di  uernoalia  care 
ftia  fu  prouueduto.E  fu  colàueramente  marauigliofa,  fe  alaino  andrà  gli  anti- 
chi tempi,e  rabbondauza  infieme  coufiderandorimperocchè  già  ne’ paefi  d’Ita 
lu 'quito  for  copia  di  frumento  lì  ricoglieua,che  ne’paefi  longinqui  ancora  di  quel 

fc  grande  ^ conduceua.Benchc.quanto  alla  terra,non  è ch’ella  non  fia  di  prefcntc  anco 

ra  fertile*,  e abbondantemente  nongeneri,ma  la  cagion  della  lame , e carefiia 

frocedeua  da  quefto,che  noi  piu  tolto  con  l’agricoltura  efercitiamo  l’Affrica.e 
Egitto,e  commettiamo  la  uita  del  popolo  Romano  alle  naui,e  agli  accidenti,  J) 
e dalia  nauigazione,o  profpera,o  auuerlà, ch’ella  fi  fia,  depende  rabbondàza,o 
la  carefiia  de'firumenti . Nel  medefimo  tempo  intra  gli  Armeni.e  gl’Ibcri  fi  rop 
duetra  trai-  pc  guerra, laqual  fu  cagione  di  mouimcnti  grandiffiini  intra  i Parti , e i Roma- 
beri,  c Arme-  ni.Era  inqiiel  tòpo  Re  dc'Parti  un  certo  Vologefc.nato  d’una  greca,che  dal  pa- 
®'*  drc  di  lui  rii  concubina, nondimeno  per  confenrimento  de’fratelli  acquiftò  il  re 

qno.Redegl'Iberi  era  Farafmane.ilquale  haueua  lungo  tempo  pofleduto  quel- 
VI  f » la  regionc.Degli  Armeni  era  Re  Mitrid.ate  fratello  di  Farafuiane,ilqualc,media 
' te  le  forze  noftre,tcneua  il  rcgno.Farafmanc  haueua  un  figliuolo  chiamato  Ra- 
damifio  giouanc  di  bella  fiatura,  e per  gagliatdia  di  corpo  celebrato  mol- 
to . Coltui  haueua  imparato  dal  padre  tuo  ancora  Farti,  che  al  reggimen- 
to dell’Imperio  appartengono,  e tra  i paefani  era  in  grandiffimo  nome,  e 
fpelFe  uoltc haueua  uiato  dire,  cheil  regno  d’Iberia  era  piccolo  , eilpa  - 
dreuecchio,  e quello  con  parole  tanto  atroci,  che  e' fi  poreua  chiaramen- 
te conofccre  di  che  animo  egli  folle , e quanto  e'  folFe  auido  di  regnare . Fa- 
ralmaneadunque,uedendo  quello  luo  giouane  figliuolo  in  tara  rapidità  di  do 
minare, e i popoli  elìèrli làuoreuoli,e  trouandofi  egli uecchio,  gli  bifognaua  te 
mere dell’imprelc  del  figliunlo,ad  altre  Fpcrar ze  lo  riueltò,moftrandoli  che  a- 
geiiclmentc  li  potcua  dell  Armcnia  infignorire.fiiliaquale  diceua  ancora  hauc 
re  az;one,haucndoue  già  difcacciato  i Parti , e pòFcia  al  fratello  Tuo  Mitridatfc 
Radamifto  datala  à pollédere.Mainfieme  l’auuertiua  che  la  imprtFa  non  era  da  tentar  coA 
oa  có  artiizia  la  Forza,  ma  piu  rollo  con  fhiude.e  con  aftuzia  à uolcre  opprimere  Mitridate, 
a Miitidacc  . tlquale  una  cola  tale  giàniai  iid  era  p afpettare.Racdamillo  llettc  a udir  uolrticti 

dò 
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A cidche  gli  (liccua  il  padrere  icuatofi  fu  andò  a trouare  il  zio  Tuo  Mitridare.(|na 
(i  lotto  colore  d’eiièr  uenuto  i dilcordia  col  padre>e  di  uó  potere  piu  lopportar 
leigiurie,e  il  tedio  della  mairigna:ed  elscpo  da  lui  Iktamcte  riceuuto.enó  me* 
no  piaceuolméte  trattato, che  le  gli  folfe  nato  figliuolo;  egli  intato  itromeilb  S 
l i i principali  deirArmenia  gli  andòfolleuadoje  incitado  à coté  nuouere  meo 
ceche  Mitridate,nó  efiéndodi  ciò cófapeuolc, andana  ancora pgado,ed  eforti 
do  Radatpido  ò douerfl  rKÓdliar  col  padre  ; egli  (otto  tal  colorcal  padre  fi  ri- 
turnò,ri(èrédoli  prótamcte  ql  ch'egli  haueuacóhraude^ecó  ingani  operato  ,e 
che  laicre  cofe  bifbgnaua  tentarle  có  Tarmi.  Farafmane  intato  cominciò  ì pen* 
iàre,in  che  modo e'poteua  muotier  guerra  à Mitridate, e finrep  occarione,che 
hauendolidomàdatoaiuto,quadotche  egli  cotto  agli  Albani,e  cótro  a*  Romar 
ni  guerreggiaua,glieThaueua  negatoruc  poteua  cotale  ingiuria, (enza  uendetra» 
trapa(rare,e  s’ingegnerebbe  di  rouinarloie  infìeme  un  gride  efercitò  ragunò , e 

10  diede  à Radamifto,ilquale  Aibitameiite  fì  raolIè,c  improuifamcnteil  regno 
di  Mitridate  a(Taltò.Onde  sbigotiitolo,e  toltogli  la  capgna  locóàrinlè  a ritirar 

fi  in  un  cadello  chiamato  Coi  nea,fbrte  di  fito,emuniti(nmodi  fbidari,dc’qna  Mìtriifarea^ 

11  Cielo  Pollione  prcfètto,c  Cafperio  Centurione  haueuano  il  reggimento.Ma  da  Ra 
ninna  cofa  c tato  incognita , e inufitata  alle  nazioni  efterne,che  le  macchine , e 
Taftuzie  del  cóbattete,ed  elpugnare  le  terre,  e i noftri  in  q(Ìa  qualità  di  milizia  * “®I**8“* 
fono  niaefiri  ecccllentifiimi-Radamifio  adùque,  hauendo  in  uano , e con  dano 

de’  fu  oi  tentato  di  cóbattere  il  caflello,  cominciò  ad  allèdiarlo,  e ueggendo  nò 
far  frutto,ne  aquifio  alcuno  có  la  forza ,corroppe  il  Prefetto  Pollione  con  dana 
ri,e  Thaurebbe  ageuolmente  potuto  tirare  al  rradimento,fe  Cafperio  il  Centu»  poIJio- 
2 rione  non  fi  folle  oppo(lo,e  pregato  non  Thauellè,  ad  hauer  riguardo  ali’  onor  ne  corrotto  p 
fuo,  e non  fopportare,che  un  Re  confederato, e TArmcnia,dciiaquale  i Roma  danari  s'in.;c 
ni  gli  haueuan  (atto  dono,folTe  così  fccleratamcnte,e  con  danari  uenduta,e  da-  B"*  rr«d:t 
ta  in  preda.Fin.ilmcnte,perchc  Pollione  fi  ricopriua  con  dire,  che  la  moltirudi 
ne  de’  nemici  era  grande:  e Radamido  per  oppofito,  che  efeguiua  i comanda- 


fi  accordare  andrebbe  in  Soria  al  pfidcntc  Tito  Vinidio  Quadraro,  c gli  fareb- 
be maniftdo  in  che  grado  le  cofe  dell’Armenia  firitrouauano,  e có  queda  con 
dufìonc  andò  uia.Pactito  adunque  il  Centurione, parendo  al  Prefetto  effere  co 
me  d’una  guardia  iiberato,andò  a Mitridate,efortandolo  al  fiir  pace,eaccordo, 
dicendo,chee(Iéndo  fratello  di  Farafmane, era  perciò  raginncuole,chee’  uiuef 
fero  in  cócordia,e  buona  pace.E  che  Farafmane  era  il  darcllo  maggiore,e  però 
cedere  gli  bifognaua , c che  peraltro  inccrcdc  di  parentado  erano  ancora  con- 
giunti,perciocch’  egli  haucua  per  moglie  la  figliuola  del  fratello , ed  era  ancor 
iuocero  di  Radamiìto.Diceua  olir'  à ciò,che  ancora  gl'  Iberi  erano  contentiflì-  Parole  di  Poi 
mi, e ben  difpodi  al  far  la  pace',  quantunque  e’ fodero  in  quel  rem  po  tanto  ga- 1'®"®  * Mitri 
gliardi,e  pofsenti,  che  di  ul  pace  non  hauefse  di  bifogno , eche  fino  a quiui  in 
molte  cote  fi  fbfse  conofduto  la  incondaza,e  infedeìtà  degli  Armeni , e fapef-  « irReeno!* 
fero  ancora,  che  Mitridate  altro  refugio , che  quel  folo  caftello  non  haueua , e 
quello  ancora  male  uetiouagliato:  e però  lo  conlìgluua  a prender  le  condizio 
ni  dcUa  pace  pia  tofto>che  fopporfia’ pericoli  della  guerra,  quando  che  e' po- 

tcua 
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Mitridate  ef- 
cc  del  camel- 
lo per  capito- 
lar con  Rada 
miflo. 


Amicizia  tra 
i Re  Battati 
fi  conferma 
col  fangae . 


Mitridate  2 
fatto  prigio- 
ne per  ingan 
no. 


Mitridate  foF 
focato  con 
paoni. 
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teua  confegtiire  una  pace,e  una  quiete  fenza  fan^e.  Hauendo  Mitridate  pre(b  Cl 
tempo  a deliberare,  e incontinente  non  rifpoflon , hauendolo  egli  a rofpetto , 
per  hauere  inganato,e  ftuprato  la  concubina  del  Rc,ed  ellère  huomo,  cnc  per 
danari  in  ogni  forte  dì  fccleratezza  fì  lafciaua  corrópere  ; Cafperìo  intato  fé  ne 
andò  a Farafmane  richiedcdolo,  che  fàcelTè  leuar  le  fue  genti  dallaiTedio  del  ca 
Hello . Alche  Farafmane  non  diede  aperta  nèchiararifpoita,  e gli  promifepiu 
uolte,chc  farebbe  cofa,che  farebbe  ragioneuole,e  gli  piacerebbe,  ma  intra  tan- 
to mandò  fegretamente  ad  auuertire  Radami(Io,cne  quanto  piu  poteua  accele 
rade  di  combattere  il  cartello, e facelfe  forza  d’efpugnarlo  e d’ inngiiorirfent-». 
Ohi  à di  qrto  ordinò,che  a Pollìone  fòrtet  o dati  degli  altri  doni,  e degli  altri  da 
nari,acciocchc  la  cominciata  fce’eratczza  meglio  (uccedelIc.Pollione  apprelfo 
conope  afeofamente  con  danari  i fo'dati,e  grindullc  a domandar  pace , e mi- 
nacciare di  parcirrt  di  quella  guardia,non  fi  componendo  . Dallaqual  neceilìtà 
cortretto  Mitridate.prcfe  giorno,c  luogo  a capitolare,e  ufcì  del  cartello.Rada- 
mirto  allora  corfe  act  abbracciarlo  , feccendo dell'  umile,  cdell'  ubbidicntc_» , 
chiamandolo  fuocero,  e padre.  Oltr'  à di  qrto  gli  diede  la  fede,e  giurò , che  n^ 
con  ferro,nc  con  ueleno  gli  farebbe  offefa , o uiolenza  alcuna  giàmai , e in  qrta 
guifa  lo  tirò,e  perfuafe  acTandar  feco  in  una  felua  quiui  uicina,  dicendo  hauere 
in  quella  fatto  apparecchiare  un’  altare  col  facrifìdo,acciocchc  prefenti,  e terti- 
moni  gl’  Iddi),  h fermallè,  e rtabilillè.  Egli  è cortume  de’  Re,  qualunque  uolu 
e’  iiogìiono  accordo,lega,o  amicizia  infìeme,di  congiungerfi  un  có  l’altro 
le  deftre,  e legarfì  il  dito  groflb,  e quello  rtrignerc  forte  mente.  Apprel1o,come 
il  fangue  c uenuto  in  pelle  con  un  leggier  colpo  farlo  u^dr  fuori , el’  un  l' altro 
poi  fucciarlo,  o toccarlo  con  la  lingua.Q^rta  maniera  df  pace,c  di  confedera-  jj' 
zìone  c riputata  per  cofa  grandiflìma,e  diuina,  quafi  che  ella  fu  col  fangue  d'a- 
mendue  le  parti  confagrata . Allora  colui,  che  lega  ua  loro  le  dita , fingendo  di 
cadere  , percoiTe  nelle  ginocchia  di  Mitridate , e à terra  lo  gettò  : e quiui  in  un 
tratto  corfero  mohi,iquali,  meffoli  le  catene,  e i fitrri  a’  pie^i  ,con  grandi flìma 
ignominia,e  uitupcrio,a  guifa  d’una  bcrtia  lo  menaroii  prigione.  Appreflb  con 
corfe  la  moltitudine  plebea,  e quelli,  eh’  egli  haucua  crudelmente  tiranne^a- 
tì,e  folto  troppo  duro  giogo  tenuti;  parte  de’  quali  con  uituperofe  parole  lo  la 
cerauano,  parte  lo  bartcuano.Ma  airinrorno  u’era,chi  da  tanta  auncrfitì,edi  ta 
ta  murazion  di  flato  haueua  cumpaflìone.E  mcntrechè  egli  così  miferamente 
era  menato, la  moglie  co’fuoi  piccioli  figliuoli  Io  feguitaua,  rìrpiendo  di  pian- 
to, di  Arida,  e dì  lamenti  quiui  ogni  cofa,equcrti  poifuron  prefi,eindiuerfe 
carret(c,che  di  fopra  cran  copertc,porti,e  collucati,mentrechc  e’  fu  mandato  a 
Farafmane  ad  addomadare  dò, che  gli  pìaccua  fì  facede  di  loro.  Ma  a Farafma- 
ne fo  pili  a cuore  la  cupidità  del  regnare, che  la  propria  figliuola,e’l  fratello  fuo 
carnale, ellendo  pronto,e  apparecchiato  a ufare  contro  di  quelli  ogni  fcelerirà, 
e crudeltà.  Quello  folo  nondimeno  lafciò  indietro, che  c’  non  uollc,che  dinan- 
zi agli  occhi  (uui  c’follèro  ammazzati  : c cesi  Mitridate,  e la  moglie  furono  de- 
ftinati  a morte.Radaiuiflo,acdocchc  e’non  pareiled'ellcrfi  dimendcato,nó  ha 
fiere  olleruaco  la  promeflà  fatta  con  giuram  cnto,nó  usò  ferro,non  adoperò  ue 
leno  contro  al  ZIO,  ne  contro  alla  forelia:  ma  fattili  prortrareìn  terra  con  molti 
pamii,e  uertimcnti,ch’ei  fece  por  loto  addoilb,  gli  Ibrtbcò . 1 figliuoli  di  iiitri- 
datc,pei  che  piangeuano,uedendo  il  padre,  c la  madre  in  cotal  guifa  ellère  am- 
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'A  -mazttitii  furono  eflì  ancqra  uccifi.  Poi  che  Quadrato Goucrnatorc  della  Sona 
Witefeil  tradimenCo,  da  nnortedi  Mitiidare  } e quelli  che  gli  haueuan  toltola 
uita  hauere  occupato  il  regno,  chiamò  il  tuo  conligliu,e  narrato,  comele  colè 
«ran  pa(Iàtc,domandò,(e  aitale  rceleratczza,e  tradimento  fi  doueua pigliarne 
uendetta . Pochi eran  quelli)  che  l’onor  pubblico hauefTero  a cuore,  ma confi- 
gliarono  I9  piu  parte  a douerfi  far  quello,  che  fblTc  piu  comodo,  e piu  fìcuro . 
Molti  u’ erano  umilmente,  iqualigiudicauano,che  folle  da  rallegrarlì,che  le^ 
genti  Barbare,ed  ellerne  G feceflerol’un  l’altro  limili  tradimenti,  e tali  cofc  nó 
lolodouerG  proibire , mapotendofi  far  nafcereancora  ,efumminiftrarle  ca- 
gioni, che  ad  odio , difcoraia , e nemicizia  l'un  contro  all'  altro  gli  prouocalTe- 
ro,  come  fpedettolte  haueuan  gia'fàcto  i Principi  Romani,  in  haiier  dato  l'Ar- 
mema  fono  fpezie  di  liberabtì,  ora  a quello,  ora  a quello  a po  H'edere,per  dare 
appicco , e porgere  occaGone  a*  Barbari  di  rouinarli  funi*  altro  con  le  difcor- 
die,e  co’  tumulti:  e però  eh’  ei  G lafciaGe  a RadamiGo  godere  il  male  acquìGa- 
to  regno , mentreche  egli  odiofo  per  dò , e in^me  G rendeua , ellendo  queGo 

!>iu  utile,  e piu  comodo  peri’  Imperio  Romano,  chefegiuGamente,  e glono- 
amente  acquiGato  l' haueGe^,  Concorfero  rutti  gli  altri  in  quella  opinione: 
nondimeno,  perchè  e'  non  parellè  che  d’ una  tanta  fceleratczza  G fodero  com- 
piaciuti, e perche  da  Cefare  poi  non  ueniGè  ordine  diuerfo  da  queGi  conGgli , 
mandarono  a Farafraane  a farli  intendere , che  dell’  Armenia  G paniGè , e ne^ 
leuaGè  ilGgliuolo  ancora.  TrouauaG  allora  procuratore  delta Cappadocia 
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GiuUo  Peligoo  huomo  timido,  e dappoco-,  e non  meno  per  la  bruttezza  dell’*-  ^ , 

animo,  chedi  quella  del  corpo  difprezzabilc  : era  nondimeno  a Claudio  Cela-  pocagginc. 

B re  molto  caro , eaccetto , perchè  eia  aitanti,  eh’  ei  uenilTc  al  principato,  gli  era 
Gato  molto  familiare  : concioGa  che  per  trapaGòre  ozio  G-difettaGe  molto  del- 
la conuerlazione  di  queGo difutiliGìmo  huomo . Peligno adunque,  ellendo 
£Osi  feguito  il  cafo  di  Mitridate,  haiiendo  della  prouincia  una  gran  gente  ragù- 
nato,  li  moGe  fono  nome  di  uolere  ricuperar  l' Armenia:  ma  ficcendo  in  que 
Ga  fpedizione  col  predare,  e Taccheggiare  piu  danno  olii  amici,  che  a’  nemici , 
i Tuoi  G ribellarono,  e gli  auuerfari  Icorfero  la  prouincia.  Ne  hauendo  egli  aiu-  RadamilG 
io  ne  liiGìdio  alcuno  per  difenderli  fe  n’  andò  a RadamiGo,  ilquale  con  doni,e 
con  prefenti  lo  corroppe  di  maniera , che  egli  GeG'o  cominciò  fponunamente 
ad  efortarlo, che  occupaGe  il r^no,  e prendellè  lareal  corotia,ed  egli  medeG- 
mo  ancora  alla  incoronazione  u ritrouò , e fecali  fàuore,e  asGGenza . La  onde 
cfsendofi  fparfo  per  mno  il  brunisGmo  grido  di  queGo  egregio  fatto  ; accioc- 
che  gli  altri  non  pareGero  della  forte  medcGma,  che  $’.  era  moGro  Peligno , ui 
.fii  mandato  Eluidio  Prifco  con  una  legione,  perchè  eghàcotaldifordine,  fe- 
condo la  neccGìtà del  tempo,  prouue^fse.  CoGui  adunque  hauedo  con  mol- 
la  celerità  pafsato  il  monte  Tauro.£qniui  molte  cofc  piu  toGo  amoreiiolmen  ioAtme- 

te,che  forzatamente  compoGo,  gU  fii  apprefso  fatto  intendere , che  in  Soria  G aia. 
ritornafse , per  non  dare  occaGone  a’ Parti  di  cominciare  una  nuoua  guerra. 

Imperocché  Vologefe , parendoli , fe  gli  fbfse  oGerta  occaGone  d’ afsaltar  di 
nuuuo  rArmenia,laqua[e  pofsederono  già  gli  antichi  Tuoi,  e ora  un  re  fbreGie 
roingiuGamente,econ  tradimento  fcn’erainGgnorito,haueuaragunatogcti,e 
apparecchiauadi  mettere  in  quel  regno  Tiridate  fuo  Gatcllo,  acciocché  tutti  i 
Tuoi  f rateili  bauefsero  propru  Signoria . Efsédo  i Patti  cosi  in  arme , gl’  Ibeii , 
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(pontaneaniente,c  fenza  che feraidè  alcun  conflino,  inciierro  fì  rìrornareno:  e C 
Artallàta,  e Tigranocerta  città  aell'  Armenia  appreflo  lì  diedero , e riceuerono 
il  giogo.Ma  la  grande,e  afpra  inuernata,che  intrattanto  ueniua,e  la  poca  protri 
Hone,  che  V ologefe  haueua  &tto  di  uettouaglie.e  di  munizione , e la  pelle  che 
pei  l’un  cafo,e  Taitro  lì  generò;  lequali  cofe  lo  impediuano  che  e’nó  poreua  te- 
nere inlìeme  le  gcti  che  ragunate  haueua, lo  cóilrinfero  à lafciar  Timprefaie  a ri 
tirarfì:  cosi  Radamido  ailutò  un’altra  uolra  l’Armenia,  nó  ut  eflcndo  chi  gli  là 
celle  refidenzatC  quella  ocai pò,  portandoli  piu  crudelmente  che  mai  p addie- 
tro fàccire,cotne  contro  a quelli,  che  gli  s'erano  ribellati,  e uencndo  l’ occalìo- 
r.e,erano  per  fare  il  fomiglianre.  Onde  gli  Armeni,  quantunque  alia  lèruitù  de' 
loro  Re  fodero  auuezzi.  nondimeno  nò  uollono  piu,lungamcre  fopportare  ql- 
ie  crudelrà,ma  lì  modero , e armatamente  adaltarono  , e accerchiarono  il  Pa- 
lazzo del  Re . Ne  hebbe  Radamido  altro  feampo , che  l’ edere  inlìeme  con  la 
moglie  montato  a cauallo,  e melFolì  in  lìiga:la  cui  nelodtà  l’u  no,  e l’ altro  ren- 
de lai  uo.Ma  la  moglie, che  grauida  lì  trouaua,tollcrò  la  pi  ima  fuga,  e la  prima 
giornata,in  qualuque  modo  ella  potè,per  paura  de’  nemici,e  per  amor  del  ma 
rito,iIquaIe  ellacordialidìmamenteamaua:  ma  pofeia  per  io  cótinouo  uelocc 
caminarr,sbatrrndofcli  il  uentre,  commouendofegli  le  interiora,  fenza  che  fi- 
la potcd'c  piu  durare,pregò  il  mariro,che  ruccidene,e  con  oneda  morte  dal  ui 
tuperiodella  nrigionialaliberallè.ll  perche  egli  l’abbracciaua,e  rurtociò,  che 
podìbile  era  nceiu  per  ricrearla:  e reforraua  a fodenere  quanto  ella  poteua,  o- 
ra  la  uirtù  di  lei  ammirando,ora  temendo,che  lafciandola,  alcuno  delli  nemici 
non  la  prendedc,e  inlìcme  fé  la  godesfe.Finalmente  uinto  dalla  forza  d’amore, 
ed  edèndo  alìmiglianri  pruoueaducdirto,rratro  fuori  la  fpada  la  percodè,e  ti-  jy 
ratala  alla  riua  del  dume  Aradc,in  ^a  gliele  diede, acciocché  nè  uiua  nè  morra 
in  mano  de’nemici  puenidè.£gli  cóla  medelìma  celerità  feguitàdo  il  camino, 
in  Iheria  al  padre  fé  n'andò.  In  qdo  mezzo,  edendo  Zenobia  (che  cosi  li  chia- 
maua  la  moglie  di  Radamide)  data  portata  tiiadal  fiume:  ed  edendo  appredb 
diuenuto  quicto,efpinteladi  nuouo  a riua,fopraggionfero  alcuni  padori,,e  ue 
dendo  codei  elTer  uiua,e  ancora  refpirare,  e conlìoerato,  che  eli'  era  di  bello  a- 
fpeito,e  delicata  di  corpo,auuiGirono  che  donna  nobile  fodc.Or.de  fifciatoli  la 
ferita , con  metterui  fopracenefaluatiche  erbe  alla  conradinelca , e il  nome  di 
lei  polciaudendo,adond’ell’era,e  in  che  modo  fod'equiui  condotta  , la  mena 
rono  nella  città  d’Artairata,doue  per  ordine  del  pubblico  curara,  e minidraro- 
le  i'altre  cofe  al  uitto  necedàriedù  condotta  a Tin'dare,  ilt^uale  benignamete,  e 
onedamcte,riceuutola,latrattò:e  con  quell’abito  l’adorno,che  à moglie  di  Re 
conucncuole  era.L'anno  feguente,edèndo  Confoli  Faudo  Siila,  e Siluio  Otro- 
nedìi  mandato  in  clìlio  Furnio  Scribonio,come  quelli, che  per  iiia  de’CaFdei,* 
indouiniandauainuedigandp,quando  Claudio  Cefare  doueua  morire.  Oltr'à 
di  qdo,gli  era imputaro  a delitto,che  Giunia  fua  madre andade  tifando  molte 
parole,e  maluolctieri  fopportadè  d'edere  daucondennau(imperocchèella  Iti 
per  alquanti  anni  in  certa  Ifola  condnata } che  il  padre  Tuo  Claudio  hauede.^ 
già  modo  tumulto  per  la  Dalmazia:  e quindi  ancora  uoleua  Claudio,  che  fbl^ 
le  celebrata  la  fua  clemenza,  perchè  già  la  feconda  uolra  conferuaua,e  lafciaua 
uiuer  quella  làmigha,chegli  era  nimica.benchè  Scriboniano,poichc  e’iìi  man 
dato  in  clìlio, uidè  poco  tcropo,o  fofiè  per  mone  tattirale,o(come  lì  credette) 
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A Tpcto  con  neleiTo.  Nel  mcHefìmo  anno  fu  pubblicato  unVditro  motto  atroce, e 
crudelc,maMr  poco  fpazio  di  tempo  ofTeruatOiCi or, chegliAflronomf}?  Ma^ 
tematici  fòdero  d'Italia  difcacciati . Furono  appredo  lodati  in  Senato  perora*  Aflroiomi,c 
ciondcl  Principe  quelli,  che  per  la  pouertà  loto  uoloncariamented  timoue* 
nano  deli  ordine  Senatorio,  e fìmilmente  tolti  uia  quelli,  iquali  rimanendo,^  ^ 
giugncuano  uergogna  alla  pouertà . In  tra  lequali  cofe  fu  n attato  in  Senato  fo 
prala  punizion  delle  donne,chea’ ferui  fi  maritauano.c fu  deliberato , che 
quelle  che  in  tale  errore , fenza  faputa  de’  padroni,inccrreuano , folFcro  comtf 
fcriic , e fchiaue  riputate  t equelli,che  di  loro  nafceuano.re  rati  per  liberti . E Oecfet»  «oi»- 
Pallante,edciido  flato  da  Cefàre  manifedato , c pubblicamente  lodato  per  au-  uale  donDr, 
torc  di  cotale  propolla , fu  riconofciuco  con  doni,  e per  decreto  de'  Senato-  che  fi  aurica- 
ri  fu  onorato  delle  infegne  Pretorie  : e in  oltre , che  in  danari  contanti  gli  folFe  ‘ 
dato  trecento  fettantacinque  mila  ducati.  Q«llo  decreto  fu  fatto  per  conflglio 
di  Barca  Sorano  nuouamentedifègnatoConiolo  : e Scipione  Cornelio  aggiun<> 
fe  douerfeli  reder  grazie  pubblicamente:  conciolìa  che  edèndo  egli  difcelo  del 
l'antica,  c nobile Ib'rpe  de' Red' Arcadia,  pofj>onedè  l'antichiiEma  nobiltà 
Tua  all’  utilità  del  pubt>lico,e  permettedcd’cdèr  tenuto  intra  i miniflri  del  Pria 
cipe.  Alle  quali  cofe  Claudio  rifporc,che  Pollante  fi  contétaua  della  dignità  pre 
torio,  ma  non  era  già  per  accettar  la  pecunia,  nc  il  dono  fattogli:  ma  pet 
contenrarfi  nella  moderanza,e  pouertà  diprima . Sopra  quella  cola  fu  pubbli- 
cato un  decreto  del  Senato  intagliato  in  rame,o  uero  in  brózo,nelquale  fli  loda 
to  il  liberto  Pallàte,ch’ei  uoledè  rimanerli  detto  alla  parli moiiia,e  pouertà  fua 
ilquale  nódimeno  haueua  inmzi  fàcultà  p fettantacinque  mila  ducati.  Ma  il  fra  *. 

B tcllo  di  lui  cognominato  Felice,nó  uoUe  già  in  limigliàte  maniera  moderarfi,il 
quale  era  (lato  un  pezzo  fa  gouernatore  dello  Giudea, e credeua  per  hauer  tao 
ta  poiranza,e autorità,  gli  folle  lecito  commettere  impunitamente  qualunque 
forte  di  fceleratezza . 1 Giudei  ancora  haueuano  ^to  fegno  di  qualche  moui- 
mento,tra  iquali  nacque  già  fedizione  uiuente  ancor  Gaio  Cefàre,nondimeno 
quietarono  dopo  ch’egli  inteferp  la  morte  di  quello,  e a’  fuoi  editti  non  doue- 
re  piu  ubbidire.Siauano  nondimeno  con  paura  non  uenilTe  un  altro  prindpe,il 
quale  comandallì:  loro  le  medefime  cofe, e da  quello  procedeua,  ch'egli  erano 
piu  inquicrì,e  piu  inclinati  à fare  qualche  tumulto.Laonde,uolendo  Felice  con 
punizione  fuor  di  tempo  preuenirc,e  fpegnere  quello  male,efafperò  maggior- 
mete  lacofa:iaqualefii  ancora  aiutata  molto  da  Vetidio  Cumano,  cheinlisme  ^*1*” 
cóluigouernaua  b ptouincia,cd  eragli  occulto inimico.ImpCTOcchè e’  s'erano 
in  queib^uifa  diuifo  il  reggimento , che  Cumano  gnuernallè  la  Giudea,Felict 
i $ammaritani:lequah  due  nazioni  non  fiirono  mai  d'accordo:  e allora,fiiccea- 
dofi  beffe  de’gouernatori,molto  piu  eferdtauano  tra  loro  gli  odi]  antichi.  Im- 
perocché e'fàceuano  fcorrerie,prcdauàlì  l'un  l’alrro,madauano  fchiere  di  ladro 
ni  aitorno,tcndeuanfi  lacci,qiialche  uolta  s'azzulEiuano,  e le  fpoglie  , eie  pre- 
de,che  quindibceuano,leporcauanoa'ioro  gouernatori:  iquali  da prindpid 
di  cali  cote  fi  pigliauan  piacere,dipoi  crefeendo  i danni  nelb  prouincu,e  maiv 
dato  però i loro foldatì  perratfrenarli,eriducergltinquiete;iGiudeifilcua- ^5^ 
con  da  ogni  bad.t,e  gli  tagibrono  tutti  à pezzi:  e fuebbefi  ripieno  di  guerra  ql  nutiuói  po- 
bprouincia,fe  Quadrato  gouernatore  della  Sona  non  ui  hauellè  pollo  mano,  co  amici, 
t quietato  le  coiènlqualc Quadrato  nó  illeae  molto  fbfpefo  à punir  quelli, che 
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haucuano  uccifo  i foldaci  Romani, ma  incontinente  eli  fece  morire.Cumanò,f!  ^ 
Pelicc  ritrouano  in  luogo  la  caiifa  Ioro,perchcClaiidio,intero  le  cagioni  di  que 
‘ ■ ila  ribclIione,haueiia(crittoal-gouematorequelche de  ribelli  doueilè  delibera 

re,einiìem  e datoli  libera  podeilà  di  punireancoralidue  procuratori  Felice, e 
Cumano,  trouando  ch’egli  hauellèr  fallito.  Ma  Quadrato  uerfo  Felice  (ì  portò 
' demci!temente,hauendoIo  riceuuto  tra  igiudici,ctie  doueuano  darfenrétia,ac 
docchè  t|uelli  che  di  piu  cofe  cran  per  accufarlo , ueggédo  tra’giudici  detìilef- 
&ro,e  n'hauellbn  timore’.onde  tutta  la  colpa  cadeua,  hnalméte  l'opra  di  Cuma 
no,ed  egli  Tolo  fu  ccndennato  pet  le  ribalderje,che  amendue  haucuan  per  la  ^ 

‘ ' uinciacomiv.cllcdaquwle  perciò  rimale  quieta.  Nó  molto  poi  la  nazione  de'uil 

Concadioi  di  Uni  di  Cilicia  cognominati  ditti, iquali  altra  uolta  ancora  iiauciian  tumulrua> 

1 ilicia  tono  to,li  leuò  in  ai  me,e  (otto  un  lor  capo  chiamato  Trofobore,  fopra  una  mótagra 
[lunule e.  Q ragiinò,  c quiui  piantaron  gli  alloggiamenti:  e quindi  icoircdoil  paelea  piò 
^el  mome,e  nelle  città,  e luoghi  conuicini  al  mare,  pigliauano,  e (pogliauano  i 
paefani  e i cittadini, e le  piu  uolte ancora  alTaltauano  i mercatanti , e i marinari 
che  haueua  quiui  le  lor  naui.ApprclFo  alFediarono  la  città  degli  Aneinuricii,  e 
una  bada  di  caualii,che  di  Socia  Hi  màdata  loro  in  ioccorfò,  lotto  Curzio  Seuo 
rplorcapitano-Hi  meda  inf'ugiida'  uillani,  e u^lfc  loro  il ’iìto  del  luogo  ;inipe' 
rocche  iluoghi  aU’intorno  erano  afpri , e difficili , per  la  fanteria  accomonaii 
molto,marcomodiiEmi  pe’caualll . Dopo  quello  il  Redi  quel  paefe  Antioco 
fece  fi  con  le  adulazioni,e  con  le  finte  piaceuolezze  inuei  fo  qui  Ila  picbeconta 
dincfc3,e  con  la  fiaudc,e  alluzia  inueti'o  il  capo  loro  , che  quelle  forze  fi  disfe» 
Ttofobotcca  ® » mcHo  le  mani  addoilba  Trolobore  , e ad  alcuni  de’ principali, 

podcl  lumul  loro  la  uiia:  egli  altri  con  la  clcméza  quietò.  Nel  medefìmo  tempo  fu  rap  El 

IO  de  concad  i prefcntato  una  battaglia  nauale  intra  il  lago  Fucino,e  il  fiume  Liri,dctro  al  me 
M muore . defimo  lago , doue  per  ciò  Hi  tagliato  un  monte,  acciocché  meglio , e piu  co> 
modameme  fi  potellè  ueder  l’apparato,e  magnificenza  dello  fpettecolo;come 
a/icora  feguì  già  al  tempo  di  Cefare  AuguHo,  ilquale  fece  di  qua  dal  Teuere  ca 
Lago  Eucino  uare  uno  fbgnoie  in  quello  unafimigliantc  battaglia  rapprefentare;  ma  Hi  allo 
CtUn»^°  ' picciob , con  minore  fpendio,  e con  manco  numero  di  cóbaN 

t^ori  rapprelencara.  Claudio  in  quello  fpettacolo  molte  nani,  e galee  di  tre,  e 
di  quatto  ordini  di  remi  fece  apparecchiare , e cun'diciànoue  mila  huomini  le 
atmòreairintornodel  lago  haueua  fatto  un  circuito  di  trauate  inguifa  di  gra- 
•«.  ■ ^dilfimenaui  cógegnareinficme,  acciocché  niuno  potellé  col  filo  nauilio , ò ga'» 
Butàglja  pa*  Higgirlunódimeno  haueua  có  q.uel  cerchio  tato  largo  fpazio  abbtac 

Naie  ràppte-  ciato,che  i remi  da  ogni  banda  comodamente  fi  poteuano  maneggiare,e  i go- 
ictaca  in  upo  qcinaton,  e marinai  l'arte  loro  efercitare.  Haucuano  li  nauili  l'impeto,ecotra 
Ipetuc  olo.  fuo  non  altrimenti,che  fc  fofsc  Hata  una  battsglia  da  uero.  Dentro  a'iegni  che 
, circuiuano  il  lago  llauano  loldati  Cefariani  di  pie , e di  cauallo,e  dauàti  a loro 

eran  polle  alcune  torri,  e difcfc,donde  con  le  catapulte,  e con  le  balille  poteua 
no  tirar  dcTallì,c  lanciar  de’dardi . Il  rimanente  del  lago  l’occupauano  le  genti 
dcirarmata  con  le  loro  naui  in  ordinanza.Lc  ripe,  i colli,  e i luoghi  hleuati  de> 

. . ^ muti  quiui  airintorno  erano  ripieni  àgiulad'unTcacro,d’una  moltitudine  infi 

'nua  c6corfjiiidellecallclla,eluogiiicóuicini,ed'aitri  della  città  propria  di  Ro 
ma,per  uaghezzadi  uedere,ò  penl'ando  di  fare  al  Principe  cofagrata.Ckuidio. 
co  uua  nccoisfiina  uelle  alla  reale  indollo,lbpra  un*  rchdcza  Itaua  à uedere^' 


ne 
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À ni  moltoìunge  AxXni  fedcuaUfBa  moglie  Agrippina  con  un  manto  d’ oro adv» 
dobbata-CominciataU  zuffa, fi  portarono  da  ogni  bada  gagliardamcate.c  noa» 
meno  uirtttofamcte,chc  fi  ibeliono  i ualorofi  (oldan,quatunqucc-foacro 
ftttorùe  condennati.E  dopo  rhaucr  gran  pezza  combattuto.edatofi  di  m^te. 
fcrite,fi«  fpiccata  U zuffa,c  i combattenti  dalla  morte  liberati^  dop^dato  hne- 
^o  fpettacolo,  e che  l’ acqua  hebbe  lo  fpazio  e‘l  corfo  fuoj,  fi  manifcftò  allorai 
la  poL  diligenza  di  coloro  che  io  fiaeno  haueuan  cauato|:  nnperochc  e non^ 
ca  ne  nel  mezzo,  ne  dalle  prode  à baftanza  canato . Onde  non  molto  poi  di  hi . 
dato  maggior  fondo.E  per  ragcinar  di  naouo  la  moltitudme.fi  celebro  nel  » 

defimo  luogo  lo  fpettacolo  de' gladiatori.haocndo  Claudio  fopraraMua  far-  , , 

zofitbricarcerriponti.perchèinquclli,  comeinuna  piamirak  poteflefarla 

batt;^ia.In  oltre  fu  la  bocca  del  lago  fece  apparecchiare  un  gran  cóuito diche  Conuito  » 
ciempiè  di  paura  tutti  coloro,che  à uuola  u riirouarono:  perciocché  la  forza,  jj 

c impeto  dell*  acqua  nello  sboccare  guaftaua,eportauafecomttele  cole  qunii 
«icine.ele  piu  di  lungi  rouinaua,econ  lo  ftrepito,  e col  remore  grande  fpauen 
forecauaad  ogn'uno.Onde  Agrippina  uedendo  Claudio  per  ciò  impaurito,  ti 
»refe,&  biafimò  Narcifo,  che  dell'opera  era  fiato  miniftro,dicédo  tutte  quelle 
cote  ellère  fiate  da  luì  fatte  con  auarizia,e  rapacità:  egli  non  fi  (lene  cheto,  ma 
rftinfacciò.ch’eil’era  troppo  fuperba,e  s’attribuiua  piu  d autorità, che  à don- 
«a  non  fi  conueniua.L'anao  feguente,  neiquale  furono  Cqnfoli  Dccio  Giumo, 
c <>iinto  Aterio  ; Nerone,  eflendo  già  di  ledici  anni,  prefe  per  moglie  Ottauia 
figliuola  diCefare,  eper  acquifiarfi  fama  con  li  oneftifiudi^  cóla  gloria  dcll  e- 
Ioquenza,propofein  Senato  la  cauli  degli  Ilicnfi,e  raccontò, che  il  primo  auto  Mcroasòilc' 

B redcllaftirpeRomanafuEnca,natode’Troiani,eqaindieirerdifcefalafiini-  d « anm  d> 

glia  de*  Giuli),  e altre  cofe  ancora  aU’  antiche  fauolefomiglianti , E perchè  egli  [«"J'  j 
niueua  quelle  cole  propofio  con  molto  belle,  e ornate  parole,ottenae  , che  a- 
gli  Ilicnfi  folTero  riraelfi  tutti  i cefi, e tributi.che  o^ni  anno  eran  tenuti  di  paga-  * 

«a  Romani.Dipoiorò  per  li  Bolognefi,eimpetro,cheinricorapcnfadc  daiù 
dallo  incendio  riceuuti,  follerò  donati  dugento  cinquata  mila  ducati.  Impetrò 
ancora  per  H Radiotti.che  e’  foacro  refiituiti  nella  loro  antica  libertà , laquale 

(pellèfiateperaddie:rocrallataquandotolu,equandolororendura,lccódo  | ' 

eh’ egli  haucuana  nelle  guerre  eficrneinuerfo  il  popolo  Romano,  col  porgere  ■ 

aiuto  metitato.ocólefedizionidomeftichedemeriuto.AgliApamienfi anco- 

ra  fu  donato  per  cinque  anni  il  tribato,haucndo  dimoftto  i gran  danni  patiti  p 

caufa  de’tremuoti.E  in  cotali  6ccende,e  azioni  efercitaua  Nerone  T eloquenza 

fila . Ma  Claudio  per  infiigazione , e arte  d' Agrippina  era  cofiretto  ad  eferci-  Agrippina . 

tarli  in  cofe  tutte  piene  di  crudeltà:  e la  medeuma  Fece  ancora  condurre  à moc  donua  crude 

te  StatilioTauro.egreeio,  e ricco  Cittadino  Romano,  folo  per  goderli  gli  ora  le. 
ch’egli  haueua  molto  ftntuofamente  adornati:  e Tarquinio  Prilco  fu  l’ accufa- 
toreiCofiui  era  fiato  Legato  di  Tauro,  quando  egli  andò  Proconfolo  in  Soria . 

Perche,  elfendo  amenduc  alla  fine  dell’anno  ritornati  in  Roma,Tarquinio  pri- 
mamente l’accusò.chc  in  alcune  cofe  haueua  mal  trattato  la  prouinda.apprcf-  Statilio  Tau- 
fo,cheeglis’era  conligliato  co’ MagLMa Tauro,  uedendofi  tanto  iniqiumen- 
te  accalco , ne  potendo  piu  lung.iroentc  così  fatta  ingiuria  iopportare , lenza 
afpcttar  la  leiitentia  del  Senato,  da  le  ftefib  s’ ammazzò.Tarquinio  nódimeno 
fu  riraollò  dell’  ordine  Senatorio:  e quello  ottenne  il  Senato  centra  la  potenza 

P d’Agrip. 
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^•Agrippina  in  unto  odio  era  uenuto  laccufatoie.Ncll’annp  medefimo  Clau-  C 
dio  fu  piuuolte  udito  dirc,che  uoleua,chc  (juello  che  i Tuoi  Procuratori dclibe 
«mano  nelle  cofe  giudiciali.hauefse  la  medefinia  forza.che fé  egli  ftefso  delibo 
fate  i hauedìne  acciocché  niuno  lì  perfuadcfse,ch’fgli  haucfse  quelle  parole  va 
Damente>o  a cafo  ufate,le  cólèrmo  ancora  per  partito  del  Senato  piu  ani  piarne 
iCjChe  in  prima  nó  cranoJmperocche  Celare  Augudo  haucuaancor'egli  latto 
umigliati  ftatuti>cioe,che  appo  quelli  dell'ordine  de'caual]ieti,clie  nelFEgitto 
«à  cófttniti  gouernatori.li  trattafsero  tutte  le  forte  di  caufe  giudiciarie:  e i lor 
decreti  fufsero  riputati  nò  altrimenti  che  fe  da'magiRrati  di  Roma  fofsero  ftad 
et  j I città  molte  colè cócediiteje 

I iTaùmHtà  g'»  c^«re  conofdu  te, e deliberate  da'Pretori  di  Roma.Ma  niu- 

àfuoi  Procu-  eccede  mai  tanto  largamente  quelle  cole,  quato  fece  Claudio.  Imperocché 
raioii.  egli  diede  ogni^cultà,e  podedà  agli  ulìciali,  e eccede  tutto  quello  , di  che  gii 
tante  uolte  nacq  nero  in  Roma  guerre , e fedizioniicome  quando  Scpronio.el-. 
fratello,  come  quelli  eh  eran  dell  ordine  de'cauaheri,uoleuano  hauer  Acuità  di 
conolcere,e  giudicare  tutte  le  caulèx)  ancora  quando  Seruilio  proponeua , che 
la  podellà  del  render  ragione  fbfse  appo  del  Seoatoie  per  di^dell'una  parte, 
e dell  altra  gareggiando  inlierae  Mario , e Siila , fparfero  di  molto  fargue . Ma 
erano  in  que  tempi  nella  città  di  Romadiuerlefette,e  nazioni  : e quelle,  ch'era 
no  piu  gagliarde tellauan  fempre  uincitrici , edifendeuanola  fentenza  loto,c 
quelche  era  cosi  difèfo  preualeua,ed  era  pubblicamele  approuato.  Ma  uenuto 
lui  imperio  de  Ceiàri  ogni  cola  allora  fi  rimutòiei  primi  fiirono  Gaio  Oppio, e 
^ Cornelio  Balbo,iquali  per  fàuore , e poisanza  di  Giuho  Celare  falirono  a tanta 

altezza,chee'potettero,ad  arbitrio  loro,ordinare  Untole  cofe  della  pace,  che  D 
della  guerra.Dopo  colloro  de  gli  altri  ancora, come  i Matii,e  i Vedi)  a pari  potè 
za,c  grandezza  puennero;  de'quali,e  de'  fomiglianti  a loro , che  etano  cauaiie- 
n Romani, e di  ncminatilIìme/àmigiie,non  occorre  molto  ricercare:  cóciolìa 
che  Claudio  tirafse  a tanta  altezza  i liberti , e domcllici  fuoi , che  uguali  a fe , e 
pari  alle  leggi, c (latuti  Romani  gli  rende,  e in  pari  (lima,c  ualore  gfi  renne. Cc- 
fare  apprelso  ipoteche  fidouefse  ^reefentidi  tutte  le  grauezze  , e tributi. 

Coi  ilóh  fjt  gli  abitatori  dell'  Ifola  di  Coi , e molte  cofe  fopra  Tantichità , e magnificenzia 
*lw”i*"*^*  ' * t^ccótò,  cioéch'egli  haueuano  origine  dagli  Arginile  pai  imentc  col  padre 
di  Latona  haueuano  anticamente  quel/ Ilbiaabitato,epoilcduto,  echepofeia 
per  la  uenuta  d'EfcuIapio  hebbe  quiui  princicio  la  meaicina , e molti  huomini 
eccellenti  ne  di(cefero,e  nacquero  in  quello  luogo:mediante  i quali,  qiieH'arte 
Scnofiiatc  fenapre  (limatà,c  celebtan  molto . Oltra  di  quello  raccontaua  p ordine  i no 
medica  midi  ciafcuno  di  qlli,e  in  che  tepi  e'uifsero.ln  oltre  difse  di  Senotonte  fuo  me 
dico,che  quelli  ancora  u'era  nato,e  flt  uno  de'dilcefi  di  quella  famiglia:  e però 
che  a'prieghi  di  lui  li  doueua  fai  tanto  d'onore, e di  tauore,che  quell  Ifola , co- 
me d'un  tanto  Iddio  cultiuatrice  , abitar  fi  potefse  libera,  ed  elente  da  ogni  gra 
uezza'.e  che  e' non  era  dubbio,  che  gli  abitatori  di  quella  ,come  li  poccuamo- 
ilrare , haueuan  fiuto  molti  comodi , c feruigi  al  popol  Rumano , quando  già 
contro  a'nemici  loro  guerreggiauano:  e come  nelle  uittorie  acquiltate  contro 
a’paelì , e nazioni  forelliere  gli  haueuano  aiutati  . Ma  l'animo  c'I  cullunie  di 
Claudio  cra,che  quello, che  egli  fiiceua,o  conduceua , per  fauorire  qualchedu- 
no,non  l'andaua  uelando  di  fuori,  o con  mendicate  lagiooi  amphficaiido  : ma 
• con 
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A con  la  propria uìrtù  di  quello  ftclTo  ornido  l’andaua.Fintta  quella  ctufa  gli  am 
bafeiadori  di  Bifanzio  hebbero  udienza  dal  Senaro:e  primaméte  narrado  i gca 
ui  peGjCo’quali  egli  erano  aggrauati.addimadauano  d'elTer  alloggieriri:  appref 
Co  cominciarono  da  principio  à replicare,  e prima  la  pace,  e l'accordo  fatto  co* 

Romani, nel  tempo  della  guerra  contro  ai  Re  di  Maced  onia  ; ilquale  perda  Tua 
mala  natura,e  peflirai  coftumi  fi  chiamaua  Pfeudo  Filippo -.appreflò  in  che  mo 
do  e'mandarono  aiuto  a'noftri  contro  ad  Antioco  Per(e,e  Ariftonico:  finalmé- 
te,com’eglihaueuano  aiutato  Antonio  nella  guerra  contro  a’Corfalùraccótaua 
no  oltr'à  ai  quefto.quati  onori,quanti  benefici  haueuano  latto  à Siila , ì Lucul 
lo, e à Pomtiio,quido  ne'confini  del  lor  paefe  guerreggiauano.In  oltre  gli  aiu- 
ti dati  a'Crfari.i  feruigi  ftefeamente  lor  fatti,  quando  in  que  luoghi  ueniuano, 
donde  tutti i capitani,ed  eferciti  Romani  doueuan  pairare,caminalIero  o p ma 
re,o  per  tettale  donde  bifognaua,  che  fbilèro  loro  portate  tutte  le  uettouaglic  • 

Imperocché  quefta  citti  di  Bifanzio  è polla  neli’eltcmo  della  regione,  chequi 
deFEuropa  dall’Afia  in  uno  llretto,e  quid  dagli  anuchi  greci  fu  edificatariqua 
li  hauendoad  A polline  Pitio  domandato, oue  e’doueflèro  edificar  ladnà,heb  Apoline  Pitia 
bero  per  rifpofta,che  cercalTero  luogo , e abitazione  oppofira  al  paefe  de'Cie-  « «fpoft* 

chi.Per  la  cui  ofeura , e coperta  rifpolla  intefero  lo  Iddio  hauer  uoluto  accen-  ® 
nate  i Calcedoni:!  quali  per  quello  gli  chiamaua  ciechi,perche  edfendo  innan- 
zi  a loro  uenuti  in  quella  regione,e  cercando  d’un  luogo,che  foflc  piu  fèrtile,  e 
piu  abbondante,elelIèro  il  peggiore. perocché  quella  cirri  é pollain  un  fèrtililTì  mari  Cicchi 
mo  terreno , e fu  un  mare  peHa  fua  fecondità , e comodezza  non  meno  cele-  f Oraculo 
brato:pciocché  nitri  i pefd  che  falcono  da  quella  banda  nel  mare  Pontico,in  ql  **  ApoJlm^ 

. B 1 ito,e  porto  fi  conducano,fchifàndo  di  gettarfi  dall’altro  lato,  perché  molti  oc- 
culti {cogli  qua, e la  fi  ritrouauano  per  quel  mare,ne’quali,  cozzando  ipefei,  fi 
uengono  a Ipauentlre.Donde  primieramente  quella  città  diuenne  riccnilTima, 

!)ofciada’grandiflìmi  carichi  fii  aggrauata  ; e per  quella  cagione  eglino  allora 
i lamentauano,pregado,che fblTe  pollo  finc,o  mifura  a cofi  ingorde grauezzc:  Connanria*. 
e sforzauafi  il  Principe,che  le  preghiere  di  quelli  fbflèro  efauditc,diccndo,che  politim  gia- 
poco  fa  nella  guerra  rattafi  contro  a’Traci.c  contro  a’Bosfbrani , haueuano  pa-  uati  da'uibi  - 
rito  molrilfimi  danni  ;<  perciò  era  nccellàrio  foUeuarli . Così  il  Senato  per 
cinque  anni  rimife  loro  il  tributo . L’anno  feguente,clIèndo  Confoli  Marco 
A filino , e Marco  Acilio , fi  uidcro  in  Roma  molti  fegni,c  prodigi , per  li  qua- 
li fi  potette  comprender , che  l'Imperio  patirebbe  mutazione  . Imperocché, 
furon  uedute  le  infcgne,e  padiglioni  de’ foldati ,da fiiococolcllc percolTi, 
abbrucciare.Nellafommità  del  Campidoglio  uno  feiame  di  pecchie  ièrniar li. 

Nacquero  alci! ne  creature  monftruole  con  l’uno.el’altro  fello:  Vna  Troia  pai  - ^ . . 

tori  porcclli.che  haueuano  l'unghia  difparuiere.Tencuafi  ancora  p prodigio,  „ * j' 
che  di  tutti  i magillrati  di  Roma, come  Confoh',Pretori,Tribuni,Edili,c  Que-  tiotie  d'im,  c- 
llori,in  pochi  meli  né  mori  uno  per  magillraco.  Ma  intra  tutte  l’alrre  cote  in  rio. 
grandimma  paura  fiaua  Agrippin3,pcrcnc  Claudio  mangiàdo,  ed  cllèiido  per 
uccu(a  rifcnldato  dal  uino,haueuadetto,elIèrlidato  da'cielid'hauere  per  un  té- 
po  a tolleiMre  i peccati  delle  fue  moglt,e  ella  fine  douerle  punire  . Perché  ella 
deliberò  d’arfrettare, e piamente  elcguirc  quello,ch'ell’haaeua  neiranimo  fuo 
afeofo.  Nondimeno  ella  uollc  primamete  opprimer  Domizia  Lepida,nó  hauc 
do  in  ciò  fenon  certe  llolce,e  feminili  cagioni,pcr  le  quali  ella  era  feiegnata  l'eco 
« P i cioè. 
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cioìf,p<rch«  Domizia  era  figliuola  d'Antonia  nvinore,  nipote  d'Augufto,  e con-  P 
fobrinad’AgrippinazeGneoil  primo  marito d’A grippi na,  l'era frarcllo,  però  ' 
pareuaà  Domina eflfer  tanto  nobilc.e  di  fi  gran  fangue , quanto  fi  foflc  Agrip- 
pina . In  oltre  ell’cra  di  bellezza, e d’ eti,  di  potenza,  e di  ricchezze  non  molt6 
differente  da  qaclkul'unaje  l'altra  era  lafciua,  impudica, c di  cattiuillìmo  nome: 

erano  amendùealucre,e  fu  perbe,e  unto  quefta.quanto  quella  fi  daua  in  preda 

al  uino-e  cosi  non  erano  maco  emule.e  imitatrici  de’uizij  intra  di  loro,  che  nel 
le  cofe.icquali  per  fyiciti  di  fc.^una  haueuanb  riceuute  : e principalment^c  era 
tra  loro  una  occulta,e  afpra  eroula2Ìone,ContcndcndofijClii  cu  loro  appo , ,cftS 
ne  haueua  il  primo  luogo,o  la  madre,o  !s  zia:imperocchè  Domizia  có  ie  piace 
oolezze,e  co'pfenti  fapeua  adefcare,e  obbligarfi  I’animo,di  quel  eiouanc,airui 
córro  la  madre  haueua  un’animo  altiero, crudele,e  minacceuole  tempreie  fi  co 
me  elb  haueua  ottenuto  l’Imperio  p lo  figliuolo , cosi  nó  poceua  ella  rollerare, 
che  egliregnaffe,e  comandalte.Ella,nódimeno,in  qualuque  modo  fi  fofiìe,alb  fi 
ne  rellò  uinchrice,  e Domiziafii  accufata,  che  nel  matrimonio  cótrattofi  intra 
Ce(àre>e  Agrippina  haueua  fimo  detefiabili  preghiereie  per  uia  d’incau,e  mala 
dizioni  haurebbe  iioluto  guaffarlo.E  per  non  hauer  tenuto  a freno  una  grande 
fchieradifcrui,ch’elbhaueuain  Calauria,ma  permefib  loro  ogni licenzajquin 
di  s'erab  pace  d'itaha  difiurbata.Perche  eUa  fu  condenata  à mortcìopponcdo- 
fi  in  CIÒ  Narcifo  molto  gaghardamcreùlquale  cominciado  ogni  di  piu  a folpet- 
tar  d’ Agrippina,  fi  diceua , che  tra gfi  amici  fuoi  intrinfechi  haueua  ufato  aite, 
che  fi  rraeua  certo  d’hauere  a capitar  male,fuccedcflè  Britanico,o  Nerone  nel- 
lo Imperio'.ma  ch’egli  haueua  riceuuto  tati  benefici  da  Claudio,  che  e’non  uo- 
leua  (limar  piu  b proprbuita^chc  b falute  del  fuo  Principe,e  che  egli  già  haue  ^ 
na  accubto  Silio,e  Mellalina , e a quelli  procacciato  la  morte  : ma  che  ora  non 
haueua  minor  cagioni  d’accufare.Imperocchc  fe  Nerone  ueniua  al  principato, 
c Britannico  poi  nell’  imperio  gli  fucccdefi'e , non  era  per  hauer  fiiuore  ne  luo- 
go appo  di  lui.  E tutta  b corte , e famiglia  di  Britannico,per  le  fraudi,  e occulte 
infidie  deUa  matrigna,  era  per  diuenir  diffrutta , e rouinata  : e che  maggiori , e 
intollerabili  Icelcratezze  farebbono  (late  per  nafeere , che  già  mai  auuenifiero#  ' 
s’egli  haueifcuciutolaimpudicitb,  elelmidinidi  MelTalinaibéchc  Agrippina 
ancora  non  fofiè  pudica,perche  certiffimo  era, ch’élla  fi  macchiaua  có  Pallate, 
e (limaua  piu  l’imperio,e  la  potéza,che  l’onore  a donna  onefta  conueneuole,  c 
che  la  uergognaie  finalmcte.che  il  ^prio  corpo  fuo.  Hauédo  Narcilb  qualche 
uolta  ufato  dire  di  q(le,e  fomighàti  parolc,cominciò  a fàuorirc  in  qualùq,  mo 
do  b parte  di  Britànico,euoltandofi  có  le  ma  giure  agl’lddij,  ora  allo  (lelTo  Bri 
tànico,pgaua  che  egli  crefce(Iè,che  egli  rollo  a matura  età  pueniire,pchè  allora 
fi  leualle  dinazii  nemici  del  padre,e  punillègli  ucciditori  della  madre.Claudio 
in  tanto  eifendo  diuenuto  mabto,per  ricuperar  le  forze  có  la  mutazion  dell’a- 
ria , e trasferirli  la  douc  erano  buone  acque,fi  fece  condurre  alla  città  di  Sella 
vicino  al  mare.  Agrippina  finalmente  già  pezza  fa  defiderob  di  cómetter  qual 
chefcelerità  contro  à Claudio  fuo  marito,  e parendole  fe  le  folfc  ora  offerto 
buona  occafione.ne  hauendo  bifogno  di  mini(lri,cominciò  a peniate,  con  che 
fòrte  di  ueleno  elb  uolcua  leuarfel  dinanzi;impetocchc,dadoli  un  ueleno,  che 
di  fubito  Tammazzaile , dnbitaua  che  la  cofa  nó  fi  fcoptifi'e  ; eleggcdone  uno, 
che  lenumctc  orctaflè,  ilqualc  lo  facefle  ammalare, e apoco  apoco  a morte  lo 
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A condacede;  temeaa  die  Clandicndiaenendo  p ciò  languido,  e fiacco, e c6  buo 
fenti  méto  uenendo  à morte, deU’inganno  non  s’accorge iTete  pcrò,e  da  lei, e dal 
figliuolo  uenifTe  có  l'animo  ad  abenaifi  je  ritórn&doli  Pamorc  del  ^prio  figlino 
lo  Br(tannico,n6  fi  rìuolcaire  a farlo  deirimperio  fiiccefloir . Onde  ella  andaua 
cercando  di  qualche  altra  forra  di  ueIeno,cnegli  leuafiè  il  fentimenro,eapoco 
apoco  lo  dralle  à morte.  Allaqual  cofa  ella  fi  feruì  dell’opera  d'una  Certa  chia> 
mata  Locufia,laquale  di  fimigliaci  cofe  era  ottima  maefirate  poco  fà  p qrcla di 
ueleni(co‘qqali  ella  hauetia  piu  huomini  am  maxzaco)  fiata  cMinata,e  lùgo  té* 
po  tenuta, come  per  ifirumento  à trasferir  lo'mperiodaquefioàquello.Cofiei 
adunque  preparò  un  ueleno  tale,quale  defidcraua  Agrippinadaquale  poi  tra  le 
uiuande  lo  fece  dare  a Claudio  da  uno  de’giouani  cafirati,e  camerier  di  quello 
chiamato  Aloto,ilquaie  era  folito  di  portargli  la  uiuada,e  fargli  ancora  la  credè 
za.E  benché  ella  penfalle  d'haucre  a ogni  coGi  ben  prouueduto , nondhneuo  il 
tutto  poi  fu  rifaputOjdi  modo  che  gli  Icrittori  di  que'tcpi  fcrilIèro,chc  il  ueleno 
gli  fu  nato  ne’funghi,dcl  qual  cibo  Claudio  molto  fi  dilettaua.  E che  egli  inc6> 
tinente  nò  conofcellè  la  forza , e uiolenza  del  uelenó  , non  fi  fa  fe  e’nacque  dal 
poco  filo  intendimento  , òpchce’fbire  allora  rifcaldato  dal  uino.Oltr’àdi  qfio 
fe  gli  fmolle  il  uctre,ilche  parue  che  l’aiotafse  fpigner  fuori  il  ueleno  di  già  pfo. 
Onde  fpauentatafi  Agrippina,e  temeudo  non  ellcr  rouinata  del  tutto,fe  la  cofa 
a bene  non  gli  fiiccecfeua , fenza  tener  conto  del  carico,cheauuenirgli  puteua, 
conferì  la  cola  con  Xenofente  medico  di  Claudio,del  cui  configlio  innanzi  an 
cora  era  ella  folira  di  feruirfi,  e delquale  li  fidaua  molcoie  in  quefio  fatto  l’ado- 
però. Xenofontc  adunque  moftradodi  uoler  aiutare  il  Principe  có  ^uocarliil 

B uomito(fidice)hauergli  mell'ogiu  pia  gola  una  péna  intinta  iniina  fotta  dine- 
leno,che  operaua  incontinente:  e in  qnefia  maniera  gli  anticipò  la  morte, cono 
feendo  che  le  grandi. c fcelerate  imarelé  con  pericolo  s’incomtncijuano,econ 
premio  fi  finiuano.Mentreche  intorno  a Cefare  fi  faceuano  quefie  cole  il  Sena 
to  intato  fi  conuocaua:  e i facerdoti  faceuano  noti  agl'Iddii  p la  falute  del  Prin- 
cipe-,quado  che  elTendo  di  già  morto  fi  faluaua  il  corpi>,e  con  uefiimenta,e  pa- 
ni caldi,come  fe  folle  ancor  uiuo,fi  ricopriua.fino  à che  le  cofe  di  Nerone  folle 
fo  prede  per  cófermarlo  neU’imperio.  Agrippina  finiilmcte  fingcua  d'elfere  tut 
ta  afflitta,  c dolente:  e come  le  qualche  conforto  procaccialle  al  fiio  dolore,  tc- 
neua  in  braccio  Britannico, chiamandolo  uera  effigie  del  padre,propria  fembia 
za  del  fuo  caro  marito,  e altre  finte  cofe  faceua  per  intrattenerlo  , che  di  came- 
ra non  ufcifTeiO  alla  moltitudine  fi  fàcelTe  uedere,econ  tali  arti  ancora  riteneua 
ledueforelledi  Britannico  Antonia,  eOrtauiatcprocurauache  rottele  porte, 
centrature  follerò  ben  guardate, acciocché  niuno,fe  nò  chi  a lei  piaceua,potef- 
fe,o  entrare, o ufeir  fuori.Oltr’à  di  quefio  madaua  fuori  uoce  ad  ogni  poco, che 
Cefare  miglioraua,per  tenere  con  tale  fperanza  fofpcfi  i foldati  della  guardia  fi 
no  a che  p uia  de  Magi,  e de'Caldei  hauellè  faputo  il  tépo  buono , e felice  p ca> 
uar  fuori  Nerone, e nell’imperio  collocarlo.  Vennto  i tredici  di  d'Otrobre, circa 
al  mezzo  di,  s'aperfero  in  uno  dante  le  porte  del  palazzo , e Nerone  ufet  fuori 
in  cópagnia  di  Burro,ilquale  alla  banda  de'foldati  lo  menò, che  fecódo  il  cofiu- 
me  fiaua  allora  in  guarcfia,e  auiui,per  comandamento, e uolontà  del  capitano, 
fii  con  graiKiillimc  grida,  e allegrezza  riceuutoie  apprcllù  pollo  in  una  lettiga, 
c piu  di  lugi  portato.  Dicci!  nódiroeno,  che  alcuni  de’detti  foldati  nó  furono  di 
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ciò  molto  contenti  nè  focidis&tti:ma  che  e'guardauaro  attorno.e  dòraandaua  C 
no  ou'era  Britannico.Ma  non  ui  e(Tendo,chi  tentafle  alcuna  colà  inconrrario,al 
la  (Ine  fi  tacquero:e  attenendoli  alle  cofe  prefenti>  fcguitarono  dietro  a gli  altri. 
Quindi  Nerone  fli  portato  negli  alloggiamenti  all'  altre  compagnie  de'l'oldati, 
e quiui , fecondo  richiedeua  iltempu , (atto  una  orazione  > e ad  efempio  della 
liberalità  del  padre,promeiTo  loro  il  donatiuo,fu  da  quelli  falurato  Imperado^ 
ipprouò  la  uolontà  de'foldati,  e con  pubblico  decreto. 

Il  (Imiglianie  fecion  poi  le  prouincie  ederne . Appredt» 
per  deliberazion  del  Senato  (urono  attribuiti  a Claudio  onori , e (acrihei , co- 
me a uno  Iddio , e celebratoli  l’efequic  con  pari  pompa , e magnibeenza , che 
già  (ù  (atta  ad  Angudo.  E Agrippina  (ludiò  in  quello  di  feguitar  la  (tom* 
pa,e  magnibeenza  di  Liuiama  bilàuola.  Nondimeno  il  redamento 
di  Claudio  nò  (u  pubblicamcterecitato,acciocchela  iniquità 
di  ella, non  acccndede  la  plebe  ad  ira  contro  di  Nerone, 

uedendod  il  bgliadro  ai  proprio  bgliuolo  del  moc  i 
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DE  GLI  ANNALI 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciatidallamortedi  CES  ARE  AVGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  in  lìngua  Tojcana  da  ^ J 0 1 0 t 

fio  I 2^0. 

L prìmo,a  cui  lotto rimperio  del  nuouo  Principe  foC- 
fe  apparecchiato  di  tot  la  aita  , fu  Giunìo  Siilano  Pro- 
confolo  dell’ A fia:  e quefto per  inganno,  e malizia  del- 
la federata  Agrippina  ; e lenza  che  al  Principe  folle 
noto  : non  già  perchè  Stilano  fblTe  huomo  lèdiziofo , 
o inquieto,  e che  quindi  s’haueflè  adrettato  la  mor- 
te: perocché  celi  era  per  natura  tanto  pigro, c negligcn 
te,  che  niuno  de’  partati  Cefari  ne  tenne  conto,  o di  lui 
hebbe  timore . E Gaio  Celare  era  folito  di  chiamarlo 
bertia  d'oro.Ma  Agrippina,che  haueua  tenuto  mano  ancora  alla  morte  di  Lu- 
cio Stilano  di  colhii  fratello,dubitaua  che  egli  ucdicarc  non  fi  uolertc , ertèndo 
nel  popolo  fparfo  un  grido,cheun’huomo  comeGiunio  Stilano,  di  esorta  e- 
ii,e  di  buona  fama,  nobile,c  quello  à che  allora  s’haueua  riguardo,  dilcelo  del  Giunìo  Sili, 
Ginguede’Cefari(pciocchcedi  era  erto  ancora  bifnipoted’Augufto)mcritaua 
^ d’ellere  anteporto  à Neronetilquale  non  era  ancora  appena  ufciro  di  puerizia, c 
có  ifcelerati  mezzi  era  puenuto  al  principato.  Querta  hi  la  cagione,  che  Agrip 

{lina  di  fpegnerlo  procacciauate  in  ciò  lì  lerul  dell'opera  di  Publio  Celere  caua 
iere  Romano, e d'Elio  procuratori  amedue  in  Alia  delle  cofe  familiari  del  Prin 
cipe.Cortorogli  diedero  il-ueleno  nella  uiuandà,c  tanto  apertamctc,che  non  lì 
poteua  negare  . Agrippina  ancora  non  con  minore  cclcnti  condurti  à morte 
Narcifo  liberto  di  Claudio,ilquale(come  raccontai  di  fopra^era  uenuto  à cote 
fi  có  erto  Icitertendo  llato  mello  in  una  carcere  tato  terribile,e  ofcura,chc  ridoc 
to  in  ellrema  necertità,fli  coUrcctto  ad  ammazzarli. Ilchè  fegui  contro  alla  uo- 
glia  del  Principe:pchc  cortui  ndl'auarizia,e  prodigalità , iquali  uizij  Nerone  p 
ancora  nó  ardiua  d’cfercitare  alla fcoperta,marauigliofamctc  s’afFaceua  có  lui: 
efarebbeli  ancora  multiplicato  nelle  uccilioni,fe  Airanio  Burro,e  Annio  Sene 
ca  non  u'Iiauertèao  prouueduto.Furó  quelli  due  dati  al  giouane  Principe  p reg 
gerc,  c ammaertrar  la  uita  di  quello,e  (i  com’egli  erano  in  tali  compagnie  di  pa 
n autorità, c potenza,così  erano  bene  uniti,  e d’accordo  in  fare  ciafeuno  1 uh,- 
cio  luo;  Burro  in  inllruirlo  nell’arte  della  guerra,  e nella  grauità  de'  coftumi , 

Se,neca  ne’ pi  ecciti  deircloquenza,  eartiiefiirloà  unaonella  piaceuolazza  . 

Nelchc  s’andauano  erti  l’un  l’altro  aiutai, do  per  potere  con  piu  agevolezza  mo  m jclhi  d 

derarc  negli  onclli  piaceri  la  gknientù  del  Principe , quando  che  e’  non  uolcllè  Ncioac. 
con  la  uiriù  Iblcare  pet  lo  diritto  camino . c quello  in  che  ftudiaua,  faccendo  à 
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gararono,eraltro  di  Ioro,era  di  contraporfi  alla  fetocità  d'Agripptià,  laquàle  C 
era  accefa  di  ratte  le  male  cupidità, che  in  chi  domina, efignoreggialì  pdilono 
ritrouare  : e dalla  banda  Tua  haueua  Pallante , a pcrltialÌQii  dcJtjualt  ,Jiauendo 
Claudio  acccmfentito  allo  inferito  matrimonio,  ton  ouelle  Cohtrattrr,  e pofeia 
alla  perniziofa  adozione  iàtia  in  Nerone , da  fé  dedb  ii  roiiinò.  Ma  Nei  one  nò 
era  di  natura  fi  bada, che  c’  fi  lafciallc  gouernare  da'fcrui.  E Pallante  perla  inol 
ta  arroganza  Tua  pigliandoli  piu  d'autorità , che  ad  un  liberto  non  (i  conueni* 
ua,  fece  sì,  che  Nerone  di  lui  s’ infadidì . Ad  Agrippina  non  erano  palefcmen- 
re , e ampiamente  tutti  gli  onori  attribuiti , e lo  fteifo  Nerone  domandandoli 
il  Ti  ibimo  della  fiia  guardia  il  contralTegno,  come  è Ibliro  nella  milizia , gliele 
diede  in  quelle  parole . 'DeW  Ottima  madre . Il  Senato  oltre  di  quello  due  lit- 
roiigli  deliberò,  c in  onore  di  Claudio  ordinò  un  collegio  di  Sacerdoti  chia- 
mato Ctaudiale:  e che  refeouìe  di  quello  fodero  celebrate  con  la  pompa , che 
a’  Cenlorifi  codumaua  ,c  dipoi  fii  edb  ancora  tra  gl’  Iddij  connumerato.  E il 
giorno,  che  Telequie  furono  celebrate ,]  Nerone  fece  l'orazione  in  lode  di  lui  : 

< mentrecheeeli  racconraua  l'antichità,  e nobiltà  della cafa  de’  Claudi),  i Còn 
folati,  e*  tiionn  che  gli  antichi  loro  haucuanconfeguito,llerono  tutti  attenta- 
mente ad  alcolcare,  fimilmente,  mentre  che  e’  parlaua  della  dottrina  di  quello, 
c quanto  egli  era  perito  nell’  arti  liberali,  e che  meiitre  che  egli  goucrnò  la  Re- 
pubblica niunacofaauuenne  giammai  dalle  regioni  ederne  moleda,  otraua- 
glioia  ; udirono  con  filézio.  Ma  coni*  egli  entro  a dire  della  prouidenza,e  fa- 
pienza  di  quello,  non  fi  potettero,  chiunque  u’  era,  contener  dalle  rilk , quan- 
tunque l’orazione  molto  ornaramete  da  Seneca  fodè  data  compoda ,.  confor- 
me albellidìmo  filo  ingegno,  e con  idile  all’  orecchie  di  que’ tempi  accoqioda  q 
to.  Alcuiu  de’  piu  ueccni,iquali  erano  l'olici  di  paragonare  le  cole  antiche 
con  le  moderne , ofletiiarono , che  Nerone  era  dato  il  primo  de’  Cdari , che 
dell'  altrui  facondia  hauede  hauuco  bifogno.Imperocchc  Giulio  Celare  il  Dic- 
tatoreneli’'eloqucza  era  ito  a paro  a'  piu  grandi , e pi  u eccellenti  oratoti , che 
fodero  in  aue'icmpi.  Augudo  hebbe  una  prontezza,  e facondia  cale  nel  <1k 
re,  quale  ad  un  Principe  cosi  fiuto  apparcencuii . Tiberio  ancora  in  cotale  arte 
s’elerckò,  ufandola  di  maniera, ch’egli  andaua  ogni  parola  contrappefando , c 
quanto a*'l<nfi  era  acutidìmo,  ma  olcuridìmo  aJ  intenderli  : e quedo  lo  fàce- 
ua ad arte.Seguì  Gaio  Cefare, ilquale,  bcchc  c’  folle  poco  capace  d' intelletto , 
nondimeno  hebbe  tanto  di  facondia,che  e'  non  loUc  cofa  alcuna  all’arte.Clau- 
dioancora,ogniuolta  chee’parlaua  penlataméte,adài  elegantemente  parlaua: 
Nerone  incontincte  dapuenzìa  riuolcò  ad  altro,che  all’arte  del  ben  dire  il  uiua 
ce  an  imo  fiio}  fu  lo  Itudio  in  imparare  a dipignere,  a (colpire,  in  cantare, e ca- 
ualcarc , e qualche  uolta  nel  compor  uerli  dimodraua  hauer  principi  di  leue- 
K , e qualche  cofa  hauerc  in  ciò  imparato . Poiché  e’  fu  dato  hne  alle  cofe  per- 
tmeti  al  mortorio  di  Claudio,  Nerone  in  Senato  s’apprcfentò:  e primaracce  par 
lò  fbpral'autorkà  de’  Padri  Senatori,e  del  cófentimcto  de'  ibidati:  e ch’egli  ha- 
ueua feco  dedb  péfato,e  prefo  configlio  fopra  le  cofe  dell’  Imperio:  e feguitan 
do  refempio  de  Principi  fiioiantccedbri,  prcdeuatal  carico  con  animo,  e fpe 
tanza  d’egregtaméte  amminidrarlo.Apprcdo,  che  eglida  puerizia  nò  era  dato 
Butrko  neMe  guerre  ciuilunó  tra  le  domelliche  dilcotdic  alleuato:ma  ueniua  al 
leggi  mento  deli’  imperio,  fpogluto  d’ogni  odio  , con  ogni  ingituia  depoda,  c 
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A fenTadefitleriòalcunodiuendeta.  Poidiregnòlorola  rorma  del  Eiturnprftì 
cipaCo,  dicendo  che  andrebbe  fopra  tutto  fcnifàndo  quelle  cofeidellequali  età 
ancora frefcal'inuidia , c lino  à quiui  s’eran  rendute  odiofe . Imperocché  i’in- 
I tento  Tuo  non  era  di  uoletcdi  tutte  le  cole  elTcre  egli  il  giudice, ne  d’acconscri- 
re,  che  dentro  ad  una  cafa  ro(Tero,comc  rinchiu(ì,e  gli  acculàtorì,  c i rei  ; on> 
de  perciò  la  potenza  di  pochi  hauelTc  à preualere  : ne  permetterebbe , che  uel* 
la  cafa,o  corte  Tua  fi  rédeflè  alcuna  cofa  uenale,o  u’haueltè  luogo  Tambizione, 
o che  ft'aordinaria  autorità  ui  fì  eferatalTe . ma  farebbe  la  cala  fiia,  come  dalla 
Repubblica  feparata.  Riteirebe  il  Senato  la  Tua  antica  preminenza,  c libertà.  * 

Haurebbero  i Confoh  la  podellà  del  rcder  ragione,e  in  Italia,  e nelle  altre  pro< 
uincie  deirimperiotudirebbono  le  propoli.-  ^e’Sei)atori,ed  egli  alla  cura  degli  , 

eferciti  attcderebbc.lcquali  cofe  in  parte  hebbero  elTcttomciocchè  il  Senato  ot 
dinò, e rimutò  molte  cofe  ad  arbitrio  fuo.  E intra  raltre,che  ninno  per  cagione 
di  difender  caufe  potelTe  in  auuenire  prender  per  fua  inercede,ò  danari,ò  dona 
dui.  Che  I qucHori  difcgnati  non  fodero  obbligati  ì.  celebrare  il  giuoco  de’gla- 
diatoruE  quello  ottenne  il  Senato  contro  alla  uoglia  d’Agrippina,laquale  s'op- 
poueua,dicendo,cbe  gli  atti,e  le  conllituzioni  di  Claudio  s'andauano  annullan  * 

do.Onde  per  quella  cagione  li  &ceua  ragunare  il  Senato  nel  palagio  di  Cefare, 
acciocché  ella  potellè  udire  le  cofe  che  li  trattauano  dado  dietro  a’  Senatori  in 
un  luogo  à parte  nella  medelìma  danza  feparata  da  quelli  con  unacornna  di  te 
la,accio  elb  non  (òlTe  ueduta,  e foife  come  prefente  : c tanta  era  l’autorità,  che 
ella  in  ogni  cofa  a'aitribuiua,che  efsédo  uenu  ti  a Roma  gli  ambafeiadori  de'Par 
ti,e  udendo  dauanti  à Cefare  la  caufa  loro  efporre;  ella  s'apparecchiaua  di  por  Agrippina  là 
B lì  nella  relldenza  à canto  di  Cefare,  e inlìeme  con  lui  udire  le  domande  di  qlli.  ragunai»  il 
' Ma  Scneca.ueduto  gli altri,  come  diipididiuenuti,nèardiuano  d’aprir  bocca,  Senato  inpx 
andò  à Nerone, auucrtédolo,che  fi  làcellc  incontro  alla  madre,che  già  ne  ueni- 
iia,e  indietro  la  ntenedè.  e in  qilo  modo  lotto  fpezie  di  bontà,  à quel  difonore 
di  riparato. Nella  lì  ne  dell’anno  à Roma  uenne  auuifo,e  fi  fparfe  un  gran  tomo 
re,che  i Parti  di  niioiio  haiieuano  prefo  l'armi,e  feorreuano  per  l’Armenia  quel 
la  guadando,  r faccheggiando , e di  nuouo  feaedatone  Radamido , ilquale di 
quello  regno  piu  iiolte  inlignorirolì,e  polcia  luggendofene , haueua  anche  al* 

Iota  abbandonato  la  guerra.  In  Roma  adunque,  doueuolentieri  s’afcoltano  le 
uane  nouelle,lì  fece  tra  la  plebe  un  gran  bisbigliaie,dicendofì,in  che  modo  po 
irebbe  mai  giouane  Priiicipe,che  non  haueua  appena  dicbHétt’anni  finiti,fode 
nere  il  pefod’una  tata  guerra,e  leuarfela  dalie  fpalle  , e che  aiuto  lì  poteua  fpc* 
rare  da  chi  era  gouernato  da  una  donna:  edomandauano  leleguerre,  e le 
battaglie,  fegh  adedi,  e gli  adalimenti  della  città,  e le  glialtri  ufìci  militari  am- 
tniniilrar  li  poteuano  per  mano  di  maedri,  e precettori.  Altri  diceuano  all’in> 
controjche  e*  farebbe  dato  molto  peggio  fe  cotale  accidéte  fotto  Claudio  fbf- 
reauuenuto,huomo,per  la  fua  uccchiezza,debole,e  impotcte,pigro,  e pufilla- 
nimo:iiquaie,non  potendo  perfe  lledb  adoperarfi,era  condretto  à ubbidire  al 
conlìglio.e  uoler  de’  ferui,cne  lo  gouerna  uano.  £ che  già  era  noto , che  Sene* 
ca,eSurro , erano  huomini  di  grande  fpetienza , e che  Cefare  non  era  però  da 
riputare  del  corpo  fuo  lì  pocogagliardo,  nè  tato  giouane,come  lo  faceuano.Có 
riolìa  che  G.ieo  Pompeio  dì  diciott’anni, Cefare  Ottauio  di  diciannoue,hauef- 
fiero  goueraato  le  guerre  ciuili,e  in  quell  e uirilméie  potutolì,e  cke  la  maggior 

parte 
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parte  delle  cofe  erano  da’ Principi  efeguitepiu  col  configliodegliliaomininiiC 
pienti,  che  con  Tarmi, e con  le  mani . E che  quefia  uolta  ù uedrcbbe  fe  CeTare 
era  d’animo  di  feruiriì  d'amici  buoni,  e fedeli  ^Jb  no  : ed  eicggerfì  piu  tofto  un 
capitano  egregio,  e ualoroio , e da  ogni  occulta  inuidia  rimollb , che  uoirarfl 
ad  uoricco,edanarofo,ilqualeco  faiiori,co’doni,ccon  altri  non  lodeuoli  mez 
zi,  cotal  grado  fi  procaccialTe . Mentrcchc  nel  popolo  di  qucAc , e fìmiglianti 
cofe  fi  ragionaua,  Nerone  in  tanto  fece  conuocare  per  tutte  le  prouincie  con* 
aicine  a' Parti,  la  giouentù  per  far  la  fcelta,  e rifornire  le  legioni,che  dimoraua- 
NerooeEiji  noinOriente,epiuuicinoall'A:meniacollocarle.  ApprelJb  fcrilTe  alli  due  Re 
mfione  f la  Agrippa,e  locco , che  nietteflero  in  ordine  le  lor  genti,  e nel  pacfe  de’  Parti  cn- 
guerradcPar  dalle  fpalle.  E fu  TEufrare  ne' luoghi  piu  opportuni  fece  fabbricar 

ponti,e  ad  Aridobolo  diede  l'Armenia  minore  à poflèdcre,  à Soemo  la  regio- 
ne di  Sofene , ornandoli  amendue  delle  reali  corone . E nei  mcdelimo  tempo 
nacqiie,che  à Voiogele  nelfuo  regno  fi  leuò  fu  un'emulo  figliuolo  di  Vardane, 
ilqnale  haurebbe  uoluto  ancor'egli  lignoreggiare.  Onde  i Parti  Torto  colore  di 
differire  U guerra  dclTAtmeisia, li  ritirarono.  Ma  i Roma  nel  Senato  s’andaua 
ogni  colà  aliai  piu, die  non  era,amplilicando  da  qiiei,che  proponeuano,e  con- 
lìgliauano , che  fi  doucllcro  celebrare  alcuni  di  féftiui , e far  proceffioni , ne’ 
quali  dì  Cefare  portallè  in  dofib  la  nelle  trionlàli,e  entrallè  in  Roma  có  la  pom 

Jiadel  minor  Trionfo:  e fegli  dedicafle  una  (fatua  d’ugual  grandezza, che  in  ql 
o dello  Iddio  Marte  uendtcacore  : e nel  medefimo  Tempio  fi  collocalTe.£  tut- 
te quelle  cofe  deliberò  il  Senato,  non  tanto  per  eflere  auezzo  à corali  fotte  d'a- 
dulazioni,quanto  per  efler  lieto, che  Cefare  hauellè  eletto  per  capitano  dell’Ar 
Corbolo-  • nieniaCotbuloneiparédo  à cialcuno,che  c’  fi  folle  aperto  una  llrada alla  uirtù.J) 
nc  eletto  ca-  Le  genti  di  guerra,che  fi  trouauano  in  Oriente,  fùrondiuife  in  quello  modo, 
pitan  della  Che  una  parte  delle  genti  confederate  con  due  legioni  Torto  Vinidio  Quadrato 
guerra  dAr-  ^ nmanelIèro,Taltre  due  l^ioni,con  altrettanti  foldati  aufiliarij,eco’lànti,eca 
ualli,che  fuernauano  in  Cappadocia,le  comandalfe  Corbulone.  A i Re,e  prin- 
cipi di  quelle  regioni  confederati  de’Romani.fu  ordinato,che  flelTero  in  appa-^ 
recchio , per  andare  otiunque  gli  chiamallè  la  necellìtà  della  guerra . Q^lli 
nondimeno  erano  piu  inclinati  uerfo  Corbulone  : ilquale  per  acquillarfi  fama 
(laquale  ne*  principi  delle  nuouetmprefeccofache  uale  molto)  fi  mofle  incon 
finente, e alla  prouincia  fi  transferì , e giunto  ad  Egea  città  della  Cilicia , Q^- 
draio  fe  gli  fece  incontro,acdocchc  entrando  Corbulone  nella  Soria  à prender 
le  genti, ch’egli  haueua  à comandarc,non  uenillè  à riuoltar  gli  occhi  d’ogniuno 
uerfo  di  fe:imperocch’egli  era  grande  di  corpo, bellillìmo  di  prefenza,magnifi 
co  nelle  parole  : e oltre  alla  fperienza,e  1 gran  fapere,che  era  in  lui,fapeua  anco 
facon  le  gran  promelTc,e  con  le  uane  Iperanze  obligarfi  altrui.  Ma  Tuno,e  l'al- 
tro di  loro  mìdarono  à Vologefe  ad  auuertirlo , che  uolell'e  piu  rodo  la  pace  , 
che  laguerràie  dato  flatichi,  continQualTe  nella  lolita  riuercza  uerib  il  popolo 
, ^ . R ornano. VologeIc,op  potere  con  piu  uàtaggioà  migliore  occafioneppararfi 

Ro  perlcuarfi  dinanzi,rutto  nome  di  llatichi,quelli,iquah  come  Tuoi 

fDaoi.  emuli  haueiiaà  fpfpetto,diede  per  illatichi  a’Romani  i piu  nobili,  che  ni  fullè- 
ro  della  cala  degli  Arfacidi.c  qlli  gli  riceuì  Oliorio  Cciurione,  llatoni  màdaco 
dd  V)nidio,fprle  per  la  caufa  di  prii]ia,nc  partitoli  per  ancora . llchc  uenuco  à 
notizia  di  Coebiuo0e,ui  inaudò  iacootioence  Atrio  Varo  capiuuo  d'una  coin* 
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A pagnia  per  farli  confegnar  gli  ftatichi.  Quindi  nacque  contefa  intra  il  Centuno 
ne, e il  Prefetto,  ma  per  non  diuenire  lafauola  di  que’  Barbari , fu  rimeda  la  co* 
faagli  llatichi  medcfirai.e  ne’  Legati,chegliconduceuano.Nelche  fuantepo 
Ilo  Corbulonc,  fi  per  la  6raa  ancor  Irefca,  e grande  che  rifonaua  di  lui,  fi  anco 
ra  per  una  certa  inclinazione  che  haueuano  i nemici  in  lui  piu,  che  in  Quadra- 
to. Donde  nacque  ancor  poi  difeordia  intra  loro,  dolendoli  Quadrato,  che  gli 
fbdc  tolto  di  mano  quello,che  per  fuo  configlio  era  (lato  el^uitore  per  lo  con 
trario  aflèrmaua  Corbulonc.che  Vologeft  non  primaad  oflenr  gli  ftatichi  s’e- 
ra  difpoflo,  che  quando  e’  lo  fenti  eletto  capo  generai  della  imprefa , perchè  le 
fperanze  del  Re  in  paura  fi  conuertirono.Ma  Nerone, 'per  quietar  le  difeordie 
loro  fece  in  quello  modo  pubblicare  un’  editto  : che  per  le  cofe  profperamcte 
fiitte,  e da  Quadrato,e  da  Corbuione  contro  a’  Parti, oltre  alle  uerghe,  che  da- 
uantì  a i gran  capitani,e  Imperadori  erano  folite  di  portarli,  gli  onoraua  di  piu 
ancora  della  corona  dell’  Alloro . Io  ho  uoluto  congiugnere  quelle  cofe  infie- 
me , non  ollante , che  quello  ultimo  latto  fono  i feguenti  Confoli  auuenifse . * 

Nell’anno  medefimo  Nerone  domandò  al  Senato,  che  per  lor  decretodedi-' 
cafserouna  llatuaaGneo  Domtzio  fuo  padre:  e Aiconio  Labeone  (lato  fuo 
tutore  onorafsero  delle  infegne  ConfolaiÌLPer  lo  contrario  nò  uolle,  e proibi  a 
cui  tale  onore  gli  olFeriua,cne  Ibtua  alcuna  d’oro,o  d'argéto  a lui  li  dedicafse; 
e quantunque  u Senato  liauefse  deliberato , che  il  principio  dell’  anno  comin- 
dafse  in  auuenire  il  primo  di  Decembre,nelqual  mefe  era  nato  Nerone , uolle  N4thihi  di 
nódimeno,che  l’antica  religione,e  le  cerimonie  del  calen  di  Gcnaio  fi  contino,  Nctooc 
uafsero  nel  cominciamento  dell’  anno  folito . Non  permefse  ancora  che  Cele- 
5 re Catinate  Senatore fofse  acculato  ne condénato,contro  alqualeun  feruofuo 

JarIo  poneua  l’ accula.  Ne  meno  ancora  Giulio  Denfo  caualiere  Romano,al 
: era  appollo,ch’egli  era  fautor  di  Britannico.  U anno  feguéte,  efsédo  Có 
oli  Claudio  Nerone,  e Lucio  Antillio,  fàcecdq  gli  altri  magiìlrati  il  giuramen 
to  d’ofseruarc  gli  atri,  c ordini  del  Principe,  Nerone  non  uolle,  che  ilConfolo  Plauto  Latr- 
fuo  collega  giuralsc.  llche  piacque  molto  al  Senato,  lodando  fommamente,  rano,  rcftitr» 
che  ilgioucnile  animo  del  Principe  , mouendofi  ancora  per  gloria  di  cofe  pie- 
cole,e  leggieri,  feguitafse  l’efempio  de’fuoi  antichi.  Vsò  ancora,  dopo  quello 
inuecfo  Plauto  Lucrano  benignità, e clemenza,itquale  efsendo  (lato  per Vadul 
terio  di  Mcfsalina  rimofso  dell'  ordine  Senatorio,  lo  rcllituì  nella  antica  digni> 
là  fua.e  có  molte  clegàti  orazioni  ofierfe  ancora,  e obbligò  al  Senato  la  clemó* 
za  fila . Lequali  orazioni  da  Seneca  era  cópolle,e  le  fàceua  al  Principe  recitare, 
accioche  e'  fi  uenifse  per  qlle  a tellificare  quanto  egli  in  cofe,e  buone , e one- 
llc  randauaanimacilrandnte  p uanagloria  ancora  aeU'ingegno,c  indù  Uria  fila. 
Maefiendola  pocczad’Aerippina  appoco  appoco  uenutaal  bafso;Nerone  in  . 

tanto  s’accefe  dell’amore  d’una  liberta  chiamata  Atte , hauendo  di  ciò  fattone  morato  d'Aa* 
confàpeuoli  due  nobili  giouanetti,  l’uno  de’quali  era  Ottone,  nato  di  Simiglia  ce  liberta. 
confolare,l’altro  era  Claudio  Senecione  figliuolo  d'un  liberto  del  padredi  Ce- 
fare>non  efsédo  cotale  amore  da  principio  cognito  alla  madre:ma  rodo  ch’ella 
Io  fcppe,e  di  uietarglide  fi  sfbrzaua,dso  ubbidire  in  ciò  nó  la  uolle:e  tato  paz- 
zaméte  di  collei  s’  accefe,e  le  fi  diede  in  preda,per  la  iafduia,e  fegreta  cóuerlà- 
zionchedileihaueua,  cheqnelli  ancora, cheipiufeueri  amici  di  lui  erano 
xiputatijfingeuano  di  ciò  nó  s’accorgerc:  uededo  nuflimamete  che  il  Principe, 
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con  u I a tal  cionniduola , fenza  offe(à  di  aerno , andana  sfogando  le  fne  accefe'C 
iioglie, poiché  la  moglie  Tua  Onauia,quantóque  nobilidlroa  donna,e  Tpecchio 
di  lomma  bontà, o per  fatai  dcftino  di  lei,o  perch’egli  auuenga,  che  le  nó  lect-' 
te  cofe  piacciano  Tempre  piu  che  le  buone , e Tonetle  ; punto  non  gli  aggradi, 
ua.  E però  tcmeiiano  coKoro  che  efièndoli  proibito  la  prauca  di  quella  liber*' 
tà , non  s‘  accendefTe  in  uoglia  di  macchiar  fi  con  altre  donne  nobili  > e illuftri . 

Ma  Agrippina  à niun  patto  fi  poteua  placare  : doleuafi  p tutto:  p tutto  fi  lamé 
taua,cnuna  liberta  douefie  ellere  padrona, e la  nuora  corretta  ad  efier  Terua:  e 
altre  querele  &ceua,come  delle  donne  à Tcm  pre  coftume:ne  baueua  pazienza 
4'aTpetrare  fin  che  il  figliuolo,o  fi  pctiiIe,o  delTamore  di  collel,fiucco,e  lazio' 
diuenilTeie  quàto  piu  brutte  cofe  andana  ella  al  figliuolo  rin^cciadó^tacu  mag 

?;iormcce  l' accendeua  ; tanto  cheegliuinto  finalmente  dalla  forza  d’amore  fi 
pogliò  in  tutto  dell'ubbidicza  della  madre,e  i Seneca  tutto  fi  rimiTe,e  abbado 
Anneo  Sere-  nò.EratraifamgiliariNcroneungiouanechiamato  Anneo Sereno: coftui da 
principio,fingcao d'elFcr  pfo  dell’amore  della  niedefima  Atte , ricoperfe  quc’ 

I eronc . accendimcti  di  Nerone,  e del  nome  lo  feruiua,  tale  che,  qualunque  co- 

la Nerone  afcofamente  alla  libertà  donar  uolcua,  tutte  fotto  Tuo  nome  palele- 
luentcledonauaScreno.Agrippinadipoiriuoliaro  le  Tue  arti.com indò  con  le  ‘ 
carezze,e  con  le  lufingheaciailaltare  il  giouane  figliuolo,ofFerendoli  piu  torto  - 
la  Tua  camera,  il  Tuo  Teno,c  grembo  per  ricoprire  quelle  coTe.che  alia  gioueni-  ' 
le  età,e  a grandezza  così  Tana  fi  richiedeua.  Piu  oltre  confellàua  la  Tua  troppa  > 
efaor  ditempouTata  Teuericà:  e tutta  la  Tua  potenza,  e tutte  le  Tue  richezze, 

^ . che  non  erano  a quelle  del  Principe  di  molto  inferiori , gli  largiua,  e ofFeriua . 

atte  cerca  di  come  clT  era  fiata  poco  fii  troppo  aTpra  nel  uoler  raffrenar  la  libidine  del  j)  ’ 
leuar  Nerone  figliuolo,  COSÌ  poi  troppo  intemperatamente  Te  gli  umiliò.  Conobbe  Ne- 
dall'  amor  d'  rone  quella  mutazion  nella  {madre,  e non  punto  ne  rimaTe  ingannato. 

E molti  de’  piu  firetti  amici  di  lui  ToTpettauano,e  le  pregauano  ad  hauerfi  cura 
dalie  infidie  della  madre  fiata  Tempre  atroce,e crudele:  e ora  piena  d'inganui,e 
difaifità.  Auuenne  peruentura , che  hauendo  CeTare  in  que’  di  uoluto  uedere 
■'  gli  ornamenti, e le  ricchirtline  coTc,  che  le  mogli,  c le  madri  de’  palTàti  Principi 

haueuano  per  loro  uTo  adoperato  ; eTceltodiquelieuna  belliffima  uerte,  e al- 
quante gioie,alla  madre  le  mandò  à donare  Tenza  auarizia,o  rifparmio  alcuno: 
cohciofia  che  Tpontancaméte  le  donalfe  le  piu  peioTe , e dagli  altri  fiate  Tempre 
molto  delìderate.Ma  Agrippina, Tenza  che  punto  grata  Te  ne  mofirafle,  comin 
ciò  ad  cTclamare,e  dire, che  tali  doni,e  pref'enti  non  l’eran  fatti,per  accreTcert-* 
i Tuoi  ornamenti , ma  per  priuarla  dell’  altre  coTe  : e che  già  uoleua  il  figliuolo 
Tpzrtir  Teco  i beni, che  da  lei  acquifiati  hauea.Ne  ui  màcò  chi  andaffe  in  peggio 
a riferire  qfte  cofe  a Nerone, ilquaie,per  ciò  adirarofi  ,e  preTo  in  odio  tutti  co-  ■ 
loro,ne’quali$’appoggiaua  la  Tuperbia  di  quefta  donna,rimoire  p lo  primo  Pai 
laute  dalla  cura  di  qllc  coTe,alfequali  da  Claudio  era  fiato  prepofio:  perchè  e- 
gli  era  come  arbiiro,e  Principe  cielflmperio  diuenuto.  Edfceuafi,  che  parten- 
dpfi  di  quiui  Pallante  con  una  grande  comiriua  di  gentc.'Nerone  per  ifcherno, 
nw^oTi'cor  * dire,  che  Pallate  fi  partiua  di  quiui  per  andare  à ri 

t«di Nerone!  nut.ziareal  roagifirato,come  huomo  chea  reggerlo  nóera  baftante.Nó  edub 
bi9,che  Pallate  luueua  col  Principe  pattuito  di  non  eilcre  interrogato  di  cola 
alquna,  che  fiuto  hauefie  per  lo  pafiàto,ne  d’ hauere  à dar  conto  di  Te  alla  Rep. 
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Doppo  quelle  co(e  Agrippina  piu  che  mai  cU  rabbia,e  di  furore  acce(à,comia- 
“ ciò  à uolcarlì,  alle  minacce.  e ufar  parole  terribili, e audeli,fenza  haiier  rifpec- 
to, intorno  all’orecchie  de!  Prencipe:  à dire  di  Britinico, ch’egli  era  di  già  gran- 
diceI!o,e  de gno.come  nero  erede  del  padre,  di  riceuer  l'Im  perioiilqualc  Impe 
rio  Nero.  c,come  adottino  erede,  p arte,e ingani  di  lei  polTedeua.  E che  ella  nó 
uoleua  piu  tenere,  che  non  uenill'ero  maniféAi  tutti  i mali,che  in  qlla  infeUcil- 
fima  cafa  erano  flati  commeflì  : primieramente , come  ella  non  lecitamente  i 
Claudio  fi  maritò, e finalmcte  l’auuelenò:  e che  gl’  Iddij  haucuan prouueduto 
folo  à quello,  i benefido  di  lei,  d’hauerli  conferuato  uiuo  il  figliauro,  colqua*  Agrippiu  s 
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li  có  Li  fwa  tronca  mano,  l’altro  c6  la  fila  lingua  no  aa  auro  tne  aua  u.uu.»,t  a»- 
le  lezioni  erercitata,:crauano  di  regger  l’Imperio  di  tutto  l’huma  genere . E in- 
‘fieme  alzana  le  mani  al  cielo, c có  parole  ieiuriofe,e  brutte  chiamaua  Claudio, 
come  Iddio, inuocaua  Tanirnc  de*  due  Sillani  prcgandoli,chc  gliuolcllcro  ptt 
donare  i mali,  che  fenza  giufta  cagioneda  lei  haueuano  riceuuto.  Nerone  p le 
parole  della  madre  alteratofi,  e auuicinandofi  i di,ne’  quaU  finiua  Britannico  li 
quattordici  anni  di  fua  età,  cominciò  feco  ftellb  à penfare  ora  alle  crudeltà  del- 
la madre,ora  al  buono  ingegno  di  ql  giouanetto.di  che  poco  fa  fe  n’  era  uedu- 
tp  aliai  buon  faggio:  onde  apprertb  d’ogni  uno  gra  fuiore  s era  acqu illato  : ed 
elTendo  uenuto  il  giorno, che  le  felle  di  Saturno  li  doueuano  celcbrare,auuen- 
ne  in  trai’ altre,  che  efercitandofi  Nerone,  e Britannico  con  altri  giouanetti 
loro  eguali,  in  certi  diletreuoli  giuochi.intra  iquali  hiuendo  alle  forti  tratto  un 
-B  Re , toccò  quella  forte  à N erone . Douendo  adunque  quello  Re , à ci^cun^ 
gli  altrilfecótlo  il  collume  del  giuoco)  comandar  qualche  cofa,  lenza  che  rollo 
re  alcuno  ne  douelfero  ripertirc.e  comandato  à Britanmco.chc  in  pie  h Icual- 
fe,e  là  nel  mezzo  cantalfe  una  Canzone;  fperando  Nerone,che  c douelle  uenir 
derifo,come  qlli.che  non  folo  nó  era  perito  de’  piaceuoli  gmochi,  che  ne  le  o- 
nelle,  e fobrie  cÓpagnie.ma  ne  di  quelli  ancora  clie  nelle  li^nziofe  fi  foghono  BmSme»  eS- 
efercitare.Egh  allora,  pronto  ad  ubbidire.animofamente  idcu  ni  ucrfi  a cantare  » 

incominciò.Periquafifi  dimollraua,ch’egherallatodallafedepaterna.eda  N- 

ogni  fortuna,  e grandezza  ributtato.  Donde  tutti  gli  altti  fi  molfero  à compal- 
fione  di  lui:  ciò  piu  manifellamente,  non  permettendo  la  notte, ne  la  licezia  di 
<iue’  giuochi, e piaceri, ch’ella  fi  folle  potuta  comodamete  ricoptire;Nerone  se 
tendofi  per  le  parole  di  Bntanico  pugnere.e  incaricare,  s’accelc  in  maggiore^ 
dio:e  llimolato  ancora  dalle  minacce.che  Agrippina  faceua.tutto  cotro  di  olio 
fi  rouefaò:  e oche  di  defitto  alcuno  incolpate  non  lo  poteua,ne  hauedo  ardire 
di  fiure  ammazzare  un  fiatel  fno  palefemente, delibero  di  farlo  occultamente^. 

Fece  adunque  apparecchiar  del  ueleno.fcruandofi  di  Giulio  Politone  Tribù  no 
della  fila  guardi^  nella  cui  cullodia  fi  trouaua  Loculla  Hata  condennata.come  • 
difli  difopra,  per  accufa  di  ueleni.e  per  altre  fcelerateize  ancora  rea,  e infame . 
Imperocché  tutti  quelli,  cheappodi  Britànico  erano  i niu  * Btitànico  fjt 

eia  Itati  corrotti.e  pcrfiiaìì  à non  tener  piu  conto.nedcll  onello,  ne  della  tede,  a„uelenit 
ne  del  proprio  loro  onore.  Il  ueleno , che  primieramente  fu  dato  a Britannico  da  Niio«e. 
gliele  diedero  i medefimi , che  l’ haueuano  educato  : ma  perche  e non  fa  po-- 
icnte_  ne  gagliardo  aliai , o egli  era  temperato  di  forte , che  e non  poKfle^^osl 
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Tubito  operarcjelTcndoreli  fmoflb  il  uentrcj  Io  mandò  fiiorL  Nerone  che  non..  G 
poteua  tanto  arpettare,comindò  à minacciare  il  Tribuno,e  comandò, che  Lo- 
cuftafodè  data  al  fuppiiztorpoichè  celino, mentrechè  del  mormorar  del  uolgo 
erano  troppo  follecin,e  llauan  pcfando,  in  che  modo  appo  di  quello  fi  poteua 
no  fcufare,  allungauano,  per  la  ficurtà  loro,  il  defìdcrio  di  lui.  Ma  poi  promet- 
tendoli eglino  di  preparare  un  ueleno,che  fi  torto  lo  (pegncrebbc,  come  fe  col 
ferro  folle  ucciro,uolle,che  il  ueleno  a caco  alla  (ua  camera  fi  cóciafie,  e che  del 
udoce  operar  filo  fe  ne  fcfiè  innanzi  ueduto  la  pruoua . Era  cortume  a quel  ié< 
po,che  i figliuoli  de’  Principi  fedeuano  a cauola  in  compagnia  d’altri  nobili  gio 
uanctti  d’ età  fomigliante  , e in  prefenza  di  loro  propinqui  mangiauano  a una 
menfa  particolare  piu  parcamctc  apparecchiaute  in  cotal  guifa  màgiando  Bri» 
tannico, e perchc,e  alabo,e  al  bere  gli  erafatto  lacredenza,  per  non  toruiau- 
na  tale  ufancaiO  non  ucnillè  la  fceleiatezza  a difcoprirfi  , fc  tanto  Britannico  , 
che  il  credéziere  ui  fufiero  rimafi  morti,  fii  trouato  quello  inganno . Fu  porta- 
to da  bere  a Britannico  del  uino  doue  non  era  per  ancora  rtato  mefib  il  ueleno* 
e apporta  rifcaldato  di  modo,  che  folfrire  non  fi  poteua:  e fattoli  ancora  la  cre- 
denza , c hauendo  egli  riculato  di  berlo , perchè  troppo  caldo  gli  pareua  , che 
folle;  allora  fii  mello  il  ueleno  dentro  all’acqua  con  laquale  li  doucua  rartrefca 
re  il  uino.  Il  ueleno,  beuuto  ch’egli  hebbe , per  tutte  le  membra  di  manieragli 

f>cnetrò,cheinuno  rtante  perde  la  uoce,  egli  rpiriti.  Spatientaronfi  mtti  co- 
oro, eh  e gli  llauan  quiui  d’ attorno  . Fuggiron  chi  qua  , e chi  là  quegli  al- 
tri, che  della  cofanon  fapcuan  piu  oltre.  Ma  quei  di  maggiore  accorgimento 
rtettero  fermi, e guardauano  in  uifo  Nerone,  ilquale  llancfolì  .come  egli  era  alla 
tauola,e  come  huomo  che  di  ciò  non  fapefse  niéte,dilTe,che  Britannico  erafo-  D 
lito  così  fàre,comeuelIàto  fino  dalle  falce  del  mal  caduco:eche  appoco  appo- 
co gli  ritornerebbe  la  uirta,e  la  fàuella.  In  Agrippina  tali  legni  di  fpauento,  e di 
sbigottimento  allora  fi  uidero , quantunque  di  ricoprirgli  li  sforzarti: , ch’ella 
mollrò  chiaramente  di  non  ertere  di  quello  fittroconfaiicuole,  come  ancora 
Ortauia  dilli-  ^ Ottauia  forella  d’ elfo  Britannico  : conciofiacli'  ella  ben  conofeeflè , eC* 
mula  il  dolor  ferie  fiato  tolto  il  maggiore  appoggio,  che  rimalo  le  folle:  e conlideralle,chc./ 
della  morte  Blitannico  era  rtato  l'pento  in  quello  Hello  modo , che  haueiu  Agrippina  op- 
dclfiatcllo.  prellb  Claudio.  Ottauia  ancora  quantunque  di  poca  età  , haueua  imparato  a 
laper  nafeondere  il  dolore,il  fraiernale  amore,  e tutti  gli  altri  affetti  dell’  animo 
Tuo:  e cosi  dopo  un  breiie  liienzìc,alla  letizia  del  conuito  fi  ritornò.ll  corpo  di 
Britannico  la  lera  medefima,  che  c mori,fu  .trfo,hauei>do  Netone  fatto  appa- 
recchiare innazi  le  cofe  del  mortorio,ilquale  fu  poco  fontuofo  : nondimeno  fli 
feppellito  nel  campo  Marzio,ladoueeran  foliti  i Cefari  difeppellirfi.Nelqual 
tempo  cosi  ofeura,  e terribile  pioggia  lopraggiunfe , che  nel  uolgo  fi  credette- 
che  gli  Iddi)  p cotal  fegno  li  forteto  adirati  córro  a tata , e cosi  fiuta  fceleratez- 
za.  Nondimeno  erano  molti,  che  a Cel.irc  la  perdonauano,confiderando,che 
tra’frarelli,  doue  fi  tratta  di  regnare , rade  uolte  fi  troui  concordia , come  intra 
Romolo, e il  fratello  anticamente  auuenne . A ffei  mano  molti  Icrittoti  di  quei 
•*-  tempi, che  Nerone  piu  giorni  alianti  la  morte  di  Blitannico,  rh-meoallu prato 

' ' coli  fànciui,  com'  egli  era:  tale  che  e’  non  parcua.clte  cotal  morte  felle  Hata  nc 
fttana  nc  ciudcle,o  innanzi  tempo  ucnuta,  quantunque  nellapropriamcnlafe 
guua,  laquale  come  (aera , e libera  > p in  gran  riuerei.za  debbe  enér  tenuta  : e 

con 
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A con  unta  celerità  aaueiiuta,che  non  pure  hebbe  unto  di  tempo  Tinfelice  Briu 
nicojche  e’pote(reiaIutare,o  abbracciar  la  fua  cara  forella  : e finalmente  dina- 
zi  agli  occhi  del  Tuo  nimico,  roilèrpento  l’ultimo,  che  del  nobiliifimo  fangue  Britanico  A* 
. de’  Claudi)  era  rimafo , e dopo  che  egli  hebbe  tollerato  lo  (Irazio , e uiobzio- 
ne  d,:l  fuo  corpo, prima  che  auuelenaro . D hauer  Nerone  in  coral  guifa  affret 
tato  rcrequie,per  editto  pubblico  fe  ne  fcusòimofirando  edere  dato  degli  anti- 
chi codume.cne  refequie,lequali  recauan  Ceco  medizia,e  dolore,o  che  da  acer 
ba  morte  procedeuano,fi  togliedèro  uia  todo  da  gli  occhi  altrui, nè  con  le  mol 
te lode,e  cóla  troppa  pompa  s’intratteneilero:aggiugncdo,che  ellendogli  ma- 
catoraiuto,e  appoggio  del  fratello,raltre  Tue  fperanze  nella  Repubblica  erano 
collocate:  c che  eglitanto  piu  doueua  edere,e  dal  Senato , e dal  popolo  difelb 
e abbracciato  il  Principe  loro,ellcndo  rimalo  (olo  di  quella  bmiglia,cheà  tan 
ta  grandezzate  principato  era  nata , e generata . Cominciò  poi  con  larghi  doni, 
à riconofeere , e obbligarfi  i principali  amici  fuoi . Ne  ui  mancaron  di  quelli 
che  bialìmarono  fortemente  certi  di  que’  tali,che  tanta  grauità  dimolirauano, 
cche  allora  fi  diuidedèro  le  cafe,  eie  pofeflìoni,  come  selle  fodero  date.^, 
prede,  e fpoglie  de’ lor  nemici.  Altri  credeuano,  che  il  Principe  hauedé  àciò 
accoiifentito  per necedìtà,  come cunfapeuole delle  dedìefuefceleratezze,  e 
fperalfe  di  douerne  impetrar  uenia,obbligàdofi  con  tali  doni  i piu  gradi,  e i piò 
potenti.Ma  la  madre  non  potè  egli  con  liberalità  alcuna  raddo(cire,anzi  comin 
ciò  ella  à fauorire  0:tauia,e  con  gli  amici  hauere  per  tutto  fegreti  ragionamen- 
tr.E  oltre  alla  naturale  auarizia  Tua , traeua  danari  di  qualunque  luogo  ella  po- 
teua,come  per  fudìdio,e  appoggiodi  qualche  fuo  dileguo. /\’Tribuni,ea’Cc- 
turioni  faceua  gran  fèda,  e lietamente  gli  raccoglieua.  O noraua , e intrattene- 

^ ua  chiunque  u’era  rimalo  della  nobiltà,  o che  per  qualche  onorato  fatto  rifplc  Agrippina 
deiia,come  s'ella  andalle  procacciandoli  d'un  capo,  e d'una  letta.  Ma  Celare  (ua  malte, 
de’ modi  di  codei  auueriito , le  leuò  la  guardia  de’ loldati  lolita  ditenerfi  alle 
mogli  delli  Impcradori,e  che  à lei,  come  à madte,haueua  fino  à quiui  acconsé 
dia.  Leuolle  i loldati  Tedefchi , che  per  piu  onorarla  haueua  alla  guardia  di  lei 
aggiunti.  E acciocché  ella  non  folfe  piu  uifitata  da  molti,che  aiidauano  la  mal- 
dna  à falutarla , la  leuò  di  cafa  lua,e  la  mile  in  quella , doue  già  abitaua  Anto- 
nia : e fempre,ch'egli  andana  à uilicarla,haueua  l'eco  una  fchiera  di  Centurioni, 
e con  cllà  poche  cole  parlando,  e’oaciatala,  imrhediatefe  nc  partiua.  Nmna 
cofa,tra  le  cofe  de'mortali,c  tanto  indabile,e  caduca,quantola  fama  della  potè 
za  dalle  proprie  forze  non  fodenuta.  Imperocché  la  cafa  d’ Agrippina  non  era 
piu  frequentata  : niuno  andana  à confolarla,  ninno  piu  à ucderia  da  alcune  po. 
che  dóne  in  fuori:e  quelle  ancora  non  fi  fa  fe  per  amore,o per  odio,  che  le  por 
tauano,  o per  ollèraare  quelche  ella  faceua  andauano  à uilitarla  : tra  lequali  era 
unaGiullia  StlIana,laquale,come  raccontai  difopra,  edendo  moglie  di  Gaio  Si 
lio,fu  da  lui  per  indigazione  di  Medàlina  repudiata.  Codei  era  nata  di  nobihlE 
mo  fangue,tu  di  uago,e  di  laticiuo  afpetio,e  lungo  tepo  amata  molto  da  Agrip 
pinainacque  poi  dil'cordiaintra  di  loro,haiiendo  Agrippinadillualo  Sedio  Af- 
rricano  giouane  nobile,à  non  prendere  la  detta  Silìana  per  moglie, diccdo,che 
cU’era  uecchia  impudica,non  perchè  ella  bramallè  di  godere  ilgioiianc  perfe, 
ma  perche  diuene.  ido  di  codei  maiito,non  godelTe  le  gran  ricchezze  di  quella, 
vonhauetido  ella  figliuoli.  Siiiana  adunque, prefo  occafioue  di  ucdicarli  feco 
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CaluifiojJoporhaHerconrumatotutti  i lor  beni,  «anno  hora  in  queft'iHtfmo, 
per  quella  uecchia  adoperandoli,  e col  preder  quella  accufa  la  ricompenlàno: 
non  per  quello  farebbe  à prefumere,  ò folpettarc,  cheio  habbia  retato  d’ucd-  " 

dere  il  proprio  mio  fìgIiuolo,ne  egli  à Ilare  in  péliero,p  amor  della  madre:  im* 
peroccnè.quStoà  Oomizia  io  la  ringrazierei  della  nemicizia  ch'ella  mi  porta»  '• 

s’ella  uolellc  gareggiar  meco  di  beniuoicza , e d’amore  inuerfo  il  mio  Neronew 
Ma  ella  ora  in  alcràfló  s'aflàcica,ckein  andare  col  mezzo  del  fuo  cócubino  Ad 
meco,e  di  Paride  lllrione , componendo , quali  che  fàuole  da  Scene, e da  Tear 
tri.  e a11ora,che  io  in  Romaandaua  co’  miei  configli  procacciando,  che  Nero- 
ne fofle  adottato  da  Claudio,ch‘egH  otreneflc  la  pedetU  procófolare.clre  e’  /bf 
fedifegnatoConlblo.efinalmentetutteraltrecofchaueire,  checrano  mezzi à 
firlo  Ialite  al  principato, ella  i Baiaftequenuuale  fuepifeine,  einquelle  tutta 
'a’occupaua:  e fe  pure  e’ c’^  alcunojche  uoglia  dire,  che  io  habbia  teuto  di  con- 
citare à tumulto  i foldati della  Città, o di  far  ribellar  le  prouincie , o finalméte 
di  corrompere  i ferui,o  i liberti  ad  ammazzare  i lor  painroni,uadaun  poco  c5- 
fideràdofe  poflibileera  mai , ch'io  fu  Hi  rimafain  uita , fe  Britannico  ueniua  al 
principato,e  fe  Plauto,  o alcii ‘altro  hauellè  ottenuto  il  reegiméto  della  Repub 
blica,h)rfe,cke  p quello  mi  farebbon  mancati  degli  acculatoti,  iquali  non  folo 
mi  haurebbero  acculato  delle  parole, che  io  qualche  uolta  per  impaziéza , o p 
troppo  amor  materno  mi  lafcio  ulcurdi  bocca,maappollo  di  quelle  cofe  anco 
ra,dellequali  non  hauelfi  potuto,fe  non  come  madre, del  lìgliuolo,elTèrne  alTo 
luta.Ell'endofi  commolfi  tutti  coloro, che  eranprefenti,  e confortandola  à uo-  Agrippina  fi 
ler  darli  pace , e quiete  .ella  domandò  di  poter  parlare  al  figliuolo,  e al  con-  gaftigare  i 
_ fpettodiluiueniita,nondiirecolaalcunaaell’innoccnziafua,pernonparerdi 
® dilhdare  : ne  meno  entrò  ne’ benefici)  à quello  fitti,  per  non  parere  di  iioler- 
gliele  rinfacciare  : otténe  finalmente,che  quei,ch’erano  (lati  gli  acculatoti,  fof- 
Kro  punki,gli  amici,  e i finitori  onorati, e premiati:imperocchc  Senio  Rufo  fù  : 

creato  ProuueditordeU’abbondanza,  A ronzio  Stella  maellrode’ giuochi , che 
da  Cefarc  erano  ordinati , Gaio  Babillo  Prclidcntc  dell'Egitto . A Pantello  an- 
cora fu  darò  il  gouerno  della  Sorfiu  ma  poi  con  uaric  am , e maniere  fii  sbef&- 
fo,e  uccellato, e finalmente  ritenuto  nella  Città . Sillana  fu  mandata  in  efilio, 

Ìturio,e  Caluilio  confinati.  Ad  A timeto  tolto  la  iiita,  e il  fimiglianrc  di  Paride 
auueniua,fee’non  folle  llato  in  tanta  grazia  di  Celare  rii  petto  agli  fpallìjche 
e’ li  pighoua  di  lui.  Di  Plauto  per  allora  non  fi  parlò . Furon  ^ipoi  acculati 
Pallante,e  Burro  d'hauer  tenuto  mano , che  Cornelio  Siila , p la  chiarezza  del  to  accufàtidi 
fuo  (angue , c per  la  parentela  ch’egli  haueua  con  Claudio , hauendo  per  mo-  lefa  maclU. 
glie  Antonia  fua  figliuola,occu palle  lo’mperio.L’acculà  l’haueua  polla  un  cer- 
to Peto  ilquale,  perche  e’fiiceua  profcllìon  di  accufarc  i cittadini,  e farsi 
chee’fiiirerode’bcnilorofpogliati  per acquillarne  col  fifeo  premio,  e gua- 
dagno, era  huomo  di  cattiuilllma  fama,  e aliorafi  mamreltò,che'raccu(à 
era  filila . Ne  fu  men  grato  al  Principe , che  Pollante  folle  crouato  innocente  , 
quanto  peroppolìcoloflumacò  la  fuperbia,  carroganza  di  quello  : imperoc- 
ché elTèndo  itaci  nominati  ncH’accula certi  Tuoi  Liberti, comedi  ciò  confa- 
pciioli,Pallàte  con  una  certa  arruganzia  dille,  che  nò  haueua  in  cafa  fua  a’ Tuoi 
Liberti  comadato  giammai  cofa  alcuna  ic  non  col  cenno, e con  b mano,e  fe  al- 
tra cola  luucua  uoTuio  loro  figuificare , haueua  ciò  fiteto  p ilcricto , acciocché 
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inuno  di  loro  pocedè  dire  di  hauer  (eco  parlato,  ò lui  co  edì  comunicato.  Bur-  C 
ro,  quantunque  e’  folfe  in  queda  caufa  tra  i rei,(i  crouò  nondimeno  tra  i giudi» 
Feto  aiSdato  ci  ì deliberarc.Onde  Peto  Taccufatore  aH’efilio  fii  condannato:  e le  lettere,  e le 
fBia*fli'&  fcritturcjcon  le  quali  c’  tentaua  metter  di  nuouo  in  campo  quelle  cofe,  che  già 
^ erano  cancellare,fùrono  abbruciate . Nella  fine  dell'anno , Cefare  leuò  uiala 

^uardia,ch’era  folita  di  tenerli  nel  Teatro  alla  celebrazion  de’  giuochi , e fpet- 
tacoli  della  Citta,acciocchè  e’  ui  folle  maggiore  apparcza  di  liberei , e i foldati 
ancora  dando  difeodo  dalla  Iicenzia,e  lafciuia,che  ne’  Teatri  s’efercitaiia,  me- 
no fi  corrompedéroze  finalmente , per  far  proua , Tela  plebe, mito  tiia leguar- 
die,rireneua  la  Tua  modedia.Cefarc  oltra  di  quedo.per  cófiglio  degli  A ni  (pici, 
confacrò  di  nucuo  la  Città, pere  he  il  Tempio  di  Gioite,  e quello  d;  Minerua  e> 
rano  dati  percolTi  dalla  faetta.L'anno  fegucte  edèndo  Cóloli  Lucio  Volufio^e 
Nerone  Dadi  CeIere,fiiori  per  tutte  le  prouincicdelrimperio  era  pace:  r.el’a  città  ae 

notte  per  Ro  ^ceua  difonedamcte  la  licenza,e  la  lafciuia  : imperocché  Nerone  ufaua  la  notte 
ma  tiaucnito  d'andare  per  tutte  le  drade  della  Città,perle  tauerne,  pii  luoghi  diibnedi  del- 
le meretrici  trauedito  da  fcruo,p  non  edere  conofeiutu , con  altri  fiioi compa- 
gni,iquali  rutti  infieme  andauano  rapcdo,e  toglicdo  le  cofe,  che  al  uederfi  era- 
no efpode:e  a chiuque  e'  rifcòtrauano , e che  (accua  lor  refideza,  dauano  delle 
ferite,in  maniera  che  lo  delfo  Nerone  fu  qualche  uolta  battuto,  e códretto  adi 
fcoprirfi.Dipoi,come  e’  fi  (cppe,che  Celare  era  quelli,  che  andana  la  notte  6c- 
cedo  cotali  oltraggi, e uilianie,crebbe  la  liceza:  e molti  huomini,e  dóne  nobili, 
cilludri  furono  in  cotal  guifa  o(fefi.£  alcuni  fono  nome  di  Nerone,  molti  altri 
có  proprie  loro  caterur,  e cópagnie  andauano  attorno  (accedo  di  fimili  infole- 
ze:  e cofi  chi  andana  la  notte  p la  Città,fi  trouaua  nó  altrimcti  ficuro,  che  in  u-  p 
na  Città  pfa,doue  nó  ad  altro,che  à ^r  prigioni  fi  attede  per  li  nimici . In  tanto 
auncne,che  un  certo  Giulio  Mótano  dejl’ordine  Senatorio,ma  nó  haueua  anco 
ra  pfo  la  dignità,edcndo  p cafo  di  notte  aH’ofcuro  uenuto  alle  mani  col  Princi- 
pe,e  hauedo  farro  rinculare  chi  era  uenuro  ad  adrótarlo:  appredo  conofeiuto  , 
ch'egli  era  Nerone,e  haucdoli  domàdato  pdono,Nerone  sdegnatofi  , come  fé 
Mótano  per  rimproiierargliele  fi  (bife  umiliato,  fece  fi  che  à torfi  la  uita  Io  co- 
ftrinfe.  Ma  Nerone  andana  poi,  e piu  cauto,e  piu  adentito,menando  feco  una 
dotta  di  foldati,e  di  gIadiatori,iquali,  quado  i prinemi  delle  mifchie  non  erano 
gagliardi,e  come  a folo  a folo,laiciauano  fare  à lui , (e  dagli  afirótati  era  fopraf- 
iatto,menauano  allora  mtti  le  mani.  Andana  fimilméte  tra  gl’idrioni,  e rappre- 
fentatori  de’  giuochi,accédendo  rillè,e  contézioni  ,e  da  ogni  bada  mettedo  alle 
mani  i (autori  di  quclli,che  quali  ueniuano  à battaglia,non  uolcdo,che  alcuno 
per  cotal  liccza,foire  punito,e  premiando  quelli,  che  nella  zudàredauano  uin 
citori:  ed  egli  in  tanto  in  luogo  occulto  dimorando,e  le  piu  uoltc  in  palefe,(bi- 
ua  a ueder  la  mifchia,fino  à ^e  uenuto  il  popolo  in  dilcordia , e temendoli  di 
maggior  mmulto,  e mouimento , altro  rimedio  non  fi  trono,  che  difcacciare 
d'Italia  gl’ldrioni  ; e che  i foldati  tornadèto  di  nuouo  à far  la  guardia  nel  Tea- 
tro.Nel  medefimo  tempo  fi  Trattò  in  Senato  delle  fraudi , e iniquità , che  (àce- 
fjpiai  Liber-  ' Liberti  a'  loro  padroni;e  fu  addomandato,che  contro  agli  ingrati  Liber 
ti  fi  dedè  facoltà  a’  padroni  di  tor  loro  la  libertà.  Ne  mancò  traloro  chi  folTe  di 
quedo  parere.Ma  i Cnnloli.che  non  hebbero  ardire  di  cominciare  a proporre 
la  cofa  fenza  faputa  del  Principe  , gli  fecero  nondimeno  intendere  l'opra 
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/ ciò  la  uolontì  del  Senato  , per  uedere  s'egli  approuaua  quella  nuoua  conftt- 
tHzìone:  «(Tendo  pochi  qlli.che  ui  concorrenano,  e di  parere  erano  diuer/ì:  di- 
cendo alcuni  che  la  irreuerenza,  e mahiagità  de*  liberti,  mentrechè  della  liber- 
ti loro  fi  rendeuano  cosi  ccrti.c  ficuri.era  tanto  oltre  trafi:orfa,che  e’non  daut 
lor  noia  fc  a torto,  o a diritto  fi  portauano  uerfo  i loro  padroni  : non  ifiimaua- 
no  niente  le  parole  di  quelli,  e alzaiiano  fino  le  mani  per  manometterli  ,fenz« 
che  fi  poteflero  ammonire,nega(ligare.lmperocchcad  un  padrone  ofFefo  non 
altro  contro  al  Tuo  liberto  gli  era  permelTo,  che  confinarlo  nior  delle  uenti  mi- 
glia nella  region  di  Campagna:  nell’ altre  azioni  erano  priuilegiati,  e andauano  ■* 

al  pari  de  gli  altri  Cittadini  Romani . E che  c*  bi(bgnaua  conccderea’  padroni 
qualche  arme, onde  e'non  potefierofarfi  beffe  di  loro.  E che  e’  non  haneuaapa 
ter  graue,a  chi  era  fatto  iibero,di  ritenere  la  libertà  con  lamedefima  ubbidiea 
aa,è  fomnii(Iìone,con  laqualcei  Thaucuano  acquiflata:eqiielli,chc  manifefia- 
mentc  fi  troiuuano  colpeuoli,fblTero  rimeflì  nella  medefima  fcruitù.acciochc 
quelli,che  non  fi  moueuano  co’  benefici,!!  ra/ficnalTcro  con  paura.  Alti  i all’in- 
contro diceuano,che  e’  noneraoncfto,  che  per  la  colpa  di  pochi  hauellè  a pati 
re  tutto  l’ordine  de’liberti , o alle  ragioni  di  tutti  dcrogarfi  : «(Tendo  il  corpo  di 
quellirparfo  per  tutta  la  ciitàte  da  quello  edere  fiate  piu  uoltc  dentro  alla  Cit- 
tà dcfcritteleTribu,leDecuric,iminiftride’magiftrati,quellide’facerdoti  ,e  « 

le  compagnie  ancora  de’foldati:  c la  maggior  parte  de’  Caualieri,e  molti  Sena- 
tori,non  d’altronde  hauer  hauuto  T origine  loro.  E fe  c’  s’  andana  orafcparati- 
do  dagli  altri  i nati  de’liberti,fi  uedrebbe  manifirftamente,  che  non  poca  fareb- 
be la  carefiia de’nati  liberti . E che  gli  antidii noftri , quando  e’diuideuano  gli  * 

B ordini  della  città,.nficgnando  a cialcuno  il  grado  (uo:non  indarno  haueuano  la  • .. 

feiato  comune,  e indidinta  la  libertà  , anzi  haueuano  introdotto  due  maniere 
di  liberar  fcrui,acck)cchèfe  alcuno de’bcnefici  fatti  fi  pentiua,gli  potede  ritira- 
re,o  a’nuoui  benefici  rimanelTe  aperta  la  uia . E perciò  era  fiato  (empte  coftu-  - . .i 

me,che  fe  il  padrone  altrimenti, che  per  uiadel  Pretore  liberaua  ilferuo,  rima- 
nedequellijcome  obligato  alla  feruitù:  però  auuertidc  ciafchedunoin  che  m« 
do,e  pche  cagione  e’Iilàeraua  il  feruo;  ne  correfTc  tallo  a cócedere  qllo,  che  da  - 
to,ch  cgli  era  non  fi  poteuaritorre.Quefto  ultimo  parere  hebbeluogo.E  Celi 
re  fcriffeal  Senato,cne  trattalTe  priuatamente  le  caufedc’liberti  ogni  uoltache 
da’Padroni  erano  accufati,e  in  comune  non  fi  derogafTe  al  corpo  de’libcrti.Ma 
non  molto  poi  folto  color  di  giufiizia  III  leuato  à Oomizia  di  Cefare,non  seza 
carico  di  lui , Paride  fuo  liberto , pchèdi  (uocomadaméto  era  tenuto  giudicio 
Paride, a dimofirarc,e  prouare,ch  egli  era  libero.Scpre  nondimeno  ui  rimane- 
ua  una  certa  immagine,e  apparcza  di  Rep.  e di  libertà.  Imperocché  cfsedo  na- 
to controuerfia  intra  Bibulo  Pretore,  e A ntiftio  Tribù  no  della  plebe:  pei  che  il 
Tribuno  haueuacomadato,che  certi  fautori  de  gli  ifirioni,  che  nello  (lare  a ue 
dere  gli  fperracoli,efscdofi  licéziofamcte  portati,haueua  il  Pretore  farti  icarce- 
rare,fod'ero  rilafciati:fopra  che  i Senatori  giudicarono  i fauor  del  Pretore,  e ri 
pierò  il  Tribuno  della  uiolcza,ch’ufatohatiea.Fu  acora  ^ibìroaTribuni  della  Tiiboaidrlli 
plebe, Tufurpar  la  podcftà,e  giuridizió  de'Pretori,e  de’  Con(bli,e  ch’ei  nó  cliia  plebe , di  die 
madèro  d’Italia daiiàti  al  lor  tribunale,qlli  co’quali  fi  potea  far  có  le  legguE  Lu  f-Kc 

ciò  Pifonedil'egnato  Cófoloaggiùfe,chci  mcdefimi Tribuni  non  potedèro  u- 
far  lu  podcllà  loro  i punire  alcuno  detro  alle  lor  cafete  le  condcnagioni, ch’ei  fa 
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cenano,non  poteflero  i QueftoridcirErarioincamerarlc.fc  non  dopo  quattro  C 
mefi;  e détto  a tal  tcriTHiie  folle  lecito  a ciafonno  di  cótraddire  alla  pena . E che 
iConfolifopradi  ciòdcliberailónoquel  chefodè  onefto,  e di  ragione . Fu  an- 
cora molto  riftretta  l'autoridi  determinato  quatc  i nobili,  e quan- 

to i plebei  potellcro  pigliar  di  pegno,  o Icuarc  fono  nome  di  pena.  £ per  que- 
fta  cagione  Eluidio  Prifeo  Tribuno  della  plebe,  cótefe  prhiatamcte  con  ObuU 
tronio  Sabino Qncftorc  dell’erario,  come  quelli, che  Tenza  alcuna  pietà , o cle- 
menzanlàlTc  contro  a’poueri  lapodedà  del  uendereallo’ncico  ibeni,che  eri^ 
Queftori  in  no  conhlcatiX^efare  dipoi  transferì  la  cura  degli  atti  pubblici  dà’  Queftori  del- 
Roma  diuei-  lerario  a’  Prefetti  ilella  città:  benché  la  forma  di  qiieno  uficio  fu  uatiameiite  te 
famente  elee-  ^ ^ fpefle  date  rimu tata  : imperocché  Augufto  permifeal  Senato  reiezio- 

ne de’  prefetti, dipoi,iiiuenuto  fofpecto  quedo  modod'eicggerli  per  li  fudragi, 
che  p idraordinari  mezzi  s'andauano  procacciado  (onde  molti  ueniuano  elcu 
ti,che  nó  erano  idonei  ne  fuflicienti)  fi  traeuan  p forte  del  numero  de’  Pretori  » 

. quelli,che  àtaleammimflrazionedoueuano  ellèr  prepodi.  E qdo  modo  anco 
ra  nó  durò  molto:  pchc  la  forte, il  piu  delle  iiolte,daua  in  certi,  che  erauo  poco 
atti  à cotale  uficio.E  Claudio  allora  rimile  i Q^dori  alla  medeltma  cura,  con 
cededo  loro,che  e’potellèro  draordinariamere  ottenere  i magidrati,accioccbè 
per  timore  di  non  tare  ad  altrui  offefa,non  lì  rendelfero  piu  pigri  nella  ammini 
drazione.Ma  mancauano  di  quel  uigore,che  al  la  perfètta  età  fi  cóueniua,  elfen 
do  quedo  il  primo  magidrato,che  codoro  otteneuano.E  però  Nerone  eleflo 
di  quelli, ch’ei  ano  dati  Pretori, e haueuano  dato  efpcricza  di  fc.Sotto  i meded- 
mi  Confoli  fu  condennato  Vilfanio  Lenate , per  hauergouernato  auaramente 
la  prouinqia  di  Sardigna.Per  oppofito  fti  allbluto  Cedio  proculo  per  fimiglia-  q 
te  cagione  da’Prouinciali,hauendo  quelli  abbandonato  rimprefa.fu  lìmilméte 
OMdio  Qui  Claudio  Qmrinale,  pchc  ellèndo  capo  della  ciurma  dell  armata , che 

hnale  t' am-  tcneuaa  Raucna,haueua  có  l'appoggiodi  quella  crudelmente  afHitto,c  dan- 
BHzta  di  fe  neggiato  l‘ltalia,come  s’clla  fodè  data  lapin  uile,c  piu  fpregiata  nazione  di  tut- 
te  ì’altre:onde  egli  cd  l’auuelcnarfì  anticipò  il  conciànno  della  fua  mortele  Ami 
nio  Rebio,uno  dc’principali  cittadini, per  elTer  dottiflìmo  nella  leggi,  e ricchif- 
* fimo  di  danah,fchifò  il  tormento  della  fua  adànnofa  uccchiezza  col  tagliarli  le 

uene,e  infìeme  col  fanguc,madar  fuori  lo  fpirito,con  mcrauiglia  di  molti:  non 
fi  credendo, che  un’huomo  datofempre  Iafduo,e  impudico,  tanta  codanza  fi 
trouafTe  che  badafTc  a torli  la  uita  Lucio  Volufio  mori  con  buona,  e chiara  fa- 
ma: uilfe  nou.1tatre  anni , e p la  fua  bontà  , c nettezza  diuenne  con  onediflìmi 
mezzi  ricchidìmo,egràde.E  intra  tanti  Cefari,che  al  tempo  fuo  regnarono,  G 

Eortò  di  manicra,chc  da  niuno  di  eflì,  quantunque  eglino  contro  di  molti  no- 
di cittadini  iniquamente  procedcdcro,fli  offefo  giàmai . L’ anno  fegucntc  ef- 
' fèndo  Cunfolo  Nerone  la  feconda  uulra,  inficmc  con  Lucio  Pifone  , pochilli- 
mc  colè  auuennero  degne  d'cilèi e raccontate , fc  già  non  piacedè  ad  alcuno 
empiere  i uolumi  nel  lodare  i fondamenti,c  le  traili  dello  AnGteatro,  che  Cefa 
re  111  campo  Marzio  haueua  fatto  ^bbricare . Ma  per  onore , c grandezza  del 
popolo  Romano  fii  ordinato,  che  le  cofe  magniGcne , e grandi  li  noiad'ero  ne 
,1.;'  gli  Annali,  le  piccole,  e fomiglianti  a quede  ne' Giornaii  della  città.  L’anno 
mededmo  Capua , e Nocera,  amendue  colonie  Romane , furono  rifornite., 
con  un  numero  di  ioldaù  uecchi . Celàcc  ancora  diede  ildouatiuo  alia  plebe» 
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^ hauendo  dato  a ciafcdn  Citttrdino  qiiattro  ducarì.E  airerario  della  enti  ne  d«* 
nò  un  milione, per  mantenerfì  il  popolo  bcniuolo,  e fedele . Leuò  ma  la  gabel- 
la de*  quattro  per  cento,chede’ferai,che  fi  ucdeuanoterafolitadi  pacarli-. ma  Gib-IIi  ée’ 
fluefta  fu  cofa  più  d'apparenza  che  di  fatto:  perocché  rimanedo  tal  gabella  ad-  ^ *^^°**> 
aoflò  al  uenditore,  era  corretto  il  comperatore  tanto  piu  caro  a comperargli , *“* 

Prouuide  de  oltr’à  ciò  per  editto,che  qualuque  magillrato,ò  Procuratore  al  go 
aerno  di  qualche  Prouincia  fi  ritrouaua,non  potelie  celebrare  il  giuoco  de’gla 
diatori,o  delle  fiere,  o qualunque  altro  fomigliante:  conciofia  che  ifudditi  per 
rifpetto  dì  cotali  inutili  fpefe,ueni{rero  non  meno  aggrauarì,  che  per  Taltre  gra  ' 
uezze  ch'erano  loro  impofte.Imperocché  egli  eran  (oliti, con  la  pompa,e  lalci- 
uia  delli  fpettacoli  ricoprire  le  iniquità,e  ruberie,  che  nel  lor  magifirato  haue- 
uano  efercitate  . Fu  ancora  dal  Senato  filtro  un  decreto  , conforme  parimente 
alla  uendetta,  e alla  (écurtà:  che  (è  alcuno  de’ ferui  Tuoi  era  uccifo.queiii  anco- 
ra,che  per  tellamento  de*  lor  padroni  eran  fatti  liberi, e nella  medclìma  calza- 
birauano,  foirerojinfierae  co*  delinquenti  ferui,  punici.  A Lucio  Varo  huurao 
eonl'olare,fu  reftituito  il  grado  Senatorio,  dalquale  era  fiato  rimolTo  per  aceti- 
fit  d’auarìzia , e di  ricchezze  mal'  acquift.ite . E PompeiaGrecina  nobilillìma 
donna  moglie  di  quel  Pianco , ilquale  trionfando  già  degl'  Inghilefi,  entrò  iti^ 

Roma  con  u pompa  del  minore  trionfò, eflendoaccufatad'hauere  adorato,  e 
iàcrificaco  a Iddìi  forefiieri , al  giudicio  del  marito  fii  rime(Ta.Ed  egli,  fecondo 
l'antica  ui'anza,alla  prefenzade’  paréti  conobbe  la  caufa,doue  della  uita,efàma 
di  leifitratuua:trouatalainnocente,ra(roluè.Cofieiuiflèlunghiirimotempo, 
clémprecun  mefiitia,e  con  dolore:  perciocché  ella,dopo,clie  a Giulia  figliuo- 

- ladi  Drulb,perÌ!  ganodi  Mellàlina,  fu  toltalauica,nó  portò  maiperloluazio 
di  qtiarant'anni  abito  le  non  bruno,ne  mai  fi  mofirò  d'animo  fé  non  melto.Il- 
che , regnate  Claudio , le  fli  permelTo,  fenza,  che  ella  ne  uenilTe  punito^dipoi 
ancora  gli  fu  a gloria  attribuito.  In  quello  medefimo  anno  furono  acculaci 
molti  Cittadini  Romani, de'  quali  Publio  Celere,accurandolo  i prouinciali  del 
i' A Ga,  oche  Cefare  noi  poteua  di  ragione  allolucre,  fli  lafciato  dalla  uecchiez- 
za  condurre  à mortetimperocchè  Celere,poichè  egli  s'adoperò(come  di  (òpra, 
babbiara  decto)in  uccidere  Giu  nio  Sillano,  per  la  gridezza  di  quella  (celerità , 
andana  ricoprendo  l'aJtre  lue  ribalderie . Colliiziano  Capitone  tli  accufaco  da* 

Cilici,per  hauere  appo  di  loro  commello  le  piu  brutte , e inique  cole,  che  mai 
fi  trouallèro , penlandofi  di  potere  ufare  nella  prouincia  le  medefime  inlolen- 
ze,  che  nella  città  ufate  haueua . Ma  da  principio  difendendoli  egli  gagliarda- 
tnentc,e  non  punto  giouàdoli,per  la  mala  qualità  dell’accufa;  finalméce  abbà- 
dunato  la  difela,  fu  condennato  per  la  legge,che  lo  firigneua  à róder  conto  del 
la  fua  amminifirazione.ln  fauore  d' Eprio  Marcello,  che  da  i Liei)  era  fiato  ac- 
culato per  le  molte  angherie  fatte  a qlla  prouincia,potectero  tato  appo  de’giu- 
dici  i mezzi  firaordinari,che  egli  usò,che  alcuni  degli  accufatori  fùron  màdati 
In  efilio,come  fegli  hauellèro  fatto  totto,e  mellb  à pericolo  un'innoccte.L'an- 
no  feguéi.c  furon  creati  Confoli  Nerone  la  terza  uolta,  e Valerio  Meflàla,  il  cui 
bilàuolo  Cornino  Meliàla  oratore  prefiàtillinio,  fi  ricordauano  ancora  alcuni 
uecchi,ciler  già  fiato  in  t.ìlmagifiraro  compagno  d'Augulloarcauolo  di  Nero  p . 
ne.  Ma  alla  nobile  famiglia  de’  Melici  fu  aggiùto  quella  onoie,che  per  decreto 
del  Piuiape  fu  yidmaio,  che  ogni  anno  fòlle  dato  à qfto  fuo  collega  mille  du,  fiooaci. 
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gcncfnqnama  dacati,  perch’ei  poteflè  piu  comodamente  (bftentarfì , e mante-  ^ 
nere  il  grado  (uo  edcndo  uennto  inpooertà.  Ordinò  ancora  ad  Aurelio  Cotta» 
e ad  Aterio  Antonino  una  prouuifione  di  danari' ogni  anno,  quatunqae eglino 
in  cole  lafciue,  e iulibrioic  Mueil'cro  didlpato  le  Acuità  loro.  Nel  principio  di 
quell  annoila  guerra, che  tra  i Partile  i Romani  fopra  la  proulcia  dell  Armenia» 
con  deboli  principi , era  nata , e per  alquanto  di  tempo  intetmeilà , gagliarda- 
mete  lì  tinnouò.Imperocchè  Vologefenon  conlcntiua che! uidateluo fratel- 
lo di  quello  regno  da  lui  mueflito.^ogliato  ne  riraanelTe,o,  che  p beneficio,  o 
donod'alcro  poteiire,lo  polTcdelIè.Dairaltro  cato  à Cotbulonc  capitano  dellè 
genti  Romane,pareua  cola  indegna  della  grandezza  de'  Romanidaiciare  in  ab 
^dono  gli  acquilli già  làtti,e  da  Lucullo,e  da  Pompeio.Olira  di  quello  gli  Ar» 
meni,ch  erano  per  le  llellì  poco  fedeli, e incóllàii,  inuitauano  alla  guerral  una» 
el’alrra  parte,  e per  lo  lìro  elei  lor  paelé,  e per  la  conformiti  de*coltumi,crano 
piu  fbmiglianti  a’Partired  ellèndo  co'roaritaggi  inlieme  mcfcolaii,ne  fappiedo 
che  cofa  n folle  liberti,  inclinauano  più  a’Parti.c  alla  Icruitù . Ma  CorOuIone 
haueua  phi  didicu  Ita  in  correggere  la  pigrizia  dc'luoi,  che  in  reprimere  la  infè- 
delti  de  nemici.Percioccbè  lciegioni/:hegli  uennero  di  Soria,tilÌKtto  alla  lun 
ga  pace,impegritel?,non  poteuano  fopporWie  fktiche,nó  gli  altri  carichi,  che 
ne'Romani  alloggiamcti  lì  doueuano  elègqire.  Ed  è manilello,  che  in  quello  e 
fercito  li  trouauan  de’uecchi  foldati,iquali  non  mai  haueuan  latto  ne  una  guar 
dia,ne  una  lenrinella,  e quando  e'uedcuano  o dirizzare  lleccati  ,òcauar  lolC- 
per  chiudere  gli  alloggiamenti, pareua  loro  una  cofa  naoua,edi  marauigliaian 
daiiano  fenza  celata  in  tella,lénza  corazza  indoflò,e  lludiauano  folamente  nel 
la  pulitezza  del  corpo, e in  arri  di  guadagno,  come  quelli»che,per  nino  il  tepo  O 
della  Ulta  loro,haaeuano  per  le  terre, e per  le  callella  la  milizia  loro  efercituo. 
Corboloneadùqiie,licenziato  nitri  queiIi,cheerano,o  uecchi,ò  infermi,chiefe 
da  rifornire  le  legione  con  nuoui  Ibldati.Onde  per  la  Galizia,e  per  la  Cappado 
da  fo  fatto  la  fcelra  : ed  hebbe  oltr’à  ciò  una  legion  di  Germania  con  caualli,  e 
certe  altre  fanterie  forelliere:  e mife  tutto  l'eferdto  in  campagna  lotto  padiglio 
gIioni,e  tende  di  cuoiotquantunqiie  l'inuernata  follè  molto  crudele  , e il  terre- 
no ghiacdaro.e  tanto  duro,  che  le  tende  e'  padiglioni  piantare  nó  lì  poteuano» 
fe  non  prima  zappata,  e canata  la  rena:  à molti  per  Io  gran  freddo  li  feccaroim 

0 rattrepparon  le  mcbraialcuni  nel  far  le  guardie,monrono  affidcratiriì  trouò, 
un  foldato,ù  cui,  nel  portare  un  fàfdo  dilegne  al  campo  gli  s’agghiaedarondi 
lòtte  le  mani,che  battutole  nelle  Icgne  ,gli  cafcarono,come  le  di  uetro  Hate  fbf 
fero,e  delle  braeda  rellò  monco,  E Corbolone  leggiermente  ueftito , e senza 
nulla  in  capo  del  continuo  fatigaua,e  trauagliauaie  andàdo  per  lo  capo  di  Iqua 
dra  in  fqnadra,a  ogni  colà  necedarla  prouucdeuadodaua  i ualorolì,confortaua 

1 deboli , e à tutti  l'efempio  mollraua  di  fe  llcllb  . Apprelfo , perché  ui  erano 
molti,  iquali  a niun  patto  poteuano  arrecarli  a tollerar  rafprezza  del  uetno,  ne 
le  fatiche  della  miliziaieper  ciò  abbaddonauauo  gli  alloggiamenti,  prouuide  a 
quello  difordinecon  la  leueritàiperchc  quiui  non  lì  perdonaua,coiue  negli  al- 
tri eferciti  fi  foleiia,ne  il  primo  errore,ne  il  fecódo;  ma  chi  pure  una  uolu  le  in 
fegne  abbàdonana  immediate  gli  era  tolto  la  uira,laqual  feuerità , come  pofeia 
lì  conobbe,fìi  multo  p.ù  utile,e  falutifera  che  la  milericordiaulàta  dagli  altri» 
Imperocché  e’lìvono  meno  quelli»  chcquelUailoggiameatidoue  li  pum'ua» 
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A abbandonaronoydaeooiiquellidouefi  perdonaua.CorbuIone  in  casto,  bauc- 
AoibtcotaldirdplinateflucolelfgioDidàntroagli  alloggtarocc'jfijichee’uenif 
fe  la  ptimauera,e  fcompartico  le  compagnie  degli  aulìliarij  nelle guacdie,e  luo 
chi  opportuni,  gli  auuercl,  che  non  fbderoiprimi  ad  appiccar  la  zii&fenza  bandoMw* 
iuo  comandamencoXa  cura  di  quelle  guardie  conuni&  à PazioOrfice  già  da-  Jwlcgne. 
co  condottierdella  prima  infegna  : collui  bench'egliicriuelTe  iCorbulone, 

£he  nedeua  occalìone  di  poter  &re  qualche  bella  fazione  conque'batbarì,dan 
do  eglino  improuuidi , e i mala  guardia;  nondimeno  ^i  fu  .comandaco.ebe  (ì 
Aellè  dentro  a*  forti,  fino  à che  uenillero  altre  genti  JPazio  non  uolendo  cnede- 
ze,ne  ubidire  al  Capitano,efscdo  ulcite fuori  alcune  fquadre  di  caualli  dalle  ni-  . 

.cine  cafteha^echiedendoifuoifoldati,  come  poco  efpeiti la  battaglia'-,  uenuto 
con  quella  alle  mani,  fii  rotto:  e mediante  quello  difordine,qlli,  che  p foccor- 
xerlo  ui  fliron  mandati,perdcron  rardire,e  ciafcuno  paurolàraente  fuggendo, 
aghalloggiamentife  ne  tornh.Ddlaqual  cola  Corbulone  molto  lì  perturbò,  e 
rìprcfone  Pazio  afpramente,comanaò,  che  cgli.i  Prefetti,  e tutti  gli  altri  folda- 
ii  s’attcdallèro  fuori  dello  fleccato . E in  quella  infàmia,e  difonore.fino  a certo  .. 

rempo,fùronoritenuti,fi;nza  raaiimpetrargratia , che  à preghiera  di  tutto  l'e> 


iercico.MaTiridate,okrealle  forze  jppric,accrefduto.digétida  Vologefefuo 
iratello,corainciònonp>u  afcofametue,maalla  fcopertaadinfeilaregli  Arme- 
ni  con  la  guerra,e  tutti  quelli,ch’ei  penfaua,che  a noi  fodero  fédeli,gli  facdteg 
giaua,e  gb  rouinaua:e  rpignendofeli  genti  addodb  le  sbeffaua,e  ttxuagliaua  col 
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girare,e  uolteggiare  ora  quà , ora  là.  £ piu  con  la  fama,che  col  fottome  naua  la 

guerra.  Corbmoneadunquehauendo lungamente  procurato,ma  indarno  ,di 
uenir  alle  mani:  e codretto  finalmente  afarla  guerra  in  quella  gnift,  che  lafo. 
cena  il  nemico,  diuife  in  piu  parti  le  fue  genti , perchè  i legati,ei  Prefètti  allàl- 
talfero  duierlìluoghiaun  tratto:  e indeme  fcrilie  al  Re  Antioco,che  s’accodaf 
fe  alle  prefetture  piu  uicine  al  fuo  regno:  imperocché  dall*  altra  parte  il  Re  f a^ 
rafmanc  dopo  ucdfo  Radamido  fuo  fìgliuolop  traditore, p mollrarfi  piu  fede 
le uorfo  di  Doi.efercitaua piu  prontamcte  l’odio  uecchio,contro  agli  Armenie 
allora  fu  la prima  uolta,  che  dalla  partenodraflironochiamari,  ealittad  gK 
IfIchi,gente,fopra  tutte  l’altre,  fedele  a* Romani.  Qj^fti  fcorlètx}  perii  luogfu 
mu  loiitaai,e  meno  ufotideirArmenia.Eco$i  aTiruiatetiurciuaognidifegno. 
£)nd'  egli  mandò  in  nome  luo,e  de’  Patti  ambalciadoria  Corbuione  a dòlerlt, 
e domandarli,  pchè  cagione,  bauendo  poco  fa  dato  daridichi,  e rinnouata  l’a- 
miazia.  laquale  porgeua  occafionea  nuoui  beneficherà  nondimeno  fcacciaco 
dell  Armcnia anticamctepolleduta dalorote  perquedo  rilpcrto  VoJogelc  arv- 
cor  non  haucua  uoluto  fino  a quiui  cllère  il  primo  a rauouer  la  gucrra,aniado 
meglio  di  trattar  Le  cofe  co  la  ragione,  che  con  la  forza.E  uolcdo  pure  perfeue- 
rar  nella  gucrra,gli  ricordaua,che  agli  Arfoddi  non  màcaua  olla  uùtò.ne  quel* 
Jo fortuna,  che  i Romani  tante  uoite  condano erouina  loro  naueuan  nroiiata. 
A quede  cofe,hauendo  Corbuione  conofduto  a ha(laza,che  Vologele  era  ini- 
Mdito  dalla  ribellion  d’Ircania  a poter  dare  aiutoalfuo  fratello, pecfuafc  Tir  i- 
date  a ma'idarca  Cefarc,  e uoltaiii  aquello  con  prìeghi,nondubitando,che e* 
non  folle  p ottenere,  fenza  lingue,  e trauagho  alcuno,una  ferma , e da  bile  po- 
feflione  del  fuo  regno;(r,lcu.atofi  da  quel  la  lung.i,e  incena  fpcràza  di  potere  ri 
Xcucilo  per  forz^  feguiuua  la  preferì  te,  come  migliore  c piu  ficura . Ri'.olue- 
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ronfì poi , perchè  per  uia  d'amhafdate  non  fi  fitceiia  fi-uteo  alcuno  per  concIu-C 
fionaeilapace,di  derermiiiar  tempo,  e luogo  per  uenireintìemeà  parlamen- 
to. Al  che  T iridate  tecc  intendere,  che  nerrebbe  con  una  guardia  dt  mille  est» 
ualli,  non  gli  dando  noia  quanti  (oldati  ne  di  che  iorte  menafTc  feco  Cotbuioa 
ne , purché  fenza  corazza , e fenza  celata  quelli  s'apprefentaflèro , act^lócché 
quello  haueflc  piu  apparenza,e  fimiglianza  di  pace.  Ciafeuno  qual  fi  fia,non 
che  un  Capitano  uecchio , e accorto  haurebbe  conofeiuto  l'alluzie  di  quello 
barbaro  Re;  perciocché  e's'haueua  preferirto  minor  numero  di  (oldati,  e per- 
incllone  quanti  uoleua  à Corbulone,per  tradirlo, e ingannarlo:  perciocchè,ef 
(elido  i caualli  del  Re  con  l’arco  efercitati  ,|fe  i noftri  ueniuanò  difarmari , ago* 
uol  cola  era  à conliderarc,che  qual  fi  uoglia  moltitudine  de’  nollri,nó  haureb- 
be giouato.Ma  Coi  bilione, finto  di  non  s’accorgeredello'nganno.rirpofeaTi» 
ridace,cbemoltomeglioallaprerenza  d’ambedue  gliefercitifi  ciiiputerebbc 
di  quelle  col'e,che  tra  loro  fi  doueuano  trattare  pubblicaméte.  E fi  mifeinun 
luogo, una  parte  del  quale  erano  colli , che  dolcemente  faliuano,  e per  riceue- 
re  gli  ordini  della  fanteria  accomodati  molto.L’altra  parte  nel  piano  fi  diftede- 
ua,per  poter  Ipiegar  le  (quadre  della  fua  caualleria  il  di  determinato, Corbulo 
ne  tu  il  primo  à comparire, e ordinò  lefue  geti  in  quello  modo.  Milc  nelle  cor 
na  le  geti  de’  confederati,e  le  mandateli  da'  Re:  nel  mezo  la  feda  legione,  con 
laquale  haueua  mcfcolato  tre  mila  della  terza , fatti  ueniv  di  notte  dagli  allog- 
giamcti:e  tutti  quelli  con  un’Aquila  fola,acciocchè  non  piu  che  una  fola  appa- 
llile la  legione.Tiridate,che  già  era  alto  il  giorno,fi  pofe  alquanto  lontano,  do- 
de  e poteua  clfer  ueduto  piu  torto  che  udito.  Coli  il  Capitan  Romano , fenzi 
uenire  altriméti  al  parlamcto, comandò  a’  faldati,  che  tutti  agli  alloggiameli  lo 
ro  fi  ritornairero.il  Re,ò  perchè  di  qualche  inganno  hauelTe  paura , tieggendo 
dap  iu  luoghi  andarlene  le  genti  di  Corbulone , ò perche  e’  penl'allè  di  rapir  1« 
nollre  uettouaglie,che  ueniuan  dal  mare  Pótico  , e dalla  Città  di  Trapezzùte, 
in  gra  (retta  fi  parti.Maalle  uettouaglie,pch’elle  ueniuan  pe’  mòti,  e có  lafcor- 
ta,e  guida  de’  nortri , non  potè  egh  dare  alcuno  impaccio.  E Corbulone , pchè 
b guerranon  forte  comindata  in  uano,e  per  coftrigner  gli  Armeni  ad  ufeir  fbo 
n a difènder  le  colè  loro,diede  ordine  di  roiiinar  tutte  le  conuicine  caftelbted 
egli  llefl'o  prefe  ad  cfpugnare  un  Cartello  chiamato  Volando,  il  piu  fòrte , chf 
fòlfe  in  quella  regione . Ledi  meno  importanza  necommife  l'efpugnazione 
àCorneho  Fiacco  Legato, e ad  llle  Capitone  prelidcte  degli  alloggbmcti, do-' 
ue, poiché  egli  hebbe  (peculato  tutte  le  fortezze,le  difèfe,e  i luo^ piu  difHci- 
h ad  artàlire,e  ordinato  tutte  le  macchine.e  artiglierie,efortò  i Tuoi  (oldati  à far 
ogni  sfòrzo  di  dil'cacdare  del  nido, e fedefaa  il  uagabódo  nemico,  nò  apparec 
dilato  ne  alla  pace  ne  alla  guerra,macó  b fuga  dimortraual’infideltà, e nappo 
«aggine iua:  c lludiartèro  non  meno  d'acquifl^fi  gloria,  che  arricchirli  di  pre- 
«LuApprelIo  diuifo  l'elèrdto  in  quattro  parti,cógregò  i primi,e  in  un  mucchi* 
riilietri,airegnò  loro  una  gra  traue  ferrata,  perch'egli  andalfero  à dar  detro  , e 
rópere  lo  lleccato,che  cingeua  il  cartello.  Ad  altri  comàdò;,  che  accortalfero  le 
fcale  alle  mura:ad  un’altra  parte,che  tiraflèro  con  rartiglierie  fiaccole  accele,  e 
arte  detro  al  cartello:!!  quarto  luogo  artegnò  a'fróbobtori,c  tiratori  di  braccia» 
donde  e'  potellèro  da  lontano  tirarc,e  fallì, e palle  di  ferro,acciocchè  da  niun* 
degh  altri  potellèro  hauer  foccorfo  qUi,chel'ale  murafaceaanodifèfa , efséd*' 
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A in  un  fempd  atTAlici  da  ogni  banda . Tinto /ù  i’itUpeto*e  rardoreTcheusònd 
dar  l'^nàUp  d cóbactéce  efercico  di  CorbulOnc»  cha  in  ifpazio  di  cinqueore  fii* 
rono  fpogliate  le  muta  di  difèmori',rp?2zate  le  portc.fcalateje  mura , e prefo  i 
ripari  : c chiunque  u’era  da  quanordeCt  anni  in  ih  mife  à hi  iii  Tpada  ; nelqual* 
aitàlco  non  perialcnnode’  notiti,  e pochi  ui  furon  feriti . La  gente  inutile  alla 
guerra, le  dóne  e i iànciulU  furon  tutti  uéduti  all'incanto.L'altre  cofe  fùron  da> 
te  a Tacco  a’  uincitori.  Il  Legato,&  il  Prefetto, non  hebbcro  fortuna  mé  profpé 
ra:  iquali  hauendo  in  un  di  prefo  per  forza  tre  Caftella , gli  altri  per  paura , al-^ 
coni  di  uo'ontà  de  gli  abitatori,fi  diedcro.Ondc  i Romani  prefo  animo.e  con*^ 
fidcza,dclibcratono  d'andare  ad  allàltar  la  città  d' ArtalTara^apo  della  rcgionct 
nondimeno  le  legioni  non  andarono  per  lo  cammino  piu  corto , p non  ucnire 
fotto  i colpi,e  ofFefe  de’  nemici  fe  p Io  póte  dell' Arall'c,  che  c pollo  à canto  alle 
mura  haucll'cro  uoluto  padareimada  lótano,e  p guadi  piu  larghijwflàto  il  fìu 
mc,s'acco(larono  alla  Città.Tiridate,e  da  paura,e  da  uergogna  aualitoida  uer-  , 

gojna,pchè  lal’ciado  alTediar  la  Città , dubitaua  che  e’  nó  parefle  di  nó  hauerla 
potuta  Ibccorrere:  da  paura,  pchè sforzandoli  d’opporlì  a'  Romani temeua di 
nó  metter  fe,e  la  fua  caualleria.p  luòghi  (lrctti,e  pericolofi  : deliberò  finalmcte 
di  mollrarfi  in  battaglia  con  tiittojil  (uo  clercito,e  il  di  feguente  cominciare  ad 
attaccar  la  zufià.o  ueramente  fingendo  di  fiiggire , intrigare  il  nemico  in  qual- 
che pericolo, c dalle  fpalle  alTalirlo . Vfccndo  adunque  fuori  il  nollro  efercito 
per  Camminare , Ttridate  repentinamente  lo  cinfc  con  la  fua  caualleria . Ma 
Corbulonc  fappicdo  il  difegno  deirauueriàtio , l’haueua  ordinato  di  modo  da 

fiotere  ad  un’otta,e  combancre,c  camminare.  Haueua  dal  deliro  fianco  pollo 
a terza  lcgione,dal  finillro  la  fclla,nel  mezzo  i migliori  della  decima;  intra 
**  Hi  ordini  le  bagaglie:  nella  retroguardia  una  banda  di  mille  caualieri,  con  ordi- 
ne.chc  elfendo  airaliti,rclillefsero  lenza  fpiccarlì  dalla  battaglia:  mettcdolì  ql- 
liin  fliga,non  gli  fcguitafsero . Nella  fronte  dcU'clerato,eran  polli  nelle  corna 
r làettatori  à piè  col  rimanete  de’  caualli  : alquanto  piu  di  lungi  uerfo  il  monte 
fi  diUcdcua  il  corno  finillro , acciocché , fc  da  parte  alcuna  entrauail  nemico  > 
folle  riceuuto , e dalla  fronte,  e dal  mezzo.  Dall'altra  banda  Tiridate  andaua 
girando  intorno  a’ nollri , ne  piu  dapprefsochcàuntiro  di  dardo  : or  minac- 
ciando di  uoler  attaccarli  con  elli , or  mollrando  di  uolerfi  fuggire , per  uede- 
re,fe  e’  poteua  far  sì , che  i nollri  aprifsero  Jgli  ordini  loro , e lo  leguitafsero , e 
colifparli,edifordinati  rompcrli,c disfarli;  ma,  cornee*  uide, che i nollri Ibr 
■ano  inccrucllo , e rcndutoh  nano  il  fuo  difegno , ne  hauer  uccifo,  che  un  ca- 
po di  Iquadradi  caualli,ilouale  nell’andare  innanzi  troppo  ardKamcte  era  fla- 
to confitto  dalle  faette  : e cne  gli  altri  ad  efempio  di  quello  non  s'eran  molli , 
fiicccdoli  di  già  notte, lì  partì.Corbulone,  hauendo  pollo  quiui  gli  alloggiarne 
ti,andò  pcnfandojfe  e’  doueua  in  quella  notte  andar  con  le  legioni  fpedite  alla 
Boltad'Artafsata,  equcllaafscdiarc,  llimando,cheTiridatc  li  fofse  li  ritirato . 

Ma  poi  auuertito  daÙefpie,  ch’egli  haueua  pfo  il  cammin  lungo , ne  fi  fapeua 
fe  in  Media,  o in  Albania  fe  n’andaua  ; li  riloluc  ad  afpettare  il  giorno , e allo- 

ra  màdò  aliati  gli  armati  alla  leggiera,  che  in  tanto  circondafscro  le  mura  della  g-  c 5 

Città,e  di  lontano  cominciaflcit)  ad  alsalirla:  Ma  apprcfsatofi  alla  tetra,  iter- 
razza.ii  aperfero  uolontariamcnte  le  porte , dando  fc , e le  cofe  loro  in  poter 

4e’  Rnrpjni.llche  fu  cagione  della  falute  loto.  Ma  nella  Città  fu  mefso  fuoco,  mani . 
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e per  fino  a’fbadamcnd  fu  fpùntara;  e defolata:perdocch^,per  lo  gran  drcmto  C 
cli’ella  baueua,con  poca  gete  non  fi  poteua  tenere>  e i noftn  non  haueuano  tan 
te  fbrze,che  ì guardia,  e hi  ia^uerta  fbflèr  baftanti:  lafciandofì  libera,e  fèn- 
za  guardia,  non  recaua  nè  utile  ne  onore  > fé  ella  dipoi  fofle  fiata  prefa.  Narrali 
un  miracolojcome  diui  namenre  auuenuto  : imperocbè  tutto  il  ai  fuori  di  que 
fta,  era  dalla  luce  del  Sole  illuminato , il  didentro,e  quanto  cineeuan  le  mura 
fu  fi  repentinamete  da  una  ofeura  nube  ricoperto,eda*fblgori,c  oaleni  olfufea 
to,come  fedalle  cofe  di  fuori  fufTeto  diltinte,  e feparate;  die  e‘fi  poteua  crede 
re,cbe  gl’iddij  follerò  uerfo  quella  dnà,come  adiran,  e diflruggere  la  uole^ 
ro.  Per  cagione  di  quelle  cofe  Nerone  fu  in  Roma  fàlutato  Imperadore  : e per 
deUberazion  del  Senato  furon  fatte  in  onor  di  quello  pred  agli  Iddi):  fùrongli 
polle  flatue,dirìzzati  Archi, e datoli  in  perpetuo  il  Confolato  : e deliberato  an> 
cora,che  tra  i di  feiliui  folTcannouerato  il  aì,ch*ella  111  figli nificata,il  di  che  el- 
la fu  propoda  in  Senato,e  altre  cofe  fimigUanti  a quelle:  lequali  trapallàron  di 
modo  ogni  mifura,che  Gaio  Cadio,  a tutti  gli  altri  honori  acconlentcdo,circa 
alle  fupplicazioni  dilTe,  che  fé  e'  s' hauelTe  hàuuto  a ringraziare  gli  Iddi)  di  rata 
benignità  di  fortuna , un  anno  intero  non  farebbe  flato  badante  a far  pricgbi,e 
^ fàcrinci  :epqdacagioneeranece(Iàriodidinguere,e(cópartireidi  fe/liuida 

qlli  di  lauoro:tale,cne  alle  cofe  diuine  G fodisfacedc,e  Tu  mane  in  tato  non  ue- 
oillèro  impedite.  L’anno  medeGmo  auuéne,  che  Publio  Suillio  da  uarij  caG,  e 
infortuni)  trauagIiato,e  gli  odi)  di  molti  jpcacciatoG,fu  alla  Gne,  e nó  séza  cari 
co  di  Set<eca,códénato.Q^do  SuiUio,regnate  Claudio  Cefàre/u  huorao  mol 
to  terribile,c  pofscte.come  quelli,che  cGendo  pfona  cotruttibile,aI1a  rouina  di 
molti  la  fua  lingua  adoperaua:e  allora  p la  mutazió  de’tcpi,  e dello  dato  di  pri-  ]) 
ma,diuéne  abballato:  manógia  tàto,quàto  ifuoi  nemici  deGderauano:  impe- 
rocché e’uoleua  piutodoreo,  e colpeuole  apparire, che  chieder  uenia,  o umi- 
•l-rgge  Cincia  liarluE  G credeua,  che  p opprimerlo  folTe  rinnouata  la  legge  Cincia  , p laqnale 
era  impodo  pena  còtto  à qlli,che  l’altrui  caufe,o  in  pro,o  incòtto  diG;ndcuano 
pdanati.E  quàtuquel’autoritàje  potézadi  codui,fotto  qdo  Cefare  haiieUè  G, 
oe.con  tutto  ciò  nò  s’adeneua(tato  era  p natura  durone  odinato)di  doIerli,e  di 
tlmaricarli.E  alla  ferocità  dcUàiiimo  fuo,l’edrema  fua  uecchiezz.i,piu  fciolto 
e piu  libero  della  lingua  lo  rcdeua:eta(l'aua  Seneca  cudire,ch’egliera  dato  ne- 
mico, e còtrario  sepre  agli  amici  di  Claudio:  e però  meritamete  era  dato  fotto 
l!^**accuf***  di  qllo  raadato  in  eiìlio.Oltra  di  odo  còGdatoG  ne'  fuoi  pigri  dudi),e  nella  im 
lì  Jiftude*'**  de’giouani,inuidiaua,e dilpregiaua coloro,  che,  neldifender  le  caufe , 

ufauano  una  uiuace,  e incorrotu  eloqueza  . che  elfo  era  dato  Q^dor  di  Ger- 
raanico,Seneca  adultero  della  moglie,e  uiolatore  della  cafadi  qllo:  c domada- 
Ua  quale  era  da  dimare  cofà  piugraue,o  ilriceuere  il  pmio  di  qualche  onefla  fà 
• lica  dal  litigatore  fpòtaneaméte  ofFerto,  o corròpere,e  uioiate  i letti  delle  mo- 

gli de’Priiicipi.Oiceuaoltr'àciò,  cò  che  fapiéza,  e con  quali  òcetti  di  GloibGa, 
il  medeGmo  Sencca,nello  fpazio  di  quattr  anni,  ch’egli  era  luto  amico  di  Ce- 
farediaucua  fcrtccento  cinquanta  mila  ducati  acquidacoX  fe  e G daua  però  ad 
intendere , che  e'  non  G fapefTe  che  egli  in  Roma  ucccllaua  a tedatnenti , à cui 
non  baueuaGgliuoli,inquellodelIbinodoa:he  a qualche  herafcluaggia  Gcac 
cia,e  G ua dictro.pltr’à  di  quedo,che  l’f calia,  e tutte  le  pcouincic  Romane  dal- 
Jegraadiuiure,e  mangerie  erano  didiutte,  c couGimaccj  c che  egli,  quàto  a fi^ 
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^'qae'pochidanari,che  edb  (i  crouaua,gli  haueaacon  la  fatica,  e col  proprio  fu- 

aor  ilio  acquiftati:e  perciò  era  egli  piu  torto  per  tollerare  ogni  accula,ogm  pe-  Voce  metc»- 
rìcolo,  e in  foromiogni  altro  male,  per  foftenere,che  fottoporre  la  uecchia,  e ““«fca  : ma 
onoratamente  acqniluta  Tua  autorità,  a una  fubiia,  e frefca  fèlidtà,e  portanza. 

Ne  ui  mancò  chi  quelle  Cofe  con  figmilianri,  e peggiori  parole  à Seneca  riferif-  eooie  gabd- 
fe.E  lì  trouatpn  (il  qiielli,che  li  lafdaron  corrompere , e fubornare  accufando  le,c£aiiir. 
Saillio,che  ,quando  egliera  in  Alìagouernatore,  haucua  fcondamenre  aggra- 
oato  i prouinciaii , e rubaro  ancora  i danar  del  pubblico  : e hauendo  dipoi  Co- 
pti quelle  impetrato  un'anno  di  tempo  a ricercarrt  de'  delitti  apportili , parue 
cofa  piu  breue  alla  parte  auuerfa  cominciarli  da  quelli,  che  nella  Città  haueua 
commellì.ropra  iquali  eran  parati  i tellimoni  a dirli  contro.Colloro  con  acer- 
ba accufa  lo  incolpauano , eh'  egli  haueua  mertb  Quinto  Pomponio  in  tale  ne- 
cellìtà,che  egli  era  rtato  cortretto  a concitar  guerra  ciuilete  eh'  egli  haueua  con 
dotto  a mone  Giulia  figliuola  di  Drufo.e  Sabina  Poppea:  acculato  Valerio  A> 
hatico, Lucio  Saturnio,Cornelio  Lupo, e rouinatili  tutti:  e ora  con  le  Tue  accu- 
fe  fatte  condennare  le  fchiere  de'  Caualieri  Romani  : e ch'egli  era  rtatoautore 
d'ogni  crudeltà  ufata  da  Claudio.Egli  li  difèndeua  co  dire,che  di  niuna  di  qiie 
fle  cole  haueua  fatto  imprefa  rpontaneamente,ma  che  haueua  ubbidirò  al  Prin 
cipe.  E cosi  fono  nome  di  quello  andana  le  Tue  colpe  ricoprendo,  fino  a che 
I^rone  lo  fece  ftar  cheto  : edilfe,  che  per  licomentari  di  Tuo  padre,  non 
rittouaua,ch'cgli  haueflè  cortretto  alcuno giamai  ad  accufar  nc  quello  nc  tiueU 
lo:e  nó  fàccendo  alcun  frutto,  cominciò  poi  con  Melfalina  a ricoprirli,  e dire , 
che  ella  tali  cofe  comandato  gli  haueuate  quello  ancora  non  hebbe  luogo:  im- 
perocché aU'incontro  gli  era  nfpollo,  e domandato,'perchè  cagione  Mellàlina 
^ non  haueua  eletto  perrainillr(J  della  fua  crudeltà  : e della  lingua  , e uoce  fua 
niun'altrojche  lui  la  feruilIè.E  che  i minillri  di  cotali  atroci  cofe  li  doueuan  pu 
nire,e  fpezialmente,  quando  che  erti,  dopo  riccuuto  i premi  delle  loro  fceleri- 
tà,  andauano  quelle  addort'o  altrui  riuoltando.Hauendo  dunque  il  Senato  con 
fifcatoli  una  parte  de’  fuoi  beni  ( perciocché  u na  parte  di  quelli  inlieme  con  le 
cofe  ch'egli  haueua  per  tellamento  della  madre,e  dell'auolo  riceuuro,lo  lafcù 
uano  al  figliuoIo,e  alla  nipote)lo  confinarono  nell'lfole  Baleari,fenza  che  wli, 
ne  fui  pericolo  del  giudico , ne  dopo  il  condanno , giamai  fi  sbigottirtè.E  n di 
ceua , che  il  rimanete  della  fua  uita,  laquale  non  fu  poca,mctrechc  egli  così  fb 
lo,e  da  gli  altri  appartato  fi  dimoraua,haueua  trapaturo  lafciuamcte,e  delicaa 
jnentr.  e hauendo  i medefimi  accufatori  per  rodio,  che  e'portauano  al  padr^ 
inquifito  ancora  Nerolino  Tuo  fìgiiuolo,accufandolo , che  nella  prouincia  ha- 
uuta  in  gouerno  s’era  portato  contro  a’fudditi  molto  iniquamctejCefares'op-  Calò  aanena 
pofe,dicendo,che  la  punizione  haueua  hauuto  luogo  à bartanza.Circa  il  mede  to  in  *.o.m 
fimo  tempo  nacquedentroallaCittà  un  cafo  molto  ftrano,e  infoiente  in  Otta-  innt- 

uio  Sagitta  Tribuno  allora  della  plebe.CoftuijefTcndo  fortemente  innamora- 
to di  Ponzia  moglie  d’un  cittadino  Romano,  la  indulfe  per  forza  di  gran  doni 
ad  acconfentire  alla  uoglia  fua:  apprefib  cótaminatala,  la  perfuafe  alafciare  il 
marito , promenendole  di  torla  per  moglie  , e l’uno  all’  altro  li  dieder  la  fede . 

Ma  la  donna,torto  che  dal  legame  del  marito  fciolta  fi  ritrouò,  per  non  uenire 
con  Ottauio  al  maritaggio,  cominciò  a mandare  in  lungo  la  cofa,  e menere  tò- 
po in  raczzo,diccndo  ora, non  elTcrne  il  padre  fuo  contento,  ora  altra  feufa  pi- 
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glìando  • fino  à che  crouato  piu  riccamente  da  maritarfì,  non  attenne  ad  Otta-  A 
- Ilio  la  prorae(Ta.Egli  all’ incontro,  pchè  altro  rimedio  nò  uiuedeua, cominciò  , 
quado  a dolerli,  quado  a minacciare,  con  dire,  che  haueua  perduto  la  lama , e 
' cóliiraato  i danari;  finalmcte  nelT  arbitrio  di  lei  rimetteua  la  falute,e  uita  fua , 

che  fola  gli  era  rimafa.Ma  nó  giouàdo  q(lo,e  fiicccdofene  ella  beffe;  egli  al  Iota 
la  richiele  per  una  fola  notte  follazzarfi  feco,  acciocché  ricreatoli,  nó  piu  in 
auuenire  la  molcllaire.  Ilche  orienuto,fu  deputata  la  notte:  e uenuto  il  tcpod^ó 
zia  diede  la  camera  lua  in  cuftodia  a una  anelila,  conlaquale  ella  s’ era  di  que* 
fto  fatto  difcoperta.Ottauio  da  un  folo  liberto  acc^agnaco,e  có  un  coltellaaT- 
cofo  fotto la  uelle,nella  camera  di  Ponzia  li  códullr.  e giacédo  in  letto  feco , 6. 
IV>zia,aminax  come  intra  gli  amati  è cófueto,  quado  che  adirati  fono  inlieme,  ora  contedeua 
ftto’uunte  elTa,ora  la  pregaua,e  gli  domandaua  pdono,quado  l’uno  airaltro  piu  cole 
* li  rinfàcciauano, quando  li  feufauano,  e parte  ancora  della  notte  confumarono 
in  dar  luogo  alla  libidine.Ottauio  finalmente  intra  quelle  dogliente,  e ramari- 
chij,iienuto  in  ira,fi  leuòfu,e  dato  di  mano  ai  coltello, pafsò  da  banda  a banda 
Ponzia,che  di  ciò  non  temeua,e  in  quello  modo  rucdle  ; e correndo  al  remo* 
re  i’ancilla  feri  lei  ancorate  per  morta  quiui  lafuatala,s’ufci  della  camera,e  à ca 
fa  fe  ne  tornò.ll  dì  feguente,faputoli  quella  uccilione,li  teneua  per  certo , che 
Ottauio  uccifarhauelfeifappiédoli  eh’  egli  haueua  quella  notte  con  lei  dormi- 
to,onde  e’ueniua  per  fe  Hello  conuinto.Ma  diceua  il  liberto  hauer  lui  cómellò 
il  delitto, per  uenciicar  le  ingiurie,ché  Ponzia  fatte  haueua  al  fuo  padrone:e  già 
a crederlo  haueua  modo  alcuni,fino  a che  i’ancilla  guarita  in  tanto  della  ferita, 
uenne  il  tutto  a manifèllarc  : ed  cUcndo  Ottauio  dal  padre  di  Ponzia  citato  da- 
uanti  a’  Conloliper  haueili  la  figliuola uccifa  finito  eh’  egli  hebbe  l’ uficiodel  D 
tribunato,!!]  per  fentcnzia  del  Senato,  e per  uiriù  della  legge  Cornelia , contro 
agli  ammazzatori, e adàHìni  madato  in  elilio.In  qll'anno  medelimo  li  fcoperle 
una  grande , e non  meno  notabile  impudicizia , iaquale  fu  principio  di  molti 
Poppu  Sabi-  maggior  mali  alla  Repub.  Era  nella  città  di  Roma  una  dona  chiamata  Poppea 
na.dónaim-  5jb,na,figliuola  diTito011to,nondimenodal  nome  di  Sabino  Poppeo  auolo 
pu  ica.  materno,haueua  prcio  il  nome,  p illudrarli  dalia  memoriad’un  tanto  huo 

mo , ilquaie  era  (lato  Confolo  , e onorato  delle  infegne  trionfili,  e Cittadino  » 
che  rifplendeua  molto.lro perocché  Tito  Ollio,  padre  di  cuHei , per  l’amicizia 
ch’egli  hebbe  con  Sciano  rouinò  auàti,che  finito  il  Cófolato.  Collei  fu  dotata 
di  tutte  l’altre  parti,fuori  che  d' oncllà.  Im  perocché  la  madre  di  lei,haucdo  di 
bellezza  tutte  l’altre  donne  de’  tempi  funi  auanzato,liaueua  à coHeidato  pari- 
mente fama,e  bellezza. Delle  facultà,  ne  hebbe  tante  quant'  alla  chiarezza  del 
. fangue  fuo  eran  ballanti.  Nel  parlare  era  piaceuole , e gratiofa . L’ ingegno  fuo 
che  non  era  fe  non  ragioneuole,  dimoHraua  in  lei  modellia , e nondimeno  era 
lafciua . Di  rado  in  pubblico  fi  lafciaua  uedere:  o fe  pure  ella  ufeiua  fuori , an- 
dana có  una  parte  del  uifo  coperta,  per  non  render  fizij  gli  occhi  di  cui  la  rimi 
i'atia,o  ueraméte,perché  ella  credeua,che  cosi  a donna  tale  fi  conuenilTe . Non 
tenne  mai  conto  nella  buona  fama:  non  diHingueua  i mariti  dagli  adulteri.Na 
poneua  amore  piu  a uno  che  a un’  altro  per  leruire  all’  affetto  luo  proprio , o 
all’  altrui.  Madou’  ella  uedeua  da  trarre  piu  comodo,  c utilità  n ui  la  libidine  , 
e l’aiTior  fuo  collocaua.Ritrouandofi  ella  adùque  moglie  di  Rufo  Crifpo  Cauai 
bere  Romano, di  cui  ella  hebbe  un  figliuolo,  Ocone,  come  giuuane  fpltndido 
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A e magDtnimo , e tenuto  llrettifGmo  amico  di  Nerone,  non  folo  alla  uoglia  Tua 
la  tirò,  malafdato  il  primo  marito,  à lui  fi  maritò . Otone , o perche  e 

fioco  cauto  nell'  amore , andana  appo  il  Principe  lodando  la  bellezza  di  quel» 
a , o per  accenderlo  lo  laceua , acciocché  godendofi  amendue  la  medefima 
donna, uenifie  ouefio  uincolo.e  legame  ancora  ad  accrefcerli  la  potenza.  E piu 
uolte,  Icuandou  egli  dalla  tauola  di  Nerone,  ili  udito  dire,che  andaua  a trouat 
quella,  in  cui  era  polla  ogni  bellezza , e nobiltà  ; quella  che  i defij  d’ ogni  uno 
accendeua,  quella  che  lieto  e ièlice  poteua  rendere  ciafeuno . Da  quelli , e cosi 
fatti  incitamenti  commoilb  Nerone,  poco  tempo  ui  s’interpofe , eh’  egli  andò 
à trouar  coilei  *,  ed  ella  da  principio  piaceuole , c graziofa  ad  arte  fé  li  moilrò , 

.con  dire,  che  non  era  ballante,  ne  poteua  all’appetito  di  lui  foddisfare,c  finge* 
uad'ellérprefa  della  bellezza  di  quello  . ApprelTo,  comcellauide , che  egli 
deU’amor  fuo  era  accefo,cominciò  a (lare  in  (ul  grande,in  fui  fuperbo.e  renerfi  Netone  ua 
in  iilima,  e riputazione  : dicendo , che  fe  egli  ancora  una  notte , o due  feco  di-  woair  Pop 
.moraua,  non  poteua  piu  oltre  al  defiderio  (uo  compiacere , eiTendo  ella  mari-  P**  * ' 

tata,  ne  uolendo  di  cotal  matrimonio  priuarfi  : conciofia  che  il  Tuo  Otone  per* 
ogni  maniera, e qualità  di  uita,  e di  coilumi  gli  piaceiTe  fi, che  non  penfaua,che 
niuno,  qual  fi  foife,  gli  andailè  al  pari:  e ch’egli  era  d’animo,  e d'ornamento  di 
corpo  (plendido,  e magnifico,  e uedeua  in  lui  parti,  e qualità  degne  neramen- 
te ti' eilerPrencipe.  E che  elTo  Nerone  s’ era  dato  in  preda  ad  un’ ancilla  con- 
cubina, e alla  pratica  d' una  Atte  , dalla  quale  non  haueua  altra  cofa  apparato , 
che  uiltà,  e fordidezza,  come  per  eredità,  quafi  d' un  feruile  conturbenio.  Ne- 
rone hebbe  per  male  miello  ragionamento , e per  tal  cagione  priuò  Otone  del- 
B la  confueta  pratica  della  moglie . priuollo  apprello  della  Tua  compagnia , e fa-  Poppea 
miliarità:  finalmente  per  leuariìd’ attorno  quello  emulo,  e compagno  nell’ a-  Sibina  I rot- 
mor  di  Poppea,  lo  mandò  al  gouerno  del  Portogallo , doue  egli , fino  a che  fi  logallo . 
molle  la  guerra  dulie,  fi  dimorò  non  punto  afflitto  per  la  riceuuta  infàmia:  ma 
rettamente,  e giullamente  fi  gouernò,defiderofo  di  pace,  e di  quiete:  e alle  de- 
lizie inclinato  molto:  e la  podellà  che  egli  haueua  usò  temperatamente,  e con^ 
modellia . Nerone  per  infino  à qui  s’ era  in  tutti  i modi  ingegnato  di  ricopri- 
re le  fuefcelcratezze:  ma  poi  cominciò  a manifellare  l’empia , e crudele  natu- 
ra Tua:  haueua  molto  a lolpetto  Cornelio  Siila , ripigliando  in  contrario  la  pi- 
gra, e ipenfierata  natura  di  quello , tenendolo  per  huomo  fagace , e fimulato* 
re.  Laquale  forpezione  fu  augumentatada  uno  de’fuoi  liberti,  chiamato 
Gratto  ( ilquale  per  eller  uecchio , e hauere  fino  al  tempo  che  uiueua  Tiberio 
praticato  nella  cafa  de’  Cefari)  con  u na  menzogna  cosi  fàtta.Ponte  Molle  era  à 
quel  tempo , per  la  frequenza  degli  huomini  lulTuriofi,  che  ui  concorreuano  , 
c per  l’ufo  d’ogni  lafciuia,  e impudicizia , che  di  notte  ui  s’efercitaua,  celebra- 
to molto . In  quello  luogo  era  folito  Nerone  fpelFo  di  uenire , per  poterepia 
licenzioiamente  fuori  della  Città  ufar  la  lafciuia  fua . Ritornandolene  egli  a- 
dunque  da  quello  luogp  nella  Città  per  b uia  Flamminia,gli  ditte  il  liberto,  ef- 
tergli  (lato  pollo  agguati , e per  diurna  grazia  hauei  li  fchitaii:  perchè  per  altro 
.cammino,  uerfo  gli  orti  SaluRiani,  fc  nera  ritornato  j eche  per  ordine  di  Cor-  Comel'o  S>1- 
nclio  Siila  era  (lato  ordito  l’ inganno  , e confermò  la  menzogna  con  quello  : * 

che  tornàdofene  per  uccura  i minillri  del  Principe,  alcuni  altri  nó  giouenile  li-  ' • 
cenza , laquale  pci  latto  allora  s’ulaua , Cenza  far  loro  o^clà  alcuna,  fecion  lor  . 
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reamente  paonu  nondimeno  ninno  o feruo  • o clientolo  di  qn  ei di  Siila,  ai  iti-  C 
tono  in  quella  notte  nednti,  o conorciuti:  ciTendo  Siila  molto  paiiroro,e  pnfil- 
< lanimo  per  natura , e huomo  , che  non  haurebbe  hauuto  animo  di  tentar  cosi 
fatte  imprefe  . Nondimeno,  come  fé  e’  fofTe  (lato  conuinto,  gli  fu  comandato 
che  (ì  parhlfc  di  Roma,  e dentro  alla  città  di  Marfilia  G rappre(enta(Iè  per  Tuo 
confino.  Sottoquedimedefimi  CenToIi  fù  date  udienza  agli  ambafciadori  di 
Pozzuoli, iquali,e  da'  Senatori,e  da'  plebei, feparatamente  erano  (lati  midati  à 
Roma  al  Scnato,duleBdu(ì  quelli  della  infblenza  della  plebe, quedi  della  auari 
zia  de’magi(lran,e  di  qualunque  de*  principali;  ed  efTèndolafedizione  tÌto  ol- 
tre uenuta,che  le  fazioni  haueuano  cominciato  à metter  mano  a’faflìje  minac- 
ciar di  metter  fuoco  nelle  cafe,e  di  già  correuano  airatmi,ed  era  da  temere  n5 
fi  fùdè  uenuroalle  ucci(ioni.Fu  deputato  Gaio  Ca(Go,perchè  a tale  difordine..» 
andafTe  a riparare  : e perché  egli  era  huomo  troppo  a^ro,e  feuero , nè  poteua- 
no  ellì  tataieuerità  fopportare,egIi  medefimo  pgò  il  Senato, che  ad  un'altro  có 
mettefie  la  curate  cosi  ui  fùron  madati  li  due  fratelli  Scriboniani,  con  una  com 
pagnia  di  foldati  di  quei  della  guardia  di  Cefare,col  terror  dellaquale,  econ  la 
punition  di  pochi  (ì  quietarono  tutti  gli  altri . Fu  dipoi  pubblicato  un  decreto 
del  Senato,  per  loquale  fi  concedeua  a'  Siracufani  di  potere  accrefcere  il  nume 
ro  de'  gladiatori,  che  nel  celebrare  il  giuoco  era  (lato  loro  determinato;  laqual 
deliberazione.come  troppo  uolgare,e  di  poco  momento,  nó  haurei  racconta- 
ta fe  Peto  Trafea  cótradetu  nó  l’hauefl'e,  e dato  materia  agli  ertrettatori  d' op- 
• porfi  al  parer  fuo  : iquali  rifjpofero  in  qlla  guifa . Domandauano  perchè  cagio 

ne  egli  andana  opponendofi  a cofe  tanto  friuole,e  leggieri;  fe  e’  credeua  che  la 
Repubblica  haueflè  bifogno  della  libertà  de'  Senatori,e  perchè  piu  rollo  qual- 
che  cofa  non  proponeua  o di  pace,o  di  guerra, o di  leggi,  o di  gabelle, o d'altre 
cofe , con  lequali  l’Imperio  Romano  fi  manteneua.  £ tme  a’  padri  Senatori  era 
lecito  ogniuolta,  ch'egli  haueuano  prefo  autorità  di  dire  il  parer  loro , di  per- 
ruadere,ediiruader  le  cofe,che  e’  uoleua  proporre,e  deliberare:  e fé  gl'impor- 
laua,  non  u'era  forfè  cofa,  che  merirallè  d e(Ier  correna,(aluo  che  ordinarc,che 
nelle  fede, lequali  in  Siracufa  fi  celebrauano,nó  fi  fpcdell'e  troppo,  che  ogni  al- 
tra cofa  in  qualunque  banda  del  Romano  Imperio  era  molto  bene  accommo- 
data, come  (è  non  Nerone,  ma  Tralea  fofiè  quello,che  reggefTc  e gouernalTc  il 
tutto.Ilche  trapafiàndofi  fenza  far  cenno  alcun  d'auuederfene,  quanto  piu  do- 
neuano  efièr  trapalTate  quelle  cofe, che  niente  importauano  ? Trafea  all^ncon- 
tro  domadato  dagli  amia,  perche  cagione  e’contraddiceua,rirpofe  non  hauer 
ripugnato  al  decreto  del  Senato  fopra  il  fatto  de’  Siracurani,pchè  e’  non  cono- 
fcefie  le  cofe  pfenti  dell’imperìoima  ciò  fatto  haueua  per  fare  onore  a'padn  Se 
natoti, acciocché  c’AifTe  manifé(lo,che  qlli  nó  erano  p di(limulare,o  lafciare  an 
dare  la  cura  delle  cofe  gràdi,applicando  l'animo  a quelle  ancora,  che  erano  mi 
nime,eleggeri(Iìme.L'anno  medefimo, Nerone  per  la  grande  in(lanzia,e  per  le 
fpefie  querele  fatte  dal  popolo  Romano,lamentandofi  deH'auarìzia,  e ingordi 
già  degli  appaltatori  delle  cofe  del  pubblico,mife  in  confulra  fe  e'doueualeuar 
uia  tutte  le  gabeile,e  fare  alla  generazione  umana  quedo  bellidìmo  dono  . Ma 
NeroncT  pen  * ^®"^'ori  hauendo  prima  lodato  la  gradezza  dell'animo  fuo,ritennero  l'impe 
fiero  iti  letur  di  qilo,  modràdo  che  ciò  farebbe  la  rouina  e'I  disfiiciméro  dell'imperio,  le  i 
aia  la  gabeib  frutti, e l’entrate, con  lequali  la  Republica  fi  fodeneaa,s’andal{'ero  diminuédo-: 
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A imperocché, leuato  uia  le  gabelle, ne  feeuita,  che  e'  farebbe  ancor  domandato, 
che  (ì  toclien'cro  uia  i tributi:  e che  molte  gabelle  erano  (late  ordinate,e  da’  C6 
foli, e da^Tribuuijin  quel  tcpo  ancora,dre  la  libertà  del  popolo  Romano  fiori» 
ua.  All'altre  cofe  fimigliati  a quede  (li  prouuido  di  maniera,che  l’entrate  della 
Città  corrifpódelTero  alle  fpele,che  occorreuan  di  (àrfi  nella  Re^ub.  nódime 
no, che  ramaità  degli  appaltatori  (idouelTe  moderare,  acciocché  quelle  cofe, 
che  per  tati  anni  erano  (late  tollerate  fenza  drepito,o  querela  alcuna,  non  fi  ti- 
uoltalTero  in  odio,per  cagione  di  nuoue  (lranezze,e  acerbità ,{Cefare  adunque 
màdò  un  bàdo,che  le  leggi  fopra  le  gabelle  di  qualunque  luogo  pubblico , che 
fino  à quel  tcpo  erano  (tate  occulte,  fi  diuolgadéro  : e che  paiTato  l’anno , non 
fi  pote(ic,per  uia  di  petizioni  piu  domàdare  quello,  che  intra  detto  termine  gli 
concedeua  la  legge.E  che  in  Roma  il  Pretore:  nelle  prouincie  i Vicepretorì,  e i 
Proconfoli  rendelTon  ragione  draordinariamente  à quedi  appaltatori  : e che  i 
foldati  fodero  mantenuti  liberi, ed  efenti  dalle  gabelle,eccetto  nelle  cofe, che  e* 
trafficauano:  e altre  cofe  molto  giude  (urono  ancora  ordinate , lequali  per  po- 
co tempo  furono  olTeruate.finatmente  fi  ridudero  à niente . redaua  nddimeno 
àleuar  uialaquadragefima,elaquinquagefima  ,'cioèla  gabella  dell'uno  pe* 
quaranu,e  quella  dell’uno  per  cinquanta,e  altri  nomi  cofi  fatti,  che  gli  appalta 
tori  haueuan  podo  alle  nó  lecite  efazioni.  Fu  moderato  il  potere  trar  grani  per 
nauigargli  oltre  mare , e prouueduto,  e deliberato,  che  nel  decimare  i beni  de’ 
Mercatanti  nó  foifero  medi  i lor  nauili  i gabella,  ne  douelfero  pagarne  grauez 
za  alcuna.Cefare  oltr’à  quede  cofe  adblue  Sulpizio  Camerino,  e Póponio  Sil- 
uano  già  dati  Procófoli  dell’ Affiica,e  accuditi  da’  Prouinciah.Camerino  l’accu 

B farò  piu  rodo  di  crudeltà  ufata  uer(b  alcuni  pochi  c priuati,  che  di  danari  pre- 
fi ingiu(bmente.  A Siluano  una  gran  turba  d’accufatori  uenne  addo(Ib:iqua- 
li  domandauan  tempo  à fiir  uenire  i tedimoni.  Il  reochiedeuad’etìèr  diièfo 
incontinente, e gli  ualfe  à ottcncrlo,rcder  uecchio,danarofo,e  fenza  figliuoli , 
nondimeno  e'  uilfe  adii  piu  di  coloro , che  afpirando  alle  ricchezze  di  quello, 
l’haueuanoallòluto.ln  quedo  tcpo  le  cofe  in  Germania  erano  date  pacinche,e 
quiete,mediànte  la  uirtù,e  indultria  de’capiuni  Romani  : iquali,ueggcdo,che 
onori  del  trionfo,erano  diuenuti  molto  uolgari,e  comuni,e  per  ogni  picco 
L cofa  fatta  in  guerra  fi  concedeuano  jfperauanodi  confeguirpiu  onore,  e 
piu  gloria  mantenendo  la  pace,  Paulino  Pompeio.e  Lucio  Vetere  erano  à 
quel  tempo  capi  dell’efercito , che  in  quella  prouinciadimoraua:e  perchèi 
loro  foldati  non  idclFero  oziofi , ne  pigri  diucnidèro,  Paulino  diede  fine  all’ar- 
gine,che  DrufoJ,  fefsantatre  anni  innanzi,haueua  cominciato , per  tenere  a fe- 
gnoilReno.  Lucio  Vetere  daua  ordine  di  congiugnere  infieme  con  un  fòfso 
in  tra  l’uno,e  l’altro  fiume  la  Mofa,e  lo  Arari,acciocchc,e  foldati,e  ogn’altra  co 
fa,che  da  Roma  per  mare  era  mandata,e  dipoi  p lo  Rodano,e  perlo  Arari  era 

* códotte,quindi  (i  potefsero  p ql  c'ànale,pofcia  per  la  Mofella  códur  nel  Reno, 
e finalmcte  neU'Oceano:  e tolte  uia,e  fchifiite  le  difficoltà  de’  cammini  i liti  del 
mare  d'Occidente,e  di  Settetrione  fi  redefsero  intra  fe  nauigabili.  Ma  Elio  Gra 
ciale  Legato  delb  BeIgica,hauendo  inuidia  alla  gloria  di  Vetere  ,fe  à perfettio- 
ne  cotal'opera  códuceua,l’andaua  fpauentando,  per  rimuoucrlo  da  quella  im- 
prefa,con  ferii  intendere,che  nó  conducefse  le  fue  legioni  nella  Prouincia d’al- 
uijc  andafee  perciò  fufeitando  in  Gallia  nuoue  fazioni,  dicendo,  che  all’lm  pe- 
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tadore  era  tal  cofarpauenteuole,  mediante  laquale  bene  fpeflb  fì  uanno  impe-  C 
dendo  le  oncftc.e  belle  imprefe . Onde  Vercte  rincominciata  opera  abbando> 
nò.Ma  per  lo  concinouo  ozio, nel  quale  i Romani  eferciti  iì  marciuano , fi  fpar 
fe  un  grido, che  a’  Legati  Romani  era  (laro  tolto  Taucorità  di  condurgli  contro 
• a’  nemici:  e per  quello  fi  leuarono  fu  i Frigi):  e per  li  laghi  condufTero  alla  riua 
del  Reno  i loro  uecchi,le  donne,e  i fanciulli , come  inutili  alla  guerra:  e a’  gio- 
uani  ordinarono,che  perle  Celue,e  per  le  paludi  gli  feguirafiero:  e quelli  alló- 
ra occuparono  i campi,e  terreni, che  uoti  d’abitatori,  erano  riferuati  per  ufo,e 
commodo  de’  foldati  Romani  : e ciò  fecero  per  configlio  di  Verrito,e  di  Malo 
rige,che  gouernauano  quella  nazione,nellaquaIe  allora  i Germani  regnauanó. 

E haueuano  di  già  in  quelli  terreni  edificato  cafe,  feminato  i campi,e  l’ufauanO 
come  lor  patria:quàdo  che  Dubio  Auita,uenutofucce(roreà  Paolino,e  corniti 
dando  à minacciargli  di  fpigner  loro  addolTo  l’efercito,  fe  quindi  non  difgom- 
brauano,o  da  Cefare  nuoua  abitazione  nó  imperrauano  indulTe Verrite,e  Ma- 
lorìge  ad  andare  a Roma,e  a Cc&re  fupplicare.  Doue  condottili,  mentre  ch’e- 
gli (tauano  ad  afpettaj  Nerone , che  ad  altre  cure  era  intento  : intra  l’altre  cofe^ 
che  a’forellieri  erano  folite  di  mo(lrarfi,furó  menati  nel  Teatro  di  Pópeio,  ao 
docchè  e'  uedelfero  la  moltitudine  del  popolo  Romano  in  quello  adunata(p- 
ciocchè  nó  ellendo  eglino  di  que’  giuochi,che  ui  fi  celebrauano  ignorati,  fe  nè 
pigliauano  piacere)  e mctre  ch’egh  andauano  dimandado  de’ luoghi  da  federe 
di  quei  Teatro,e  della  dillinzione  degli  ordini:quali  fiaifero  i caualierì:  doue  le 
dellcro  i Senatori:  gettado  l'occhio, uidero  alcuni  có  foralliero  abito  tra  i Sena 
tori  federe:  e domàdando  chi  quelli  fi  foirero,poichc  egli  intefero.che  rale  onO 
re  fi  rcdeua  agii  arabafciadori  di  quelle  nazioni,lequaIi,e  per  uirtù,e  per  amid  Q 
tia  co’  Romani  auanzauano  gli  altri, dilfcro  ad  alta  iwcc,Ì^Hno  de’  Mortali, nt 
d’armi,ne  di  fede  auazare  i Germani:  e raolfifi  in  quello  llante,tra’Scnatori  au- 
Cermani  fc*  darono  a fedcre.Laqual  cofa  fu  da’circollanti  lietamente  riceuuta , attribiicdo 
JeliaRoma-  all'ardore  dell’antica,  e naturale  lor  bontà , e per  buon  zelodell’altreuirtù. 

**■  Nerone  gli  fece  amendue  cittadin  Romani  : a'  Frigi)  fu  fatto  intendere , che  li 

partiflero  di  que' terreni:  e perchè  e' ricufauano  d’ubbidire,fu  fpintofubiramé 
te  loro  addollb  la  caualleria  de’  confederati . Onde  à lafciargli  furono  conllret 
tù  e quei  che  piu  ollinatamcte  fecion  lorreli(lcnza,furono,e  prefi, e ammazza 
. ti.Furon  poi  i medefimi  terreni  occupati  dagli  Anlibari) , popoli  piu  gagliardi 

e piu  poli'enri  de’  primi,non  folo  perla  gran  moltitudine,ch'egli  erano,ma  per 
l aiuto,che  daua  loro  i popoli  c6uicini,per  la  com  pallìone  ch’egli  haueuano! di 
loro:perochè,elIèndo  nati  difcacciati  da’ Cauci,enaucdo  bifogno  d'habitazio 
ne,pregauano,che  qualche  ficuro  luogo  fblTe  lor  cóceduto:e  haueuano  per  lor 
capo  un  certo  chiamato  Boiacolo,huomo  tra  quelle  nazioni  fàmofilTimo , e a* 
Romani  ancora  flato  fempre  fedele.  N^eniua  collui,e  mo(lraua,che  per  cagio- 
ne  de’ nollri , e per  comandamento  d’Armino  era  flato  tenutolo  carcere  da’ 
Cherufd,quanc!o  che  da’  Romani  fi  ribellarono.  Dipoi  fotto  Tiberio,  e final- 
mente fotto  Germanico  capitani  degli  eferciti  Romani  hauer  militato:  e per  lo 
(pazio  di  cinquanr’anni  ne’  campi  loro  fcruito  : e che  ora  null’alrro  domanda- 
ua,che  di  lottoporre  alla giuridizion  nollra  la  fua  nazione , dicédo , perchè  fa- 
ceualordibifognodi  canta  larghezza  di  Terreni,  per  madami  folo  alcuna  uol- 
u à palcerc  i befliami  de’  foldau  Romani  : e ch'ci  lì  riléruaircro  per  loro  quei 
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L prati,  e que’  pafcoli,che  à loro  piaceua:  e una  parte  concedcllcro  a loro  per  ahi 
tarc-.piirchè  c’nó  s’hauelTe  a dire  cfler  piu  rofto  quiiii  una  folKudine,c  un  difer- 
to  , che  abitazione  di  popoli  loro  amici . E che  que’ campi  fiiron  ^ia  poflcduti 
da’  Camaui,pofcia,  da’  Tubanti,e  finalmente  da  gli  Vbi)  fiirono  abitati:  c che , 
fi  come  il  cielo  agl’Iddij.cosl  la  terra  era  ftau  agli  huoniini  conceduta:  c qucl'a 
ch’era  uota  d‘  abitatori  al  pubblico  appartcneua.appreflb  rifguardando  il  Sole, 
e infieme  l’altre  Stelle,  e pianeti  inuocando.come  fc  quiui  preienti  flati  follerò, 
glidomandaua  fee’uoleuan  però  hauer  la  mattina  a rìfgiiardare  un  terreno 
uoto , e fenza  abitatori , e che  piu  rodo , che  ciò  tollerare , rpargell'cro  il  mare 
contro  a i rapitori, e ufurpaton  della  terra . Auita  dalle  parole  di  coflui  cómof- 
fo,  rifpuofe,che  e’  bifognaua  fopportare  i comandamenti  de'  fupcriori , c a ql- 
li  ubbidire  : ellèndo  piaciuto  agli  Iddi)  inuocati  da  loro,  che  la  podeflà  di  tutte 
le  cofe,e  di  dare,di  torre  ad  arbitrio  loro,fbfTe  appreflo  de’  Romani:  ne  da  altri 

fiudici,che  ad  efli  foUèrfoggetti.Qucftecoferilpos’egliin  pubblico  agli  Anfi- 
arij,e  in  priuato  a Boiacolo  difTe,che  per  memoria  dell’  amicizia  aflcgnercbbe  Biiocolo  Ci- 
« lui  terreno.e  abitatione.llche  egli,  come  pregio  di  tradimcto  nò  uollc  accetta  gl 
re,e  foggiunfe  qlle  parole.  La  rerra,ncllaquale  noi  uiuiamo,  ci  può  macare, ma  ^ 
non  qll^doue  noi  moriamo  : e coli  con  gli  animi  sdegnati  da  ogni  banda  quin 
di  fi  dipartirono.Eglino  dipoi,  chiamauano  alia  guerra  i Brurceri , i Tenteri , e 
l'altre  nazioni  piu  oltre  uerfo  il  mare,loro  confederate.  Auita  fcrillèà  Curtilio 
Mancia  Capitano  deH'efercito difopra,che  pallàfTeii  Reno:  eco  le  genti  fi  mo- 
ftrafse  lor  dalle  fpalle  : ed  egli  con  le  legioni  entrò  nel  paefe  de’  Tenteri  minac- 
ciando di  rouinarlo,  fe  e’  non  fi  fpiccauano  da  gli  Annoarij . Partendoli  .adun- 
que colloro,  i Brutteri  parimente  impauriti,  egli  altri  popoli  ancora,abbando- 
nandugli  altrui  pericoli , folo gli  Anllbarij  àgh  Vfipij , e a’ Tubanti  fi  ritiraro- 
no: del  cui  paefe  difcacciati.e  andatifene  a’  Catti,  pofeia  a’  Chcrufd,  per  lo  lun 
go  andar  uagabondi,  efsendo  forellieri,  poueri,  e nell’  oltruipaefe  inimici,  tut-  • 

d i lor  giouani  furono  ammazzati . I uecchi , le  donne , e i fanciulli  per  preda  ^gli  Er 
fiiron  diuifi  . Nella  medefima  (late  intrai  Catti , e gli  Ermunduri molto  munduri  per 
afpramente  fi  combattè,  mentre  che  l'uno  all’altro  fi  toglieuan  per  forza  un  «giondelSa 
fiume , che  gran  copia  di  fale  produceua,  pollo  fu  i loro  confini , oltre  alla  cu- 
pidità  , che  regnaua  in  loro  di  trattare  ogni  co  fa  con  l’armi  : conciofia  che  per 
loro  naturale  religione  credefsero  que’luoghi  efseré  piu  che  gli  altri  uicinial 
cielo , e da  niun  luogo  fodero  piu  daprefso  udiri  1 prieghi  de  gli  huomini  : pe- 
rocché e' credeuano  pconceluone  diuinain  quel  fiume,  e in  quelle  felue  ge- 
nerarli il  Sale , non  come  appo  l’altre  nazioni  col  crcfcerc  del  mare , e con  Tac- 
que che  rellauano  in  fecco,  ma  con  lo  fpargerfi  di  qiielb  acqua  fopra  una  maf- 
ia di  legne  ardenti,uenirfi  per  la  contrarietà  de  due  elemend  acqua,  e fuoco  in 
fieme  à congelare  : e così  generarli  il  fale  . Ma  quella  guerra  felicemente  agli 
Ermunduri  fucccdc  , e de’ Catti  fii la rouina.lm perocché haueuanoi  Catti 
fatto  uoto  a Marte,c  Mercurio,efsendo  uittoriofi,di  faCTÌlicargli  i nemici:  il  fen 
fo  del  uoto  era  quello,  che  gli  huomini,  i caualli,e  tutte  Taltre  cole,che  fofsero 
fiate  uintc,  fofsero  come  uittime  uccife,e  facrificate:  onde  que’  uoti,  c qlle  mi- 
nacce contro  di  loro  fi  riuoltarono,efsendo  dati  tutti  tagliati  a pczzi.Ncl  mede 
fimo  tempo  la  cittàde  gl’  luoni  nollra  cófedcr.'ita,fu  da  un  fubito,e  improuilb 
male  adlicta , e rrauagliata . Imperocché  certi  fuochi,che  ufeiuano  della  terra , 
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Fuoco , che  6 abbruciauano  i lor  borghi, le  uille,e  pofeffioni,ed  era  di  già  peruenuto  il  fuoco  C 
tmotzaoa  co’  (]no  alle  mura  della  Città:  laquale  era  fiata  poco  fa  edificata,  e data  ad  abitare  a 
C^é'con cittadini  Romani,  e fattone  una  colonia, e quello  fùoco,ne  per  pioggia,che  dal 
,e  con  pam.  cadellc,  ne  per  acque  di  fiumi , o altra  cofa  umida , che  ui  fi  uoltafl'e,  fpc- 
gnere  non  fi  poteua.fino  a che,per  ifearfità  di  rimedio,  e per  l’ira , in  che  cotale 
rouina  accendeua  altrui,  cominciarono  certi  contadini  da  lontano  à tirarui  fo- 
pra  deTaflì,appreiro  cominciando  le  fiamme  alquanto  ad  ammor2arfi,acco(la- 
nfi  piu  dappreiro,le  batteuano  con  colpi  di  ba(loni,e  altre  battiture,come  fc  fiif 
fero  fiate  nere  feluague  ; finalmente  ui  gettarono  fopra  de’  panni,  e ueflimenta 


fpogliate  altrui  di  dolìo,lequah,q^uando  piu  eran  fucide,  e adoperate , tanto  piu 
il  ueniua  il  fuoco  ammorzando.  Inqueflo  medefimoannorantichiflìmo 


Fico  Rumina 
le  in  Roma  , 
tiaucidiice . 


.Inqueflo  medefir 
fico  chiamato  RuminaIe,poAo  in  Roma  nella  piazza  datiati  alla  Cu 
ria,  fotto  ilqnale  eran  già  piu  d’ottocento  quarant’  anni  pallàti 
che  Romulo,  e Remo  furono  allattati  ^ parue  che  fi  tio- 
Ielle  feccare , eil'endo  mancati  alcuni  rami , e co> 
roinciando  il  pedale  a uenir  fecco.  Laqual  co 
fa  in  luogo  di  prodigio  fu  riputata, 

£no  à che,cominciando  quel- 
lo a rinuerdire , rìmi- 
fe  degU  altri , e nuo- 
ui  rami. 
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CAVALIERE  ROMANO, 


Cominciati  dalla  morte  di  CESARE  AVGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da  g IO  \G  IO  TÌATl 
FIO  JLET^r/2^0 


'ANNO  fegucntc,  eflcndo  Confoli  Gaio  Viflànio , e Fonte- 
io,  Nerone  deliberò  non  differire  piu  oltre  la  fccleratczza,  ch‘ 
eglihaueuain  fe  ftcilb  longo  tempo  penfata.  Imperocché  lia- 
ucdo  egli  già  gra  pezza  regnato , gli  era  parimcte  creftiutol’ar 
dire , c Poppca  ancora  del  cui  amore  egli  ardeua , t^ni  dì  piu 
fieramente  lo  ftimolaua  .laquale  non  ifperando  nno  àchc 
' Agrippina  uiuea.che  c’  fuffe  per  lafciare  Ottauia,  e prciler  lei  p 
moglie,  nonreftauaordauero,cordaburla,dibiafimarlo,e  qualche  uolta  lo 
chiamaua  Pupillo,  come  quelli, che  facendo  ancora  a modo  altrui, non  folamen 
te  non  folle  dclPimpcrio  lignote, ma  ne  ancora  della  libertà.  Imperocché  ella  il 
domandaua,  perchè  cagione  egli  andalfc  differendole  nozze,  e le  ciòauueni- 
ua perché  la  bellezza  di  lei  non  gli  piacetfc.o  luucffe  a fchifo  la  novità, con  tut 
to  che  gli au oli  di  lei  haueffero  gli  onori  trionfali.o  fe  pure  e*  dubitaua  , che  el- 
la non  Polfe  per  farfigliuoli,  o per  nonTamare  finccramente,  fe  già  egli  di  que- 
llo non  fofpettaua,  che  diucnutali  moglie , non  difcopnffc  le  ingiurie  , che  ef- 
fo  a’Padri  Senatori  ficeua.o  l'ira  del  pòpolo  contro  ad  Agrippina , come  don- 
na fuperba,  c auara.  Dicendo  oltra  a ciò , che  fe  Agri  ppina  poceua  tollerare  la- 
nuora  (ha  Óttauia,nó  ad  altri  che  al  figliuolo  fuo  moietta , lafciafsero  tornar  lei 
al  Tuo  marito  Oconne , perché  piu  uolentieriin  qualunque  parte  del  mondo 
fe  n’andrebbe,  doue  ella  piu  torto  1 


contumelie  fatte  a lo  Impcradore.rcftando  a’mcdefimi  pericoli,  che  egli , fog- 
getta.  Con  quefte.efomiglianti  parole  con  lagrime  mc(colatc,e< 


ihaueGcaudirc,cheauederei  difpregi,  eie 

■ — ^ che  C^li  > ^02“ 

: con  quell’arte, 

e aftuzia,ch*e  fogliono  vfare  le  impudiche,c<.l  adultere  dóne  ella  trafiggeua  Fani 
modi  Nerone, c niuno  u’cra.che  alci  si  oppone ffc.dcfiderando  tutti, che  la  po 
tenza  d’ Agrippina  lì  uenilfc  sbalfando.ne  crcdendofi  per  niuno, che  il  figliuo- 
lo odiaffe  tanto  la  madre,  che  perfino  à morte  perfepitar  la  uoleffe . Scriue 
Cliuio,che  Agrippina  per  lo  sfrenato  defiderio,  che  ella  haueua  di  mantener  la 
gridezza  fua.li  lafciò  tàt’oltre  trafcorrere.che  di  bel  mezzo  dì,  efsédo  Nerone 
a tauola.e  rifcaldato  dal  vino,  ella  piu  uolte  gli  era  venuta  innanzi  tiutajornata, 
e apparecchiata,  contro  ad  ogni  lege  di  natura  à macchiarfi  fcco,  echeglial- 
t ri,ch’erano  quiui  piu  d’apprcllb  haucuano  offeruato,  ch'ella  di  già  gli  daua  la 
feiui  baci , e atti , e gefti  gli  fàceua  d’attorno , che  dimortrauanoTa  lua  difone- 
fta  intenzione . Ma  che  Seneca,  per  rimediare  a cofa  tanto  uituperofa,  crari- 
corfo  all’aiuto  d’un’  altra  donna , nauendoperfuafo  Atte  liberta , 
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N erone,come  rollecira  nò  meno  del  pericolo  fuo  ftefTo.che  deirin/amia  di  lui,  O 
ad  auuertirlo,  che  c'fì  diceua  per  tuno, ch'egli  haueuacon  la  madre  ofato , e lei 
gl  oriarfcne,  c che  i foldati  non  farebbeno  per  comporrar  l’imperio  d'un  Prih- 
cipe  infame , e difoneflo . Fabio  Rullico  racconta , che  cjuefta  non  fti  uoglia 
d’ Agrippina,  ma  di  Nerone,  e che  per  arce,  eailuaia  della  medcntha  Àne 
eglile  nediiloK'e.  Ma  gli  altri  autori  fcriuono  ilmedefìmo,cheCliuio,e  la 
fama  inclina  à quello:  o che  nell'animo  di  lei  una  tanta  bedialità  fi  concepefTe, 
o neramente  e' fi  crede,  chetalnuoua  libidine  nei  penfier  gli  cadefTc,.^come 
donna , laqnale  negli  anni  Tuoi  piò  giouani  ancora  con  Lepido  s’era  macchia- 
ta, accecata  dalla  Tpcranza  di  douer  col  mezzo  di  ouelio  lignoreggiare,e  da  co 
tale  dil'onedauogfiaaccefa,  haueua  ancora,  finoairulcimcuogliedi  Pallantc, 
acconfentito  , e dopo , che  ella  à Claudio  fi  maritò , haueua  uoiuto  in  ogni  !»• 
fduia , c ribalderia  efercitarfi.  Nerone  adunque  , per  l’auuertimento  d'Attc^ 
fpauentato,andaua  piu  che  poteua  la  prefenzadi  lei  sfliggendo,quando  che  fo- 
la (i  ritrouaua,e  lodaua  molto , quado  elicer  fuggire  ozio  da  lui  s'allótanaud, 
anditdorcne,o  ne'  Tuoi  otti,o  nelle  ville  di  Tu(culi,o  ad  Anzio.Finalmcte  pareti 
doii,che  ouunque  ella  fi  ritrouaua,noiofa  fé  li  rcdelFe, deliberò  di  fàrlaammaz 
zare:ma  dado  egli  in  dubbio  fecon  ueleno,ò  con  ftrro,ò  con  altra  limile  uiolc 
za  vccidere  la  doueua-,parimcte  al  veleno  fi  rifolur,ma  pofeia  conlideraua,che 
fe  tra  le  uiuade  di  lui  fé  le  daua,nó  fi  poteua  al  cafo  attribuire,  efsedo  già  in  co- 
tal  modo  fpcto  Britànico.  Il  tetare  i lerui,e  miniftri  di  lei  malageuole  gli  pare- 
ua,p  la  gra  guardia, ch'ella  fàceua  córro  alle  infidie,  come  dona,  che  le  medefi- 
me  fcelericà  haueua  già  in  altrui  ufate.Oltr’à  ciò  col  pigliare  i rimedi  innazi,  ha 
ueua  córro  alla  forza  de’ueleni  il  corpo  fuo  armato,l’ucciderla  col  ferro, nó  tro  _ 
uaua,coifle  ciò  afeondere  fi  poteflè,e  dubitaua,  che  qualunque  (bldato,  à cc»ì  ^ 
fitta  imprefa  eletto,non  folle  per  ubbidire.  Nerone  adunqiie,hauendo  ncirani 
mo  Tuo  a qiiefla  cofa  penfato  j Aniceto  liberto  capitano  dell'armata  di  Mifeno, 
ilquale  da  puerizia  haueua  educato  Nerone,e  parimente  odiaua  Aggripina,glt 
diede  hnalmcte  il  modo.  Moffrocli,che  e'  fi  poteua  congegnare  una  naue,  una 
parte  delb  quale  ad  atte  rompendoli  in  mare,l'annegal1e,nó  efler.do  ella  di  ciò 
confapeuole:  e che  niuna  cofa  era  piu  incerta , ne  piu  fortuita  che’l  mare:  e uc- 
nedo  ella  per  quella  uia  opprelTa,chi  farebbe  quelli(diceua  egli)  tanto  iniquo, 
ò folpctrolb,che  à fcelerirà  uoleflè  attribuir  quello,che  fòlfe  ìtalo  colpa  be'^vc 
ti,e  dcironde  ^ E , per  dare  piu  colore  alla  cofa  deueua  egli  poi  in  onor  di  lei 
dedicare  un  Tcmpio,alrari,  caltrecofe  limiglianti,  per  moftrare amore,e  com 
pafTione  di  lei.Piacque  à Nerone  rinduHria,e  inuerzione  d’Aniceto, laquale  fu 
ancora  aiutata  dal  tempo,conciofiacofi  che  à Baia,  appunto  in  quel  tempo  fi 
douelTe  celebrar  la  feda  di  Minerua,chiamata^Quinquatrio , allaquale  Aghp- 

Eina  era  (olita  di  ritrouarfi . Onde  approflimandófi  la  feda , Nerone  con  le 
uone  parole  ad  andarui  la  perfuafe,(ticendo,che  l’ire  delle  madri  (i  doueuano 
comportare,  cdeporfigliicambieuoliodi):  cquedo  perche  e' fi  diuolgafle  , 
che  c*  s’era  con  la  madre  ricódliato,e  che  ella  ( come  è codume  delle  dónc  d'cT 
fer  fàcili  al  crederc)tanto  piu  lietamente,  come  per  rallegrar,  à lui  ne  andaua , 

Egli  oltre  a ciò  (ino  al  lito  del  mare  andò  ad  incótrarlafpciocchè  ella  ueniua  da 
Anzio  per  mare)  e la  prefe  per  mano , abbracciandola,  e accarezzandola , e a 
fiatili  la  menò, che  coti  fi  chiama  la  «iUa , lacuale  è poda  tra  il  monte  Mifeno,c 
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'A  il  lago  di  Baia, e per  fianco  guarda  il  marc.Quiui  intra  lalcrc  era  una  naue  bene 
acconcia,  e adornata,  fullaquale  ella  tornare  (e  ne  doUeua , come  fe  quefto  an- 
cora in  onor  di  lei  fiilEe  (lato  apparecchiato:  elTendofolitadi  farli  portare  da 
Galee,o  altri  naui  di  remo,e  da  guerra.  Haueuala  apprellb  inuitata  a cena  fcco, 
acciochc  la  notte  ancora, per  meglio  ocailtar  la  cola,a  qfto  fiitto  s’aggiungellè. 
Ma  Agrippina  dello  ingano  fu  auuertita:e  intefo  l’agguato,o  crcdelfiIo,ò  n’ha- 
nclfe  ìofpetto,  lì  fece  per  terra  in  lettiga  condurre  a BaùuDoue  Nerone,  con  o- 
norarla,e  fargli  nuoue  carezze,  gli  leiiò  totalmente  il  folpetto  dellanimo  : im- 
perocché egfi  primieramcte  con  molta  benignità, e piaccuolezza  la  riceuè;  ap- 
prelTo  fopra  di  lui  à tauola  la  léce  federe-.e  quiui  hebbe  con  lei  diuetfi  ragiona- 
menti,oradomellicamente,  e giouenilmente  parbndo,  ora  graucmente,  e co- 
me fe  nelle  cofe  dell’Imperio  del  conllglio  di  lei  fi  uolellè  feruire  : e in  quella 
maniera  tirò  in  lungo  la  cofa.Poi  al  partirfi,reli  di  nuouo  fino  al  mare  l’accom 
pagnò , guardandola  con  gli  occhi  molto  firn,  e piu  ftrettamcte  che’lfolito  ab- 
Dracdandola:  e quello,  ò per  ricoprire  la  dellinata  fceleratezza , o pure  perché 
aedcdo  la  madre  andare  alla  morte,  alquanto  s’intenerillc,  quantunque  e'fo Ile 
crudelillìmo  per  natura.Rcnderono  gl’iddi;  quella  none  con  lo  fplendor  delle 
ftellc  chiara,  e fcrena , acciocché  l’apparecchiata  federata  opera  li  manifellallè 
piu  chiaramente . Ella  adunque  montata  in  naue , folo  da  due  de’fuoi  fàmiliari 
accompagnata , cioè  da  Capereio  Gallo,  ilquale  fi  pofe  uicino  al  timone , e da 
Aceronia,che  da  balTo  fi  mife  a’picdi  di  lei,  che  giaceua  il  letto,c  per  gaudio,  e 
letizia  raccontaua  del  figliuolo,  che  era  uenuto  a pentimcto,  e pacificatoli  con 
la  madre.Non  era  la  naue  difcollatafi  molto  di  quiui,quando,dato  il  fegno  da' 
B nocchieri,  rouinò  il  tetto  di  quella  flato  ad  arte  caricato  con  molto  piombo , e 
fono  ui  rimafe  Capereio,ilquale  fubitaméte  morì.  Agrippina,  c Aceroni.i,  per 
che  gli  affiti , che  reggeuano  il  tetto  erano  alti,  e per  uenmra  troppo  gagliarda- 
méte  fiibbricati;  e nondimeno  per  lo  gran  pondo  piegarono,fenza  rouinare  al- 
trimctij  ucnero  elle  per  ciò  difefe  da  quelli:  che  la  rottura  del  nauilio  non  fegui 
ua(fi  com’era  fiato  ordinato)ellcndoli  sbigoniti  i nocchieri,e  impedédo  la  piu 

Sarte  di  loro,che  non  fapeua  l’inganno,  quelli,che  n’haueuan  notizia.  Fatue  a- 
unque  a’rematori  di  far  piegare  fu  un  lato  la  naue,  e in  quello  modo  mandar- 
la in  fóndo  : ma  in  cotale  cosi  fubito  accidente , non  fi  adoperando  egliao  tutti 
ad  una,  e d’alcuni  fàccedo  forza  al  contrario,la  naue  per  ciò  non  repentinamó- 
te,ma  appoco  appoco  in  fondo  fe  n’andò.'GU  altri  allora , di  naue  fi  gettarono 
in  mare.Ma  Aceronia  male  accorta,c  con  ifperanzad’ellcr  falua, gridando,  che 
era  Agrippina,e  chiamando  foccorfo,fii  con  l’afie,ò  co’Remi , ò con  altri  llru- 
menti  nauali,  come  diede  la  forte  uccifa  da’  rematori.  Agrippina  llandofi , che 
ta,c  però  non  conofciuta,fcampò,ma  ferita  in  una  fpalla:  polcia , notando  uer- 
fo  il  lito , fu  foccorfa  da  certe  barchette,  che  ella  rilcontiò,  e da  quelle  nel  lago 
Luaino  condona,  e quindi  alla  fua  uilla:  douc  ella  cominciò  feco  ftelTa  a pcn- 
fare,  che  non  indarno  era  fiata  con  finte  lettere  dal  figliuolo  fuo  chiamata , e 
non  per  altro  onorata  tanto  da  lui,  che  per  ingannarla.  Confideraua,  che  la  na- 
ue uicino  al  hto,  non  trauagliata  da’  uenti , non  isbuttaua  in  ifcoglio , nella  piu 
aita  parte  di  quella,  àguila  d’una  terreftre  macchina , era  cosi  rouinata.  of- 
feruaua,  che  Aceronia,  fono  nome  di  lei,  era  fiata  uccifa,  e ella  fiellà  feri- 
ta. b onde  uedendo  ella  non  ui  clTere  altro  miglior  rimedio  a fchifàr  le  infidie, 
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che  fingere  di  non  efierfi  di  quelle  accorta, e come  per  dirgrazta  eiTcre  aaaenU-  C 
ta  la  cola, mandò  Egcrino  fiio  liberto  à lignificare  al  figliuolo, come  ella  per  be 
nignità  de  griddij,e  per  la  buona  fortuna  di  lui,era  fcapata  d’un  pericolo  mol- 
to grande . e lo  pregaua , che  quantunque  c’fbllc  per  pigliarne  Ipauenro , non- 
dime no  nó  li  curaliè  cosi  rollo  di  uenire  à uederla , hauendo  ella  per  allora  bi- 
fogno  di  ripofo . e in  tanto  fingendo  ella  di  penlar  poco  alle  cofe , che  eran  le- 
guite,li  medicò  b ferita,e  attelc  al  riHoro  del  corpo.Fece  ancora  cercate  del  te- 
lumento  d’Aceroniajefugellareibenidi  quella,  e quello  folo  non  fece  elb 
có limulazione.  Nerone,che afpettaua nuoua dellefeguita fceleratezza, fli au- 
lii fato,ch’eirera  l'campata,  ferita  leggiermcte:  e che  altro  pericolo  non  u’era,  le 
non  che  ella  non  fofpcttallc , che  egli  d’ogni  cofa  fòlFc  flato  l’autore . Nerone 
allora  sbigottitoli  di  paura,  e gridando,  pregaua  d’elfere  fopra  ciò  conligliato, 
cllendo  di  già  ella  pronta  per  rame  uendetta,  o con  armare  i ferui , o con  fblle- 
uare  i foldati , o con  ricorrere  al  Senato , e al  popolo  : e quiui  br  querela  del 
naufragio,  della  ferita,  e de  gli  amici  uccill  : ne  fapeua  à ciò  trouar  rimedio , Ce 
non  che  Burro , c Seneca  fi  rifuegliaflero , e gli  follèro  in  ciò  configlieri , e in- 
conrinente  gli  fece  à fe  chiamare.  1 quali.  Ce  egli  eran  prima  della  cola  confape- 
uoli,o  nò,non  fi  può  farne  cóghiettura.Ellcndo  dunque  à lui  uenuti,  e del  cófi- 

Élio,e  parer  loro  addimandati,llettero  amendue  un  pezzo  cheti:  finalmcte  par 
ndo, pareua  loro,che  la  cofa  folle  ridotta  à tale,chc  fe  e’nó  fi  preueniua  Agrp. 
pina,Nerone  era  fpacciato.Seneca  adóque,che  era  fempre  il  primo  à dire  il  pa- 
rer fuo,guardido  in  vifo  Burro,  gli  domandò  s’eglì  era  da  comadare  a’foldati, 
che  ruccidelIèro.Egli  rilpofe,che  i foldati  erano  ^ cafa  de’  Cefari  obbligaci,  e 
hteneuano  oltre  il  ciò  la  memorb  di  Germanico,e  che  e’non  ardirebbe,contro  JJ 
alb  flirpe  di  quello,ictare  alcuna  crudeltà:  e che  meglio  gli  pareua,  che  e’fi  co- 
maiìdalTe  ad  Aniceto,che  efeguillè  quelche  di  già  promellò  haueua.  Alche  egli 
fubitamente  acconfentendo,domandò,  che  gli  folle  dato  il  carico  della  impre- 
fa . Nerone  ciò  udendo  racquillò  l’animo,  e’Iuigore,  e rifpofe  eircrli  in  quel  di 
rendutu  l’Itnperio:  e Aniceto  di  canto  benefìcio  cllèrc  l’autore  : c però  fpaccia- 
tamete  andaltè.e  menallè  leco  quelli,che  piu  pronu  erano  a ubbidire.  Aniceto 
adunque,intefo  ellèr  uenuto  a Celare  Egerino  madato  da  Agrippina,  fabbricò 
vn'ingano  cótro  di  lui:  perocché  mctrecne  egli  le  cómilllon  della  madre  a Cefa 
re  efponeua,  Aniceto  gli  mife  tra’piedi  un  coltello:  apprclTo  bcccdo  uilla  d’ha- 
uer  quiui  riirouato  il  coitello,dille,  che  per  ammazzar  Celare  era  quiui  ucnu- 
to,e  lo  fece  fubito  prédere,c  incarc«rarc,perfuadcdofi,  che  il  popolo  Romana 
in  qllo  modo  crederrebbe,  che  Agrippina  hauellè  cótro  alla  uitadel  Principea 
macchinato:  c facecdofi  moi-ire,cnc  dafe  ftelTa  per  uergogna  della  feoperta  fee 
leratezza  fi  folle  uccifa.In  qfto  mezzo,  elicndofi  diuolgato  il  pericolo,  che  A- 
grippina  haueua  portato,  e credédofi  cheper  difgiazia  tollè  do  auuenuto,cor» 
reuano  le  genti  (iecódo  che  ciafeuno  udito  haueua)  al  hto  del  mare  per  aiutar- 
b.  Alcuni  faliuano  fu  per  i moli  oppofiti  al  mare,  altri  fu  le  fcafe,e  barche  quiui 

f>iu  uicine,  p uedere  ou’ella  full'e,e  darle  aita:  alcun’alcri  fino  a quàto  col  corpo 
oro  dillcdere  fi  poreuano,  fi  metteuano  in  mare,altri  diflcdeuano  le  mani,  co- 
me fe  gli  altri  ueniilèr  notando  uerfo  di  loro  per  hauere  aiuto . Quiui  era  ogni 
colà  ripieno  di  lamcti,di  grida,di  uoti,e  di  firepid  di  coloro,che  dimandauano 

« dipódeuaao  l’uno  jiiU’wp  cofe  diu(fff|C  iuccdCfMa  poi  c’fifcppe  che  ci 
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A Vera  faina,  s’ apparccchiauano  per  andar  fcco  à rallegrarfi.quando  che  fopprag 
Riunfe  loro  addofso  una  fchiera  d armati.del  cui  mcnacccuoleafpetto  impauri 
ti.n  andarono  tutti  in  rotta.  Aniceto  apprcfso  accerchio  co  medefimi  foldati  la 
uilla  don  era  Agrippina, e fpezzato  la  porta, prefe  tutti  ilecui  che  incotto  fe  ilfe 
cero  fino  à che  alla  camera  di  lei  arriuò,  alla  cui  porta  (huano  alcuni  pochi,ef- 
fendo  eli  altri  tutti  per  lo  terror  de‘(bldati,fpauriti . Dentro  alla  camera  era  un 
picciol  lume.e  folo  una  delle  anelile  di  lei  ,•  ed  ella  tutta  penfofa , c mal  conten- 
ta quiui  fi  dimoftraiia.che  ninno  à lei  d.nl  figliuolo  luouenifle,ne  pur  'l'ornaf- 
fc  il  mandato  fuo  Egerino,ed  efl-endofi  fatto  in  uno  Ilante  un  marau.ghofo  file 
iio  al  1 ito  del  mare,  e quindi  f.milmente  fparita  la  molritudine,che  u era cocor 
fa,e  fentendo  ella  repentini  ftrepiti,e  romon,  comincio  à sbigotnrfi.e  la  mone 

aindouinarfi  . App^eflb  partendofilanalke  dicendole  clla,e  tu  ancora  mah- 

bandoni;  uide  Aniceto, che  in  camera  era  entrato  m compagnia  d Erculeo  go- 
«crnatof  delle  nani , e di  Olorito,  uno  de’  Centunon  dell  ^mata , a quah  eUa 
dilfe,  che  s’egli  eran  quiui  uenuti  per  uifitarla da  parte  del  figliuolo,  gli  riferif- 
fero,  ch’ella  Lua  bene,fc  con  animo  di  firmale;  non  CTcdeuapMo,  cheil  fig  - 
uolo  gli  haueffe  quiui  mandati  oer  uccider  a madre.  Intanto  effi  eli  C'^conda- 
ronoil  l«to,eil  primo  fii  Erculeo  à darle  d un  bailo  ne  in  fu  la  tefta.  perocché 
hauedo  il  Ccturione Olorito  melTo  mano  alla  fpada  per  ammazzarla.ella  por- 

eendouiiluctre,gridò.ftrifcilo,pregadolo,chonelucntredileiafcondeireilcrupn^^^^^ 

5o  ferro, e poi  foggiufe:  qui.qui  douete  ferire, qui  dico  in  quefto  uctre,chc  par- 
tori  cotal  moftro.Dopo  le  quali  parole  miferamente  piangcdo,&  doM  haucre 
molte  crudeli  ferite  riceuuto , mandò  fuori  lofpirito  : im  perocché  effi  dopo  il 
primo  colpo,  molt’altre  ferite  gli  diedero,  pchc  ella  del  mtto  finifié  la  iuta  fua . 
bueile  cofe  fopra  la  morte  d’ Agrippina  fono  (late  foitre  da  molti.e  in  ciò  s ac- 

® cordano  tutti.  Ma  fe  Nerone , morta  che  ella  fii,uo  le  con  gli  occhi  luoi  ueder- 
li  o fe  la  bellezzadel  corpo  di  quella  lodò,  fono  alcuni,che  l affermano,  alca- 
ni’il  negano . La  norte  medefima  fii  arfo,  fecondo  l’ufanza,  il  corpo  di  lei  fopra 
il  letticiuolo,  dou’ella,  cenando,  era  folita  di  federe,  e con  uili,  c balle  efequie  . 

E fino  à che  uiife  Nerone  non  gli  fu  fatto  fepoltura:  ma  poi  gli  ^rmci , e fami- 
liari di  lei  procurarono  le  folle  fatto  un  fepolchro , ma  con  pochilEma  fpefa  ♦ 
nella  uia  apprelTo  il  monte  Mifeno,  non  lunge  dalla  Villa  di  Giulio  Cefare,  che 
è polla  uerlb  il  mare  in  luogo  alto,  e rileuato,  Accelo,  che  fti  il  rogo , un  liber- 
to di  lei,chiamato  Mneller,(i  pafsò  il  petto  con  una  fpada, ne  fi  fafe  petaftezio 
ne.che  alla  padrona  fua  portaua,ò  p paura  di  non  hauere  à capitar  male.  Agno 
pina  molt’anni  innazi,s’era  creduta  d hauere  à fare  una  tal  morte,nodimeno  le 
nc  faceua  beffe,  perciocché  domadando  ella  i Caldei,  che  fortuna  douelle  efler 
quella  di  Nerone , rifpofero  , che  egli  diuerrebbe  Imperadore . e che  la  madre 
fua  ucciderebbe.  Alche  ella  allora  dilfe  , uccidala,  purché  eg  li  fia  Imperadore . 
Nerone , dopo  quelle  cofe , cominciò  à penfare  alla  grande  fceleratezza , ^e 
egli  haueua  commellb,  e nel  rimanente  di  quella  notte  flette  or  cheto  or  hllo, 
e quafi immobile  colpenfiero:  orafileuaua  fuperlolpauento,  ecomebor 
di  fe,  afpettaua  il  giorno,come  fe,  uenuto  che  e’follc,  douelTe  ancor  egli  ellerc 
ammazzato.Nondimeno,  apparito  il  giorno, uennero  à lui  per  cófiglio  di  Bur- 
ro i Tribuni  ,ei  Centurioni , pigliandolo  per  la  mano,  e rallegrandoli,  eh  c- 
gli  hauellc  fcampato  lo  inalpettato  pericolo  , e fcelcmte«a  della^ad^ie. 


LiOC^Ie 
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•Queda  adulazione  aiTai  lo  confortò , e gli  accrebbe  fperanza . Dipoi  gli  altri  i-  C 
mici  Tuoi  andauano  per  tutti  i Tempi)  ringraziando  gl'Iddij  che  eTolIc  rimafo 
Taluo.Le  cirri,c  terre  uicine  alla  campagna  facrifìcauano  animali,  ceiebrauano 
dì  fediiii,  mandauano  ambafciadori  a Cefare,  per  tedificar  l’allegrezza , che  e- 
gli  haueuano  della  falute  di  quello . Ma  egli,  fingendo  il  contrario , fi  modraua 
dolente,  e quali  mal  contento  della  falute  propria  : e per  la  morte  della  madre 
piangcua,  e fofpiraua.  Ma  perchè  l’afpetto,  e mrma  de’  luoghi  non  fi  muta , fi 
come  i uolti  de  gli  huomini , (e  gli  apprefentaua  dinanzi  agli  occhi  il  graue  , e 
noiofo  afpetto  di  quel  mare,  e di  que’  liti,  doue  la  madre  tanto  Tozzamente  era 
data  ucciì'a.  F.d  eraui  chi  afTermaua,che  per  li  colli  quiui  all’intorno , s’udiuano 
Tuoni  di  trombe , e alla  Tepoltura  della  madre  pianti , e lamenti . Nerone  adun» 
que,per  cagione  di  quede  cofe,infadidito,à  Napoli  fi  rransTeri:  e di  quiui  TcriT- 
fe  al  Senato,  e la  Tomma  fu  qda . Che  Egerino,uno  de  gTiniimi liberti  d’Agrip- 
pina,  mandato  da  lei  per  ammazzarlo,  era  dato  trottato  con  un  coltello  : e che 
tettere  Ji  Ne  gl’iddi)  haueuano  uoluto , che  ella  medefima  ne  patidc  la  pena  : e da  Te  defla» 
to"'r  l^or  coTcicza,  e difperazione  s’uccidelle,có  laquale  haueua  cétra  di  lui  ccta 

te  ^cUa  ma-  Tceleratezza  apparecchiato. Appreflo, piu  dalla  lunga fàccendofi, altri  delitii 

ite,  aggiugneuadilei,diccdo,chcell'haueuauoliito,come  cópagnadelTimperio , 

fignoregciare.E  che  i foldati  della  Tua  guardia  gli  deflcro  il  giuramcto.E  il  me- 
defimoaiTonore  haueua  Tperato , e srorzatafi  di  recare  al  Senato , e al  popolo 
Romano:  e poiché  òde  cole  non  Tetano  riuTcitejallora  diuenuta  nemica  cle’lbl 
datijdel  Senato ,e  della  plebe,Thaueua  dilIuaTo  à né  dare  il  donatiuo  ne  a’Tolda 
d,ne  alla  plebe,e  procurato  ancora  di  mettere  a pericolo  della  uita, d'infamare, 
c uituperare  molti  Cittadini  illudri.Aggiugncdo  ancora  có  quata  faticagli  ha 
Qcua rimediato,che  ella  non  uenifiè  in  Senato,e  nel  principal  luogo  à federe  né 
fi  mertelle  per  udire  le  ambafcerie  delle  nazioni  draniere , e a qlTe  ródere  le  ri- 
fpode . Riuoltò  in  lei  ancora  Torigine,e  la  colpa  di  tutti  i mali , che  ai  tempo  di 
Claudio  Cefare  ftiron  cómeflì:  cóchiudédo  in  Tomma.ellere  data  prouidenza 
diuina,che  ella  per  onore  , c comodo  della  Repubblica  in  cotal  guifa  morifie . 
Narraua  oltre  à ciò,  in  che  modo  elThaueua  fatto  naufragio . Ma  niuno  u’era, 
che  folle  così  dolto,o  mal’accorto,che  credefTc  ciò  edere  fortuitamete  autienu 
to:  e molto  meno, che  una  donna,che  haueua  Tatto  naufragio,e  di  cofi  graui  pe 
ricolo  appena  fcapata,mandafle  un  folo  con  Tarmi  ad  uccidere  uno,cheda  tan 
zi  ti  Taielhci,e  foldati  era  guardato.Lettc  adunque  le  lettere  in  Senato,!!  caiunnia- 

ua  non  già  Neronc,la  cui,piu  che  barbara  crudeltà,  fuperaua ormai  ogni  Tofpct 
to,e  rammarichio:  ma  Seneca  fi  tafTaua,che  non  fi  folle  uergognato  a compor- 
re al  Principe  una  così  forra  orazione,  per  laquale,  penfandofi  loro  di  douer  ri- 
coprire una  tanta  Tcelerità , Thaueuano  difcopeita  del  tutto.  I Senatori  nondi- 
meno con  marauigliofi  dudi , e con  brutiiflìme  adulazioni  ì gara  deliberaro- 
no,che  per  Tegno  ^allegrezza,  fi  foceflcro  Ti^plicazioni  a gl’iddi) , e fi  ringrar 
tialTero:  e thè" le  fede  di  Minerua,chiamate  Quinquatrie,  mediante  lequali  s’e- 
radifeopeno  le  infidie,  e inganni  d’Agrippina,  ogn’anno  fi  cclebraflcro  ; c che 
alla  medefima  Iddeafòllcpodo  nella  Curia  una  flatua  d’oro  acato  a quella  di 
Nerone:  e che  il  dì  delia  naicira  d'Agrippina  fbfTe  in  auuenire  tra  i dì  infelici  an 
nouerato:  folo  Trafea  Peto,Tolito  sepre  a trapalfar  có  fiUnzio  fimigliati  adula- 
zioni de’Senatoii,o  có  poche  pai  ole  acconfcatirle^fcce  in  quedo  cafo  danno  al 

Scnatoj 


•F- 

Ro. 
dopo  U 
motte  d'Agti 


LIBRO  CtyATTORD  ICE  S I M O.  ijj 

A Senato , i fe  diede  occafionc  di  rou  inare . e a gli  altri  non  aperfe  ( come  forfè  fi 
penfaua)  la  uia  alla  libcrti.In  quello  mezzo  ucnero  certi  prodigi),  iquali  nondi 
meno  poco,o  nulla  operarono.Vna  donna  parto/i  un  ferpente,un’altra,congiu  Prodigi) 
gneiidolì  col  maritOjin  ciTbattocarnale.fu  morta  dallafacrta.il  Sole  in  un  fuoi-  paifi  «n 
to  ofcurò  : la  tacila  in  quattordici  luoghi  tlanncggiò  la  Città  : lequali  cofc  nó-  ^ 
dimeno  trapalurono  con  tanto  poco  péliero.ò  timore  de  gli  Iddi), che  Nerone 
molt’anni  uificdipoi,e  continuo  rimpctiofcelcratamente.  Ma  per  render  piu 
odiofa  la  madre,  e dimoftrare  la  benignità  fua  edere  accrefeiuta , poiché  ella  fu 
. fpenta,redituì  iii  patria  Giunia,e  Calmrina  donne  illudn.Richiamò  Valerio  Ca  , 
pitone,e  Licinio  Caboto  già  dati  pretori,e  per  uolontà  di  lei  mandati  in  eClio . 

Fermile, che  le  ceneri  di  Lollia  Paolina  morta  in  efilio  folfero  porrate  a Roma,  • 

e fe  le  làcellè  un  fepolcro . Fece  ritornare  Iturio,e  Caluifio  poco  là  confinati  da 
lai,e  gli  adbluc  della  penate  haurebbe  ancora  latto  ritornare  Sillana,fe  innanzi 
a quedo  tempo,clla  non  filile  trapailàta  di  uita:  imperocché,  fentédo  ella  la  po 
lenza  d’Agrippina  mancare,per  le  cui  minacce  edera  data  mandata  in  efilio,o 
che  la  uecchia  ira  di  lei  fodc  mitigata,à  Roma  fe  ne  tornaua;  e arriuata  à Taran 
to,quiui  fi  morì.Intrattenédofi  a^unqiieNerone  per  le  terre  di  Campagna,dan 
do  iofpefo  in  che  modo  e’doiieti.i  entrar  nella  Città,  c fe  egli  fi  faceua  lorte  col 
fiiuore  del  Senato,o  della  plebe:  Tutti  quelli,che  appo  di  lui  erano  i piu  iniqui, 
c fcelerati  ( perciocché  e’ non  firmai  corte  di  fimiglianti  huomini  più  ripiena 
di  queda)  gli  diedero  ad  intendere,che  il  nome  d’Agrippina  era  tanto  odiofò,e 
abbomineuole  nella  Città, ch’ella  non  fi  poteuafenza  carico  di  lui  nominatele  ^ 

il  popolo,per  b morte  di  lei,piu  inclinato  era  al  firuor  fuo,  però  andafiè  ardita- 
£ mente,e  con  la  prefenzalàcelìepruoua  con  quanta  uenerazionec’ farebbe  rice 
uuto.Oltra  di  quedo  i medefimi  fuoi  familiari  mandarono  à Roma  a richieder 
le  geti,  che  uenillèro  ad  incontrar  Ccfare,che  ritornaua  alla  Cirtà , e trouarono 
ogni  cofa  piu  pronta, che  a lui  nó  haueua  promellb.  Imperocché  tutte  le  Tribù 
gu  andarono  incontro.  I Senatori  s’adornarono  di  magnifico,e  fedeuole  abito: 
le fchiere delle  mogli.de’  figtìuoli.einfomma  chiunque  in  Roma  fi ritrouauaj 
ordinatamente.fecondo  l’età,e  grado  di  ciafcuno,à  guifa  d’una  publica  procef- 
iìone,gli  ufeirono  incontro.Oltra  di  quedo  nelle  diade,  doue  egli  à cauallo  do* 
ueua  palIàre,fiiron  ordinati  piu  forte  di  belli  (fimi  fpettacoli,in  maniera,che  nó 
altrimenti,che  in  guifa  di  trion&nte, entrò  nella  città . Qiundi  egli  infuperbito.  Entità  Ji.Ne 
parcdolid'hauer  già  fuperato  ogni  di(ficultà,e  che  ogni  uno  lo  douelTeubbidi-  rone  ia  Ro* 
re,andòin  Campidoglio,doue rendè  grafie  agli  Iddij,e a quelli  facrificò . Do-  ma,, 
po  quedo,  fi  diede  a tutte  le  forti  di  libidini  „e  di  lafciuie,  che  per  la  riuerenza, 
che  e’portauaallamadre(qualuque  ellafifiilTe)  haueua  fino  à quiui  in  fe  raflre 
nate.Egli-da  puet  izia  li  dilettaua  molto  del  corfo  delle  carrette:  ne  meno  ridica 
lo , e brutto  era  lo  dudio  fuo , quando  che  egli  cenaua,  di  fonare,e  di  cantare.^ 
in  fu  la  Citara , fi  come  ne’  giuochi , e nelle  fede  s’accodumaua . E per  adone* 
dare  la  cofa,diceua  che  gli  antichi  Re,e  capitani  haueuano  ulàto  di  fiire  il  fimi* 

Sliante , e ciò  era  dato  da’  Poeti  ancora  con  lode  celebrato,  e ad  onor  de  gl’Id* 
i)  anche  attribuito . E ch’egli  era  noto  cfTere  dati  ad  Apollo  dedicati  canti , e 
Ciouarfi  quedo  Iddio  dipinto,e  fcolpito,  con  la  Citara  in  mano , non  folo  nelle 
Città  Greche, ma  ancora  ne’  Tepi)  Romani:  e che  egli  era  il  prinapale  Iddio , e 
delle  cofc  future , indouinatote , A quede  due  maniere  di  Audi  «‘era  egli  dato 
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L I B R 0‘ Qjr  ATT  ORDIC  E S I M O. 

A dliC  notte  corteggiauan  N«onc,e  con  letizia, e appbufo  lociauano  i ge(li,e  co 
Aumi  di  quello  : e con  diuìni  uocaboli  chiamauano  la  prefenza , e uoce  di  lui  : 
talché  egli  erano  appo  di  quello  in  grande  Aima, e npucazionc,comc  Ce  in  qual 
che  bella , e onorata  opera  A fufTero  adoperati . £ acciocché  non  folo  le  Cira- 
rc,e  latti  de'  muficali  Arumcnti.che  egli  ufaua  fodero  cono(ciutc,faceua  anco- 
ra profeffion  di  Poeta  : e recitò  de'  fuoi  uerA,e  pocfic,  hauendo  per  ciò  aduna- 
to tutti  quelli , che  qualche  icienza  haueuano  di  comporre  ; e quiui  intorno  a 
lui  ie  ne  pofero  molti, che  appena  erano  ufeiti  di  puerizMi,iqualirccitauano  ucr 
fi , ch’egli  luueuan  fcco  portato , o quelli  che  appo  di  Celare  ritrouauano  gii 
Aati  incominciatane  per  ancora  finiti;  riduceuano  a perfèzionc,anneAando  ne* 
uerfi  le  parole  medeume  di  lui,in  qualunque  modo  proferite  l’haueAè,fi  come 
nella  maniera  de*  Tuoi  uerfi  fi  uede  ancora,  iquali  non  hanno  punto  di  cófonan 
za,come  quclli,che  non  ad  un  tratto,o  in  una  fola  fiata  erano  Aati  da  lui  prona 
ziati.Conl  umana  egli  ancora  parte  del  tempo, e (pezialmentedopo  mangiare, 
con  quci,che  uolcuano  e Aer  chiamati  dottori  di  fapienza,pigliandofi  piacere^ 
delle  lor  difpute,  e altercazioni,  nel  uoler  ciafeuno  foAenere  la  fila  opinione. 
Onde  ui  furono  molti,iquali , come  de’  filofofi  ècoAume , pcrrecar  diletto  al 
Principe,!!  moArauano  con  la  noce, e col  uolto  pallido,  e feuero , defiderando 
d'efler  in  cotal  guifa  da  quel  ueduti.  Nel  medefimo  tepo  aucne,che  d’una  Icg- 
gier  contefa  nacque  una  crudele  uccifione  intra  quelli  di  Nocera,e  quelli  di  P5 

5 eia  nello  fpettacolo  de’  gladiatori,che  Liuidineio  Regulo  (delquale  raccontai 
i fopra,che  dal  Senato  fu  rimoflo  ) faccua  rapprefentare  : imperocché  ( fi  co- 
me della  licenza  de’  terrazzani  auiene  ) cominciarono  primieramente  con  pa- 
^ role  ad  ingiuriarfi,appreA'o  mifero  mano  a’  raifi,fiiialmente  all’armi.  Ma  la  pie 
be  de’Porapeiani  era  in  cotal  milchia  più  fbrte,e  piu  gagliarda , perché  appo  di 
loro  fi  faceua  il  giuoco . Furono  adunque  portati  in  Roma , molti  di  quelli  di 
Nocera  fèriti,c  Aroppiati:  e molti  altri,che  haueuano  in  quella  zulFa  pduto  chi 
il  padrc,chi  il  figliuoIo,piageuano  la  morte  di  quelli.  Delbqual  colà  Celare  co 
mife  il  giudicio  al  Senato:!!  Senato  la  rimife  a'  Cófoli  : e ritornata  di  nuouo  al 
Senato,fli  proibito  a’  Pupeiani,che  p dieci  anni  no  potelFero  far  pubUcamete  fi 
mili  ragunate:  e furo  disfatti  i coUegi,e  le  cópagnie, ch’egli  haueuano  cotto  alle 
leggi  ordinate.Liuidineio,e  gli  altri  conciutori  del  tumulto,  in  efilio  furon  ma 
dati  . Nel  medefimo  tepo  ancora  fu  rimoAb  dcirordinc  Senatorio  Pedio  Blefo 
accufato  da’  Cirenenfi,' quali  diceuano , ch’egli  haueua  appo  di  loro  uiolato  il 
teforo  d’Elculapio,  e nel  far  la  fcelta  de’  foldati  liaucua  prefo  danari  da  certi , e 
ufato  modi  Araordinari,  c fuori  dell’antico  loro  coAume.  I medefimi  Cireaéfi 
ancora  accufarono  A ttilio  Strabene  già  fiato  Prctorc,-e  Claudio  Cefare  a loro 
madato  come  arbitro,e  giudice  de’  terreni , che  già  furono  dal  Re  Appione , e 
da  lui  infieme  col  regno  Tafciati  per  lo  teAamento  al  popolo  Romano,c  da’  uici 
ni  Aati  ufutpati-,  iquali.per  hauere  cotallicenza  lungo  tempo  ufata , fi  difènde- 
uano,come  (e  con  giuAo  titolo  gli  hauellèro  polleduti.  Hauedo  adunque  Stra- 
bene i detti  terreni  a’Romani  aggiudicato,nacque  odio  contro  di  lui,e  l’accuGi 
cono  al  Senato:  ma  rifpofe  il  Senato,che  nó  fapeua  le  còmi  Aloni,  che  Strabonc 
haueua  hauuto  da  Claudio  : e ch’egli  era  necelfarìo  fiirne  parola  col  Principe. 
Onde  il  Principe  conofeiuta  la  caufa , approuò  la  fentezia  di  Strabene , e dalla 
fccuiàrailbiuc»  Schfi'e  nondimeno  yfeaza  haucr  rifpcttsalle  cofe  già  ter<« 
t . minate* 
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h fici  ; e che  niuno  in  Roma  nobilmente  nato , per  rifpetto  de’  giuochi,  che  nel 
Tcatro.fi  celebrauano,era  diucnuto  peggiore,  o dalla  oneftà  del  fangue  fuo  al« 
lontanatoli  in  dugcnt’anni  da  che  Lucio  Miimio  triófò,ilqualc  fii  il  primo,  che 
introduccfiè,  c cclebrafic  quelli  giuochi  nella  Città.  Oltradi  qucllo,che  ilTea- 
ttoda  Pópeio  edificato , fu  da  lui  edificato  per  rifpiarmarclc  j;randi  fpefe , che 
Ogni  anno  fi  faceuano  in  fiibbricarc  il  luogo,ogni  uolta,  che  cu  doueuano  cele 
brarc-.c  che  ora  in  ql  Teatro  era  polla  perpetua  refidcaa.  E che  i magillrati  non 
etano  per  cófumar  le  fàcuhà  loro  .altrimcti,  o cllèr  cagione  che  il  popol  Roma- 
no  facelTcloro  inilàza  de'  Greci  cóbattimcnti;  conciofia,  che  la  Repubblica,nó 
i magillrati,folIe  quclla,chc  faccua  la  Tpefa.  E che  quanto  al  recitar  de  uerfi  , o 
aireìercitarfi  ncll’cloquenza.ciò  era  per  accendcre»cd  eccitare  gl’ingcgni.Ne  ad 
alcun  giudice  era  grauc  lo  Ilare  a udire  gli  onclli  lludi , e i conceduti  piaceri . 

E che  qllc  poche  notti  nello  fpazio  di  cinque  anni,  erano  piu  rollo  per  una  cer- 
ta letizia,  e ricrcamento  celebrate  , che  per  attedere  alla  lafciuia,  conciofia  che 
tanti  fuochi,tanti  lumi  s’accccdclTero,  cne  retare  o afeondere  non  fi  poteua  co- 
fa  che  folle  illecita , ò difonella . e ueramente , che  quello  fpettacolo  non  pafsò 
con  alcuno  notabile  difonore . E la  plebe  non  mai  li  uidc  un  minimo  che  di  in 
onello  addimandare:  impcrocch  c,  quantunque  e’  fbllè  nelle  Scene  conceduto 
a’  Pantomini  fiire  hifciui  gelli  ; nondimeno  egli  eran  rimolfi  daquelli  giuochi , 
iquali,come  facri  fi  tipiitauano.  Finalmcte  niuno  de  gli  altri  fu  cne  ne  riportai^ 
fe  la  corona  della  eloqueza.  Ma  fu  dichiarato,che  di  Èefare  fòlle  la  uittoria.  Gli 
abiti  Greci , che  molti  portarono  in  que’  di , furono  allora  difmelfi  tralafciati . 

Intra  quelle  cofe  apparue  una  Cometa,  della  quale  era  opinione  del  uolgo,che 
uoleife  lignificare  mutazion  di  Re,  o di  gran  Principe.  La  onde  come  fe  Nero-  puf»  »I  tS.>o 
ne  folle  già  difcacciato,  andauano  inuelligando  chi  larebbe  eletto  Imperadore.  di  Nctoae. 

® E in  bocca  d’ ogn’uno  era  Rubellio  Plauto,ilquale  da  lato  di  madre  era  difeefo 
della  nobilillìma  cafa  de'  Giulij.Era  huomo  buono  uemmente, grane, feuero;  é 
fenza alcuna  pompa,orpIendidezza ritiratamente  fi  uiucua: ilcrie moltaltri  nó 
iàceuano.  E quanto  piu  fi  llaua  per  paura  da  parte , e uedere  non  fi  lafciaua» 
tanto  più  andau’egli  acquillandoli  fama  nel  cofpetto  d'ogni  unoiimperocchc  i 
quel  tempo,  quanto  piu  chiaro,  c piu  illullre  fi  trouauaciafctino , tanto  piu  te- 
mere gli  oifognaua.  Ellcndofi  adunque  Iparfo  il  grido  della  Cometa,  e a Nero 
ne  dilègnàdoli  il  fucce flòre, nacque  un’altra  interpretazione  d'unafaettaidi  cht 
Ceftre  molto  fi  conturbò  t perchè  cenando  egli  per  uentura  al  lago  Simbruino 
'in  una  villa  chiamata  Sublaqueo,  le  uiuande  mron  percolfc  dalla  faetta,  e la  u- 
uola  in  pezzi  fe  n’andò.  E perchè  quella  tempella  era  uenuta  ne’  confini  de'  TU  n»* 

burtini,donde  Plauto  traeua l’origine  paterna.da  quello  fi  pigliaua  cred£za,che 
Vfùflè  per  uoloiità  diuina  all’Imperio  dellinato.  E di  già  cominciauano  molti  à 
fàuoririo:  e quelli  fpezialmente  ch'eran  uaghi  d’aiigumentare  lé  cofe  nuoue , t 
per  ancori  dubbiofe  : e per  ciò  renderli  ragguardeuoli , quantunque  fallace- 
mente , e bene  fpelfo  con  danno  loro  ciò  auuenifle»  Nerone  adunque  per  que- 
lle cofe  turbatoli , fcrifle  à Plauto , che  prouedellè  à fe  > e alle  turbe  , toglien- 
doli dinanzi  à coloro,  che  malignamente  l’andauano  caricando.  E ch’egli  ha-  ^ 

ueuain  Afiapofellionipaierne,  doue e' poteua ficuramenteuiuerfi,  efenza 
noia  goderli  la  fua  giouanezza . Egli  adunque  intefo  l’ammonizione  di  Ce- 
Ctfc  le  n’andò  in  Alia  con  la  mogUe  fua  Anólbat  t alcuni  fuoi  fiimiliari,  ' 
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Ne’medefimi  di,  la  troppa  auidicà,  che  haueua  Nerone  di  faziare  ogni  Cit»  U6-  C 
glia,  gli  recò  infàmia,  e difonore  : imperocché  efl'endofi  egli  mefló  a notare  nel 
fonte  dell’acqua  Marzia,che  era  fiata  códotta  nella  città;  mctreche  in  qlla  fi  pi- 
gliaua  piacere,  fu  imputato,  ch’egli  hauellc  macchiato  con  tutto  il  corpo  I ac- 
qua faaa,e  al  bere  de  gli  huomini  dedicata, e la  cerimonia  del  luogo  pariracte, 

E perche  poi  e’diueiine  malato,parue  ch'ella  folle  ira  d’Iddio,c  che  per  fua  pu- 
nizione gli  fbflc  ciò  auuenuto.  Ma  tornando  ora  à CorbuIone,pqi  cn'cgli  heb- 
Corbalone  a bediftrutto,  edefolato  laCittà  d’Artaflàta,  parcdoli,  chec’fulledaualerfidcl 
frefeo  terrore,  dirizzò  l’animo  d’andare  ad  elpugnareTigranocertaraltra  Cit- 
tì. principale  di  quel  regno, per  mettere  il  nemico,con  la  rouina  di  qllo,in  mag 
giorefpaucntOjO  perdonanaoli,acquiflar  nomedi  benigno,e  di  clemente.  An- 
dò adunque  có  l’efercito  fuo  a qlla  uolta  ; ma  fenza  fare  per  lo  camino  colà  al. 
cuna  da  nimico,  o da  fpauento,  per  non  mettere  con  la  crudeltà  in  difperatio- 
ne  iTerrazzani , o toglier  loro  lafperanza  di  riccuer  perdono . Ma  egli  in  ogni 
. cofa  ufaua  poca  diligcza,fappiendo;,che  quella  nazione  era  poco  fèdae  : e fi  co 
me  nel  metterfi  a’pericoli  eli  era  pigra, e tarda,cosi,onunque  fe  le  ofFeriua  l’oc- 
cafione  era  inclinata,^ronta  a ribcllarfi. Mentre  che  egli  c.imminaua,i  nemici 
feguendo  ciafeun  d’em  fua  natura,parte  fe  gli  fecero  incontro,parte  lo  pregaua 
no,  altri  abbandonato  i lor  villaggi,  in  luoghi  forti,  e difficili  fi  ritirarono . £ ui 
furon  di  quelli , iquali  con  le  cofe  fue  piu  care , per  le  grotte , e per  le  cauerne 
s’andarono  afeondendo  . Corbulone  adunque  ciò  uedendo,  con  diuerfeard 
gli  allàltò,  ufàndo  mifericordia  uetfo gli  umili , celerità  contro  a’fuggitiui , in- 
" '*'■  clemenza  incontro  agli  afeofi  per  le  cauerne;  imperocché  hauendo  egli  con  idi 

.pj  pa,  e con  fermenti  ripieno  la  bocca  di  quelle,  e mifoui  fuoco,  dentro  ue  gli  ab- 

bruciaua.  E nell’andare  attorno  pe’conrini  de’  Mardi , fii  egli  afialtato  da  loro , 
eficndo  quella  una  gente  cfercitata  ne’latrocini  : e quando  alla  uolta  loro  fi  fpi- 
gneua,fi  ritirauano  ne’monti.ch’egli  haueuano  per  lor  difefa . Ma  Corbulone  * 
mandato  loro  addoflb  gli  Iberi , diede  loro  il  guado  : e cosi  col  fangue  ederno 
uendicò  l’audacia  de’ncmici.EgIi,e  l’efercito  fuo,'  fi  come  e’nó  furono  nel  com- 
battere danegiati  punto,  cosi  per  la  caredia  dc’uiueri,  e per  la  molta  fatica  patl- 
uanograndcmcnte,cfIcndo  condretti  a cauarfi  la  fame, e cib.arfi  con  carne  di  à- 
nima*li:  ma  i foldati  piu  patienremete  fopportauano  la  caredia  deH’acqua,il  cal- 
do della  datc,e  i lunghi,é  f.ticofi  itiaggi,_iiedcdo  il  Capitan  Irtro  patire  piu,  che 
un  foldaco  priuato.  PafIàto,ch’egIi  Irebbero  quedo  cosi  durone  difficil  uiaggioj 
j peruénero  in  miglioii,  e più  domedici  luoghi  : doue  e’potettero  mieter  le  bia- 

. de.E  di  due  C ideila,  ne’  quali  s’eruno  rifiiggiti  gli  Armeni , prefero  l’uno  cÓ  un 

. foloaflàlto:raltro,perquci,cheu’eranoalladifefà,fodcneroilprimoaflàlto,  lo 
prefero  p adedio.Dódc  Corbulone  ,palIàto  nel  paefe  dc’Tauràzij,fcampò  d’un 
grade  e inafpettato  pericoloiimperocché  nò  luge  dal  fuo  padiglione  fii  rrouatò 
unodelli  nimicicó  un  coltello,ilqualeper  ucciderlo  s’eramefcolato  tra’nodrì: 
ed clfcndo  có  tormcti  efàminato,cófefsò,e  feoperfe  l’ordine  della  congiura,  in- 
fieme  co’  congiur.ati.Onde  tutti  quelli,che  (otto  fpezie  d’amicizia  cercauano  di 
Cotbalone  fàr  tr.idimcto, furon  conuinri,e  gadigati.Non  molto  poi  gli  Ambafeiadori  mah 
injieiicolo  d’  j ^ Tigranocerta,rifcrirono  le  porte  della  Città  edere  aperte,ed  elfi  alla  ubbi 
taw^w'tta-  Romani  tutti  apparecchiati.01tra  di  quedo  gli  mandò  la  Città  a dò- 

narc  una  corona  d’ orò,  come  ad  ofpitc,  c fbredicro;  laqualc  egli  onoratàmenfe 
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A accettòte  alla  città  n6  tolfc  alcuno  dcTiioi  priiiiicgijacciocclic  piu  próramctcùi 
ubbidiczali  mateneflc.Mai  foldati,chcin  pomcdcl  Reguardauano  ilcaflcllo, 
e dalla  gioucntùjC  cittadinanza  della  città  erano  allcdiau,  né  il  potettero  erpu- 
gnarcoli  facilmctctimpcrocch’enliliaiicuano  tentato  di  coiubatterli  dauar.ti 
alla  muraglia,c  dentro  a’  forti  dell'argine  gli  itaueuano  ributtati:  nódimcno  ar- 
redere  non  lì  uollono,  fino  a che  dallarmi  de  gli  all'alitori  coftretti , uoltarono 
le  fpalle.E  tutte  quelle  cofe  con  piu  facilità  fuccedeuano,  non  gli  polcdo  i Par- 
thi  foccorrere,per  haucr  guerra  propria  con  gli  IrCani,  iqualiliaueuan  manda- 
to ambafeiadori  a Roma  a pregar  Cefarc , che  gli  uolellc  riceuere  in  lega , mo- 
Rrando,che  e’  refifteuano  a Vologelejc  lo  tcneuanp  impacciato , per  far  noto  a" 
Romani  l’amicizia  loro.Ritornando  qlli  an^balciadori,  Corbulone, acciocché 
pallàto  l’Eufratc , e nó  dellcro  nelle  manidegì’inimici,  gli  fece  accompagnare 
da  una  buona  guardia  di  foldati,a’  liti  del  mar  rodo,  donde  caminando  lungo  i 
Cófini  dc’Parthi,fani,c  fallii  in  patria  fi  riduflero.  Egli  oltra  di  quello  s'oppofe  à 
Tiridate(ilqual  era  andato  per  lo  paefe  de'Mcdi,e  neH’ellremo  deirAtmenia  cn 
traua  per  alIàltarla)haucdo  fpinto  innanzi  Verulano  Legato  con  le  geti  dc’con- 
federatired  eglicon  le  legioni  feguitand alo  con  molta  celerità,  in  quello  modo 
bc  di  lungi  ilifcacciatolojlo  Iciiò  dalla  fperanza  della  gucrrxDipoi  rutti  quelli, 
che  e’  conobbe  cllèrc  fedeli  al  Re,  c nimici  a’  nollri , malamente  gli  afflillc  con 
l’uccifioni,e  con  gli  incendi^  c foggiogato  l'Armenia,  la  ritenne  in  poter  filo . 
In  quello  mezzo  arriuò  Tigrane  Setto  Re  da  Nerone , c mandato  a pigliarne  il 
poficlTo.  Collui  era  difeefo  de’  nobili  di  Cappadocia,e  nipote  del  Re  Archelao: 
ma  perche  egli  era  Rato  lungo  tempo  in  Roma  per  illatico,  era  modello, e umi 
IcjelFendo  Rato  tenuto  poco  mcno,che  per  ifchiauo  j e per  quella  cagione  non 
® fu  riceuuto  con  confenfo  uniucrfalc  di  rutti , durando  ancora  appod’alcuni 
il  fauore  de  gli  Atfacidi.Nondimer.o  molti,che  lafuperbiade’Parthi  non  potè 
nano  toUerare,uolcuan  piu  toRo  il  Re  dato  loro  da'  Romani , che  hauerlo  da’ 
Parti.Cofi  Tigrane  del  regno  fii  inucRito  : e i Romani  gli  aggiunfcro  una  guar- 
dia di  mille  legionarij,e  tre  compagnie  d’Aufiliaii),con  due  Iquadt  c di  cauaUi; 
c acciocché  e’  potellè  con  piu  ageuolezza  difendere  il  nuouo  regno,  fii  coman- 
dato a’ popoli  eReriori  della  regione,che  una  parte  ad  A rillobolo,u  n'alrra  al  Rc^ 
Archelao  ubbidilTero,fecódo  che  c’  fi  trouaua  loro  a cófine.  Corbulone  apprel 
fo  fi  ritornò  in  Soda  : laquale  per  la  morte  di  Vinidio  Legato  era  rimafa  lenza 
capo;  e però  ne  111  a lui  commeR'o  la  cura.L’anno  medefimo,dclle  città  famofe 
dell’ Afia , Laodicea  fii  da’  tremuoti  danneggiata  molto,  c fenza  l’aiuto  de’  Ro- 
mani,con  le  proprie  facoltà  fue  fi  rillaurò.  In  Italia  Nerone  diede  all’antica  cit- 
tà di  Pozzuoh  ifpriuilegio,e  cognome  di  colonia.  Alla  città  di  Taiàro,e  ad  An- 
zio fu  allègnato  un  numero  di  foldati  uecchi,nódimcno  c’  nó  fouenero  al  man 
cameto  de’  luoghi,di  maniera,che  e’rifornillero  il  uecchio  numero  de’  cittadi- 
ni,elTendofi  fparfi  molti  di  loro  per  le  pro'.iincie,nellequali  haueuà  finito  la  mi 
lizia  loro:  e perche  e'  non  erano  auuezzi  a pigliar  mogIie,|nó  ad  allenar  figliuo 
liylafciauano  le  lor  cafe  seza  fuccelTione:  imperocché  c’  non  erano  in  quel  icpo 
(comegià  fi  foleua)  condotte  nelle  colonie  le  legioni  intere  coi  loro  Tribù- 
tii,e  Ccturioni,  e co’  foldati  ciafeuno  del  fuo  ordine , acciocché  tutti  infieme,e 
unitamente  con  amore,e  carità  formoRèro  una  Repubbhca.  Ma  quei,che  non 
a conofctuaao  « cfotto  diucifc  fijuadte  milicauono , fenza  capo , e fenza  reci- 
proca 
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proci  affeiìonc  u’eran  condotri:tale  che  ellèndo  coftoro,come  di  pia  fh^ne  na  Cj 
zioniinuniubiroragunati,piu  tofto  numero, che  colonia, iì  porcua  chiamare. 

Il  Principe,  oltre  ì quelle  cole , ridulTe  fotto  la  podcHa  fua , e rallèttò  i comizi) 
de’  Pretori: iquali  eran  Coliti  per  l’addietro  crearfi  ad  arbitrio  del  Senato:  cócio 
Ha  che  e’  ibllero  ridotti  a tale  con  mezzi  llraordinari , co’  quali  ciaTcuno  le  gli 
comperaua,che  e’non  fi  poteuan  piu  tollerare  : e de’  competitori , e chieditori 
del  magillrato.usò  Tempre  pigliare  tre,oltre  al  numero  de'competitori,  che  ri- 
mancuano:  e quelli  in  ogni  parte  preponeua  alle  legioni . E per  accrefeere  an- 
cora l’onore , e la  preminenza  del  Senato  , ordinò  , che  quelli  che  da  i Giudici 
ordinari  s’appellauano  al  Senato,dcirero  ficurtà  di  tanta  soma  di  danari,  quato 
quellijche  s appellauano  allo  Impcradore:imperocchr  poteua  già  dafeuno  fen 
za  ficurtà,  o obbligo  alaino  penale  appellarli . Nella  fine  deH'aano , Vibio  Se- 
condo Caualiero  Romano  accufato  da’  Mauri,fit  códannato  d’iiaucre  renduto 
inai  conto  de’  danari  amminiflrati  da  lui  in  qlla  prouincia , e fii  sbandito  d’Ira- 
L'a,  hauendolo  fiiuorito,  eaiutato  Vibio  Crifpo  Tuo  fratello  di  non  hauer  mag- 
ciorc  condannagione.  Eflendo  Confoli  Cefonio  Peto,  e Petronio  Turpiliano  » 
legui  in  Inghilterra  gran  dilordine  per  conto  della  Repubblica . nellaquale  Ifo- 
la,  come  di  l'opra  habbiam  detto,  Auito,  che  u’era  Legato,  non  hauea  fatto  al- 
tro, faluo  che  mantener  le  cofe  acquillate,e  Verannio  tuo  fuccelfore  con  alqua 
te  piccole  rcorrericjhauendo  predate  alquante  lelue,  fii  impedito  dalla  morte» 
di  non  procedere  più  oltre  col  guerreggiarcjhaucndofi,  mentre  eh’  e'uilte , ac- 
quillato  gran  nome  di  feuerità  : c nell'  ultime  parole  del  fuo  tellamento  mani- 
fellatofi  perambitiolb,hauendo  detto  alcune  cofe  in  adulazion  di  Nerone,  af 
fermando, che  ellèndo  uiunto  ancor  due  anni,  gli  haurebbe  fottopolli  quei  po-^ 
poli  .Ora  in  quello  tempo  Paolino  Suetonio  haueuailgouerno  di  quella  Ifo- 
la,  e per  arte  militare,e  per  grido  uniuerfale  del  popolo,  che  uuol  fempre , che 
ogn’uno  habbia  il  fuo  paragone, ed  emulo,  gareggiaua  con  Corpulone,defide- 
lando  con  domare  quelle  nazioni , di  pareggiar  T onore , che  il  netto  Corbulo- 
Faolino  Sue-  ne  s’ era  acquillato  in  Armenia.  Apparecchiafi adunque d’alTaltare, l’ifola Mo- 
ronio  aflilta  na,molto  piena  d'abitatori , e ricetto  de’  fiiggitiui , faccendo  febbricare  nauili , 
rifoUdi  Mo-  piatti  da  carena  per  elTer  balTo  il  mare  in  que’  luoghi,e  non  hauer  ne  gu.ido,  ne 
**’  letto  fermo . Coli  i pedoni , e i caualieri  lo  feguitarono , adoperando  i caualli 

per  palfare,  doue  l’ onde  erano  piu  alte . I nimici  s’ erano  anelati  in  fui  lito  del 
mare  bene  armati,  e Areni  iniieme , tra’  quali  feorreuano  alcune  donne  à guifa 
di  fùrie  uellite  a nero,  e fc-apigliate  con  fiaccole  in  mano  . E i Druidi)  Saccr- 
doti,cofi  chiamati  alzando  le  mani  al  cielo,  pregaiiano  conno  a’nemici  cofe  or 
rende , e brutte,  e per  la  nobiltà  dello  fpenacoTo  fpauentaro  alquanto  ifolda- 
ti  perche  Aando  faldi,  e fenza  muouerfi,  moArauano  non  curarfi  d’ ellèr  feriti, 
o morti.  Apprellb,  per  conforto  del  capitano , e Aimolando  ancor  fe  Aelfi  di 
non  hauer  paura  di  quel  pazzo,e  infuriato  fpettacollo  di  donne  fpinfero  atlan- 
ti le’nfegne , e gettarono  a terra  tutti  quelli  che  fèciono  loro  auanti , e gl’  inuol 
l'ero  nelle  lor  fiamme  Aelfe-Fatto  queAo,polèro  le  guardie  ne’  bofghi,e  luoghi 
àpropoltto,e  tagliarono  timi  quei  bofehetti , che  erano  confagrati , doueu< 
fauauo  una  crucieltllìina  fuperltizione,  perchè  ni  facrificauano  i fetti  prigioni, 
ccon  le  uilcere  umane  Aimauano  cola  religiolà , e l'anta  configliarli  con  gli 
]ddi),eprouuedere  a’  fetti  loro.  Méne  che  Suetonio  era  occupato  in  qaeAa  im 
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R prcfa/fubno  ucne  «iimfo  eflerfi  nrolaTÌbelIata.Il  R e Je  gl’Iceni  chiamato  Poh- 

futacó,chiaro  p molte  riccheeEC,htuea ferino  nel  numero  de'  fuoi  eredi  Ceià*  ^rar«rrfg®Xt 
re,e  due  figlmole,ftimsido  p tal  uia  (ahiar  il  regno, e la  cafafua  da  ogni  ingiuria, 
ilche  (egui  alcótrario;  pdocchè  i Cétarionigfifacchccgiorno  ilrcgno>li  fchia» 
ni.lacaia:  eia  moglieluaBoodrda,fiibattutacóuerg\ie,elefigfiuoleuiolenre 
(néte  adulterate:  e i prindpali  de  gr[ceni,fiirono  ijjogliatidc^li  antichi  beni, e 
i paréti  del  Re  annouerati  nel  numero  de’  feruidori,e  (chiaui>pfi  in  guerra . Per 
laqude  ingiuria,e  paura  di  maggior  cofc,poi  che  in  forma  di  prouincia  s’erS  ri- 
dotTÌ,toftamcte  corfero  airarmi,haucdo  pfuafo  i ribellarii  i Trinouanti , e qlli 
ancora,che  nó  erano  afTuefatti  à fenjire,có  occulte  cógiure,e  conuezioni  s'era- 
no  accordati  dirialTumcr  là  libertà,haucdogradi(fimo  odio  córro  ifoMad  ue- 
terani,iquaii  códotri  ad  abitate  di  frefeo  nellaCittà  Camoloduno.gli  caedaBa- 
no  di  caulorojtoglieaano  loro  le  potTeilìoni,chianiadoli  prigionie  fchiauà,fk- 
aorédo  i foldati  la  fupbia  di  qfti  ueterani  p tener  aita  limile  à loro  : e fperando 
d’ottener Piltelia  licéza. Oltre  a qfto  hauendoui  edificato  un  tc|Jio  inonore  del 
diuo  Claudio.erarifguardato.come  un'altare  fitto  in  matenimcto  di  i^rpetuo 
dominio:  e gli  eleni  ^cerdoti , fono  fpecie  di  religione , tutti  i beni  de'  paefaid 
fpétieuano.Nc  patena  cofa  difficile  ftirparc  qlli  abitatori , nó  cfsedo  fortificati: 
ilche  da'  noftri  capitani  era  flato  poco  attefo,Jefscdofi  piu  torto  dilettati  di  redo 
re  il  paefe  ameno, che  utile, e bé  gouernato.T ra  le  quali  cofe  la  ftatua  della  V it- 
coria , che  in  Camoloduno  lì  ritrouaua.tì  uoltà  indietro , quali  che  ella  cedeflè 
a'nemich  e le  feroine  del  paefe,  infuriate  andauano  gri^ado  apprcirarfi  la  roui- 
na  di  qirifola  : c furono  uditi  nella  curia  rtrepiti  inloliti  : e il  T eatro  fu  ripieno 
B di  ftrida:  cdiceuano.che  qllo,ches’cra  ueduto  negli  oiideggiamcti,e-roareidd 
rOceano.denotaualaruina  di  qgli  abitatori  dcll’Oceanotappareua  nell  afpetro 
aaguinofojc  nel  tornar  la  marea  indietro  rcrtauano  imprelle  effigie  di  corpi  ho 
mani.Ecomegl’Ingleli  lìfoUeuauanoa  fperaza,  oofi  i (bldati  ueterani  fpauéu- 
uano.  ma  oche  Suetonio  fi  trouaua lótano, domadarono  foccorfo  a Caro  Dc- 
ciano,chelà era jpcuratore.eglinómadòloropiucheioo.huomininóannati  t|,  -- 

intcramcte.e  pochi  erano  i foTdati,che  ui  fi  trouauano.iqiiali  fi  rifidauano  nd-  , . 

b frachigia  del  Tepio:  ed  ellcndo  impediti  da  coloro,  che  hauedo  fegretamete 
notizia  dell’occulta  ribellione, e cóturbauano  i lor  difegni:nó  fecero  toll'e,neba 
ftionne  lenza  mnoucre  i uccchi,e  le  dóne,fok>  la  giouctù  fi  mife  à far  refiftez^ 
iquali,come  nel  mezzo  della  pace  furono  improuifamere  allàliti  dalla  moltitu 
dine  di  qi  barbari.in  un  fubito  fii  pelatene  arfo  ogn’altra  cofa  ^1  Tepio  i fuori, 
doue  i foldati  ragunati  s’erano,ilqual  anco  fu  allediato,e  pfo  in  duegiorni.  Co 
a uittoriofi  gl  lnglefi  fi  fèrono  incórro  a Peto  Ceriale.ilqual  cGcdo  Legato,ne-  ! 
niua  à foccorrergli  có  la  nona  legione , e lo  ruppero,  ed  uccilcro  tutta  la  fante-  ^ 
ria.egli  có  la  cauallaria  fi  fuggì  negli  alloggiamcti,  e qui  fi  difefe  detro  a ripari. 

Per  qft'uccifione adùq*„e  pì'odio'del  pae(c,rauarizia  haueua  moiroaguerrcg 
pare, Caro  il  ^curatore  fpauctato,fi  fuggì  in  Gallia.Ma  Suetonio  cógri  cofta- 
zia  nel  mezzo  de’ nemici  le  n’andò  à L^a,nó  molto  notabile,p  nome  c’hauea 
qll a colonia, ma  molto  frequétatadi  mercatàtiCódottoli  in  qtto  luogo.e  dubi 
rado  le douciia eleggerlo  pfedia  della giierra, ueduto  il  poco  numero  de' Alida 
ti,e  hauédo  pure  aliai  belli  esepi  : riprefa,e  rartrenata  la  incóliderazioa  di  Peri- 
lio  col  danno  d’una  fola  terra,lt  deliberò  di  laluare  il  tutto:  e fenza  che  io  pot,.f 
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tiro  muouer  le  Iagrime,che(bccorfo  gli  addimandauano  * diede  il  fogno  della  C 
, partita, e pfe  in  cópagnia  coloro,che  feguitar  lo  uollono,come  foldati.il  rimane 
te  di  coloro,che  nó  eran’atti  alla  guerra,©  che  p tropp’età  erano  llraccbi,o  che 
allettati  dalla  dolcezza  del  paefe  nó  haueuano  (aputo  fpiccai  fcne , ui  redorona 
da’ncmici  oppreflì.Riccuctte  la  medelimarouina  la  Citta  di  Verulanio:  pcioc 
che  i Barbari  lafciato  dare  i forti, e luoghi  guardatfda*  foldau,fpogliarono,  e p~ 
darono  tutto  il  tniglioramcto  che  ui  fì  trouaua,e  códoctogh  in  luogo  fìcuro,al 
legri  della  pda,annauano  alla  uo  Ita  de’  luoghi  piu  fegnalarì . E'  manifedo  edèr 
morti  ne’luoghi.ch’io  ho  raccóti,da  yo.migliaia  di  cittadini, e cófirderatùpcioc 
ch^  nó  s’attelc  à far  prigione,ne  à uedere,  ne  a trafEcare,fecódo  il  codume  del* 
Iagiierra,cofa  alcuna.ma  folo  ad  uccidcre,porrc  in  croce.efaccheggiare, quali 
che  uoledèro  róder  loro  il  càbio  de’riccuuti  dani:  e come,anticipado  di  uendi- 
Carli, s'adrcttauano.già  hauea  infìeme  Suetonio  la  quartadccima  legione  có  gli 
Alfieri  della  legione  uentefima,e  i foldati  aufiliari  de’  luoghi  airintorno,iquali 
erano  circa  dieci  mila  armati, difegnàdo  di  por  da  cato  ogni  indugio, e uenir  al 
fatto  d’armc.pófi  aduq;  có  l’tl'crcito  ad  un  palio  dretto , hauedo  alle  fpalle  una 
feliia,uedcdoii  maiiifcdainóte,che  i nemici  nó poteuano  adalcargli  fé  nó  dalla 
teda  deirefercitoied  edeiido  la  pianura fpaziola,e  fenza  pericolo  d’imbofcate: 

I fohlati  adtiq;  legionari  lì  ridringono  inlieme  in  ordinàza,e  gli  armati  lì  pógo 
□o  loro  alla  cófula  plìaco  :ei  caualliinlrontedadcdra,eda  lìnidra.Dallaltra 
banda  gl  lnglcfi  (paniti  in  ifquadre,e  ragunate  di  fanteria,  baldazolì  capeggia- 
uano,gràdifuma  moltitudine  piu  che  giammai  foflè  uedutate  tato  ferocia  ani 
mo,c’haueuano  ancora  fcco  condottele  lor  mogIi,acdocchc  facelTero  redimo 
niaza  della  uittoriate  podole  fopra  certe  carrette,  lequali  haueuano  pode  intor  D 
nointornonell'edremo  della  pianura:  Boodiceahauendo  podolì  le  figliuole  à 
canto  fopra  la  fua  carretta,e  andando  accodandoli  ora  à quella , e ora  à quella 
nazionc,diceua  loro , che  gl’lnglefi  ordinariamente  erano  foliti  di  condurli  in 
Paroledi  Boo  guerra  fono  il  comàdamento  delle  donnetma  che  allora  non  uoleua  che  hauef 
dtcea  Regi-  foo  riguardo , ch'ella  folle  nata  di  li  nobili  antecedori , ne  ai  fuo  regno  ,nealle 
k fuegrà  ricchezze, e fiicultà:machedim5dola,come  un’altra  del  uofgo,  uolede 

^ ro  uendicarla  della  libertà  pduta,  delle  riceuutebaniture,delladifonedàufata 

uerfo  le  lue  figliuole:  poiché  la  cupidigia  de’JRomani  s’era  condotta  iato  oltre, 
ch'ella  non  luueua  rilpetto  alcuno  a’corpi,ne  alb  uecchiezza,  ne  alb  uerginità 
delle  lor  fcmine:ma  ogni  cofa  andauano  contaminàdo:  tuttauia  che  gl’Iddij  nó 
mancauano  di  giuditia  in  uendicargli,elTcndo  data  uccifa  qlb  legione,che  ha- 
uea ardito  di  nìetter  mano  alb  guerra,e  che  gli  altri,  s’andauano  nafeondendo 
dietro  agli  alloggiamcti,e  cercauano  di  fuggirfr.che  non  pur  non  erano  p afpet 
tare  lo  drepito,e  le  grida  de’ forti  foldati,non  che  rimpeto,e  le  lor  mani:che  o- 
gni  uoIta,che  cóliderallcro  feco  medelimi  quoti  fodero  gl’armati,che  i nemici 
i naueuano,c  le  cagioni,che  qlb  guerra  moueuano,  doueuano  rifoluerli  in  quel 
conditto,ò  di  uincere,ò  di  morire,chc  ella  coli  una  uolta  s’haueua  à deliberare 
inlieme  con  l’altre  donne , uiueilero  i mafcbi,e  feruidèro  a lor  piacere.  Sueto- 
nio ancora  non  idaua  Cheto  in  li  gran  pencolo  : e tuno  che  li  fìdallè  nella  uirtù 
de'  fuoi,  nondimeno  andana  ancora  melcobndo  infieme  con  fotti  preghiere, 
che  ditprezzalléro  gli orgogliolì  l'uoni  di  quella  gente  barbara,  elcloruar 
ne  minaccio:che  tra  lor  fi  uedeua  piu  fcmine,che  giouani:  che  erano  fenza  fpc- 
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A nenia  di  guerra  e fcnza  arme,  « Cubito  erano  per  dar  udfii  che  ««wirtero  à TIC* 

■ nofcere,eflèndo  tate  uolteftadrotri,ilfciTO,elautrtà  di  coloro, cheutnB  gli  hi  , 

ueuanojche  ancora  nel  gra  numero  de’ foldati, e deH’efercito  pochi  erano  ^!Ti» 

che  dauano  uinta  la  battaglia:  che  uerrebbero  ad  ag^iugnere  piu  alla  lor  «Uwia 
l*hauerfì  có  poco  numero  di  gente  aco  (lato  nome  don  efercito  intero:  che  fot- 
laméte  fteflèro  (Iretd  Kìeme,  etratti  che  haueflCTo  i pili,  fttuitaflèro  appllb  cé 
le  coppe de’brocchierijC c6  gli  doccili  d’uccidere,e  fracaliare  i lor oemici:non 
attenc^dero  à pdare.pciochc.ac^dato  la  uittoria,  erano  p douere  eflèrMwrko 
ni  d’ogni  cofa.Dimoltrauafi  fi  gride  l’ardore  de’  (bldati,p  le  parole  del  Capita-  ^ j„picfi. 
nb1oro,e  tato  fi  modrauano  fpMÌti,e  uolórerofi  iji  foldati  uecchi,e  pratichi  i A 
mólte  guerre  di  laciarl’adc.chc  reneuano  i mano.chc  Suetonio.certo  dell’eué- 
to  di  mia  fiucione.diede  il fegno dellabattag1ia.Q«lla  legione  da  principio  fer- 
mate lenza  maouerlì  di  paflb,haucdoper(uo  baSionela  dretteizadcl  luogo, 
poiché  accodato(elc,il  nem  ico,renza  rallire,c6fumarono  nttte  l'adc,  clie  in  ma  m 

nohaucuano,aguifa  di  ooniogli  felle,e  cacciò  nel  mezzo  di  loro.H  medefimo 
impeto  modrarono  i foldati  aufiliari:  ei  caualieri  có  l'ade in  redafpezzaron  Ot 
« sbaragliarono  ciò,  che  fi  fece  loro  incótro  di  gagliardo,  e di  ualorofo.gli  alui 
noltarono  adietro  mal  uolótieri,potédo  fcapare,perciochèlelor  carrene  haue 
nano  ferrato  loro  il  pa(To.n6  fi  adeneuano  i foldati  d’ammazzar  ancor  le  dóne: 
paflauanolegiumcte  có  l‘ade,e  co’dardi.accrefcendo  co’lor  corpi  il  monte  de’ 
morti.  Acquiltaronfi  ql  giorno  lode  illu(lre,e  pari  airanttcheuittorie:  che  fono 
alcunijche  fcriuono,  che  poco  meno  d’ ottata  milalnglefi  ne  redirono  occifi , 
cfièndo  de’  foldati  morti  circa  quatrrocenro,e  poco  piu  fii  tl  numero  de’  feriti . 

B Boodicca  s'auuelenò,e  cofi  fini  lafua  uita.  e Penio  Podumo  maedro  di  campo 
dellaleconda  legione , ueduto  che  le  cofe  della  legion  qoartadecima,  c uigefi- 
ma,eranofuccelTe  ^fperamcte,  e hauédo  priuatala  fua  legione  d’ acqdar  glo- 
ria fimigliate  alla  loro,e  contro  al  douere  della  milizia,non  uoluto  obbedire  af 
cómad amenti  del'capitano,fi  pafsò  da  bada  à bada  con  la  (uà  medefima  (bada. 

Appreflb , ragunaro  tutto  l’efrrdto,  fi  ritornò  negli  alloggiamcri  per  dar  noe  J 
rimancredella  guerra , e Cefare  gli  rinfreicò  di  gerì  con  madargli  di  Germania 
due miliafoWarilegionarij.e otto  c6pagnied’aufiliari,e  mille  caualliiper  laue 
nuca  de’quali  fi  fopperi  al  numero  che  macaiia  loro  alla  nona  legione  al  nume 
ro  che  macaua  loro.li  foldati  legioniri,le  cópagnie  de’foldati  foredieri,  c le  c5- 
pagnie  de*  ca'ialli  furono  pode  à fuernare  I nuoui  alloggiamcri,  e tutte  qllc  na- 
zioni , che  nell"  Ubla  fi  ritrouarono,o  nemiche  fcopCTtamcte,  o che  dauai>«  in 
dubio,fiironoc6fu  mare  dal  fuoco,e  dal  ferro.  Ma  ninna  cofa  adligeua  tato  co  • 
iVoro,che  no  molto  attcdenano  a ^puederfi  di  uetrouaglie,quato  la  carcdia,c  la 
•fametrì  ancora  p edere  ogni  età  uolca,e  occupata  ai  m:ciTCTCÌare,c  difcgnàdo  i 
nodi  i<ioiiere  elfere  liccziari  : e trouado  qi  popoli  pia  loro  fcrocità.c  oitinazio  unnico 

ne  mal  «i>lcnneri,erardtpicgheuoh  alla  pace, pcioché  Giulio  CrafTiciano  man  pj,ruoU>e 
dato  à C tto  p fucceirore,era  i difcordia  có  Suctoniote  morto  da  priuari  ràcori,  di  W'iiftioiet 
impedfi.1  il f^c  publico,hauendofparfo, che bifognaua afpettarc  il  nuoiio lue 

,certb(e,clcnzafdegno^ocollcraalcuna,ofupbia,comcuincitore,uer(oil  nemi  ■*  “ * 

jCo  jicedeua  urna  amète,  e con  qualche  clemenza  a quei  popoh.chcfi  dauano 
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S Caflìo  in  «lire  il  fuo  parere, parlò  nel  modo  infiafcritto.Molte  uolrc,  padri  con 
faitti.mi  Con  trouato  in  qfto  luogo,quado  s’è  chiedo  di  far  nuouidccrcti  con- 
tro gli  ftacuti,e  leggi  de’noftri  anrichi,e  no  ho  mai  cótraddetto,  non  pchc  io  fia  c»'i 

ftato  in  dubio  che  eglino  nó  habbiano  ^ueduro  meglio.e  piu  giuftamete  ciò,  „ 
chefàceuadi  medierò, (opra ogni  nodro affare, oche  lecole,mutadofi,ueiiiua  chaueua  an 
no  ad  andare  di  male  in  peggio; ma  p non  parere  di  uolcrmiacqdare  onore,e  mazzate  ilpi 
Armi  grade  col  niodrarini  troppo  arfezionatoaU’antichità.oltre  à ciò  non  giu  <!«»■«. 
dicaua.che  qlla  autorirà,qualfique  ella  fi  fia,  douerfi  madare  in  tutto  a terra  c6 
le  molte  contradizioni,acdocchc  ella  redalTè  in  piede , p quado  la  Repub.  ha* 
ue(Te  hauuro  dibifogno  di  chi  la  configlialTctilche  oggi  e accaduto,  efsedo  da- 
to morto  in  cafa  fua  un  cittadino  confolare  da  un  fuo  (chiauo  à tradimeto:  do- 
Dc  niuno  di  cafa  gli  ha  Atto  impcdimcto  alcuno,  ne  ancora  lo  ha  manifedato , 
tutto  che  non  (i  ha  ancora  efaminato  il  decreto, e l’cfaminazion  del  Senato,  il- 

2 naie  acccna,che  tutta  la  Amiglia  debba  edere  condénata  alla  mededma  pena. 

►ichiarate  aduque,p  uodra  fe,  che  odo  fchiauo  non  debba  edere  punito . Chi 
fia  in  Roma,che  poda  eder  difcfo  dal  fuo grado,e  dalla  fua  dignità,fe  al  morto 
non  gioua  federe  (bto  pfetto  di  Roma?  qual  numero  di  fchiaui  fari  giammai, 
che  diAnda  il  fuo  padrone,poichè  quattrocéto,che  Pedanio  Secondo  ne  haue- 
ua,non  l’hano  faputo  difendere  : e qual  Amiglia  Ari  quella  che  porga  aiuto  ai 
fuo  padrone,fe  métte  ch'ella  da  I timore  delle  leggi,  ancora  ella  non  difende,  e 
auuertice  a'  nodri  pericoli?  Direm  noi.come  alcuni  non  fi  uergognano  di  dire, 
che  qdo  micidiale  habbia  uoluto  uédicarfi  delle  ingiurie,  che  riceuute  banca  ? 
pchc  aduque  fi  trattaua  della  (uà  paterna  eredità,  ò che  qualche  antico  fcruigio 
■ ■ 


uoi,cheuno  fchùuo  hauede  hauuto  ardire  d'ammazzare  il  fuo  padrone,feiiza 
che  qualche  paroA  minacceuole  nó  gli  fodè  prima  ulcita  di  bocca?  che  nó  ha* 
uede  detto  qualche  cofaincófideratamete?  Chediremo.chc  tene  occulto  il  fuo 
jppofito,e  seza  Are  intedere  ad  alcuno  l'animo  fuo, fi  ^uidc  dell'arme,  che  bi- 
^gnauano:haurebbe  egli  per  qdo  potuto  padàr  tra  le  guardie  fenza  clTerc  feo- 
perto  da  qualcuno?  aprir  le  porte  delle  camere, e ammazzarlo?Gli  fchiaui  uolc 
do  manifedar  la  cola, fi  pollono  accorgere  del  Arto  có  molti  indizi;  efsedo  noi 
foli, come  potremo  difenderci  da  moltirc  dado  fpcfierati,come  tra  coloro, che 
pefano  d'offendercijall'ultirao  douedo  pur  capitar  male , non  morremo  fenza 
uédetta  tra  codoro,che  cercano  di  nuocercuHebberoà  (blpetto  i nodri  antichi 
la  natura  degli  fchiaui  acora,che  feider  nati  ne'lor  cótadi,  e nelle  lor  cafe  ifieme 
có  lor  medefirai,e  hauedèrooccafione  di  fubito  porre  amore  a'ior  padronhma 
trouadoci  noi  tra  le  Amiglie  di  cafa  nodra  le  nazioni  intere  de  gli  (chiaui , che 
bino  leggi  diuerfe  dalle  nodre,ediuerfareligione,o  fono  iteramente  fenza  reli 
gione  auuna;  è impolfibile  raffeenarc,e  tenere  à fegno,fenza  paura,  una  si  Atta 
fchiuma  di  ribalderia;ue  ne  morrà  p uentura  alcuni  innocéti,e  anche  doue  l’e* 
fercito  fi  lafcia  sbaragliare,e  rópere,hauendofene  a giudiziar  d'ogni  dieci  uno, 
tocca  la  forte  a di  qnelli,che  fon  buoni,e  ualorofi  foldatijdouendotì  dare  efera 
pio  di  grade  imporcaza,  bifogna  che  fegua  tuttauia  qualche  cofa,  che  nó  é cosi 
ragioneuole.  Pel  ciocché  il  male,che  fi  A à quedo,c  à quel  particolare, uicne  ad 
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A Peto  Trafea,có  dir  parole  molto  onoreuoli  dell’imperio,  e rìpredere  acerinm^ 
le  Andllio,dimo(lrò,orado  douerfì  setStiare  cótta  al  reo  tutto  qtio  oh’  egli  me 
nuua^hauédo  i fue  co  coG  buono,e  ualorofo  Prìncipe, ne  cfsédo  il  Senato  oh 
bligato  à ciò  fare  in  cóto  alcuno.che  ormai  il  carne6ce,e'l  capeftro  erano  cc^ 
Aiceua  egli  ,che  piu  nó  s*u(àuaiu>jedlieiele|^iiaueuano  orainatealcunepum 
sionijmediate  lequali  G TOtenanogaftigarei  rei  eéza  infàmia  di  qll'età,e(^za 
chei  giudici  n’acquiftaueronomedic^eli.  OoueuaO  adtiquecóGnartn  qual 
che Uola,cófifcado  i Gioì  beni>«  quato  piu  fo0è  uiuutoin  ralmodo^tato  in  par 
ticolare  ueniua  ad  efTer  piu  mi(éro,e  l'es^io  della  clemcza  ueniua  in  Gmi  ro  ad 
cGèrmaggiore.Lc  parole  ufateliberaméte  daTrafea  ropponoil  Glenzio  degli 
altrì,che  Gauano  cmetéehauédo  il  C6raloaccófenrito,cnei  pareri  GdimoGnd' 
fero  col  drarG  da  qlla  bada.ch’cGì  accórenduano,da  pochi  in  fuora*  mrti  G uri 
r dalla  bada  diTra(éa,doueG  manifedò  l’adulazLoned'Aulio  Vitellio,ilqua1e 
fuillaneegiò  tutti  i migliori:  e i chi  gli  rifpódeua  ftiua  cheto,  comefuole  itner- 
aenire  degli  animi  uiii.Ora  iCófoIi  nó  hauedoardir  di  madare  ad  efecuzion  la 
deliberaziódel  Senato^di  cófentimóto  d'ogn*uno  neferìGèroa  Cefare^gli  da- 
do folpefo  tra  la  uergogna,e  lo  Glegao,all’ultimo  riferìdè  loro,  che  A nti  ftio,sé 
2ahauernehauutaoccaGon'a1cunad'ingiuria,haueuaparlatomoltouitupero- 
iàmete  córro  al  Principe,che  pareua  douere,che  i Senarori  fe  n'hauedero  à rise 
tire,e  cercar  di  punirlo,dadogli  ql  ga(ligo,cbe  G cóueoiua  alla  gradezza  del  de 
litto,che  cómedTo  haueua:nódimeno,che  G comeeglihaurebbeimpeditoilor 
decrea,che  rigidi  fodero  dati,coG  aó  uoleua  uierare  la  lor  modedia, che  ne  de 
liberaifero  ql  che  piaceua  loro, dado  loro  ancora  licéza  d’adbluerlo.Efsédo  da 

0 te  q(le,e  Gmigharì  cofe  lictitte  da  Cefare, lette  in  Senato,  e apparedo  pianifèfta- 
mcce  edere  flato  l'alo  Gio  odclò,  nó  pciò  i Cófoli  rifèrìrooo  il  cafo  altrìmenrì , 
che  farro  bauedero,ne  Trafea  G muto  di  parere, ne  ancora  gl'altri  G feoflarono 


t «4 


c quiflata  gloria.  Fab 
-corafraiiagliatod’un’accu(à,'nddidìmiledallapderta,phau£rc6pofte  molteco 
fein  ttituperio  del  Senato, e de’  Sacerdoti,fopra  libri,che  da  lui  erano  flati  in  ‘ 

titolari  i Codicilli.  Aggiugneua  alle  ^detre  cofe  Talio  Gemino , ch’era  qllo  che 
i’accufaua,ch'egli  era  andato  ucdédo  qlle  cofejdellequali  s'apparteneua  al  Prìn 
cipefàrgrazia,e  rhabilità,e  autorìtàdi  cófeguire  i Magiflratizilchefu  cagione, 
che  Nerone  uolle,cbe  tal  cauGi  folle  giudicata  : ed  edendo  flato  cóuinto  coflui 
fu  sbadito  d'ltalia,eordinato,chei  Gioì  libri  fòdero  abbruciarì.Furono  cercati 
c letti  có  grà  deGderio,mcrre  che  il  cenergli,e  ouederfene  era  jpibitorappredb. 
hauucane  liccza,nó  fe  ne  tene  più  córo,e  li  mifero  in  dimécicaza.  Ora  come  che 
ogni  giorno  i mali  del  pubblico  andallèro  accreG:ódo,  ueniua  ì macare  chi  foc 
corretre  à taf  in:onueniére,e  Burro  pafsò  di  qfla  uita:non  G fa  del  certo  fe  p in- 
fèrmirà,o  p uelcno.Conghietturauali.ch’elIafòire  fiata  infermità,  pdocchògó  Motte  di  Bn 
Gidogli  app<«co  appoco  le  cane  della  gola,iropedito  il  palio,  il  Gatonon  porca  ro. 
rcfpirare.c  l itornaua  in  fe  fledb.l  piu  affermauano  che  p comidamcro  di  Nero 
ne  gli  era  llato  con  medicina  al  contrarin,come  p medicarlo , unto  il  pzlaro , e 
che  Burro, .ic:urto  della  fceleratezza , ellendo  andato  elio  Nerone  à uiGcai  Io. 
s’era  uoiio  ui  la,c  non  l’haueua  uoiu(.o  uedere:c  domàdadog!i,com’egli  llaua.^ 
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DI  P.  CORNELIO  TACITO 

folamcce  gb  hauea  rirpo(lo,io  p me  dò  benr.gri  (iclìdcrio  reftò  di  lui  nella  eh- C 
tà,p  la  memoria  della  Tua  uirtò.c  p la  buona  dappocaggine  de*  Tuoi  Tucccllbr^  * 
c gradiEìmc  fceleraiezze  .e  adulteri  dciralrro,cne  amedue  qfti  erano  Aati  dati 
p capitani  da  Cerarca’foldatidel  palazzo,  Ruffo  piàuore  deiruniuerfale  del 
uolgo.pciocchè  egli  lenza  pmio , o guadagno  alcuno  man»giauale  cofe  del« 
l'abbó  daza,e  Ofonio  Tigilbno  p la  Tua  antica  difonefti,e  diionorato  nome, e p 
qlle  fceleragginiilequali  p cóguagliazade'  coflumi,ancora  fi  ritrouauano  i lai. 
Era  molto  piu  accetto  Tigillino,che  l'altro  all’animo  del  Principe,  haucdofelo 
^fo  p cópagno  delle  Tue  libidini  regrece,e  intrinfiche.  Ruffo  era  molto  bé  uolu 
to  dal  popolo,e  da'  foldati,e  tenuto  da  loro  in  buona  reputazione, uededo  ebe 
egli  era  córrario  à Nerone.  La  morte  del  fopraddetto  Burro  colle  la  riputazio- 
ne a Seneca, pciocchc  le  buone  arti  màcarono  di  qlle  fbrze,che  prima  naueua- 
nojhaucdo  ^uto  uno  de’  due  lor  capi,e  andido  Nerone  di  mal  in  peggiojuol 
fonb  colloru  duque  cótta  Seneca  có  diuerfe  accufe,diccdo,che  egli  andana  ac* 
crcfccdo  le  Imifurace  incultì,c  ricchezze, ch’egli  fi  ritrouaua,  molto  piu  cheà 
pfona  prillata  nó  lì  cóueniua.e  cercaua  acquiflarlì  il  fauor  de’  cittadini,e  có  l’»* 
menirà  de’  uilkiggi,e  có  la  Tua  magnifìceza  trapaflàua  il  Principe.Eragli  ancora 
appoflu, che  egli  atcribuiua  à fe  foloogni  cioquéza,e  ufàuadicomporuerfì  ire 
qiictem  'tcjpoichc  ueduto  haueua  Nerone  ctlcrfene  innamorato,  e che  in  fotti 
ma  egli  era  nimico, e importuno  à cjlle  cofe.doue  il  Prindpe  fi  folazzaua,  biafi 
m.tdo  il  Tuo  ualore  del  ben  caualcare,e  uccellandolo  ogni  uolta,  chV  catana  di 
Mufìca,diccdo,qHo  à che  fine?niuna  cofa  ritrouarfi  di  tmono  in  ^la  Repubbli 
ca, laquale  nó  follè  creduta  elfer  Tua  intenzione . Oiceuano,ch’eflcndo  oramai 
Nerone  ufciio  di  fanciullo , ueniua  à ritrouarfi  nel  uigore  della  fua  giouentù,  q 
che  oramai  era  bene,clie  fi  leualfe  d'intorno  il  ped igogoiche  i maeflri  fuoi  eri 
bene  onoraci,e  i fuoi  dottori, feguicado  ifuoi  antichi.  Ora  Seneca  hauendo  in- 
|efe  l’accufe,chc  gli  erano  polle  córra , hauédogliele  manifèftate  alcuni  di  qlli, 
che  deH’oneflo  erano  amatori,  e cercado  Cefare  di  leuarlofi  d’intorno , ne  piu 
Eimiliarmence  praticitlolo,pgò  di  uolergli  un  dì  parlargli;  e hauutone  licenza, 
cominciò  in  qlto  modo.Gia  lono,Cefare,quactordici  anni,ch'io,accoflidomi- 
ii,mi  ricourai  fotro  la  tua  fperiza,e  orto  di  dappoi, che  fe  Imperadore:  nelqual 
(èmpretu  m’hai  tato  onorato,e  di  flato  accrefciuco , e di  ricchezze , che  niuna 
cofa  manca  alla  mia  fehciti,faluo,che  il  moderarla . Io  mi  feruirò  d’efempi  di 
era  perfonaggi.e  non  uguali  al  mio  flato,  ma  al  tuo.  lltuobif'arcauolo  Augu- 
ftu  conceffe  à Marco  Agrippa  l'appartarli  in  Mitilene,  e à Gaio  Mecenate  il  ui- 
nerfi  in  Roma, come  fòreltiere  oziofamente;  l’un  de’  quali  flatogli  compagno 
nelle  lue  guerre,l’altro  affaticato  in  diuerfe  Scende  della  Repubblica,  riceuet- 
tero  da  lui  magnifiche  ricompenfe;  maconuenientia’lorogiadiflimi  meriti  : 
ma  io,  che  feruigio  t’ho  potuto  fare  altro,che  di  lettere  acquiflate  p dire  all'ug- 
gÌa,donde  me  n'é  confeguito  nome  chiaro,eilluflre,  parendo  che  io  ti  ha  flato 
appreffoje  dirozzato  la  tua  prima  giouentù,cercamente  gra  prezzo  del  mio  tra 
Baglio:  ma  tu  m'hai,oltr’à  quello  mi  gli  fmifurati  fàiiori , e datemi  ricchezze 
inc(famabili,onde  fpedb  con  meco  medefimo  riuolgendo,e  dicendo:  lo  adun- 
que che  fon  dcirordine  de’  caualieri,e  nato  fiior  d'Italia,  fono  annoueraco  tra  i 
Principi  della  Città  di  Roma:  ed  eflèndo  io  nouizio,  fon  poflu  a par  de'  nobi- 
li,c  di  colotojche.bàno  le  calè  ripiene  degli  ornameiui  de’  loro  antichi  : doue 
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A.  è quel  mio  animo,ilqual  del  poco  fì  conteptaua  ^ e^li  ha  edtficau^iardini  coti 
:nugnifichi:egli  fe  ne  ua  fpafleggiado  intorno  alle  muradi  Rptua  per  cotali  uil 
lagg;;  truouali  coG  gra  quaiiti  di  teaeni  itruouafi  ricchezze  G imiTuratc  ; i^k» 
una  cofarirpódoameftedbjCbeio  nódoueuaoppoimiallaaia  raaghificaiza 
uerfodi  meimaruno>  e l'altro  di  noi  è peruenuto  al  colmo  diqUàtofe  glii» 
fpetraua:  tu  in  cócedermi  quato  G cóueniua  al  Principe  di  concedere  ad  unitio 
amico,e  io  riccucdo  dal  Principe  quato  ad  un'amico  di  qllo  riceuere  G conue» 
niua.l'alrre  cofeaccrefccno  rinuid.'atlequalinelueroicproe  ogn'altra  cuTa  di 
óGo  mòdo  foggiacciono  alla  tua  gradczza>ma  Gaggrauano  fopra  di  me>  ea^ 
tono  di  troppo  fconda  grauezza.l>irogna  aduque  toccorrere  a’  latti  miei:  e C(^ 
mc,o  Mt  canimino,elIèndo  Gracco, ouero, nella  milizia, io  ti  addimadarei  rip« 
fo:coG  ti  chieggio  in  qGo  mio  ui^gio  della  uica  umana,G)no  necchio  oramai^ 
e mal’atto  à fupportare  i carichi, ancora  che  leggieriGìmi  : e non  potendo  foG« 
nere  tate  mie  ricchezze,e  &cultà,ci  addomado  mccor(b,eajuto  : ordina  a’  cuoi 
Procuracoriyche  ramminiGrino,e  che  le  pongano  in  conto  delle  tue  £icultà,n« 
già  uoglio  io  ridurmi  in  pouertà,ma  leuacomi  di  fopra  quelle  cofe , lo  fplcdor 
dellequali  m’abbaglià,e  guada  la  uiGa,fpenderò  quei  tempo,che  io  cóiumaua 
inpenfareagiardinisCalleuiUejinripofare,  ericrearc  il  mio  animo.  Tùfe'nd 
uigor  degli  anni,e  il  tuo  reggimento  è Gabiie,e  Germo,  eGcndoG  oramai  per  ta> 
ti  anni  confermato.Noi  altri  tuoi  uecchiamici,e  reruidori,poGìamo  oramai  at 
tendere  à ripofarci , ilche  rifulterà  in  tua  gloria,  e onore  d’hauere  aggrandito 
coloro,iquaIi  fanno  ancora  mediocremente  uiuere.Alie  cui  parole  nlpofe  Ne 
rone,qualì  in  qiiedo  modo.Cbe  io  rifpouda  alla  tua  premeditata  orazione , io 

2 ' ne  fono  obbligato  à te  ftclfojilquale  m’hai  infegnato  non  folo  a fpedirmi  del> 
le  cofe  da  me  penface  priraa,ma  ancora  di  quelle , che  potelTero  accadermi  al> 
Timprouifo.  il  mio  bilarcauolo  AuguGo  concedè  ad  Agrippa,e  à Mecenate , il 
goderG  la  quiete  dopo  il  trau^lio  : ma  ellèndo  già  in  età  con  la  fua  autorità  • 
mantenere  chéti,e  quali  G fodero  le  cofe,che  loro  concedute  haueua  : tuttauia 
non  tolfe  ne  all’uno, ne  all’altro  le  ricumpenfc  lor  &rte,  che  (e  l'haueuano  meri 
tamenre  acquiGate  ne'  pericoli,e  fatiche  della  guerra.  Come  che  AuguGo  nel- 
le guerre  confumalfe  la  fua  giouentù  : che  fe  a me  fblfe  Gato  necellàrio  di  t»- 
uagliare  nell’armi , fo  che  ancora  non  mi  fareGi  mancato  ne  d’armi , ne  di  ma- 
no,ma  tu  hai  Gmorita  la  mia  fanciullezza  e gioueniù  mia , e l’hai  fouuenuu  di 
quelle  cofe,che  richiedeua  la  condizione  de’  prefenti  tempi, cioè  di  ragione,  di 
conGgli, e d’ammaeGramento: laonde! doni,  ch'iodatehorìceuuti,  mentre 
ch’io  hatirò  uita  perpetuamente  mi  dureranno:  ma  le  cofe,che  da  me  tu  hai  ri« 
eeuute,come  giardini,ricchezze,e  podèdìoni , fon  cofe  fottopoGe  agli  acekien 
n di  fortuna  : e tutto,che  paia,che  elle  Geno  bora  in  quanutà,nondimeno  moh- 
d,che  nelle  buone  lettere  non  fon  tuoi  pari,podeggono  molto  piu  di  te:  io  mi 
vergogno  à raccontare  coloro , che  di  natura  feruile  fono  adài  piu  ricchi , che 
tu  non  fe , G cheancora  m’arrodìfco,  che  tu  che  auanzi  ogn’alrro  d’amore  ucc- 
io di  me,non  ancora  auanzi  ogni  altro  di  ricchezze,  la  tua  età  è ancora  gagliar- 


(ia,e  Gefca  da  potere  attendere  al  gouernq!delle  tue  cofe,e  goderi'ele,  e ui'uGut- 
)i  uamo  ancora  nel  pnneipio  del  noGro  i 


marie  : e noi  damo  ancora  nel  pnneipio  del  noGro  imperio,  fe  già  à ce  non  pa 
re  d’elfere  innanzi  à Vicellio , ilquale  già  tre  uolte  è Gara  Confob , e io  non  ti 
paiod’auanzat Claudio . Noa  può  oondisicno  la  nua  hbcxaliù uerfo  dite 
. _ . Kas^jó 
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Rlzxatla  ere 
Ha  t motto 
Fiotiano,^ 
(b  da  Galli,  e 
tuo!  dite,  pi- 
gliar ardire, 
cfimili. 
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kanetti  conceduto  tanto,quatoVolu(ìos’^aqaiftito  con  la  Tua  lunga  parfiino^ 
■ia.Tu,fe  la  noftra  giouanezza  in  qualche  pane  fdmcdola  in  alcuna  mcóuenié 
xaacni  fgi  iili,e  cichiami  indiecro  , e dou  e il  uigore  delia  naia  ed  no  fenu  il  Aio 
decorodo  uaicó  gridi  (Gma  auuertéza  moderado  in  bocca  di  ciaCcheduno,  ré 
■dédonai  tu  lcTÌccneaze,ch’io  t'ho  concedute,  non  fia  la  tua  modelba,nela  tua 
quiete/e  tu  ti  fpiccherai  da  me  tuo  Prìncipe:  ma  la  mia  crudeltà,e  paura,chedi 
me  dirano  che  babbi  hauuta;  e pollo  che  la  tua  continéza  fia  fommamente  lo 
data,nódinieno  non  parrà  hoiiorcuole  à pedona  fauia , ThauecA  cercato  fin  di 
^oria,ond'egIi  babbia  procacciato  infàmia  al  Aio  amico . Aggiu  nfe  alle  lue  Ib- 
pradeue  parole  rabbracciarlo,e  baciarlo,elTendo  p natura  auuencuole,  e moU 
(Daliùdwo^e  auuezzo  acoprir  !*odio,cb’altrui  poruua,c6  fàlfe,e  fimulate  ln> 
finghe . Seneca  rsò  feco  quel  fine  che  s'vfa  ordinariamente  co'Prìncipi,cio^  di 
ttngraziarlorma  s’andò  mutando  di  uiu,e  di  collumi,  cogilendofi  aliai  di  quel 
laautoritìyche  prima  haueua,  e uictandoalla  mokitudine  degli  huominiilfii-» 
lutarlo,e  corteggiarlo,  e accompagnarlo  per  le  Arade , laAziadofi  di  rado  uedcc 
per  Roroa,comc  mal  fano,ouuero  intéro  in  caTa  agli  ftudi.S battuto  Seneca,  fu 
ageuole  feemare  1 autorità  di  RalFo  Fenio,accuAindolo  della  pradca,e  làmilia* 
rkà  ch'egli  teneua  có  Agrippina.e  Tigillino  ogni  giorno  piu  andaua  acquillao* 
do  di  forze:  e ftimàdo  che  le  Aie  perraefieaAuzie , nellequali  ^li  A>lo  ualeua  , 
doucficro  elTcre  piujgrateal  PrindpeNerone,obIigadoreIo,e  f^cédoAtlocom 
pagno  per  uia  delle  lue  fceleratezze:  andò  Aatdlméte  inuelligàdo  i fofpetd,  e le 
paure  che  quelli  haueua;  e trouato,che  Plauco,e  Siila  erano  da  lui  temuti  fopra 
ogn'altro,eirendo  (lato  Plauto  mandato  in  AAa,e  Siila  nella  Gailia  Narboneo- 
(è,egli  amlò  mettédo  in  cóAderazione  la  nobiltà  dell’uno , e dell’altro  : e mo-  jx 
(ltàao,come  quelli  haueua  amici  gli  eretcici  deU‘Oriéte,  e qlli  quelli  della  Ger- 
mania,con  dire,che  non  haueua  mii  diuerA  dal  Prìncipe,come  Burro,  ma  che 
folamcte  attcdeuaalla  faluezza,e  conAtruazione  d’efib  Nerone, alquale  fi  pote- 
oa  luuer  cura  dalle  iufidie  domeAiche,e  duili  có  la  prerenza:ma  come  era  pof 
fibilc  quictare,e  tenere  à fegno  le  ribelUonkche  di  lotano  poteuano  ellèr  mo(^ 
(e:clie  i paeA  della  Gailia,  Astro  il  nome  del  Ditutore,haueuano  ritta  la  creAa:e 
che  i popoli  dcirAAagli  erano  me  Asfpeiu  di  quelU  della  Gailia  per  la  nobiltà, 
echiarezza  del  nome  dcU'auoIo  Dtufo:  che  Siila  era  pouero,e  biAsgnofo, 
ilchc lo  fàceua audadfiìmo  , e fingere  d'ellcr  dappoco,  e pigro , mentre  che  e’- 
ceveaua  Qccafione  di  AzoprirelaAia  temeraria  audacia:  che  Plauto,  elIèndoric> 
Co,e  potente, non  moAraua  di  delìdcrare  di  (lare  in  ozio,  ma  di  cercare  palefe-' 
mente  d'imitar  gli  antichi  Romani,  hauendo  aggiunto  à qucAo  l'arroganza , p 
preAinzione  de  gii  Stoici  : laqual  Attta  ^ceua  gFhuomini  (candaloli,  e dcAde- 
rofidi  crauagliare;  laonde  non  fi  diede  punto  d’indugio  alla  cofa . e Siila  fez 

Giorni  apprciib,che  in  MorfiUa  furono  arnuati  coloro,  che  l'haueuano  ad  ucci: 
ere,primache  hauerne  paura,o  fentirfene  remore  alcuno,  fii  ammazzato  ef-, 
fendo  poflofi  à tauola  per  mangiare.  Ncrone,e(Ièndogli  portata  la  Aia  teda,  la 
fcheriu,come  brutu,p  efièr  canuta  innanzi  al  tòpo  ; non  li  potette  nel  medefi* 
mo  modo  occultare  à Plauto  la  Aia  ucciAone, perciocché  molti  erano  ^lli , che- 
la Aia  falute  procurauano:ed  eifendo  lugo  il  càmino,eil  mare  interpoAoui,s'e^ 
ra  digia  (parralafàma,e  uolgarméte  A nngeua, ch'egli  banca  cercato  d’uccidec 
Cotbulouc,ilqualealloraeca  goucuutotc  digran(U.cA»citu..pachè,  ccicàdoi^ 

d’am- 
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% d'amtnazear  le  pTon^  tUi^rì.e  che  noa  haueuano  colpa  alcuna, eeli  era  de’pria 
cipali,che  potuua  pericolotoltre  à ciò,che  i’Afìa  in  ^uore  di  quei  giouane  !«► 
ua  pie  l’annete  che,  non  elfendo  i foldati  mindaci  p cómettete  talcfcelerates- 
za,n^  per  numero  gagliardi, nc  molto  pronti  d animo;poichc  nò  haueuano po 
turo  eleguire  i comàdamenti  hauuti,&'crano  gettati  à nuoue  fperanze infìeme. 

Q^de  cofe  lì  fpargeuano  per  fama  in  bocca  tlegh  fcioperaci  : ma  uno  l'chiauo  Sdopent*  , 

fiuto  libero  da  elio  Plauto, per  fàuor  del  uento,giunre  innazi  al  Centurione,ch’ 

era  madato  p ucciderlo,e  gli  fece  intcdere  qllo,che  Lucio  Antitho  fuofuocero 

gli  màdaua  à dire,cioc,che  no  uolcire  morire  ifìngardamcte  i ozio, e col  fuggi-  cen^c*^ 

re  ì qui,e  in  là,e  lafciare  di  fé  cópaffione  al  Mòdo  come  d’huomo  di  grade  im 

portàza,  che  nò  era  p macargli  mododi  trouarc  huomini  da  bene,  e accompa 

gnar  fi  con  pfone  animofe,cne  gli  fodero  i foccorfo:  e che  p allora  ogni  aiuto,e 

loccorfb  era  buono:  pcioch^haucHo fatto  refìdenza  à feiunu  foldati  (che  tad 

erano  qUi,che  ueniuano  p ucciderlo)métre  che  le  nuoue  erano  ponate  à Nero 

ne,che  i nuoui  ucciditori  fi  nuedeaano,molte  cofe  poteuano  feguitare  d’auue 

niifi  à una  guerra  fcoperta:niialmcte,che  p tal  uia  era  necedàrio  di  faluarfi:per 

ciochè,  o intraprendrao  qualche  impreù,  o dadofi  à ucdere  , il  medefimo  gli 

doueua  interuenire:ma  qde  cofe  non  moueuano  Plauto  in  modo  alcuno,  o p-  PUoto.e  Siila 

ciocche  edèndo  di(àrmato,ed  efule,non  uedcua,come  poter  (àluarfi,  oucro  io  aaiinazxati . 

fàdidito  dallo  dareambiguo,o  perchè  egli  dimade,che’l  Principe  p amor  del*’ 

la  moglie,e  dc’fìgliuoli  doucdè  edèr  placabile  uerfo  di  lui,non  fi  modie,c6  cut^ 

to  che  egli  nè fùlk  (bllecirato.Sono alcani,che  fcriuono,che’l fuocero  gU  man 

dò  altre  utibafciate,col  &rgli  intcdere,  che  non  dubitad'e  di  cofà  alcuna , e che 

g Corano  di  nazion  Greco,  e Mufbnio  Tofcano,efscde  fìlofofìjo  pcrfuaderono 
ad  edèr  codile  i fopportare  la  morte,e  lafciare  andare  la  oiu  inceita,e  piena  di 
timore,e  fpaucco.Vero  è una  uolta,  che  fii  trouato  di  mezzo  giorno  ignudo  e- 
fercitadofi  la  perfona,e  così  fii  ammazzato  dal  Ccturione,in  ^'enza  di  Pelago- 
ne  S padone , itqiiale  Nerone  a detto  Céturione,  e un’  altro  capitano  di  (edànoi 
fanti  chiamato  Manipolo, cornei  fuoiefècutorijhaueuaprcpodo  per  miniftro  | 

Regale;  fu  portata  la  fua  teda  al  Prindpe,  e le  parole  ch’egli  difscucdcDdoIa»  . Ji 
fon  qde . Perchè  Nerone  ( difs'  egli  ) depoda  la  paura  non  meni  m le  nozze  di 
Poppea,  lequali  per  ifpauéco  di  codui  indugiate  haucui,  c midi  uia  la  mamo* 
glie  Oitauia,ancora  che  ella  fi  porti  modedaméte,e  per  fauor  del  poj>olo,e  no 
me  del  padre  fia  di  qualche  autorità;  Scrifse  nondimeno  al  Senato  sezadir  co- 
fa  alcuna  deli'uccifione  di  Siila  Plauto,folo  auuifandolo,cheruno,e  l'altro  era 
fcidolofo,  e di  mal  ccruello,e  che  a lui  a'apparteneua  d'hauer  gran  cura,chela 
Repubblica  nel  fuo  dato  fi  conferuafse.delibetodì  in  qdo  fine  nelSenaio,  che 
fi  làccfsero  publiche  orazioni  agllddi;,e  che  Silla,e  Plautofbfsero  priuari  dd- 
l’ordine  Senacotio,n ciche  fii  maggiore  Io fchcrno  che’l  dano.Egliadóquerioe 
uuta  la  delibcraziondel,Sei  .aio,e" iicduto  che  tutte  le  fue  Iceleiatczzeera  pofte 
in  conto  d’egregie  open  zioni,Iicéziò  Ottauia  con  dire,ch’ella  era  derile,e  fi  o6 
giunfc  con  Poppea. Godei  cfsédogli  data  un  tepo  concubina,  e primahauedo- 
gli  hauuca  autorità  fopra,come  adultero, e appfso  come  marito,  codrinfe  uno 
de'minidr  t d’Crrauia  ad  appoi  gIi,ch’ell'era  inamorara  d’uno  fchiauo,e  fu  acca  Oftanìa,  Jicf. 
faro  foi  to  qdo  nome  uno  cniamato  Encero  p natione  Alefsandrino,  c fonatot  xuud*Ncip 
ah  pidetifuiono  Ibpra  qdo  efitminate  le  (ueTèrue,e  alcune  p forza  di  tormenti 

acoon- 
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«cconfenritone  alle  &lfe  accufe  pollegli  : la  maraor  patte  fletterò  ford,'e  con*  C 
lieruarono  il  nome  oneflo  della lor  padrona'.tralequali  ana  rirpofe  i Tigillino, 
che  gli  fàceua  gride  i(lanza,che  ella  diceflè  la  cofa  com'ella  ftaua,con  dire,  che 
le  parti  uergognofed’  Ocrauia  erano  piu  onefle , che  la  bocca  di  lui  : ftioOndi* 
meno  conuinca  forco  fpezie  di  difcordia  ciuile,e  le  furono  confegnarì  in  dono  , 
come  cofa  di  male  augurìo,lepofeflìoni  di  Burro, e di  Plauto:appre(Io  fii  con- 
finata nel  regno  di  Napoli,  e datogli  in  guardia  alcuni  foldaci . Qmnci  fi  leuaro 
nofpeflìtediucrfìramarichijeiluolgo  palefementefìdoleua,comeqllo,  che 
ha  mico  confideratìone,e  che  per  haucr  manco,che  perdere, meno  filmai  pe- 
ricoli.Perqfti  rammaricbij  adunque  Nerone, non  che  pentito  fi  fbflè  della  ma 
fceleracena, richiamò  feco  la  moglie  Otcauiadaonde  i popoli  allegri  fe  n’anda- 


gl'  iddi) , andarono  ancora  ripetendo  cofe  in  onore  del  Principe  Nerone , e di 
già  haueuano  ripieno  il  palagio  di  raoltitudine,egrida]quàdo  i foldati  riffarecti 
mneroe,gli  cominciarono  a bactere,e  con  le  pùte  delle  fpade,e  dell'armi  in  afte 
• '1!  à rópcrgli,  e sbarragliaigli  : e ritornarono  nello  flato  di  prima  quelle  cofe , che 

^ quel  tumulto  mutato  haueua,  e àPoppeafiirenduto  il  Tuo  onore:  lacuale  e& 

' fendo  ftata  femore  afpra,e  feroce, per  l'odio  che  ella  haueua,ui  aggiunte  la  pau 

ra, dubitando, cne'l  uolgo  non  le  pigliaffe  piede  fopra,  o che  Nerone  non  fi  mu 
talTe  d’animo,  inclinandofì  al  fauor  del  popolo:e  perciò , gettata  fegli  dinazi  a* 
piedi  inginocchioni,cominciò  à dire, che  le  cofe  fue  non  erano  in  termine,che 
piu  fi  trattaffe  del  fuo  matrimonio,ancora  che  il  matrimonio  gli  fbflè  piu  caro  q 
afiài  della  uita:  ma  che  la  uita  fua  era  códotta  ad  eflremo  pericolo  da’partigiani 
e fchiaui  d’Ottauia,iquali  fi  ualeuano  del  nome  del  popolo,  e haueuano  Kauu- 
to  ardire  di  tentar  cote  nella  pace,chei,&tica  erano  poffibili  à fuccedere  nella 
guerra:  e che  Tarmi,  che  pfe  haueuano,erano  contro  al  Principe , che  foto  era 
Faioledi  Pop  mancato  il  capo,ilquale  ageuolmente,  foUeuad  i popoli,!!  farebbe ritroua 

p«a  a Nctooc  to.venga/liceua  ella,  in  Roma , e lafci  oramai  il  regno  Napolitano , poi  che  al 
fno  cenno, non  efièndo  ella  ptcntc,Roma  ua  fottofopra:  che  colpa  ho  io,  dice* 
i»'ella,in  che  cofa  ho  io  ofFeia  perfona  alcuna  ì forfè  nelTeilère  p panorire  nella 
Simiglia  de’  Cefari  figliuoli  legittimi  e ueri  ? perche  vuole  piu  rodo  il  popolo 
Romano  introdurre  nelb dignità  deU’lmpetio  i figliuoli  d’un  Alcilàndrino,  c 
fonatordi  Pifferi?  finalmentediceu’ella  à Nerone,  effendo  utile  alla  Repub.  q- 
ilo,  uoglia  piu  toflo  araoreuolmcnte,  che  forzato  far  tornare  la  Principeilà , o 
neramente  prouuedi  con  giuda  uendetta  alia  ficurtà  di  quefto  flato,cne  i pri- 
mi moti  ageuolmente  s’opprimono  : e che  difperandofi  la  plebe  ,cheOttauia 
doneflc  elier  moglie  di  Nerone , le  liaurebbe  procacciato  un  marito . Efièndo 
il  parlare  di  codei  uano , e accomodato  alla  paura , e alTira , fpauentò  l'animo 
di  Nerone , e inlieme  T accefe  : ma  il  fofpeito , che  <*  era  mofso  dello  fchiauo 
era  di  poco  ualore , e T etàmine  delle  ferue  Thaueua  edenuato , e renduto  de- 
bile. Parue  adunque  di  ^uuedere  a perfona,che  potefse  efsere  ancora  accufàto 
> d'hauere  infieme  retato  nouitd,  emouimeniu  di  dato,e  giudicosfi  a propofito 

' "'Aniceto,  ilquale  era  ibto  drumeoto  a uccidere  la  madre  di  Nerone,  Capitano 
deli'  4rmata,die  à Mifcuo  lidtcouaua , come  di  fopra  ho  detto,  non  di  molto 
^ ~ fauor 


Dir 
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A &uore  dopo  la  coni  itiella  fccicratexza:  e apprèflb  graueméntc  ndiaco>  perciò*»  * 
che  gli  efccuton  delle  fceleracezze  di  molta  importanza  « fono  da’  Princ^i  rif- 
guardaci,  cpfneictalireiuigil  impronerailero.Nnoneaclunqueiànolouenire 
A fo«&li  ricordò  quelloj  che  per  lui  ^ttó  haiieua>«  ch’egH  haueua  prouueduto 
olla^afalute  folamente  con  cpbritilerel’iiidiedifoa  madre»  che  poteua  acqui 
ftarii  non  meno  il  fuo  fauore,c  la  iaa  grazia, leuandogli  dinanzi  la  moglie,  che 
non  lafdaua  d’offenderloc^  che  a queuo  non  biibgnana  ne  mani , ne  armi,  ha-  Qctaait  teca 
ftatia  folojche  confelTalIè  d'edèteadaltertk  d’Otcauia,promettendogli  occulu*  '"fi' j j* 

mente,c  di  prefente  gran  ricompenfe , e da  poreiicne  andare  lontano  di  Roma  ^ 

in  luoghi  piaceuoli»efìcuri,  e negandogli  la  minacciò  d’ ammazzarlo  . Egli 
per  la  Aia  innata  in  confiderazione,  e per  k fcala  kttaiì  ageuole  con  le  Tue  pri- 
me fceleratezze»  promette  molto  piu  du]uello,<h  che  egli  era  richiedo,  e con 
felTa  il  delitto  in  prefenzad’alcu ni  amici»  che  Cefare,come  per  coiìglio  gli  ha- 
ueuadati.  Onde  fù  confinato  in  Sardigna»equiui  non  fenza  (acuiti  fì  dimo- 
rò sbandito,  e ui  terminò  la  uita^.  OraNcrotie  accufandoOttauiadi  haucr  Anicet«c«a- 
corrotto  il  Capitan  dell' armata  con  ifpcranzad’ haucr  quella  armata  in  fauo-  fcila  d'cITeie 
re»e  con  dire»  non  ricordandofid‘hauerk.poco  innanzi  acculata,  come  (lerile,  adulce- 

che  ella  per  non  manifeflar  le  Tue  libidini,  haueua  nafeofo  i figliuob , che  parto  ” 
riti  haueua,  modra  d'hauer  tocco  con  mano  tutte  quede  cole,  e la  confina  nel- 
rifolaPandateria.  Non  fu  giammai  donna  fatta  efule  che  mouelTei  com- 
padione  di  fe  piu  Coloro  ,.che  la  riguardaitabq  rùJqtdiuaoAid’  di- 

Icacciatada  Tiberio  ; era  piu  frefea  la  memoria  die  di  Giulia  difeaedata  da 
Claudio  haueuano:  ma  l'una,e  l’altra  di  qlle  erano  già  oltre  d'età,  e haueuano 

Q hauuta  qualche  allegrezza  in  uitaloro»e  confolauano  la  prefente  difgratia  con 
ricordarli  della  buona  fortuna  del  tempoaddietro  : ma  codei  il  primo  dì  del- 
le nozze  era  data  i luogo  di  mortorio»condoWa  in  una  cafa,  doue  ella  non  ha- 
ueua trouato  altro  che  piàto,e  afllitrioncitoitogli  il  padre  con  ueleno,c  il  (ratei 
lo  fubito  dopo  il  padre:e  trouato,che  una  andlla  poteua  piu, che  la  (ignora , e 
che  Poppea  gli  era  maritata  p rouina  di  leiifinalmente  l’accula  che  le  era  poda» 
laquale  auanzaiia  ogni  (uà  rouina,  che  elicndo  d’età  di  uét’anni,nel  mezzo  de' 

(bldati,e  di  capitani,con  auuilarlì  le  mifericjche  le  fopradauano, quali  da  tolta 
di  uita,e  nonoimen,non  ancora  nella  morte  li  ripofaua.  Qmndi  interpodi  alca 
ni  pochi  ciornijli  comàdò,  che  ella  fodè  uccifa»nó  hauedo  fatto akro,che  chia 
marlI.uedoua,e  dolendoli,  ricordare  la  fua  forella:  e così  chiamato  il  nome  di 
Germanico,e  d*  Agrippina,con  dirè>che'l  fuo  matrimonio  era  dato  infclice,ma 
chenonpdòreraconfeguita  la  morte»lù  ridrettalcarcere,c  Alatole  la  uene: 
e pciochè  il  fangiie  rapprefo  p lo  timore  ufeiua  fuori  mal  uolontieri , fu  meda 
in  bagno  caldo,e  per  piu  crudeltà  le  fu  ragliata  la  teda  : e Poppea  la  uìde  porta 
re  intorno  per  Roma.Dcliberò  il  Senato,chc  ne’tempij,p  tal  cofa,  folFero  offer 
ti  certi  doni,ilche  da  noi  è dato  r«cc5tato,acciochc  tutti  coloro,iquali  mediate 
i nodri  rcririi,o  d’altri  hauiàno  notizia  di  tali  cofe  feguitc  i tali  tempi,fappiano  Nnc- 

che  ogni  uolta,che  il  Prìncipe  sbàdì,o  fece  ammazzare  perfona  alcuna,sépre  fe  gc  sculà. 
ne  rendè  grazie  agl’  Idi;:  e che  quelle  cofe , che  foleuano  anticamente  farli  per 
le  profperità,che  H riceueuano»allora  fi  fàceuano  per  le  pubbliche  calamità, ne 
taceremo  però  fe  alcune  deliberazioni  (àranno  leguite  in  Senato , d’ adula— 
dèmi  o<li  padcBZa  cfticma  » mcdtfimo  anno  fi  crede  edere  dati 

«uoelenaii 

DigilLzed  by  ' jOOgIt 


■t  •’ 

:iO  > >1 


01  P.  COR  MEI  IO  TACITO 

tfteknadi  principali  I&erd  che  Nerone  haueua  idmcITo  di  fé  , cDorìférotta  ^ 
j^altn  t per  haoer  contrariato  alle  nozze  cu  roppea , c Fallante  » 
pcrcM  clleiido  uecchio  « e uiuendo  troppo , tratteneu* 
una  inBoitaquandtà  di  danari . Romano  afeo» 
iàmente  acculàaa  Seneca  d‘  etiére  fiato 
compagno  di  Gneo  Pitone  > e del* 
la  tua  congiura . Ma  potette 
: . piu  TaccuTa  che  Sene*  . ' 

ca  fece  centra  di 
lui  del  me* 
defi- 
mo delitto.  Onde  Fifone  entrò  in  gtan  dmo> 
xc,  e ne  nacque  di  molte  coi^iute^ 
contro  a Nerone  j ma 
' i tutte  hebbe- 
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*D  E GLI  ANNALI 

DI  P-  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO. 

Cominciati  dalla  morte  di  C E S A R E A V G V S T O, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da  g IO  1 0 t 

FIO  r J 7^0. 

N qnefto  mezzo , V ologefe  Re  de’  Partvntefo  le  cofe 
Eicte  d;t  Corbulone,e  che  Tigraiie  > quantunque  fore* 
ftiero,eIIère  (lato  fatto  Re  dell'Armenia , e difcaccia- 
toneTiridate,haueua  in  animo  ucdicarfì  del  poco  có- 
lo tenuto  della  gtandezza  degli  Atiàcidi.Dall’altra  ba 
da  considerato  alla  podanza  grande  de’Romani,  e ha- 
uédo  riguardo  ancora  alla  confederazione  hauuta  lù- 
gamente  con  quelli,era  p ciò  da  diuerd  pcderi  (limo- 
laro  ; eflendo  egli  tardo  per  natura , e a quel  rempo  in 
molte  guerre  it  trigato,nate  perledifcordie  edillenfioni,  che  egli  haueua  con 
^ « gli  Ircanijgente  fcroce.e  potente.E  mentrc,che  egli  in  oueda  folpenfion  d'ani- 
* mo  (I  ritruoua.ecco  che  alrre,  e obbrobriofe  nouelle  gli  fopraggiungono , che 
di  nnouo  raccendono  alla  uendetta  : conicofia  cofa, ch'egli  intenda,  cheTigra 
ne  ufcito  dell'Armenia.era  entrato  nel  paefe  degli  Adiabeni, popoli  ì quella  fi- 
nitimi , e oltre  all'hauerli  predati , era  Icorfo  per  tutto , e fitto  for  grandilfimi 
danni.Laqual  cofa  i principali  degli  Adiabeni  tollerauano  molediiìimamente, 
parendo  loro  molto  dranod’elTereuenutiàquedojChe  non  pur  dal  capitan 
Romano,ma  da  u n temerario  d’uno  datico , che  per  rami  anni  era  dato  come 
fchiauo  tenuto, doueifero  elTere  trattati inxotal  guifa . E Monobazo,appredb 
del  quale  era  il  rcggimcto  degli  Adiabeni,acaeiceua  loro  il  difpiacere,doman 
dando, che  genti  egli  haueuano  per  difender(I,e  donde  e’  poteuano  fperare  uu 
tot  conci  olia  che  già  rAtmenia  fiilTe  fpacdara , e i luoghi  à quella  conuicini 
preli  tutti, e occupati  ; e fe  i Parti  non  pigliauano  la  loro  difefa , non  haueuano 
da  fperare  altro,(e  non  che  piu  leggieri  feruitù  farebbe  la  loro  dandoli  a’  Roma 
ni,cne  afpettando  d’elTere  efpugnati.Eraui  oltr’à  ciò  Tiridate  difcacdato  del  re 

5no,ilquale  col  dolerli  appreilb  del  Re  Tuo  fi:atello , molto  piu  gli  accendeua, 
icendo  egli,che  i grandi  imperi,non  fi  manteneuano  con  la  pigrizia  > tna  con 
la  uirrù  de  gli  huomini , e col  ualore  dell’armi  : e che  ne’  gran  potentati  piu  di 
ragione  appariua  , doue  erano  maggiori  forze  ; e che  il  conleruare  le  cole  fu  e, 
erapropiiodaun  padredifàmiglia,made’Reerauficiolodeuole,  cgloriofo, 
per  lo  conquido  dell’altrui, fpontaneamente  riceuere  le  guerre. V ologefe  adun 
quc  da  quede  cofe  comraoiro,ragunò  il  fuo  configlio,  e pedo  à federe  à canto 
àfcTiridate,cominaòà  parlare  in  quella  ipanieta.  lomifi  io  podèffione  del- 
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f Armonìa  ^efto  mio  rratellò,natiamendued’un  tnedelimo  padre,*{iaa«i(Io-  O 
4ni  cgH, cornei  maggior  d*ctà, ceduto  il  regno  paterno,  parencloli,  ch'io  perciò 
mi  fo0ì  ipQgliato^  come  della  teria  parte  del  mio  regno  : imperocché  Pacoro 

I..:  :i • i 


i altroYuo  fratello, pofTcdeua  innanzi  a lui  il  paeiede^  Medi»  e mi  pareua  hauer 
tolto  uia  quegli  odij,c  quelle  gare,  che  le  piu  uolte  regnano  tra  i fratelli  ; e alla 
cafa,e  Simiglia  rioftrahauere  aliai  prouueduto.  Ma  i Romani  ne  impedifeono 
quello  bene , e uaiino  anche  ora  rompendo  i danno  loro  U pace  : perché  non 
mai  fìiccedé  loro  con  uantaggio . lo  non  negherò  di  non  hauer  uoluto  ntener 
le  cole  acquiflace  da'  nofln  amichi  piu  torto  con  la  ragione , e con  lagiurtina» 
che  con  TarmiiC  con  la  forza  : e (e  io , col  non  (apermicofì  torto  riioluere,  ho 
fallito, andrò  ora  con  la  uirtù  i ticeuuti  danni -correggendo],  l'antica  podclU,  e 
gloria  nortra  fi  mantiene  ancora  nel  filo  primiero  fiato  : e oltre  alle  partàte  uo- 
ftre  lodi  haueteacquirtato  nome  di  moderati.Ilche  npn  folo  non  deono  i piu  al 
ti  de'  mortali  difprezzore,ma  griddij  ancora  ne  fanno  rtima.  E poiché eeu  heb 
be  coli  parlato,polc  la  corona  in  teda  à Tiridate, e lo  fece  Re:  e à Monefe  nobì 
iiflìmo  huomo  dietie  una ualorofa  banda  di  caaalieri,laquale,fecondo  il  lor  co 
ftume,alla  guardia  del  Re, era  folita  dimorare,  e gli  aggiuofe  di  piu  gli  aiuti  de 
gli  AdiabenijC  commile  che  Tigrane  forte  della  Armenia  difcacciatu , intanto 
che  egli  comporto  ledifeordie  intra  fe , e gl'Ircani , ragunana  le  forze  del  fuo 
paefe,e  contro  alle  prouincie  Romane  minacciaiia  la  guerra . Delle  quali  colè 
auuerriro  Corbulone  per  fanti  apporta,  mandò  fiibito  in  aiuto  di  Tigrane  due 
legioni, l'otto  Vcrulane  Scuero,c  Vezio  Dolano  lor  capitani,  inrtruendoli  occol 
tamente,che  piu  torto  procedertèro  nelle  cofeagiatameflte,checon  frecta:per- 
ciocché  egli  era  d’animo  di  uoler  piu  torto  andare  intrattenendo  la  guerra,  che  _ 
farla  : e a Cefare  haueua  fcritto , che  per  la  diféfa  dell  Armenia , era  necefhrio  ® 
prouuedcre  di  proprio  capitano:perche  uenendo  Vologefe  ì quella  uolta,  ue- 
niua  la  Soria  a rertarc  in  piu  pericolo.Nondimeno  e’  mife  intanto  le  due  Icgio- 
ni,chegIirertauano,lungo  la  riuadell'Eufrateie  fenza  altra  fcelta  armòfpaccia 
tamenteuna  banda  di  paefani,e  mife  guardie  à tutti  ipartì,donde  poteua  entra 
re  il  nemico,é  perché  quella  regione  tPacqua  ha  careftia,fortificò  i fonti  có  cer- 
te caftclla,c  ricoperfe  con  monti  di  rena  alcuni  riui , che  da  quelli  nafceiiano . 
Mentre  che  Corbulone  per  difefa  della  Soria  quelle  cofe  apparecchiaua,  Mo- 
nefe prertamente  molfe  l cferciro:c  affrettandofi  d'entrar  nell’ Armenia , auanti 
che  c’  fi  fpargerte,ch’egli  andalle  a quella  uolta,fi  rifoontrò  in  Tigrane  che  n’c* 
ra  di  già  ftato  auuertito,  e rtaua  guardato , e haueua  occupato  la  città  di  Tigra- 
nocerta,laauale  per  lo  wan  numero  de  difcnfori.e  per  l'altezza  delle  mura,era 
forte,e  gagliatdaalIài.Oltra  che  il  fiume  Niceforio.che  é di  ragioneuol  larghez 
za,circondauauna  gra^rte  della  muraglia  ; e dou’ella  non  era  difèlà  dal  fia- 
me,era  cinta  di  grandirtitni  forti.  Dentro  alla  città  era  un  buon  numero  di  fot, 
dati,e  prouuifione  fatta  innanzi  di  uettouaglie:  e per  conduruene  alcuni  di  def 
ti  foldati, per  la  troppo  loro  prontezza,piu  del  douereallonranatifi,eda’nemi 
ci  aU'improuirta  artaliti  t h.iiieuano  accefo  i terrazzani  piu  ad  ira,  che  recato  lo- 
ro paura.Maaccortandofi  Monefe  alla  città, e uolendoia  aflediare , non  gliriuX 
fcl,rìon  hauendo  hatiutoardiredi  tentarla  dapprerto , ma  da  lontano  tirato  at» 
cune  frecce: non  folo  non  mife  terrore  a' rerrazzani , ma  egli  rtdlò  inutilmente 
•‘adoperò.  Gli  Adubcni|Comuiciando  ad  accollai  e le  fcaleje  le  loro  maccliinot 
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A e arriglicre,  forono  agcuolmente  nbutrati  (ia’no(Iri,(<]uali  po(oa  ufciri  fìiorì,t» 
gliarono  a pezai  i medeiimi  faliiorì.  Corbulone.eiTendo  di  dò  auuifato,  qiian* 
tunquc  fclicemccf  gli  fuccedeller  le  cofe , parendoli  nondimeno  da  modìerar> 
fi  nella  buDnafbmina,madòa  Vologefeà  dolerfi,cheaIla  prouindade'Roma*  CoriiuUne 
ni  era  ufato  titolenza , e che  un  Re  amico , e confederato  afl'ediaua  le  legioni  Voi*. 
Romane:e  che  e’douefiè  piu  tofiodelìdere  dalla  imprefa:pchè  egli  ancoraen* 
trerrebbe  con  le  file  genti  nel  paefe  de  chi  gli  fi  modralTe  nimico  .e  a quella  ler 
nazione  fu  depuuto  Cal'perio  Centurione . codui  trouò  il  Re  wpreflo  la  città 
di  Nifibe  trentafétte  miglia  lontano  da  Tigranoceria , eanimoumctegli  elpo* 
fe  le  commidìoni  hauuteda  Coi  bulone.Vologel'e  haueua  di  gii  infe  dedo  de* 
liberato  di  sfuggire  la  guerra, ne  uenire  co’  Romani  al  cimerò  deirarmi , come 

3uelli,a  cui  le  cofe  ne’primi  motiui  erano  mal  fuccedute.-im perocché  ralfedio 
i Tigranocerta  non  haueua  hauuto  effetto:  T igrane  gagliardaméte  fi  trouaua 
prouuido:  i Tuoi , che  haueuano  comincuto  ao  aflàlirela  terra,n'erano  dati  ri- 
cuttati:  i Romani  haueua  madato  due  legioni  in  Ibccorfo  degli  Amienùl'alire 
che  redauano  in  Soria,era  pde  p entrare  nel  Tuo  paefe  fubito,  che  e*  mouede  la 
guerra . Egli  oltre  di  qdo,  p caredia  di  padura,nó  haueua  caualleria  à badaza  « 
cllèndo  in  quell'anno  uenura  una  moltitudine  gride  di  locude,  lequali  haueua 
mangiato, e guado  tutto  ciò , che  d'erbe , e di  frondi  fopra  la  terra  fi  ritrouaua. 

La  onde,  fenza  modrare  alcun  timore,  o far  fembianzadi  nimico,rifpofe  beni 
guarnente  al  Cécurionete  che  (opta  il  fatto  deH'Armenia,come  ancora  del  trac* 
tar  della  pace, muderebbe  ambalciadori  a Cefare,  e allora  fece  intendere  a Mo-  VoloRdè  le 
nefe,cheli  leualTe  da  Tigranocertajed  egli  indietro  fi  rirornò.Qi^deco'e  intcr  n»  l'ilTcdi* 
pretauano  molti  ellèr  feguite  p paura,  che  hauede  hauuto  il  Re , e per  minacce  da  Tigcaao- 
£ htteli  da  Corbulone,e  come  cofe  magnifiche  l'andauano  innaleado.Altri  dice  «tt*. 
uano,che  per  leuarfi  dinanzi  la  guetra,haueuano  intra  loro  occultamcte patto 
uiro  così;  che  partendoli  Vologel'e,Tigranc  ancora  deU'Armenia  fc  n'andalTe  ; 
però,che  e'diceuano;  perchè  cagione  l'eferato  Romano,  era  darò  da  quelli  di 
Tigranocerta  accomp.agnato  : e perchè  nella  pace,  e nella  quiete  abbandonate- 
li quelle  cofe,che  erano  dace  con  la  fpada  prima  difefe:  e le  c’  ui  era  alcuno,che 
credelle  però,che  c'  fudè  dato  meglio  fuernare  nell'edrcmo  della  Cappadoda, 
dotte  in  un  fubito  bifognaua  dirizzare  delle  capanne,  che  nel  mezzo  d’un  re- 
gno nuoiumente  acquidaco.  E che  non  per  altro  era  data  allungata  la  guerra, 
le  nó  perche  Vologe(e,concro  ad  ogn'altro,che  córro  a Coi  bulone, hauede  ha- 
uuto piu  codo  à guerreggiare:  è Corbulone  a non  metter  piu  a pencolo  que'la 
gloria, che  in  tàt'anni  s'haueua  acquidato . Imperocché  egli  haueua(come  dilli 
di  fopra)i.{omaDdaco  à Cefare  per  difènder  l’Armenia  proprio  Capitano , e già 
s’intrdeua  elfere  tra  uia  Cefennio  Peto . llquale  edèndo  già  arriuato  in  prouin-  celTcnnio  Pt 
da,inqucdo  modofidiuifon  le  genti;  che  la  quarta,e  la  dodicelìma  legione  in  lom^oiia. 
fieme  con  la  quinta,che  di  Meda  era  data  fiefeamente  chiamata , e gli  aiuti  del 
Ponto,della  Galizia,e  della  Cappadocia  ubbididcro  a Peto.La  terza  legione,  la 
feda,e  la  decima,e  le  geti  che  climorauano  prima  in  Sona , rimanellèro  a Cor- 
bulone : l’altrc  cofe,  le  le  accomunadcro , o fpanidero  in  tra  loro , fecondo  la 
necedìtà  della  cofii.  Ma  Corbulone,  non  poteua  anch'egli  qticd’emulo  tol- 
lerare. E Peto  , ilquale,  puradài  fi  haueua  da  gloriare  , fc  dopo  Cor- 
bulone teneua  il  primo  grado , difprcgiaua  le  cofe  fatte  da  quello , dicendo  , 
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cfie  e*  non  fiaucaa  mai  comt)amito,non  mai  Eitto  iicciiìoni,non  predriC  fopra  C 
rcfpugnare  delle  Città  hauer  fatte  piu  parole, che  altro . Ma  che  era  ben  hito- 
mo  egli  per  impor  tributi,  e dar  leggi  a uinti:  e tolto  uia  il  uano  nome  de’  Re, 

^ ^ ■ ÉirgliiMgettiafl’ImperioRomano.Neirilleflotempogli  Ambafciadorìtiqoa 
^ li  io  difli  di  fopra  eflcre  itati  da  Vologefe  màdati  a Cefare.ritornarono  fenza  c6 

‘ ■ clufìonete  i Parti  allora  prefon  la  guerra  alla  fcopcrta  ,c  Peto  non  la  ricusi 

macoli  la  quarta,  e có  iadodice(imalegione(dclIe  quali  Famifulano  Vettonia 
no  in  ql  rcporeggeua  la  quarta , Calamo  Sabino  era  capo  dell’altra)  entiò  nel- 
l'Armenia , mzcó  trifto,e  marannuniio:  imperocché  nel  pallate  dcirEufrate, 
foprailquale  haueuahiitoun  ponte,  il  cauallo,che  poitaua  iciniègne  ,che{òn 
foliti  di  portare  auann  a fc  i Proconfoli  delle  prouincie , fenza  alcuna  apparen- 
ti  catti  te  cagione  adombrato,  diede  uolta  in  dietro.  E il  Bue  dclUnato  al  facrinrio , cf> 
n»  p Peto  mi  fer.cio  legato  a càto  alle  trabacche, e a'  padigi.oni , che  (ì  piatauano  in  quel  luo- 
i ^ti'*  ***  fcioltoli,  che  l’opera  era  appunto  mezza  hnira,faggi  dello  Beccato,  e i dar 

di,che  ufano  i foldati  Romani  cominciarono  ad  ardere  da  le  fteilì  : e tanto  più 
notabile  fu  il  prodigio, perchè  i Parti,con  tale  forte  d’armi,(bn  foliti  di  combat 
tere . Ma  Peto,  làttoh  beftè  di  queftì  fegni , re  hauendo  ancora  ordinato  à ba- 
fianza  i padiglioni,ne  i’altre  comodità  del  verno,  ne  hitroiì  prouifione di  uetto 
uaglie , condulFc  (ceciatamente  di  là  dal  monte  Tauro  il  fuo  eicrciro  , per  pi- 
gliare ( come  egli  diceua)  la  emà  di  Tigranocerta,  e guadare  i paelì  lalciati  in- 
dietro da  Corbulone/enza  danneggiai  li  punto . preie  ancora  certe  Cadella , e 
, . qualche  poco  di  gloria,  e alquanto  di  preda  lì  làrebbc  acquidato,  s'egli  hauef- 
-j  . fe  moderatamente  ufàto  la  gloria,  o diligentemente  accurato  la  preda.  Mae- 

glijdopo  hauer  farro  un  bngo  uiaggio,e  Icorfo  in  quei  luoghi,  enei  nò  poteua  q 
pigliare , e giiadofeli  le  uettouaglie , ch’egli  haucua  predate  , come  fe  di  già  é* 
cominciadè  il  uerno,ritirò  l’efercito  di  qlla  regione,c  fcride  a Celare , come  Ce 
folle  terminata  la  guerra, có  parole  molto  magnifiche,madi  poca  fodàza.  Cor 
buloneintanto  rinforzò  le  guardie  alla  riua  delTEufrate , delinquale  haueua  sc- 
pre  reputo  conto:  e acciocché  la  caualleria  de’  nemici  (perocché  egli  andauano 
UoiteggÌ3do,e  moftiadofi  groffi  p la  càpagna)  non  dclfc  impediméto  al  ponte 
ch’egli lu’l fiume fabbricao3,congiunreinlieme  , ecócatenò  có  traui certe gra 
naui;e  fàctoui  (opra  alcune  torri  di  legname,andaua  có  edè  di  giù,  e di  &ù  per  la 
fiumara, e con  le  balide,e  con  le  catapulte  teneua  i nemici  dilcodo,tirandu  con 
elle,  e la(Iì,e  ade  piu  di  lùgi , che  nó  poceuano  có  gli  archi  loro  arriuare  i nemi 
ci.  Finito  il  ponte,  pafsò  immediate, e la  prima  cola  occupò  con  le  centi  coi. fe- 
derate i colli  podi  di  là  dal  fiume  : egli  appreflb  feguitò  dietro  conTe  legioni,  e 

tiiàtò  quini  gli  alloggiaméti  có  tanta  celerità,  e con  tanta  modra  di  forze,  che  t 
’arti  laiciaio  l'apparecchio  d’andare  ad  a/fahar  la  Soria , uoltarono  ogni  loro 
• - ■ fperanza  còtto  all  Armenia.Q;i  tilt  Pcu>nóellendo  delle  fopradàticoleauuet- 

tico,della  piena  gli  ueniuaa<.ldollb,nó  haueua  le  forze  lue  lolieme,  ma  haueua 
la  quinta  legione  nel  Poto  bé  luce  di  ^ui.L’altre  fue  gcti  l’haueiia  indebolite,  e 
fparfe  p tutto, mediate  b licéza  data  a loldari  d'andare  chi  quà,  e chi  là  a’como 
«1  loro,  lino  a che  diuolgatofi,che  V ologefe  veniua  uia  có  grande  clercito,  gua 
ftai'.do,e  faccheggiando  ogni  cola  : m^ndò  fobico  a chiamar  ladodiceiìmalc- 
. gtone.  Ilche  pocu,ò  nulla  gli  giC'Uo:  perché  dund'egii  fpccaua  acquillar  filma  ' 

«'clercito  accrefciuto,  li  fcopcrùallora  quàtu  pochi  > e deboli  erano  i fuoi  fol- 
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A darì.Conquedi  nondimeno  poteua  teneriì  dentro  a’ Tuoi  alloggiamenti , «col 
mandarein  lungolaguerra,fjrG  bede  di  Vologere,fe  neTaoi,o  negli  altrui  con 
’fìgli'haueireliaautoitabilità.  Ma  donecol  csniìglio  d' huomini  pratichi  della 
guerra.e’s'era  fermoi  un  ^ppoGco contro  a qdi  urgenti  caG*.edi  nuouo  poi  per 
non  parere  dell  alttui  cóGglio  hauer  bi(bgno,fàceua  tutto  il  rouefcio,e  al  pcg  • 
gio  (empre  G rifo'ueua:  ecosìja&iatoda  banda  gli  alloggiamenti,  egridando, 
che  non  i fo(Iì,negli  /leccati, ma  gli  huomifli,e  Tarmi  gli  erano  ftatidati  p anda 
re  itroitare  i nemid,uGù  cóTeiercitoI  capagna,come  fecuolelle  uenireal  fat>  ^ 

to  d'arme:ma  poi  houcdo  in  qlla  ufcita  pduto  un  Centurione,  con  alquatifol- 
<dati,che  raàdatihauena  à fpeculareleforzede*  nemici,  impaurito,  diede  uolta 
indietro.E  perchè  ne  anche  Vologefe  era  uenutoinnàzigagliardamcce.  Peto  di  Peto 
aiuouo  co  uana  Gducia,come  le  e'uoleGe  /are  qualche  gra  pruoua,mdè  tre  mi-  <lciu 
la  de’  Gioì  miglior  foldati  nel  piu  uicino  luogo  del  mòte  Taurb,p  impedire  a* 
nemici  il  paflb.E  in  certa  parte  della  capagna,poiè  i caualli  Vngheri,  cne  etano 
il  neruo  dellaGia  caualleria . La  moglie, e il  Ggliuolo,  gli  haueua  intanto  ricirad 
in  un  caflelio chiamato  Arfamo(àu,la/ciido  à qGi  ancora  unacópagniadi  Gil- 
•dati  p lor  guardia,e  Gcurtiire  in  qlla  maniera  andò  (pargedo  le  luegcti,lequali, 
ie  /blfero  (fate  tutte  inGeinc,e  una  teda  di  tutte  fatto,  haurebbepiu  ageuolmes 
re  IbGennto le  forze  de’nemici,iquali  andauano  quà,e  là  uagido,ne  Itauan ièr- 
mi  in  alcù  luogo. Dicono  nódimcno.che  Peto  mal  uolóueri  l'arrecò  a Grriuere 
a Corbulone,e  cófcGare  che  il  Re  ueruua.ECotbulone  ancora  nò  uoUe  accele 
rare,acciochè,crdccdo  il  pericolo,ueniG'e  ancora  a crelcer  lalode  Già  d’ hauer 
lo  Giccorib. Spedi  nondimeno,e  mifeiu  uia  tre  mila  (bidad  fàntiapie  di  tre  le» 
gioni,  mille  per  ciafeuna,  e ottocento  caualli  con  aliretunto  numero  d‘  aufilia 
ri.Vologefe,bcnchèegliiuicdcire  che  Peto  ib  una  baiKÌa  co  la  fanteria,  dalTal» 
tra  cóla  caualleria  haueua  Gtrrato  i camini , nò  perqdo  uolie  mutar  ,ppoGto: 
ma  andato  innizi,có  la  fbrza,ecó  le  minacce  fpauctò,  e miG;  in  Giga  i caualli, 
toppe  i legionari,che  Peronella  fommità  del  mòte  haueua  polli,  ulcheniuno 
u’era  piu, che  hauellé  ardiredi  far  reliGenza,fuor  cheun  Gaio  Centurione  chia 
maro  Tarquino,a  cui  baGò  l'animo  di  difender  co’Gioi  una  torre,ck'  egli  haue-  4i,iocc. 
ua  inguardia,cllèndopiu  uolteulcito  Giori,e  ributtato  indietro  , e uccifo  tuta 
quelli,  che  s' egli  eran  piu  apprcilati:  Gno  à che  ntrouandoli  egli  da  ogni  banda 
combattuto  co'  Giochi  che  gecuuano  i nemici,non  potè  piu  lungaméce  refìfle 
re.De'fanti  àpie,(c  alcuno  uc  n’era,chc  nò  fbGc  dato  ancor  manomel(b,G  Gig- 
giron  ne’  botchi , e per  que’  luoghi  diletti,  e looginqui  : ifèriufe  ne  tornarono 
per  la  piu  corta  agli  allo^ùmenti , e con  grida, < con  tumulto  andauan  perla 
paura  innalzando  la  uittu  del  Re,  la  crudeltà,  c pollàiiza  de'nemici,  e ogni  aU 
tra  co(à,p  la  credulità  faciledi  coloro,  che  temeuandelle  medeGme  cofeie  il  ca 
picano.non  che  e'G  sforzalledi  rellaurar  quelle  auuerGtà,  haucuaabbaudan»- 
to  rutti  gli  uGciìdelbmiliziaicmadòdi  nuouoapgarCori>ului>e,cheuen  flè  Prto.roctiàa 
uolado  a difendere  leinfegne  Romane,TAquile,e  lereliqmedi  qllo  infeUciflì-  V-logefc 
mo  eferaroicheegliintanto , Gn  che  gli  duraGèb  uita,  eraprontua  ritener  b 
fede.Corbulone  non  per  quello  G fpaueniò:  e la/'ciato  parte  delieGiegenii  iti.. 

Sofia  (per  poter  ritenere  le  caftella,  e Icfurtezae  che  fui’ Eufrate  haueuaiàtto  ) 
per  lo  cammino  piu  corto, e doue  non  màcauano  ucttuuaglic,  paGàndo  per  b 
regione  Comagena,polcia  p b Cappaducb,quiudi.G  (risieri  m AmieniaCon 
. . T a duceua 
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duceut  fcco.oltrc  alle  c<irfe,  che  in  guerra  fon  folire  di  porcarfì,  un  gran  nume-  ^ 
rodi  Camelli  carichi  di  fra  mero, p potere  difcacdareif  nemico,  efafàtnetiìe» 
mtf.II  pimOfCbceglirifcoptralTe  p » camino  de’fiiggiti della  battaglia,  fiiPa- 
zio  Orhto  capkan  della  pi  imairiKgna.appreitb  moTt  altri  foldati>iquaU  uolea  - 
do  có  diiierfe  faiie  ricoprire  la  fuga  loro,  ellbammoniua  ciatcìino  a ritornare 
alla  Tua  badiera,c  rimetterli  nella  cicmeza  di  Peto:  perchè,  quato  a fé,  e*  nó  ere 
^role  diCor  per  pdonare  ad  alcuno  di  loro, fé  prima  il  perduto  onore  non  ricuperauano,  tt 
bulone  alle  nc^iico  nó  s’erano  uendicaii.E  iniieme  andana  udì tàdo  le  fue  legioni,  e ql- 

° le  confortala, -ricordando  loro  le  proue  loro  palTaie,  e moftràdo  la  gloria,  ch« 

e’farebbcro  nuouamére  pacquiftarfi:  e che  ora,p  premio  delle  loro  laticbe,  nó 
fi  cercauano  ne  i borghi,neHe  terre  degli  Armeni , ma  gli  alloggiaméii  de’  Ro- 
mani,e  vlue  legioni  deucroui  advdiatefe  che  fe  ad  una  (quadra  intera  di  Soldati, 

• per  haiier  lalu.'fto  in  guerra  un  cittadin  Roirrarioyera  (olito  donar  lì  p mano  del- 

lo Imperador  la  corona ciuica.come  p un  cerco  gràde  onore»e  ornaméto,quan 
to,c  quale  (acebbe  aduque  (diceua  egli)  l’onore,  c la  gloria,chc  acq  lercbbono 
c(Ti,faluando,non  un  fol  cittadino,ma  tanti  quali  etano  tutti  loro  i l*er  quelle, 
e fimiglianti  eforrazioni,  tutti  uniueri'almente  diuennero  lieti,  c pròti:  e u’  cran 
di  qlli  iquali  per  lo  pericolo,chi  de'frarclli,chi  de’ parenti  alFcdiati  dentro  a qlU 
alloggiamenct,s'accendeuano  p fe  (leilì.Onde  giorno,e  notte,  fenza  mai  far  po 
fa  , s'adrettauan  di  càminare . Vologefc  in  ranto,piu  intenfamente  llrigncua  gli 
a(lédiati,cóbattendo  ora  Io  (leccato  delle  lcgioni,ora  il  ca(lello,nelqiiale  li  tene 
ua  la  moglie  di  Peto , e gli  altri  inutili  alla  guerra  : accollandoli  molto  piu  nel 
dare  gli  allalti,che  nó  era  coftu  me  de’ Parti, piar  pruoua,le  e'poteua  in  ql  mo- 
do.econ  qllatemeriti,indurrc  il  nemico  ad  ufeit  fuori  à cóbactere.Ma  i Roma  jj 
ni  lì  llauan  dentro  a'ior  fbrti,e  appcna,ch  egli  ufcillèro  delle  lor  tenderne  lì  di- 
fcollauanOjO  ueniuan  piu  innazi.fe  non  quanto  da'  lor  fotti  li  poteuan  difende 
re:  c quello  ancora,chi  per  comandaméto  del  capitano, chi  per  propria  uiltà,e 
poltroneria,  come  quelli,  che  alpcttaiiano  Corbulone.E  fe  tialla  forza  ueniua- 
no  foprafFairi,cr;uio  huomini  per  imitare  in  tal  calo  l’eiempio  dc‘  loro  antichi, 
quando  già  ^pllò  le  forche  Caudine,e  in  Ifpgna  apprellb  Numanzia  da  limi- 
giiantenece(li:à  opprellati,  cercarono  di  faluar  la  uita.  Imperocchèe’credeua- 
no,che  ne  i Sanniti  popoli  d'Italia,  che  allora  gli  roppero,nc  i Cartagincli  emù 
li  del  Romano  Imperio,  cheallcdiaronoi  Numaniini,  hauellèro  tante  forze. 

E che  eli  antichi  loro  fimilmente,  quantunque  potenti,  e celebtati,u(aron  fem 
prc  nelle  disdette  di  fortuna  di  prouedere  alla  (alute  propria. Peto  adunque,  ue 
dendo  ne’tuoi  tanta  paura,e  sbigonimcto,fli  condrcno  a cedere,c  di  procura- 
re accordo  con  Vqloccfèmondiincno  le  prime  lettcrc.ch’ci  gli  fcrille  non  furò 
ne  fom  mellemc  lup^cheuoIi,ma  in  guila  di  dolerli ,e  di  rinlicciarli,  che  e'  fa- 
ccua  guerra  agli  Armeni,llatt  ieinpre  fuddiri  de’Romani,o  foggecti  a quel  Re  , 

> che  daua  loro  io  Imperador  Romano.E  mo(lraua,che  la  pace  era  utile  parimc 
te  a tutti  c due,e  pcio  non  rilguai  daQè  lolamcte  alle  cofe  plenti,Jma  ancora  alle 
iùrure,e  conlideralle,ch'cgli  era  iienuto  in  pfona,e  con  tutte  le  fbrzedel  fup  re 
gno  contro  a due  legioni  Romane:  ma  che  il  rimanente  del  mondo  ubbidiua  s 
I Romani,<la  potere  dar  loccorfo  alle  due  legioni.  Vologefe,  fopra  della  cauta  , 
non  gli  diede  rifpofta  alcuna,n>a  folamétc,che  uoicua  al  pettate  Pacoro,  e Tiri  • 

dateluoiii:atcUi«callou,fipighctcbbcUiogu,^e  tempoadeUbeiate  Ibprail 
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latto  deirArmema, quantunque  grickiij  n'haucllèr  di  già  loro  fteflì  deliberai. 
Q^nto  è alle  lewoni,ch’egli  era  cofa  degna  della  gradezza.e  nome  degli  ArGi- 
om  fopra  di  ede  ancora  deliberare . Peto  dopo  quedo,  mandò  di  nuouo  al  Re 
a ricercarlo  di  uenir  Tecoa  parlatnento.Ma  il  Re  in  luogo  Tuo  matiò  Vafàcc  ca- 
pitan de’  caualli.  Peto  allora  cominciato  feco  a ragionare,  gli  natrò  di  Lucullo. 
di  Pompeio,e  d’altri  capitani  Romani, che  gial’ Armenia  conquidarono,  e che 
ad  altri  Re  ladonarono.  VafitceaU’incontro  rifpofe,chei Romani  nó  hcbbero 
già  che  un’ombra  diragionedi  poflèdere,odidonare  l’Armcnia,ma  chele  ué 
re  ragioni  eran  (èmprerimare  appo  i Patti:  e dopo  hauereà  badanra  difputata 
la  cofayMonobazo  il  prindpalectegli  Adiabeni  ,«l  dì  feguenrefu  aggiunto  per 
tedimone  alle  cofe  che  intra  loro  haueuano  paituito.  Piacque  lìnatmcte  che  le 
legioni  Romane  dall’affediofoircrodcliberateitutti  i foldati  ch’erano  nell’Ar- 
menia (1  douedero  partire,le  cadella,e  le  uettouaglie  il  confegnadcro  a'Parti:  c 
latto  quede  cofc,(ì  dede  làcuirà  a Vologefedi  midareambaldadorià  Nerone 
In  quedo  mezzo  Peto  lèceun  ponte  in  lui  fiume  Arfamete,ilquale  correuain- 
tnrno  ad  amendue  i càpi,modradodi  uolere  andarfene  per  qf  camino.Ma  que 
fio  gliele  haueuano  comadato  iPartijCome  per  un  fcgno,  eraemorìadiqucUa 
uittoria,pciocchcdel  ponte  lì  feruirono  edì,e  i nodri  Ce  n’andaron  perun  altro 
camino  , li  fparfe  una  noce , che  le  legioni  erano  date  latte  padàre  Cotto  il  gio- 
go,e altre  cofe ancota,chc  li rogliono  aggiungere  nelle  auuerlità.-delle  quali  un 
cerroclic  di  limigl:ancc,fu  dagli  Armeni  contro  a’nodri  ufato:  imperocché  egli 
entrarono  negli  alloggiamenti  del  nodro  ercrcito,auanti  che  e’fi  partillc,e  li  mi 
fero  intorno  alle  dradc  donde  e’doueua  padàre,e  riconofcendo  gli  fchiaui  loro 
, già  fatti  prigioni, le  giiimcte  predate  da'nodri,  le  toglicuano  loro.Sualigiarono 
ancora  certi  de’nodri.lal'ciàdoli  folorarmi.impcroché  egli  erano  di  modo  tut- 
ti impauriti,  che  e’ial'ciauano  lare  agli  Armcni,tutto  ciò,  che  ueniua  lor  bene, 
p liiggire  ogni  occalione  di  uenire  a qualche  mifchia . Vologefe  p tedilicare  li 
rotta, e fconhtta , léce  ammaliare  tutte  rarmi,ei  corpi  de'morti  ; non  uollegii 
fiate  à ueder  la  diga  delle  nodre  legioni  nell'andarfene,procacciando  egli  d’ac- 

3uidar  nome  di  moderato,  dopo  ch'egli  haucua  faziato  la  luperbia  Tua . Egli 
ipoi  montato  lopra  uno  EleEinte.pai'sò'.eiutti  quei  che  gli  erano  piu  prò- 

Ìiinqui,  con  la  forza  de'  loro  caualli,  rompendo  i’acqua,pallài  ono  il  hume  Ar- 
àmete:  imperocché  e'$’eralpaiTounauoce,chc  il  ponce  per  inganno  di  chi 
l'hauea  fabbricato , non  reggerebbe  al  pelodichilòpra  ni  padallé.  Ma  quelli 
poi,  chea  pallarui  fopra  s’arril’chiarono,  conobbero,  eh’ egli  era  firmo,  e ga- 
gliardo adai . Ma  e’  lu  ben  poi  manifvdo , che  quei  eh’  erano  afsediati,  haue- 
uano ancora  canta  copia  di  nrumento,  che  e'niilèro  fuoco  ne’granai.  E Corbu- 
lone  da  altra  parte  inodrò,  che  i Parti  haueuano  mancamento  di  uetroii aglic'.e 
per  conlumaco  tutte  le  lor  padure,erano  per  lafciarc  fpontaneamete  l’afscdio  : 
ed  egli  con  le  (ue  genti  non  era  piu,che  tre  giornate  lontan  di  qui.aggiiigncdo  , 
per  giuramcco  di  Peto  ditto  apprefso  le  inlegne  Romane,alla  plenza  di  quelli, 
che  p tedimoni  haueua  mandaci  il  Re  , di  prouueduto  che  niuno  foldato  Ro- 
mano doueisc  entrar  nell'Armenia , lino  a che  non  ueniua  rilpoda  da  Celare, 
s'egli  accoiilentiua  alla  pacc,ò  no;  lequali  cofe  cosi  come  eli'  erano  dace  finia- 
mciitc  compode,e  per  dare  à Peto  maggior  carico,  così  l altrc  fono  tenute  per 
ehiarciciué  che  Peto  in  una  fola  giornau  haueua  càminato  quaranta  miglia  : e 
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per  tutto  il  camino  lafciato , e abbandonato  i feriti:  e non  meno  uituperoia  era  C 
nata  a’  Romani  quella  così  fatta  pauta>  che  fi  uide  in  loro  nel  fuggire,  tlic  s’ e- 

5 li  haiicircro  in  fui  combattere  uohato  le  Cmlle  a'nemid.  Coi  bufone  haueo* 
olo  con  le  fuc  genti  rifeontrato  alla  riua  cfcllo  Eufrate , non  camminana  con^ 
le  fue  armi,  c inf  egne  in  guifa  di  uolere  le  mal  fatte  pruoue  à quelli  i im  j rcue- 
sare:  ma  erano  i Tuoi  foldati  medi  , e addolorati:  e hauendo  de’  compagni  loro 
compaflìone,  non  fìpotettero  dallelagrimc  contenere:  non,  appena  per  Io 
pianto, fecondo  ilfolitofalutarfi  : imperocché  quiui  non  era  alcuno , che  peir 
gareggiamento  di  uirtù , o per  ambizion  di  gloria,  ( ueri  affetti  de  gli  huomini 
nelle  felicità  ) ccrcadè  allora  d’ edere  primo , ò fupcriore  ali'  altro , ma  fole  ui 
haueua  luogo  la  compaflìone':  c molto  più  appo  quelli  di  minor  grado.  Il  ra^ 
gionamr to  che  hebbero  inlicn>e  quell i due  Capitani  fu  breue  con  dolcrfi  del- 
la fatica  durata  in  unno,  e che  folo  conia  diga  de' Parti,  fi  farebbe  potuto  da  ir 
finca  quella  guerra  . Peto  rii  pofe,  che  Turo,  e 1 altro  di  loro  era  a tempo  a fa- 
re ogni  cofa , c eh*  ei  fi  riroinade  indietro  : c cengiume  lefòrze  infieme  adài* 
udeiol'  Armenia , laqtiale  perla  partita  di  Vologtffccra  rimafa  debole,  Cor- 
biilone  gli  replicò , che  da  Celate  non  haueua  tale  commillìonc  : e eh'  egli  ha- 
ueua lafciaro  la  lua  prouincia  per  uenire  a foccorrere  le  legioni . E poi , eh*  e- 
gli  era  incerto  quel  che  lì  uoledero  fare  i Parti,  fe  ne  uoleuarìrornarc  in  Soria  . 

E che  c’  bifognaua  bene  hauere  buona  fortuna  a uolere , che  la  fanteria  Tua  per 
lo  gran  cnminare,  che  haueua  fàt[o,ftracca,potedè  tener  dietro  alla  Caualle- 
ciadel  Re,  che  lieta,  e baldanzofa,  e per  quelle  pianure  ^ccompagneinnnanzi 
ne  cnmminaua . Peto  dipoi  fe  n*  andò  con  le  genti  à Ibernare  in  Cappadocia . 

Ma  Vologefe  , dopo  quede  cofe , mandò  a fitte  intendere  a Cotbulonc , chc^ 
getta  de  a terra  le  cadella  , e fortezze , che  di  là  dallo  Eufrate  haueua  fatte  , e la- 
fcialfe  che  il  fiume,  come  un  mezzo  di  tutte  le  cofe,  fodein  tradì  luto.  Cor- 
bulone  dall' altra  parte  domandò  al  Re,  che  Icuad'c  deU'Armcniadiuerle  giiar 
die,ch'ei  u'haueapodc.^.  Alche  finalmente  il  Re  calò:  e Cotbulóne  anco- 
ra fece  gettare  a terra  tutti  (juei  foni,  che  di  là  dal  fiume  haueua  fatti  :e  gli  Ar- 
. meni  furon  kifciatiin  lor  libertà.  In  Roma  s’accendeua  à dirizzare  trofei  ,e 
altiilcgni  di  'Victoria  hauuta  de*  Parti:  e piantate  archi  nel  mezzodcl  Cam- 
pidoglio : leqtiali  cofe  erano  date  dal  Senato  deliberare,  e quantunque  ei  non 
ibdc  per  ancora  finita  la  guerra , furono  nondimeno  lirati  innanzi , folo  per  la 
bella  uida,  che  e’  rendeuan  di  fe , fenza  hauer  rii  petto  le  degnamente  eran  fat- 
ti, o nò . Piu  oltre , che  Nerone  , come  fe  e'  non  hauede  altro  che  fare  , per  ri- 
coprire i ti  auagli  delle  cole  ederne , ordinò  che  il  frumento , che  per  la  plebe 
in  Roma  lì  confcruaiia , guadoli  per  la  iieechiezza , lulfc  gettato  nel  Teucre, 
per  diinodrare,  che  e’ non  era  da  dubitare  di  carcdia.  Neanche  allora  rinca- 
rò il  frumento,  con  curro  che  da  circa  dugentonaui,  che  n' eran  cariche,  al- 
r entrar  del  porco , dalla  forza  della  rem  peda,  fodero  affondare  : e cento  al- 
tre, che  giu  per  lo  Teucre  eran  condotte,  fortuitamente  abbrticciadcro . Nero 
neappted'o  l'opra  le  gabelle , e entratedclla  città  prepofe,  e depurò  tre  huomi- 
lii  Confolari,  cioè  Lucio  Pifone,  Ducennio  Geminio,  e Pompeio  Paulino:  bia- 
fìmando  i Cefari  funi  antecedori  , che  haueirero  fatto  piu  graui  Ipefe  , 
che  non  erano  rentratc  della  Città,  e che  e'donaua  alla  Citta  per  accre— 
fcergli  r entrata  un  millionee  mezzod'  oro  ogni  anno.  Era  m quel  tempo  piti- 
che 
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A die  mai  romore  tn’ cittadini,fopra  il  catduilTimo  codume  introdotto  nelTa cit 
/à.Conciofìa  coGt^he  ouando  là  creazione  de'  MagiUrati.o  la  tratta  delle  pro- 
uincies'auiiicinaua,  molti,  che  nonhaueaano  moglie  ne  figliuoli , fintamente 
£ addoteaSeto  de'  figliuoli:  e immediate  ottenuto  i Magtftrati , ole  l*rouin> 
oie,v]uellicmancipaUèto . Onde  gli  altri  ricorfero  al  Senato,  e di  guefta  perni- 
ziefitufanza  fecero  un'acerbo  rapporto , raccontando  contra  la  fraude , arti, 

«breuità  dell’addozione  ,la  legge  della  natura , c le  fatiche  deH'alleuare  i fi- 
gliuoli . £ 4he  quelli , che  non  haueuan  figliuoli , adài  haueuano  da  ftimare , 
che  lienzalofUmolo  de*  molti  penfieri,  lìberi  da  ogni  fpefa  , haueuan  pronti, 
«apparecchiaci  i fauori.gli  onori,eogn’altraco(à,cheeidefiderauano ; eche 
le  cofe  proraelTe  loro  dalie  leggi, e da  edì  lungamente  arpettatc , fi  conuertiua- 
noindilprcgio,e  inuillpendio,  poi  che  quelli , che  fenza  penfiero  erano  pa<- 
dri,e  fenza  dolore  priui  di  figliuoli,  uoleuano  in  un  fubico  agguagliarli  a’  ue- 
xipadri.  Sopraqucftorapporioil  Senatofcceundecreto, clic  quelle  finni-Decmo  io- 
Lte,  e finte  àddozioni  in  patte  alcuna  piu  nongiouadèro  ad  ottenere  qual  fi  P'*  l’a<lo2.o- 
uoglia  pubblico  benefìcio  , ne  meno  ancora  a potere  de'  beni  altrui  eifer  fatto 
erede.  Dopo  quelle  cole  fu  accufato  ClaudioTimarcodell'lfuladiCandia, 
di  quelle  cole,  che  eianfulite  apporli  ancora  à deglialtriProuincialilicchi  ,e 
potenti, che  per  le  troppe  ricchezze  infuperbiri,  attendono  fempread  oppref- 
iàrei  minor  di  le.  Haueua  coiluicon  una  fola  parola  per  fino  olTelb,  e recata 
diloiiore  al  Senato,  hauendo  detto , che  era  in  poter  filo  ,fe  a’  Proconfcli , che 
andauano  al  gouerno  della  Caiidia,  finito  per  lo  loro  uficio,  fi  doueua  in  no- 
me della  prouinda  render  grazie , o nò  dauanti  al  Senato  come  fi  collumaua . 

B DellaMU.ilcoc-.afionc  (criicndofil’etoTral'eaper  loben  pubblico , poiché fo-  P4,<,jjjjp. 
pr. Ili  reo  liebbe  dato  qicfta  fcntcuza.thee'iidoudlèdi  CandiadiCcacciaie:  toTrafiacó 
parlò  111  quella  fitntenzia.  Egli  c manifello  ormai  ( Padri  Senatori^)  per  antica,  tra  coloio  , 
c lunga  confuctudine,le  buone  leggi,  e gli  onelli  efem  pi  clTere  fiati  appo  i buo-  «h'aiKiauai!» 
niinttodocci,  per  li  delitri  de' rei:  coli  la  licenzia  degli  Oratori  partori  la  legge  ^ 

Cincia:  gli  onori  tortamente  procacciati  la  legge  Giulia  ; l'auarizia  de  Magi-  ‘oumai:  • 
ilrati  la  Calfurnia  : coiiciolìadic  prima  nafcelFero  i delitci,che  le  pene  ,e  il  cor- 
reggere dopo  il  fallire  folle  ordinato.  Giudico  adunque,  che  noi  debbiamo 
contro  à quella  nuo.i.ifiiperbiade'  Prouinciali  pigliare  un  configlio  conforme 
alla  fede,  e coilanziade'  nofiri antichi:  capprefioprocuiiamo,chealla  ficurtà 
de’  iioftri  confeder.nt',in  parte  alcuna  non  li  deroghi  : e nondimanco  fi  ponga 
un  legno,  onde  e*  ii  iappia , che  de’  nollri  cittadini  no  1 fi  ha  alerone  a dar  giu- 
dizio,ne  debbono  cirerc  riputati  altrimenrijl'c  non  quanto  e'  fono  giudicaci  da’ 
nofiri.Già  nonfoloilPretore,oil  Confolo , inade'priuati  cittadini  ancora  era 
mandati  a infitar  le  Prouinciedel  noftro  Imperio , perchè  poi  riferifl'ero  al  Se- 
nato quel  che  p,irc  ua  lor  della  fede,  e ubbidienza  di  ciafchcdu  no.  e tremauano 
allora  le  nazioni  cfteme , delle  autorità  di  quelli  huomini  priuatamente  ni.  n- 
dati.  Ma  oraci  non  fan  già  così  ; e fiamo  noi  quelli , che  gli  habbiamo  in  ri.* 
uercnza,cg!i  andiamo  anche  piaggiando:  c fi  come  al  cenno,  e compiacen- 
za di  quello,  e di  quello  fi  rendono  oggi  le  grazie , cefi  ancora  con  meno  ri- 
fpcttofon  porte  di  quelle  forti  accufe . Orsù  concedali  a' Prouinciali,  che 
egli  uiino  uli  maniere  d'acculare,  e lafcifi  loro  incorai  modo  cfercitar  la 
potenza  loro:  ma  che  quella  falfa , e finialode,  efprcfiàlolocon  le  preghie. 
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re  (i  panifca,e  (ì  rafTrenijnon  meno,  die  la  malizia, e la  crudeltà.  ImperoccK^  C 
piu  errori  lì  fanno , mentre  che  noi  cerchiamo  di  comphdere,  che  mentre  non 
curiamo  di  difpiacerc  ; anzi  alcune  nirtù  fono  fieramente  odiate,  come  é,  una 
(àlda,  e ferma  leuerità , un  animo  collante , e inuincibile  uerfo  corali  grazie , e 
feuori.  Q lindi  .-incora auuiene, che i gouernatori  delie noflre Prouincie da 
principio  fon  quafi  fempre  tenuti  migliori , nel  fine  poi  diuengono  peggiori , 
e piu  iniqui , mentre  che  noi,  à guifa  di  competitori , quando  p.-irtiamo  delle 
Prouiiicie, andiamo  procacciando  il  uoto  e’I  fauore  di  quello,  e di'Ijuello' . che 
fe  quello  lì  prothillè,le  prouincie,fenza  dubbio,  meglio , e pu  collantemente 
(àrebbonogouernate:imperocchc,lì  come  rauarizia,e  la  rapacità,  è raffrena- 
ta ,perchcciafcuno  teme  ora  della  leggc,clie  puniicegriniqui  gouernatori:  ca- 
fi  le  quello  render  di  grazie  uia  fi  toglielfe , uerrebbono  ancora  tolti  uia , e raf- 
frenati quelli  modi  amb:z  oli , e celierebbe  quella  maniera  coli  fattadcUadu- 
lare . Con  grand:  ITtmo  concorfo  di  turco  il  Senato  , fu  lodata  la  fentenzia  di 
Tralca  : nondimcno,non  fi  potè  lopra  ciò  con  decreto  deliberare,opponendo- 
* (il  Cunfoli  con  dire,  dice’ non  le  n'era  ancor  fatto  legittima  propolla.  Ma 
dipoi  per  aurorìcà  di  Cefare  fìi  ordinato , che  ne’  concili)  de’  Prouindali , noir 
fi  pocellè  per  ninno  proporre  in  auuenire,o  fare  inilanza , che  a’  Propretori,  e 
a’Pioconibli,llarial  gouerno  delle  prouincie,  fi  douellè  render  grazie  appo 
il  Senato  in  nome  della  prouincia . Sotto  i inedefi  mi  Confoli  arfe  il  ginnalio 
di  Nerone , eilèado  pecco  Ilo  da  una  faceta , e in  quello  fi  guallò  la  llacua  fua  , 
laqualcfi  liqiie^, ediuentòunpczzu  di  bronzo.  Eil Callello  di Pompeio, 
luogo  multo  notabile  in  Campagna  , fii  da’  ttemuoti  in  gran  parte  rotiinato . 
Morì  ancora  Lelia  uergine  Vellale,  e infilo  luogo  fu  eletta  Cornelia  della  fa- 
miglia  dc‘  ColG  . L’anno  fcguente,circndo  Conloli  Memmio  Regolo , e Vir- 
ginio Rufo  , nacque  a Nerone  di  Poppea  una  figliuola,  di  che  egli  oltra  modo 
rmpfta  9-ihi-  li  iallcgrò,e  uoile  le  le  ponelTe  nome  Augnila , e Poppea  ancora  del  roedefimo 
na  pcroiilce  cognome  folle  onorata . Quella  figliuola  fu  partorita  ad  Anzio,  nel  qual  luo- 
“ go  era  nato  ancora  egli . E il  Senato  haueuagià  innanzi  fano  noti  pubblica- 
meiueagU Iddi),eaquelliraccoinandatoil  grauido  iicnrredilei:iquaii  uon 
fiiron  poi  l'odisfatii  piu  ampiamente , che  e’  non  erano  flati  promelu  : e s’ag- 
giunle  ancora  in  onore  di  quella  procellìoni:  e alla  Iddea  Fecundità  fu  dedica- 
to un  Tempio,e  deliberato  certi  giuochi  di  giocondità  aufanzadegli  Atenìe- 
li:  e delle  llatue  d’oro  della  Iddca  Fortuna  fullèto  polle  nel  trono  di  Gioue  in 
Campidoglio:  e che  il  giuoco  Circen(è,cofi  come  in  honore  della  famiglia  de’ 
Giuli)  apprello  Botiille  firappreicntaua,  cofi  ancora  in  onore  dì  qucUade.’ 
Claudi),e de’  Domizi ) ogn’anno  in  Anzio  fi  celebrallè.lequali  cole  fi  rendero- 
no uane,c  caduche,  eilcndo  quattro  meli  apprellb  morta  la  creatura . Laonde 
fii  mctlò  mano  à nuoue adulazioni , hauendo  il  Senato  per  onorarla  delibera- 
toli li  titolo  di  Dina  : e un  Tempio, e un’altare  : e il  facerdote  ancora.  E Cela- 
re cofi  come  egli  s’era  della  nalcita  fuor  di  mifura  rallegrato , cofi  della  morte 
«li  quella  fuor  di  modo  fi  contrillò . Fu  ollcruato , che  elfendo  tutto  il  Senato 
uansf'eriiufi  ad  Anzio  a rallegrarli  con  Cefare  della  nata  figliuola  , furon  tutti, 
fuorcheTrafea,hetamence  ciceuuci.  Egli  noiidimeno,(enza  punto commuo- 
Merlì , accettò  quel  difpregio , come  per  indizio  della  Tua  morte.  E fi  dice,che 
Ccfaic  usò  dir  poi  a Seneca,  che  c’  s’eca  riconciliato  con  Tralca , e che  Sene-? 

ca  * 
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A ca  Ce  neri  con  Cerare  ratlegraco . E cosi  s’anciaua  t'gli  diora  aecIe(<fbìiIo’agE 
huomini  egregi  > e uirtuofi:  la  gloria  infìeme  co'  pericoli . 1 n quello  mcxzo,  gU 
AmbafciaiTori  de’ Parti  >e(rentio  fui  principio  della  Primauera  arriuaci  a Ro* 
ma , efpolero  a Cefarc  le  commidìoni  > ch'egli  haueuano  dà  VotogeTé,  e p'rè* 
feiitarongli  ancora  lettere , contenenti  le  medelìmecofc:cioè,ch‘éinon  eli* 
trauano  ora  nelle  cofepa(làte,e  delle  quali  tante uolte s’era  pdrlàtofoprail 
polFcdere  l’Armenia  giuridicamente , conciofia  che  gl’Iddij,  come  arbitri,  e 
giudici  delle  nazioni  grandi,  e potenti , haueil'cro  dato  a’ Parti,  non  feneal^  Ambafcitdoi 
gnominia  de’ Romani,  la  polTeiuone  di  quella  . Echee’doueuanfapere.ché  de’PatriaR.» 
i Parti  haueuano  poco  la  rinchiufo  Tigrane,polcia  alTediato  Peto  con  le  legio* 
ni  : e hauendo  potuto  quelle  opprimere  , l’haueuano  nondimeno  lafciate  aid 
dare  fané , e (alue  : e che  le  forze  loro  erano  ormai  (late  connfciute  a balbn* 
za,  e haueuano  ancora  dato  faggio  di  non  eifer  crudeli  : e che  T iridate  non^ha« 
urebbe  ricufato  di  uenire  a Roma  a riceuer  la  corona  da  Cefare , fé  dairunció 
facerdocale , che  egli  haueua , rifpetto  all'obbligo  delia  religione,non  folle  ll>* 
to  impedito:  ma  ch'egli  andrebbe  alle  kilcgne  Romane,  e all’effigie  di  Celà* 
re,doue  nelconlpetto  delle  legioni  Romane  darebbe  buon  prindpio  al  fuo  re* 
gno.  Necone,uditolelecteredtVologelè,  perchè  Peto  diueri'amente  haueua 
(crino , e come  fe  le  cofe  fblfero  ancora  in  buono  Ibto,  domandò  un  Centu- 
rione uenuto  iniìeme  con  gii  ambalciadori,in  che  grado  li  trouauan  le  colè  del 
l’Armenia: e hauendo  ritpollo,  che  rutti  i Romani  s’eran  quindi  partiti: 

Egli  allora  conofciuto  lo  fcherno  de'  Parti , che  gli  addomandauano  quello  , 
che  egli  hjueuan  di  già  tolto  a’  Romani , fece  confùlto  intra  i principali  della 

g Città, per  riloluere,qual  foife  meglio,o  la  guerra,qualunquede(Te  la  lotte,  è la 
pace  CUI!  un  nimico:  Riloluerono,che  li  doiielTecontinouare  laguerra:etk 
Corbnlone,che  per  tanti  anni  haueua  praticato  la  guerra, e conofceua  bene  i ne 
mici:  folfe  dato  il  carico  generale,  acciocché  per  la  poca  pratica  de  gli  altri  nò 
(i  fàcelTe  piu  errore, pentcdofi  di  Peto,per  hauere  mal  foddislàtro , e peggio  go 
uernato  le  cofe.Gli  ambalciadori  adunque  fenza  conclulione  ne  furono  rimati 
dati:  ma  con  doni,e  con  prefenri,  acciocché  gli  altri  uedeHcroich’eipoteuano 
ffierare,c he  Tiridate  nó  in  uano  haurebbe  le  medelimècofe  addinundato,  s’ei 
folfe  uenuto  ad  inchinarli  a lui  có  le  preghiere.E  il  gonerno  della  Sona  fucom  guerni 
melfo  a Cinto:  le  geli  di  guerra  date  tutte  a Corbulone,có  aggiùgerli  la  quinta  cóua'  PaitW 
decima  legione  (lata  in  Pannonia  al  gouerno  di  Mario  Cello:  e a' principali  del 
la  regione,a’  Re,a’  Prefetti, a’Procuravorì,e  a’  Pretori,che  gouernauano  le  pro> 
uincte,fu  l'critto,che  ubbidilferoa  Corbulone,alqualefudato  quali  lamedeli- 
ma  podellà.che  già  diede  il  p^olo  Romano  a Gneo  Pompeio  nella  guerra  d6 
tro  a’  Corlàli.Peto  adunque  edendo  in  quello  mezzo  ritornato  a Roma,e  reme 
do  di  piu  grane  ga(ligo,ch’ei  non  riceué  ; ballò  a Cefare  gadigarlo  con  le  dice* 
zie,con  que(le,o  iimigliati  parolejcon  dirli,che  ilio  fatto  gli  pcrdonaua,accioc 
ché  elfendo  egli  nella  paura  tato  próto,e'  nó  s’ammalalIc,(lldo  troppo  in  cota- 
le affitnno.Cotbulone  rimédò  in  Soria  la  quarta,  e la  dodiceQma  legione , che 
erano  (late  fotto  Peto,  paredoU , che  per  hauer  perduto  i loro  piu  uaioroli  fol- 
dati , e il  rimanente  ellere  sbigottito , elle  fblfero  poco  abili  per  combattere. 

£ di  Scria  ccndullè  in  Armenia  la  terza, e la  leda,  Icquali  haueuano  tat- 
ti iloifoidati,  eia  molte  banaghe  dati  uiitotioli,  Eu’aggiunfeancorlaquin*  ^ ~ 
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ta:  laqaal^jdimorarafì  nel  Ponto  per  lo  pa(Tàto,non  sVra  rìtrouara  ì qaella  rot  G 
*a.  Milè  ancora  infìeme  appredb  Mene,per  donde  e’  fi  preparaaa  di  farle  paf- 
(àr  lEufrare,  la  quintadecima  legione, uenuta  poco  fa  di  Pjnnonia,con  alquan 
tc  bandierediroldatircelrideiriIlirìco,edeirEgitto,equanti  caualli , e fanti  fii 
ron  mandati  dalle  Città  confederate,eda‘Reconaicini.  Qdui  di  nuouo  fatto 
hi  moftradell’efeTcitOigli  chiamò  a parlamento , econ  una  nella , e magnifica 
orazione , ricordò  loro  quanto  confifieua  nella  fortuna , e buon  gouernodel 
Capirano,e  raccontò  loro  le  Tpedizioni  da  lui  &tte, accennando,  che  Pero  , per 
filo  pocofàpere,s*era  in  ogni  cofa  mal  gouernato.  E tutte  quelle  cofediceua 
con  una  certa  grauità,  e riputazione , laquale,  ad  un'huomo  di  guerra , come 
luijferuiua  in  luogo  di  fiicundia . Dipoi  fé  n'andò  per  lo  cammino  donde  pzC» 
sò  già  Lucio  Lucullo , hauendo  aperto , e reftaurato  que*  paflì , e luoghi,  che 

Er  la  uecchiezza  eran  guadi, e riturari.  E uenuti  a lui  gli  ambafciadori  di  Tiri- 
te, e di  Vologefe,per  trattar  pace,non  gli  ricusò  ; e in  coiti pagnia  di  loro  ma- 
dò  alcuni  Centurioni,conpiaceuoli,e  non  dure  commiflìoni. Imperocché  egli 
auuertiua  Tiridate , chee’  non  s'era  per  ancora  uenuto  a quello , che  e’  fbfTc  di 
bifogno  di  uenire  all'ultimo  sforzo , e cimento  dell'armi:  e che  molte  cofe  per 
infino  a quiui  erano  a’ Romani  felicemente  fuccedute,  come  qualcheduna  a' 
Parti  ancora,per  un  documento  contro  alla  fiiperbia.  Per  queda  cagione, giu- 
dicaua,  che  e*  fbflè  molto  utile  per  Tiridate  prendere  in  dono  il  regno  dell^r- 
menia,non  iftato  per  ancora  tocco,ne  danneggiato.  E che  Vologefe  giouereb- 
be  piu  a’  Parti  col  mantenerfi  in  legaco'  Romani,  che  con  dannificarh  l'un  l’al- 
tro rcambieuolmenre  : e chec’fapeua  bene  ancora  quante  difcordie  erano  fn 
traloro,e  che  féroci,e  indomite  nazioni  egli  reggcua.  Per  oppofito,che  Cela-  [j- 
re  per  tutto  haueuanna  ficura,  e tranquilla  pace , ne  altra  guerra,che  queda  gli 
fopradauaieinfieme  con  quello  configlio  uolleCorbulone  mettergli  anche 
terrore,hauendocacciatidicafa  i Magillrati,iquali  furono  i primi  degli  Ar- 
meni,che  da'  Romani  fi  ribella  fièro, e rouinato  le  lor  cadella,e  ripieno  di  pau- 
ra tanto  il  piano  che  il  monte:  e cofiideboli,come  i gagliardi. Il  nomediCor- 
^ buione  non  era  per  ancora  odiofo,  ne  tale  appredb  i Parti , che  e'io  nputallcro 
per  nemico,e  poco  credeuano,che  iconfigli  di  quello  follir  fedeli  Vologefe  a- 
dunque,non  ellendo  egli  ancora  implacabilmente  adirato, domandò  tregtu  ad 
alcune  prefètturc.e  Tiridate  chiefe  a Corbulone  luogo  , e tempo  p ablviccarfii 
feco.edo  gliel  concedè:  ealTègnolli  il  tépo  breue,e  determinò  il  luogo , la  doue 
poco  fk  era  flato  afiediato  Peto  con  le  legioni  ; perchè  hauentloli  i Parti  quedo* 
luogo addimandato  per  la  memoria  deffelice  fucceflb  bro,egh  noi  ricusò,ac-' 
ciocche  mifurandofi  la  forni  na'fua  con  quella  di  Peto,  fé  gli  accrefeedè  gloria: 
ne  glidaua  tàrbazione  alcuna  all’animo  la  infiimia , e ignominia  acquifutta  iui 
daPero  llche  fi  conobbe  chiaramete  da  qdcr.  pchè  e' comandò  al  figliuolo  d> 
PetOjCh'era  Tribuno,  che  giiidicatlè  certe  fqtiadre  di  foldati,  e reforiò  à uolep 
ricoprire  le  reliquie  dell’auuerfà  zudà  del  padre.ll  dìdereirninato,Tiberio  Alef 
fandro,illudre  caualier  Romano, ilquale  fu  dato  a Corbulone  per  aiutatore , e 
minillro  in  quella  guerra, e Viuiano  A nnio  genero  di  Corbulone,  nó  ancora  di 
* età  di  poter  edèr  Senatore, ma  Legato  della  quinta  Legione, andarono  agli  al- 


^bbocew  loggiamctidiTmdateponorarlo:eancora  pchee’r.ó  haucllc  àfofpettard'in- 
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ÌA  ti  caualli  per  uno  fì  conda fièro  al  luogo  del  parlamento.  Il  Re,tofto  che  e*  uide 
apparir  Corbulonetfii  il  primo  a fmontar  da  cauallo.  Corbulone  fece  fubtto  il 
rom'g'Ì3te;e  à piedr,l'uno  allaltro  lì  toccaró  la  mano.  Corbulone  apprellb  co 
miiicin  a parlare,lodando  il  giouancTiridaie,  che  lafciato  da  badalecofe  dub- 
bie,e  incerte.abbracciaffeque'le  che  erano  falureiioli,  e ficure.Tiridate,>hauen 
do  prima  della  reale  nobiltà  fua  lungamente  parlato,  feguitò  poi  neli’altre  colè 
con  modcflo.e  tcperato  ragionamento, dicendo.che  andrebbe  a Roma,  e por- 
tei ebbe  a Celare  un  nuouo  ornaméto,  cioè  uno  delia  caia  degli  Arfacidi,  ^on- 
taneamente  uenuto  alui,e  non  per  fupplicare  fopra  leauuerntà  de’Parti.  E do- 
po ^llo  ragionamento , piacque  che  Tiridate  deponelTe-la  corona  reale  appllo 
Tclligiedi  Cefareiapprellb  col  baciarfi  (come  delle  paci  eracoBume)  (li  pollo 
fine  al  parlaméto.Dopo  pochi dì,un‘altta  uolta,con  gran  pompa,e  magnilìcen 
za  iniìeme  fi  ritrouarono . Imperocché  da  una  bada  aera  pollo  Tiridate  con  la 
fila  caualletia  ordinata  p ifquadre,econ  le  inlegne  della  patria,dair^ltra  fi  mife 
role  legioni  Romane  in  ordinanza  con  lo  fplendore  delle  loro  Aquile,  e infe- 

5ne,e  con  le  llatue  degl’iddi)  in  guifa  di  tempio.  Nel  mezzo  era  piarato  un  pa- 
iglione  àmododi  T ribunale,e  in  quello  pollo  un'alta  fede  curule,  e fopra  cf- 
fa  la  llatua  di  Cdàre.allaquale  accoltatofi  Tiridare,  e fecondo  il  collume,  ucci- 
fo  uirtime,  e animali  apprefib , leuatofi  la  corona  di  teda,  la  potè  à pie  di  detta 
immagine  con  gride  commozion  d’animo  apprellb  tuni  i circollanti . E tanto 
maggiormente  rapprefentandofi  loro  dauanti  a gli  occhi , chei  Romani  poco 
fii  nel  medefimo  luogo  erano  llati,e  uccifi,e  alTècIiati  da'  Partile  che  ora  fi  foflè 
mutato  (brtunate  che  Tiridate  con  le  Tue  genti,poco  men,che  prigione,haiief- 
B fe  ad  andare  a mollra,e  renderli  fpettacolo  ad  ogni  uno.  Aggiule  Òorbulone  al 
la  gloria  fila  la  piaceuolezza,e  umanità  ulata  a quello  Re,E  inoltre,unbellilE- 
moconuito  gli  apparecchiò.  E intra ’l  mangiare  , ogni  uolra  che  il  Re  qualche  -r 

cof3nuouaauuertiua,e  della  cagione  ad  domadjua,comereirere  dal  Ccturio-  ^ 
ne  lignificate  le  guardie, dimollrarfi  col  (non  della  tróba  elfer  finito  il  cornuto, 
il  uederfi  dinazi  all'altare  degli  auguri  una  malia  di  legne  quiui  acconda,e  con 
una  fiaccola  accefa  metrerui  fuoco;  Corbulone  rifpondeua,  e magnificado  o- 
gni  cola  molto  piu  che  non  era,rcdcua  m arauigliolo  il  Re  di  quel  collume  ami 
co  de’Romani.Ed  efsendo  uenuto  il  tcpo  di  douer  metterli  i camino,e  far  par 
téza  di  quiui , Tiridate  pgò  Corbulone  di  tato  fpazio  di  tempo,  che  e'  potefsc 
andare  a uifitar  la  madTc,eifratelli:in  tato  gli  lalciò  la  figliuola  p illatica  e cer- 
te lettene  fupplicheuoli,  eh  egli  fcrifse, per  douerlì  mandare à Nerone. Parti. 
lofi  adunque  Tiridate,  trouò  iT (hitel  Tuo  Pacoro  nella  Media , e Vologefe  l'al- 
tro (rateilo  a Ecbatane,ilquale  dcll’onor  di  Tiridate  era  (lato  fempreloUeato , ^ 

imperochc  egli  haueua , intra  l’altre,  p medi  a polla, richiedo  Coibulone,che 
lion  pmettefse,che  Tiiidate  hauefse  a portare  auad  di  fe  légno  alcuno  di  ferui- 
tù,ne  fofse  codretto  a por  giu  la  fiiafpada,  o uietatoli  il  colloquio  di  qi  che  reg 
geuanle  ^uincie  ,o  comeminillro  hauefse  a (lare  alle  porte  di  qlli,eche  aRo 
ma  gli  (blse  renduto  onore  quàto  a’  Confoli  llclli.  Tutte  quelle  cole  gli  addo-  . 
madò  Vologefe,efscdo  egli  allafuperbia  edema  tato  auuezzo,chede'codumì 
Romani  non  haueua  notiziarappo  de’quali,fi  tien  conto  folo  delcomàdare,e 
le  cofe  uane  fi  lalcian  da  parte. L anno  medefimo,Celare  diede  alle  nazioni  ma 
nitimc  dell' Alpi,que’priuilegi,e  (àcultà,chc  bino  i Latini.£  nel  Circo,  aniepo* 
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it  il  luogo  de’caualieri,!  qllo  de’pirbeii  c6cio(ia  cofa,ch«  (ino  a quel  dltEiffèro  % 
<ó<uc[i  di  federe  indiflintamcre,  n6  hauédo  la  legge  pofcia  oueduto  nelI'Anfi- 
teatro,fenon  circa  à quattordici  ordini . L'anno  meaefimo  ti  rapprefentò  il  gi- 
uoco de  gladiarorì,con  pompa, e magnificenza  nó  minore, che  ne’pfTationa  in 
quelli  molti  figliuoli  di  donne  illuflri,  c di  Senatori  ui  ftiron  guafli , e feriti . 
L’anno  fegucte,e (Tendo  Confoli  Gaio  Le(Tanio,e  Mario  Licmio,  Nerone  arde- 
ua  l’un  di  piu  ,che  l'altro  di  defìderio  di  fàrfi  uedere  al  popolo,có  la  Tua  cererà  « 
e col  fuo  caco  nelle  fcene.e  nel  Teatrotin^rocchè  egli  haueua  (ino  allora  ufa> 
to  di  fonare,e  di  catare folo  in  cafa,  o ne’fuoi  orti,  fono  nome  di  giuochi  luue- 
nali.iquali  luoghi.come  poco  frequ(tati,e  nó  capaci  i tata  uoce,abhorriua  mol 
to.Ni^imeno,non  hauédo  p ancora  pio  ardire,p  la  uereogna,di  rapprefentar- 
Nerooea  Na  fi  fu  le  Scene  nella  città,ele(lc  p ciò  Napoli,che  era  quau  Città  Greca, e confile 
|o(i  fi  & Tede  (jj  j cofe,parcdoli  che  e’fbllè  un  principio  d’andar(ene  p le  Scene  in  Acaia,e 
**  '■  *<«“*•  quim'  appreifo  i Greci, acquiflato  col  citare,corone  onorate,  e ancicamctc  tenu 
te  facre,e  di  fama  accrefeiuto,  douefTe  maggiormcte  in  Roma  accedere  i citta» 
dini  à gli  (ludi  muficalii.Arnuato  dùque  à Napolt,cócorfe  à lui  la  moltitudine 
della  città,e  quei,che  dalla  firma  di  uli  cofe  aliectaci,u‘eran  uenuti  delle  città  co 
uicinete  olii  ancoratche  p onorarlo, o per  altri  affari  fogliono  feguitarlo,ezian* 
dio  fquadre  di  foldati,era  q,ui  cóparice,c  tutti  ifieme  riepieuano  il  teatro  di  qlla 
città.Qmui  allora  nacque  un  ca(o,e  come  iterpretauano  molti,  un  tri(lo,e  mal* 
annùzÌQ,  perche  egli , ciò  piu  tofto  rìputaua  in  bene , e che  non  fenza  felice  ^p- 
uidenza  liiuina  folle  auuenuto  Jmperocchè,ufc.ito  il  popolo,  che  alio  fpettaco 
lo  fi  rittouò,  il  Teatro,uoto  I tutto  di  gcti,e  fenza  nocumcto  d'alcuno,rouinò. 
Perchè  Nerone, per  cópofli  cati,rendc  grazie  agTlddij,celebràdoin  ue4>  la  fot  q 
runa  del  nuouo  cafo.E  douédo  appil'u  per  lo  mare  Adriatico  pallàre  i Grecia  *, 
Vatiaio  cAia  ^ fermò  à Beneuento,doue  Vatinio,  celebraua  il  giiroco de' gladiatori, 

btuucxza.  Quello  Vatinio fu  ilpiu  brutt*>,eintuperofomoflro,  chcfolTc  maiinqllacor- 
te.Egli  da  principio  fu  nutrito,  c allenato  in  una  bottega  di  farlo:  era  bieco,  e 
florto  della  petfona  : faceto  come  un  bufFonere  per  qilo  fu  egli  da  prima  nella 
corte  di  Neron  riceuuto,p  dargli  fpalTo  có  le  fue  buftonerie.appfiò  có  T accula 
fc  fegretaméte  tutti  i buon  ciitadini,ucnne  in  tanta  potenza,e  autorità,  che  col 
fiuioi  c de’danari,col  nuocere  à q(lo,e  quel  con  la  uiolenza,  di  fceleratezze  aua 
zaua  qlliancota,ch’eran  tenuti  cattiui,c(celerati.E  continuando  Nerone  la  pra 
ticadico(liii,non  pure  intra  gli  fpa(Ti,ei  piaceri  fi  celTaua  dalla  lcelerità,impe- 
Torqaato  Sii  rocche  ne’mcdefimi  dì  Torquato  Sfilano  fu  coflretto  à torfi  la  ulta,  pche  ohra  t- 
lano , accula  aIlanobiltà,e  chiarezza  della  cafadc’Giuni),dellaquale  egli  era  nato,diceuaan 
to  per  camul  cora,che  Augullu  gli  fi»  arcauolo.Fu  nódimeno  ordinato  agli  accufatori,che  li 
*“*‘®*'*  apponefserOjCh’egTi  ufauadi  donare  al  popolo  larghilTimamcte,  efenzamez^ 
zo  alcuno:e  da  qdo  fi  poteua  cóptendeie,la  fperàza  e'I  fine  fuo  nó  tédere  ad  al 
tro,che  a folleuare  il  popolo,  e generare  qualche  tumulto.Oltra  di  q(lo,che 
gli  haueua  attorno  de’nobili,iquali  di  già  chiamaua  chi  Cancelliere,  chi  Scriua 
ito,e  chi  cóputi(la,tu  tri  nomi  da  gràdi,e  da  pélàre,che  e’  nó  hauefse  altro  fine  , 
che  di  iforzarfi  có  l’aiuto  loro,d’occu par  Tlmperio.  Furono  appfso  p(ì,e  incar 
cerati  tutti  i piu  intimi  fàniiliari,e  liberti  di  qilo,e  dado  tuttauia  per  elsere  con 
dcnatOjli  fece  tagliarle  ucne,ccosi,in(icme  colfangue,gli  mancò  lo  Ipirito.Do 
po  la  cui  morte  Ncronefail'uiiuiza  (ua  lolita^pailò  pubLcarocte,  dicendo,  che 
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A Torqaato.q'Utìtunquecolpeuole,  edelladifèb  merìcamente  fi  fijflè  diffidate^ 
farebbe  nondimeno  (lato  uinorio(b,s‘egli  hauellè  uoluto  a('pectare  b eleméwi 
del  Principe.  Ne  inolio  poi  lafciato  di  palpare  in  Acaia  fenza  chedel  cerco  li  Pa- 
pelPe  la  cagione  fe  ne  tornò  a Roma:e  ij^ui  cominciò  a riuoltarfi  p lafantafiadi 
uoleruifuare  le  ^iinciedeirOriente,elpezialmente  l’Eeitto.  ApprelTo  ancor» 
publicS  un  editto , afFcrmado  a’  Senatori, che  non  iftareì)be  molto  tépo  lontt-  « ' 
no, e daquefto  dependerebbe  la  faldczza,e  ogni  beneelPere  della  Repub.  E Po-  “ 

pra  di  cotale  andata  Pali  in  Capidoglio  p làcrificare  agl'Iddij,e  pgarli.che  dell* 

70  lé  ice  uiaggio:  ma  Cifeudo  ancora  entrato  nel  tempio  di  Velia,  e o ui  in  un’j» 
ftantc  tiemitoli  un  tremito  per  tona  la  pcrfonap  fQlfc  quella  Iddea,^e  da  COU 
le  proponimento  rimuouere  lo  uolelTè  , o perche  delle  Piie  Pceleratezze  ricor-  < . j 

dandoli  non  illellè  mai  lenza fpauccotlaPciò  llar  l’imprefa,dicédo,  chela  patria 
^li  era  piu  a cuore,che  tutte  falere  Pue  Pacende.Diceua  olcr*  à ciò  hauer  ueduto 
1 uold  de'cittadini  pieni  tutti  di  maniuconia,e  udiuailiegreti  loro  ràmariclii),  p 
hauere  à far  Cosi  lu  ngo  uiaggio  : e conlideraua , che  e'  non  farebbono  mai  peir 
tollerare unallentia  cosi  lunga, ellendoauuezzi  negli  infortuni  loro  con  la  p- 
.fenza  del  Pnnape  loco  à ricrear (ì.E  sì  come  ne'priuati  intercedi  auniene,  che  i 
.figUaoli,e  le  cola  lue  piu  llrette,fono  a ciaPeuno  de  gli  altri  piu  cari,e  così  anco 
ra  uoleua  egli,che  il  popolo  Rom.  potelfe  in  lui  piu,che  tutti  gli  altri,  ed  egli  a 
quello.pin  che  .id  og.ii  altro  era  per  ubbidire . Fu  grata  alla  plebe  queda  ePeu- 
(azione,fi  p r alfere  ella  auida  de'piaceri,(ì  ancora,  pelle  ella  dubita-ia  della  ca- 
rellia(chc  c il  principal  Può  péliero)Pe  CePare  s'allócanauaima  il  Senato, -e  i prin 
cipali  della  città  non Papeuano  loro  delfi giudicare,  qual fii Ile  llato  meglio,  o 

g chce’folle  tonta  io, o hauerlo  pPenteio  doue  e’iì  portaua  piu  crudelméte;  con* 
corPe  fi.ialmente  in  quella  opiiiion^come  auuiene  quando  che  di  qualche co-i 
(z  grande  li  teme)  che  il  peggio,  lòlle  quelche  era  aiiuenuto,cioe  che  e’IaPciadè 
d andare.E  acciocché  e’  li  credeife,  che  e’  non  cemeua  di  cola  alcuna,  e al  tutto 
fi  rendeua  ficuro,  lingeua  d’olfer  lietotfiiceua  ne’  luoghi  pubblici  apparecchiar 
de'conuiti,e  tutta  la  citcà,come  caPa  Pua  propria,  cominciò  ad  uPai  e.  £ le  uiuan 
de.ch’egli  us  .>  in  uno  di  quelli  Puoi  conuiti,fiirono  p pompa,c  delicatura  mol- 
to famoPe,  e celebrate , come  quelle  ancora,  che  da  T igillino  erano  date  appa- 
recchi^edequali  io,come  per  un  ePempiodi  luiruiia,racconcerò,per  non  haue 
re  ad  ogni  poco  à replicare  la  medelima  Pua  ^digalità.Egliadùque  fec^imie  CoaiiKe  di 
ramete  fabbricare  un  gran  nauilio  nel  lago  d Agrippa,  Popra  ilquale  folle  appa-  Nctonr  f n>~ 
recchiato  il  conuito.eì  nauilio  da  altre  naui  iuato,acciocnc  e’Ii  pote(Ie,e  man- 
gtare,e  nauigare  . Erano  quede  naui  lauorate  tutte  d’intagli  d’oro,e  d’auorio . 

1 rematori  erano  tutti  giouani  impudichi,iquali  Pecòdo  l’età,  e fecondo  che  nel 
-le  libidini  erano  amm  iedrati,erano  ordinati,e  Pcópartiti . Haueuabtto  uenire 
■ccelli,fiere,e  animali  di  diuerfi  paefi,per  liìno  dall’edrema  parte  del  mondo  : 
cziadio  dal  gride  Oceano.nella  riua  del  lago.erano  fabbricate  dàae,e  camere  s 
guiPa  di  luoghi  da  meretrici  ripiene  di  nobilidì.nc  dónc.e  dall’  altro  canto  ui  fi 
- uedeuano  meretrici  nude  del  corpo,facédo  atti,e  sedi  o(ceHÌ»e  diPonedi.  E ue- 
nuta  la  notte,quàto  quiui  intorno  al  lago  ero  di  lelue,  e abitazioni,  s'udiuà  per 
tutto  uarie  canzoni , e di  piu  Porte  drumenti  muficali , e ogni  coPa  di  fiaccole, 
e di  lumi  riPplendeiia . Nerone  in  tale  laPctuia  andaua  attorno , e con  modi , é 
geili  t uato  leciti,  che  die  cui*,  ora  eoa  quedo , ora  con  quello , a uoglia  Pua  fi 

nefeq^ 
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oatifcolaaa , ne  co(à  alaina  lafcià  indietro,  uituperoià,  e di(bne(la,per  renderG  O 
piu  licenzio(b,e  difbnefto.ne  contento  ancor  di  quefto , per  colnaare  ogni  fila 
iioglia*,pochidi  apprc(Iò,fi  fece  adornare  inguifad’una  (po(à,e  uolle  maritarli 
con  uno  di  quel  ailonefiiflimo  gregge,  chiamato  Pitagora,  e tifare  tutte  le  ceri 
monie,che  s'uGino  nelle  nozze. Andaualcne  adunquelo Iraperadore  Romano 
d!  ^ uefte»e ftola  nuziale  indoUo , co'  miniilri  delle  fpofè  innazitapparecchia 
dóna^^fatà  ^ l«toJe  fiaccole,e  t^ni  altra  appartenenza  da  nozze  : acconfentiua  final* 
ououanicnic.  ni*"*®  gl*  fi  fiiceflero  tutti  gli  atti,e  tutti  i gefti.de’  quali  le  dóne  ancora  di  not- 
te fi  uergognano,ecercandi  ricoprire. Poco  dipoi  auuenne  nella  città  una  toui 
na  molto  grande,e  calamitofa,e  le  a calb,ò  per  firaude  d i N erone  auuenne , ciò 
io  di  nò  fi  sà,hauendo  gli  fcrittori dcll'una  cofa  e deH'altra  fitto  mézione . Quello  c 


? 


InecDdio  i ^ 

Roma  fono  ben  certo,che  di  tutti  i danni, che  per  uiolenza  di  fuoco, à qfta  città,da  clic  ella 
«one , ^ picjgiamai  auucncro,niuno  fìi  mai  ne  macgiore.nc  piu  crudele  di  quefto. 

Imperocché  qfto  fuoco  cominciò  primaméte  nel  Circo  ad  atuccarlì  in  quella 
pane,che  è cóiigua  al  monte  Palatino , e al  Celio.  Q^ndi  occupò  le  botteghe, 
dentro  allequali  erano  di  qlle  merci,có  che  fi  nutrufcon  le  fiame  : e così  corniti 
ciato,e  in  un  fubito  uenuto  uia  gagliardo,c  fpinto  ancora  dal  uento,fi  diftefc  p 
tutte  le  ca(é,e  abitazioni,cfae(bn  polle  pet  lunghezza  del  Circo:  perocché  qui- 
oi  non  erano  le  cafe  con  gli  orti  airintorno,ne  i T empij  circondati  di  mura , ne 
ueruno  altro  ritegno,che  andafle  ritardàdo  il  fuoco, accioché  in  tato  à fpegner 
lo  correlTèro  le  gcti:  ma  có  empito  giade  allargatoli,  occapò  primamente  le  ca 
fc  polle  nel  piano,polida  iàlcdo  nell  alto  del  móte,e  di  nuouo  ritornido  al  tal- 
fo,puene  i rimedi  con  la  tielocità , e ridulTe  in  cenere, atlanti  che  riparare  in  fi 
TOtelIc.Imperocché la  città  haueua  le  llrade  molto  (lreite,e  brutte,  torte,e  hi-  D 
llorte,c  màcauano  d’u  ti  certo  ordiue,in  quel  modo.che  fii  la  uecchia  Roma  c- 
dificata.Oltre  di  qfto  le  grida  e i bmenri  delle  impaurite,e  uecchie  donne,ò  de’ 
roz zi,c  scpiici  fàndulli,c  quelli,  che  à fe,ò  a gli  altri  cercauano  d.ire  aita,mécre 
cheeprendeuanoqlli,cheeranodeboli,eimpotéti,o  i medefimiafpctiauano  , 
una  pane  di  loro  ritardido,un*altraaflretTanao,coniòndeuano  ogni  cofarc  be- 
re Ipello, mentre  che  e’fi  giiardauano  dalle  fpalle,erano  per  fianco,  o da  fronte 
aliami  dal  fuoco:  e fe  ne  luoghi  conuicini  lì  rifiiggiuano,efrendo  qfti  ancora  (o 
praggiunti dal fiioco,fi  fcanlaiiano  piu  di  lungi, fà  doue  e’credeuano,  clie’l  Tuo 
co  nóarnuaflè;equiuiancorarÌDouauanoiliTiederimoinfortunio,chehaueua 
no  poco  innàzi  fùggito.Finalincte  nó  lappiciido  quclche  e'fi  fchifàllero,  ne  do 
uee'lì  fùggiircro,andauano  riempiendo  le  ltrade,egiaceuano  p li  capi  a (chiere. 
ad  alcuni,iquaii  baueuano  pdmo  tutti  i lor  beni  niancaua  eziandio  il  unto  cori 
diano:alcuni  fpmadall’amor  de'Hgliuoli,ode’parenti,iqiiali  nó  baueuano  dal 
fuoco  potuti f^are,  qualunque  e^i  hauelFero  potuto  fcàpare;  motTinódime 
no  dal  gran  dolore,e  cópafiìone  de'  fuoi,uollono  piu  torto  có  olii  morire.Finai 
mete,  alcuno  non  u'era , che  al  fuoco  ardifté  di  riparare,  cllènno  minacciati  da 
molti,chedi  Ipegnerlo  ,pibiuano,e  altri  u’erano,cliepalefcmétegetrauano  fiac 
cole  accefe/liccdo  ellete  Ihito  comàdato  loto  coli  p potere  piu  licéziolàmcnce 
rubare,o  p cJlcrci fatto  llato  lor  comadato.Ritrouàoofil qfto  medcfìmo  tepo 
Nerone  ad  Anzio,nóritornò  prima  alla  città,ch'egli  intefe  il  fuoco  alla  cala  (uà 
auuidnarfi, laquale  era  porta  à catoal  paJazzo,e  agli  orri,che  già  furono  di  Me 
■ cenate  e nódimcxo  non  fi  potè  riparare,  cheli  pala2zo,le  cale, e tutto  aò,  che 

u’era 
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A u’era  all’intorno.non  abbrudaflè.  ma  egli  per  dare  qualche  conforto,  e fperan 
za  ì quel  popolo  foauencato , e che  fuggiua,fece  aprire  il  campo  Marzio  : c la 
doue  erano  gli  edinci,erepolchri  d'Agrippa,e  gli  orti  Tuoi  ancora,  fo  fobico  di- 


rizzare capanne,e  cafette  per  riceUer  la  pouera  moltitudine . Fece  oltra  di  que- 
ftocódnrredaOllìa,edalte(  " " — • ■ 


B 


contiicine  cadella , malTerizie , e altre  cofe  per  ufo 
delle  cafeie  abbaia  il  pgio  del  grano  per  inlino  a tre  nummi.Lequali  cole.qua- 
tuque  elle  follerò  utili  al  popolo,nondimeno  nó  gii  furono  molto  accette,  efse 
doli  fparfoper  la  dttà,che  Nerone  allora,che  la  dtd  per  tutto  abbrudaua,  era 
(àlito  fo  la  Icala, ch’egli  haueua  in  cafa.E  fopra  i’inccdio  di  Troia  haueua  canta 
to  certi  uerfi,aifomigliado  il  danno  prefente  all’antiche  rouine.FinaImcte  in  ca  i 

Ì>o  di  Tei  giorni  il  fuoco  hebbe  fine  nel  balTb  del  mote  Erquilino,ellcndo  quiui 
è cafe  abbruciate  p nino:  condofia  che  il  fuoco  null'altro  piu  hauellèdauand 
k fe,che  il  capo,e'l  deio  come  fcoperto.Nó  era  ancora  pollo  giù  la  paura  di  q- 
fto  incedio  feguiroiche  ne  nacque  un’alcra,ellèndoli  un  altra  uolta  rattaccato  li 
fuocotma  no  però  sì  grande,ne  lì  terribile,come  l'altro, per  eHèrG  appiccato  in 
luoghi  più  aperti  della  cinà,e  doue  le  calè  nó  erano  coli  fitte,  ne  cógiuntc  luna 
có  1 alcra:e  p quello  la  llragedegli  huomini  fo  minore:maiTempij  dclli  Iddij, 
i portichi,le  logge  all'amenità  dedicate  , arfero  la  piu  parte  : epiu  d’infàmia  fi 
recò  dietro  quello  fecondo  incendio, ellendo  arriuato  alle  pollellìoni  diTigil- 
lino , già  chiamate  gli  orci  Emiliani  : e pareua,che  Nerone  afpiraflè  a gloria  di 
uolere  edificare  una  nuoua  cinà,e  darle  il  foo  cognome  : perciocché  la  città  di 
Roma  in  quattordici  regioni  era  diuifa:dcUequali  lolo  quattro  ne  rimafero  ince 
re:  tre  altre  fino  à piana  terra  forano  confumate  dal  fuoco, all'altre  fecce  rimafe 
ro folamétc  alcune  uelligie  di  cafe  gualle,e  mezze  abbrudace.  Il  numero  delle 
cafe,deli’ifole,e  de*  Tempi,che  in  quefii  due  incedi)  fi  perderono,  farebbe  ma- 
lageuole  a racconcare:ma  certo  è, che  tutti  i piu  antichi  templi,  e edifid  facri,in 
cenere  fe  n’andarono  : come  il  Tépio  della  Luna  già  da  Seruio  Tulio  edificato. 

Il  grande  alcare.r  tempio  che  Euandro  già  in  onor  di  Ercole  confagrò.Il  ccpie 
Ji  Gioue  Statore,che  Romolo  per  uoto  edificò.  Arfe  ancora  la  refidczadel  Re  Tempre  Ino 
Numa  col  tempio  della  dea  Velia,  e con  gli  Iddij  penati , e propri)  del  popolo  ehi  atlì  nel- 
Romana  Arfero  le  ricche  tauole,le  llame,e  rartificiofe  imagini,ch’in  tate  guer  ^ 

xe.e  uittorie  acquillateli,e  di  Grecia  ragunate , e molti  fecoli  innanzi  Hate  fàb- 
bricate,s'erano  lino  a qui  fané,  e intere  conferuate:  ora  tutte  quante  in  ceuere 
(irìdulTero:  imperocché  quantunque  poi,rinnouata,che  fo  la  città,  ellafolTedi 
Duoue.e  belle  memorie  limiglianti  à quelle  adornata,e  da  ogni  banda  códotte, 
nondimeno  diceuanu  i nollri  uecchi,che  delle  cofe  pafiàte  fi  ricordauano,clie 
Unte  opere  belle,e  artifiaofe  erano  allora  perite,  che  delle  limiglianti  à queSe 

Slamai  rifare  non  fi  potrebbono.Furonui  di  quelli, ch’ollèruarono  il  principio 
i quello  incendio , elTèr  nato  ne’diciànoue  di  di  Luglio , nelqual  di  i Galli  an- 
cora già  prefero,  e mifon  fooco  nella  aità . Altri  andarono  tanto  con  ladiligó- 
zia  loro  iniielligaiido , che  e’  ritrouarono,  che  altrettanti  anni,  mefi,e  di  erano 
corfi  intra  runa,c  l’altra  arfione.  Nerone  nondimeno  in  util  proprio  conuerd 
Je  rouine  della  pairia  fua,  hauendo  edificato  un  palazzo,nelquale,non  tanto  le 
gemme,e  l'oro  per  cofa  miracolofa  non  fi  contauano,  come  cofa  già  gnn  tem- 
po ufara , e perle  fu  pei  Bue  pompe  diuenuU  uolgare , quanto  i laghi,  e gli  or- 
ti che  da  un  lato  haucuano  le  Icluc  in  guila di  luoghi  hpo(li,e^fohtaii:daU’ altro 

pianura 
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|>?annra,c  luoghi  apeni  di  «dura  bellillima,  eflindo  ftatii  macftri , e archifet-  é 
tori  di  quello  Seuero.e  Celere , huomini  amcndue  ingcgnrfiffimi,  e andari  da 
tentare  con  1 ane  eziandio  quc  le  cof^che  denegato  hauefTe  la  natura:  e ueden 
k ' j 1 1 Nerone, landauano come uccHIado, Im poc- 

fino  alla  foce  del  Teucre , haueuan  pron  e-lò  di  cawre  ‘ 
una  folla , che  falle  nauigabile,  tale  che  per  lo  duro.e  arido  liro.c  di  là  da  certi 
*•  r j?*“re:ne  «r  altro  humore,ne  altre  acqueda  códurre  u i fi  tro 
fe^  rT^.  “*“*  «nd«rafoira.chcle  paludi  Pontine.L’altre  cole  fono  monti  afpri.e  duri,o 
iofo  l-iacca  j°.  1"?®  ’ ' «'  fi  potelTe  cauare,  farebbe  nondimeno 

4i,.  fiato  dibbifogno  aò  fare  co  6tica  inrollerabile.e  fenza  necelTaria  cagione . Ne- 

tone  nodimeno,come  auidodi  cole  incredibili,  fece  forza  di  far  cacare  i moii- 
riuicini  al  lago  ^erno.e  rimangono  ancora  le  uriKgie  delU  fila  uana  fperaza. 

J *1-  n-  t avanzate,  non  fiiron,  come  dopo  l’inccdio 

|/„St  *’ k r P"  . e con 

le  uie  larghe, e fpaziofc:  fa  regolata, e férma  l’altezza  degli  edifiri.allareò , e fe- 
ce ancora  nettale  le  piazze , e fu  catoni  delle  cafefiibbrilò  logge,  come  p difé- 
fa , e reggimento  dell  altre:  e tali  logge  promife  d ‘edificarle  à fpefc  fiie , e di 
do  d purgate.oltra  di  quello  impofe  premi, fecon- 

fin.X  r r ^-^ir  ? determinò  il  tem po , détto  alqwle,  elTéndo 

J- i P?*”'®  ^ P*'  P'2‘'“''  '»  "’«"ia  da  febbri- 
care.dellino  le  paludi  d OlliaJe  ordinò , che  le  naui.che  haueuano  p lo  Tenere 

prtato  il  ftumcto , la  douelTer  condurre } e che  gli  edifici , in  qualche  parte , 
renza  tnetterui  l^name.o  traui.fi  febbricalTero  c6  feflJ.e  pietre  «nate  àGabi 

k P®« ancori ridurrein  pubblico  n 

L I ' ~"">che  ueniuano  per  gli  Acquidotti.che  alcuni  priuatamentc  nel- 
riln roi",d  d.mimmo la uena pubblica dellacque: c acciocché 

■5faocoo!-K7“^^''nP'k"'^^ 

t 7 J 8"^‘’ofic.chc pcommododogn’uno,cllefoireropubbl.«mé 

te  nelle  llrade . e non  pruiatanricte  nelle  cafe . E che  le  cafe  con  mura  proprie,e 

'•  « fidoueirero.febbricare.Q^ftecofe,chead utilnàpubbli 

no  d * k ornamento  alla  nuoua  città . Eraui 

rondimcno.chi  credeua,che  la  forma  uecchia  della  Cirtà.foirc  piu  fena , e piu 

W fi  u«e  ftrette,c  gli  edifici  alti,  nó  folfero  d Scaldo  del  So- 

‘ larghe.ne  da  ombra  alcuna  di- 

m^^oùu^duro  JF'"'  maggior  caldo.E  a tutte  qlle  cofe  con  umani  configli  fi» 

^no  uifitati  I libri  Sibiniri,  per  auuertimcro  de' quali  fi  fécero  fupplicazioni  à 

ri^a^rfal  "’l  " ^*’^P'‘^°S>!p>P°ficia  «fe  qlla  banda, oue  la  Città  af  mare  è piu  ui 
iXea^e 2. il  Tepio . e'I  fimulacro  del7detr» 

^ no  te  haueuan  manto  . celebrarono  la  cerimonia  del  giacer  di 

oTr  uepghiare  ad  onore  di  ella  Iddea.Con  tutre  quelle  cofe.not» 

i^rTrì  fi  d n’"/  P*'"  ''^'■■^‘'«•che  ufaflé  11  Prccipe , ne  p 

d k parriuadal  uolgo  quello gf, do. eh? 

pmrrp^  trcdrilGche  1 mcei.dio.per  comandameto  del  Prencipe,  non  follò  fc- 
Smto,£gli  adunque, per  jfpesnere  tal  tomore/cce  accufare  ,_c7lptiffimamen- 

tc 
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A te  pnnire  nn  grtn  numero  di  quelli,  die  il  uolgo  chianiaua  Crifttaoi,il  capo  de' 
quali  fu  uno  chiamato  CR.SITO,  ilquaieloao  Tiberio  Iraperadore  fti  ero 
cifidb  da  Ponxio  Filato  procuratore  dena  Giudea  , edèndo  quelli odàd ytc  1« 
fede, che  e*  ceneuano.Ed  elTèndo  cotti  (étta  da  principio  (lata  repreda  « di  nuo^ 
ao  rifurgeua,e  non  folo  p la  Giudea  fì  dille deua,doiKÌe  etl'haueua  hauuto  ori» 
gine  ptimamcte,raa ancora  perladttàdiRoma,douetattelecofe,che  Ainoe 
cnideli,euergognofeconcorrondaognilbanda:  edoue  ancora  elle  fon  celebra 
ce.  Onde  (tirono  primamente  accufati,  e danalfuppliaio  quelli,che  lì  feopriro 
no  di  tal  fetta:  apprellb  una  gran  moltitudine  feoperti  da  loro  della  medelìma 
lède,non  tanto  per  l’incendio  loro  appodo , quanto  per  l'odio  portato  loro  da 
tnttijfurono  condennati.Ed  edèndo  dati  al  iupplizio,!!]  fitto  di  loro  quelli  lira 
zij , che  rauuolti  parte  di  loro  in  pelli  di  fiore  (èluaKC , da  i cani  gli  làceuano  ^ 

abranare.'pane  fiirono  crocili  Ili, e podi  in  croce  p alibruciarli,^  todo  che  e'  ma 
caua  il  di,  era  dato  loro  il  fuoco:  perchè  e' feruillèro  od  allumare  la  notte  : ea 
quedi  martiri  haueua  Nerone,come  ad  uno  fpenacoIo,eli  orti  Tuoi  accomoda 
co.01tradi  quedo  celebraua  il  giuoco  Circeme,  ora  uemeo  da  auriga,  rnefeo» 
landofi  trala  plebe,ora  dando  con  gli  altri  i cerchio.  Onde  nei  popolo  s'haue* 
uagrancompalGone  di  quedi  inlèlici,  quantunque  rei,  c degni  di  fupplizioi 
■eggendo,che  non  per  pubblica  atiliti,ma  per  crudeltà  d'unmlo,  erano  in  co 
tal  guifa  martirizzati.C.efare  in  tato  per  far  danari,guadò  Tlcalia,  rouinò  le  prò 
uincie,didruiseic5lèderandelpopoloRomano, equcUeancora,cheCitcili>  mgjo  Airan 

2 bere  lì  chiamauano . Nellaqiiai  preda,  non  pur  griodij  furono  tiferuari,  con-  .&td  Noto 

ciolìa  che  dentro  alla  Città  lofsero  fpog(iatitTempij,etrattone  l'oro,  che  ne*  oc. 

- Trìonfi,e  ne*  uori,da  che  il  popolo  Romano  hebbe  ui[a,in  cafo  di  letizia  , o di 
<hnore,era  dato  a gl'Iddii  cófagraro.ma  per  l'Alìa,e  per  l'Acaia  era  tolti  no  fo> 
lo  i doni  dedicati  a Tempii,ma  le  datae  ancora  degli  Iddij,  ersendodatiacou 
bedoiiioni,e  rubberìe,madati  in  quelle  prouincie  Acrato,e  Secódo  Carinace, 
l’uno  liberto  di  Cefare , e pronto  ad  ogni  ribalderia:  l’altro  non  cfsendo  nelle 
lettere  Greche  piu  introdotto, che  quàto  gli  badaua  à parlare,  moftraua  nó  ha 
nere  acconcio  l'animo  co’  precetti  delle  biioncdifdphne  al  bcn'operare.  Dice* 
tuli, che  Seneca,p  leuarlì  uia  del  carico,  che  gli  recauano  quedi  fpogliatorì  de* 

Tépij, pregò  Ce(are,che  in  qualche  longinqiu  uilla  lo  lafciafseanaare  : e nó  ha 

nendociò  ottenuco,fingeuad’ersermalato,  edallegocteelser  uefsato,  edi  ca- 

mera  nó  ufeiua.  Alcuni hino  fcrino,che  à lui  ancora  per  or<line  di  Nerone , da 

un  filo  liberto  chiamato  Cleonino,fii  preparato  il  uelcno:  e che  per  auuer timc  attoscato. 

co  del  medefimo  liberto,ò,come  uogliono  alcuni,per  propria  paura,  l’haueua 

lcfaifàro,mentre  che  egli  con  femplice  uitto , ò con  pomi , che  ne'  campi, e orci 

Tuoi  nafceuano , e quàdo  haueua  fece  con  acqua  correte  fodenuua  la  uita  fua. 

Circa  il  medefimo  tcpo,haucdo  i gladiatori,  che  fi  crouauano  nel  cadeldi  Pre- 
nede,tciato  d'ufcir  fuori,e  di  tumultiure,fiirono  radrenati  da’foldati,  che  u'e- 
fano  à guardia.e  già  il  popolo,come  uago  di  cofe  nuoue,e  paurofo,andaua  bif 
biglildofi,e  ricordandofi  di  Spartaco,ede'uecchi  mali  della  guerra  ciuile.  Nó 
molto  poi  s’intefe  il  dano  auuenuto  all’armata  Romana,nó  per  Azione  di  guet 
ra  ( perciocché  era  allora  per  tutto  pace , e tranquillità  ) ma  perchè  Nerone 
haueua  ordinato,  che  la  detu  armata  in  un  certo  dì  determinaro  litornallè  in 
c'ampagna  lènza  eccenuarne  gli  accidenti  del  mare . Li  gouernatori  adunque 
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quantunque  il'iùare  f&(Te  teWpefto(b/0  tfio(Ièro<)a  Formi  « e hauendo  contri-.  Q 
rio'il  ucto  d Affrica, mctrc  che  e’  fan  forza  di  fpuntare  il  capo  di  Mifeno , furo^ 
no  sbattuti ne'lici  di  Cuma, e quiuiintrigatin,pderonola  piu  parte  delle  galee» 
e piu  altri  minor  legni  ancora . Nella  fine  di  ^'annosft  dinotarono  rorrnlfe-,' 
gni,e  prodigi), eh  ciano  auuenuti  p annuncio  de’fbpraflanti  mali.V  cnero  fblgo, 
ri,e  faette,non  mai  n fpeilé  ne  con  tanto  furorc,e  uioicza.  ApparfèunaCome!- 
ta,kqual  cofa  nò  mai  apparue,che  Nerone  non  uoleflè  quafi  col  faogue  d’huo- 
mini  illuftri  purgare  lo’nfluflb  di  quella  : per  le  (bade  pubbliche furon  trouari 

Sarti  d huomini,e  d'animali  con  due  tefle,o  uero  ne’  facrifìci , ne’  quali  era  co^ 
Urne  ucciderli  aiu'mali  pregni.  Nel  territorio  di  Piacenza  lungo  la  llrada  era 
di^Ne  Vitello  col  capo  m ima  gamba.Ilche  dagli  indouini  fu  interpretato  co- 

' si, che  all’Imperio  Romano  fi  preparaua  un’altro  capo,ma  di  poca  durata.e  nó 
occulto  ,'cOnciofia  che  il  Vitello  nel  uentre  della  madre  fi  fofl'e  coli  trauolto , , 
c prellb  àllauia  maellra  folle  flato  partorito.L’anno  feguente,eirèndo  Conlbli 
Silio  Nenia , e Attico  Velli  no,  fa  ciato  principio  a una  congiura  molto  gtanefe 
contiodi  Nerone,nellaqualeconCorfero,eSenatOTÌ,e  Caualieri,e  foldati,edó* 
Cógiora  con  ^^o^at  si  per  l’odio-  che  à quello  portauano , li  per  fauorirc  Gaio  Fifone , e . 

rea  Nerone  tirarlo  al  principato.  Era  collui  figliuolo  di  Cal^mio , e per  la  nobiltà  del  pa» 
•(dinar* , in  dre,elIcnao  con  molte , c onorate-  famiglie  imparentato,  era  apprellb  il  uofgo 
fcopeiTiT***  Pft  li  fua,ò  per  lecxife  che  n haueuano  apparenza,in  grar.  ^na,  e riputa- 

° zione.Egli  con  la  làcundia  fila  s'efercitaua  indifendec  le  caule  de’cittadi'ni:  uct . 

fogli  amici  era  hberale:  con  gli  Urani  piaceuole,  e alla  mano  , coli  nel  ragiona-*  . 
rr,comeneI  conucrfarc.Haucuadhuuataggio  quello  dono  dalla  fortuna , ch’e- 
gli era  grande  di  llamra.c  bclliflìmo  (farpetto:  ma  uolontieri  fi  dauaa’jjiaceri.  q. 
eperdnon  era  in  lui  granirà  di  collumi.Dauafi  alla  pompa,  alla  magnificenza,, 
c qualche  uolta  alla  lulTuria, e quello  era  lodato  da.molti,iqu ali  in  tanta dolcez-  , 
za  di  uizijjamauano  che  un'huomo  all'imperio  dellinato,non  fbllé  troppo  fé- 
uero  Jl  corainciamento  delia  congiura  non  nacque  da  cu  pidità,che  regnalTe  in 
luidi  dominare , nondimeno  potrei  agpuolmcte  raccótare  »;c’ni  ne  folle  flato  il 
capo  principale,p  inlligazionc  di  cui  rolfe  modo  quello,di  che  tanti  fecero  im- 
prel'a.Ma  cheSubrio  Flam'o'tribuno  d'una  compagnia  della  guardia  diCefare, 
eSulpizio  Apro  fodero  in  ciò  piu  proti,  lo  moltrò  la  coAàzia  loro  finoall'e- 
. Iberno ufata,e  Lucano  Anneo,e  Plauzio  Laterano,  allora  difegnato  Confolo  » 

feronfegnoàballaza  d'edere  flati  di  Nerone  capitaiidìmininrici.  Lucano  fu  . 
da  proprie  elioni  llimolaro,hauédo  Nerone  fopprellb  la  fama  de’  uerfi  Ha  ql*. 
lo  compoftj,ne  uolutó, ch'egli  ufcifl’ero  fuori, parendoli,(tanto  era  uano)che  e' 
follerò  (omigliati  a’  f'uoi>  Lacerano  entrònella  congiura,non  per  ingiuria  rice- 
uuta  da  qllo,  ma  pl’amore,  che  e’  portaua  alla  Repubblica.  FiauioSccuino,e 
Airanio  Qmnciliano  abbracciarono  il  principio  dicofi-  fatta  impfa  contro  alla 
opinione  d'ogn’uno,p  la  fama  in  cK’egli  erano  datti  innàzi:imperocchc  Sceui- 
□o  era  dappocbidìmo  huomo,dato  tutto  alla  lafciuia,e  però  nel  sono,  e nell’o- 
zio-fi  marciu  a.  Quintili  ano  era  del  corpo  fuo  infame,e  impudico.  Perche  diffà- 
maro  da  Nerone  con  uerfi  molto  uituperofi,uuleua  di  ciò  uendicarfi.  Cofloro 
ailiiq;, mette  ch’egli  andauano  intrafe,e  gli  amici, delle  fceleritàdelPrccipera 
gionando , e che  l’Imperio  in  edrcnia  rouina  era  ridotto,e  che  c’  farebbe  flato 
nccellàrio  d’eleggere  un’altro  Imperadore^chc  ali’afdino  impecio  foccocrcdc» 

tirarono 
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A tirarono  nefla  cógiuraTulHo  Senecione, Ccruario  ProciiIo,VolcazioTrarico , 

Ciulio  Aurino, Munazio  Gratto,  Antonio  Natale,  e Marzio  Feilo  rutti  cauaWe- 
riRomani;intra'quatiSenecionc,efrencio  caduto  dalla  ftrettiflìma  familiarità, 
die  già  foteua  hauer  con  Nerone, e reftadoli  addo  tepo  folo  un’ombra  di  qlU, 
erauedàtodal  pericolo, che ^li^ciò  fopraftarli^’immaginaua.  Natale,  d’ogni 
(cgretocra partecipe conRifonc.Gli altn, mediate quefte nouità,e fuccedendo  ' 

bende  cofe-,fperauano  migliorare  di  condizione.Difoldati,  oltre  à Subrio , e 
Sulpizio  (de’  qualiho  fatto  menzione  di  fopra)  furono  tra'  congiurati  Granio 
Siluano,e  Stazio  Piodìmo,  amcndueTribunioclIebade  proprie  di  Cefare,  e 
rianimo  Scaltro,  e Veneto  Paulo  Centurioni . Ma  il  neruo  princiaile  pareua , 
che  folTè  Fenio  Rufo  capita  della  guardia  della città,ilquale  ef$endo  perii  fuci 
buó  codurai  lodato,e  celebrato,TigiIlino,p  la  Tua  crudeltà,  eimpudicizia,  era 
a Nerone  piu  grato.  E accufaua  Rufr,  come  dato  già  adultero  if  Agrippina,  e 
'del  quale  Cefare  douena  temere, -e  per  la  memoria  che  e’  riteneuadi  lei j tento 
A farne  uédetra.Qi^i  cógiurati  adùq;  come  e’fi  furono  per  piti  ragionamenti  V, 
del  capirà  della  guardia  adìcurati,  che  egli  àcora  alla-parceloro  s’accudaua,co« 

'minciarono  piu  prontamente  a trattar  del  tépo  dell’uccider  Nerone,  e diccuafi 
' 'che  Subrio  Flauio,fù  il  primo  a rifoluerfì,e  uenne  I uolontà  di  uolerlo  adalca- 
• 'rt,qn,che  c’fi  daua  i cafa  càtado  nella  fcena,o  che  di  notte,c  fcnzaguardia,cor 
' reua  quà,e  là,mentce  che  la  cafa  fua  ardeua:itnperocchè  da  una  bada  t'occa(ìo> 
iiKdel  trouarlo  folo  mentre,che  egli  càraua,dalraltra,la  fperàza,ch'egli  haueua 
d’acqdar  corata  lode,fe  nell’  iccndio  l’uccideua,doue  moiri  cittadini  di  cosi  c- 
gr^iodàcto  farebbono  dati  tedimoni,  dimolauano.il  generofo  animo  fuo,fe  Q 

3 uelìderio  di  faluar  Ja  uita,fche  c qllo  sépre  che  alle  gradi, e alttflmprele  s’ atrra- 
',ucrlà)ritenuto  non  l'hauelfe.In  tato  che  i congiurati  rirardauano,  e dauanofb- 
^pefì  tra  la  fperaza,e’I  timore, uéne  a loro  una  donna  chiamata  Epicari, laquale 
non  fìfalchc  modo  ella s’andaife  qdacofainuedigàdo,nó  hauedogiàmai  per 
addietro  cenuro  còro  di  cofe  onede,efpronaua  i cógiuraci,  auuertcduli  adar  to 
Ilo  fine,e  della  tardità  gli  ripndeua.Finalmcte  la  lentezza  loro  rfadidita,exroua  £Mcarv,fèmi- 
dofì  allora  Icàpagna,h  sforzò  di  corrdpere,  editirarein  qda  congiurai  prìnci  na, entra  acl> 
pali  deil'armata  ni  Mifeno,ca  tale  cominciamenro.Era  in  qlla  armata  un  goner  I*  cong'  'u* 
natoredi  naui  chiamato  Volufio  Proculo, uno  di  a!li,chead  uccidere  la  madre  ^“'**^*'*' 
di  Nerone  lì  ritrouarono,nonrimunerato,neinnalzato(come  egli  penfaua)  fe- 
:.Condo  la  CTandezzadelIa  fcelerirà.Codui,  edèndo  già  di  qda  donna  amico , o 
nato  fi  elumcnreamidzia  tra  loro,  mentre  che  egli  le  racconui  gran  fetuigi  . 

&Ri  z Nerone,  e quanto  poco  erano  dati  da  quello  riconofciuti,e  li  duole,  e fi  . 
rammarip,emo^ae(Tcrd'animodiuoIeruendicarlìdicanta  ingratitudine  « ■>' 

le  mai  fegli  ofFcriua  l’occaGone,  diede  fperanza  ad  Epicari  di  poterlo  ageaol- 
menre  indurre  a 'entrare  nella  congiura,  e tiraruene  degli  altri  ancora . E che  e* 
ttoneradipiccoloaiuto  iltenTareTacorane’capidell*armata,a'quali  benelpef- 
fofì  porgeuan  l’occadoni: perche  Nerone  molto  lì  dilettaua  di  freejacrarc  il  ma 
re  a- Pozziioli,e  a Mifeno.Epicariadùque  cominciò  a raccontare  tutte  le  Icelerz 
cezze.del  Prindpe,leq'.iali  non  erano  poche,  e che  il  Senato  haueua  prouucdu 
..tD'al  fatto  fu ò (edònoacabiirla)  e deliberato  d:  punire  Nerone  : c però 
chefegliora  all’  impreià  fi  preparalT'c,  cprociiralled’  hauerc  in  fiuor  fuo  i piu 
^LOncijC  ualoiolì  de'  Luldati,che  e’coinaiidaua,c  che  c’  nó  dubitalfe  di  non  ha* 
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nere  ad  eflcrne  degnamente  rimunerato  : ella  nondimeno  non  uolle  nominar-  C 
li  i congiurati.  Il  perchè  l' haner  Proculo  a Nerone  difcoperto  il  tutto , fu  co- 
Proculo  capi  fa  uana,  quantunque  nino  dò  che  da  cortei  udito  haueua  gli  rapportaile  : per- 
unodi  mare,  efièndo  ella  dipoi  rtata  chiamata^  afronte  di  Proculo  conootra.non  haué. 

r(^pie  U c6  teftimone  alcuno,  ageuolmente  l abbattc  : nondimeno  ella  fu  incarcera 

piua  a ero  jQjjit^ndo  Nerone  non  edere  in  tutto  falfe  quelle  cofe,  che  per  uere  ,puarc 

non  fi  poceuano.1  congiurati  nondim«no,rtando  folleuati,dubitando  che  la  co 
fi  alla  fine  non  fi  fcoprifie,deliberarono  Ceazi  altro  indugio  d' efeguire  l’ ucci- 
fione  ì Baia  nella  uilu  di  Fifone, laquale  Ncronc,come  luogo  ameno.e  dilette-  ' 

noie  Irequctaua  molto;  e qui  ufàua  bagni, fàceua  conuiti/enza^ardie,  fenza 
pompa, o comirhia  di  corte.  Ma  Fifone  non  uolle  acconfentire,  Icufandofi  con 
dire,  che  e’farebbc  di  troppo  gran  carico,  fela  menfa,  e il  fuo  ofpizio(cofechc 
appredb  d’ogni  uno  fon  tenute  libere,  ecomefacre)  fi  macchiaderoCol  (àn- 

f'ue.e  ucdfione  del  Frincipe,  qualunque  e’  fi  forte:  e però  gli  parue,  che  queU 
ò che  e'prendcuano  à fare  perla  Repub.  forte  m^io,e  piu  fpediente  efeguir- 
Jo  nella  dttà,  e in  quella  taro  odiu(a,e  delle  fpoglie  de’cittadini  febbrirata  cafe 
di  Nerone;  o neramente  nella  rtrada  pubblica . Quefte  cofe  diceua  egli  palefe- 
mente.e  in  comune:  ma  e'temeua  ancora  occultaméte  un’altro  nófo  che,  dubi 
tando  che  Lucio  Sillano(ilquale  per  la  chiara  nobiltà  fua,e  per  l’onefta  difcipli 
na  di  Gaio  Caflìo,  apprelTo  del  quale  era  flato  educato,  era  apprellb  d’ ogn  u- 
no  per  autorità , e riputazione  ragguardeuole  molto)  non  procurafle  allora  di 
ferfi  Imperadore,  e che  gli  altri  non  partecipi  della  congiura , e che  haurebbe- 

ro  p uenturahauutocompa(nondiNerone,comefceleratamenteuccifodoflè 

ro  per  aiutarlo,e  feuorirlo.Credettero  ancora  molti,  che  Fifone  hauefle  hauu-  P 
to  paura  di  Veftino  eh’  era  Confolo,  che  come  huomo  fiero,  e animofo  non  fi 
partilfe  in  rune  dalla  iibertà,o  ueramente,eletto  che  era  un’  altro  Imperadore, 
non  s’attribuirté  d’ eflere  flato  qlli,che  hauertè  faluato  la  Repub.  nó  ertendo  e- 
gli  del  numero  de'congiurati,benchè  Nerone  lo  pigliarte  poi  a fofpetto , e sfo- 
garti córro  di  kii,quantuquc  innoccre  l’odio  uecchio.ch’ei  gli  portaua.Ddibe- 
rarono  finalmente  d'aflàlcar  Cefare  il  di  della  Fella  di  Cerere  , nelquale  fi  celcy 
brano  i giuochi  Circenfi  : perocché  Cefare  ufdua  fuori  di  rado,  e in  cafa,o  ne’ 
Tuoi  orti  fi  dimoraua*.  ma  alla  celebrazione  di  tali  giuochi  nel  Circo  fi  ricroua- 
ua:  e pchc  moko  gli  piaccua  qflo  fpettacolo,era  piu  ageuole  qniui  l’ artàlrarlo, 

L’ ordine  dell’  cfecuzionc  era  quello  : che  luterano  primieramente  andarti  ^ 
C£gim  con  Cefare,  come  per  pregarlo  di  qualche  aiuto  per  poter  follenere  lo  flato  fuo,  c 

V eettatofeli  alle  ginoccma,  lo  fecefle  cadere  a terra, e lo  calcarti.  Ertindo  Latera- 
come  tra  of- 9 , • r j j*  n u* 


dÌMta, 


no  huomo  animofo,e  grande  di  corpo,  e allora  ch’egli  flaua  cosi  in  terra,e  im- 
pedko,correfIiro  i Tribuni,e  Centurioni,e  gli  altri  tutti,fecondo  che  egli  udi- 
uano  A romore,  e l’uecidertiro.  E Sceuino  domandaua  d’elTere  il  primo  a ma 
nometterle,ha»cndo  del  tempio  della  Salute  inTofcaiu,o  come  uogliono  al- 
tri della  Fortuna,neI  cartello  di  Fereiuo,tratto  un  pugnale,  e quello  portando  , 
come  una  cofe  facra,per  douere  con  erto  qualche  gran  fino  efeguire.  £ Fifone 
in  tanto  appreflò  il  tepio  di  Cerere  afpettafie,  donde  Fenio  capitan  dela  guar- 
dia,e  gli  altri , chiamatolo , Io  portafsero  negli  alloggiamcti  de*  foldati  di  detta 
guardia,  in  coni  pagnia  d' Antonia  figliuola  di  Ciazio  Cefare , per  adefeare  4 
feuor  della  tnolcitudine . £ in  quella  tentenzia  feciue  Gaio  Plinio , laouale  qua^ 
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A Ianquc6fìi,nonhouoluronon  ^ncquì  menzione,  quantunque  le^ctì,)» 
ftolta  cofa  mi  paia , che  A ntonia  haueifè  in  ciò  del  nome  Tuo  accoraomto , e 
per  amor  cii  Pilone  a tal  perìcolo  il  mette(lè,o  che  Fifone , ilqaaie  era  noto,che 
tuifceratamente  la  moglie  Tua  amaua,  ad  altro  matrimonio  u uoledè  obh’gare^ 

(è  già  alcuno  nó  dicelle,chc  il  delìderio  del  dominare  fia  un'aflètto,  di  nitri  gli 
altri  il  piu  ardente  . Maegliccofa  certo  marauigliofa , quanto  intra  tanti , e 
cicchi , e poueri , e di  diuerii  fangui , & ordini , età  c felTo , il  iòlTe  ogni  «olii 
tenuto  fegreta,fìno  a che  dalla  cafa  di  Sceuino  cominciò  la  colà  a dilcoprìrii. 
Imperocché  due  di  innanzi,chedoueua  feguire  rucciiione,hauendo  Sceuino 
con  Antonio  Natale  ragionato  a lungo,  poi  tornatofene  a caTafuggellòirfuo  ■.  • 
teAamento,  apprcHo , cauato  fiiori  il  pugnale  della  guaina , del  quale  ho  difo> 
pra  parlato  uedendo  ch'egli  era  per  la  uecchiezza  arruginito,  e hauere  il  ca- 

glio perduto, lo  fece  con  la  pietra  brunire, e arrotare,  e a Milicofuoferuo  ne  Milic*feru< 


:iede  la  cura . Oltra  di  quello  apparecchiò  la  menfa  piu  largamente,  che’l  ioli-  .di  Sceuin*  . 
to.liberòi  feruifuoi  piu  carì,a  gli  altri  donò  de’ danari.  Egli  nondimeno  G mo  icuoptcalft 
ftraua  in  uolto,  e maninconico,  e penfofo , e uedeuaG , che  qualche  gran  cofa  ** 
nella  mente  G iàbbricaua , benché  egli  in  mola , e uari  Gioì  ragiouamenti  Gn-- 
gelle  del  lieto . Finalmente  ordinò  à Milico , che  preparaGe  /àlee  da  legar  feri- 
te, e da  fermare  il  fangue.  ilqual  Milico,  o egli  era  confapeuol  della  congiura, 
c Gnoaquiui  (lato  Mele,o  nulla  non  ne  rapeua,eall’ora  ,enon  primafe 
n’accorfe , edhebbe  (ofpezione , come  molti  hanno  fcrìcto,  delle  cofe , che  da 
quelli  ordini  poteuanoconfeguire.Imperrocchè  andando  quello  fetuonel  (ec 
uile  animo  (uo  conGderando  a*  premi  del  tradimento , e rapprefenundofeli 
- dauanci  a gli  occhi.il  gran  danaio, e la  gran  potenza,  che  feoprendo  la  cofa  po- 
" teuafperare  di  confeguire,G  fpogliad'ogni  oneGà,  dimenticaG  della  falute  del  . . 

fuo  padrone,  e feordaG  della  libertà  riceuca.lmperrocché,egli  andò  ancor  poi,  ... 

conugliandoG  con  la  moglie, e quello  fu  il  peggio,perchc  ella  gli  metteua  pau- 
ra, dicendo  che  molti  altti,e  ferui , e liberti,haueuan  ueduco  le  medeGrae  co- 
fe che  egli , e però  il  ucerfì  lui  folo , nou  era  per  giouare  niente  : preuenendo 
gli  altri  nel  dilcoprir  la  cofa,  di  lui  folo  farebbe  il  premio.  Milico  adunque, 
ufciatoG  perfuader  dalla  moglie,  come  Gl  fatto  il  di,  fé  nandò  agUorti^er- 
uiliani,  doue  era  Nerone  ; ed  eGèndo  dalle  porte  ributtato , grìdaua , e diceua 
hauer  cofe  atroci,  e grandi  da  maniGtdare.  Gi  allora  da' portieri  menato  ad 
EdaGodito  liberto  di  Nerone,  e da  coGui  alla  prefenza  di  Nerone:  e quiui  , > 

del  fopraGante  pericolo  l’auuerti  : manifeGogU  la  congiura  grande , che  gli  era 
apparecchiata,  e l’altre  cofe,  ch’egli  haueua  uditele  dalle  folpezioni  potuto  im  cangianti,i» 
maginare.  moGrogli  il  pugnale  per  la  morte  di  lui  deGinato,e  domandò, che  il  Tua  diGlà. 
pattfone  foGé  citato  : ilquale  eGendo  immediate  (lato  prefo  da’foldati,edauan 
ti  a lui  condotto , cominciò  a difènderG  in  quella  guilL  e primamente  quanto 
al  pugnale,rifpofe  che  lungo  tempo , come  ancora  gli  auoti  Gioì  , l’haucua  h»- 
uuto  in  uencrazione , e nella  Già  camera  confeniato , e che  per  fraude  del  li- 
berto era  (lato  tolto  di  quiui..  Le  tauole  del  tellamento , l'haueua  piu  uolte , e 
fenza  oGèruazion  di  giorni  Giggellate.  La  pecunia,  e la  libertà  donata  a’  ferui, 
anche  innàzi  haueua  ulàto  di  fano  : ma  piu  am  piamete  allora , perché  elicndo 
uenuto  al  pòco,eda‘creditorì  Tuoi  infeGato,dimdaua  del  tellamento.Nel  man 
giare  haueua  Tempre  upito  buono  apparecchio,e  menato  una  uita  lieta, e giocò 
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da.Di  che  n* era  (lato  <la  gli  huomini  graui}  e Teucri  qualche  uoira  rìprefb . I ri*  C 
medi  delle  férìce,que(lo  nou  haueua  mai  comandato:  ma  perchH'accufacoro 
altra  uolla  gli  haueua  ancora  dell’altre  Edfitik  palcfeméte  appo(le,raccuraua  di 
auedo  ancorajp  uolere  in  queda caufà  renderli  accufacore,e  tedimonc.E  que< 
ite  cofe  diceu’  egli  con  ^an  codantia , e animoiità , e detedaua,  e rìprendeua^ 

2uel  Tuo  fceleratoy  e iniquo  Teruo  con  unta  iicurtà  di  uoce,e  di  uolto,che  Mi- 
co  col  fuo  indizio  andana  a terra , fc  non  fbiTe  data  la  moglie  che  l’ auuertl  i 
dire,  come  Antonio  Natale  haueua  con  Sceuino  hauuto  molti,  e Tegreti  ragio- 
namcd,e  ch'egli  erano  rutti  e due  amici  dretri  di  Gaio  Pifone.Fu  aduque  man 
Antonio  P Naule  > e uenuto  gli  fece  amendue  in  difparte  l'un  da  l'altro  inferroga- 

cale  per  tor-.  re*che  ragionamenti,  e fopra  di  che  colà  haueuano  intra  loro  hauuti . £ perché 
memi  cooÀrf  e'non  fì  confironuuano  cen  lerifpode,  quindi  nacque  allora  fofpezione , e per 
la  fa  concio,  quedo  (ùron  meffi  amendue  nelle  catene  : e rodo  che  e’  uidero  i tormenti  lOa 
uiibjC  udirono  le  minacce,  confedarono  ogni  cofa  immcdiate.Il  primo  nondi 
meno  (ù  Natale»  come  meglio  di  tutto  il  ^tto  confapeuole,e  pio  dotto  ancora 
iniàper  modrare  ogni  cofa  con  argomenti , e primamente  confefsò  di  Fifone 
pofoa  d'Anneo  Seneca:  o perchè  egli  era  dato  intecnonzio  intra  i'uno,e  l'altro 
di  Ioro,o  ueramete  per  acqutdar  la  grazia  di  Nerone,ilqualc  poruua  grand’oi- 
dio a Seneca.e  cercaua  in  tutti  i modi  d'opprimerlo.Intel'ofi  adunque  ciò,  che 
haueua  conièdàto  Natale,Sceuino  ancora  con  parifpauentod’animo,credcdo 
tutto  ciò,  che  haueua  difeoperto  Natale  , e cbe'l  tacere  non  fufl'e  piu  di  gioua- 
méto  alcuno/coperfe  tutti  gli  alni:  de’quali  Lucano,QmntiIiano,e  Senecione 
edèndo  efaminati  denero  p un  pezzo  aUa dura.Dipoi  corroni,e  perfuafì  dalla 
promedà  che  (àrebbe  lor  faluato  lauita,p  ifeufare  la  tarditil  loro  ufata  nel  con  q 
Epfcart,efaa  redàrc,Lucano nominò Adliafuamadre.Quintiliano nominò Glido Gallo:  e 
feimcaza  nel  Senecione  AnnioPolIioneipeziali  loro  amiciE  Nerone  inchiedo  mezzo  ricor 
tacer  per  tot  datoli  dell’indizio  di  Voluuo  Procnlo,(èce  ritenere  in  carccfc  Epicari:  e confi- 
.*  derato  che  il  corpo  d’una  donna  non  era  atto  à fodenere  il  dolore,e  tormento, 

^'*****'  comandò,ch’ella  ftidè  aipramente  tormctau:  ma  ne  le  baniture,nè  il  (noco,ne 

l’ira  di  coloro,che  crudelmente  la  tormenUuano,per  non  parere  d’edere  sbe^ 
Eui  da  una  donna,lùron  badanti  alarli  conièdàre  le  cofe  che  Tetano  appode . 
Coli  il  primo  di  dell’eiàinina  di  codei,napafsò  in  bedè,  e in  difpregio.  U di  fe> 
guente  ellendoella  inlettigaricondotuallatormra,  perocché  hauendo  ella 
tutte  guade,e  feonquadàte  le  mebra  , non  poteua  andare  a Tuoi  piedi;  diede  di 
mano  ad  una  (àicia,chedal  petto  s’era  leuau,  e ad  un’arco  della  lettiei,  à guilà 
di  laccio  qlla  atuccata,ui  mifedentroil  collo, polcia  con  tutto  il  pelo  del  cor- 
po aggrauatali,madò fuori  un  poco  di  fpirìto,che  le  redaua.  Chiaro  esepio  ue 
raméte,che  unadonna  nata  di  (angue  Uberdno,in  tanta  afprezza,  e audeltà  di 
torméiijli  sforzallè,col  fuo  tacere,  di  difèndere  huomini  mani,  e quali  a lei  in- 
cogniti,quando  qili,  che  eran  nati  liberi,ch'erano  huomini,e  caualierì,e  Sena- 
tori Romani,non  li  rendendo  faldi  ne’torméd,  manifedarono  eziadio  i piu  ca- 
ri amici, e paréii,ch’egh  hauelTero.lmperocchè  nè  Lucano, nè  Senecione,  nè  an 
Cora  Qmntiliano,non  laldauano  d'appalefare  p tutto  i congiurati,tale  che  Ne 
rone  ftauaammit3ro,e  pio  tuteauia  lì  Ipauentaua , quantunque  egli  hauedè  in, 
corno  a fe  raddoppiato  le  guardie,e  piu  che  mai  innanzi  li  folTe  fbrtifìcato.Im- 
perocchè  egU  hùcua  ancora, come  circondato  di  guaidie  la  città,  hauendo  co 
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A le  fqaatlre  de’  foldarì  occupato  le  mura,e  ferrato  il  paflàggio  del  m tf  e>e  del  Te 
uere,e  p le  piazze, e p le  cafe,e  p le  uille,e  p i luoghi  delle  terre  conuicine  arida» 
uano  uoltcggiado  fanti , e caualli , ch'egli  naueua  mefcolato  con  la^ardia  de’ 

Germani , de’  quali  fi  fìdaua , come  che  fulTèro  forefticri  : e da  queìti  ancora  fi 
pigliauano  le  fquadre  cótinouate  di  mano  in  mano,  iequali  alle  porte  degli  or- 
ti nceuano  la  guardia  E ni:’  principi  delle  auocazioni,e  orazioni, che  fi  fàceua- 
no, fi  rallcgrauano  gli  Oratori, che  i congiurati  follerò  fiati  gafiigati.  Sedue,  o 

S)iu  fi  parlauano  a cafo,o  à forte  fi  rifcótrauano,  fe  erano  fiati  infieme  à cóuito, 
e à qualche  fefia,o  fpettacolo  ritrouatifi , tutte  quefie  cofe  fi  rcdeuan  (bfperte, 
c tutte  quate  in  mala  patte  fi  ripigliauano.E  non  folo  da  Nerone,  e da  Tigillino 
eranoquefii  miferi , ed  infelici  dalle  crudeli  loro  diroande  infefiari , ma  da  Fe» 
nio  Rufo  ancora , non  efiendo  fiato  per  ancora  nominato , ne  difcoperto  ; ma 
petchec’ficredellcjchee*  non  era  de’ congiurati , fi  dimoftraua  controa’fuoi 
compagni  afpro,e  crudele . Il  medefimo  Fcnio  ritenne  Subrio  Flauio,che  era 
quiui  prefenre , e l'accennaua , fe  in  quel  mentre,  che’  s’aotaua  la  caufa,  tiraua 
fiiori  la  fpada,e  uccideua  Nerone , e frenò  quelFimpeto  di  cofiui , che  n'haiie- 
ua  di  già  meflb  fopra  la  mano.Furonui  di  quelli,iquali , fcoperta  che  fu  la  con- 
giura,da  principio.mentre  che  Milico  era  ancora  afcoltato,  e Sccuino  fiaua  (b 
na  foljjefo  fe  e’  uoleua  confefiàre  ò nò,  efortauan  Fifone  à transferitfi  alh  allog- 
giamenti de’ foldati  della  guardiadi  Cefare,òlàdoueera  folitodi  parlamen- 
tarli al  popolo,e  quiui  farli  un’orazione,  e tentare  il  fauorde’  foldan , e del  po- 
poIo,pcr  ueder  s’egli  erano  delle  fue  imprefe  confapcuoli,e  alla  parte  fua  uole- 
uano  accofiarfi  : fperando  che  moiri  altri  ancora.ch’crano  netti  della  congiuri» 
glidouefiero  feguitarc:  emouédofi  inqfta  guilàlacofa  folle  penalcereun 
{ gra  romore.llche  fuol  eflère  nel  principio  d’una  nouità  ,di  momento  bcgran- 
de;e  che  Nerone  non  haueua  punto  contra  ciò  preceduto;  e che  ne’ ùib  ti  mo- 
. uiméti  gli  huomini  ancora  ben  forti  fi  fpauentauano , non  che  quello  Scenico 
di  Nerone,  in  compagnia  di  Tigillino  cólafchieradellcfue  concubine  fi  follè 
mofib  à refifter  con  i'armi.E  che  molte  cofe,tétadofi,riufciuano  à bene,  lequa» 
li  agli  huomini  léti,e  dappochi  appariuano  di£cili,e  pericololè  : conciofia  che 
lo  fperare  filenzio,  e fède  in  si  gran  numero  di  confutati , e di  pareri  tanto  di- 
uerfi,foire  cofa  uana,e  pericolofa . Oltradi  quello  non  folTe  cofa,che  per  pre- 
mio,o per  tormenti  lion  fi  manifefiallc . e finalmente  poteuan  uenir  di  quelli  » 
rfie  lui  ancora  piglierebbon  prigione,!!  Icgherebbono,  e alla  fine  indegnamete 
glilorrebbonlauitaiechcpiu  lodeuolegli  farebbe  il  morire , métte  ched  ab- 
oracciarla  Repubblica  fi  srorzaua,mctre  che  p difènder  lahbertàinuocaua  aio 
toiimperocchc  qualunque  nel  chiamare  aiuto  i foldati  gli  macalTcro,e  la  plebe 
l’abbadona(Iè,non  per  ciò  gli  mancaua,ondce’  potcllèa’fuorauoli.cdifcende- 
ti  moftrare,quando  pure  gli  coftalle  la  uita,  d’hauer  fatto  una  morte  onefta , e 
onoreuole.Pifone  a quelle  cofe  non  fèce  ril^fia,e  alquato  In  pubblico  dimo- 
rato, pofeia  ritiratofi  a ca(à,anefe  à fortificar  l’animo  contro  alla  morte,  fino  à 
che  una  fquadra  di  foldati  gli  fopragiùfe , che  Nerone  haueua  fcelti  de’  foldati 
nuoui,o  frefeamete  ftipédiati:  perchè  de’  uecchi  molto  no  fi  fìdaua,  dubitado,  ^ ^ ^ 

che  alla  parteauuerfanon  inchnallèro . Fifone  allora  fàttofi  tagliarle  uene,fi- 
ni  in  quello  modo  la  uiu  fua.Il  teftamento  delquale,con  tutto  ciò , fu  ritroua-  , 
co  pieno  di  bruttillìme  adulazioni  uerfo  Nerone.  Uche  s’attribuì  al  grande 
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«mote, che  e’  poruna  alla  fua  moglie, laqual  non  eflendo  pel-  l’oneftà  , mafolo  .C 
per  la  bellezza  eie!  corpo  lodata  jihaucua  tolta  ancora  oal  matrimonio  d’un 
certo  amico  fuo.Chiamauan  coilei  Arria-Gaila,e'l  primo  Tuo  marito  hebbe  no 
ine  Domizio  Silio,  iquali  réderonoamccTue  Pilone  infame,  ella  có  l'impudici* 
ZÌa,coftuicóla  paticza,fopportado , che  Fifone  fe  lagodeiTe . Dopo  Fifone, il 
primo  a cui  Nerone  fece  tor  la  uira,  fii  Plauzio  Laterano  difegnato  Confolo,  e 
con  tanta  celerità,  che  non  pure  di  lafciò  abbracciare  i figIiuoli,non  che  e’  po- 
teile  eleggerG,come gli  altri unaoreue,e dolce  morte:  ma  prel'o  e incarcerato, 
Jidoue  fi  loglionofar  morire  iferui,per  mano  di  Stazio  Tribuno  fii  uccifo.  Ila 
dofi  cheto , e collante  fino  alla  morte , e fenza  rimprouerare  à Stazio,  che  egli 
ancora  era  nel  numero  de'congiurati.Seguì  apprello  la  morte  d'Annio  Seneca, 
di  che  Nerone  fu  molto  lieto,non  perche  c’  troualTe  lui  ancora  intinto  nella  có 
giura,ma  p ucciderlo  col  ferro, poiché  col  ueleno  nó  gli  era  fuccelTo.  imperoc- 
ché folo  Natale  l’haueua  fino  à qiiiui  nomii)ato,ne  altro  dettu,fe  non  che  Fifo- 
ne l'haueua  madato  à Seneca,ch'era  malato.per  uiGtailo,e  per  dolerli,  e doma 
darli, perchè  cagione  nógli  era  piaccio  to,che  Pilone  l’andalleà  uedere:  e che  e' 
farebbe  fiato  meglio, che  doincfiicamence,e  come  buoni  amici , ch'egli  erano  , 
hauellero  praticato,e  ragionato  inlieme:  eche  Seneca  gli  haueua  rifpofio , che 
i reciprochi  ragionaméti, e gli  fpein  colloqui  nó  erano  utili  ne  àfe,neà  lui , ma 
che  la  falute  fua  confifieua  nel  bene  elTère  di  Pifone.Qiiefie  parole  hebbe  Gra- 
DÌo  Siluano  Tnbunod'una  compagnia  della  guardia  in  comàdamento  da  Cela 
re  d'andare  à riferire  à Seneca , edomadarglis'egli  afièrmaua  le  cofe  detteli  da 
Natale,  e le  rifpolle  che  redute  gli  haueua.Era  Seneca  tornato  quel  di  di  Cam- 
pagna,ne  fi  sà  fc  à cafo,o pure penfatamente,  e in  una  fua uilla  lèrmatofi,quat  q 
tro  miglia  difeofio  della  città:  nellaqual  uenne  il  Tribuno  la  fera  dipoi , e quel- 
la con  una  fquadra  di  foldati  accercniò:apprello  entrato  detto,  e trouato  Sene- 
che  Cenando  fi  fiaua  con  la  fua  moglie  Pompeia  Paulina,  c due  altri  amici 
in  compagnia,gli  efpofe  ciò,che  lo  Imperadore  gli  haueua  cómellb.  Alche  Se- 
nccarifpofe  diccdojelTer  uero,che  Natale  era  uenuto  à lui  per  parte  di  Pilone, 

• in  nome  di  <|uello  dolutofi,che  andàdo  Fifone  à uilìtarlo,  non  era  fiato  intro* 
ine(Ib,e  che  s era  Icufato  con  l'ellèr  raalato,c  uolcrfi  per  ciò  ripoliu'e.  Quanto 
all’hauer  detvo , che  la  Iklute  fua  da  quelb  di  Fifone  dipendelle,  quello  gli  era 
Edfàmcte  appello , non  hauendo  hauuto  cagione  di  douer  anteporre  la  (àlute 
d un  priuato  alla  propria  fua.E  che  la  natura  fua  non  era  pronta , ne  inclinata  à 
cotali  ^ulazioni,e  niuno  meglio  il  lapeua  che  Nerone  fielIo,ilqual  haueua  prò 
Baro  piu  fpclTo  la  libertà  di  Seneca  nel  parlare.che  il  fcruigio  di  quello,  Hauen 
do  il  Tribuno  quelle  cofe  à Cefare  riferito,  alla  prefenza  di  Poppea,e  di  Tigil- 
lino  intimi  fuoi  con  figlieri.quàdo  e’  uoleua  metter  mano  alla  ci  udcltà:eflò^ 
dpmadò  le  Seneca  fi  orcpaiaua  di  darfi  la  morte.ll  Tribuno  allora  gli  affermi 
non  hauer  uednto  in  lui  ne  fegno  di  paura,ne  atto  alcuno  di  maninconia,  ne  in 
gelli,ne in  parole . Cefare  adiinqué  gli  comàclo,che  ritornallè  a Scneca,e l'aa- 
Berrifleàdouere  darfi  la  morte.  Scriue  Fabio  Rufiico.che  il  Tribuno  non  ri- 
tornò à Seneca  per  lo  camino  donde  edi  era  uenuto,  ma  ch'ei  piegò  da  Fe- 
nio  Rufo  il  Capitanojc  conferitoli  quel  ch’egli  haueua  da  Cefare  in  comanda- 
mento,^li  domandò  s egli  ubbidiua,e  che  Fenio  Tammooì  ad  efeguirc  i coma 
^menti  di  Celàre.Hj^^  detto, che  l’amorità,  e dapocagginc  ^colloro  fot 
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A fe  come  deflinata  dal  delo.lmperocchè  Siluano  il  T ribuoo,che  era  ancor 

elio  dc’congiuratijcra  diuenuto  miniftro  di  quelle  crudeltà, e Tceleratezza,  che 
l’haueuano  indotto  à entrare  nella  congiura  per  poter  farne  uendetu  : nondi- 

-meno  e' non  uolle  parlare  à Seneca  , ne  uedcrlo  in  uifo, ma  intronile  a liM  un 

Centurione,che  gli  norificaHe  che  e’  piaceua  à Cefare , che  e’  doueUe 
fenza  jcuno  fpauento  domandò  le  tauole  per  fiir  teftamcto,e  uietandoghcle  *1 
Centurione,!!  uoltò  agli  amici  fuoi,e  dilFe;  poiché  e’, non  gU  eracóc^o  il  {»- 
rere i mei i;i loro  ricompenfare.lafciaua loro  per  un  fol  prcgio,e  1 piu  bello CM 
e’  portedefle.e  l’efempio  della  fua  uita:  dellaquale  fe  erano  ricordeuoli . 
cuirebbono  fenaa  dubbio  hone(b,e  bella  lode  di  tutte  le  buoue  arti,e  della  CQ 
^nte,e  fedele  amicizia  loro;  e cominciando  quelli  a lagriinare:  egli  ora  c6  pu 
ceuol  parole,ora  piu  feueramente  in  guifadi  correggitore,  gli  confortaua  a uo 
ler  eller  forti.e  animofi,  e domandaua  loro,  oue  erano  i precetti  della  nloloha: 
oue  la  ragione  contro  ^le  fopraftanti  cofe  per  tanti  anni  pefata  . conciofia  che 
a niuno  m loro  folTe  Hata  nuoua  la  crudeltà  di  Nerone  : ^quale,  dopo  hauere 
ammazzato’U  madre , dopo  tolto  la  uita  al  fratello,  null'altro  gli  reftaua , che 
torla  ancora'al  fuo  precettore,e  educatore.  Poich’egli  hebbe  loro  detto.come 
in  comune, quefte, e fimili  cole  ,abbracciò  la  moglie,e  contro  alla  paura  prelim 
^ alquanto  inteilerito,  la  pregò,e  ammonì  a temperare  il  dolor  fuo,e  non  uole 
redolerfi  eternamcqtc:  ma  nella  contemplazione  della  uita  fua  fteira,uirtuouf 
fimamentc  ttapallàta,  toUerallè  con  onefti  conforti  il  dolore  prefod  tuueru  « 
priuare  del  fuo  caro  marito.PaulinaaU  incontro  rifpofe,che  taueua  efla  anco, 
ra  deliberato  di  morire  con  lui  infieme,e  per  quello  domandò  che  le  folle  o»e- 
» luto  quiui  rucciditore.Seneca  allora  non  uolendo  alla  lama,  e gloriadi  le»  coll 
trapporfi,e  infiemc.per  non  lafciare  in  preda  delle  ingiurie»  e contumelie  qllib 
che  egli  fopra  tutte  l'altte  cofe  amaua,l«  rifpofe,e  dille . Orsù,io,ii  haueuadi. 

• inoUrato  il  modo  di  cercare  alla  uita  tua  conlòtto,  ma  perche  ci  non  ri  oi^,e 
ami  meglio  onellamente,  e con  gloria  del  nome  tuo  morire , non  haurò  inui- 
dia,ne  ripugnerò  a cotello  tuo  proponimento,ed  efempio.  Concedane  Iddio, 
che  amendue  in  quello  nollto  fine  parimenie  ci  rendiamo  forti , e colUnti^ 
nel  tuo  lia  la  lode  piu  duara.Dopolequaliparole,in  una  medefima^uifa  fi 
lero  tagliar  le  uene  delle  braccia.  Seneca  per  elTefuecchio,  e peri  idliiKntia 
Atu,molto  ellenuato  , mandaua  fuori  létamcnte il  fangue,  fi  fece  aprirele  u^ 
mdelle  gambe,e  de’  piedi  ancora:  e llracco  di  già  per  lo  tormcto  crudele  , che 
l*aBiggeua,per  non  iigomentare  col  dolor  fuoìa  raoglie,e  non  cadere  ,uedea 
do  ìgli  i tormenn  di  lei,in  impazienza,  la  perfuafeauolerfi  in  altra  camera  on 
zareNe  rellando  qual!  mai  di  parlare,chiamato  a fe  alcuni  fctitiori,  fece  iciiue 
le:  «iettò  molte  cofe,lequali  con  le  proprie,  e (ormali  paróle  furono  duiolg*- 
ze,e  jerò  io  non  per  muUre,o  alterare  il  fenfo  di  quelle,  lafcio  quldi  replicar- 
le. KkNerone,perchc  a Paulina  non  portauaodioalcunopriuatamete,  e ac- 

ciocci  il  carico  della  fua  tirannide,e  crudeltà  non  diucnilk  maggiore,mandò  > 

•Icuniòldati.a’  quali  impfe,che  non  lalafcialTero  morire  in  coralguiuLaon 
deelòcandooolloro  quelli  di  cafa  ad  aiutarla,  corfero  là  iferui,  e i libero  rk 
Seoecap  le  legaron  le  braccia»e  fermatoi^li  il  fangue,  ne  li  la  le  ella  il  fapeua,ò  ^ ^ 

oòtimpErocchè  nó  macòchi  credelle  (com’è  ufiinzadcl  nolgo  d'andar ^^prc  ,,5  j 

fioiftcaocutc  interpretando  le  cofe)  che  eliaco  a ch’ella  pensò,  che  Nerone  uvmìic., 
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Ben  foflè  mai  per  placatn.uolefTe  infir me  col  marito  fuo  morire.e  quindi  prò-  C 
cacdarii  glorìa:ma  che  poi,  ofFertafele  fperanza  migliore , e dalla  dolcezza  del 
uiuere  aileciata,haue(re  mutato  propofìto.  Imperocché  ella  tiidè  ancor  poi  al* 
quanti  anni, ritenendo  Tempre  del  marito  onorata  memnria,ma  con  la  (accia,  e 
con  le  membra  tanto  Tmorre , e impallidite, 'ch’ella  modrauad'hauer  perduto 
in  quel  tagliar  delle  uene  aitai  del  natura'  fuouigore.  Seneca,  intanto  che  egli 
ipenaua  à morìre,pregò  Stazio  Anneo,uecchio,e  fedele  amico  Tuo,  e medico , 
che  ttraiTe  fuori  il  ueleno,che  egli  un  pezzo  fa  fi  haueiia  apparecchiato , lìmi* 

flianre  ì quelIo,che  fi  ToleuanTare  per  iTpegnere  quelli,  che  dal  giudicio  pub* 
lico  degli  Ateniefi  erano  condennati:  ed  eUendoli  portato,lo  prefèima  indar* 
no  lo  inghiottì:  conciofìa  che  già  Te  gli  folTero  rafFredate  le  membra , e riTerrati 
i pori  del  corpo  : jierchc  nó  haiieua  il  ueicno  forza  alcuna  in  quello  d'operare, 
entrò  finalmente  in  un  bagno  d’acqua  calda, e con  quella  Tpruzzado,e  baenan* 
do  i Terui,che  gli  erano  piu  dappreitb:  di(Tè,che  gullaua,e  lacrifìcaua  quelTa'ac* 
aua,ouero  liquore  in  onor  di  Gioue  Liberatore.  Dipoi  entrato  nel  bagno , fit 
dal  caldo,e  uapore  di  quello  TofFocato , e immediate  il  Tuo  corpo  fenza  pompa 
alcuna  funerale  fii  arfo,hauendo  egli  nel  Tuo  primo  teftamento  coli  ordinato  * 

Suando  che  efTendo  ancora  ricco,e  potente,  al  fine  della  ulta  Tua  prouuedeua* 
iilTefì  che  Subrio  Flauio.e  non  fenza  faputa  di  Seneca , haueiia  occultamente 

«raticaro , e férmo,  dopo  che  egli  haueflèro  con  l'aiuto  di  Fifone  ammazzato 
lerone,d’uccider  Fifone  ancora,e  à Seneca  dar  l'Imperio,  come  huomo  buo* 
oo,egiufto,  e per  la  chiarezza,  eornanaentodelleuirtùdigniflìmodi  talgra* 
do . Anziqucfle  formali  parole , hauere  ancora  detto  il  mcdeflmo  Flauio.che 
quanto  alla  uergogai,e  al  difonorc.non  era  difFerenta  alcuna , feilaH’Imperio 
un  fonatore, e cantatore  di  Citata  fi  rinioueua,  e in  luogo  di  quello,  un’autore 
di  Tragedie  ui  fi  poneua  : perocché,!!  come  Nerone  era  cófuetofulla  Citaradi 
catare, cofìFifonenelleTragedieerafolico  di  fare  il  medefimo.  Dopo  quelle 
cofe  non  potè  più  oltre  (lare  occulta  la  confpirazione  ancora  de'foldati,che  in* 
fieme  con  eli  altri  fi  trouò , che  hau  euano  congiiU'ato  ; imperocché  e*  u'erano 
molti  acce"n,e  (limolati  à feoprire  Fenio  Rufb,non  potendoli  fopportare , che 
e* ,fl  rendefle  coli  duro , e afpro  inquifirore  contro  a*  già  nominati , fappiendo 
che  effo  ancora  n'era  parrecipe.Sceuino  adunque,flàdo  contro  à Fenio  pertin/i 
ce,ilqual  molto  inflantemente,e  con  minacce  l’interrogaua:  diflè,  che  e non  ni 
era  aicuno,che  fapedè  più  di  lui  della  congiura:  e refortò,che  andaflè , e à coll 
bu5  Precipe  rédeflè  il  contraccablo, Alche  Fenio  non  potc'rifpódere,  ne  tacerei 
ma  comindando  molte  cofe  à dire,e  coirle  parole  auuilupar(ì,mo(lrd  maoifè* 
flamente,ch*egli  haueua  paura.  Onde  sforzandoli  gli  altri,  e fpezialmente  Cer 
uario  Proculo  caualiere,quanto  poteuano,d*accufarlo,e  di  conutncerlo,Nero* 
Fenie  R.«fo  ne  comandò  ad  un  certo  Caflio  loldato,  ilquale  per  eflcr  del  corpo  fuo  gagliar 
accurato  di  diflìmo.quiui  af!ìfleua«che  pigliafTe  Fenio,e  lo  mettellè  in  catena . Fu  appreflò 
roau”  Nup  accufato,e  nominato  Subrio  Flauio,che  era  Tribuno , ilquale  da 

principio,  pche  egli  era  di  uita,e  di  codumi  n6  limile  à gli  airri,  fi  sforzò  di  di* 
fèndcrfi,dicendo,non  elTer  mai  flato  di  fi  poco  accorgimento , che  trouandoft 
armato,!!  fbflè  mollb  ad  una  cita  imprefa  in  compagnia  di  gfte  difàrmata:mol 
Ie,ed  effeminata:  ma  poi  elTendo  da  gli  altri  impugnato  molto,e  uedeejo  le  fue  • 
oppofizioni  non  cfTcre  di  ualor  alcuno, fi  ritnutò  y f perando  di  douer  cófeguir 

lode. 
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A lode, e gloria,  conFelEtndo:  e domandato  da  Nerone,  perché  cagione  egli  s' era 
del  giuramento,e  uficio  Tuo  dimenticaco,rirpofe.Io  ci  uoleua  male, ne  alcun  fol 
dato  ci  è (lato  pià  fedele  di  me , mentre  che  uiuefti  di  maniera , che  meritalU 
d'ciTere  amato:  ma  poi  che  cu  fbili,e  della  madre, e della  moglie  tua  ucciditore, 
c guidatore  di  carrecce,iftrione,e  abbruciaci  Roma,cominciai  tanto  piu  ad  ha- 
uerci  in  odio.Io  ho  riferito  le  formali  parole  di  coCui,  pch’  elle  non  erano , co- 
me quelle  di  Seneca , diuolgatefi , e perchè  egli  era  conuenience  di  fapere  quel 
che  queCo foldato  haueua rifpofto:  le  cui  parole,quantuque  inornate,  haucua 
no  nódimeno  in  fé  molto  d’emcacia.lmperocchè,e'  nó  fri  detto  in  qCa  congiu 
ra  cola  alcuna, che  tanto  offendeflè  l'orecchie  di  Nerone,quito  le  parole  di  co- 
ftui.  Ilquale  Nerone,così  come  egli  era  pfto  nel  cÓmectere  le  fceleratezze,così  Pirole  Ji  Sa. 
haueua  egli  per  male  eh’  elle  gli  foderò  rin^cdace.  Quello  Flauio  fu  datonelle  brio  FUoio  a 
mani  de  Veiano  Negro  Tribuno  de’foldaci,che  lo  ^ccHè  morire.Collui  fece  fa  Nerone, 
re  unafodà  nel  piu  propinquo  terreno  fuori  delia  dttà,laquale,uedódo  Flauio 
che  era  ftrecta,e  poco  anbnda,di(lè,sbe£indo,a‘circo(lanti  foldad.  Ancor  non 
ha  qllo  Negro  imparato  à fare  un  fbdb.DÌTOÌ^aencdolo  il  Tribuno  a dille- 
dere  animofaméce  il  coUo,Oio  uoglia,difs^egli,che  tu  co  tata  animolìtà  mi  dia 
il  colpo.Co$i  il  Tribuno  molto  cremate  hauendoli  appena  che  in  due  colpi  ta. 
gliato  la  cella , andò  nondimeno  a Cefare,e  uolendo  parere  d*  hauere  efeguito 
oalorofamente  in  Flauio  la  crudeltà  fua,li  uatò,dicendo,hauerlo  có  un  meno  a j oj 
colpo  uccifo . Dopo  quello  Flauio,il  primo  fli  Afpro  Centurione  : ilquale  non 
meno  collantemente  G portò  nel  morire}  imperocché  domandandoli  Nerone,  tia  Nctonc, 
-^^perche  cagione  egli  haueua  confpirato  d'ammazzario:egli  breueméte  rifpofe , 
g dicendo,che  non  altrimcti  G poceua  por  Geno  a tante  fceleratezze  Nerone  al- 
lora comandò  ch'ei  fode  dato  al  fupplizio.Gli  altri  Centurioni  ancora,  nó  me- 
no  forti, e condantiG di m odiarono  infollenereintrepidamccelamorte.Mft 
in  Fenio  Rufb  non  già  cotal  fortezza  d’animo  G ritrouò:  ma  nel  tellaméto  Tuo 
ancora  G dolfe,e  G lamentò.  Afpettaua  Nerone,  che  il  Confolo  VellinoaticaM 
fbdè  nominaco,hauendolo  egli  tenuto  fempre  per  huomo  terribile,inquieto,e 
fuo  inimico.Ma  i congiurati  non  haueuano  con  Veftino  i difegni  loco  comuni 
catotalcuni  perle  nemidà  uecchie,che  haueano  con  lui,molti  per  haiierlo  per 
huomo  molto  rottu,e  predpitofo , e p ciò  non  trattabile,  e da  mggir  la  pratica 
fna.L*odio,che  era  intra  Nerone,e  Vedino,nacque  dalla  dretta  amicizia, e fànà 
harìcàhauuuinGeme:imperocchèVellino,conofciucola  uiltà,e  dapoc:^ine 
di  Nerone,cominciòad  hauetlo  in  difptegio.  Nerone  uedendo,  che  Vefhno  e-  Capat1»id,M 
ra  caparbio,feroce,eanimofo,cominciò  a sfiiggirio,e  ad  hauefiM  paura. peroc-  ce  4d  uol^o 
che  Vedino  Tpede  uolte  có  afpre  facezie  mordeua  Neroneilequali  Gicezie,qua-  F*ofcntino,  « 
do  elle  pigliano  buono  Goffo  dal  nero,  lafciano  di  fe  amaro,  e acerbo  ricordo:  “ 

AggiugneuaG  olcra  ciò  in  Nerone  nuoua  cagione  d’odio  uedò  Vedino,  hauen  StolFo , «oce 
do  egli  prefo  per  moglie  Scatilia  Medàlina,e  fapeua,  che  anche  Nerone  era  nel  FiorCtma  éà 
numero  deeli  adulteri  fuoi . Non  uiedèndo  adunque.né  coba  nèaccufatore , **  » « 


U,che  preuenidè  iconGglidel  Confolo,  occu  paiiegli  la  cafa , laquale  era  co- 
me una  rocca  , t ammazzade  i ferui , che  Vedino  per  in  cafa  s’ haueua  eletti 
padocchè  egli  ^eua  la  ^a  foa  fopra  il  foro  ) c una  foru  di  ferui  tutti 


giouanis 
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gìouani , e aalenti . Haueua  Veftino  foddisfàno  qael  di  a tutte  le  Accende  del  0 
confolato,  e Aandofi  egli  con  gli  amici  Tuoi  a tauola , a*  quali  haueua  &tto  con- 
uito  (nè  fi  fa  fé  a calo,  o per  ricoprir  la  paura)  i foldati  entrati  dentro,  gli  di  fiè- 
ro, che  il  Tribuno  lo  chiamaua.Egli  fi  leuò  lu  immediate,  e fii  in  un  tempo  o* 
mi  cofa  apparecchiato  : ferroflì  in  camera  : eraui  prefio  il  medico  per  fegarii 
Moncdi  Ve-  Je  . Uche  fiuto,  fi  fece  portare  in  un  bagno  d’acqua  calda,  che  egli  era  an- 
^no,  Conio-  gagliardo,  e uigorofo,  e la  dentro  mori,fenza  mandar  fuori  parola  alcuna* 

che  dimoftrafic  perturbaaion  d’ animo , o compafiìon  di  fe  fiefib  . In  queft» 
mezzo  quei  che  inficroe  col  Confolo  baueuan  mangiato , furono  accerchiati 
da  una  guardia  di  foldati,ne  fiiron  laTciati,le  non  palbtoquafi  la  notte,che  Ne 
rone  (poiché  e*  s’hebbe  a baftanza  immaginato  la  paura , e lo  fpauento  eh’ era 
^ in  loro,  abitando  la  foprafiante  morte)  gli  laTdò  andare . E sbefiàndoli  difiè* 

che  afiài  di  pena  haueuan  pagato  per  le  uiuande  del  Confolo  . Nerone , dopo 

Jjuefio, comandò  che  a Marco  Anneo  Lucano  fbfiè  tolto  la  uita.Cofiui  s’aper-r 
e le  uene;e  ufeedo  fiiori  il  fangue,come  e’  uide  raifeeddarfeli  le  mani  e i piedi* 
e appoco  appoco  dalle  ftremi^  mancarli  lo  fpirito,e  nondimeno  hauere  anco^ 
ra  caldo  il  cuore,  c la  mente  non  alterata*  rìcordatofi  di  certi  uerfi*ch’eglihaue 
ua  compofii,per  iiquali raccontauad'un  certo  foldato  ferito,  ilquale  con  fimi* 
giùnte  fpezie  di  morte  era  mancato;  qdelli  recitò  * che  furono  l’ultime  parole 
chegliulciródibocca.FuronoappreirodarialfùppliaioSenecione,Qmnulia- 
no,e  Sceuinojiouali  uirilmcte  morirono,caltrimcti,che  e*n6  era  uiuuci.  Dipoi 
fii  dato  morte  al  rimanente  de’congiurati*  fenza  alcuni  loro  ùtti,  o detti  degni 
d'efiére  raccótati . Ma  la  cinà  in  tato  di  mortori)  era  ripiena,il  Campidoglio  di 
uoti,e  factifici,mctre  che  chi  pIofigliuolo,chiplofratello,chiplo  parcte,op 
Straccar  no*  fiati  uccifitingraziauano  ancora  gl' Iddi),  ornauano  la  cafa  ai  Nerone 

et  F-oihina,  có  ghirlande  d’alloro,  gcttauanfegli  alle  ginocchia,  e co’ baci  glifiruccauonla 
cioè,  (preme-  mano.E  Nerone.crcdendofi  che  quefic  cole  ftifier  fette  per  gaudio, e da  cuòre, 
R.fiicciaie.  e donò  la  uira  ad  Antomo  Natale,e  a Ceniario  Procolo,perchc  e'furono  i primi 
a cófefiare,  e difeoprir  la  congiura.Milico  fu  di  forte  rimunerato,  che  e’diuen- 
ne  ricco  * e li  fu  conceduto  di  poter  pigliare  in  Greco  il  titolo  di  C óferuadore , 
de*  foldati . Cranio  Siluano  T ribuno  * quantunque  ailòluto , s’am  mazzò  da  fe 
ftefibte  Stazio  Profiimo  macchiò,  erende  uanocó  la  fioliditi  della  morte  da* 
tafi  di  Tua  mano,  il  perdono  da  Celare  riceuuto.  Furondipoi  fpogliati  del  Tri- 
bunato,Pópcio,Cornelio  Marziale,Flauio  Nipotc,e  Stazio  Domizio,corae  fe 
* ■ fofièro  fiati  cóuinti,nód'hauere  odiato  Nerone,ma  tenuti  per  tali.  NouioPri* 

fcojGlizio  Gallo,e  Annio  Pollione  per  l’amicizia  hauuta  con  Seneca,calQnùti 
piu  tofiojche  cóuinti,furó  madati  in  efilio. Antonia  Flacilla  feguirò  in  efilio  Pri 
Amor  di  don  matito.EgnaziaMafiìnulla  moglie  di  Glizio  Gallo  fece  il  fimigliante.U 

iierroilot  primamente  il  feguitò.mentreche  e’ poflèdeua  ifuoi  beni,  eie  molte  file 
ricchezze,apprefib,  fpogliatone*  non  l'abbandonò.  E l'una  e l’altra  cola  gli  ac- 
crebbe fema,  e gloria.  Fu  ancora  mandato  in  efilio  Rufriu  Crifpino  fono  pre- 
tefio  della  cógiura  : ma  Nerone  nel  uero  l'odiaua  moIto,perche  e’fu  marito  di 
Pojppea.Virginio  Rufo  lo'  màdò  in  eiìlio  la  chiarezza  del  luo  nome,perciocchè 
egli  s’efercitaua  in  ornare  i giouani  Romani  con  glifiudi  dell’ eloquenza  * 
così  come  Mufonio  co’  precetti  della  Filofofia  . CTiuuidieno  Qmeto, Giu- 
lio Agrippa  * Blizio  CauiUuio  * Pretorio  Phfco  * c Giulio  Aitino  furono 
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. confinati  neirifole  del  tnare  Egeo  per  metteteli  in  brigata, e &rne  nameràCa- 
dicia  moglie  di  Sceuino,e  Ceienio  Mafliraomrono  sbadirì  d'Italia, efscdo  pi^ 
nidauanti  che  dichiarati  rei.  Aciln  madred’Anneo  Lucano  fenra  efsere  afsolii 
ta,parsò  impunitamente.  Nerone  dopo  et'egoito  quefte  cofe  fece  una  orazione 
B’foldati,e  a ciafcuno  de'  manipulari  donò  cinquecento  ducati,  e fenza prezzo 
alcuno  diede  loro  del  grano, ilquale  eglino  innanzi,o  coro,o  uUe  che  e’u  fofse  , 
cran  cofiretd a pagarlo.Dipot , come  s egli  hauefse  hauuto  à raccontar  cofe  (è 
giiitc  in  guerra , chiamò  il  Senato , equini  diede  le  infegnctrion&li  à Petronio 
Turpiliano  huomo  confobre,à  Cocceo  Nenia  difeenato  Pretore,e  àTigillino 
Capitano  della  fua  guardia, innalzando  TigilUno,e  Neruadi  maniera,che  oltre 
alle  monili  immagini  polle  loro  nel  foro,lèce  ancora  collocar  l' effigie  di  qlli 
nel  palazzo.  A Ninndio  ancora  diede  le  infegne  Confolari:  delquale,  pchè  non  Niofidi*  • e 
prima  mi  s‘è  offerto  di  lui  ragionamento,alcune  cofe  racconterò.  Inmerocchc  fuai  caftamù 
egli  ancora  farà  a parte  de'  mali,  che  auucnero  alla  Romana  Repub.  Collui  era 
nato  di  madre  libertina,  e hauendo  a'renii,'elibetti  di  Cefare  dato  in  pda  il  fuo 
fbrmofo  corpo,andaua  diccdo,efset  nato  di  Gaio  Cefare:  ò perchè  e^li  era  per 
uentura  grande  di  ftatura,e  burbero  nell'afpetto.o  ueramente, perche  Gaio, di-  luAei* 
letdidofi  egli  ancora  delle  meretrici , haueua  ancor  efso  con  la  madre  di  collui 
ulàto.Ma  Nerone  chiamato  il  Senato,e  làtu  una  orazione  a'padrLpublicò  un* 
editto  al  popolo,  dipoi  fece  fcriuere  fu  un  libro  i nomi  di  quei, che  «irono  i pri 
mi  a difcoprirlacongiura,e  le  confèlfioni  inliemede’condcnati:  e uolle,  che  d * 

popolo  lo  uedefse:  pchè  egli  bene  fpefso  ne'ragìonamenti  del  uolgo  era  lacera 
to,come  fe  egli  hauefse  fpento  gli  huomìni  buoni,  e innocenti,  parte  per  odio 
j particolare,parte  p timore,ch’reli  hauefse  di  loro.  Ma  che  quella  códura  poco 
dipoi  tinafcefse,e  qiiafi,  che  rilufdtaùe,  nè  prima  nc  allora  nó  fe  ne  dubito  ap- 
po di  quelli,ch’eran  foliti  d’andare  inuefligando  la  uericà  delle  cofe,e  fii  mani- 
klbto  poi  ancora  da  qlli,  che  dopo  la  morte  di  Nerone  ritornarono  alla  città . 

Dopo  quelle  cofe , conciolìa  che  i Senatori , fecondo  che  ciafcuno  di  esfi  era 
dolcte,o  mal  contéto,adulafsero  Cefare,  o feruilìsfimaméte  fe  gli  defsero  in  p- 
da,fu  tra  esli  un  certo  Salieno  CIemére,ilquale  con  atroci  parole  fi  riseti  córro 
a Giunio  Gallione,ilquale,p  lamctodi  ^neca  fuo  fratello,impaurKo,  pgaiia  il 
.Senato  p la  falute  propria,chiamando  quello  nemico  della  patria,  e omicida  , 
fino  a che  auuerrito  in  nome  di  tutto  il  Senato,  fi  racchetò  acciocché  e’non  m 
refse,che  e’  fi  cópiacefse  de'  publici  mali,e  fotto  fpezie  di  qlli,efetcitafse  rodio 
fuo  priuato,ne  uenifse  ancora  a lufeitare  la  uecchia,e  eia  fpcta  ira  del  Principe, 
c dargli  occafione  d'accéderlì  à nuoua  crudeltà  . Fu  dipoi  deliberato  che  fi  ré- 
defse  grazie  agl’Iddij,  e fi  facefsero  doni, e offerte,|e  fpeaialméte  allo  Iddio  So. 
le(di  cui  è un’antichisfimo  tempio  appfso  il  Circo)  nelqualc  haneuano  férmo  ì 
cógiurati  d'ammaztar  Neroneifli  deliberato  un  gra  dono,conciofia  ch’egli  ha 
■eflè  có  la  deità  fua  feoperto  i fegreti  della  cógiura.E  che  i giuochi  Circcli,che 
in  onordi  Cerere  fi  faceuano,fi  celebralsero  ogni  annocó  maggior  corfo, e có 

piu  numero  di  cauallr.  e che  il  mefed’ Aprile  iaiiuenire  fi  chiamafse  Nerone;  . , 

oltra  di  qllo  fi  dedi  cafse  un  tepio  alla  Salute,ladóde  Sceuino  haueua  canato  il 
pugnaletilqle  pugnale  Nerone  il  cólagrò  nel  Cipidoglio  có  qllo  titolo  appiè  : (lùamaio  Ne 
a Soue  uindice,cioè  Vendicatore.  Ilche  allora  nó  fu  confiderato , nè  fittone^  i«ae. 
Como:ma  poi  quando  Giulio  Vindice  prefe  rarmi  conno  « Ncione,fu  tirato  a 
■ ■ prefagio. 
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^({àglojcanminzio  delle  cofereguite.  Io  ritraoao  ne’  commentari)  del  5ena-  ’C 
CocheCeriale  Anzio  difegnato  Confolo , haueua  detto  per  Aio  parerei  tuo- 
.iutoche  a Celare  Ncrone>corae  Dhio»  s'ediAcalTe  preftantiffimamente  un^ 
a Tempioa  fpefe  del  pubblico:  equeftogiudicaua  douerfi  fare , per- 
cne  hauendo  Nerone  con  la  Aia  grandezza  rutti  gli  huomini 
czapalTaro,  meritaua  per  ciò d' edere  dagli  altri  huomini 
adorato  come  Iddio . Ma  poi  A conche  ciò  pia 
rodo  cflère  unTegno  ,e  annunziodellaAia 
louina , concioAa  cofa , che  e’ non 
fblTcrolito  attribuirli  a’ Prin- 
•;  dpi  diuini  onori  1 a« 
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*DE  GLI  ANNALI 

: DI  P-  CORNELIO  TACITO  : 
CAVALIERE  ROMANQ, 

■ Cominciati  dalla  morte  diCESARE  AVGVSTO» 


Tradotti  dì  Latino  in  lingua  Tofcana  da  ^ IO  I{^GlO 
F J 0 S^E  7i,T  1 Ti^O, 


O P O quefte  co(è,cofnindà  k fortuna  à fkrfi  giuoco,  e fcher» 
no  di  Nerone , come  huomo  uano,e  leggieri  per  natura , me- 
diante una promeflà fàccali  da  un  certo  Odèliio  Bado  ,di  na- 
zione Cartagineic,huorno  (lolto,e  temerario.  Coilui  hauedor 
una  notte  fatto  un  fogno,haueua  fperaza,che  e’  douelTc  al  fot* 
mo  riufdre:  e da  quella  confidéza  uenuto  a Roma,eacqiiifta-< 
co  l'entratura  del  Principe, gli  efpofc,come  in  un  fuocampo,  eterreno  s era  tro. 
uatouna  cauerna  molto  profonda-,dentroallaquale  era  afoofo  gran  quantità 
d’oro,non  ridotto  in  forma  di  danari  battuti,tpa  rozzo  , e madìcio  , come  già* 
Io  foleuano  gli  antichi  noftri  riporre: perciocché  nella  detta  cauerna  da  un  ktd- 


^ erano  mura  di  mattoni  grandiBimi,daH'altro  un’ordine  di  certe  colonn^di  pie» 


'I  *r 


' tra.*  perche  fi  poteua  ftiniare,che  eflendo  quefte  cofe  tanto  tempo"  (late  fotter-» 
ratfollero  riferuate  per  accrefeere  i beni  prefenti  di  Cefare^e  che, quanto  fi  pt>« 
teuaconghietturaredA  regione  Didone  aifcacciata  daTiro,  ein  Fenicia  rifuggii 
ufi:  dopo  ch’ell’hebbe  la  città  di  Carugine  edificau,cotal  teforo  afeofo  hauef- 
(c  t acciocché  il  nuouo  popolo  Cartagine(e,per  le  (ouetchie  pecunie,  e ricche^ 
ze,non  fi  delle  alla  lafciuia:  o che  i Re  di  Numidia  ftati  altra  uolta  a lei, e a Cari 
raginefi  nemici,p  cupidità  di  quell’oro,à  far  guerra  non  s'accedeflèro . Nerone» 
a%nquc>(cnza  naucr  aliiimcnri  conGdcraro  chi  fi  fbfic  coftoi»nc  fc  alle  parole 
di  lui  fa  doueua  dar  fède,ne  hauedo  ancora  mandato  alcuni  per  accertarli  (è  cot> 

(lui  diceua  il  uero,o  nòj  egli  medefimo  di  quella  cola  accrebbe  il  grido,  e man 
dò  filori  alcuni, ebe  il  detto  teforo  gli  códucelIèro,corae  fe  una  preda  acquifla 
U Hata  folle:  e per  piu  accelerar  la  cofa , diede  loro  galee,  e altri  nauili  (enti , e 
d’ogni  cofa  bene  muniti.  Einqueidi,d’altracofatrailpopolo  non  fi  ragionò^ 
che  di  quello  ritrouato  teforo  , come  quelli , che  per  la  Tua  credulità  all  auto-  ji  t,o 

te  di  tali.'cofo  credeua.E  auuenne  pet  uentura,  che  allora  la  feconda  uolta  fi  cc-  aai  un  tekro 
lebrauano  i giuoclii,che  ogni  cinque  anni  fi  fodiono  celebrare:  onde  gli  Orato  ■ 
ri  da  qgcfto  fpecialmcte  prefero  materia  di  lodare  il  Principe  , dicendo , che  la 
terra  ne’tempi  fuoi,non  lolo  generaua  le  folite  biade,  e Toro  mefcolato  con  al. 

(ri  metalli,ma  di  Duoue  cofe  abbondanza, e gl  Iddij  ancora  portarne  nuoue  rie 
chezze,e  altre  cofe  feruili  andauano  fimilmca  fingendo , con  molta  facondia, 
e con  pari  adulazione  : non  liauendo  rifpetto  s’ell  erano  uere  , o nò , e quanto 
Icggiertnéte  Nerone  le  crederebbe.  Ed  cgUin  tanto, Cotto  quella  uana  Iperan- 
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ia.crerceua  là  pomjpa^c  la  luflùria  : CTefceuan  le  uoglie , e conAimaaanfi  rana»  O 
che  rìcchez«e,quau  che  delle  nuoue  fi  fofièro  ofiFene  > lequali  in  moiri  anni  no 
fi  pocefiero  confumaceianzi  andana  di  già,fotro  tale  fperanza,  donado . c cosi 
reipettazione  dei  le  nboue  ricchezze,  era  della  pouertì  del  pubblico  in  parte 
cagione.  Ma  Ba(Ib,hauédo  Tatto  cauare  il  Tuo  capo,e  de  gli  altri  ancora  quiui  al 
l'intorno , mctre  ch'ali  afferma  or  quefto>e  or  quello  efine  il  luogo  della  pro> 
mefià  cauerna,e  che  nó  folo  i foldati  à dò  deputati  lo  feguitauano,ma  una  mol 
titudioe  ancora  pre/a  di  contadini  per  cauare  il  terreno,  finalméce  pollo  da  ba* 
da  la  Tua  temerita,marauigliandou,  che  molti  freni  da  lui  latti  innàzi  fi  follèro 
uerificati,e  quella  edere  la  prima  uolta,che  sbemto  ne  rimaneua  : per  lligeire» 
e la  uergogna,e  la  paura,  che  quindi  gli  fopradaua , s’ammazzò  : benché  fieno 
alcuni, che  fcriu ono,ch'egli  fu  medb  in  carcere,e  pofcia  liberato,e  in  luogo  del 
futuro  reai  teforo  , gli  foìiero  tolti  i beni.  In  quello  mezzo  il  Senato,  auuid» 
nandofi  il  giorno,  cne  i giuochi  Qmnquennali  fi  doueuano  celebrare , per  tor 
■iaunta  uergogna,euituperio,ollerre  à Celare  la  uittoria  del  cantare , e uolle 
ancora  porgli  in  teda  la  corona  delia  &c6dia,per  rìcoprire  la  bruttezza  di  que- 
llo coli  u ile  eferdzio  di  cantar  nei  T eatro  : ma  dicendo  Nerone,che  non  haue- 
uadibbifoeno  di  tali  procacciamenti  d’onore,  ne  della  autorità  del  Senato# 
ellcndoegii  ballante  a combatter  del  pari  contro  a*  Cuoi  competitori, per  l'ac 
quillo  di  quella  corona, e confidando  non  per  grazia , ò fattore  : ma  per  ragio- 
ne,efentenzia  de’ giudici  confeguir  meritata  lode , primieramente  cantò  uerfi 
in  filila  Scena  : apprefib  addomìàdandogli  il  uolgo,  che  pubblicafle  tutti  i Cuoi' 
Audi  ( auede  formali  parole  ufaron  cofloro } entrò  nei  Teatro  con  ubbidire  à 
tane  le  ieggi,di  cui  catana  in  fu  la  citata,  cioè,che  dracco  non  fi.ponelfe  à fede-  q 
re,fiidando  non  s’aTcìugalfe,  fé  non  con  la  uede , ch’egli  hauea  indoflb , e che 
per  lo  nafo,o  per  la  bocca  non  fbllè  ueduto  mandar  fiiort  alcuna  fiiperfluità.fi> 
nalmente  inginocchiandoli  finito  il  canto, e con  le  man  giunte  pregàdo  quella' 
noirìtudine  del  Teatro , e fingendo  di  temere  arpettauala  fentenzia  de’  giudi- 
cL  e la  plebe  della  città,come  (olita  di  fàuorire,e  con  feda,  e con  letizia  appro- 
nare  i gedi  degli  Idrioni,iodaua,e  approuaua  con  ceni  modi , e grida , e quali, 
come  un  ceno  altro  canto,qllo  di  Nerone,  tanto, che  tu  hauerelh  creduto,ch'ei 
la  fiilfe  data  lieta  del  canto  di  lui , e tal  uolra  fi  rallegrauano , per  la  ingiuria  di 
quedo  pubblico  difonore.  Ma  quelli,che  di  lontani  paefi , o per  ambal'ciado- 
h,o  per  commodi  loro  priuati , a Roma  eran  uenun,  iquali  rireneuano  ancora 
della  feuerità,e  coflumi  antichi  dell'Italia,e  per  la  longinquità  del  paefe,a  limi- 
lilafciuie  non  erano  auuezzù  cotale  afpetto  non  poteuano  tollerare,ne  à quel- 
la difoneda  ittica  d'applaudere  con  le  mani, e c6  la  uoce,foddisfàre  : perocché 
cfsendo  di  ciò  imperiti,didurbauano  gli  altri,ch’erao  pratichi,  e auezzi  : e fpef- 
fe  uolte  erano  battuti  da'  foldati,che  dimorauano  là,aoue  fi  fedeua,  procuran- 
do,che  un  minimo  tempo,fenza  uguali  grida, da  tutti  non  trapadàllè:  o che  gU 
Tpettatori  per  pigrizia  non  fi  tacedero . E maniredo,che  molti  caualieri,mctre 
che  per  la  llrettezza  dell‘entrature,e  per  la  calca,  e moltitudine  grande  delle  gé 
dii  sfbrzauano  di  paflàrejefsere  dati  infranti,  e pedi  : molt’altrì  nello  Ilare  di,e 
notte  continoui  à ledcre,diueniuan  malati  à motte . perciocché  fe  e’  non  fòfse- 
ro  andati  nel  Teatro  à udirlo,  bifognaua, che  defsero  in  gran  timore  di  lai,efsc- 
doui  molti, e palefi^e  occulti , iquali  fpiauaoo  , e nouuano  i nomi , orseruaua- 
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lartcio.apprciro  fi  manifedaua  l’odio  conceputo  contro  di  ioro.Diceuafi  di  Ve  ^ 

fpafiano,chefcdcdopelTcatro,ee<Icndoafpranicnteriprcfo  da  Feboliberto  „ 
come  fé  di  dormire  fiicelTc  ui(la,appena,che  e'fi>iTe faluato  da’prieghi  di  colo* 
ro,che  apprelTo  Cefare  poteUano  piu  che  gli  altri:c  che  poi  egli  (chilo  il  pericà 
Io  fopraluce  mediante  un'altro,e  maggiore  accidente,che  per  Ibrtanate  prout\ 
denzadiuina  era  auuenuto.Finiti  queiti  giuochi»  mori  Poppea , per  temeraria  Iioppea  S»hi 
tra  del  manto  Tuo  Nerone,  il  quale(c(Tendo  ella  grauida)gli  diede  un  caldo  nel  na  ammaxaa 
uctre,equellaopprelIè.NcuogIiocrcdere,cheelIa  moriRè di ueleno,  quatuq;  M*»Ner#«<- 
alcuni  fcritrori  l’affermino  per  odio  piu  torto  inuerfo  Nerone , che  per  uerità  : 
condofia  che  egli  defideraiTè  molto  d’hauer  figliuoli,  e quella  fuifceraramente 
amafTe.ll  corpo  di  lei, non  (u  fecondo  il  cortume  Romano  abbruciato , ma  ad 
ufanzadc’Re  ertemi  con  odoriferi  oli  unto  e imbalfimato , e 111  porto  nella  fé»; 
poltura  de’Giulij.L’efequie  nondimeno  publicamcte  furono  celebrate,e  Nero 
ne  in  piazza  alla  pfenzadel  popolo  lodò  la  bellezza  di  quella,  dicendo  ancora, 
ch'eli  era  fiata  madre  d’unadiuina  figliuola:e  altre  cofe  ancora, con  lequali  , iit  . 

uecedelle  uirtò  lodaua  i doni  della  fortuna.La  morte  dicortei(  laquale  gli  huo  4 ; ‘ 

mini  in  pilefe  fingeuano di  piagete, ma  in  fegreto  n’cran  lieti, ricordadofi  dell* 
crudeltà,c  impudicizia  fua } Nerone  l’andò  colmado  con  nuouo  carico,*  inui* 
dia,e  piu  odiofa  la  rcdè:hauendo  proibito  a Gaio  Ca(Iìo,che  all’efequie  di  quel 
la  non  fi  ritroualTe.il  che  fu  il  primo  fegno  del  male , che  infra  poco  lo  doueua  i 

opprimerc:benche  non  egli  folamcte  ne  ucne  afflitto , ma  Lucio  Sfilano  anco*' 
rame  p altro  delitto  amcdue,fc  non  perchè  Caflìo  era  ricchirtìmo  huomo,'gr* 
ue,ecufljmato,  eSilIano  nobile  di  fangue , egiouane  modertiflìmo . Ncrònc 
adunq„haucdo  fcritto  al  Senato,*  dichiaratoli  la  uolontà  fua,richiefe,che  Tu-' 
no,e l’altro  di  loro,dalla repubblica  fulTe  rimo(To,apponcdo  a Cartìo,che  rra  le 
immaginide’fuoi  antichi  haueuaonorato  quella  ancora  di  Caflìo  ucciditorer 
diCe(are,efcrìttouiapieAL  CAPO  DELLE  PARTI,  il  Perchè  fi  poteuairi-t 
terpretare,  che  egli  perciò  hauelfe  uoluto  cercare  principi , e cagioni  di  guerra 
duile,e  ribellarfi  dalla  c.ifade’Cefari:e  perferuirfifol.amctedi  quello  odiofis* 
fimo  nome  i generar  difcordia,però  s’haueua  eletto  per  compagno  Lucio  Sif- 
lano  giouane  nobile,*  ualorofo,per  farne  mollra  al  popolo,*  concitare  tumul 
to. Accusò  apprelfo  il  detto  Sfilano  delle  medefimeco(e,che  già  haueua  accu-^ 
fato  , e punito  il  fuo  zio  Torquato,come  fe  ad  occupar  l'imperio  fi  difponeflè 
e haueflè  di  già  a cialc ano  de’l'uoi  liberti,*  famigliati  aflcgnato  il  fuo  ufìcio , e 
fitto  chi  cancclliere,chi  fcrìuano,e  chi  computifta  ; cofe  tutte , c fàlfe,e  Icggie-' 
ri  ; perchè  Sfilano  per  la  paura  grande  ch’egli  haueua,  era  diuenute  piu  cauto, 
e fuggiua  ogni  occafiou^,  perchè  il  fimigliante,  che  al  zio,  a lui  non  auuenilTe . 

Dopo  quelle  cofe  Nerone,fotto  nome  df'accufatori,  mife  in  campo  alcuni,che  " * 
dicellèro , che  Lepida  moglie  di  Calilo,  eforella  del  padre  di  Sfilano , hauell^^ 
commeiTo  adulterio  col  figliuolo  del  fratello,*  &tto  certi  nuoui  ordini  di  facri 
fici  iniqui,*  detellabili  : e per  confapetioli  erano  allegati  Volcazio  Tuliino , e 
Marcello  Cornelio  Senatori,  e Calfurnio  Fabato  caualiere  Romano . Ma  egli* 
no  appellatili  al  Principe,fcàparono  per  allora  d’ellère  condennati . Dipoi,  ef* 
fèndo  Nerone  occupato  in  maggiori  lceletatezze,diqucrte  co(è,come  di  mino 
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tt  iflU  WrtaM4,piu  non  fi  parlò^  fiiroo  meflé  in  diraenticàza.  Allora,  per  fen-  G 
. !*"“  "**  Smto  Caflìo,  e Sfilano  fnron  madati  in  c61io:c  di  Lepida  fu  rimet 
iSl  fo»V«f«««*fel^berarne . CalTiofii  rilewtoncll'ifoladi  Sardigna,perafpcttar 
^ ouiiii  altra  deliberazi^  del  Senato.  Silìano,  fotto  nome  d’hauere  ad  ellcr  có- 

ctotto  nell  Itola  di  NatTo/u  códotto  ad  Oftia,pofciain  Puglia  nel  cartello  di  Ba 
p.equiui  incarcerato, doae  rapienremete  tollerando  quefta  fiia  nó  meritata  aa- 
uerfiU,  fii  vccifo  da  un  Centurione,che  apporta  ui  fu  mandatole  perfuadendo 
lo  il  Centuaone  a uoUrfi  tagliar  le  uene,Sillano  eli  tifpofe.che  era  pronto,e  di 
lpoftoalmonre,manongiàuoleualalciarnela  gloriaa  lui.IlCcturione.qnaa 
tunque  Sfilano  folle  diTarmato,ueggeDdo  nondimeno,  ch'egli  era  gagliarcLffi- 
pio,  e piu  torto  irato  che  impaurito.comandò  a'fuoi  lbldati,che  rammazzallé 
»’•  filano  non  mancò  d'aiucarfi,e  difenderti  con  le  pugna,quanto  potè,  fino  a 

che  «rito  in  piu  luoghi, e Tempre  in  fàccia  dal  Centunone,morì,come  in  batta 

{jlia.Ne  men  pronti, e animoti  furono  a fortener  la  morte  Lucio  Vetere , Seftia 
ua  fuoccra,e  Polluzia  Tua  figliuoIa,elTèndo  odiati  dal  Principe  ,come  fc  la  loro 
foga  urtagli  folle  un  cóiinuorinfàcciaracto  della  morte,ch’eidiede  a Rubellio 
Stilano  mno>  Plauto  genero  del  detto  Luciotma  rotieine,onde  il  Pricipe  feoperfe  l’odio,e  la 
reia  prigione  Crudeltà  Tua  còtto  di  loro, fo  qfta.Vnlibertodi  Vetere,cne  fi  cliiamaua  Form- 
nfltOshadcdo  male  amminiflraco  le  cofe  del  padrone»daccli  in  gouerno^c  p que 
fta  cagione,temcdo  di  lui,andò  ad  accularlo,  hauedo  pfo  in  cópagnia  Tua  CIau 
dio  Demiano:iIquaIe,eT$cdo  eià  rtato  p le  Tue  ribalderie  incarcerato  da  Vetere, 
^uado  egli  era  ProcóTolo  dell’ AfiajNerone  lo  liberò,  quafi  che  gli  delle  pciò  il 
pmio  dell  accuTa.  V ededo  qrto  il  reo,e  d'hauere  a Ilare  a petto  col  libertoTenza 
elFere riputato  miglior  di  lui,al  dire  la  ucrità, quindi  partitoli,  ad  una  foa  uilla  q 
inuerTo  Formia  fi  ritirò.douc  apprertb  fo  da  certi  Toldati  madatiui  da  Nerone,  ^ 
pcciiltamcte  accerchiato.Eraui  preTente  la  figliuola , laquale  oltre  al  Topraftite 
pericolo,eradiueauta  per  lo  fogo  dolore  alquàto  feroce  e adirata, hauMo  qui- 
ui  ueduti  i medefimi.che  già  ucciTero  Plauto  Tu  o marito:  e pchc,  métte  ch’egli 
iUoriua,clla  al  collo  Te  li  gettò,  haueua  ancora  apprelTo  di  fe  le  macchie  del  Tan- 
^ie,e  leuertimcta  di  lui  inlanguinate.e  coli  ueaoua,edolcte,in  còtinouo  piato 
*’a/Miggeua,ne  pigliaua  di  cibo,Tc  nóquàto  a Toftetar  la  ulta  gli  era  baftite!  E al 
Iota, ad  elbrtazione  del  padre,andò  a Napoli,doue  allora  ilPrincipe  fi  trouaua. 
e perch’ella  nó  poteua  hauere  udicza,Ti  pofe  in  quella  parte,donoe  bifognaua, 
ch’egli  uTcifle,gridado,che  uoleflè  udire  Tinnoccte  padre  Tuo,  ne  uoleflc  dare  I 
preda  a un  liberto  uno  già  rtato  di  lui  cópagno  nel  cóTolato  : e qrte  coTe  ora  có 
piati,e  ftrida(come  delle  Femmine  è coftume  fora  ladonneTca  natura  trapallàn 
do,con  aTpre.e  minacceuoli  uoci  eTcfamaua.fino  a ch’ei  fi  uide,  che  il  Principe 
ne  p pgbiere,ne  p carico,che  gli  potellè  Tuccedere,non  fi  piegaua,ne  cómoue* 
^.Ritornata  adunq;  al  padre, e a qllo  riferito  ogni  cofa,gli  dilTe , che  fi  leuaflè 
da  Tperanza,e  alla  pfentc  neceflìtà  s’andaffe  accomodàdo.Fu  oltrà  ciò  auuiTato 
^’ei  fi  daua  ordine,che  la  caulà  Tua  folle  conoTciuta  in  Senato,  e una  crudeliffi 
ma  Tentenzia  contro  di  lui  s’apparecchiaua;  ne  ui  màcò  chi  l’auuertirtc  a laTciar 
V f maggior  parte  dcTuoi  beni  erede  ,acciocche  il  rertante  piu  ficuro 

co”ftania  nri  a’nepoti.  Alche  egli  non  uolle  acconfontire,per  non  macchiare  nell’e 

ificTie  ftfcnio  della  Tua  uita  con  feruile  atto,  la  libertà  , che  uiuendo  haueua  Tempre 
c5  li  fi^liaola  c ulàta , e conTeruata  . Madooòa'Tuoilerui,  quanti  danari  egiifiritrouaua. 
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A e comanctà  loro , che  poruflero  aia  tatto  d&  eh'  ei  poteuan  portare  . Solo  tro 
letti  uoUe  ui  rìmanefrero , ne*  quali  dopo  morte  fi  potefièro  metrere  e ardere  i 
corpi  loro.  Allora  nella  medefima  camera,e  col  raedefimo  fisrro  tutti  e tre , l'a' 
uola,e  il  padre,e  la  figliuob  fi  tagliaronle  uene,  e incontinente, co  un  remplicè 
uetbméro  copertofi  ciafcuno  le  parti  ofcene,fi  feció  portare  in  bagni  copertofi 
d’acqua  calda.E  quiui  il  padre  guardaua  i uifo  la  figliuola,  l'auola  la  nipote,ed 
db  nel  uolto  dell'uno,  e dell’altro  gli  occhi  alEbua,  pregando  dafeun  di  loro, 
che  b mortegli  $‘afiretta(Te,ne  l'uno  all'  altro  roprauiuelle,  per  non  urder  l’un 
l'altro  morire.  La  fortuna  in  quello  feruò  l’ordine,  ellendo  morto  prima  il  pia 
uecchio,  e'I  piu  giouane  fu  l'ultimo  a trapallàre.  Dopo  la  (èpoltura,  furono  ac'p* 
cafaii  al  Senato,ilquale  per  Tua  fentenzia deliberò,  cne  fecondo  il  collume  de> 

Sii  antichi  follèro  punitùMa  Nerone  a qllo  s'oppofe,e  concedò,che  fenza  mo<  . 

o determinato,  potelTero  ele^erfi,che  morte  a loro  piaceua.  E cosi  di  qlli,  é 
fimiglianrìfcherni,  e beffeggiamenti,  alle  già  fegutte  morti,  s’andauano  aggiu- 

fìcdo.Pabiio Gallo  Caualiere  Romano  ni  fimilmcte  madato  in  elIlio.E  proi« 
itoli  l'acqua  e’I  fuoco, per  ellère  (lato  intimo  amico  di  Fenio  Rufo , e con  l'a» 
nimo  non  alieno  da  Vetere.Al  liberto, accufatore  di  Vetere,per  premio  del  l'o> 
pera  fii  conceduto,  che  nel  Teatro  hauellè  luogo  tra  i littori  de”TribunL  II  me- 
fe,che  feguiua  dopo  l'Aprile,  peraltro  nome  appellato  Nerone,fù  per  decreto 
chiamato  Claudio:  Giugno  Germanico, e rpezbImente(come  Icriue  Cornelio 
Orfito,  che  diede  quelfo  configlio)  fu  rimutato  il  nome  di  Giugno , perchè  ef- 
fendugiain  ql  mete  (lati  uccili  perlorofcelcratezzelidueTorquatiihaueua  y 
tale  accidente  renduto  infelice  il  nome  di  Giugno.  Conciofia  eh'  eslì  ancora  a* 
méduelichiamailèroGiunij.  Gl’ Iddi),  ohre  di  ciò,  con  tcpelle,econ  pellifere  <li  Cipagna, 
® m3latde,rcntlcrono  notabile  quello  medelìmo  anno,  trauagliato  di  tante fcele'  mooan  Upt>- 
rità. Perocché  il  paefedi  Càpagna  della  iiiolenza  de’  ucnti  fii  guado:  Iquali  roui  Aoau , 
narono  per  tutto  borghi,e  uiUaggi,fiaccarono  gli  arbori,guaìtaron  le biade,dì- 
ftrullèro  i (rutti  delb  terra,  e per  infino  alla  città  di  Roma  fi  didefe  queda  rem- 
peda.Nellaqual  città  una  crudelisfima  pede,che  nacque,opprimeua  ogni  forte 
d'haomini,(enza che  l’aria  fbllè  corrotta,  p quanto  fi  poteua  có  gli  occhi  uede 
re:  e in  si  (atta  maniera  incrudelì  queda  pelle , che  le  cafe  erano  tutte  piene  di 
morti, le  drade  di  mortori , i uecchi,i  giouani,huomini,  e donne  erano  tutti  in 
pericolo  manifédo.I  ferui,  e i liberi  plebei  moriuano  fubitamente:  ed  era  cola 
cabmirofa,e  miferada  a udirei  lamenti,!  piàti,e  le  drida  delle  mogli,ede'  figli 
noli,che  piangeuano  i lor  morti  padri,e  i lor  dcfiinti  mariti; iquali,  métre  che  a 
cauto  ad  esfi  li  poneuano , e mentre  cb’  ei  li  piangeuano,fpelIe  fiate  auueniua  , 
che  esfi  ancora  fubitamere  morcdo,erano  arfi  i curpiloro  i^l  medelimo  rogo, 
che  qlli.le  morti  de*caualieri,e  de’  Senatori,  quàtunque  alIKnefcolata  fi  tede- 
nano  men  dolorofe,e  bmcteuoli,come  fé  cóla  drage  uniuerfale,puenilIèro  la 
crudeltà  del  Principe,che  opprimere  gli  poteua.In  qdo  medelimo  anno  furon 
fatte  nuoue  fcelte , e delcrizioni  di  géti  nella  prouincia  di  Narbona  p l’Adì'ica, 

-e  per  l’ Alia, per  rifornire  le  legioni  dell’llliria:dellequali,quei  che,ò  per  l'età,  o 

Cr  Icmalattie  non  poteuano  piu  adoperarli, furono  liberati  d.d  giuramento, e 
enziati.Cefare  oltr’  à ciò  donò  a’  Lionefi  ceto  mila  ducati,acciochèe’pote  Ile 
ro  redaurare  le  rouine  ci  danni  nella  città  loro  patiti:  laqual  pecunia  baueuano 
esfi  lonazi  donata  a lui  ne’pericoli,e  trauagli  delb  kepublica . L’anno  l'cguea- 
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fi^eflèndo  Confoli  Gaio  Suetonio,e  Ludo  Telefìno;  Anciilio  Sofìano,  ilqtiale  0 
(come  didì  di  ropra}per  enti  uctH  inuirapniodi  Nerone  compodi,  all' efìho 
fu  condennato,poicn’egliìniere  onorarli  unto  gliaccafatotijcd  edere  il  Prin* 
fipt  cod  pronto  all'uccilìoaii  ritrouandoli  egli  mal  contento,  e non  pigro  nel- 
le occafionijli  fece  amico, per  la  conibrmità  della  fortuna,  un  certo  Parmene, 
nel  tnedefimo  luogo  cófinato,e  nell’arte  de'Caldei  famofidìmo  huomo,  e per 
AntiftioSoCa  ut  cagione  acquidatoli  Tamicizia  di  molti.Laonde  penfando  egli,  e non  indar- 
no con  far  la  no,die  a Farmene  uenilléro  fpedb  di  Roma,nKdì,e  lettere,  e ambafetare  con- 
folatorie  d'huomini  grandi,  cilludri:  e intefo  ancora  che  Publio  Anteio  gli  ma 
dalia  ogni  anno  una  quantità  di  danari  per  fodcntarlìic  fappiedo  olrr’  à ciò,cb« 
Aotciu,perramorech’ei  portaiiaad  Agrippina, era  da  Nerone  odiato:  eche  le 
Tue  gran  ricchezze  poteuano  agcuoimcte  adefcare,e  di  cattiui  delìderi  accede- 
re ciarcheduno,e  della  rouina  ai  moiri  edere  dato  qdo  cagione,  egli  intercetto 
alcune  lettere  d’ Anteio,chedi  Roma  a Farmene  madaua,  e rubatili  ancora  cec 
ti  libretti,  ne'  quali  era  calctiiato  la  natiuiià,  c le  cofe,  che  ad  Anieio  doueuano 
auuenire , c tra  i leereti  di  Farmene  oculuti,c  treuacoui  olir’  à ciò  notato  cofe, 
che  tratcatiano  della  nalcita,dcUa  uita,c  fortuna  d Odorio  Scapolaifcndc  a Ne 
rone,ches’ei  uoleua  darli licenza,ch'eipotelIe  perindnoa  Roma  uenire,  cole 
, gr3udi,eallafalutediluiimportanti,glilcopirrebbe:perdocchèeitrouaua.<iChe 

Odorio,c  A nteio  in  tali  cole  erano  intrigati,e  dalli  indoirìni  ancora  le  auaentu 
re  loro, e quelle  di  Cefare  andauano  ricerca  ndo.Ccfare,  intefo  qtiedo,màdò  in 
cóiincte  alcune  naui  Liburniche,  lequali  có  gran  celerilà  lo  douedero  a Roma 
''  códurre:equiuidiuoIgatafi  la  cofa,Anteio,e  Odorio  erano  tenuti  piu  rodo  tra 

i condcnnati,che  tra  i recito  erano  da  ogni  uno  tenuti  p ifpacciatiiin  maniera  D 
* ch'ei  non  fi  troiiaua,chi  uoleife  lofaiuere  il  tedainento  d’ Anteio,  fe  T igillino 

^ adoperato  non  ui  fi  fode:perciocchè  Anteio  era  dato  auuertito  innàzi  da  certi, 
cheafar  tedamentonon  itidiigiadc.Ondeegliairettato  lecofefue,prefcil  uele 
no,penCindofi  morir  todo:nia  infàdidito  dalla  tarda  operazione  di  qllo,tagIia 
toli  le  uene,accelerò  la  morte.  Ma  Odorio  in  quedo  tempo  fi  irouaua  lontan.» 
Ameto  e O Roma,a’confìni  della  Liguria, doue  lu  mandato  un  Ccturione,che  fenza  in 

ftocio,  moni,  diigiu  l’ucddedè.La  cagione  deU'accelerare  nafccua  da  qdo , che  Odorio  nella- 
milizia  era  huomo  molto fàmofo,  e in  Britannia  haocua  una  corona  Ciuica., 
acquidaco.OItr'  à qllo  era  di  corpo  molto  gagliardo,  c nell'  armi  molto  efper- 
to.E  perciò  à Nerone  faceua  pauraiilqualecllcndo  p3urofo,fempre  dubitaua  , 
che  quando  che  Ila,  cedui  non  radàltallè . £ tanto  piu  era  egli  fpauctato  allora 
per  la  co  giura  poco  fadilcoperia . Il  Centurione  adunque, poiché  egli  hebbe 
lutti  i lui  ghi  da  fi]ggire,di  qlla uilla,duue  Odorio  dimorauajferrato,  gli  notifi 
cò  quel  che  lo  1 m fljt^adorc  comadaio  gli  haueua . Odorio  allora  riuoltato  in  le 
quella  fi>riezza,e  quel  uatore  che  fpelle  uolie  cócro  a’nemid  dimodrato  haue- 
■a:  e pche  le  tiene  eh’  ci  sera  tagliato  gcitauano  poco  sàgue,comàdò  ad  un  fuo 
(cruu,che  tnallè  fuori  il  pugnale,e  fermo  lo  tenellè:ed  egli  afferato  la  mano  del 
icruo,che  tcneua-di  eno  il  pugnale,andò  có  la  gola  a crouarlo,e  fcanato,morì . 
S’io  houellì  kauuto  a narrar  lulaniéce  le  guere  ratte  contro  alle  nazioni  ederne, 
eie  n>urtifegui;e  per  cagione  della  Repubblica,  con  fimigliante  modo,  che  i 
cali  ropiadetti,non  folo  ini  farci  ilraccato  nel  {accontarle,  ma  anche  i lettori  lì 
làiehbono  inlaiUdki:  e uuit  uccifiooi,c  mora  di  ciiu^iiii,  p elTcrc  così  TpclTof 
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X etn  tante dolorofe  maniere  auuennte,quantariqne  generofamente  Arguite, ho4 
rebberó  ahborrìto . Ma  hauendo  ora  acoirTumare  il  tempo  in  defcrhiere  tante 
afnizieni,  eauuerfìtà  tollerate,  che a‘  lerui  ile(1t  (late  farebbono  di  fouerchio  ; 
e tanti  fpargimenti  di  fangue  dentro  di  Roma  ieguici;  quelle  nonlblo  1 anime» 
affaticano, ma  tedio  ancora  ne  recano  neU'hanerc  a raccontarle.Laonde  io  oon 
chieggio  al  lettore  che  difenda , o fcufì  la  patienaa  piu  chef  etiiile  di  cotefloro^ 
ma  cnieggio  folo,i:he  odio  a quelli  no  portino,  (e  hanno  fopportato  di  lalciatlì 
fi  oilmente,e  pigramente  uccidere:  perciochè  chiatamenie  fi  uedc.cfiella  no» 
fii  altroché  iradiuina,  laquale  in  fi  fattaguilauollci  Romani  punire,  ne  fi  pia;, 
ca,  ne  fi  depone  qlla  cosi  adtin  tratto  come auuicne,  o nelbrotud  un  ciérci> 
to,  o nella  pfad'  una  città , Concedafi  quefto  adunque  a*  poilerideglihuomint 
illuflri,che  fi  come  Tctequie  da'  mortori  della  confulà  moltitudine  (bnodiilia 
te’e  feparate.così  nel defcriuere  le  morti  Ioro,riceuino  di  qllr  memoria  partico 
lare.Im perocché  pochi  giorni  appreiro  A nneo  Mella,Ceriale  Anzio,  Rufo  Cri 
fpino.e  Gaio  Petronio,  tutti  iniieme  e in  fimigliantemodo  perirono:  de’qua. 
il  MeIia,cCrifpino  erano  Caualieri  Romani , e Senatori.  ImperocclièCriipi* 
no  già  (lato  capitano  della  guardia  del  Principe,  e onorato  delle  inf'egne  confo 
lari, e poco  fa  confinato  in  Sardigna  per  cagione  delia  congiura, nellaquale  egli 
ancora  fu  nominato,  intefo  che  per  comaixlamento  del  Principe  doueuamo* 
rire,di  fua  mano  s’ammazzò.  Mella,ch’era  nato  del  medelimo  padre,che  Sene  ' 

ca,e  Gallieno,  s’era  fempre  dall’addomandare  onori , e dignità  allenuio  : ap> 
prefib  per  una  difoneila  fiu  ambizione , uolendo  etlèr  tenuto  piu  che  Caualiei* 
re  Romano , fece  fi,che  per  autorità , e potenza  alti  huomini  coniòlari  ancora 

B s’adeeuò.Crcdeua  oltr’  à ciò,che  il  piu  breue,  c’I  piu  ageuole  modo  per  acqui, 
ilar  danari  folle  per  uia  di  procurazioni,le  ficccde  del  Principe  miniflraiido . 

Cofiuiera  padre  ancora  d'Anneo  Lucano,ilquole  un  grande  aiuto,e  appoggio 
era  alla  nobiltà,e  chiarezza  di  lui.Maeil'endo  Lucano  fiato  fatto  morire,  men* 

(re  che  Mella  troppo  (bttilmente  ua  ricercando  le  facultà,e  auerc  del  morro,ià 
prouocò  Fabio  Romano,uno  delli  dreni  amici  di  Lucano,ilquale  l'accusò, ha> 
uendo  certe  lenere  finte  mofire  di  Lucano,pcr  lequali  gli  appuneua,che  tanto 
il  padre,che  il  figliuolo,  della  congiura  haueuan  làputo.Lequali  lettere  ueduto 
Nerone, comanclò,ch’  elle  fuflcro  portare  a Mella , afpiiando  alle  ricchezze  di 
quello:raa  egli,ciò  uedendo,fitaeUò  le  uene  (rimedio  ageuolifiìmo  in  quei  cu- 
pi ufato  per  morir  tofio)haucdo  fatto  tefiamento:  nelqual  gran  fomma  di  div 
nari  lafciaua  a Tigillino,e  a CulTuzionc  Capitone  fuo  genero,acciochè  il  refià- 
te  nc'fuoi  propinqui  rimanefie  ficuro.Aggiugnendofi, ch’egli  in  detto  tcfiamù* 

(o,come  dolcdofi  della  ingiufiamorte,haueua  fcrìtco,  che  moriua  fenza  cagio 

ne  alcuna  degna  di  fupplizio.E  che  Rufo  Crifpino,  e Anzio  Ceriale,iquali,cra  i 

notOjChe  del  Principe  «ran  nemici,godendo  uiueuano:  lequali  parole  fi  crede- 

'na,che  da  altri  folfer  cópoftc,per  ricoprir  la  morte  di  Crifpino:  perchè  di  già  fi 

«ra  tolto  la  uir.t.Di  Ccriale,acciochc^li  ancora  fc  la  toglie(Te,perochè,nó  mol 

to  poi  fe  la  tolte, e gli  fu  meno  cópa(Itone,che  de  gli  altri  hauuto,  ricordandoli 

le  genti,  ch’eifuquelluhea  GaioCcfiirefcoperfe  la  congiura.  Di  Gaio  Peno  Gaio  P«rc- 

nio,habbiam  parlato  di  iopra:  ma  qui  alcune  cofe  diremo  di  lui  am  piamen-  nio  e lìiana. 

te.  C^ftoGaio  hatieua  per  ufar.za  di  dormire  il  giorno,  e ne’ piaceri  trapaf- *“ta  od  doi- 

fine  la  notte  : c li  come  gli  altri-,  per  Idiudufiria,  e uirtù  loro  fon  celebrati , co- 
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«egli  con  la  ignatita,  e pigrizia  hanena  acqaiflaro  nome^  c ripa  taf  ione, e centi-  ^ 
co  era  nó  tauerniere>o  ctiuoratore  del  Tuo, come  moiri  alcrii  che  cófumano  i’ha 
uerloro,ma  huomo,  che  con  arte»  e con  induilriaacTendcire  alla  cura  del  cor- 
po: e ìfuoi  detti, cfacci^quanto  piu  eran  liberi, e una  certa  trafcuragginemodra 
nano  di  fé  (Icnb, tanto  piu  gratamente  eran  qlli  in  iipezie  di  femplicità  accetta- 
ti da  tutci.nódimeno,qua(K>  e'fii  Proconfolo  di  Bitinia,  e polcia  Confolo,huo- 
mo  animofo , e degno  di  cotale  amminiftrazione  fi  dimoflrò . Dipoi  a'uizij  di 
prima  ritornatofi,^iuéne  uno  degli  intrinlechi  fiimiliari  di  Nerone, o folle,  per 
che  de'lìmigliati  a le  fi  diletralTe  Neione,o  p altra  cagione,chc  fi  fòl!è,ciò  i ó fi 
ra,haiicdolo  egli  fatto  maellro,e  arbitro  di  tutte  le  cole  belle,e  deliziofcdi  mo 
do  che  Nerone  niuna  cofa  ripuraua  amena,o  dilettolafcome  auuier  e doue  ab- 
bondano fouerchiamente  le  co(e}fe  non  quellc,che  lcdaiia,eapprouaua  Petto 
nio.Q^ndi  Tigillino,cc  me  emulo  fuo,c  cócori  ente  nella  familiarità  del  Pi  inci 
pe,a  odiarlo  incominciò:e  pche  fopra  il  fatto  de’dilctti,e  de*  piaceri , piu  di  lui 
era  efpeno  Petronio;  egli  dunqne,perrouinarlo,cominciòad  accederli  contro 
la  crudeltà  del  Principe, à cui  l’altre  libidini  tutte  cetlcuano , e 1 accusò , che  di 
Sceuino  era  flato  amico , haiicndo  un  feruo  di  lui  cotrotto , che  gli  tcflihcaflè 
cótro,e  tvltogli  ladifefa,ela  piu  parte  della  famiglia  di  q'Io  fatto  imprigic  na- 
rc.Celare  in  qtie*  di  s’era  per  uentura  transferico  in  capagna  ; ed  elfendo  Petto 
nio  ito  finoa  Cuma,fii  guiui  ritcnuto^dou’eglineda  timore.ne  da  l’pcranza  ri- 
tardato nó  fu,ne  anche  pdpicofamente  s’amma?zò:mafàttofì  punger  le  uene, 
e pofcia  có  legami  riferrarle , p poterle  a polla  fua  aprire  : flaiia  in  tanto  con  gli 
amici  Tuoi  a ragionare,  nó  però  dicofegraui,o  d’altre, che  nomedi  collante  gli 
acquiflaiTcro;  efimilmente  quelli  ad  alcoltareragionauano  fèco,non  della  im-  D 
mortalità  deU'animo,o  recitauano detti, e fentenzie  d'huomini  fapiéti,ma  uei  fi 
di  poca fuflanza,  fàcili,  e piaceuoli.  De'  Tuo  ferui  ad  alcuni  donò,cetc'aliri  fece 
battere.Vfd  alquante  uolte  in  pubblico;  e pofcia  ancora  fe  n’  andana  a dormi- 
re,acciocchè'e‘pare(re,che  a calo, quantunque  coflretto,a  mone  fu  Ile  uenuto. 

Nó  uolle,come  molti  altri,che  in  tal  modo  perirono, adulare  nel  fuo  teflamcto 
Nerone,o  Tigillino,  o alcun*  altro  che  folle  potéte:ma  fotto  nome  di  Ganime- 
di,e  didóne,edi  molte,e  nuoue  maniere  di  llupriufatida  lui,  fcrillcle  fceleta- 
tezzeei  uituperidi  qllo,e  luggellata  la  fcrittura,gliele  mandò  .apprelloroppe 
Tanello  da  fuggellare,acciochè  e*  nó  potelle  piu  leruire  a pericolare  alcuno.Ne 
potcdo  Nerone  immaginarfi  in  che  modo  fi  fofTer  potuti  fa  pere  i nuoui,e  difo 
nefli  modi  di  congiugni  menti, che  la  notte  ufaua,gli  cafcò  nella  mete  SiÌia,dó- 
na  conofduta  allài,p  elfer  moglie  di  Senatore,laquale  Nerone  in  ogni  fuo  lafci 
uo  piacere,$'haueua  adoperata,e  di  Petronio  (lata  amica  molto.Onde  ella  per 
non  hauere  taciuto  le  cole,che  uedute  hauea,e  parte  tollerate  in  fe  llcira,fu  ma 
data  in  elilio.benche  Nerone  piu  per  odio  particolare, che  per  altra  ragioneuol 
Cagione  fi  mouelle  a galligarla . A pprelfo  fece  morire  Numizio  Termo  flato 
Pretore,pc6piacereaTigillino,ilquale  uollefaziare  l'occulto  odio,che  c’porta 
Ila  a coflunperocchc  un  liberto  di  qflo  Termo  haucua  alcune  cofeuiiuperofe, 
e brutte  rapportato  di  Tigillino,c  meflb  p ciò  al  tormento,Termo  il  padrone, 
ne  pagò  con  la  fua  ingiufliflìma  morte  le  pene.Dopo  la  morte  di  tanti  huomi- 
ni  eccellenti;  Nerone  fìnalmente,p  la  fua  infaziabile  crundcltà,dehberò  di  fpe 
gnere,e  d'eflirparc  i’iflefTa  uiitò,facédo  morire  Barca  Sorano,e  Trafea  Peto,gia 
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A da  lui  luneo  tépo  odiati.Contro  ì Trafea.eran  queftc  le  c^iom:  che  quando  p* 
s’hcbbe  à cattare  della  caufa  d’Agrippina.comedifopra  habbiam  raccontato, 
celi  s’ufrì  di  Senato:  e che  nella  celebraiione  de’  giuochi  Giouendi  haiieua 

co  fuoimodi . cgeftifodisfetto  molto  a Nerone:  e quel  che  piu  loffendeua.ll 

tnedefimoTrafea'a  Padoua.dou  egli  era  nato, in  abito  tragico  hauea  carato,  <* 
lebradofi  i giuochi  Ceftici.già  dal  Troiano  Antenore  ritrouatiic  che  il  di^he  li 
doueua  giudicar  a morteli  pretore  Antiftio.pliuerfi  uituperoft  corro  a Ner^ 
ne  compofti.giudicòdouerfcli  dare  piu  leggiergaftigo,  e al  parere  di  Un  la  pia 
parte  cócorfeTinalméte,  che qnado  nel  Senato  flirono  a Poppea  i diurni  o^i 
deliberati.non  ni  fi  uoHc  trouare , re  menoancora  all  efequie  di  lei  piente  fi  n- 
trouò . Lequali  cofe  Capitone  Colliiziano  non  lafciana  d>ni«'«re.  ma  come 
nemico  di  Trafea , ad  ogni  poco  le  riducetia  a memoriJ^  e oltre  all  hauer  1 ani- 
mo próro  ad  ogni  fcelerìtà.di  Trafea  era  nimico , oche  Trafea  co  1 autorità  fua 
haueua  aiutato.c  fauorito  gli  ambafciadori  de’  Cilici,  quando  egli  accufauano 
Capitone  delle  rapine, e ruberie  fatrealla  prouincia.  plaqual  accufafii  conuin 
to,c  códanato.Capitone  oltr’à  ciò  l’accufaua,  che  nel  principio  dell’anno , p if- 
fugeire  il  giuramcto.ch’ogn’anno  in  tal  giorno  fi  rinnouaua,  ufaua  scure allon- 
urmfi,c  non  s’era  altrimcti  trouato  a far  i fo!iti,e  annuali  itoti  a gl’iddi  j,quatu. 
que  e’  folfe  de’  quindici  Sacerdoti:  e però  a ritrouaruifi  obbligato,e  che  p la  fa 
Iute  del  Preci pe  preghi  nc’facrifici  j agli  Iddij.non  haueua  fatto  giimai:  c doue 
per  lo  paflàto  era  (lato  fempre  affidilo , nè  mai  (lanco  fentitofi  nelle  pubbliche 

B azioni,concio(ia  che  nelle  minime  cófulte  ancora , o in  prò , o in  contro  ufaOc 
fempre  di  dire  il  parer  fuo,gi4intrc  anni  non  era  entrato  in  Senato.E  chepoco 
fi,eirer.do  i Senatori  conco'rli  agata  a condcnare,c  punir  Vcterc.c Stilano,  egli 
piu  rollo  alle  fcccéde  priuate  de’  dtétoli  fuoi  haueua  «cefo,  che  alle  pubbliche 
• ritrouatofi  ; c che  qfle  li  potenanogià  chiamar  parti , e ribellionite  che  le  mol- 
ti  altri  ancora  ardiuano  le  medefime  cofe,  era  la  cola  pconucrtirfi  alunne  in  dette  alla  pie 
guerraic  fi  come  ne’  tòpi  paa'ati,difs’cgli,la  Città  di  Roma.comc  pronta  alledi  fcnza  di  Ne^ 
fcordie , c alle  diuifioni  parbua  di  Giulio  Ccfarc , e di  Marco  Catonc,cofi  ora  wne.  ^ 
parla  di  te  Nerone, cdi  Trafcated  hà  già  de’  feguaci.o  piu  rodo  de  fatelliti,iqii» 

U quantunque  non  ardifcanop  ancora  imitare  l’oftinazionc  di  quello  in  con- 
traddire ogni  cofa , nondimeno  già  con  la  fcuerità.e  già  con  la  granirà  cfprimo 
no  l’habito,e’gefti  di  quello,a  fine  di  rinfacciarti  le  bfciuic,  t piaceri.e  i diletti, 
che  tu  ti  pigli.Collui  (olo  è quelli  intra  gli  altri,ilqual  nccon  lo  lludio , ne  con 
l’onore  proceda  la  falutc,o’l  bene  elTcr  di  te:llima  poco,e  ha  per  male,  che  le 
cofe  ti  uadano  profpcrarocrc  : dii  pregia  qlli  tuoi  dilettcìtoli  fpaffi,e  giuochi , e 
pur  dourebbe  de’  dolori.e  difpiaccri  tuoi  fcntirfi  ormai  fazio.  Ma  tanto  c^non 
che  Poppea  ha  Sàta.ò  come  Iddea  non  l’3dorare,qualo  negli  atti  dtldmo  Giu- 
lio,o  del  dillo  Aiigado  non  giu rare.im perocché  egli  ad  un  tratto  fi  fa  brftedcl 
le  leggi  dinine, e dèlie  hu  mane  leggo  fi  p le  ^uincie  efterne  molto  accurarame- 
te  i Giornali  del  popolo  Romano,acdocchè  fi  uedano  le  cofe,cheTra(ea  no  ha 
fatto,e  qlle.ch’egh  aborrifee.  Laon<!e,o  noi  trapaffiamo à quei  nuoui  ordini , e 
inftituiMc  e'  fono  migliori, o togliamo  uia  il  capo  a qi  che  só  auidi  di  cofe  nut^ 
ue  Cotefta  ferra  è qlbche  generò  iTuberoni,e  i Fauoni),  nomi  poco  grati  nel- 
l’antica Rcpubhca  ancorale  imedcfimi.prouinar  rimperio,del  colore  della  li- 
bertà fi  fetuoiio:e  fc  e'  io  mettcllero  in  rouina,cercherebbono  ancor  poi  d op- 
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* prfhier  Ta  li&crti.E  fé  cu  gli  (opporterai,-chc  furgano^  rinafcanoisì  uigorofàmcjp 

. fe  (]ue(li  nuoui  Bfuci,cbc  ttgtotieia  hauere  fpenco  Cadìo^Finalmenie  non  Ieri 
ncr  tu  cofa  alcuna  di  Trafea,c  loicia  qtiefta  nollra  cauià  giudicarla  al  Senato . 
Nerone  moftrando,che’l  parlar  di  coiluradài  gli  aggradiire,  canto  piuaccefe,  e 
infiammò  il  fiero^  iracondo  anime  diluii  e per  compagni  gli  diede  Marcello 
Epio,huomo  eloquencifiìmoie  prontiiCmo  della  li  ngua,  E di  già  Torio  Sabi- 
■aohaueua  accurato  Barea  Sorano/per  conto  dell’amminiftraiion  del  proco^ 
Oblato cTAlra.nel  coi  gouerno  per  elFerfi  egregiamente,  e giuftamente  portato, 

. c per  hauer  prefo  funilmcte  alfunto  di  fiibbricare.e  aprire  il  porto  degli  Efefi^ 
c non  punito  i Pergameni,iquali  haucuano  poibico  ad  Aerato  liberto  di  Cela- 
re,che  non  porta  Ile  uia  le  llarue,ne  le  pittureitanto  pi  u s'era  egli  per  tutte  que- 
lle cagioni  l’ira  del  Princip  pouocato.  benché  quelle  coTe  non  gli  erano  ple- 
femere  appolle,ma  gli mputauano  a delitcod’amicizia  di  Plauto,  e l’hauer  prò 
cacciato  di  fiu  fi  bcneuola  la  pouincialuuuta  in  gouerno  , per  ^tumulto,  e 
fedizione.il  cempoà  condennarg|i,fii  determinato  allora,  che  Tindare  ueutua 
à Ronu.p  la  inudltturadeirArmenia,acciocchce(sendola  città  inccta  tutta,e 
-occupata  nella  uenuta  di  qllo  cllcrno  Re,ne  alle  doinclliche  cofe  penfando , fi 
«eniilc  à ricoprir  la  difegnau  rceieracczza.o  ueranrente,  pr  uoler  Nerone  pre 
lente  il  Re,dimolliar  la  pcKenza  fwa:  ecb’egli  ardiua  coiKro  al  l'angue  de’  nobi 
"li, e ilkiftri  cittadini  ancora  U tirannide  fua  elcrcitare . Elsendo  adunque  la  cit» 
tadtnaiiza  tutta  uicka  fuori  ariceuer  il  Prirrcipc,  e a uedere  il  Re  : ed  elTendo  a 
Tralca  pohibico  l’and irui.non  p quello  fi  sbigoctì:  ma  fcrilTc  a Neronc,richie 
dcdolo,  che  le  colè  che  gli  erano  aj^pHc  gli  follerò  notificar  e,c  che  ellèndoli 
dato  fàcultà  lì  giuftificlierebbe. Nerone  e Ielle  fpcciataméte  le  lettcre.pcr  jj 
' ' ‘ ruadcndofi,chèTru£;afi>fièdidàrpuentaio,eauuilitotutto,e ch’egli haucllè 

. nel  Tuo  (criuere  auuertico  à quelle  col'e,pr  cui  ueniua  la  chiarezza,e  gràdrzza 
dell*rincipinnalaata,eLifaiiu,  cglorufuaadofcurarrt.  lidie  non uedendo 

Neroncinqucilo  fcritto^cominciòà  teinerede’gefli,dellirpiriti,e  della  libertà 

dell’animodi  quello  kinoccntc:  apprelfo  fece  conuocare  il  Senato.Trafea  allo- 
«atra-fuoi  pat  éti.eamicicoofultò,  fc  e’ doueua  cercar  di  difenderli, olaifciarlo 
da  parte.Ncl  che  i preri  ùron  diuerfi.  Q^lli  acui  piaceua,  che  c’doueire  rap 
prefeTitarfii.'i  Senaco,dillèro,chc  della  coitàziadilui  fi  redeuan  ficuri , cchee’ 

- „ _ .nò  direbbe  le  non  cofe,ch<  gli  accrefcercbbon  la  gioì  ia»  che  gir  huomini  paii- 
a Tra-  nell  eUremo della  loruitacercauanoqqiete.ed’ap 

fcà  intorno  P^rtaiU  dagli  aliiiMc  che  il  popolo  iiedrebbc  un’huomo,che  della  morte  nò  ha 
al  cópani  IO.  ueuarpauétu.udirebbe  il  Senato  parole  (òpra  naturaliycome  della  bocca  d’uno 
Scuar».  Dioukitc  :c  che  Nerone  ancora  nel  uedere  un  tal  miracolo,  fi  potrebbe  fòrte 
commuoueretc  quàdo  pure  prfeuerallc  d’c/Tcr  crudele,  ciò  nondimeno  appo 
idilcendentidiTrilèaglorielò  farebbe, e dillingiierebbero  olio  fòrtilEmo/e 
«noratiUìoio  fine  della  uil  morte  di  coloro , che,taccdofi,  fi  lafciauano  perire. 

Gli  alt.  |.airuicontro,ch«  gnidicauano,chc  e'doueslì  ftarli  in  cafà,  c quiuiarpcc 
earcjdiccuauo-di  lui  le  medefime  cofe:  irAche  c'  portain  prìcolo , che  e’  non 
folle  in  publico  fchc(nite,e  uihpftì:  e piò  cotali  icherni,c  uilipédi)  fi  doueua- 
no  Ichifarerphèné  lòlo  CulIuziano,e  Epioerano  audaci , e pròti  ad  ogni  ri- 
-balderia,ma  di  qlli  ancora  ui  (crebbero  fiati, che  dalla  crudeltà  dei  Prccipe  lu^ 
•taci,!  bautebbcio  forfè  battutole  manoincfiò,c  quàiùq^  e’  ui  follerò  ancora  de’ 
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buòni,*  de'  modefti/nódimeno  la  paura  ccftrignc  di  qfti  ancora  à fesuita^jjli 
altri:e  però  ccrcall'e  piu  lofto  di  leuar  al  Senato, ftaro  sépre  illuftraro  da  lui,i  in 
làmia  di  cotata  enormità,e,col  nó  andare  laicialle  dubbiofo  ql  che  i Senatori^p 
acce  lui, foflcro  pdelibrraretpciocchèrhauerfi  Nerone  delle  crudeltà  fueà  uec 
gogiure(come gl’altri  diceuano.che  forfè  auuerrebbe)era  incerto,  e ficu 
rote  ch’egli  era  piu  da  temere, che  morto  Trafea,nó  fi  uoltafle  ancora  có  la  ctu 
deità  fua  cótro  alla  moglic,cótro  alla  Simiglia , e caro  alle  cofe  piu  care  di  lui. 

E peròjfi  com’egli  s’era  p infin  à quiui  mateniito  fincero,puro, e inuiolatotcofi 
ancora  andaifc  pfeueritfo:  e in  qlo  fuo  fine  s’ingcgnaflèimi  rat  la  gloria  di  co- 
loro,le  cui  ueftigie  haueua  fempre  in  qlla  feguitato.Ritrouauafi  a qfto  cófiglio 
Ruttino  Aruleno,gioiiane  nó  meno  ardete, che  uigorolo.iloual  eflendoTribu- 
no  della  plebe,p  defiderio  di  gloria , gli  ofteriua  opporli  alla  delibcrazion  del 
Senato.  Ma  Trafea  raffreddò  la  caldezza  di  qllo , aciocchc  e’  nó  andalTe  tetado 
cofe  uane,e  di  poco  giouamctp  al  reo, e a lui  pniziofe.diccdoli,  ch’efTendo  egli 
oggimai  uecchio,o:iore  nó  gli  farebbe  laiciar  l'ordine  e’I  modo  luo  del  uiuere 
dalui  tato  tepo  ofTeriiato.ma  che eflb  era giouane,e  cominciarla  bora  a pueni-  ■ 
reagii  onori,edignità,e  in  libertà  fua  ancora  rimaneua  raccettarle.o’lrthu  ur- 
ie: e ch’egli  andafte  prima  bc  confidcrido.che  uia,e  che  forma,in  coll  fatti  tepi 
. prcdeirenell’intrometterfi  nelgouerno  della  Repubblica,  ma  Trafea  l’opra  il 
! cóparire  in  Senato,©  dimorarli  in  cafa,uolle,che  rimineire  in  petto  fuo.  lidi  (è 
enéteduecópagnie  di  foKlati della  guardia  del  Principe  armate  fi  mifero  nel 
Tempio  di  V eoere  Genitrice . di  fuori.dtnizi  alla  porta  del  Senato  fi  pofe  una 
. gra  frotta  di  cittadini  togati  có  le  fpade  a cito . Net  foro, e negli  altri  Tépij  era- 
no per  tutto  mucchi  di  loldati  con  l’armi,intra  i cui  minacceuoli,  e crudi  alpei- 
ft  ri  i Senatori  entrarono  nella  Curia.doue  il  C^ftore  in  nome  del  Principe  co- 
minciò a orare, ripredédo  i padri,fenza  però  nominare  alcuno,  ch’egli  abbado 
nall’cro  le  facccdc  pubbliche,e  che  ad  efempio  loro  i caualieri  Romani  fi  dclfe- 
ro  alla  pigrizia;  e che  marauiglia  nó  era , coiiciofia  colà,che  e’  frilfcro  coftretu 
di  lenti  paelì  a uenir’a  Roma  : e p lo  contrario  la  maggior  parte  de’  Senatori  : 


di  tonta  paci!  a uenu  a ~ f — - - 

iquali  haueuano  acquillato  ilconlòlato,gli  uffici  facerdotali,  ottenuto  le  digni- 
tà facerdotalijftudiallcto  piu  tofto  nelle  delizie,e  nelle  amenità  de’  loro  dilette- 


sauccrauiaii>»iuu«auwiv|^»-  — — — t j 

■ uoli  orti.Cli  accufatori  pierò  incontinéte,come  p loro  armi,  il  priar  di  cottai, 
•c  cominciido  CofTuziano  à parlar  fopra  l’accufa, Marcello  có  maggior  impeto 
cominciò  a gridare,dicendo,che  la  cofa  nó  era  di  piccola  im  portaza,  e che  c’fi 
tratuua  della  ióma  della  Repub.e  che  p ladifubbidicza  de  (udditi.fi  diminui- 


tnnaua  delia  ioma  ocu-  -..v  

oa  la  clemcza  de’  Ptkipi:  e che  i padri  Senatori,  fin’à  ql  dì  eri  Rati  troppo  beni 
; i.  E* i.^ifàr a.-iftiao.cheTrafea.  iloualdaU’imDerin  ti  ribella- 


•*Ì 


■ni  à fopportare,c  pallarsczagaftigo.che  Trafea,  ilqualdaU’imperio  ti  ribella- 
ua,  che  il  genero  fuo  Eluidio  Prifco  ne’  medefimi  furori  accefo  ,e  Paconio  A- 
■rippino  erede  dell’odio,che  il  padre  a’  Principi  sépre  haueua  portato:  Curzio 

Mótano,  che  in  difpregio,  e dilonore  del  Principe  cóponenauerfiuituperofi,  . . 
andalTero  tutti  in  fi  urta  guifafcherzado.eufando  unto  poco  rifpetto.  C^to 

àTrafea,hautebbeuoluto,che  egli  ( come  fi  richiedeua)  in  Senato  fi  folle  per  ^ 

. ttto,come  Confolarc.ne'uoti  come  facerdote.nel  giurameto,  come  cittadino  : ,o,<i , fo, 
' ma  che  egli,cótro  agli  ordini  de’ noftri  antichi  era  diuenuto  pubblico  nimico,  ic  ciano.  . 
^Finalmente,  che  eflendo  folito , come  Senatore.efercirarfi,  e difendere  i calun- 
"xiaturi  àel  Principe,  ueniffe  arditaméte , e diccfie  toii©  qllo,  che  da  correggene 
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gli  pareua:che  piu  ageuoimcte  farebbe  da  tollerare  uno,  che  riprédeilè  alla  (co  O 
Mrta,che  chi  fì  (laua  in  cafa,e  taccdu,biafìmaua  ogni  cofa  : rédendo  dubbiofo 
le  la  pace  del  Mondo,  o le  iiictorie  fenza  fangue  aggradiuano , o nò . E ch'egli 
auuertidèro  a nó  permettere, che  uno,che  era  del  ben  pubblico  mal  conterò , e 
le  piazze,!  Teaiii,e’  Tcmpij  teneua  per  luoghi  felitarij-  uno  che  dalla  patria  mi 
nacciaua  allontauarlì,godeire  il  frutto  della  Tua  iniqua  ambizione,  imperocché 
quelle  à lui  non  pareuano  confulte;quefli  non  gli  pareuano  magillrati  : quella 
ancora  non  gli  pareuache  fc  (Téla  città  di  Roma,e  però  lì  partiua , efepaiauala 
fuauita  da  quella  città  , del  aii  amore  eglis’erafpogliatoperlo  pairato,eora 
dell’afpetto  di  quella  lì  priuaua.  Accufar.dulo  Marcellodi  quello,  efomi- 
glianti  cofe  con  orribile,e  minacceuol  noce, e col  uc  1 o,e  con  gi’occhi  accelì  di 
rabbia, e di  furore, fì  ucdcua  ne'Senatori  nongiàquell’antica,e  folira  mellizia, 
che  in  cofì  fatte  accufe , e pericoli  de’ cittadini  foleuano  dimoftrare  : ma  da  un 
nuouo,e  piu  profondo  fpauento  erano  occupati,  ueggcdo  quiui  le  fquadre de* 
foldatiarmati,einlìeme  ne  gli  animi  loro  rapprefenrandofì  il  uenerando  afpec 
to  di  Trafea.  Ed  eraui  chi  d Eluicio  ancora  haiieua  compalTìone,  che  fci  za  fila 
colpa, e p efler  genero  di  Trafea  folamé;e,haucire  a pagarne  la  pena.dicendo:  e 
che  altro  fu  appello  ad  Agrippina,fe  non  la  mala  fortuna  del  padre,ilquale  per 
la  crudeltà  di  T iberio  fu  ancor  egli  innocentemente  fatto  morire  ? e blontano, 
che  cofa  hatieua  faitoPilqual'era  huomo  di  buona, e lodata  uita,e  l'ingegno  Aio 
incópor  uerli  clércitado,fotto  colore, che  alcuni  in  uituperio  di  Nerone  n’ha- 
uellccom polli, fu  della  patria  difcacciato.InqueAo  mezzo  l’accufatoredi  Ba- 
ren  Sorat  o entrò  dctro,e  incominciò  à dire  deH’amicitia,che  egli  hauea  hauuro 
con  Rubeliio  Plauto:  e che  cllèndo  madato Proconfolo  in  Alia,  p ellcr  huomo  q 
B-rea  Sora  ® h>mofo , haueua  piu  toAo  per  comodo  Ilio  priuato,  cheper  comune 

no  di  che  co.  Utilità  gouernato  la  prouincia:e  p quelle  città  nutrito  molte  fedizioni.  £ queAe 
fccra  accula  erano  cofe  uecchie:  madi  nuouo,ne' pericoli  del  padre,  mcfcolaua  ancor  la  fì- 
to.  gliuola,accu(andola,ch‘ell'hauenè  dato  danari  a’  magi, e indouini  : e seza  dub- 

bio era  ciò  à Scruilìa  auuenuto(che  coli  lì  chiamaua  qfìa  giouanetta^mollà  dal 
l'amore.ch'elia  portaua  al  padre,e  dalla  imprudeza  ancora  delia  poca  età  . Ma 
elb  di  nuU'altro  haueua  domadato  i magi,che  quanto  alla  falute  di  cafa  fua  ap- 
parteneua,e  le  Nerone  fì  placherebbe,  o fe  il  Senato  nella  cognizion  delia  cau- 
(a,darebbe  córro  al  padre  qualche  atroce  fentézia . ElTendo  aduno;  fubitaméte 
chiamata  in  Senato,  Aettero  amcdiie  dinazi  al  tribunale  de’  giudici,il  padre  cb 
una  bada , ch'era  uecchio , la  figliuola  daU'altra,giouane  d'intorno  a uét'anni , 

Ed  elTendo  poco  fa  Aato  madato  in  elìlio  Anneo  Politone  Aio  marito, come  tic 
doua,foletta,e  abbadonata  fi  dimoraua  : ne  ardiua  pure  d’alzar  gli  occhi  uerfo 
il  padre,parcdoli,d’hauerlopc)Ao  i piu  graue  pericolo.E  addimadadole  l’accu- 
fatore  s'ell'haueua  ueduto  grornaméti  Aioi  dotali, o leuatafì  le  catene  dai  collo 
Semilia  figli-  p far  danari,e  celebrare  i magici  facrifici  : ella  primieramete  gettatali  in  tcrra,e 
noia  di  Sora  quiui  seza  dir  cofa,)che  li  folle,  fatto  un  gra  piato:apprelIb  leuatafì  sù,ericorfa 
no  fi  diftndc  j,„|j  ^ ^ qllj  abbracciàdo,rif  pofe,c  dille . lonó  no  inuocato  alcuno  empio 

f"(fe'fl'a'e'i*pa  Wdio,non  fitto  alcuno  incanto,o  fcongiuro,ne  altra  cofa  nclinda,  con  infelici 
^ preghiere,fc  non  che  tu  Cefare,c  noi  Senatori  faluallcqucAo  mio  ottimo  pa- 
dre,cofi  io  diedi  le  gioic,c  le  ueAim?ra,cgli  altri  miei  ornaméti  a'Magi,(i  come 
baurei  dato  il  fangue, e la  ulta  mia  ancora, fc  addimadata  me.rhaucllero.Vcga* 
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A no  tor  m^defìmìiiquali  io  non  ho  per  adciierro  conofciuti  giamai  > che  opinio^ 
ne  iìa  L loro, e che  arce  egli  efercicino,  e rifguardinola  cófcienzaIoro,ch'  io  n6 
ho  fatto  mczione  alcuna  del  Principe, fe  non  quale  (i  Tuoi  fare  degl’  Iddi;:  non* 
dimeno  ninna  di  quelle  cofe  fa  rinreliciflìiho  padre  mio:  e s’egli  è delitto,  i«  ^ 

fola  ho  peccato.il  padre  allora  interrotto  il  parlare  alla  figliuola,e  grklandoad 
alta  noce  dille  : che  ella  non  era  andata  Ceco  m A (la  : e che  Plauto , rifpecto  alla 
poca  età,  non  l'haueua  potuta  conofcere,e  neìte  colpe  del  marito  non  s'era  ella 
ttiefcolata . E folo  per  la  troppa  pietà , e per  fouercnio  amore , accufata  ora  G 
trouatia . E però  gli  pregaua , che  la  caufa  Tua  da  quella  di  lei  uoledèro  fepara* 
re.qualunque  fine  auuenir  ne  douelllr.  c inheme  era  mollo  per  geccarfelial  col* 
lo,e  abbracciarla,  andando  ella  uerfo  di  lui , fe  i littori,  e mini(lri,ch’erano  qui 
ui  prefente , non  fìfòflero  tra  l’uno,  e l’altro  medi  in  mezzo.  Furono  apprelfo  Publio  E<;na- 

S>rodotti  i tedimoni,  e quanto  di  danno  haueua  lor  facto  l’accerbicà  dell’  accu- 
à,  tanto  d’ira  uenne  Publio  Egnazio  a concitare  col  fuo  cedimonio.Perciocchè 
egli  era  dato  clientolo  di  Sorano  : ed  edèndo  allora  per  danari  dato  corrotto 
per  opprimere  l’amico,  recaua  alia  caufa  una  certa  autorità, parendo, che  e’fof- 
le  un  Filofofo  delia  fetta  ^coica  : perocché  nell'abito , e ne’gedi  dimodraua  di 
non  edere  per  dire  altro , che  oncde , e ragioneuoli  cofe , ne  per  dare  anche  di 
fe,che  efempiodi  bontà,edi  gtudizia:  ma pofcia nell'animo  li  rendeua falfo,e 
traditore,  dentro  alquale,  occulcaua  l’auarizia,  e libidine  fua  : iquali  uizij , poi 
che  gli  erano  per  danari  così  difcopcrci,ne  inlégnò  in  che  modoi'chifàre  fi  oeb 
bon  coloro,che  forco  apparenza  di  buone  arti,e  d’amicizia,fàlli,  e inganneuoli 
pofcia  li  rendono.  Ma  in  quedo  medelimo  giorno  un  bellidimo  elempio  li  ui- 
g^dediCadio  Afclepiodoto,  ilquale perle  molte  fucgran  ricchezze  era  nella 
prouincia  di  Bicinia  il  principale,  e con  quel  buon  animo,  colquale  haueua  in 
Danzi  fàuorito  Sorano, col  mcdefimo  nelle  prefenti  auuerlirà  noi  uolle  abbado 
naretonde  e’fu  di  tinti  i fuoi  beni  fpogliato,  e mandato* ancora  in  elilio  : e cer* 
co  non  per  alci  o,che  per  giudizia,e  pcrmidiondiuina,laquaie  ne  vuole  porre 
auanti  a gli  occhi  de'  buoni,  e de’  cattiui  efempli . Fu  adunque  p fentenzia  con 
ceduto  a Traiea,  a Sorano,  e a Seruilia,  d’ eleggerli,  che  morte  a loro  piaceua . 

Eluidio,  e Paconio  Girono  sbanditi  luord'ItaTia.Montano  Gi  conceduto  in  do- 
no al  padre,coh quedo,  che  e’  (òirerimodbdallaRepublica.AdEprio,  eCof- 
fuziano  furon  donati  tre  mila  Icttecento  cinquanta  ducati  per  uno:  ad  Odono 
trentamila.Oltr’  à quedo  Girono  onorati  delle  infegne  Qnedorie . Appredb  Gl 
mandato  il  Q^dore  del  Confolo  a Trafea:  ilquale  ne*  tuoi  orti  dimoraua,  e 
uerfo  la  fera  a lui  arriuò . Trafea  haueua  appredb  di  fe  una  gran  compagnia  d' 
huomini,e  di  donne  nobilidime,  intente  tutte  ad  afcoltare  Demetrio  Filofofb,  oemmio'Fi* 
e della  fcuola  Cinica  profedbre:  col  quale,per  quanto  comprendere  fi  poteua,  lofoló. 

Eer  la  grauicà  de’  gedi,  e per  qualche  parola,  che  udir  G potecte,ragionauadel* 

1 natura  dell’  anima,  e delia  feparazion  dello  fpitito  dal  corpo,Gno  a cheuen- 
ne  a loro  Domizio  Ceciliano , uno  degli  intrinlichi  amici  di  Trafea,  rifercdoli 
tuno  ciò  che  il  Senato  haueua  deliberato.Piangendo  adunque,  e lamentandoli 
chiunque  era  iui  prefente,  Trafea  gli  efortò  à partird  rodo  di  quindi , per  non., 
mettere  ancor  fe  a pericolo , mefcolandod  con  la  fortuna  d' un  condennato . 

E uolendo  Airia  fua  moglie,infieme  con  lui  morire,  e in  ciò  feguitar  l’efempio 
d'Arria  fua  madre,  egli  l’ammonì,  che  uolede  rimanere  in  uita , c non  priuare 

la 
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Ama  «noli,  a figliuola  di  ouel  folo,  e unico  conforto  che  di  lei  gli  rimaneua . 

d<  Pero  *lla  a ^datofene  nella  loggia  di  quel  fuo  giardino,  quiui  lo  trouò  il  Que- 

prnCer  di  "O"  Piu  toflo  aUcgro,  che  maninconofo,  per  hauere  fpezialmenteintefo.ché 
jai  tluidio  luo  genero  era  folaTnente  d iralia  difcacciato.  Pofcia  udito  la  fenterza 
del  Senato  fi  ritirò  in  camera  con  Eluidio , e con  Demetrio  : e fettofi  tagliar  le 
Ucnedell  unoedell  altro  bracdo , rollo  cheillànguead  ufcire  incominciò, 
fpargcdone  quiui  in  terra,frce  chiamar  dentro  il  Queftore,alqualc  ditfè.facrifi 
chiamo  a GiOue  liberatore.E  m giouane  rifguarda , c piglia  efempio  : ma  notu, 
uoglianogl  Iddi),  che  quefto  ti  lia  annunzio  di  fimigliantc  auuerlìtà , pcrochò 
tu  le  nato  in  que’ tempi,  ne’quali  tiferà  di  medierò  giudificar  l'animo  tuo  con 
gli  altrui  forti, e codanu  efcmpli.  Dipoi,per  lo  grande  dolore,  e tormento,  che 

gu  rccaua  il  langue,  che  lentamente  ufciua,  fi  riuoltò  inuerfo  Demetrio  * 

* •*  ^ • 


Q^y  t yt  t^c  ^ M 0 L T E 

(ofedi^$$efìofedicefimolibro,voè 

la  rtbeUione  della  CalUa,  dell  Armenia,  deUaSpagna , e del  M 

S citato  Eptuanoc  antro  à T^erone:  e come  egli  fu  dichiarato  ' ,f 

dal  denoto  piòlico  inimico  t e condennato  d morte ■:  e 

in  che  modo,  egli  intefo  quello , tutto  fo^efo,  t ■ 

- pieno  di  paura , e di  uiltd , e in  prefeni^ 

ialcunifuoi  fntù,edi  fua  mano  . 

s'amma:^:  e come,  dopo  la  * 

morte  di  lui, 

Calbafit  daU'eJèrcito  in  Ifpagna  eletto,  e falnta- 
to  Imperaiore , 
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D E G L I A N N A L I 

DI  P-  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

. / 

Cominciati  dalla  morte  di  C E S A R E A V G V S T O, 

TradottidiLatinoinlinguaTofeanada  giO^GlO  D^TI 
F J 0 liE  Ti^T  1 7i_0. 

L PRINCIPIO  <Iella  iftoria  mi  fari  I*  anno , che  > 

Seruio  Galba,  in  compa(;nia  dìTito  Giunio,fu  cófolo  • 
la  fecóda  uolta.Imperocnc  qlle  cofe,che  in  fettecento 
ucci  anni  dalla  cdincazion  di  Roma  erano  auueniKC  j 
furono  da  molti  fcritcori  di  quei  rcpi  fcdelmétc  raccó- 
cace.  Allora  che  i fatti  del  popolo  Romano , e con  elo- 
qucza,e  có  libertà  pariméte  fì  cclebrauano.  Ma  demo  - 
d’Azio,  c chc  pct  mantenere,  e conicr- 
uar  la  pace  fii  fpediente,  che  la  podedà  del  popolo  Romano  tutta  in  un  folo  fi 
rìducedè,  mancarono  quei  grandi  ingegni,  e la  uerità  infieme  in  uari  modi  co— 
minciò  à contaminarfi  ; primieramente  per  la  poca  cognizione,  che  haueuano 
B gli  fcrittori  delle  faccende  pubbliche , quali  à loro  appartenenti  ; afmrefib  per 
uaghezza  di  adulare , o per  raaleuolenza  uerfo  di  chi  reggeua.  la  onde  nè  que- 
lli, nè  quelli, elfendo  ò mal  difpofti,o  uero  obligati,recarono  a’poftei  i giouamé 
to  alca  no.  Ma  lo  fetitrore  lu  (inghiero  ageuolraente  è (lomacato  : il  iiuidore , e 
la  mordjc^foDo  afcoltati  con  attenzionr.perciocchè  nella  adulazione  fi  fcuo  Perche 
pre  la  brutWzza  dell'animo  feruile , e la  malignità  li  fàlfifica  con  la  fembianza 
dell’animo  libero,Io  ho  hauuto  la  conofeenza  di. Galba, d’Otone.e  di  V itellio , 
nè  da  loro  ho  riceuuto  mai  nè  bene  nè  male;  non  negherò  già  il  grado,  nel  qua-  a©n  Rohmoì 
le  io  mi  trouo  hauere  hauuto  principio  da  Vefpaliano , effere  flato  accrefeiuto 
da  Tito.e  di  gran  lunga  innalzato  da  Domiziano:  ma  i jpfèllori  d’integrità  deb 
bono  non  con  amore,c  fenza  odio  parlare  di  ciafcheduno.Che  fe  tato  haurò  di 
Mita, io  ho  rifeibato  alla  mia  uecchiezza  il  ptindpato  del  Diuo  Nerua,e  l'Impc 
rio  di  Traiano-.matetia  p;u  abbódeuole,;c  pm  fìcura,per  la  rara  felicità  di  cota- 
li  tempi,ne’quali  è lecito  intendcrla,comc  ti  piace,e  ditla, come  l'huoroo la  inS  ' 

tende.Io  metto  mano  in  un’opera  piena  di  uari  cafi,e  d’ orribili  battaglie  ,edi  ^ 

fcandololì  folleiiamentue  fpietata  ancora  nella  ftefla  paceiquattro  Imperadori 
morti  di  fecro;tre  guerre  ciuili , piu  eflerne,  e le  piu  uolte  melcolate  l’ una  coi» 
faltra.Profpere  le  cofe  ned  Oricte,auuer(e  iieirOccidcte.  Ingaibugliato  l’IUiri- 
colle  cótrade della  Gallia  in  folleuamento:  la  Brettagna  foggiogata,  e fubiio  in 
hauer  midato  ne’Sarmati,e  Sueuiuna  banda  di  l‘oldati,i  Daci  con  rotte,e  toni 
ne  fcambieuoli  illullrati.  MofTe  eziandio  prelTo  che  l’armi  de’ Pai  ti  fono  lo 
(chetno  d'un  fàlfo  Neconeioltie  à ciò  l’Italia  da  ououe  occaHoniiC  rouuie,o  oc 
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t*1e  raededmc  » dopo  molti  fecoli  di  nuono  rìfuegliaten  » tribolata  : la  cttri  o C 
^echeggiate,  euotè,  o difolate:  la  ièrtiliiGma  regione  del  Cipouano.e  la  ilellà 
dai  diRoma  g'ia(ladararlioni:di(lrutd  i tcpii  antichiflìmi  : Capidoglio  dal- 
le mani  ftelTe  abbruciato  deTuoi  cittadini:  cótaminata  la  religione:grandi  adu! 
cerì:il  mare  pien  di  sbandicirgli  fcogli  di  fangue  imbrodolatite  có  maggior  cni 
deità  cedutoli  in  Roma:  la  nobilcà,le  rìcctiezze,i  magidrari,  amminidrati,  e 
rifiutati , peccati  capitali  : le  uirtùt  rouina  e morte  manifedidìma:i  premi  dalle 
^iericeuuti  nò  meno  abbomineuoli, che  le  lorofcelerateaze.hauéaone,  come 
Trofei^couidato  alcuni  di  loro  le  dignità  facerdotali:  altri  i cófolati:  qdi  i go- 
tterni,quelli  U’ntrinfichczza,e  autorità  del  pabzzo» maneggiando,  e rìmedan- 
do  a uogliafua  ogni  cofa.Gli  fchiani,ò  con  paura,  ò con  premi  corrotti  cétra  a* 

. lor  padroni:  fiitriìiberi  córro  aÌiberatori:e a cui  macauano  i nemici,dagli  ami- 

ci oppredì.Tuttauia  non  fono  dati  quedi  tempi  fi  uoti  di  ualore,che  inloro  n6 
fi  fieno ritrouati di  bellisfimiefempli,hauendoci  le  madri  tenuto  cópagniaa’di 
(cacciati  figliuoli,le  mogli  feguiuto  i mariti  negli aifegnati  confini;  i pareti  non 
ebbandonatofi:  i generi  codanti:  gli  fchiaui  odinati  in  fede  infino  ne'tormenti  : 
hauendoci  eziandio  i necesfitati  ammazzato  animofamete  fe  medefimi:  e cosi 
nell'  ultimo  della  lor  uita  tanagliato  i codumi  lodeuoli  degli  antichi.  Oltre  a* 
cafi  umani  di  piu  forte;  Auguri  celedi,  e terredri:raette jpreugi  del  futuro  alle- 
gri medi,dubbi,  manifedi  ; ne  giàmai  có  piu  orribili  afmzioni  fopra  il  popolo* 
Romano,ne  có  piu  giude  fentcze,fi  potette  p férmo  rifoluere gl*  Iddij  non  cu- 
rarfi  del  nodro  trafcurarli  : ma  fi  bene  del  gadigarcene.  Ora  prima  eh*  io  metta 
infiemele  cofedi  fopra  accennate,  pare  da  porre  in  cófiderazione  in  che  dato 
Roma  fi  ntronalfe  : di  che  mete  gli  eferciti:  in  che  difpofizion  le  ^uincie  : che  jy 
di  fànojche  d'infermo  fode  in  tutto  il  mòdo:  acciocché  nó  folamcte  uega  a co- 
nofeerfi  i cafi>egli  cucci  delle  cofe.che  il  piu  fono  fbrtuneuoh'fma  eziidio  la  ra 
gioned’cllé,  eie  cagioni.  La  fine  di  Nerone,  come  nel  primo  impeto  di  chi 
n'hebbe  cótento  fu  allegra,cofi  dedò  uari  moti:  nó  folamétc  negli  animi  de'  Se 
Morte  di  Ne  natoti , e del  popolo,  e de*  foldati  di  Roma,ma  ancora  delle  legio^  capitani* 
******  j **"  finora  fi  ritrouauano  : efsedofi  manifédato  un  fegreto  dello  I^erio , cioè 
* . chel'lmperadorefi  poteuacreareancoraaltrouecheiRoma.Eranoi  padrial. 
Rom^.  ' lcgri,haucdo  in  un  (ubito  ricuperata  la  libercà,c  piu  a lor  uogliagouernadofi, 
edendo  nuouo  il  Prencipe,  e lontano  : i primi  de'  Caualieri  d'allegrezza  a’  pa . 
dri  s'approsfimauano*.  la  parte  del  popolo  benedante,  c có  le  gran  famiglie  in-^ 
lerefTatati  partigiani,e  allieui  de'códennati,e  de  gli  sbanditi,  s’erano  folleuati  in 
ifpcràza.lauij  mebeauuczzanc  Teatri  a*  giuochi , e pia  piazze  fimilmentela 
(cniuma  delli  lchiaui,e  qlli,che  diuoratifi  i patrimoni  in  difonor  di  Nerone  era 
no  nutricatile  mantenuti,dauano  mal  cótenti, e garbuglio  defiderauano.  I fol- 
dad  di  Roma  eia  lungo  tempo  affuefittti  a giurar  fedeltà  a’  Cefari.e  piu  per  uia 
d'inganno,  e forza,  che  per  natura,  c uolontà  indotti  ad  abbandonar  Nerone  i 
sedendo  non  darfiildonatiuo  lor  promcilo  in  nome  di  Galba,eche  i gran  me 
riti , eguiderdoni  non  iiaueuano  il  medelìmo  grado  in  pace  , che  in  guerra , e 
che  ifoldatidifùorain  hauer  creatoil  Prencipe, haueuano,acquidandofi  ql& 
uore,podo  loro  il  piede  innanzi,dimolati  olcr'  à quedo  da  Ninfidio,che  trama 
sedi  fufi  Imperaaore.erano  difpodi a cofe  nuoue.  iLdetto  Ninfidio,in  tentan 
io  ,ceftò  opprcllbima  tolto  uia  il  capo  della  ribellione , nódimcno  la  maggiof 
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/ parte  de’jfoldati  ne  reftauano  con  le  cofcienae  rimorfe . ne  n^ncaoa  dii  ragio- 
nandobÌafimaflè,e  raettefle  in  cófidcrazione  la  uccchiczza,  erauariziadiGJ 
ba:La  cui  già  lodata,e  cra’foldati  celebrata  feueriti  railiure,  afRiggeua  gli  ani-  * ’ 

mi  loro.itiuali  in  quattordici  anni,erano  ftari  in  modo  auueziida  Ncroneich# 
nó  meno  amauano  i difètti  del  l*rindpe,]che  gii  s’haueiTero  bauutp  in  riuereo 
za  le  uirtù.  Aggiufefi  à qfto  Thauer  detto  Galba , ch'elcggeua  non  comperaua  i 
foldati-.laqud  parola  fiilx  detta  in  quato  alla  Repub.ma  p lui  fii  dubbiofa  ; p-  G»I!>i  fjtj» 
ciocche  l’altre  fue  azioni  nó  erano  a qfta  conformi:  conciofia  cofa,che  Tito  lu 
nio.e  Cornelio  Lacone  l'uno  il  piu  trifto,raltro  il  piu  dapoco  Uuomo  del  mon 
do,p  l'odio  delle  fceleratezze  di  qllo,e  per  lo  diforeeio  della  dappocaggine  di 
qfto,rouinauano  il  mal  gagliardo  uecchio.Il  códurb  di  Galba  à Roma  era  ^ 
to  tardo,e  fanguinolcto,  eflcndo  ftati  uccifi  in  ql  métte  Ciconio  Vmone  dife- 
gnato  Confolo,e  Petronio  Turpiliano  dttadin  confolare,de'quali  il  primo  co- 
me congiurato  con  Ninfidio, l'altro  come  capita  di  Nerone , lenza  eller  udirei 
le  loro  ragioni  era  ftati  ucdfì,quàtùqi  innocenti.La  fua  entrata' in  Roma  hauen 
do  fatto  tagliar  a pezzi  tate  migliaia  di  foldati  difarmati.fo  di  cattino  augurio, 

«rpauitoià  anco  agli  fteflS  ucciditori:  e hauendo  condotto  dentro  una  legione 
deToldati  di  Spagna:eflèndoui  ancor  quella.che  Nerone  haueua  tolta  di  (u  l’ar 
mau:fi  ritrouaua  la  città.foori  del  confueto  piena  di  foldati.aggiugnendoi^^ 
oemolri,ediGallia,ediBrettMna,edeirillirico,iquali  Nerone  eletti,  edi  già 
inuiati  alle  chiufure  dc'monti  Cafpii.p  la  guerra , che  contro  agli  Albani  appa- 
tecchiaua, haueua  apprellb  richiamati  indietro,  p difturbare  i difegni  di  Vindi 
ce,materia  nel  ucro.in  quatità  grade.p  far  garbnglio.e  come  non  difpolU  à fo- 

j,  uorir  piu’uno,che  un’altro, coli  pronta.e  apparecchiata  per  lo  primo,  c'hauri- 

* feuolutodardentro.Epcruenturatornauano  apropohtodiqueftogliauuifi 

comparii  dciruccifione  di  Clodio  Macro.e  di  Fonteio  Capitone:MaCTo,fenxa 
dubbiò,tenundo  in  Affrica  nouità  di  Trebonio  Garutiano.in  quella  proMta- 
tore,per  ordine  di  Galba, era  ftato  ammazzato:Capitone,  fàccendo  il  lìmi|e  in 
Germania,da  Cornelio  Aquino.e  Fabio  Valente,lcgati  de’ foldati  Romani,pri 
d’hauerne  commeflìone.era  ftato  uccifo.Fu  chi  hebbe  opinione, che  Capa 
tpne,fi  come  per  auarizia,c  per  libidine  era  fporco,e  uituperofo , cofi  non  ha- 
ueffe  hauuto  animo  di  tentar  cofe  nuooe,ma,che  i legati,  hauendonelo  ricerca 
tp,e  non  hauendo  potuto  pcrfuaderlo,  gli  haueffe  appofto  quel  falfo,  e Galba, 
come  perfona  focile  di  natura, per  non  rimeftar  la  cola  piu  oltre,  hauer  pfo  per  , 

ben  fono  quello, ch’era  fatto, non  potendo  tornare  addietro . Tuttauiaruna,* 

Faltra  uccifione  fu  pia  à male . E come  il  Principe  una  uolta  ha  cominciato  w 
eller  odiofo,ò  bene,o  mal  ch’ei  fi  faccia,ogni  cofa  è mal  fottìi  lil^appreflo 
di  lui  piu  fouoriti,e  di  maggiore  autorità , uendeuano  i magiftrati , e o^  cqfa 
all'incato.Gli  fchiaui  uogUolofi  di  ciò,che  e'uedcuano,conofcendolo  uecchio, 
per  auàzar  tempo,artendeuano  a menar  le  mani  Erano  in  tal  corte  i medefimi 
difètti,cheinquclladi  prima,  e parimente graui,ma non  parimente feufoU.  p* 
ciocche  l'età  di  Galba,ellcndo  le  perfone  coftumate  alla  giouinezzadi  Neto- 
ne,era  per  le  fteffa  ftuccheuole,e  beffeggieuole,come  che  effi  dalla  formofità, 
ccomparifcenza  del  perfonaggio , fecondo  l’ordinario  del  uolgo,  ftimalfoo» 
qbuone,o  ree,le  quahtà  dell^peradore.  Tal’era  la  difpofizion  degli  animi, 
che  in  Roma,  tra  tanu  moltitudine,li  ótrouauano . Quanto  alle  prouincie,al 
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L EirU  rìuerenza,come  nel  Tuo  luogo  habbtamo  detto.Sempre  habbiamo  cre^u* 
to,che  per  occulta  legge  dc’fari,e  p miracoli, e ribotte  hauute  dasriddij,  filile 
deftinato  Tlmperio  à Vefpafiano , e a'  Tuoi  iìgbuoli,  oltre  alla  Tua  ouona  fiimi* 
na.L'Egitto,  e le  bade,che  lo  tegono  a fieno, lino  dal  diuo  AugulIo,hano  fem* 
pre  hauuto  per  gouernatore  un  caualier  Romano  con  titolo  di  Viceré,  che  è pa 
cute  à propodto  (per  cllèr  quel  paere.maI‘ageuole!aircntrarui,e  abbondeuole 
di  uettouaglie.e  come  fuperfiiuofo.e  Iafciuo,dirunito,e  iiariabile,renà  fapere 
che  cofa  è Ìeggc,fenza  cunofcenxa  di  magifirati)tranenerfeIo  in  calà.Reggeua* 
lo  in  quel  tempo  Tiberio  Alellàndro  della  mcdciima  nazione.  L’Affiica,ele 
legioni,che  in  e(Ta  (ì  ritrouauano.dopo  rellère  fiato  uccifo  Clodio  Macro.fi  ui 
ueuano  contente  di  qualunque  Pnncipe,uedute  le  pruoue,e  le  fpetienze  iàtte- 
ui  da  elfo  Clodio,meno  che  Signore.Le  due  Mauritanie,la  Rezia,  il  Norico,e 
la  Tracia,eraltre  prouincie  gouernateda’pocuratori,  fecondo , ch'elle  erano 
uicine a quefto,ò quell’eferato,contaminate da* piu  gagliardi,epollènti,  fi  uol 
geuanoà  Fauorire,o  inimicare qiiefio,e quello. Le  ^uincie di(atmate,e  prin- 
cipalmeute l'Italia,  preda d’ogni  minimo fiintaccino,fiauano apparecchiate  p 
eltèrepmiodichiuinceua.  In  qfio  termine  fi  trouauano  le  cofe  delio  fiato  <u 
Roma,quado  Galba  la  fecódauoltaCófolo  col  fuo  collega  Tito  Vinio,diedo> 
no  principio  aH’anno  p loro  ultimo, e quali  termine  fupmo  della  Repubblica. 

Pochi  giorniappreilblc  CalcdediGénaiouennero  lettere  da' ^curatori  della 
Gallia  Belgica,che  le  legioni  della  Germania  ruperiore,rotto  il  lagramcto  della 
lède,importunatamcte  addimadauano  un'altro  Imperatore,  rimettédone  Tele 
zione  net  6enato,e  pòpolo  Romano,  acdocchc  qll’aramutinamento  fofiè  piu 
dolcemente  riprefo:  laqual  cofa  afirettò  la  deliberazione  di  Galba,  ilqualc,  gii 
moltotépo  innizi,kaueua  penfato  feco  medefimo,  e parlatone  co’  Tuoi  piu  in 
trinfechi,d’adottarfi  un  fuccefibre  per  figliuolo.  Non  fi  ragionò  in  que'  meli  p 
cuna  Roma  d'altra  cofa  piu  che  di  qfia:  prima  p efier  le  lingue  licenziofe,  e ci- 
calar uoleutieri  di  tali  co(e,appreiro  p efine  horamai  Galba  firacco,e  aggraua- 
co  dagli  anni:  e come  che  pochi  Tempre  fieno  quelli,  in  cui  fi  ritroui  un  uero,e. 
buógiudicio,o  come  habbiano  affezione  alla  Repubblica,e  molti  coloro,  che 
fi  fondino  fopra  certe  loro  occulte  fperanzr.  s’auueniua,che  dalle  uoci , che  fi 
(pargeuano  celle  pfone  appafiìonate,eambiziofe,ciafi;uno,  fecódo  ch’egli  era  Galba  in  pen 
ò amico,ò  partigiano, giudicaua  qfio , ò quello  douer  ellcre  il  fucceifore,  e gii  Gero  d'adoc. 
l'odio  s’tra  cominciato  a uolgere  tutto  fopra  Tito  Vinio  ; ilquale,  quato  piu  di 
giorno  in  giorno  diueniua  potente,  tato  piu  per  la  fiellà  cagione  era  mal  uolu- 
to.Certo  ^che  la  faciliti  di  Galba  accencleua  l’ingordigia  de’  tuoi  amici , iqua. 
li,trouandofi  in  gran  maneggio,e  fiato,fiauano  tuttauia  i bocca  apeita,che  ap> 
predo  di  ql  ueci^io  debole,e  credalo,errando,era  minore  il  rifchio,e  maggio 
re  il  guadagno,che  appredb  degli  altri.-La  potenza  del  principato  era  diuiia  in  * '' 

Tito  Vinio  Cófolo,e  Cornelio  Lacone  capitano  della  guardia  deU'lmpera.  ne 
meno  ancora  era  fauorito  Icello  liberto  di  Galbaiilquaìe  efsendo  fiato  priuile^ 

g'ato  dell'anel  d'oro,fi  faceua  chiamar  Marziano , nome  degno  di  caualiere^ . 

odoro  elfendo  in  difeordia , e attendendo  nelle  cofe  di  ^minor’importanza  , 
ciafeuno  ail’util  fuo  ^prio,hatieuano  fopra  la  deliberazione  d'eleggere  il  lue-  . 
cedbre,fàtto  di  fé  due  parti, Vinio  fauoriua  Otone  jLacooe,e  Icello  erano  d'ac- 
cordo non  piu  di  quefio,  che  di  quello  : ma  airolutamencc  di  non  uolece  Ou.- 
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A e io  uno  della  mia  Rep.  non  perchè  io  non  habbia  parenti,ò  compagni  di  guer 
ra,ma  perciochè  ne  io  ancora, p uia  d’ambizione, fono  (lato  creato  Imperado- 
re.Cbe  polibno  hr  fède  della  mia  intenrìone,  no  i miei  propri]  interesli,  iqualì 
a’  tuoi  ho  propodi,  ma  i cuoi  medelìmi  : tu  hai  un  frarclld  pan  à re  di  nobiltà  : 
maggiore  d’età, e degno  ancora  di  quedo  grado, fé  tu  di  lui  no  fod!  piu  a ^ppo* 
co,  elFendo  oramai  in  termine  con  1 età  d’ naucr  fuperato  le  uogliedella  ^otki* 
netza,ed  edendo  uiuuto  in  modo,che  tu  non  hai  nel  padàto  da  fcufarti  cu  cofk 
alcuna;  Hai  fin  qui  prouato  follmente  la  fortuna  auuerfa . Ma  le  cofe  profoere 
bano  gli  dimoli  piu  peneri  ariui  per  far  pruoua  degli  animi  nodri,e  manifeftar 
li.Perciocchè  le  mifcric  fi  uincono  con  la  uirtù  della  patienza,le  felicità  ci  gua- 
dano , e ci  corrompono  ; tu  con  la  medefiina  tua  perfeueraza  ti  marerrai  inte- 
gro,libero,e  da  bene, che  fono  le  uirtù  principali  del  nolfro  animo  uerfo  di  cia- 
fcheduno.Ma  gli  altri  uerfo  di  te,nel  crederti,e  nell’andarti  a'uerfi,ti  efalterano 
con  le  adulationi.e  c6  le  lufinghcjucleno  pedifero, per  occidere  in  noi  ogni  ef- 
fèno  di  uerità  :checiafcuno  penfa  all’util  iuo.Ecco  qui,tu,ed  io,parliamo  o^i 
cofi  tra  noi  alla  libera, e fenza  doppiezza  alcuna:ma  gli  altrui  ragionamenti  fa- 
rano  (ècondo,che  fia  la  fortuna  nodra,e  à quella  piu  uolentieri,one  à noi  s’acco 
moderano.Perciochc  perfuadere  al  Principe  que!,ch’e  bene,  è di  gra  crauaglio  ; 
radularlo,e  andargli  àuerfi  fifa  fenza  una  fatica  al  mondo.Se’l  corpo  finifura 
to  di  quedo  imperio  fodè  potuto  bilàciarfi,  e màtenerfi  pari,e  in  piede,  per  al- 
tre mani, che  d'un  folo,io  era  ben  tale,che  à me  fi  richiedeua  dar  eli  nuouo  prin 
-apio  alia  Repub.  e libertà  Romana.  Ma  noi  per  necedìtà  già  molto  tempo  in- 
nàzi  fiamo  uenun  à cale,  che  la  mia  uecchiezza  non  può  fare  altro  giouaraen- 
to  al  popolo  Romano.chedi  prouuederlo  d'un  buon  fuccedòrc;  ne  la  niagio- 
uanezza, d’altro  che  d’olfergli  buon  Principe.Siamo  dati  folto  Tiberio  Gallica 
la,e  Claudio  ereditati, come  patrimonio  d'unafol  fàmiglia.Da  qui  innizi  ci  fia 
in  luogodi  libertà  il  potere  ele^ererun  l’alnro:  e terminata  la  famiglia  de’Giu 
lii,e  de’  Claudi), per  uia  della  a<!ottione,fi  farà  fempre  fcelta  del  migliore:  peio 
chè  Tedèr  nato,e  difeefo  di  Prin€ipe,c  dono  di  fortu  na,nc  ui  è altro  da  forne  di- 
marma nell’adottione  l’arbitrio  è libero:  e uolendo  feerre  il  megl  io.il  giuditio, 
econfentimétouniuerfale  tei  fa  conofcerc , Ponti  pur  Nerone  dinaziagli  oc- 
chi,ilqua!egonfiado,pcr  edere  di  lùga  mano,cielIacafade’  Cefari,nó  può  dirli 
che  Vindice  có  una  quinci*  difarm  ata,ne  che  io  có  una  fola  legione, ma  che  la 
fua  bedialità,la  Tua  lafciuia  l’habbiano  leuato  di  fu  le  fpalle del  publico , e bat- 
tutolo in  terrarchc  innanzi  à lui  non  c’era  efempio  di  Principe,  in  tal  guifa  con 
dcnato.Noi  p uirtù  d'armi  eletti,  e da  petfonedi  giudicio,e  di  confiderazione, 
quantunque  egregiamente  ci  porriamo,pure  faremo  inuidiati.  Nc  debbe  recar 
ti  sbigottimento,(c  in  quedo  fottofopradi  rutto  il  mondo  due  fole  legioni,nd 
ancora  uogliono  quietatfirchc  ne  ancora  io  fui  fatto  Imperadore  à man  falua . 
Vdiù.che  fia  queda  adozione,  io  nó  farò  piu  tenuto  uecchio,  che  è ql  che  folo 
m’èrinfacciato.Nerone  sépie  farà  defiderato  da’piu  indirà  me  dà,e  à te  portar 
ci  in  modo,  che  nó  habbia  ad  edere  defiderato  da’  buoni.L’entrere  al  piente  in 
piulunghe  ammonizioni  non  lo  con^rta  il  t|po,e  fia  adepiutoogni  mio  deli 
dario,e  intenzione , fe  io  in  te  hauròTatto  buona  elezione . Per  fare  fcelta  delle 
cofe  buone.e  delle  ree,il  piu  utile,  e il  piu  breue  efpedicte  è tiadare  col  pelìeto 
^lyche  forco  ua’altio  Principe  t’ è piaciuco,o  difpiaduco,  che  q non  interuieife 
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il  mededmo,  che  nell*  altre  nazioni,  che  fono  gonernate  da  Principi, doae  una  C 
. fola  à la  cauta  de’  Signori,e  tutti  gli  altri  fon  fucidiii:  ma  le  perfoncjalleouali  tu 
hai  à comandare,  non  fanno  eflère  ne  totalmente  ferui,  ne  totalmente  lioeri. 
Diceua Galba  quc(lc,c  limigliand  cofc  à Pifone,come  ficcendolo  Principe, gli 
altri  con  elTo  lui  parlauano,come  fc  di  già  foffe  fatto. Dicono,che  Pifone  dado 
prima  attento  ogni  uno  à riguardarlo,  e dipoi  hauendogli  afhilàto  gli  occhi  ad 
dollb,  non  moilrò  fegno  alcuno  d'animo  ne  conturbato,  ne  allegro , e che  egli 
parlò  riuerentemente  uerfo  del  Tuo  I mpéradore,e  padre,  di  fe  modeflamente , 
non  lì  mutàdo  punto,nc  in  uoIto,nè  in  geilo  alcuno,  quali  che  egli  hauellè  piu 
abilità,che  uolótà  d'eiKte  Imperadoie.Confultollì  appreiTo,  dou’egli  haueUe 
à Eire  l’adozione,o  in  piazza,  o in  Senato,o  tra’foldati;  piacque  di  farla  in  pfea 
zia  de*  foldati,per  far  lor  quello  onore . Il  fàupr  de'  quali , cofi  come  era  male 
acquiilarfelo  per  uia  di  danari,  e d’ambizione,  così  non  doueua  edere  difprez* 
zato  ,ufando  mezzi  onediin  guadagnarfelo.In  quedo  mentre  era  circondato 
il  palazzo  dalla  moltitudine  dei  popolo,  che  mal  uolctieri  indugiaua  à fapcrc, 
come  le  cofe  erano  padàte  : e loro  uolendoafcondere  qllo , che  mal  uolenderi 
fi  poteua  tener  fegreto,ne  accrefceuano  il  erido,e  la  fama.  A’  dieci  di  Gennaio  , 
cdendo  il  giorno  piouofo  alfai,  e pieno  di  ualeni,e  tuoni,e  faette,e  minacce  ce* 
ledi  piu  del  folito;  come  per  antica  ufanza  fem  pre  d fodè  oiTeruato  di  nó  crea* 
re  in  cod  fatti  giorni  i magidraUjGalba  fcnza  tenerne  conto,andò  agli  alloggia 
menti  de’lóldatijdifprezzàdo  tali  fegni,come  à cafo,o  uero,perciocchcle  cofe 
dedinate,e  &tali,ancora  che  dgnidcatc  innàzi,nó  podono  euirard,  e quiui  alla 
prefcnzia  di  tutti  breuemente,e  da  Imperadore  parlò  loro, dicendotene  adot- 
taua  Pifone  per  fuofuccedore,ad  efempio  del  diuo  Augudote  fecondo  il  codu  jy 
\ me  della  milìzia  , che  P uno  eleggeoa  l'akro . £ acciochc  tacendo  Tammutina- 
mento  feguito,nó  fùdè  creduto  maggior,chc  non  era,adermò  così  edèr  nero  , 
che  la  quarta,c  ladiciottedma  legione  edèndo  pochi  i capi  della  ribellione,ha- 
ueuà  fole  errato  di  parole,e  con  hauer  leuatoun  poco  di  romoreima  che  todo 
erano  p tornare  ad  ubbidienza.Fn  quedo  dio  parlamelo  fecco/enna  giunta  di 
danari,c  fcnza  abbcllimcto  di  parole,nondimenoi  tribuni  iCcturioni,e  ifolda 
ti,che  glierano  piu  uicini,gli  rifpofono  allegramente:  gli  altri  fe  ne  dettero  che 
ti,e  malcótend,  paredo  loro  d’hauer  perduto  nella  guena,  quel  donatiuo , che 
di  già  s'erano  auuezzi  d’hauere  fenza  cótrado  alcuno,  ancora  nella  pace.  E ma 
nikdo  che  ogni  poco  di  liberalità,chc  qluecchio  adègnato  hauede  ufau , egli 
d farebbe  guatlagnati  gli  animi  di  quei  foldatùLa  rigidezza  anttca,e  la  troppa 
(èuerità  gli  nocqnero>che  oramai  nó  d poilbno  fopportare.il  parlamento,  che 
applfo  fece  i Senato,nó  di  ne  piu  ornato,ne  piu  lago  di  qllo  de'foldati . L’ora* 
filone  di  Pifone  fu  piaccuole , e i Senatori  fe  li  modtarono  duioreuoli , e gran 
parte  di  loro,molto  fuifceratamcte,che  l’haueuano  hauuto  caro*.qu'ei  che  non 
riuuirebbono  uoluto,tiepidamente‘.e  i piu  fe  li  apprefentarono  innizi,có  ogni 
fommedìune,fpetàdene  qualche  utilità  in  priuato  , fenza  penfare  al  pnblico . 

Ne  in  qi  quattro  giorni,  che  feguirono  appdb,c  furono  in  mezzo  tra  l’adozio* 
ne,el’ucddone/u  dettone  ditto  altracoiainpubhco  da  Pifone  . Rinfrefeando 
ogni  gioì  no  piu  auuid  della  Germanica  ribcllione,ed  edèndo  la  città  facile  ad 
accettare , e credere  ogni  nuoua  puera,e  madìmamete  trida;  giudicarono  i Se* 
oaiorijdQuetd  tuàdare  ambafciadoii  ali’efercko  Geimanicoie  trattodi  iu  fegrc 
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^ era  à propofito,  che  u’amlaflè  ancor  Pifoneiper  douere  ciò  edere  eoa 

tnamor  rìputatione , che  quegli  erano  per  rapprefencar  rautorìcà  del  Senato  • 
e Pi^ne  la  dignità  Cefarea.  Piaceua  ancora  di  mandare  in  compunta  loro  Lai 
cone  capitano  della  guardia  del  palazzo,ma  egli  a quello  contradiITe . Furono 
ancora  non  bùfìmeuole  uolubiUtà  d’animi , gli  ambafciadoii  (de'  quali  Galba 
haueua  rimedà  la  eletdoneal  Senato)nominati,(cuCiti,rollituitij  raccómandan 
doli  d'andare, o di  rimanere  cialcuno  d’esii  lécondo  chel  timore, o la  fperanza 
gli  pfuadeuano.Nel  fecondo  luogo  li  cominciò  a pefare  al  ^ucdimcto  de’dana 
ti:e  hauendo  fottilmtntc  elkminato  ogni  colà,  pome  loro, che  giullislìmo  fbl^ 
fe,che  la  doue  era  la  c-<gione  della  (lrettezi:a,di  quiui  li  ritraelFcro.  Haueua  Ne 
zone  fparnazzato  uentiduemila  feUerti;.  Mandarono  a chiamare  le  perfone  ad 
una  act  una,iafciado  loro  dieci  p cento,di  ciò.chò  Nerone  haueua  donato  loro, 
« che  porudèro  il  rimanére.  Ma  a pena, che  delle  dieci  parti  ne  fodè  redata  una 
per  ciafeun  di  loro,hauendo  madato  male  ql  d’altri  in  quel  medelìmo  modo  • 
che  il  lor  propnoine  edèndo  a quelli,che  tra  esii  erano  i piu  rapad,  e piu  uitu- 
perolì,rimalì,ne  beni  lbbili,ne  mobili,faluo  che  alcune  maderizieicheferuiue 
no  p illruraenti  de’  loro  uituperolì  colhimi.Furono  creati  trenta  caualieri  Ro- 
maiii,p  rifeuotere  que’danan,maniera  nuoua  di  magillrato,  e p lo  numero  de* 
niinidri,eferutdori,edi  coloro,che  corteggiando  li  raccomandauano,grauo- 
ia  a fopportare:  p tutta  la  dttà  li  uedeuano  uenditori,e  comperatorì,ne  àutro  fi 
(èntiua,che  uendere  allo  incanto;  tunauia  era  grande  il  cótentamento  delle  p- 
fone,  che  quelli  a cui  Nerone  haueua  donato,rodcro  cosi  poueri,  come  qlli  a* 
quali  egli  haueua  colto.Fureno  casii  1 quei  giorni,e  fpogliati  de*  priuilegi  della 

B milizia  Antonio  Tauro,  Antonio  Nafone  della  guardia  del  palazzo,ed  Emilio 
Facente  della  guardia  della  cinà , e Giulio  Frontone  della  guardia  di  notte:  ne 
giouò  qdo  gaìtigo  a gli  altri  foldati,  ma  lu  principio  di  làr^  infofpettire , e te> 
mere,  quad  che  ne  hidè  cadàto  doue  uno,  e dou’un  altro  alhitamente  p paura 
hauenooli  tutti  a fofpetto.Otune  in  qdo  mezzo, ilquale  accemodadolì,e  padfi 
cadoli  le  cofe  nó  haueua  fperaza  alcuna,  e co'  Tuoi  difegni  era  tutto  fondato  in 
fui  garbuglio,  lì  truoua  dimoiato  da  molte  cofe  inlìeme.eprimieramctclo  tor- 
mentaua  la  dclfcatura,  e fplendidezza  della  uica,che  c'teneua,da  sbigottire  an- 
cora qual  lì  uoglia  Prinape,e  la  fua  pouercà, laquale  era  incóportabne  ancora, 
aquafiique  priuato:lo  fdegno  uerfo  di  Galba,la  inuidia  uerfo  Pifone,fenza  eh* 
egli  ancora  lì  formaua  nella  iramaginationc,paure,efofpetti;  p piu  accendere 
la  fua  cupidigia,Nerone(diceua  egIi)accioche  io  megli  leuasiì  da  dodb,mi  ma 
dò  in  Portogallo;nó  è bene,che  fotto  Ipetie d'onore  io  afpetci d’edere  un'  altra 
uolta  sbalzato  in  elìlio’.a'Principi  fon  lempre  a fofpetto  coloro,iquali  fono  di- 
mari  di  meritare  il  mededmo  grado . Queda  fofpezione  m’ha  nociuto  appdo 
del  uecchio  Galba , e molto  piu  farebbe  per  nuocermi  appredò  di  quedo  gio- 
uane,per  natura  crudele,/ per  lo  lùgo  elilio  imbedialito . Ocone  (diceua  egli) 
làrebM  ageuol  cu('a,che  a queda  uolta  ci  mettedèla  uita,e  però  bifogna  làre,o 
tentar  di  fire,mentre  che  la  riputation  di  Galba  lì  ua  perdendo,  e quella  di  Fi- 
fone nó  ancora  ha  prefo  piede  ; che  l’occalìone  dì  intraprendere  qualche  cola 
hleuaca.bilbgna  pigliarla  allora,  che  le  cofe  fono  in  riuoluzioiie:  ne  è bene  dar 
fi  auuedere  ogni  uolta,cherhuom  conol'ce  eder  piu  pericolofo  lo  dar,chel’au 
ucnturarli.Ogm  un  morcapprelTo  de’  poderi,noncaltra  diderenziade'  futi, 
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■oftrì,(è  non  Tdlcre  dimenticati , o retlar  nominati , e &mofi:  morendo  adtin*  C 

2 ne  chi  non  ^come  chi  fz  male, pure  i cofa  piu  generola  morir  p qualche  co* 
«che  p niétc.aueua Olone  l'animo  nó  nmiglianie  al  corpo  tenero,  edelicato} 
c ifuoi  liberti , e Tchiaui  piu  intrinfcchi,  alleuati  piu  iiccxiofameDtejChe  in  caia 

J>riuata  non  fi  richiedeua,  gli  metteuano  innanzi  agli  occhi  la  corte  di  Nerone, 
e pompe,e  le  delicatezze:  i matrimoni  adulteri,|e Taltre  libidini,  e luilùrie  de* 
pan  maefiri,delle  quali  cofe  egli  era  appetitoTo:  diceuangli  adunque,che  à lui 
Iniua  di  cou(eguirle,uolendofi  amienturore:  ma  che  ilandofi  egli  à uedere,con 
fuo  gran  diionore , era  per  coderfele  qualcun*  altro . Gli  aibologi  medefima* 
mente  lo  innanimauano,amrmando  queir  anno  douere  elTcre  granriuolgi- 
menti  di  (lati,  e che  le  ileile  promctteuano  à lui  grandezza,  e fèlicità,queiUco> 
ai  fatti  huomini  Tempre  Tono  fiati  appreilò  de^tentati  ciandatorì,e  prometti- 
Cori  di  uanità  a chi  ha  prefiato  lor  Trae  , e la  Città  nofira  ha  per  uTanza  di  ban*  ' 
deggiarli,e  difcacaarli,  e Tempre  nondimeno  accarezzarli,  e trattenerh* . Que* 
ili  erano  Tegretari  di  Poppea , e quegli,  che  haueuano  condotto  il  matrimonio 
oa  lei , e il  Prìncipe  Nerone  : de^  quali  uno  chiamato  Tolomeo  era  andato  in 
ITpagnain  compagnia  d'Otone,  e promellògli,che  egli  (bprauiuerebbe  a Ne* 
rone:  del  che  ellèndofi  ueduto  l’enèno,  fi^uitando  il  grido,  e la  conghiemira 
di  coloro,  che  fàceuano  il  conto  della  uecchiezza  di  Gatba,e  della  giouanezia 
d'Ocone,io  hauepa  perfiuTo  à credere  potere  efière,  che  egli  ottenefle  lo  Impc 
tio.Otone  in  Tomma  teneua  per  coTa  cena,  c defiinau  da*  aeli , quello,  che  gli 
era  predetto  da  gli  indouini , come  auuiene  della  cupidigia  de’  nofirì  animi, 
che  fi  promette  del  certo , le  coTe  incerto.  Ne  mancaua  Tolomeo  ancora 
di  conjRirtarlo  a tentare  qualche  Tceleratezza , nel  che  ageuolmente  incorrono 
coloro , che  firaboccano  in  tali  appetiti . Ma  non  fi  Ta  del  certo , Te  quello  mal 
MnfieroralIàliinquelTubito  , CMgia  molto  innanzi  ,oTperandod’hauere  a 
iùcccdere,o  preparandoli  alla  Tceleratezza,  haueuacenod'acquifiarfi  il  Tauo* 
rc,e  beneuolenzia  de'Toldatùperciochè  ne’uiaggi,e  ncirordinanze,  e nelle  guar 
die , e porgli  alloggiamenti , chiamaua  Tempre  per  nome , quelli  che  rraloro 
erano  i piu  uecchi:  e contrafiiccendo  Nerone , raofirandofi  buon  compagno  , 
gli  chiamaua  Tuoi  familiari,  e Tuoi  amici:  quelli  riconoTceua , di  quelli  addimi 
aaua , aiutandoli  di  ^ore , e di  danari , con  meTcolarui  Tempre  qualche  ram- 
marichio , e doglienza , c qualche  motto , che  poteua  intenderli  in  piu  modi 
Topra  Galba,  mcnendo  ancora  inconfiderazionc  quelle coTe, che lolleuano 
gli  animi  della  moltitudine,  do^,  la  fiitica  de’  uia^i , la  carelba  del  uiuere,  l'a- 
Tprezza  de'comandamenti:  lequali  coTe  erano  da'ìoldati  ripreTe  per  pii  atroci', 
che  elle  non  erano:  perciocché  efiendo  ellì  auuezzi  d’andarlène  per  le  marem 
file  colleggiàdo  inlino  a Pozzuolo  in  armata, e uicitare  le  città  dell’Achaia,era 
no  Con  lor  grandillìmo  dilàgio  cofiretti  a pallar  il  Pireno,e  l’alpi  con  1‘  armi  in 
doll'o,e  far  gradinimi  maggi.  Efsendo  in  tal  modo  accefi  gli  animi  de’Toldati,ag 
giùTcjComc  legne  al  fuoco,  Meuio  Pudéte  uno  de’  fiimiliari  di  Tigillino:  egli  a- 
dclicado  tuni  qgli,che  di  natura  conoTceua  piu  uolubili,  e piu  necefiìtoli,  e de 
fiderofi  di  coTe  nuoue,earrilìcati,a  poco  a poco,condu(Ie  la  coTa  in  modo,che 
Tolto  Tpezie  di  conuito,ogni  uolta,che Galba  magiaua  in  caTa d Otone,  alla c5 
pagnij,che  fiiceua  la  guardia,  daua  per  ciafeuno  cento  nummi,e  Otone,appreT 
Tc  iCcme  1 c qlla  fuiiè  «na  nuda  publica , ui  arrogeua  Tetto  mano  qual  cola  per 
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A ciaTchecIunotcfrcnd'o  tato  s&caato.e  fi  animofo  corrompitore,che  \ Cornelio 
ProcuIo,uno  ddla  guardia  detl’lRiperadore>ilqual  litigaua  de'  confini  d’un  po 
dere  con  un  filo  uidno«comperò  ouella  polIèmoae>  e gliene  léce  un  libero  do 
oo,non  ui  atiédcdo  il  capitano  delta  guardia , alqual  pailàuano  per  alto  coli  le 
cole  maniiéfte  t come  le  fitgrete.  Ora  egli>p  capo  della  fceleratecza  elelle  Ono- 
mafto  mo  liberto>ilqual  hauendo  indotti  al  medefimot  Barbio  Proculo  Tellè» 
cano  uno  della  guar^,e  Veturio,Othone>poi  che  hauuti  con  elfi  diuerfi  n^o 
naméti,gliconobbeaftun,etnimofi,caricatiglidi  prome(Te,e  di  doni, diede  lo 
ro  ancor  danarì,acciocché  andallcr  tétado,e  corrompcdo  de  glaltrite  coli  que* 
due foldati  dozzinali  pierò  afiìinto  di  mutar  lo  fiato  deU'Imperio  del  popolo 
Romano:ehaucdofi  ntti  alcuni  pochi  compagni,  cófitrcdo  loro  il  difegno,co 
tnindaiono  p diuerfe  uie  a fiimolare  gli  animi  folpefi  de  gli  alcrì:e  a' principali  CSgtan  tou 
diroofirauanojComeibeneficirìceuutidaNinfidiogrhaueuano  metti  in  fofpe  utaGalba.  ' 
zionr.  il  uolgo,e  la  moltitudine  accédeuano  in  colera,col  donatiuo  tante  uoite 
^melTo,e  nó  mai  attcduto,menédo^ii  in  dirperazione:alcuni  ue  n'haueua,che 
tidcdo  ricordar  Nerone,e  la  uitaliccziofa  tenuta  fotto  di  lui,tutti  fi  cómouca- 
no;e  in  uniuerfale  fi  fpauéauano  tutti,d'hauer  nella  milizia  fiotto  Galba  à mu« 
tar  modo  di  uiuere.Inléttò  611a  pefiilcza  ancora  le  già  fielleuate  méti  delle  legio 
fii,e  de’  fioldati  aufiliari  j.ellendofi  diuolgato,  che  lefiercito  Germanico  fiaua  p 
rifilarli:  laonde  òlla  nbelUone,che  i cattiui  allaficoperu  intraprendeuano,gU 
huoraini  da  bene  le  ne  fiauano,mofirado  di  non  le  ne  accorgere,tito  che  a’  1 } . \ 

ili  Gcnaio  fiirono  p pigliar  Otone  di  pcfio,e  gridarlo  Imperadore,  le  no  fiullèro 
fiati  i pericoli  della  notte,e  l'ellére  fiparlì  gl'alloggiamcti  de’fioldad  p tutta  la  cit 
tà,temeodo,ch‘efisendo rificaldati dal uino, maluolentieri fi fiarebbono  accor* 

I dati  infieme,nó  che  penfialTero  al  bene  della  Republica.laquale  lenza  ellèr  ub> 
briachi,haueuano  difiegnato  d’imbrattare  col  l'angue  del  Principe  loro  : ma  ac- 
ciocché in  qll'oficurità  della  none  non  hauellcro  grefierciti  di  Pànonia,  o olii  di 
Germania,non  conoficédo  piu  uno,che  un’altro, pfio  a cafio  chi  rificótrato  nauefi 
' fiero,e  chiamatolo  Imperadore,credcdo  efiser  Ocone:  I confiapeuoli  della  cógiu 
ra  ricoperfiono  molti  indizi)  di  qlli,che  s’andauano  manifiefiàdo:e  Lacone,in  p 
lènza  eli  Galba,fi  fe  beffe  d’alcune  cofie,che  gii  fiiron  rapportate,  come  ignora- 
te dell’animo  de'fioldati,e  nimico  d'ogni  cóliglio,e  delibeirarione,  della  qual  e« 
gli  non  era  iauccore,efiopra  tuno  ofiinato  contea  alle  pfione  pratiche, e di  qual- 
che fiperìenza.Ora  fiacrificàdo  Galba  nel  tepio  d'Apollo,fà  incedergli  il  fiacerdo 
te  Vmbrìciojchel’interioradeil’animale  fiono  di  cactiua  fignificaza,e  che  tradi 
mcti  uàno  anorno,e  fion  uicini:  ch’egli  hà  il  ni  mico  armato  in  cafia.  Vdendolo 
Otone,ch’cra  quiui  pfiso  dall’un  caro, lo  piglia  p buon’auuifio,e  a propofin  pe* 
fiuoi  difegni.Ne  ftetee  molto  a cóparire  Òiiomafto,auuifiandolo  , ch’egli  era  a- 
fipenato  dairatehitenore,e  da’  capomaefiri,che  qft»  era  il  contral'egno,cIie  tra 
loro  s’haueuan  dato,d'efisere  i fioldati  ragunati  inlieme,e  la  ribellione  apparec- 
chiaca.Otone  partendofi,e  ricercato  della  cagione,  finfie  d’hauer  cóperato  cer- 
te pofiscllìoni , e che  efisedo  il  cafiamento  uecchio,  e dado  p rouinare,  prima  di 
sboròrc  i danari,haucua  chiamati  coloro,che  lo  ponel'sao  méce,e  coli  appog 
giatoli  l'opra  ql  hberto,andò  uia,pafiudo  p la  cafia  Tiberiana,  e per  lo  Velabro, 
e quindi  all’aureo  Miliano,uicinoal  tempio  di  Sacurno,fu  riceuutu,  e fialutato 
IiopcT«iore,da  z^dbldati delia  guardia:  iquali,dubitado  egli  del  poco  nume- 

Y 4 xo  , 


P.  COR  NE  LIO  TACITO 

ro  preftamCte  lo^fero,c  poflolo  Copra  una  fcggioIa,c5  le  Cpade  in  mano  !o  por  C 
careno  uia  di  paio.  Accupagnaronfi  con  loro  p caminojcirca  altrcnanri  l'oldau» 
parte  cóCapeuoli  del  /àcto>parte  maraui^iadoO.e  come  attoniti,qlii  gridndo,e 
con  le  Cpade  in  mano  lo  Ceguitanano,  qili  (lido  cheti  p riColuerfì.lècondo  che‘1 
£itio  riuCciua.Faceua  la  guardia  negli  alloggiamenci  iftrihuno,  lulio  Marziale. 
Coftui  p lagràdezza  dèlia  Cubica  iceleraggine , e diibitadojCh'efTendolì  CparCa 
la  corruzione  p eli  allc^iamén,nel  uolerm  rendcza,e  córrapporfì  , nò  gliene 
auiuenidè  male,feceCo(pettare  à molti  d’edèrne  cóCapeuoie.  A ntepoCeto  ancora 
eli  altri  Tribuià,e  Centurioni  le  coCe  pCenci  aironelIc,e  du  bbioie,e  tale  (ti  la  di 
molìzion  de  granimi  loro,che  pochi  ardirono  la  CceUratezza, moiri  ui  s’accor- 
Cceiie  è fiir  **^o"o»*  l’accóCenrirono.Galba  fra  tato  nó  làppiendo  coCa  alcuna,  inicto 
ro  Inperadò  al  Cacrificio^có  le  lue  diuozioni,afhiticaua  gl’iddi j.  p l’Imperio  d'altri , e nópia 
u ^aloUaci.  Cuo'.quàdo  eccoti  un  grido,che  dice, che  negli  alloggiamenti  è portato  di  peCo, 
nó  Co  che  Senatore,apprelIo,chc  Otone  è qui, che  è portato:  e coli  eCsedo  lolle» 
nata  tutta  la  Citti/econdo  che  qlli,  e qlli  le  gli  facetia  innazi , chi  accreCcena  il 
caCo,chi  diceua  n^eno  di  qlIo,ch'era  il  uero,nó  Cappiédone  allora  rimanerli  del 
l'aduIareConColt^o  adóquc  qllo,che  lòllè  da  làre,parue  che  lì  doueiCe  tentar 
gli  animi  di  qlla  cópagnia, ch'era  i guardia  del  palazzo,e  che  nó  douelTe  andar 
uiGaIba,priletbdrincecataCuaaucoritàacoCaai  m^ior’importaza . PiCone 
«hhfora,cio2  aduoq;  chiamatigli  à Ce, e llado  dinàzi  alle  gradora  deìpalazzo, parlò  loro  in  q- 
Ilo  modo.Già  Cono  Cei  giorni,Coldarì,e  cópagni  miei,  ch'io  non  lappi édo anco» 
£»^lion*o  n '■“  ^ auuenire,ne  Ce  qfto  nome  era  colà  da  bramarlì,ouero  elCec  tt 

mf  ebe'^s’^^  nutu,lui  eletto  CeCare,có  che  dellmo  della  caCa  no(lra,e  dell*.  Rrpub.lla  in  ma 
tri  lirua  pa-  no  uollra,nó  che  io  p mio  conto  tema  caCo  alcuno, piu  che  (ìnifìro,come  qllo, 
-fazuv  c'baiicdu&tto  qlla  Iperienzajche&r  lì  può  maggiore  della  fortuna  auucrla,mi 
penfo  nella  proCpera  non  douere  elfer  punto  meno  di  pericolo.  IncreCcemi  di 
mio  padre,del  Senato,  e di  qll'Imperio , quado  oggi  ci  lìa  necellàrio  ò di  capi» 
rat  niale,oucro(ilche  nell’animo  de’buoni  c pariméte  miCero)difrr  mal  capita 
ze  altri.Cólbrtauaci  quato  riuolgimcto  Ceguiiò,il  non  Ci  ellcr  CparCo  Cangue  in  q 
fta  città,e  che  ^o  frato  6 folle  mutato  pacificamente , e pareua,  che p uia  delr 
adozione  fidile  prouueduto,che  ne  ancora,niorr«rGal^ , ci  hauelie  ad  elTèr 
gucrra.Io  nó  uogfio  entrar  arrogatementr  ne'iàcti  miei , e chiamàdomi  nobile, 
c modello,  c’haucdorai  a paragonar  con  Oione,non  bilbgna  metter  le  uinù  in 
ópou  iiizij,dequali  egli  u gloria,hano  miiiato  CottoCopra  qll’Imperio  fino  da 
che  e’  Caceua  dcU’amieo  con  rimpera.La  Coggia  del  Ilio  ucllire,  o qllaacconcia 
tura  feminiIe,lorarà  adunq^degiio  dell  Imperio  dì  qlla  città  hnginaniì  coloro, 
a'  quali  pare,che  le  pompe,  e le  delicatezze  debbano  ellèr  chiamate  liberalità. 
Bea  làptà  egli  midar  malc,ma  donar  nò . Ora  gli  fi  uano  aggiràdo  per  l'animo 
adulteri,bàchetti,e  catcrue  difèmine:  e quelle  tali  coCe  Rima  ellèr  il  frutto,chc 
del  pincipato  fi  caua>p  goderCene  il  piacere,e  dilettazione:  e che  ogni  altro  ne 
tenta  la  iicrgogna , e il  danno  ; che  muno  giammai  fi  portò  bene  in  gouemare 
quel  Principato,ilquale  malamente  haueua  acquillato.  Galba  per  conCentimea 
to  d'ogni  huomo  , è Rato  clecto  Imperadore,e  io  da  Galba,  per  uollro  conCen- 
dmento  Cono  Rato  dichiarato  Celare  : Ce  Repubblica , Ce  Senato  , Ce  popolo 
tono  nomi  uani,uoRro  uficiu  è,Coldati , e compagni  miei , che  non  fia  in  arbi» 
«io  de*  piu  fcelcrati|,  Telegger  rimpciadore.  altra  uelta  s’è  udito  gli  eCcr- 
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cid  elTèrli  ammudnarì  cótro  a’ior  capitanidi  uodro  nome,o  la  fède  aoftra  in<ì« 
no  ad  oggi  nó  ha  fentico  otFcnfione,ne  biatimo  alcuno, che  Nerone  eziàdio  fia 
egli,che  abbadonò  uoi,nó  uoi  abbadonaAe  Nerone:meno  adunq; , che  trenu 
figgitiui.eniacatori  di  fède, che  niano  è,che  rnffcriire,che  eleggellero  un  Cen> 
turione,o  uero  un  aibuno  , faranno  gli  elenon  dello  Imperio  ? e (ladouene  di 
mezzo,oi  accomunerete  uoi  queda  fceleracezz a}  trapaiTerà  quella  licenza  nel- 
le prouincie,e  a noi  toccherà  a por  fi  ne  alle  fceleratezze,e  a uoi  alla  guerra  : ne 
il  premio, che  fi  da  per  1‘uccifion  del  Principe  è però  maggior  di  quello,  il  qua- 
le è perparato  a coloro,che  ne  faranno  innocéci:perciocche  il  donatiuo,ilqua- 
le  uoi  p fedeltà  uoflra  da  noi  riceuerete, farà  pari  a q^uello,  che  da  altri  ui  poflà 
elTer  dato  per  fi  &tta  ribalderia.Sbandatifi  i foldati  della  guardia  delb  perfona 
deirimperatore,e  Icuatifi  di  quiui;g)i  altri  della  c6pagnia,come  aouiene  ne’fol 
leuamenti,e  ne'garbi^,traportad  dall’ira, e fenza  auuedimcto , fpiegarono,  c 
mifero  a ordine  le  infine  : ilche  poi  fù  creduto  efière  (latto  fatto  con  caniua 
Ìntenzione,e  fintamente  .fu  ancora  mandato  Celfo  Mario  a*  primi  deU'eferd- 
to  Illirico  ; iouali  haueuano  i loro  alloggiamend  fono  il  portico  di  Vefpefia- 
no:  fu  medenroaméte ordinato  ad  Amuiio Sereno, e àDomizio Sabino, capi 
di  fquadra , che  chiamaflèro  quiui  ifoldad  di  Germania , i quali  aloggiauano  To  molci  in 
nel  cortile  della  libertà,  non  fi  fidaua  de’foldad  dellarmata , iquali  haueuano 
mafanimo  aerfo  di  lui,per  hauer  fano,il  primo  di  che  egli  entrò  in  Roma , ta  ^ 

gliate  a pezzi  una  parte  di  loro.  Andarono  ancora  negli  alloggiamenti  de’folda 
ti  Pretoriani,  il  Tribuno  Cerio  Seuero , Subtio  Deliro , e Pompeio  Longino, 
per  uedere  fc  poteuano  ridurre  in  miglior  termine  la  rebellione,che  allora  co- 
mindaua  tra  loro,  ne  haueua  prefo  ancor  piede . I foldati  fermarono  il  Tribu- 
no Subrio, e Cerio  con  le  minacce , e Longino  con  le  mani,  e lo  difarroarono  , 
perciochò  egli  non  era  uennto  d’ordine  della  miUzia,  ma  come  amico  di  Gal- 
oa,e  fedele  al  fuo  Ptincipe:e  per  queAa cagione  era  ancora  à loro , che  fi  erano 
ribellan,piu  fofpetro.I  (oldad  delrarmata,fenza  contradizione  alcuna,fi  cógiu 
fero  co’foldati  Pretoriani  : gli  eletti  dell’efercito  Illirico , uoltaronole  puntaa 
Celfo.e  lo  ribunarono  de  gli  alloggiamcti.  Le  infegne  Germaniche  ftettero  lun 
.gamente  ferzarifoluerfi,per  edere  del  corpo  infermc,e  cògli  animi  ben  uold 
uerfo  di  Gilba,perciocchc,elIèndo  ftati  imbarcati  da  Nerone,p  la  uolta,  d’A- 
lef&àdcia,epofcia  richiamati  indietro,e  infermati  per  lalunga  nauigazione  Gal 
ba  con  molta  diligenzi,gli  haueua  fatti  curare.Già  era  pieno  il  palazzo  di  pl^ 
be  Romana,mefcolata  có  gli  fchiaui,e  con  diuerfe  grida,e  romori  addimanda- 
do,che  Otone,e  quelli  che  lo  feguiuano,fiidèro  ammazzati,  nó  altrimenti,che 
lè  in  piazza  o nel  Teatro  hauedero chiedo  la  rapprefentatione  di  qualche  feda 
o padà  tcpo,Ne  diceuano  da  cuore,ne  có  uerità  cofa  ch’ei  dicedero  : pciocctó 
n«medelimo  giorno, cóla  medefimaimportunicà,erano  perdouereaddima- 
dare  il  cótrario:  ma  olTeruauano  il  coftume,che  trouato  haueuano,d’adulare  il 
Principe,qualunq;  egli  fiide,  con  gridare  licentiofamentealoruoglia  ,efenza 
Ibndamcto  alcuno  modrarfegli  anezionati,  Galba  in  quello  mezzo  fi  trouaua 
folpeib  dell’animo  traduoidiuerfi  pareri:uoleuaTi:o  Vinio  , che  nó  ufeidè  di  Galba  ìiiiA 
óla,e  che  all’incótro  delle  geo  d’Otone  fi  mettedero  gli  fchiaui,fbttificando,  e 
ferrando  bene  og' li  entrata,  e non  fi  abbandonar  d’animo,  tra  gente  fiiriofa, e ,un,aj,o 
dilperata,  diceudu  che  in  tal  mudo  ueitcbbe  a dare  (pazio  a’tnfli  di  pentirfi , 4'  Oiooc. 
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ca1>nonidirìrenrìr(i,e  iWturìarfì  infìeme':  condoAiflècofaichelercefeRitrà-  G 
ze,ne  griroped  acquiftafuro  fbrza>e  le  buone  delibetazioni,cort  dar  lor  ccpo  : 

In  foinin«,che  quando  ei  fi  fiillè  giudicato  a propofico,  e gli  era  (èmpre  a tepo 
■ pigliare  il  partito  d’ufdr  fiiori:ma  che  tornar  dentrojpentendofi,d 'edere  ufci 
co  fiiora*rarcbbe  dato  in  poter  d’altri, e non  fuo.  Pareua  agli  altri , che  douellè 
nfcir  fuora  fenza  mener  tempo  in  mezzo, prima  che  i congiurati,iquali  erano 
•ncor  pochiiaccreTcedìero  di  numero,e  di  rorza;  che  Orone  hauerebbe  ancora 
kU  haùuto  chepenfare,e  che  temere  ; ilquale  edèndofi  partito  alla  sfiiegia- 
Ici^e  condottofi  tra  peifone,che  noi  cono(ceuano,inrifolute,  e tarde , e cm  fe 
n’andauano  in  ragionamenti , haueua  ancora  ad  imparare  di  faper  dimoftrarfi 
Principe,ne  doueua  afpettarfi,che  pofte  le  file  genti  in  ordinanza , comparidè 
in  piazzate  ftandofi  Galba  alla  fineftra,  montade  in  Campidoglio  • ladoueil 
buono  Imperadore,chiufo  rufdo  a danga , fi  deife  dentro  cu’iuoi  ualotofi  a* 
midtaTpettando  d’edere  adèdiato . Bel  foccorfo  diceuano  eglino , è quello  de* 
gli  fchiauije  bella  rifoluzione  lo  dare  a uedere,  che  una  fi  fatta  moltitudine  ra« 
eunatainfieme,raffrenirimpeto,e  diponga  quel  primo  furore  e idegno,il  qua 
le  fuole  fopra  ogni  altra  cofa,  hauer  forza  : affermando  tali  configli  edere  cofi 
mal  ficuri , come  ancora  difonoreuoli , che  quando  bene  d fude  necedànoil 
perdeie,che  doueua  fiurfi  incontro  al  pericolo , perdochè  tal  cofa  era  bìafime 
fifone  efce  noie  ad  Otone.e  a loro  era  onoreuole . Volendo  Viniocontrapporfi,  Lacone 
^ri  per  taf  Io  cominciò  a fpauentarecon  le  minacce^ndigato  da  Icello,per  fìiepriuatepaf 
IO  fioni,hauendoIa  ptefa  odinaumente  contra  di  lui, a danno  deU’uniuerfàle.  Gai 

ba  fenza  dar  molto  a penfarla,prefe  il  partito  più  onoreuole: fu  nondimeno  or 
dinato  a Pifone.che  s'auuiadè innanzi  uerfo  gli  allocùimenti,come  giouanedi  0 
buon  nome,e  frefco  in  fui  fauore,e  che  daua  mal  diipodo  uerfo  di  Vinio,ftidè 
cofi  nero , o fude  che  gli  adirati  cofi  uoleuano.  credefi  piu  rodo  della  mala  di* 
^ofizione.non  fu  appena  ufcito  fuori  Pifone,che  fi  leuo  un  grido , non  fappé- 
<Io  onde  s’ufcidè  che  Otone  era  dato  ammazzato  negli alloggiamcti  de’folaati 
appredb,come  auuiene  nelle  grà  bugie,cóparfero  alcuni, iquali  didèro  di  nedu 
u,e  che  s'erano  trouati  prefenti  all’ucdfione.gli  draccurati,e  qlli,che  l’haueua 
no  caro,fe  lo  credeuano.  Molti  Aimauano  quel  grido  edere  dato  canato  fbora 
inproua,e  accrefciuto , ritrouandofi  tra  gcte,e  gente  mefcolati  de  gli  huomini 
d’Òtone,i  quali , per  fiireufdr  fuori  Galba,haucuano  fàlfamente  feminaca  tra’l 
uolgo  quella  buona  nuoua.  allora  non  foiamcte  il  popolo, e la  incófiderata  pie 
be  cominciò  a romoreggiare,  e fu  feda  con  le  mani,e  fenza  mifura  rallegrarli, 
e fuori  d’ogni  cóueneuòle:ma  ancora  molti  cauaIieri,efenatori,podo  la  paura 
da  canto,eipezzate  le  porte  del  palazzo,rouinofamente  entrarono  dctro,  eli 
fecero  uedere  a Galba,dolcdofi  edere  dato  lor  tolta  l'occafione  del  ucdicarlo. 
Tutti  i più  poltroni,e  ( come  fi  uide  in  ditto  ) che  nel  pericolo  erano  per  macar 
d’animo,fàceuano  piu  parole,che  gli  alrri,brauado  adài,e  dimodradofi  crude 
li;niuno  era,che  fapedè  cofa  alcuna,e  tutti  adermauano  difapere,  che  Otone 
era  (bito  uccifo,tato  che  haucdo  Galba  caredia  di  chi  gli  diceiTe  il  uero,e  lafcii 
doli  uincere  dal  fàlfo,p  elferfi  accozzati  infieme  tanti  ad  adcrmagliele  fi  radè 
la  corrazza  indodò:ne  potedo,  ifetmo,e  uecchio  refiderc  alla  turba,chegli  fa* 
cena  calca  intorno,fu  podo  fopra  una  feggiola;  c faccdofegli  incórro  i palazzo 
^ lulio  Actico,unodcfoldadncllaguardiacucllolmpera,emodracloglilarpada 
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: fanguìnofa,  gridò,  che  era  quelli,  che  haueua  uccifo  Ottone  : e Galba  allora  gb* 
dille,  compagno,  chi  t*ha  dato  coteflacommeflìone,  come,che  era  molto  ani» 
mofo  in  radirenare  laUcenza  de'  foldati,  e intrepido  contro  a coloro,che  cerca* 
nano  con  minacce  dirpanentarlo,e  che  non  fì  lafciaua  perfuadere  dalle  moind^ 
ne  dalle  adulazioni . Gid  ne  gh  alloggiamenti  non  era  piu  alcuna  rofpenfiono 
d’animo,anziranto  ardeua  ciaTcuno  in  iàuor  di  Otone,  che  non  contenti  d’ha* 
uerlo,calcaci,e  ferrati  inGeme,di  pefo,  e fopra  alle  fpalle,  pollo  nel  mezzo  d'al 
cune  tede  di  marmo  in  una  Tedia,  doue  prima  foleua  edere  una  datua  di  Galba 
d’oro, lo  drcoodauano  ancora  con  le  iniegne:  nò  poteua  accodarfegli  nè  Ccta- 
rione,nc  Tribuno  alcuno,che  i foldati  fpicciolati  iàceuano  dar  difeodo  ancora 
i lor  capi  c gouernatori:  ogni  cofa  andana  fozzopra  pe’  rumori, e per  le  gridale 
pe'conh)rti,che  fi  dauanol’uno  aH'alcro:  non  come  auuiene  tra’l  popolo,  e tra 
la  plebe  con  difi^gualiarza  di  uod,e  con  firedde  adulazioni,  ma  (ubito  che  ri* 
conofceuano  qualcuno  tra’  foldati  i quali  in  gra  numero  cópariuanodo  piglia* 
nano  p mano,lo  abbraedauano  con  rarmi,fe  lo  poncuano  in  mezzo,inlcgnan 
dogli  le  parole  del  giuramento  uetfo  d'Otone;  ora  raccomandauano  l’Impera 
dorea’(oldati,oraifoldatial’Imperadore:  nèmancaua  Otone  di  didi  nder  le 
mani  a quello , e a quedo  d'umiliarfi , e due  il  collo  torto  col  uolgo,e  gettar  lo 
ro  i bad,  e dfare  ogni  maniera  di  fenio,per  diuentar  Signore.Poi»è  tutti  i fol- 
daddell’armaul'hebbero  giurato  Imperadore,cóiìdatofi  nelle  fbrze,che  fi  ùe 
deua  intorno,  e auuifando,  che  hauendogli  difpodi  ad  uno  ad  uno,  fbilè  ancor 
bene  d’accendergb,e  innanimirgli  tutti  infieme,dauanti  agli  alloggiamenti  par 
lò  loro  in  quedo  modo.Io  nó  podò  dire,foldari,r  compagni  miei,quale  io  mi- 
fia  condotto  qui  dinanzi  alle  prefenze  uodre,perdocchè  non  podb  folTerire  di 
fentirmi  chiamar  per  nome  ptiuato,hauendomi  uoi  baciato  Imperadore,  nè 
ancora  d'elfer  chiamato  Principe,elTendocene  un’altro  co  tale  autoritLFia  me 
defimaméte  in  dubio  il  nome  uodro,fino  a tato,che  non  farà  dichiarato,  fe  ql- 
lo,che  uoi  hauete  taccolto  ne’uodrialloggiaméri,è  nimico  Imperadore  del  po 
polo  Roraano:bene  hauete  itefo,come  e'ii  cerca  di  punir  me,e  di  gadigar  uoi. 
di  che  manifèdo  è,che  noi  nó  po(Eamo,fenon  infieme,uoi  meco,e  io  con  noi, 
o perire,o  faluard:e  chi  fa?  la  tenerezza  di  Galba,è  tale,che  di  già  forfè  ha  prò 
meflo  di  farcela  a tutti,haucdo,ienza  edèrne  ricercato, &tto  tagliare  a pezzi  ta 
te  migliaia d'innocentidìmidttadini. L'animo  mi  fi  racapriccia,quido  io  mire 
00  a memoria  la  mortifera  entrata,ch’e’fece  in  Roma, e la  uittoria,che  Galba  fo 
lo  ha  riceuuta,  cioè  l'hauere  in  fu  gli  occhi  di  Roma  fimo  dedmar  coloro , che 
^ s'eran  raccomandad,e  dati  a difcrezioneied  egli  gli  haueua  riceuud  in  fède. 
Con  quedi  folenni  principi,entrato  nella  dttà,qual  gloriafu  quella,  c6  laqualc 
prelè  il  pnndpato?  fe  non  d'hauer  morto  Obultronio  Amino , e Marcello 
in  Ifpagna?  Breuichìlone  in  Gallia,Fonteio  Capitone  in  Germania,Clodio  Ma 
ero  in  Adrica,Ciconio  p lo  cammino,Turpiliano  in  Roma,Ninlìdio  ne’  uodri 
olloggiamcti:  quali  ^uinde,  quali  efercid  fono  in  luogo  alcuno, che  non  fieno 
macchiati,e  fanguinofi,ouero,come  egli  ua  predicando,da  lui  correid,cd  eroe 
^d?  che  òlle, che  da  gli  altri  fon  chiamate  fceleratesze,  da  lui  fon  chiamati  ri- 
medi : e fufificando  1 nomi,  chiama  la  crudeltà  feuerità , e l'auariziaparfimo- 
nia,it'upplidj,eglioltraggi,chee’uiha  fiitd,dice,cheèdiidplina  miutare.Già 
fono  (ette  mefi,cheN  eronc  ippti,nel  qual  cempo,è  quello,che  ha  robato.I-  el* 
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lo,  che  tutto  dò , che  hanno  melTo  infìeme  Policreto,  Vatinio,  Egio,e  gli  altri,  Q 
con  minore  auarizia,e  con  minor  liccaia  haurcbbe  aflallinato  le  pcrfone  .Tiro 
Vinio/e  egli  fofle  ftato  Imperadorc,come  che  egli  in  ul  modo,quato  a Tugge- 
sione  ci  maneggi,  come  cofe  fue,e  cosi  d tenga  a uile,come  fé  Urani  ibflìmo,e 
non  a lui  appancncti,  la  Tua  cafa  fola  baderebbe  p dami  il  donatiuo,  ilquale  no 
ansi  ai  è dato, e ogni  giornoVé  rimprouerato.E  acòiochè  nó  redi  alerai  fperaii 
za  alcuna,almeno  neliuccedor  di  Galba,egli  s'ha  adonato  uno  sbadito,  il  qua* 
le  per  auarizia,e  p triflezza  ha  giudicato  fimigliantiOlmo  a fc.  Hauete  uoi  con- 
fi<ierato,compagni  mieijChegPlddi) ancora  ciiignifìcarono,inquelgiornoté- 
pedofo  noubilmcte.hauer  per  male  tale  adozione , e quanto  ella  folle  per  do 
ocre  elTer  infelice  ì L'animo  del  Senato  è il  medefimo , il  mededmo  è l'animo 
del  popolo,folo  s'alpetta  il  ualore  di  uoi  altrì,(opra  i quali  fon  fondate,e  dabili 
te  tutte  l'onede  deliberationi,e  fenza  i quali  nino  che  elle  den  buone,fono  nó 
dimeno  di  niun  ualore:  io  non  ui  chiamo  nè  a guerra,nc  a pericolo  alcunotl’ar- 
mi  fon  tutte  dal  uodro,di  qual  d uogliaperfona:quellacompagnia,che  d ritto 
uà  ora  con  Galbatogatainpalazzo,noncpdifènderlo,malotradulla,e  lotie> 
ne  a bada:fubito,che  u’haucanno  ueduti  in  uifo,e  fentito,ch’io  u’habbia  dato  il 
{cgne,farà  la  lor  gara, e il  loro  combattimento,  di  chi  piu  ponà  fard  carezze,* 
onore  : ora  e*  non  bifogna  indugiare , a menerein  efccuzione  quelle  delibera* 
zionijche  non  podbno  eder  lodate,fe  non  poi  d'iuuiere  hauuto  effietto.Coman 
dò  appre(lb,che  folTe  aperta  l'armeria:  furono  rapite  l'armi  in  un  fubito , fenza 
ollèraare  il  codume  del  darle.e  fenza  ordine  di  milizia  o didintione  di  fopraue 
fte  da'foldati  della  guardia  dello  Imperadore,a  qlli  della  milizia:!  foldati  aud- 
liarij  pfero  ancor  loro  alla  rinfùfa  gli  feudi,  e le  celate:  quiui  nó  era  nè  tribuno,  ^ 
nè  Centurione  per  confortar  qued^o  o quello:  dafeuno  era  Capitano,e  confor- 
tatore a fe  dedb  : i piu  feiagurati  erano  i primi  a follecitar  gli  altri:  perciocché  i 
buoni  dauano  malcótenii.  Già  Fifone  fpauctato  dallo  drepito  della  ribelh'one,- 
che  andana  tutta  uia  crefcédo,e  dalle  uocj,  che  rifonauano  fino  detto  i Roma, 
fi  rimorchiaua  dietro  a Galba,  il^ale  di  già  eaa  ufeito  fiiora,  c s'auuicinaua  al- 
la piazza.già  era  tornato  Mario  Celfo,e  portato  nuoue  nó  molto  allegre:  ^hè 
alcuni  giudicauano,che  fblfe  da  tornarfene  in  palazzo , altri  ricorrere  in  Cam-' 
pidog]io,e  alcuni,che  fode  bene firlì  fotti  in  Ringhiera,  e i piu  nó  faceuano  al- 
tro,che  contradire  agii  altrui  pareri:  e comeauuiene  nelle  infortunate  delibe- 
razioni,fi  conofceuano  i migliori  fpedienri  allora,  che  non  u'era  tempo  a poter 
Tene ualere.Dicefi,che  Lacone,fenza faputa  diGalba,trattòd'ammazzareTi- 
to  Vino,o  p addolcire  gli  animi  de*  foldati  con  la  Tua  morte,  o pfuadcdofì,  che 
fQflè  d'accordo  con  Otone,o  inlomma,per  hauerlo  a domaco:  il  tcpo,e  il  iuo 
gp  non  lo  lafciarono  rifoluere , dubitando  che  cominciandoli  a metter  mano 
al  langue,fblTe  poi  difhdle  il  fìnireie  guadarono  ancora  il  difegno,le  nuoue  fpz 
nenteuoIi,che  ad  ora  ad  ora  coinpanuano,  e gli  amici,  e proslimani , che  s' an- 
dauano  fùggendo,chi  quà  chi  la:  edendo  accafeiate  l’amoreuolezze,  e i fàuoti 
di  tutti  coloro,iquali  da  principio  baldàzoli,$'erano  dimodrati  aniraod,  e fede 
li.Eia  Galba  traportato  or  quà  or  là,fecondo  che  la  calca,  che  gli  era  dattorno, 
lo  fofpigneua,ondeggiando,  cllendu  piene  tutte  le  logge,  e tutte  le  Chiefe  di  p- 
fone  malinconie he,che  di  luogo  alto  dauano  à riguardare:nès’udiua  ucce  alca 
su  nc  di  plcbc,cè  di  popolc,ma  tutu  dauano  attoiàu  i faccu,c  c6  l’orecchie  te* 
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A Te, ad  ognromoruzzo:  non  rumultuaua:  non  fì  (btainripofo.Taleerail  Hlen- 
do  uniuerfale,  qual  fuole  elTerc>douc  (ì  cruoua  grS  colnra,«  era  paura:  fu  nòdi* 
meno  auifato  Ocone>che  la  plebe  s'armaua:comadò  allorajcne  plbmence  s’af* 
frettadero  di  fard  loro  jncó(ro,antictpido  il  pericolo.  I foldaci  Romani  adun« 

Zue>come  haucdo  à cacciare  V ologe(e,o  Pacoro  del  Tuo  atico  feggio  de  gli  Ar- 
icidi,e  no  andar  córro  al  Principe  difarmato>e  uecchio  p ammazzarlo,sbara> 
gliado  la  plebe,e  calpeftrado  il  Senato,orribilmcte  correndo  à tutta  briglia,ar- 
maci  cóparifconoin  piazza,ne  gli  muoue  ì riueréza,o  rpaucto  alcuno,  rafpet* 
to  del  Capidoglio,la  religion  de’tcpi j ,che  fopradati  haueuano,ne  i pafTad,  ne  i 
futuri  Iroperadorijdi  nó  £ómeccreqllafceleracezza,dcllaquale,chiunqué  (ucce 
. dè  app(Ib,c  uendicatore.Colui  che  portaua  la  infegna  de'  foldaii  guardiani  dei 
lo  Imperadore,(chefu  fecódo,ch'ei  dicono,  Attilio  Vergilione)ueduto  d’ appf- 
fo  lo  fquadrone  de  eli  armati, fpiccata  laimagincdiGa(ba,labattcin  terra:p  lo 
qual  fegno  (ì  conobbe  manifcfbmente , che  tutn  i foldati  fauoriuano  Otone.  Il 

{>opolo  à corfa  abbadonò  la  piazza,e  contro  i chi  (laua  rorpero,(lirono  uolcate 
e pùte.V  icino  al  lago  Curtio,rpanenuti  coloro, che’l  portauano,(ii  gittaco  Gal 
ba  giu  dalla  feggio(a,e  uoltolato  p terra.L’ultime  parole,che  egli  dilTe/econdo 
.l'affezione,o  l’odio  di  chi  l'udì,(ono  (late  in  uari  modi  riferire.  Alcuni  dicono , Morte  ii 

che  fupplicheuolmcte,addimadò,e  di(Te,che  male  ho  io  fàtto?e  che  e’  chiefe  in  Impe- 
grazia  parecchi  giorni,tato,che  face(Te  loro  il  donatiuo.  I piu  dicono,  che  egli 
tporfe  u collo  in  fiiora,diccdo,che  (àcclTcro  ql  che  e’uoleuano,  e che  lo  feriile- 
ro,fe  ciò  pareua,che  firlTe  à polito  per  la  Repub.  Non  curarono  coloro , che 
Tuccifono  cofa,che  egli  dicelle.  Non  (ì  fa  cerco  chi  fu  qlli,che  gli  diede  : alcuni 
^ dicono,Terentio  Euocaco,alrri  Lecanio:  i piu  affermano  che  e’  fu  Camurio  Col 
dato  della  quintadecima  legione,ilquale  podogli  lafpada  alla  gola,lo  fcànò:gli 
altri  appil'o  gli  minuzzaron  le  braccia,  e le  gàbe,  pciocchè  egli  haueua  armato 
il  bullo:  furono  ancora  bc{lialméte,e  có  crudeltà  dace  alcune  ferite  al  Aio  tron* 
co,poiche  gli  hebbero  fpiccato  la  tella.ApprelToalfalironoTito  Vinio,  delqua 
le  ancora  A lU  in  dubio,  fe  il  timore  fopralute  eli  tolfe  la  parola  di  bocca,  o fa 
pure  gridò , che  Otone  non  haueua  lor  comanmtod'ucciderlo , ilche  forfè  Al 
fua  inuentione,deAderando  di  fcampare  per  quel  uerfo , o A^rfe  confefsò  il  ue> 
ro,elIèndo  confapeuole  della  cógiura:  il  nome  Aio, e la  aita  che  e'teneua,Ainno 
piu  collo  credere,che  fu  (Te  confapeuole  di  quella  fceleratczz  1 , deJIaquale  egli 
era  (lato  cagione.  Cafeò  dinanzi  al  tépio  del  diuoOiulio  ferito  nel  ginocchio  : 
applTo  Al  con  un  colpo  trapallàto  dall'un  Aaco  all'altro  da  Giulio  Caro  foldato 
legionario.  ViderecànomraillullrarAinqueleiorno,eonorarAallai, Sempre-  . 
nio  Denfo.CoAui  ellèndo  Ccturione,e  pollo  da  Galba  à guardia  di  Pifone  con  Den^^e  fi» 
lo  flocco  ignudo  in  mano,alAontando  or  queAo  or  quello, di  coloro  che  erano  luloic . 
armati,e  rimprouerando  loro  la  fceleratezza-,  e quando  con  la  mano , quando 
con  la  uoce,uolgendo  gli  ucciditori  contro  alla  perfona  fua,  diede  agio  à Pifo- 
ne,tutto  che  c'  hilTe  ferirò  , di  faluarA , itquale  li  rifuggi  nel  Tempio-di  Verta  : 

Suiui  raccolto  da  uno  fchiauo  del  pubblico  per  compafIìone,e  nafeofo  nel  Aio 
iloggiamenco,A  faluò  alquanto  fpatio  di  tempo,  nó  per  riuerentia,  o rifpetto, 
che^auelfe  agl’lddij,o  a quel  luogo  facto,  ma  per  non  trouarfi,  douc  e’  Ailfe 
nafeofo, quando  per  comandamento  d’ Otone , che  nominatamente  gli  haue- 
sa  eletti  per  quella  uccifigoe  f comparfero  tutti  Airiofi,  Sulpizio  Floro  tolda» . 
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datodeUecópagntediBretUgna.cheCalbadipocohaueuafattO’dttadino  Ro  Q 
mano , e Stazio  Marco  della  guardia  impcrìale>da‘quali  Fifone  tirato  fuora,iti 
tagliatoa  pezzi  fu  la  porta  del  tépio . Dicefi,  che  Otone  nò  fi  rallegrò  d’alcuna 
Pifoae  im>  altra  ucciuone.piu  di  qfta,ne  fu  te(laalcuna,che  egli  cófìderalTe  có  piu  attctio» 

®***^'®'  ne,  nó  potcdo  latiarc  ^i  occhi  di  riguardarla,  ò che  all’ora,  fgóbratofi  l'animo  > 
di  ogni  fofpettione,cominciò  a dar  luogo  aU'allegrezza,  o uero,  che  i Galba  ri- 
cotdkdofì  dellafua  tnaeflà,! Tiro  Vinio dell’amicitia, tutto chec’foflc crudele, 
ucne  a turbar  l’animo,  có  qlla  cópaOìoncuole  fembianza . Le  tede  de  gli  ucdfì 
fitte  in  liighe  afle.erano  portate  tra  l’infegne  delle  cópagnic  a cato  all'Aquila  di 
ql  colonello,mo(lràdo  ognuno  a gara  le  mani  infanguinate,e  qlli,  che  gli  haue 
nano  ucci(ì,e  qlli  che  ui  fì  erano  trouati  pfenti,  ò uero,ò  ^fo  che  e’  dicefTero , 
tutti  come  di  cofa  onorata,  e degna  di  memoria,  fe  uatauano.Trouò  Vitellio  , 
che  fuccelTe  doppo  Otone, piu  tu  ceto  uéti  memoriali,  che  addimadauano  d’ef 
Ter  premiati  d'opere  fegnalate,che  in  quel  giorno  fatte  haueuano,  fe  e pigliare 
, tutti  coloro  che  ferirti  gli  haueuano,e  ammazzatar^li,non  già  p onorar  Galba, 
ma  p hauer  coli  fatto  i principi  innazi  a lui,  acciochc  le  brigate  fbfTero  auuerri* 
te  d^enerfi  p l’auuenire  da  cotali  fceleratezze,e  penfallèro  d’hauetne  ad  elTe- 
rc  gaftigate.Haurefti  creduto  ql  fenato  cflcre  un’altro,e  un’ altro  quel  popolo . 

Tutti  s’adoltauano  di  correre  a gli  alloggiamenti  ,e  d’entrife  innazi  a gli  a)tn':ai 
tuperauano  Galba,lodauano  i fuldati,có  dire,che  l’haueuano  intefa  bcne,e  ba« 

^ ciauano  le  mani  ad  Olone  : e quato  piu  nó  erano  da  cuore  le  cofe  che  e’fàceua*  - 

no,tato  piu  ne  faceuano,e  Otone  con  tutti  ad  uno  ad  uno  fì  molbraua  affabile  e 
conlauoce,ecoluoltoandaua  moderando  la’ngordigia,e  le  minacce  di  qdoe 
di  ql  foldato.  Addimadauano  i foldati  có  grade  impoi  tuniti,  che  Mario  Celfo  O 
difegnato  Cólblo,e  che  era  flato  amico,e  htdele  aGalba,infìno  airaIrimo,fuiTè 
gafligato,e  giii(lizìato,haucdo  in  odio  il  ualore,e  la  bòra  di  ql  gctil'huomo,co 
mecofecattiue,epniziofe.Vedeuafì  manifeflamcte,  che  cercauano  di  dar  prin 
cipio a faccheggiare,e  madar a fìl di  fpada,efpegnere  tutti  i migliori  di  Rorna^ 

Ma  Otone  ancora  nó  haueua  tata  autorità,  che  poteflè  ouuiare  alle  fceleratex- 
ze,bé  poteii  a dare  ordine  alle  cofe,e  comadare,  e per  ciò  moftràdo  d’eflere  i co 
lora  có  Celiò, comandò  che  folTe  legato, e mcflb  in  calcete,  e minacciado  di  fe 
(Sonernatori  ucriflìmamcte  gafligarlo,lo  campò  dalla  fliria.Tuttc  l'altre  cofe  appreffo  fi  go- 
di Roma  nel  uernarono,eamminiflraronoauogliade'foldati.Eglino  flcffi  s'cleilèro  per  ca- 
Principato  pitano  della  guardiadel  palazzo  Plozio  Firmo, già  capo  di  fqiiadra,  eallota  fb 
d Ocoae.  pra  |e  guardie  di  notte,e  che  efsédo  Galba  ancora  in  buono  ftatodiaueua  fegui 
tato  le  parti  d Otone,hebbe  per  cópagno  Licinio  Proculo,che  per  efière  molto 
intrinfico  d'Otone,  fi  fofpettaua,  cne  hauelfc  fàuorito  le  Tue  deliberazioni . Fu 
data  la  Prefettura  di  Roma  a Flauio  Sabino,feguitando  in  ciò  il  giudicio  di  Ne 
rone,fotto  il  cui  principato,pure  haueua  ottenuto  tal  degnità,hauendo  la  mag 
gior  parte  rifpeitoal fuo  fi-aieilo  Vcipafìano.  Chiefero  medefìmamente  i folda 
ri  di  potere  per  lefolite  uacazioni, andare, a lor  comodo,  a fire  i fatti  loro,fen 
za  haucrne  a render  conto  a’  lor  Centurioni,  come  era  cofhime  di  fàrfìipercio- 
chèi  foldati  priuati , per  ottener  tal  licenza , bifognaua  che  ogni  anno  pagafTe- 
ro  un  tanto  al  fuo  Centurione , a guifa  di  tributo;  e parte  di  ìoro  , ottenendo 
^ licenza  in  andar  fliora,o  uero  fladofi  p li  flesfì  alloggiamenti  ftirfantando,  puc 
chepotefTero  pagare  il  tributo, li  metteuano  a fopppor tare  ogni  forte  di  fatica» 
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A e guadagnare  in  qualunque  modo, lenza  alcuna  conlìderatione  t e coli  o p uia^ 
di  ruberie, o d’aBalTmamctijO  di  (èruili  clercirij.procacciauano  di  comperarfi 
un  poco  di  iibertà,edi  ripofo  dalle  làticbe  milirari  : in  quello  modo  tutti  i pia 
ricchi  foldati,erano affacchinati fenzadifcrezionc alcuna:  lì'chee  bifognuain 
ultimo, che  fi  cóperallero  la  licczia  della  uacazione  : Confumatifi  adùque  cort 
fimigliàti  fpcfe  indappochiuano,e  di  ricchi  diuctauano  poueri,e  poltroni  d’ani 
moli:  e in  cabio  di  ouonlbldati,  erano  adoperati  per  guaftateri:  laonde  roui- 
nadolene  quado  uno,quado  un’altro, per  uia  della  pouerrà,  odel  uiuere  licen- 
zio(amcte,uen  iuano  alle  difcordie,e  alle  fedizioni,e  fìnalmcte  alle  guerre  ciui- 
li.Ora  Otone,per  non  alienare  da  fe  gl’animi  de’  Céturioni  col  far  grazia  al  uol 
go  de’foldati.promife  di  pagar  del  proprio  fifco,co(i  fece  uacazioni  ogn  anno; 
iifanzaurile.lenzadubbio,  eolferuaraapprelfocontinuimenteda  ozni  buon 
Principe.Lacone  Prefetto  fono  colore  d’elfcr  cófinato  in  certa  Ifola,fu  ammax 
zato  da  Euocato , che  Orane  a quello  effetto  haueua  madato  innazi  in  tal  luo- 
go.Marziano  lcello,come  liberto, fii  pubblicamente  giafliziato..Confuraatolì 
tu  no  quel  giorno  in  cotali  fceleratezze , l’ultimo  di  tuni  i mali  fu  il  rallegrarle- 
ne.Il  pretore  di  Roma  fa  ragunare  il  fenato.  Tutti  gl  abri  magillrati  gareggiano 
in  adulare  Otone.  I fenatori  in  fretta  fi  ragunano,  e concedono  per  uia  di  deli- 
aerazione  ad  Otone  la  podeftà  tribunizia,!!  nome  d’ Augufto,e  tuni  quelli  ono 
ri,e  titoli  di  magi(lrati,che  gli  altri  Imperadori,iunazi  aTui,onenutihaueuano, 
ihgegnadofi  ogn*uno,ii  piu  ch’e’  può, di  cicellare  il  male,che  di  lui  s era  detto, 
uituperandolo,ebeffèggiadoloalla  me(colata,iion  eflendofi  accorto  alcun  d el 
fi, come  egli  fc  l'haueua  fcolpito  neU'animo:  nondimeno  non  fi  fadel  certo , Cc 
dipofto  haueua  il  racore  di  fi  gradi  offefe,  o l'haueua  per  a tempo  riferbate  nel 

g fuoanimo,per  effcr  flato  fi  poco  nell’Imperio . Egli , efiendola  piazzaancora 
piena  di  fangue,pairando  à cauallo  per  le  catafle  de’  corpi  moni,fi  condulTe  in 
Capidoglio,e  quindi  in  palazzo  diede  liccza,chc  i moni  fulfero  arfi,e  fepellid. 

Le  mcbra  di  Fifone  furono  raccolte,  e meflèinfiemeda  Verania  fua  moglie,  e 
filo  fratello  Scriboniano.Q^llc  di  Tito  Vinio  da  Crifpina  fua  figliuola,hauen-  -|.j„  cioni#, 
do  có  danari  rifcattatc  le  lor  tefte,Iequali  da  gl’ucdditorijp  uédcrle,erano  fiate  e Toa  niu. 
conferuate.Pifone  haueua  forniti  trent’un’anno,eiouane  piu  buono,che  fornii 
nato.I  fuoi  fratelli  Magno  da  Nerone,  e Graffo  da  Claudio  erano  flati  ammaz>> 
zari.egli  flato  lógo  icpo  sbadito,e  quattro  di  Ccfare  adottato,  in  fretta  folo , di 
tato  auazò  il  fuo  maggior  fr3tello,chc  fu  uccifo  inalzi  a lui.  Tito  V inio  in  47. 
anni,chee’uifTc,  fecediuerfi  portamenti:  il  padre  fuo  fu  di  famiglia  pretoria, 
l'auolo  fuo  materno  fii  nel  numero  de’  condinati,  e ribelli . Hebbe  cattiuo  no- 
me ne’  primi  anni  dellafua  miliria  : fu  fuo  generai  capitano  Caluifio  Sabino:  la 
cui  moglie, uogliorofa  di  uedere  come  fiauano  polli  gralloggiamenti  de’ folda' 
d,u’andò  una  notte  uefiita  da  huomo;  e pall'eggiado  per  quelli  licentiofaroen» 
te  nel  medefimo  abito, e dimadado  di  queflo,e  di  quello  affare,  e riuedendo  le 
(entinelle , e uolendolo  fare  anch'ella , uenneinlibidine,e  lafaofll  adulterate  : 
delche,per  uia  di  rifcontri, hebbe  la  colpa  Tito  Vinio;  laonde  fu  per  comanda 
mento  01  Gaio  Cefare  melfo  alla  catena:  dipoi,mutatoli  lo  fiato, fii  liberato, e 
fatto  appreflb  Prctorete  poi  hauuto  il  gouerno  d’una  legione,!!  portò  onorata- 
méte  nell’u'io,e  nell’altro  magifirato . Fu  ancoaccufato  d’hauer  commcllb  un 
furto  affai  uile,e  jpprio  dafcbtaui,doé  d'haucrc  in  un  cóuito,fatto  da  Claudio, 
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rubato  una  coppad’oro  : pche  il  giorno  fcgucte  ordinò  Claudio,  che  egli  lode  C 
feruico  in  uafi  di  tcrratcon  tutto  quello  egli  aniinillrò,e  relTc  bene,e  gìuitamcte 
il  procdfolato  della  Gallia  NarbonenfeiapprelTo  p ramiciz  ia  di  Ga>ba,códotto 
in  grado  preci pitofo, ed  edèndo  inlìeme  audace, maluagio,  e pronto , e fecódo 
douVgli  fi  uolgeua  có  l’animo  puerfo.e  idullrioro  col  medefimo  impeto,e  uio 
lenza . Fu  il  teìlamcto  Tuo  di  niun  ualore  per  ia  grandezza  delle  lue  ricchezze, e 
quello  di  Fifone  fu  aj>prouato , c confermato  per  la  Tua  pouertà . Il  corpo  di 
Galba  flato  lungamcte  fenza  ellèr  tocco  da  perfona,c  la  notte  da  brigate  licen- 
tiofe  llracciato,e  fchernito  in  molti  modi, fu  da  Argio,  uno  de'  Tuoi  primi  fchia 
ui,dentro  ad  un  pouero  fepolcro,ncl  tuo  orto  priuaro.fottcrrato.la  Tua  teda  fìt 
ta  in  un  palo , c lacerata,e  mal  trattata  daTaccomani , e bagaglioni  dinanzi  alla 
Tepoltura  di  Patrobio,gia  liberto  di  Nerone,  e da  Galba  pu  nito  de’^fuoi  errori, 
fu  il  giorno  fegucnte  trouata,e  polla  inlìeme  col  corpo,ai  già  abbruciato.  Qiie 
fio  in  capo  di  fettantatre  anni,fli  il  fine  di  Sergio  Galea,  uiuuto  profperamente 
fotto  cinque  lmperadori,e  piu  felice  neiraltrui,che  nel  fuo  Imperio,d'antica,e 
nobil &miglia,e  molto  riccaidi  natura  di  mezo,piu  rodo  lènza  uitij,cheuirruo 
fainon  difprezzò  l’onor  fuo,e  non  ne  renne  gran  conto:  non  defiderofo  dell'ab 
trui  roba:  madaio  della  fua:  auaro  per  conto  del  pubblico.  Q^to  ad  amid,e  li 
bcrti,abbattu  tofi  in  pfone  da  bene,comportaua  i lor  direiti,fenza  poterne  elle- 
rp  riprefo:  fc  in  tridi,gli  lafciaua  trafeorrere  negli  errori,  fenza  auuertir  mai  co* 
fa,cne  e’  fàcelTero:ma  ricopriuanlo  l’elTer  di  buon  fangae,e  il  temporale,  fi  che 
la  fua  tardità,e  freddezza,era  chiamata  prudenza.ncl  uigor  de’  fuoi  anni  milita 
do  in  Germania  s’acquidògri  nomejeriputatione.  Efsedo  procófolo  in  Affri- 
ca,fi  porrò  codumatamcte,c  già  oltre  d età,  gouernò  la  Spagna  di  qua  dall'lbe-  Q 
ro  con  la  medefimagiudiiia.mentre  che  e’ fu  prìuato  apparuedi  maggior  adà- 
re,che  priuata  petlbnaie  p confcntimentod  ogn'uno  fu  nabile  àgouernarrim 
perio,(e  gouernato  non  rhauede.  Ora  mentrechc  Roma  sbigottita  temeua  an- 
cora l’atroatà  dellafrcfcafceleratezza,e  i cedu  mi  antichi  d’Otonc,  la  fpaìientò 
di  foprapiu  la  nuoua  di  Vitellio,  laquale  innàzi  alla  morte  di  Galba  s'era  un  po 
co  ricoperta,con  dirfi,che  folamcte  s'era  folleuato  l'efercito  della  Germania  fu 
periore.  Allora,non  pure  il  fenato,eicaualieri,  e chiunque  haueua  parte  nella 
Repubblica, e di  lei  qualche  penliero,ma  ancora  il  uolgo  palefemcte  daua  mal 
contcto,e  fi  doleua,che  due  p le  loro  difonedà,dapoccaggini.e  uita  difordina- 
ta,i  piu  difutili,che  fòdero  fopra  la  terra,hauedèro  per  fatai  dedino  à diuiderll 
lo  Imperio  del  mondo;  e già  erano  in  confideracione,e  in  bocca  d'ogniuno,nó 
folamcte  le  cofe  di  nuouo  lèguite  nella  crudcl  pace, ma  riduceuafi  ancora  à me 
moria  l’antiche  guerre  ciuili:  la  già  tante  uolte  prefa  città  di  Roma,  la  didrutta 
Italia,!  faccheggiamenti  delle  prouincie,Farfaglia,i  campi  Filippici , Pcrugia,e 
Modona,e  tutu  i manifedi  nomi  delle  rouine  pubblice  li  riandauano:diccdofì 
che’l  mondo  fii  per  pericolare,  eriàdio  in  que'  tempi,che  i buoni  contedeuanò 
del  principato:  ma  che  redaio  Cefare  Augudo  uincitorejo  Imperio  s’era  man 
tenuto,e  medcfimamente  fotto  Pompeio  e Bruto,  fi  farebbe  mantenuta  la  Re- 
pubbhca.Ma  ora,che  e’  s’habbia  a uilitare  i tempi  , e pregare  Iddio  per  Otone^ 
o per  Vitelhc^  il  pregare  per  l’uno,e  per  l’altro,  è cofa  iniqua  : far  uoti  per  que- 
llo , o per  quello , è cola  abbomineuolc  : edèndo  la  gara  del  guerreggiare  tra 
due,dc 'quali  non  li  poteua  cauar  altra  conclulìone , le  non  quello  douer  edète 
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À il  peggiore, ilqiialc  folFc  per  reftar  uitroriofo.Erano  alcuni.cheandaiiano  a;jgu 
ràdo  i folleuamcntijC  Tarmi  delTOricntc:  e perciocché  Vefpafiano  ualeua  piu, 
che  amenduc  lorOjfi  temcua  di  nuoMl:  guerre, e di  nuouc  calamirà . ftaua  la  fa- 
ma di  Vefpafìanoiu  bilàcio,ed  egli  folo  era  rutti  i Principi  innàzi  àCe , fi  mutò  Vitellio,  pcft 
in  mcglio.Ora  io  metterò  mano  a’ pricipi.e  alle  cagioni  della  molla  di  Vitellio.  d>e  cigione 
VccifoGiulioVindicecó  tutte  le  (ucgctijqiicll’cfcrciro  pia  preda,?  pia  gioì  la 
diuenuto  reroce,comc  che  lenza  fatica , e pericolo  folle  reftaro  tiiitoriofo  d’un  * 
ricchidìmo  fatto  d'arme  : bramaua  piu  rollo  di  troiiaf lì  armato  in  fazione,  e 
d'elTere  co'  capifoldi  rìconofciuto,che  darli  có  la  paga  ordinaria.  Haueuap  lo 
ccpo  addietro  fopportato  una  dMra|milizia,e  fenza  frutto  alcuno,  li  p la  natura 
di  ql  paefe.edi  quel  Cielo,  li  ancora  p la  rigidezza  dì  chi  Thaueua  gouernato,e 
comàdato:  laqual  maniera  di  milizia, auuengachè  in  pace  non  fìa  polTihile  li  he 
-rarfene,G  nelle  difeordie  ciuili,e  del  tutto  gettata  à terra:  c quiui  erano  da  ogni 
banda  apparecchiati  i corrompitori:  e non  ededo  puniti  i rinelli , c mancatori, 
ui  fi  trouauano  perferuirfene,eonorarrene  huomini,  arme,  ecauaili,  piu  che’I 
bifogno.Ma  innanzi  alla  guerra  quelle  genti  folamente  conofceuano  la  lor  ^n 
teria,e  la  lor  caualleria:  che  i confini  delle  prouincie  diuideuano  glieferciti  l'u- 
no dalTaltro.Dipoi  nel  guerreggiare  contro  à Vindice,!!  accozzarono  iniiemc, 
e in  tal  modo  uennero  à fare  fperienza  di  fe  medefimi,  e di  quelli  della  Gallia,e 
conofcerli  alla  pru  oua  : e coli  cominciarono  di  nuouo  à leuarli  in  arme , e cer- 
care niioue  difeordie:  ne  piu  gli  appellauano  compagni, ma  nimici . c uinti,una 
parte  ancora  della  Gallia,quella  etico,  che  abita  lungo  il  Reno, gittatali  dalla  ba 
da  loro:  molto  caldamente  gli  llimolauaà  prender  Tarmi  contro  à Galbiani, 
g che  infàUidita  di  Vindice,haueua  lor  pollo  quel  nome.  Recatili  adunque  in  o- 

dio  i Sequani,e  gli  Edui,  e tutte  Taltre  città  apprellò,  fecondo  che  ciafeuna  era  ^ 

abbondante,?  ricca,come  auuiene  nelTauarizia,  e nclTarroganza , uiti j princi- 

fiali  di  coloro, che  piu  polTono,  s'haueuano  meflb  in  cuore  T ef  pugnazioiii  del- 
c cittàjiguafiamcti  dexontadi,i  rubaméd  delle  cale  prillate,?  degli  altari,  irri- 
tati ancora  dalla  contumacia  di  queUi  : iquali  elicndo  flati  fgrauati  della  quatta 

(lane  del  tributo,e  fatti  cittadini  Romani  da  Galba,fe  ne  gloriauano  in  difonor 
oro . Aggiunfefi  che aflutamcte fii  diuolgato',  e inconfideratamente creduto, 
ch’cfli  haueuano  ad  eficr  decimati, cioè, ammazzatine  un  p dieci,e  callàti  di  lo 
ro  i piu  ualorofi  Centurioni. Atroci  nuouc  compariua.ao  da  ogni  bada  : di  Ro- 
ma altro  nò  s'udiua.che  cofe  finiflre:la  città  di  Lione,colonia  de’  Romani,  era 
mal  uolra  ucrfo  di  loro:  e per  edere  oflinatamente  partigiani  di  Nerone , c fua 
fedele,erafempre  piena  di  cicalamcti,?  di  cofe  nuoue.Ma  la  materia  de’  rroua- 
ti,e  delle  finzioni  era  infinita  dentro  agli  flefll  alloggiamenti,  per  la  paura,?  per 
Iodio:  e quando  alle  lor  forze  riguardauano,per  la  ficurtà,  che  in  effi  fi  troua- 
ua.L'annò  innanzi,circa  il  primo  di  Dicembre,  Aulo  Vitellio  entrato  nella  Gcr  Vitellio  ia 
mania  inferiore,  andò  diligentemente  uifitando  glialloggiamcti , doiie  efli  fol-  Getmania. 
dati  fuernauano:e  rendè  a molti  di  loro  Tamroiniflrazioni , che  prima  haueua- 
no:? à molti,che  erano  flati  notati  d’infàmia,reflituì  To Aorc,  leggiermente  no- 
tadoli.nel  piu  di  quelle  cofe  gouernandofi  ambiriofamente , e in  alcune  fenza 
pafnonc,eragioneuolmente:doue  egli  uenneà  tacciare  la  gagliolTcria,  e Tauarì 
zia  di  Fonteio  Capitone,nel  dare,?  torre  à quello , e quello  i gradi,  e le  dignità 
militari  : c ciò , che  cgli&ceuain  tale  affare,  parcua,  che  trapallàllè  i termini  di 
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Con  folare:  e per  cofa  di  maggior  imporranza  da  que’  foldaci  era  ripre*  C 
foie  Vicellio  con  quclli,che  Ilauano  in  lui  Tenero, li  goucrnaua  con  l'humilrà.  la 
onde  quelli,che  lo  fàuoriuano,lo  chiamauano  huomo  da  bene>  e buon  CQmpa 
gno,inqu.ito,che  fenza  regola  alcunadonaua  il  Tuo,efparnazzaua  quel  d'altri; 
che  per  la  caapidigia  del  regnare  i uitij  erano  (limati  uirtù  : perciocché  come  in 
amenduegTeTercitieranode’co(lumati,e  pacifichi, coli  ue  n’haueua  molti  mal 
uagi,eriotto(ì:e  fopra  tutto  era  notabile  Tarrogazad’Aulio  Cecina>  e di  Fabio 
VaTentedegati delle  legioni:  de'quali  Valente  adirato  con  Galba,c'haiicdoTco- 
petto  Virginio,  gli  dauaparole,e  lo  menaua  per  la  lunga  : ecofiguaftoe  idife- 
gni,e  le  trame  di  Capitone,s’era  portato  l'eco  ingratamente,metteuafu  VitcUio 
rooftradogli  l'ardor  de’  foldaii  uerTo  di  lui,e  diccndoli,che  la  Tua  (ama  era  cele- 
brata per  tutto:che  Fiacco  Ordconio  (lana  pronto  ad  ogni  Tuo  comadamento; 
la  Brettagna  elTer  p (àuorirlo:che  i ibidati  auniiari  j di  Germania  lo  feguirereb- 
bono^che  Taltre  ^uincie  non  molto  Banano  in  ^pofito;  che  il  uecchio  Galba 
haueua  có  pghiere  ottenuto  il  dominio d’ellè,  e che  ben  toBo  erano  per  laTciar 
lo,e  darli  ad  un’alito, che  aprilTe  il  grembo  alla  buona  furtuna,e  Te  le  faceBè  in- 
contro: che  Virginio  con  ragione  hauea  dubitato, cllèndo  di  famiglia equcBre» 
e di  padre  ignooile,come  quelli, che  fi  conofceua  non  badàte  a tàt'lmperio,ac 
cectidolo,e  il  piu  (ìcuro  per  lui  clTendo  il  ricufarloima  che  a Vitellio,i  tre  Con 
folati  del  padre, la  cenTuraJ’elIèri  (lato  in  magiBrato  gii  gra  tempo  innanzi  in 
compagnia  di  Ccfare,ricercauano,che  ancora  fbllè  onorato  della  dignità  Impe 
ratoria:  e non  acconfentiuano,  che  priuato  uiuede fenza  penfieri.Sentiuafi  có- 
tnuouere.efolieuare  da  queBi  ragionamenti  l’animo  di  quell  huomo  pigro , e 
dappoco,!!  però,che  piu  toBo  n'haueua  uoglia,che  rperàza.Nclla  Germania  fu 
periore  (i  trouaua  Aulo  Cecina  giouane,  bello,e  gride  di  perfona,e  d'aio  fmi- 
lurato,  ilquale  con  hauer  la  lingua  in  balia , s’era  guadagnati  gli  animi  di  quei 
Toldad.CoBui  edèndo  queBore  nella  Spagna  Vetica,  e hauendo  animofamen- 
te  prefo  à (àuorir  la  fazion  di  Galba,  fu  da  quello  (atto  capitano  d’una  legione: 
apprelTotrouato, ch’egli  haueua  rubato  il  pubblico,  Galba l’haueua  fatto  citar 
per  ladro;  perchè  egli  mal  uolentieri  fopportàdo  quella  uergogna,  haueua  co- 
minciato à ingarbugliate  ogni  cofa , determinancio  col  mal  pubblico  ricoprir 
le  Tue  priuate  magagne.Ne  macauano  Temi  di  fcadolo  in  quell’e(crcito:percioc 
chè  nella  guerra  contro  à Vindice, tutto  infìeme  gli  haueua  dato  aiuto,ne  s’era 
accodato  con  Galba , fe  non  dopo  l’ucci(ìon  di  Nerone  ; e nel  giurarli  (èdeltà 
erano  dati  auàzati  di  predezza  dalle  infegne  della  Germania  inferiore . Oltre  à 

Juedo  i Treuiri,e  i Lingoni.e  tutte  quelle  città,che  Galba,  ò con  atroci  coman 
amenti,ò  con  priuarle  de’  lor  terreni,haueua  ofTefejedcndo  lor  uicine,  tra  lo- 
ro (ì  mef'colauano  negli  alloggiamenti, di  che  nafceuano  ragionamenti  feando- 
lofi:  i foldati  medefimamente  s’addimeBicauano  quà,e  là  co’  paefaiii,e  borghi 
giani;  e tntrinlìcandofl  con  e(Iì,s’andauano  guadando,e corrompendo . Eraui 
oltr’à  ciò , l’afFenione  uerfo  di  Virginio,  laquale  Baua  allora  per  giouare  ad  o- 
gni  altro,che  a lui.Haueua  mandato  la  Città  de’  Lingoni, fecondo  il  luo  antico 
coBume , à prefentar  le  legioni,  e ordinato,  che  porgeflèro  loro  le  mandedre 
in  legno  d’amicitia.  Tali  mandati  adunque  con  lèmbiai  za,  e abiti  malinco- 
n^lì,e  malconterMi  in  pubblico,e  in  particolare,  per  le  tende,  e padiglioni,  ora 
s’andauano  rammaricando  delle  loro  ingiurie,  bora  dolendoli  de  bencEci, 
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A che  ì lor  uìcinì  riceuuti  haueu%no,e  uedendo,  che  ì foldati  afFecnioramente  gli 
raccoglieuano>e  uolérìerigli  alcolcauanoi  (i  códoleuano  medefìmamentecoa 
c(G  dc‘lor  pericoli,e  oltraggi, e in  tal  modo  andauano  accendendo  gli  animi  dì 
queirelèrdto  • ne  erano  molto  lontani  dallammutinarn , quando  Ordeonio 
Fiacco  comandò  acoftoro,cfae  fen’anda(Tero,e  acciocché  la  panita  ixilTe  occul- 
ta,gli  fc  di  notte  uicir  degli  alloggiamenti . Quindi  fì  leuò  un  gran  remore  gri- 
dando i piu,che  egli  erano  (lati  ammazzati:  e che  fé  non prouuedeuaiio  a ratti 
loro,era  p auuenire>che  qili,che  piu  traloro  s’erano  moftrati  uiui,e  animofì,  e 
doluti  fi  dello  (lato  prefente.di  noite,e  fenza  faputa  d'alcuno,far^bono  leuati 
di  terra. Dannoli  adunq-,  lahtdel’uno  all'altro  (egretaméte  i Aaldari  delle legio 
ni$,s*aggiungono  in  com  pagnia  ancorai  foldati  de  cófèderan,  coineche  prima 
glihauelfero  hauuti  a rofpcttomerciocchè  uedutiil  attorniati  dalla  lor  Motoria 
e caualli,  (limauano  che  naueilerouoluto  manometterli;  allora , elfendo  d’un 
medelìmo  uolere  diuennti,fì  come  accade,che  i tridi  piu  ageuolmente  s accor 
dano  in  guerra  al  male,che  in  pace  al  bene,o  pure  le  legioni  della  Germania  in 
feriore  condotte  a giurare  folennementc  fedeltà  a Galba,  il  primo  di  Gennaio 
mal  uelentien  ui  s'accordarono, e le  uoci  de’primi  furono  poche,e  di('unite:gli 
altri  fé  la  pallàrono  alla  mutola,afpettado,che  qualcuno  fi  moue(re,efscdo  na- 
turale a ciafcheduno.di  feguitar  piu  uolentieri  quelli,che  dinno,  che  d'elFere  il 
primo  a cominciare. Ma  tuttauia  tra  le  fleiTè  Iegioni,era  diuerfìtà  d’animùquei 
della  prima  e della  quinta  erano  alterati, e folleuati  di  modo,che  alcuni  di  loro 
trafTero  de’làlTi  nelle  imagi  ni  di  Galba, la  qndecima,e  la  fedecima,non  hauedo 
ardirò  piu,che  di  minacciare , dirugginàdo  i denti , (fauano  a ueder,che  fi  co- 

B minciaife à dardentro.Ma nella Germaniadi fopra,laquana,e ladiciottefima 
che  alloggiauano  in(ieme,pur  nel  medefimo  giorno,il  primo  di  Gennaio  rup- 
pero le  immagini  di  Galba,la  quarta  piu  animolàmente  , la  dicioitefima  andò 
piu  a rilento.  Appredò,  per  non  parer  di  por  da  canto  ogni  riuerenza  uerlo  lo 
imperio,uollono  giurare  in  nome  del  Senato,e  popolo  Romano  colà  già  mef- 
fàiiidimcticanza,non  uiedendo  ne  legato, ne  tribù no,che  fi  mouedè  in  modo 
alcuno  in  fauor  di  Galba,hauendouene  alcuni  come  ne’turauiti  adiuienc , che 
piu  degli  altri  fi  faceiiano  fentire  ; non  però  ui  fìi,  chi  parlalfe  in  pubblico  pef 
nò  ci  elfer  in  pro,ne  in  contro  di  chi  p.irlarc.  Ordeonio  Fiacco  il  Conl'ulai  e Le 
gato,  fi  flaua  a uedere , non  raffrenando  i modi , e rouinofi  ; non  trattenendo 
grinri(bluti,non  confortando,  ne  dando  animo  a’buoni,  dappoco  , timoro- 
lo.e  fenza  fiir  male , per  nonfapere  , che  fard.  Q^ttro  Centurioni  della  di- 
ciottefima  legione,  cioè  Nonio  Recctto . Donano  Vaiente  , Romilio  Mar- 
cello,CaIpurnio  Repentino , haiiendo  uoluto  pararli  dauàci  alle  immagini  di 
Galba,c  difèndcrle,furono  prefi  dalla  furia  dc’foldari,  e legati , ne  da  quiui  in- 
nanzi ui  fu  piu  ne  féde,ne  memoria  alcuna  del  giuramento  di  prima,ma  coinè 
accade  ne  gli  ammutinamenti,i  tutti  s'accordarono  con  la  maggior  parte . La 
notte  dopo  il  primo  di  Gcnaio,  qucllo,che  portaua  l’Aquila  dcua  quarta  legio 
ne,andato  a trouar  Vitcllio  in  Agrippina  , efsédo  a tauola  gli  fa  ìntendcre,che 
la  quarta,e  diciottefima  legione,gettate  a terra  le  flatue  di  Galba,haueua  giura 
ro  fedeltà  al  Senato,e  popolo  Rom.Paruea  V itiellio  quel  giuraméto  elfere  (la 
to  uano,e  che  ei  fiide  da  abbracciar  la  fortuna,  eguadagnarfela,mctre,che  ella 
flaua  in  dubbio,e  d’olfericli  p PcincipeiMàdò  adunq;  alcuni  fuoi  allcjegipni,e 
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a’Iegat^,  auaifandoli , come  rcTcrdco  di  fopra  s’eraribell.iro  daCalba  : di  che  .C 
bilognatiayO  maoucr  guerra  contro  a'  ribelli,  o nero  amando  la  concordia,e  la 

E ace  eleggere  uno  Imperadore.che  meno  era  pcricololb  eleggerlo,  che  antlar- 
tcercando.La  prima  legione  fuernaua  prelTo  à Cotogna, doue  era  commellà» 
rio  FabioVaIente.il  piu  accomodato  di  tutti  pule. nAare  . Egli  il  giorno  legueu 
te  entrato  in  Cotogna  cóla  caualleria  Romana,  e dc’có/éderati , (aiutò  Vitellio 
Imperadore.Seguitarunlo  à gara  le  legioni  delia  medeiima  prouincia,  e refer* 
cito  di  (bpra,po(Ìo  da  canto  i belli,e  apparéti  nomi,Senaco,e  popolo  Romano, 
s'accodò  ancora  egli  à Vitellio.Haiiredi  detto, che  nó  folle  qli'  eleiciro,  iltjuale 
due  giorni  era  dato  a diuozion  della  Republica.Gti  Agi  ippinen(ì,iTrcuiri,  ei 
Lingoni  concorreuano  co'  foldati  au  li  lian), offerendo  .'irmi,c  caualli,e  danari , 
recondo,che  e'fi  trouauano.o  facultofi,  o ben  difpodi  d'animo,  o di  corpo:  ne 
folamente  i principali  delie  colonie, e i foldati,tquali  di  prefente  dauano  agian, 
e neH'acquilto  della  uittoria  (perauano  d'hauere  i dar  meglio^ma  ancora  i gua 
ftarori,e  i fanti  priuart  offeriuano  i lor  uiueri,le  uirtuti,  e gli  abbigliamenti,  e le 
liurce,  e l’arme  fornite  d’argento  in  luogo  di  danari, mod^  dagli  alrrui  conforti, 
dall'impeto  dell’animo,  e dairauarizia,promettcdoli  d’hauerne  a guadagnare. 
Vitellio  aduque  ringraziati  i foldati  del  buono  animo  loro,  (compartì  tra  caua 
lieri  il  lèruizio  della  (ua  perfona,folito  d’clfere  amminidrato  da'Libcrti,c  a’  Cc 
turioni  pagò  del  fifeo  i c(anari,che  da'fànti  priuati  rifeoreuano,  per  conto  delie 
uacazioni,dimodrando  in  apparenza  d'approuare  la  lot  erudelri(,in  domanrll- 
do  e(Iì,d'hauer  quedo  o quello  nelle  mani  per  ucciderlo. Dall'  altra bàda,fotto. 
fpcziedi  farli  incarcerare,gli  foctraeua  loro.Pompeio  ^pinquo  ^curatore  del- 
la Belgica  fu  fubitamenteammazzato.Giulio  Burdonecapiiaou  dell’armata  di  D 
Germania , fo  da  lui  faluato  con  adutia.  erafi  accefo  in  colera  l' efcrcito  contro 
di  lui,  dicendojche  egli  haueua  accufato  Capitone,e  poi  traditolo.Er»  grata  la 
memoria  di  Capitoneie  mentre,che  edì  erano  in  furore,bil'ogDaua  paleiemen- 
te  uccidere,ne  fi  poreua  fenza  inganno  (campare  alcuno.Fu  tenuto  adunque  in 
earcere,e  dimoia  uittoria riccuura,pairatauia la  dizza a’('oldati,fu  liberato. In 
tanto  s’oderfc  loro,  come  uittim.i,il  Centurione  Cril'pino,  ilquale  di  Capitone 
s’era  infanguinato , la  cui  morte  fo  appiedo  di  loro  piu  giudiheata , e apprellb 
di  Vitellio  di  manco  dima:  dopo  coilui  fì  faluò  la  uita  a Giulio  Ciuile , ilquale 
era  di  gran  conto  co’Bataui,e  molto  da  eflì  riputato,acciocchcquc'popoli  fero 
ci  nós  aiienairero.Trouaua(ì  nella  cinà  de’Lingoni  otto  compagnie  di  Batauf, 
che  erano  i foldati  aufìliari  della  quattordiccfimalegione,e  p le  difeordie , che 
correuanojs'crano  fpiccate  da  qlla,e  molto  importaua  il  fuo  gii  tarli  daU'una,o 
dall'altra  fazione,comàdò,che  Nonio  Romilio,Oonaiio  Cafpurnio,  de'  quali 
difopra  habbiam’parlaro,fbnero  ucci(i,accufati  di  non  hauer  uoluto  macar  di 
fede,ik]ual  peccato  nc  gli  ammutinamenri  e grauiffimo.  Accodaronlì  a quella 
fazione  Valerio  ACaticu  Cummedario  nella  prouincia  Belgica,a  cui  diede  Vi> 
telilo  dipoi  una  Tua  figliuola  per  moglie,c  Giulio  Blelb  gnuernatoc  della  Gallia 
Luduncfc,có  una  legione  d’ltalia,e  una  (quadra di  Caualli  di  Piemonte,che al- 
loggiauano  in  Lione. Le  géti  ancora  della  Rezia  fi  cógiunfero  con  loro  lenza  al 
cuna  di(ficulti:ne  medcmnaméce  in  Inghilterra  fi  trouò  alcuno  contrado.Era» 
ui  gouernatorc  T rebellio  Masfimo,  p la  (ua  auaritia,c  gagliofferia,  odiato  e di- 
fprezz^^co  daU'cfercitoiacccndcuiil'udio  uerfodi  luiRolcio  Celio  legato  dclk 
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L ufrefìma  legione, cfscdo  antichi  i lordifparcri,e  p Toccafìon  della  gaerra  duile 
rifreTcaciidi  che  erano  diuenuci  nimicicauicali  l’un  dcH’altro.Trebdiio  riproue 
rana  a Celio  ramutinaméto,e  laucr  guaiti, e cófiill  gli  ordini  dlladilciplina  mi 
ikare,e  Celio  ri^cciaua  a Trebellio  i poueri  foidaci  Ro.da  lui  fpogliati.iaro  che 
l’cfercito  p le  brutte  cótétioni  delegati, deporta  ogni  colhjmatezza,ucne  a tal# 
oó  le  difcordie,che  cominciado  acora  i (oldati  aulìliari)  a (uillaneggiar  Trebcl* 
lio,e  accortadolì  la  lor  rtinteria,e  caualleria  a Celio, qlli  uedcdoiì  a^adonato  li 
rifuggi  a Vitellio.La  Auicia,acorache  il  Legato  cófolare  forte  partitort,rertò  qc 
u,e  la  rertero  i legati  delle  legioni, di  pan  autoriti,che  Celiouna  p l' audacia  di 
qllo,di  minor  polsara.Vitcllio  aduq;  aggiutort  i'efercito d'Inghil. trouaduiì  rie  Vitellio  T aoi 
co,eportcnteartai,fecedueeferciti,c  pdueuie  determinò  di  pallate  i Italia, co*  Jipaflite 

midàdo  a Fabio  valcie,che  nedelle  con  le  buone  di  tirare  i Galli  dal  ftio,qn  no, 
che  midadoogni  cofa  a fuoco  e ferro,pigIiaire  la  uulta  d’Italia  p l’alpi  Coziane, 

A Cecinna  ordinò,che  pfo  il  parto  piu  uicino,  fàcertè  pe’giogtii  pétiiiU.Diede  à 
Valete  quararamila  folctati,fcelta  la  miglior  rtinteria,e  caualleria,  che  folle  nell' 
eferctto  dlla  Germania  iferiore,có  laqu  d Ila  quita  legióe.  Cecina  códuceua  Ce- 
co tretamila  fanti  della  Germania  fu  periore,e  il  neruodi  dll’efercito  era  la  ucru 
nertma  legionc.flirono  ^giute  all’uno,e  l’altro  efercito  alcune  fanterie  degli-au 
fìliarij  di  Germania,dellequaii  ancora  Vitellio  forni  la  mallà,có  laquale  leguita 
aa  applfo.Era  merauigliofa  diuerrttà  cra‘lòldati,e  rimperadore:Ìportunauano 
i foldati,e  gridauao  arme,or  che  la  Gallia  è ipaurita,la  S pagna  fofpefa,nó  da  no 
ialTucrnata.i  badalucchi  della  pace  nò  fono  a ^porttoepógart  il  pie  i Italia:Ro 
ma  bifogna  hauerc  i manovelle  difcordie  ciuilimiuna  cola  ò piu  utile  che  la  p 
rtezza,eoilogna  piu  far,chedire.Accarciauart  Vitellio  negli  agi, fguazzàdort  in 
pòpe  otio,e  ailicatezzc,la  gì  adezza  del  pricipato  nel  bel  del  giorno  ubriaco  pe 
sàte di  carne,e digrallèzza.E  pure i (oldati col  ualore, e có  la uinù ^ppria da  p 
loro  faceuano  Tuf^io  delcapitano,come  fé  l’imperadore  fòrte  lor  fopra,(grida 
do  gl’ili ngardi,ricorado  gli  artaticati;ordinati,e  pieni  d’ aiofità  addimadauano 
il  legno  del  marciare.  Aggiugnert  i qllo  irtite  Vitellio  per  fopranome  Germani» 
co,che  nò  uolle  cllèr  chiamato  Celare,ne  ancora  poi  d’auere  acrilato  la  uirto- 
rùua  Fabio  Valctc.e  al  (iio  el'ercito,il  di  apputo,che  e'fi  pofero  ì camino,  occor 
fe  un  calo  di  buono  augurio.  Vn'Aqla  có  dolce  muouer  d’ali,fecódo  che  l’cfer 
cito  pigliaua  la  uolca,gli  uolaua  i azi  a guifa  difeorta,  e p lógo  fpatio  tali  furc- 


: appiccarono.  Trouadofi  Lo. 
I Diuodoro,che  è un  cartellode’Mediomacrid,tutto  che  có  ogni  corterta  riccu 
ti  follerò,!  un  fubito  fi  l'pauccaronoie  pie  furiolamétc  l’armi,  corniciarono  a ta 
gliare  a pezzi  qlla citradinaza,scza  cagióe  alcuna,nó  per  uoglia  di  pdarla  o Tac- 
cheggiarla,ma  p rabbia,#  p pazzia,  e séza  faper  pchc,  laonde  era  piu  dirticile  il 
rimediaruiiall'tiltimo  mitigati  dalle  pghiere  del  capitano,  s arténerodi  rouina- 
re  affatto  qlla  citcà,baucdone  nódimeno  uccifi  quattromila:#  fu  tale  lo  fpaucro 
che  entrò  i ql  paefe,  che  douuq;  e’cópariuano,  tutte  le  città  fiipplicheuolméce 
co'magirtrai  1 fi  fàceuao  loro  Icótro,getcadofi  p terra  nel  mezzo  dlle  rti ade  i-^i- 
nochióe  1 ftcilli,#  le  faciulle.e  usido  ogni  tcrminedi  sómisfióe,chc  s’ufa  p pia- 
care  il  nimico  armacoinó  già  che  e’fuflero  i guerra,  ma p cólerLarli  i pace.hel-»- 
bc  nuoue  Fabio  Valete  dii’  uccilìóc  drGalba,c  dll’Imp.  d 'Otone,  nella  città  de’ 
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I Leuci,ne  fecero  i roUIati  frigno  di  paura,o  d’allegrezza,  opinati  di  cóbattere . G 
Le  cinà  n5  haueuano  agio  cu  (lare  à pcfai  la,  e tato  odiido  Orane , che  Virellio 
haueuano  di  piu  l’ armi  di  Vitellio  fopra  capoda  città  de  Lingoni  era  la  prima» 
che  e’trouauano,lorpartigiana,e  fèdele,netlaqleftirono  amoreuolméte  nceud» 
cnellecortene,ecoitumatezzefèceroàgara,Mafubreuc  rallegrezzaplafcóue 
heuolezzadi  qlle  cópagnieilequalicomedifopra  hahbia  detto, rpiccacefi  dalla 
legione  quartadecima,Fabio  haueua  col  Tuo  eleicito  congióte.Vcnero  qftt  Ba- 
taui  prima à parole co'ioldati  Romani,app(Toal  meuar  delle  mani:  enel&uo* 
tir  i’una  e Taltra  parte,  accoftadofì  chi  à qffi,  e chi  à qllt,  Icuenitiapoco  meno» 
che  al  &tto  d’arme, fé  Fabio,có  hauerne  alcuni  pochi  galhgati,nó  nauellé  fatto 
Ibrei  ceruello  iBataui.Cerco(Iì,maIdarno,cagióed'attaccarlacógrEdui:pchè 
comandati  di  dare  armi, e danari,jpuideroacoraà  loro  rpc(é,l'efercito  di  uerto 
uaglic'.e  qllo,che  gli  Edui  haueuano  fatto  p timore, i Lióani  lo  fecero  p amore 
Furono  i Liócnni  fgrauati  de’  foldari  Italiani,  e della  fquadra  de’  caualii  di  Pie- 
móreie  ui  lafdarono  diciotro  cópagnie  folite  di  fuernare  i qlla  città.Mallio  Va- 
lete Cómeflàrio  de’  foldati  Iraliani,tutto  che  he  portatofi  uerfo  di  qlla  fizione 
nófù  da  Vitellio  riconofeiuto  co  grado  di  ueruna  forte. Fabio  l’ haueua  fegreta 
mcte,diccdone  male,me(To  i difgrazia,scza  che  egli  fe  r.e  fìifle  accorto,  e p cor 
lo  piu  alla  fprouedura,  l'haueua  i palcfè  lodato.La  uicina  guerra  haucuaaccefo 
tra’Lióctni,e  qtli  di  Viénaatiche  ciifeordie,  molte  uccifioni  erao  feguitedall'  u- 
na,comedairalrra  bada,e  piu  fpefre,ecó  maggiore  oflinatione,che  nó  ricerca- 
ua  il  cóbattere  folaméte,o  p Neron«,o  p Caihaie  Gaiha  co  l’occafìone  d’edere 
adirato , haueua  cófifeate  1 entrate  de  Liócini,  e dall’altra  bada  onorati  multo  i 
Vicnefì,pchètra  qde  due  città  era  gara,e  cótetione  ruidiofa,ediuife  da  unfiume 
runadall'altra.erào  appiccate  Ifìeme  có  odio.i  Lionefi  adùq;  dimolauano  i fol 
dati  ad  uno  ad  uno,e  gli  accedeuano  alla  rouina  di  Viéna,  diccdo,  come  cfsedo 
Romani,erào  dati  da  qili  adediati,  iquali  haueuano  fàuorito  i difegni  di  Vindi 
ce,e  màdato  delle  lor  genti  ì foccorfo  di  Galba . Dipoi  didefe  le  cagioni  dell’o- 
dio uerfo  di  qIli,modrauano  la  gildezzadlla  pda:e  podi  da  cara  i cófbrti  priua 
ti, haueuano  corniciato  i pgarli  i publico.che  fi  douefsero  mouere  à ucdicarfì, 
e gettare  a terra  la  fedia  élla  guerra  Gallica:  che  i qlla  città  ogni  uno  era  fbredie  - 
ro,e  nimico,fe  efsere  p natione  Romanùe  parte  di  qirefercito , e lor  cópagnie 
Vicmiefì  in  nelle  cofe ^fpere,enelleauuerle,chenóuolefseroiunriuolgimctodi  foituiMi 
che  modo  (i  lafciflrlci^lade’lornimiC'.Có  qde,e  altre  parole  dmigliàti  gli  haueuano  com 
làw  modi  i guifa,che  nó  i capi  delle  parti  dimauano  potergli  fermare,  qn  i Vienefì 
Itefb  il  pericolo,che  fopradaua  loro,uelati  il  capo  có  accóciature  facerdotali,e 
nel  pafsar  deircfército,abbracciàdo  lor  l’armi, e le  ginocchia,c  baciàdo  le  peda 
te,cne  e'faceuano , gli  mofsero  à cópadìone:c  Valete  aggitife  di  piu  treccio  fe- 
Aerzi  p ciafcii  loldato:  e allora  fti,chela  colonia  di  Lione  coniciò  a ualerfì  dlla 
fuaautorità,c  della  (uadignira.E  furono  amoreuolmente  alcoltatc  le  parole  di 
Fabio, pgàdo  p a falute  dc’Vicnelì,e  p lo  màtenimcto  dei  loro  datojnódimeno 
fii  tolto  Toro  1 iumi  i publico,e  cosi  i pubiico  come  I priuato,  àdarono  molti  à 
y,  j rcruircpfoldatineirefcrcito.MatcìienpcoracertaValétecfsercdatocópcrato 

oatua!  ' buona  sòma  di  danari:codui  uifsuto  lùgamete  i edrema  necedità, 

e fatto  ricco  i un  fubito,mal  fapeua  ricoprire  i'hauei  càbiato  fbrtuna:che  p ha- 
uer  lugo  tépo  patito  caredia  d ogni  cofa,era  pieno  di  uoglic,  e seza  freno  alcu- 
no fe  le  cauaua:c  dato  i giouetù  neccdiralo,  tpcdeua  i ueccluezza  difurdinaca» 

«ente. 


iiBHo  diciasettesimo; 
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A mente.Fa  appteflb  qirererdto  a piccole  giornate  códotto  pe’  cófini  degli  Allo 
brogi,e  de’  V ocózi)  ,uédédo  il  Generale  gli  alloggiamenti  di  raan’in  mano  ,ci 
niaggi  che  ì fare  haueuano,con  fi  difoneìb  contrattile  co  tate  fuperchieric,  uer 
fo  i padroni  de’  uillaggi,e  gouernatori  delle  citrirche  ì Luco,  ilquale  è camello 
de’Voconzij,fèce  accodar  il  fuoco, per  abbruciarlo,  fìno  i che  lo  placarono  có 
danari,e  doue  macauano  i danari  bifognaua  difporlo  per  uia  d’adulterij  : in  tal 
modo  (ì  cnduiTe  all’Alpi.Cednna  fc  piu  rangiie,e  maggior  pda:  perdocchè  eC* 
fendo  per  natura  collerico  , fii  irritato  ancora  da  gli  £luezij,nanone  Gallicana 
già  p armi,e  ualorofì  huomini  molto  illudre,  oggi  folo  pet  memoria  del  nome 
anrìco:iquaIi  non  fapeuano  della  morte  di  Galba,e  non  uuleuano  rcdere  ubidié 
za  àVitellio.Principio  della  guerra  fu  l'auaritia,e  la  fretta  della  i9.1egione:qdi  Cednnafar 
rubarono  idanari,ch’erano  le  paghe  d’uncadello,  ilquale  gli  Eluezi  j teneuauo  ftioac  c5  gli 
à loro  rpere,giàgràcépo guardato, e munito.Gli  Eluezij  aduq-,  hautolo  p male,  ^oizzeri. 
tolfero  certelettere,cne  in  nome  deirefercico  Germanico, erano  madate  alle  le 

S'oni  di  Panonia,  fodenédo  in  carcere  un  de’  loro  Ccrurioni,có  alquati  foldati. 

cdnna  uogliolofo  di  guerreggiare,uendicaua  rofFefe , pnma  che  i delinqut  i 
fe  ne  pétiiIèro:egli  p rato  molte  i’eferdto,e  diede  il  guado  al  contado, e rouinò 
ql  luogo,  ilquale  per  la  luga  pace  haueua  acq  dato  forma  di  città,  pieno  di  edifi 
d,e  muraglie,e  molto  habitato  per  le  falurìKre  acque,che  ui  furgeuano.Furo* 
no  màdati  medaggieri  a’ confederati  Eluezij,  che  mentre  faceuano frutea’ Ro- 
mani,gli  adàlillèro  alle  fpalle.gli  Eluezij  brauiinnàzi  al  pericolo, e nel  pericolo 
pauroli,  ancor  che  nel  primo  rolleuamcto  hauelTero  eletto  per  capitano  Clau- 
dio  Seuero,non  fapeiuno  guardare  arme  in  uifo,nó  màtenerfì  in  ordinàza,  ne 
unirli  in(ieme.Venire  a battaglia  có  foldati  uecchi,pareua  cofa  perìcolofa  : l'a- 
fpettar  d’edere  adediati , mal  ficura , edendo  le  mura  per  uecchiezza  rouinate. 

Qmnd  haueuano  Cecinna  có  un  grodb  efercito,qndi  la  fanteria, e la  cauallcria 
Retica,c  lagiouctù  di  qlla  a(ruefatraairarmi,e  per  cóbattere  efercitarax  d'ogni 
nomo  li  uedeuano  fcorrerie,e  ucciiioni.eglino  aduq;,trouadod  sbaragliati  nel 
mezo  de'  nemici,  gettate  uia  l’armi,  e la  maggior  parte  fmari  iti,|fi  rifuggirono 
nel  monte  Voceio,e  fubito  da  una  cópagr.ia  màdataui  di  Traci,  ne  furono  fcac 
ciatite  perfeguitadoli  i Germani,e  i Reti  per  le  fclue,doue  s'erano  nafeofi,  furo 
DO  tagliati  à pezzi  molte  migliaia, molte  uedute  aH’incàto-,  e hauendo  rouinato 
ognicofà,e  dirizzàdofi  alla  uoltad'Auentico,capo  di  qlla  nationc,  con  le  genti 
in  ordinàza  madarono  edi  ad  arrcderfì,e  furono  accettaci.Gadigò  Cecinna  Giu 
lio  Anzio  uno  de*  principali,ecapodi  qlla  ribellione:  gli  altri  riiérbòà  Vitcllio 
per  gadigarli.o  far  lor  grada  a fuo  piacimcto:  è diffìcile  dichiarare,chi  trouaro 
no  grambafeiadori  piu  placabili,o  l’Impe.ò  i foldati.qdi  addimàdauano,che  la 
città  folle  fpianata,e  có  rarmi,e  có  le  mani  andauano  fui  uifo  de  gl’ambafciado 
ti,e  Vitcllio  gli  fgridaua,e  diceua  lor  uillania  ,e  gli  minacciaua lenza  alcun  rite- 
gno,quado  un  d'edì  chiamato  Claudio  ColTo  molto  eloqucre,  e allora  modra 
doli  in  tcpo.eaccomodatamcte  tremate,  e paurofo,  c nalcndédo  l'artifìcio  del 
l’adorare,che  pet  tal  uia  haueua  piu  fotza,midgò  gli  animi  dc’foldad,come  del 
Dolgo  auuienerilqual  in  un  fubito  fi  muta, e tato  è ichineuolea  cópadìonc,  qui 
to  prima  era  draboccheuolein  crudeltàreglino  bagnati  di  lagrime,  c perfeueri 
temente  chiedendo  perdono,e  miglior  patti,  impctr..rono  alla  lor  città  falute. 

Cifdnna  dimorato  alquati  giorni  in  qilc  contrade,  con  afpettar  ordine  da  Vitel 
lio  di  qllu  bauelTc  a farc,c  nei  medelìmo  tempo  apprcllaaofì  a palfar  l’alpi,heb 
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be<ritalia  buone  nouelle , che  la  caualleria  Sillana  di  lago  il  s'era  accoflara  C 

con  Vite!lio,e  giuratoli  fedeltLqdi  Sillani  haueuano  haiiuro  in  AiTrica  Vitellio 
per  Proc6folo,apprclIb  chiamati  da  Nerone  per  ellèr  madaii  in  Egitto,  e ritar- 
dati dalla  guerra  eli  Vindice, redado  in  Italia, mofli  da'  Decurioni,  che  non  Tap- 
ptedo  d’Otone,ed  eilèndo  obbligati  ì Virellio,accre(cruano  le  forze  dellejegio 
ni  Romaneyche  ueniuano,e  la  fama  del  Germanico  efTercito , trapalarono  da 
qlla bàda,e  per  riconofcéza del  nuouo  Impe.gli  aggiùfero  in  fàuore le  piu  forti 
citti,che  foiTcro  di  là  dal  Pò,cioè,Milano,Nouara,Eporedia,c  Vcrcelli.Cecina 
hauuto  tarauifo,ae  potcdt^Ii  direndere,con  una  fola  cópa^nia  di  caualli,  qlla 
parte  che  d'Italia  era  la  piu  (patiora,màdate  innàri  legcci  de  Galli.de'Lufitaniy 
c de*  Britanni,e  le  infégne  Germaniche  ; come  che  egli  fu  l'Alpe  Graia  flellè  un 
poco  fopra  di  fc  pc(ando,rc  pe*  gioghi  de'Rezij  doueua  uolgerfì  nel  Norico  co 
tro  a Petronio  ^peuratore  di  qlla  città,ilqual  hauedo  folleuata  quella  nadone,  e 
rotd  i poti  de'fiumi,era  (limato  fedele  ad  Olone,  fi  p paura  di  nò  perdere  la  già 
mandata  inanzi  fanteria, e caualleria,auuifando  infìeme  eder  piu  gloriofo  man 
tenere!  fède  l’Icaliaie  douiiq;  cóbattuto  fi  fo(Te,t  Notici  douer  eìlèrepniiode* 
vincitori inlìeme  con  l'altre Città  fìmiii,conduirep  l’Alpi  Penine,  benché  (òde 
di  Yerno,e  le  neui  alte,le  graui  legioni  Romane,ed  altra  nazione,  c'haueua  fot- 
to  le  infegne.Otoncfra  tanto,(ùor d'opinione d'ogn’uno,  non  s'annighittì  nell* 
ozio:e  modrando  d’hauer  l'aio  ad  ahro,che  a pompe,e  a lafciuie,e  dirizzando 
ogni  Aio  alFarc  all’onore  dell'Imperio:  e perciò  le  fimulate  Aie  uirtù,efscdo  pia 
paurofe,dubitandoA  della  tornata  de*  uizij , comanda  che  da  rapprefentato  in 
Campidoglio  Mario  Celfo  difegnato  Con(blo,ilqual  fono  colore  di  farlo  Icar 
cerareyhaueua  leuato  dinanzi  alla  fùria  de*  foldati,e  deAderaua  acqdnr  A nome 
di  clemcte,per  uiadi  qH’huomo  illuftre,e  odiofo  per  fazione.  Cello  confèllàn- 
do  Terror  fuo,d'hauer  mantenuto  fède  a Galba,  diede  fpótancaméte  qU’esépio 
di  fe,che  da  Otone  era  deAderato:  e acciocché  cficndogli  (lato  nimico  non  (b- 
fpettaiA;  di  tale  riconciUatione,incontancnte  lo  mife  nel  numero  de’fuoi  amici 
intrinfechi,e  nella  guena  lo  fece  uno  de’  fuoi  Capitani  : e coA  perfeiierò  Celfo 
con  la  (leda  fèdeltà,e  quaA  per  Aio  fatai  dcAino,con  la  medefima  infelicità  ne 
feruigi  d'Ocone:  l’onor  di  quelloytallegrandofene  i primi  di  Roma, e celebrato 
Bcl  aolgo,non  Ai  eziandio  difearo  a*foldati,iquali  ammirauano  quelle  uirtò  in 
lui,che  per  Taddietro  haueuano  odiate . Svilito  appredo  un'allegrezza  pari  a 
queda  per  cagion  contrariatotrenutoA  d’edercondcnatoamorteTigillino,  na 
to  uilméte  per  padre,e  perm3dre,uituperofofanciullo,edifone(lo  uecchio,iI- 
quale  ottenuta  la  pfctmra  delle  guardie  di  notte,c  quella  del  palazzo,  median- 
te i fuoi  uizij:  per  iaqual  uia  tali  gradi  pdo  s*acquilbuano,efercitò  la  crudeltà, 
dipoi  raiiarjtia,e  ogni  mafehia  fcelaratezza, hauedo  guado, e corrotto  Nerone 
in  ogni  forte  di  fceleraggine,  e fenza  faputa  di  lui  hauendone  commedè  alcune 
da  fe  dedò:  e nell’ultimo  abbandonatolo,  e traditolo  j perche  niuno  Ai  chiedo 
con  maggior  importunità  per  e(Ter  giuWiziato,come  che  quelli, che  l’addiman 
diuano  fodero  modi  da  padìoni  contr.-iric,cioc,  parte  per  odio  uerfo  Nerone, 
c parte  de  Aderandolo,e  amando  la  Aia  memoria:  Codui  regnante  Galba, fu  di- 
fcfo  dall’.-iutorità  di  Tito  Vinio , ilquale  A lodaua  di  lui , che  gli  hauede  faluata 
una  Aia  Agliuola,come  fatto  haueua,non  per  Aia  benignità,  Ae  tanti  n'haueua 
ucciApna  per  haucre  in  futuro  chi  faluaffe  lui;  perciocché  (empre  ogni  fcelera 
(o,poco  rindandoA  nella  dabilici  del  pfeote,e  dubitando  di  mutamcto,A  ^u« 
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A «Je, córro  aH’oclio  aniucrfale»  Hi  qualche  prluato  Fauore-.non  fece  aduq;  qH’opa 
affine  di  bene, ma'per  non  eirer  ^^aftigarodc’fuoi  cattiui  porramcti, laonde  il  po 
polo  gli  iioleua  peggio, elTendoli  aggiato  al  uecchio  odio.che  portaaa  à Tigilli 
no, la  fiefea  maleuoglicza,ch’egli  haueua  It  1 iiG  Vinio.CóCCrrcuada  ogni  baa 
da  gete  al  palazzo,e  p le  piazze,e  pc’  Teatri, e pc’  cerchi  fi  ragunauano,  e co  ni 
muIro,e  grida romoreggiauano,fin  c’haucdoTigillino , che  (i  rrouaua  a'bagni  Tiginìaa  C 
diSefiajhauutonerauuifo,  tralefiiebagarcerolazzandofi , euitiiperofamente 
{pendendo  il  tempo.fi  fegò  la  gola  con  un  rafoio,  macchiado  la  fila  nitairame, 
con  difbneftu  fine.Nello  fteflb  tempo  fu  chiefia,p  ellèr  giufl:iziara,Galuia  Cri- 
{pillina,laqualeFanain  uarii  modi  la  cilecca  al  popolo, códifonord'Orone, che  ... 
nngeua  non  fé  ne  impacciare,capò  la  uira.Co(lei,eirendo  fiata  la  maefira  di  Ne 
Ione  nelle  Tue  libidini,  pafiàta  in  Affrica  p muouer  Marco  Clodio  i ribellione,  j;aifica  beffe, 
cófiirglipréder  Tarmi,  e ancora  retatolo  palefemen'ted’affiimareil  popolo  Ro  ineaaa«,eA> 
mano'.nondimeno  in  ^peedb  di  tepo  ottóne  d’eficr  in  grazia  di  tutta  la  città,mt 
rìratafi  ad  un  gétil'huomo  Confolare,  e menata  la  fila  uita  folto  Galba  Otone,e 
Viiellio,renza  riceuer  offefa  alcuna;e  apprefso  rimafa  ricca,e  fenza  figliuoli:  le 
quali  due  cofe  pofibno affai  ne’  buoni,c  trifii  tòpi  : fi  mantenne  in  grà  Fauore,  e 
riputatione.ln  qfio  mezoferiueua  Otonedi  molte  lettere  aVitellio  tutte  piene 
Hi  lulinghe  fèminili,offerendogli  danari, e fiiuore,  e che  luogo  e’  uolefle  |^r  ui> 
nerfi  agiatamcte,e  darfi  piacere,e  buó  tcpo.Virellio  dalTaltrabiJaofferiua  ad 
Otonc  le  medefimecofe  : e come  che  d i principio  fcioccamcte , e fenza  garbo 
fi  fcriueflero  in  dolcezza,aduladofi  Tun  Taltro:  si  apprelfo  quafi  che  e’  uolefle 
ro  azzuffarfi,cominciarono  àrinFacciarfi  gli  adulteri,|e  le  loro  feiagurataggini, 
no  métendo  ne  Tuno  ne  Taltro.  Otone  richiamado  i legati,  che  da  Galba  erano 

g fiati  màdati  in  nome  del  Senato,ne  madò  altri  di  nuouo  alTuno,e  all’altro  efer- 
cito  di  Germania,e  alla  legione  Italica, e da  qlle  gcci,  che  fiaziauano  I Lione  : i- 
quali  legati  refiarono  apprefib  di  V itellio  molto  uolctieri.1  foldarì  ptoriani  mi 
dati  da  Otone  in  compagnia  d'effi  legati,come  lor  cortigiani,eper  onorargli,ne 
furono  rimadati,prima  che  mefcolarfi  con  le  legioni.FabioVafcte  nel  tornarfe- 
ne  a Roma  diede  lor  lettere  in  nome  delTefercito  di  Germania  pe'foldati  di  Ro 
ma,ch’erano  à guardia  della  città  : e di  qlli  ancora,che  guardauano  il  palagio , 
magnificado  in  effe  le  Forze  della  lor  Fazione,e  offerendo  la  fuaamicina,ed‘er 
fere  una  fiefià  cofa  infiemej  riprendeuagli  ancora,  che  di  fpontanea  uolótà  ha- 
aefiero  dato  ad  Otone  quelTlmperio,ilqual  tato  tepo  innizi  era  fiato  dato  a Vi 
tellio;e  parte  ^metrcdo,e  parte  minacciado,tcntaua  gTanimi  loro  con  mofira- 
re,che  I guerra  no  poteuano  fiare  con  loro  a petto,e  che  accettado  la  pace,non 
erano  per  perderne  cofaalcuna . I ptoriani  non  perciò  cibiarono  Fede,eOton« 
tnadò  fegretamére  l Germania,e  Vitellio  in  Roma  góte  per  uccider  Tun  l'altro, 
indarnoTuno,e  Taltro.I  Vitelliani  ne  ufeirono  netti,che  ritrouadofi  i Roma  ti-  Lettere  di  Vi 
ta  cófiifione  drpopoli,non  Furono  conofeiuti;  gli  Otoniani  fiirono  feopetri  per  **'*'^*j 
Uifi  nuoui. Vitellio  fcriflcà  Tiziano  fratello  d’Otonc,minacciido,che  le  in  Ro- 
tna  i figliuoli,e  la  madre  non  erano  riguardati  fenza  ricenere  difpiacere , egli,e 
. il  figUuolo  ne  perterebbono  le  pene:  in  tal  modo  , durante lo'mperio  d'Oto- 
iie , rimafe  in  piede  fenza  offefa  Tuna  e l’altra  Famiglia  \ fe  per  paura , o nò  , fe 
ne  fia  in  dubbio  ; che  Vitellio  eficndo  rimafo  al  difopra , s’acquifiò  fenza  du- 
bitanza alcuna  nome  di  clemente.  Il  primo  auuifo  che  rincorò  Otone,  uen- 
oe  di  Schiauonia,affi;rmando,chc  le  legioni  della  Dalroada , Pannonù,  « Me- 
■ ■ ■ fia 
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fìagli  haoeuanogiurato  fedeltà  do  (lelTo  eli  (u  ferino  di  Sp^^>  e ne  fb  p bad»  G 
publico  lodato  diuuio  Rufb:  e di  £mo  s'intefe  la  Spagna  eltnfi  uolta  i fàuor  di 
Vkeliio.L’A^cania,quatfiq;  obligatada  GiuL'o  Cordo  ad  Otone,p  uia  del  giu> 
ranacto,nó  iftette  molto  falda  l ^pofito  ancor'cilà.  In  soma  nó  era  ne  amofine 
fede  in  ueiù  luogo,ogn  un  fi  muuaa,o  p paura,o  p forza,  d'opinione.La  (lefik 
Prouiicre paura  uoltò  la ^incia  di  Narba  à fiiuorir  ViceUio , che  ageuolméte  trapaflaua 
® ciafeuno  alla  bada  piu  uicina,e  piu  pofiente.Le  ^uincie  lótane,e  tutte  Tarmi  di 

di  Vkcllio . ‘ ^ mare,fi  teneuan  p Otone,nó  ch’elle  partcggiaflero,ma  poteua  afiai  i ^ 

luoghi  il  nome  di  Roma,elariputazió  del  Senato, e la  prima  iformatione  s’era 
guadagnatigl’animii  qlle  bade.  Vefpafiano  ic  giurar  Teferdto  di  Giudea  fedel* 
u ad  Otone,e  Muziano  à ql  di  Soria.L’£gitto  ancora,e  le  ^uincie,che  riguar 
dauano  TOricte,(lauano  p Ótone.L’A  fitica  ancora  eli  mitene  ubbidicza:iTprù 
cipio  ucne  da  Cartagine  : pdocchè,fcnza  afpettar  Tautorità  del  ^confelo,Vi{ 
fano  A proniano,Crefcctio  liberto  di  Nerone,che  nelle  loro  auerlitl  s'era  fu tc 
partigiano  della  Rep.p  Talleggrezza  del  nuouo  Imp.icce  un  palio  alla  plebeda 
doue  il  popolo  p fe  ìlefib  fubito,fece  T fiiuor  d’Otone  ogn'altra  cofa.L'altre  cic> 
ti  apprellb  feeuitarono  Cartagine.ElIèndo  in  qllo  modo  diuifi  i paefi,  egTefet 
dd,che  a Vitellio,p  ac^llarfi  il  Principato  bilbenaua  cóbattere.Ótone  ludo  le 
' cofei  pace,haueue  il  goucrno  dclTlmperio  nelle  mani, e làceua  il  tutto:matené 

do  in  alcuna  cofa  la  dignità  della  Rcp.ma  nelle  piu  al  contrario,acciarpadole  fe 
condo  chedìpdìglitotnaua  comodo.FuConloloql  fuo  fratello  Tiziano  nel* 

, le  calcdediMarzo,e  ne’due  meli  feguenrìinfieme  con  VerginioPoppeo  Vodi 
feo  fotte  ptello  dell'antica  nimidziaii  piu  la’ntei  ótauano  p far  quell  onore  alla 
città  di  Vicna.Gli  altri  Cufolati  fi  rellarono  fecódo,che  da  Nerone  o Galba  era 
flati afiegnatijcioc, il  di  Luglio  a’Sabini,CeIfo  e Flauio:  il  dì  Settéb.ad  Ario  An 
tonio,c  Mario  CellbialTonor  de'quali  accófenti  Vitellio,roi  d'haueruinto.Ma 
Otone,efscdo  flati  onorati  i lor  uccchi  delTAugurato,uolle  aggiugner  di  fopra 
a piu,a  due  giouanerti,qlla  dignità  cófolare  : e come  che  d'efilio  fodero  frelcu- 
mente  tornati  p rilloro  de'lor  dani,rendc  loro  parimente  gTaiuti,e  i paterni  fa* 
cerdotii  à Clodio  Rufo*e  Pedio  Ble(b,e Seuino  Pózio  fu  refo  il  grado  Confola 
re,iquali  à tepo  di  Claudio  Nerone,accufati  d’hauer  dato  mal  conto  dclTcntra 
te  publiche,erano  caduti  in  pgiudicio.Piacq,  a chi  pdonò  loro,  attribuire  la  col 
pa  d’hauer  fatto  contro  lo  ftato,qIlo  ch’era  ruberia  : laqiial  legge  d’hauer  fatto 
contro  le  llato,era  in  ql  tépo  tato  i odio,che  ancora  molte  buone  leggi  n'anda- 
uan  male.Cercò  di  guadagnarli  gli  animi  ancora  de’fuor  di  Roma,usado  Tillef 
fa  larghezza  in  donar  le  cofe  publiche,e  a’Siuiliani,ed  Emeritenfi  donò  i titoli, 
e le  calate  di  famiglie  nobili;!  Lingoni  fece  tutti  cittadini  Romani;aIla  ^uinda 
della  Betica  donò  delle  città  de’Mauri:nuoue  leggi  aU’Adrica  piu  p apparenza, 

• • che  per  fondamento  alcuno,che  flabile  hauedero.E  come  che  in  tutte  qlle  cofe 

fculalTe  la  nccefCtà  de’  tempi, e gli  urgenti  trauagli,non  perciò  fi  dimenticò  de’ 
fuoi  aroorire  fece  per  deliberation  deTSen.ito,riporre  le  flatuc  di  Poppea  a’  luo 
ghi  loro.Credetreu,  che  ancora  hauede  in  aio  di  celebrar  la  memoria  di  Nero* 
ne, con  credenza  di  douerfene  acqdar  la  beniuolcnza  del  uolgo,  e ui  fii  chi  prò 
pofe  la  ftatua  di  Nerone  a Otoneima  egli  tene  tal  colà  fofpela,  o temedo  di  uie 
tarla, o uergegnadofi  d’acccttarla.  Ora  elfendo  gl’animi  interi  alle  guerre  ciudi, 
non  s’attendeua  punto  alle  cofe  di  fuora  : perche  i Rodblani,  nation  Sarmati- 
ca,con  piu  audacia  la'nuernau  paflàta , ammazzate  due  compagnie  di  foldati, 
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A pienidiCperanza,  erano fcorlì  in  Mefìa  da  noue  milacauaUi,pIcrodtà,e  peTuc 
ccsfi  ^fpcri.piu  iteti  al  pdare,che  al  cóbattcrr.pchè  la  terza  legione, ifietne  co* 

(bidati  auniiarij^li  adàltarono  airiproui(o,e  palsò  ogni  colà  ben  pe’  Romani . 
die  i Sarmati, eis^o  TparlI  ouà,e  là,p  igordigia  di  ruoare,carichi  di  ^a,ne  p» 
cedo  i caualli  ualerfì  della  uelocicà  di  corlb,p  efser  il  terreno  molliccio, e fdruc 
Cioleuole,come  fé  pduto  hauefserojerano  ammazzati.Che  nel  nero  è cofa  ma 
rauigliofa  a dire  ch'ogni  ualor  de’Sarmati,e  come  (ùor  di  loro,  ne  è gete  la  pia 
dappoca  p cóbattere  a piede,e  afsalcdo  có  truppa  di  caualli,  nó  è quali  ordini 
za,cne'polIà  ftar  loro  appettoima  efsedo  ól  giorno  il  tepo  umido,  e digliiaccia 
to  il  rerreno.non  poteuano  ualerfì  ne  degli  (ragoni,ne  delle  coltella,  che  a due 
mani  adoperauano,IIracolladu  i caualli,p  eilère  i caualieri  coperti  d'arme  che  i 
pricipali,e  piu  nobili  di  ql  paele,s‘armano  di  piafìre  di  fervo, o di  cuoio  durifli 
moicne  fì  come  reggono  ad  ogni  coIpo,ne  pofìbno  peiictrarfì,cofì  qual  fé  l'un 
di  loro  urtato,e  genato  à terra.puo  malageuolméte  riauerfì.Oltr’à  dò  efsedo  la 
neue  alta,e  folla, ui  afìbdauano  dctro.ll  foldato  Ro.  col  fuo  giacco  di  maglia  ad 
atto, col  (uo  pilo  da  laciare,o  làda  I mano  a(làliadogli,e  bifognado  có  la  lua  col  Fiorenti 
telletta  leggieri  dapllb  pùzecchicdogli,e(lì  mal  poteuano  diienderfì,che  nó  s'u  lu , CgmGca 
là  feudo  i ql  paefe.'tito  che  qi  pochi,che  auazarono  à ql  fìitto  d'arme,fì  nafeo-  non  pcfta,ue 
fero  pe'patani  e u ui  fìirono  crudelmcte  uccifupiu  li  malamcte  feriti  fì  monto,  'dea», 
no  di  fìcto.pchè  la  cofa  i Roma  fì  feppe  del  certo,a  Marco  Aponio  gouernator 
dlla  Mefìj,fìi  ricu  una  dama  i abito  triófale:aFuluioAurelio,e Giuliano  Titio, 
e Numifìo  Lupo,lcgati  dlle  legioni,  furono  donati  gli  ornameti  cófolari'.ed  el> 
sedo  Olone  allegro,e  ap^priadoafeqll'onore,fì  dimodraua,comefefbttuna- 
B to  i guerra  co'  fuoi  capitani,e  co'fuoi  eferciti,  egli  ancora  hauell'e  aggrandita  la 
Rep.Romana.In  qdo  mentre, da  un  piccolo  pncipio,edóde  nó  s'haueuapure 
un  minimo  fofpctto,nacq,'ungarbugho,che  fu  qli  prouinarRomaalTatto.Ha 
ueua  Olone  ordinato,che  da  odia  folTe  fitta  tienile  i Roma  la  dicionefìma  c6- 
pagnia,e  Vario  Crifpino  Tribuno  Pretoriano  hebbe  curad'armarlaiegli  p potè 
re  có  piu  agio,dàdo  i foldati  I ri  polo  ne  gli  alloggiaméti,efeguire  quanto  gli  era 
dato  ipodo-,apertal’armeria  di  notte,  fa  caricarefopra  le  carrette  alla  cópagnia 
tutte  farmi  che  bifognauano.  L’ora  pia  causò  fofperto,  e della  ragione  fì  fé  tor- 
to: e il  defìderio  di  nó  far  romore  mife  ogni  cofa  i garbuglioie  urdutefì  farmi, 
s’accefe  i qlli  ubbriachi  di  uaghezza  di  maneggiarle:  comindano  i foldari  à dri 
dere,e  romoreggiare,e  chiamano  traditori  i tribuni,e  i céturioni,diccdo,che  ef 
fì  armauano  i ^miliari  de'Senatori  p uccidere  Otone,e  pte  di  loro,come  igno- 
ratile aggrauati  dal  uino,e  tutti  i piu  tridi,p  occafìon  di  rubare  il  uolgo,come  è 
fuo  codume,uago  di  cole  nuoue(la  notte  ipcdiua,che  qlli,che  tirauano  al  bene 
nó  poteuano  edere  ubbiditi)iagliano  a pezzi  il  tribuno,e  un  Cctorione  de'piu 
feueri,che  uollono  fii  refìdeiiza:e  pfe  a furor  farmi,sfuderate  le  fpode,  móud 
a cauallo,caminano  alla  uoltà  di  Roma,e  del  palazzo.FaceuaOtone  una  siitiio 
(à  cena  alle  prime  gentildonne,e gentifhuomini  di  Roma,  iquali  paurofì,e  fo- 
fpefì,fe'l  tumulto  era  a ca(b,o  pur  fatto  mouerea  podadalflmp.  p qualche  iga 
no;nó  làpeuano  edì  desìi, che  fìillè  piu  pericololo,o  il  non  mouerfi,  c lafciarfì 
corre  i quelluogo,o  fìiggirfì,c  andarfene,chi  quà,e  chi  là:e  ora  fingeuano  di  nó 
dubitare  di  cofa  alcuna,e  di  nó  elIèrealterati,ora  non  fappendo  celare  il  timore 
nel  uolto,e  ne’  gedi  lo  manilcdauano,  guardando  pure  Otone  in  uifo  : e come 
auuicnc  agli  animi, che  fon  podi  i fofpizioncj  Otone  nel  medefìmo  tepo  teme- 
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Ì0M<1  eratemuto.Madiibitàdo  nó  meno  del  Senato, chedi  fe  medefìmo,hauea  0 
fubiio  midaco  i (uot  capitani  dl!a  guardia  del  palaxzo  k rappacificare  i foldanie 
comadòfChe  pflamente  lucri  i cóuitaci  folTero  licrtiaci,e  fé  n adalTèroiallora  ql« 
lijche  u'erao  di  magiftrato,gettaco,qui,e  lì  p tmto>ciò  che  di  fcgno  di  magiara 
to  haueuanoicleuatofi  dattorno  i feruidori,e  ogni  altra  accópagnanirajuecchi» 
dóne,e  ogni  uno  al  buio,  nó  andido  l’uno  p la  uia,chc  l'altro,  nirono  pochiflì-- 
mi  qlli,cne  alle  lor  cafe  tornaronoie  I gradiflìma  parte  fi  ridu£Te  T caie  ai  loro  a> 

. mid:e  fecódo,  che  haueuano  conofcenza  ciafcuno  di  qualche  uiliffimapTona, 
o partigiano, oaltrì.s'àdauano  a nafcódere  i cafa  loro.Ora  nó  perendo  i (uldatt, 
p Iafiiria,ecalca,che  (àceuano,c(rer  tenuti  alla  porta  del  palazzo,che  nó  ifpiitar 
fero  detro,  gridàdo,  che  fofle  lor  mofiraco  Otone,  ferifeono  il  Tribuno  Giulio 
Marziale.e  Vitellio  Saturnino  capitano  della  guardia,che  s’erano  làcci  innazi,p 
refifiere  alla  piena;qui  nó  fi  uedeua  altro  che  armi,ne  fi  scema  altro, che  rainac 
ceiora  cótro  a Cccurioni.e  Tribuni,ora  córro  a rutto  il  Scnatoicd  cllèndo  acce 
fi,c  fiiriofi.c  come  fuori  del  scno,nó  fappiedo  piu  uno  che  un’  altro,a  chi  darfe 
la,chiedeuano  licétioramcce  di  fài  la  a tutti,come  bc  ueniua  loro,  fino  a che  O* 
ione  fuor  di  qllo,che  all’onor  dell'lm  perio  conueniua,fiàdo  (opra  il  fuo  lettic- 
duolo,pgancio,e  lagrimàdo,có  gradiilìma  fatica  gli  qetò,e  fe  ne  tornaron  a gli 
alloggiamenti  mal  uolentieri,e  nó  ferza  hauer  fiuto  qualche  male.ll  giorno  (e- 
guente,come  fe  Roma  folle  fiata  pfa,fi  uedeuano  tutte  le  cafe  a ufcio  chiufo,  e 
pochi  cittadini  andar  p le  firade:  la  plebe  chcra,e  rimcllà,i  foldari  a capo  ballò, 
con  gli  occhi  uolii  a terra, c piu  maninconofi,che  pentiti. Licinio  Proculo,e  Pio 
rio  Prefetto, l’uno,e  l’altro,parIarono  loro  fquadra  p ifquadra  l’un  dolcemcte, 
)’aUro  un  poco  aspcto,ciafcuno  fecndo  la  fua  natura.la  conclulìone  de’  ragiona  D 
méti  fujche  fi  delle  cinciue  mila  numi  p ciafcunoiefatto  qfto.Orone  pie  animo 


gni  forte  di  riuctcza, chieggono  da  p loro,che  i capi  del  garbuglio  fieno  gafiiga 
ti.Oione,  ancora  che  le  cole  fielléro  i trauaglio,  e che  i uolcri  de'foldaci  fodero 
addimadado  i migliori, che  fulTe  frenata  fi  fatta  liccnza.c  il uolgo,c  la  piu  pane 
deliderofade’rozzopriie  di  Principe  arrédeuole,e  buó  cópagno,e  uolccicri  per 
uia  di  rapine,e di  tu multi,riduccdoli  a cóteder  ciuilmctc;  cólidcrado  fra  Ce  ftef 
fo,nó  pocerfi  uno  Imp.  acq.fiato  per  mala  uia,cosi  pilo  ridurre  alla  modefiia.e 


ne  p cófbrtarui  all  eficr  ualoroli,che  l’una,  e l’altra  di  qllc  cofe  fono  i uoi  d aui 
*o,e  piu  che  ordinarie: ma  à ricercarui,che  uoi  téperiate  la  uofira  aiofiià,erego 
fiate  l’afiezione, che  uoi  mi  portate,la  troppa  uofira  olTen  aza.camoreu olezza 
uerlo  di  me, no  maleuolcza,o  cupidigia,  leqli  molte  uolte  ha  pollo  l’armi  I ma 
no  a grclerciti,ne  meno  p p.iuia,ò  pchc  uoi  (chi fiate  i picoli,  u’  ha  fatto  risétire 
có  piu  ardore, che  cófideiacióeu  he  bene  fpelTo  le  buone  caule, nó  efsédo  gouec 
nate  có  giudicio,ptoriCconq  daoofi  cffetti.Noi  mouiamo  guerra,  la  pfiezza  dii* 
cleguiic,e  la  natura  dira  cola  i fe  accósct  ella, che  tutti  gli  auuifi,che  uégono  lie 
no  letti  I palclr; ledcliberationidilputate  i pséiia  di  cialchcduno^hàno bilogno 
alcuLiC  cole  d cllcr  da’lòldati  coli  nó  lapuiCjCoiuc  fapute.L’autoricà  del  genera 
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à Ie,e'l  rigore  dcirartc  militare, vuol  che  per  migliore  efpediente, molte  cofe  rte- 
no  folamcte  ordinate,  e comadate  da’Centurioni,e  da’  Tribù ni:e  fe  qu ado  elle 
fon  cotuàdate  fòlle  lecito  a ciafehed uno  di  uolerne  intendere  licenziofamente 
il  pchc,macando  l’ubbidiza, andrebbe  a terra  ancor  l’Im  p.  duque  farà  lecito  di 
mezza  notte  dare  all'arme  fùriofamete?  e uno,o  due  fciagurati,e  ubriachi,  che 
nò  uoglio  credere  che  piu,nel  trabudo  della  notte  pairara,icorreirero  i tal  paz- 
zia , lì  macchieranno  le  mani  del  fangue  del  lor  Centurione  , e del  lor  Tribu- 
no,e  roufnofamctc  entreranno  neiralloggiamcto  del  lor  generale?  certo  è , che 
uoi  l’hauete  Ettto  p mio  bene:ma  nel  correr  i quà  e in  là  di  notte  al  buio  con  té 
ta  confu  fìone,  fi  poteua  pure  aprir  la  u ia  a qualche  occalìone  contta  dime.  Se 
in  Viicllio  e ne’fuoi  feguaci  folle  rimelfo  d’eleggere,  che  animo  douellè  elTero 
il  uo(Iro,che  diipolìrioni,e  quali  portamenti  l’un  con  l’altro  di  noi,che  altro  pu 
crebbero  defìderare,fe  non  che  noi  fofllmo  difuniti,  e armati  l’un  contro  all’al- 
cro,e  che  i fold.ati  non  ubidillèro  al  Centurione, i Centurioni  non  ubidilfero  al 
Tribunodaonde  confu  fi  e fottofopra  caualli  e fanti  tutti  andaflìm  in  rouina.  Le 
cufè  della  guerra,compgni  miei,confìffono  piu  rodo  nell’ubbidienza, che  nel 
uolere  intender  perche  i capitani  q(la,o  quella  cofa  comandino.  E quell’  eferci- 
to  in  fui  fàtto,e  nel  pericolo  è fopra  ogni  altro  ualorofo,che  innàzi  al  fattoe  piu 
d’ogni  altro  ripofato. State  uoi  pronti  con  l'armi,e  con  l'animo,e  lafciàdoui  go 
uernare, rimettete  a me  il  penderò  d’ ogni  altra  cofa.  La  colpa  è fiata  di  pochi , 
c due  foli  ne  porteràno  le  pene. Voi  altri  fpegnete  ogni  memoria  di  cod  1 porca, 
e uituperofa  notte , ne  da  alcuno  efercito,  che  Tenta  così  fatte  parole  contro  al 
Senato. Nó  per  l'amor d'iddio,  che  (entano  i Germani  fleflì,  iquali  Vitellio  ar- 

Q ma;CÓtro  di  noi.i  loro  principalmente  riddàdod,  elfer  minacciato  di  gafligo  il 
capo  dell’Imperio, c di  coloro, che  fono  l’ornamento,e  lo  fplendore  d'ogni  na- 
tione  fottopofla  a qllo  Imperio:  e quali  mai  faranno  allieui  di  Italia,  qual  gio- 
uentù  Romana  che  addimandino  il  fangue, e l’uccidone  di  qlla  nobiltà,con  lo 
fplendore,e  gloria  dellaquale  noi  rintuzziamo  le  brutture,  e l’ofcurezza  di  Vi- 
tellio.e  de'fuoi  partigiani.Esd  impadronito  Vitellio  d’alcune  nationi:  ha  qual- 
che apparenza  d’efercito,e  il  Senato  è dal  nollro:laondeauuiene,cheda  quella 
bada  è la  Rep.  da  qlla  i nemici  della  Repub.  VI  penfate  uoi  forfè,  che  qda  bel- 
liflìma  città  li  mantenga  in  piede  mediante  i calamcnti,le  coperte  de'  tetti,  e le 
muraglie,e  mafie  delle  pietre  inclinanti  indeme  ? non  parlano  dmiglianti  cofe, 
fon  uane,e  poilono  alla  rindifa  eller  disfatte,  e di  nuouo  rifatte . L’eternità  del 
tu  tto,la  pace  del  mondo , la  mia  la  uoflra  falute  è (labilità , e fondata  nella  fal- 
nezza,e  nel  bene  ellère  del  Senato . Q^flo  grado  di  dignità  fantamente  dallo 
edificator della  città  noflra  có  buono  augurio  ordinato,  e da'  Re  fino  a gl’  Im- 
peradori  d’oggi  cóiinouato,e  Tempre  màtenutofi  immortale,  in  quel  modo  da 
da  noi  a’nollri  difcendenii  lafciato,che  noi  da’noflri  antichi  rìceuuto  T habbia- 
mo:pciochè,fi  come  di  noi  nafeono  i Senatori,così  de'Senatori  nafeono  i Prin 
dpi.Q^fla  oratione,fatta  per  pugnere.e  per  addolcire  gli  animi  de'foldati,  e la 
moderanza della  Icueritàfchefolo  due  ne  furono  gafligatAfu  molto  grata,e  ac 
cetta,e  furono  per  allora  fermi  ifoldati,non  potendofi  ramenarli . Non  perciò 
ftaua  in  npofo  la  città, ma  fentiuad  lo  (Irepito  dell’armi,e  ogni  cofa  rallembra- 
uaguerrate  come  che  ifoldaii  tutti  indeme  non  fàceffero  gaibuglio,nondime- 
ao  ipard  per  le  cafe , e teau  cfUtilì , erano  di  mal  talento  ueifo  di  tutti  coloro , 

che 


Digiti:  “ 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

che  la  nobi1cà,o  le  rìcchezze,o  qualche  notabile  qualità  digrado  haueua  medà'C 
in  bocca  dciruniuerfale.  Credeuano  ancor  molti  edèr  uenuii  in  Roma  de* ibi* 
dati  Vitelliani,per  riconofeere  i lor  partigiani,e  uedere,che  fauore  dentro  hauc 
uano:  perchè  ogni  cofa  era  piena  difofpezione  > e a pena  che  gli  huomiiii  nelle 
lor  cale  priuate  follerò  fenza  fpauento.Ma  la  fomma  d'ogni  (pauenro,  era  ia_> 
publico^  a qualunque  nuoua  u diceua,o  fentiua,  s'acomodauano  gli  animi  e i 
uolti , per  non  modrare  diffidenza  nelle  cole  dubbie , o poca  allegrezza  nelle 
iàuoreuolì.E  ragunandoli  il  fenato,  era  molto  difficile  làper  pigliar  le  cofe  per 
lo  uerfo,  dubitando  che  lo  dar  cheto  non  fode  riprefo  a male, e il  parlar  libero 
a fofpetto.Ed  efsédo  Olone  Ircfco  nel  principatc,s’andaua  feco  nel  parlare  pur 
coToliti  rifpetti,  e con  le  foliteadulationitacomodauanlì  adunque  dicendo  f 
lor  pareri, e dorceuangli  or  per  l'un  uerfo, or  perraltro,chiamando  Vitellio  ri 
bello,  e parricida.  I piu  faui  ibdeneuano  delle  parolacce  dal  iiolgo  : alcuni  alla 
libera  chiamauano  i uitupcri  di  quello  per  lo  nome  fuojtuttauia  parole  e grida 
airai,tomorcggiido,e  rompendofi  l'un  l'altro  le  parole  in  bocca.le  cofe  ancora 
che  appariuano  miracolofe,  Ipauentauano  le  perfonc  canate  fiora  per  diuerle 
uie.NcH'antipono  del  Campidoglio  diceuano.che  la  dama  della  V ittoria  cui* 
datrice  d'una  carretta,  s’era  lafciara  cader  la  briglia  di  mano  ; che  della  celu  di 
Giunone  era  ufeito  fiora  una  pfona  di  maggior  gradezza,che  ordinaria:  che  la 
Dilauio  del  Giulio  nell'  Ifola  del  Tenere,  tranquillo  e fereno  il  giorno,s’era 

Teucre  ioRo  “olfa  0‘^cidcte  inOriente:cheiTofcana  haueua  parlato  unbuctpartid’ani- 

ina.  maliifoliti,e  molte  altre  cofe  dalla  rozzezza  de  gli  antichi,olTeruate  ancora  in 

pace,  oggi  folamente  fentite  nelle  paure.Ma  quello,  che  auanzò  di  fpauento  in 
futuro,  e con  danno  pfente  ogni  fpauento,  fi  il  Tenere,  che  fibito  traboccan-  q 
do  allagò  ogni  cofa:  egli  crefciuto  oltr'à  mifura,  e rotto  il  ponte  Sublicio , e da 
quella  reuma,  e macia che'l  teneua  in  colio, rimboccàdo  indietro,  nò  Colo  era 
piè  i luoghi  balli,e  il  piano  della  città,ma  ancora  qlle  contrade  di  lei,  che  da  lì* 
miglianti  cali  pareuano  dourreeder  f cure,  menandone  feco  molta  gente  de* 
luoghi  publici  : ma  piu  furono  quelli  che  rimafei  o colti  per  le  botteghe , e ca- 
> mere,doue  e’dormiuano,affiimoffi  la  picbe,màcarono  i guadagni,  e fi  caredia 

di  grafce.Lefondamente de’cafamenti  in  Ifola, tenendo  l'acqiie  in  collo,fi  mar 
cirono:  e tornando  Tacque  a'ior  letti  rouinarono.  E come  prima  gli  animi  dal- 
la paura  refpirarono;  il  campo  Marzio,e  la  Flamminia,che  alTefcrcito,  che  O- 
tonefpediua,emetteuain  ordine, doueua  elfereil  camino,firono,o à cafo,o 
per  uia  naturale, ripieni,e  ferrati  i modo,che  ogni  uno  fe  la  recauaad  augurio'. 
Rimando  ciò  indouinar  le  fiture  rouine,che  fopradauano.Orone  purgata  e be 
nedena  la  città,e  difeorfe  le  cofe  fopra  la  guerra,poichè  Talpi  Pennine,  e le  Co- 
zie,e  gli  altri  palli  della  Gallia  erano  chiuli  da  gTeierciti  Vitelliani,deliberò  d'af 
faltar  la  Gallia  Narbonenfe  con  una  gagliarda  armata,e  fedele  alla  (ua  fazione  • 
perchè  hauendo  meflb  infieme  gii  aiianzidell'ucdf  one  di  Ponte  Coruo,e  qllj 
che  dalla  crudeltà  di  Galba  erano  flati  incarcerati, ne  haueua  fitto  una  legione, 
e agli  altri  dato  fperanaa  d' hauerli  per  Tauuenire  a trattar  piu  onoratamente^  - 
nermeflier  delTarme:  pofe  ancora  fopra  l 'armata  i foldati  di  Roma , e la  mag- 
gior pane  di  quelli  della  fua  gMardia.come  per  nerbo  deli'  efercito:  e come  un 
conliglìo , e una  guardia  a'capitani  fleffi  deiTefercito  : e diede  il  carico  di  tutta 
la'mprcfà  ad  Antonio  Noueliio,c  Suedio  Clemente,cd  Emilio  Pacéfe,alquale 

haueua 
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A haueua  rcnduco  il  mbunato,(Iat<yoltogli  da  Galba.  Fece  capitano  deH’armau 
Ofco  Tuo  liberto, auuertcdolo  à pq^tar  ril'petto  agli  huomini  da  bene,  e ch'era 
no  fedeli. Il  gouerno  de*caualli,e  della  fanteria  hebbero  particolarmente  Sueto  Ofco , capili 
nio  Padlino, Macie  Celfo,AnBÌo  Gillo:ma  quelli,in  chi  egli  piu  confidaua,era 
Proculo  capitano  della  fua  guardia,  coflui  quito  alla  milizia  di  Roma  huomo 
affaticante,  e lenza  efperienza  di  guerra,difetundo  apprelTo  d'Otone,  l'autori- 
tà di  Pau  lino,il  ualor  di  Celio, la  maturezza  di  Gallo , ciafeuno  fecondo  la  Aia 
particolar  uinù.come  raaligno,e  fagace,andaua  innàzi  à quelli  huomini  ualo- 
roA  e coAumati.Fu  in  quei  giorni  in  Aquino  colonia  Romana,melTo  in  prìgio 
■e  Cornelio  Dolobella,nó  molto  Uretra,  ne  ofeura:  non  per  delitto  alcuno,  ma 
per  elfere  additato  per  nobile,e  per  parente  di  Galba.  Ordinò  Otone.chc  mol- 
ti,che  haueuano  magi(Irato,e  una  gran  parte  de'cìtcadini  confolari,  s'appreAaf 
fero  per  andar  feco:  non  per  Airgli  partecipi  de'  Aioi  fegreti,  ò dar  loro  in  guer- 
ra gouerno  alcuno,ma  come  per  fua  compagnia:  tra'quali  Ai  Ludo  Viteluo  ue 
Aito  nel  medeAmo  modo,che  gli  altri,e  non  come  fratello  d'Imperadore,  o di 
Aio  nimico.  Hauendo  aduque  rocchio  aireifere  in  moto  tutta  la  citti,nó  u'era 
alcuno,  che  nel  Aio  grado  folTefenza  fofpetto,ne  fenza  pericolo:  I piu  reputati 
fenatori,eflèndo  per  eti  accafeiati,  e p la  lùga  pace  annighictitilì , la  nobilti  pi- 
gra, e diméticatau  della  guerra,  i caualieri  lenza  fperienza  di  militia,quaro  piu 
t'ingegnauano  d'occultare  la  lor  paura,tato  piu  pauroA  A dimoArauano;ne  da 
altra  bada  macauano  alcuni  fcioccamcte  ambizioA,iquali  s'haueuano  compe- 
ratel’horreuoli  armadure,ei  gran  caualii,e  alcuni  altri  i fentuoA , e fplenoidi 
apparecchi  da  Airgra  piatto,  ebuonacera,  euiuandeà  propoAto  per  aguzzar 
2 rappetito,e  la  libidine,Aimado  tali  douer  elfere  gli  Aromenti  da  guerra.  1 faui 

haueuano  Tinteto  alla  quiete,ebcpubblico:turdi  piu  leggieri,  che  non  penfa-  Stato  de'Ro 
uano  all’auueRÌre,eragonAati,£  ripieni  di  uana  fpcranza  : molti  che  nella  pace  niani.uel  mo 
haueuano  perduto  il  credito,fi  rallegraiiano  del  earbuglio,Acuri(Timi,  mentre  uet  guerra 
che  le  cole  nó  A dichiarauano/ non  piglituano  fello.  Ma  il  uolgo,  e’I  popolo,  Oconea  Vi- 
che  nó  uuol  darA  troppo  pcAer  delie  cole  pubbliche , appoco  appoco  comin-  ■ 

dauano  à fentire  i difagi  della  guerra,andadofene  ne’foldati,e  ne’bifogni  di  ql- 
li  tutti  idanari.'i  iiiueri  ogni  dì  piu  macauanodcquali  cofe  nel  motiuo  di  Vindi 
ce,non  haueuano  tanto  danneggiati,e  confumati  i pouer'huomini,Aando  Ro- 
ma in  quel  tepo  in  pace, e guerreggiando  A folo  nel  fuo  diAreuo  : laqual  guerra 
effendo  in  Gallia  tra  i foldati  Romani,e  di  quel  pae['e,era  come  forefticra:  per- 
docchè  da  ql  tepo  in  poi,che  Augu  Ao  Aabilì,ealfettò  lo  Aato  de'Ccfàri , il  po- 
polo Romano  haueua  guerreggiato  lontan  da  cafa , in  feruigio,e  grandezza  di 
unfolo:fottoTiberio,eGaliguulolo  s'hebbe  paura  per  la  Repubblica  delle  co 
fe , che  poteAero  e Acr  contrarie  alla  pace  : le  imprele  di  Scriboniano  contro  a 
Claiidio,nó  prima  Airno  udite,  che  guaAe:  Nerone  Ai  digradato  piu  dagliaui 
A,e  da'romori,che  dall’armi.Allora  1 foldati  di  Aiora,  e Tarmate , c quello  che 
altre  uolteèauuenutodi  rado,i  foldati  di  Roma,edel  palazzo  Aedo  AconduA- 
fero  a Aóte  Tun  dell'altro  in  ordinaza:  e TOricte,e  TOccidente,  e ciò,che  d’huo 
mini  A ritrouauadalTuno,òTaltrocoAato,rimaferoloroalle  fpalle:  che,eAen- 
doA  guerreggiato  lotto  altri  Capitani,  farebbono  flati  materia  ad  una  lunga 
guerra.Furono  alcuni, che  uollonoritaidare  Otone  pernia  della  religione, 
cédo,che  gli  Anelli, non  erano  ancora  ripoAi  : egli  non  uolle  per  conto  alcuno 

met- 


1 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

itìctt»  tempo  in  mezo,diccdo>che  lo  ftare^  bada  haaeua  nocciuto  i Nerone, 
oltre  à CIÒ  lo  ftimolaua  Cecinna.ilquale  h»Keua  di  già  palTato  l’Alpi . A’  xiiii. 
adunque  di  Marzo , raccomandata  la  Repubblica  a'  Senatori  , conceilé  a’fiior 

uiciti,chc  da  Nerone  sbandidj^li  haueiia  rimeffi, alcuni  beni  tolti  loro  da  Ne- 
rone, niaancoranonconfifcati :donoueramentegiuftiilìmo,emagnifico  in 

J'Oto  “PF“tenza>nia  lenza  frutto  alcuno  per  la  fretta  del  rifcuotcrlo.e  ualerfene  ; ap- 
ntVcl  pamr  il  popo  o , e magnificata  la  maeftà di  Roma , e l’haucre  egli  m 

Roma  per  tuo  tauore  Unitamente  il  popolo,  eia  nobiltà.parlò  cofhimaramcre  contro  alla 
•ndar  concia  &ZIOM  Vitelliana, riprendendo  piu  torto  il  poco  fapere,chc  l’ardire  di  qiie’  fol 
Vacillo.  dan,fenza  far  menzione  alcuna  di  Vitellio,o  fiillè  aò  fua  moderanza,o  che  pu 
j°j“'*‘'^®8*‘.^°mpofc  1 orazione , temendo  del  mal  fuo , non  ifcriuelTe  colà 
in  difonor  di  Vitellio:  conciolìacheOtone,  fi  come  ne’ configli  della  militia  e- 
gh  adoperale  Suctonio  Paulino.e  Mario  Celfo,cofi  fi  credeua.che  ne  gli  affari 
di  Roma  fi  leruil^  dallo  ngegno  di  Galerio  Tracolo:  ed  erano  di  quelli,che  ri- 
conwceuano  lo  ftile,per  hauer  egli  frequetato  allài  la  piazza,e  l'auuocar  nel  ci 
uile , e nel  criminale , elicndo  il  fuo  uno  Itile  lbnoro,e  grande  da  empier 
• bene  1 orecchie  del  popolo.  Furono  le  grida, eie  uoci  del  uolgo,fe- 

condo  il  cortume  de  gli  adulatori , bugiarde,^e  fuori  del  con- 
ueneuole, e non  altrimenti,  che  feù  dittatorCefare,  o 
1 Augurto  Ottauiano , accompagnato  haueflero  « . 4 

gareggiauano  infieme,in  pregar  ben  per  lui,  , a 

e moftrarfeli  aflczi  onori,  e dinoti,  non 

per  paura , o affezione , ma  per  , - 

uoglia  di  cofi  fare , come 
lerui  in  cafe  di  gran  fii  jj 

fiimiglia:  partea 
doOtone, 

' N ' rac-  . , . j 

tomandò  la  quiete  di  Roma,e  U 

• • curadeirimperio  à Tizia-  ' 

no  filo  fratello. 
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^DE  GLI  ANNALI 
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CAVALIERE  ROMANO, 

p Comindad  dalla  morte  diCESAREAVGVSTO,  . 

XraioUÌ  di  Latino  in  linffu  Tofeana  da  g IO  1{^G10  TìjiTl 
FIO  l 71^  0. 

I A fàbbrìcaua  la  foituna  in  altre  parti  del  mondo  principi , e 
caufe  airimperio,  ilquale  nato  in  uari  modi,  iti  una  fola  uolta 
mirerabilea(laRepubblica,ea'Principi  o profpero.o  l’ultimo 
Aerminio.Tito  Vefpafiano  di  Giudea  fii  mandato  dal  padre  a Tito  Terpt . 
Galba , eiTendo  ancora  in  iAato  ; e la caufa  dell’andata  diceua 
egli, era  per  far  riuererza  al  principe,  e per  feruirlo,e  per  erte-  ^ **  ** 
re  giil  la  Tua  giouanile  eti  in  termine  da  ottenere  qualunq-,  dignità.Ma  il  uolgo 
uago  d‘inuczioni,haueua  canato  fiiora,  Galba hauerlo  chiamato  à fé  per  adoc- 
tarlo  :e  porgeua  materia  à queAi  ragionameti , la  uecchiezza  del  Principe,  e il 
non  hauec  ngliuoIi,e  l’ingegno  diTito,capaced’ognigran gouerno,e la  bellez 
g za  della  Aia  prefenza , con  una  certa  maelu , e le  proipere  rifpoAe  de  gl’indo- 
uini  oracoli,e  la  fortuna  in  luogo  d’ogn’altra  cofa,  come  che  già  tutti  gli  animi 
foAero  difpoAi  al  crederlo.Ora  egli  in  Corinto  città  dell’ Acaia,hauendo  aiiui- 
fo  certo  dell’ucdAone  di  Galba,e  alcuni,che  qm'ui  èrano  aAermàdo  ancora  do 
uere  cAèr  guerra,  e Vitellio  hauer  prefo  l'armi , dubbiofo  nel  Aio  animo,e  chia 
mati  alcuni  pochi  per  conAgliarA,andò  efaminado,  c difeorrendo  per  l'un  uer 
fo,e  per  l’altro  ogni  cofa;parendo,che,feguitado  di  condurAà  Roma,  nóAiAè 
perdouereacquiAarfen^radoalcuno,eAcndoA  moAb  per  onorare  un’altroie 
che  VitelliojO  Otone  follerò  per  ritenerlo  appreAo  di  fe , come  per  iAatico  : c 
tornado  in  dietro,pareua  fenza  dubbio, che  qual  de'  due  teAalTe  uincitore,  ha- 
uedè  à chiamarfene  oAefoiMa  e Aèndo  la  uittoria  ancor  dubbia , e accoAadoA 
Aio  padre all’una delle  parti,ci  ueniua  il  Agliuolo  feufato  : e pigliido  Vefpafia-  innair» 
no  la  difefa  della  RepuDblica,nó  accadeua  tener  conto  deiroAcfe,  doue  le  cofe  taiodelU  K<.i 
fi  difputallèro  per  uia  di  guerra.  Ora  per  queAe,e  per  Amigliàti  ragioni,cóbat»  aa  Bcrooice. 
tendolo  il  timore  e la  fperanza/eAò  la  fperanza  al  difopra.  Furono  alcuni.che 
CTedettero  lui  eAèr  tornato  indietro,  cAcdo  innamorato  della  Reina  Beronice: 
e nel  uero , che’l  giouane  nó  uoleua  male  a Beronice  : ma  nó  pelò  gl’impediua 
punto  queAo  innamoraméto  le  Aie  Aiccende.Egli  nella  Aia  giouanezza  u dilec* 
tò  de’  piaceri, e di  cauar  A le  Aie  uoglie  : ma  poiché  Ai  Imperadore  A portò  piu 
coAumataméte.cheàtcpodel  padre.  CoAeggiàdo  adunque  la  riuierad’Acaia, 
e d’A  Aa,e  uoltoA  à Ani  Ara  del  mare,toccò  n^’Ifola  di  Rodi,  e i qlla  di  Cipri  : 
e appre(lb,làccendo  le  uolte  un  poco  arditette,nauigò  in  Soria.  V cnegli  uoglia 
di  uiAtare  il  Tempio  di  Venere  Paphia  celebrata  da'  padani , e da’  foreAieri . 
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Me  fia  tediofo  raccontar  brcucmente  i principi  di  quella  diuozione , il  iito  del  C 
Tcpio,e  la  forma  di  elfa  Dea«che  nó  fftà  coli  negli  altri  luoghi.  Dicono  le  me- 
morie antiche  edere  dato  fedi  dcator  del  Tépio  il  Re  Aeria  , e alcu  ni  uogliono 
ódoedèr  nomedi  edàdea.  I piu  moderni  afferinano  il  Tempio  edere  dato  co 
(agrato  da  Cinara,e  la  dea  conceputa  nel  mare  hauer  prefo  terra  in  quedo  luo« 
go.Ma  che  la  fciéz.i,e  dottrina  degli  Arnfpici,é  co  fa  uenutaci  di  fuorate  che  Ta 
mira  di  Cilicia  fu  qllicheue  lapottò:eche  pattonironoinfìerneycheidifeeden 
ti  deiruna,e  dell’altra  Simiglia  nauedèro  la  cura,  c i’amminidrazion  di  qlla  reli 
gione  : apprefso,acciocchc  la  dirpe  Regia  auanzallè  in  onor  di  qualche  cofa  la 
rorediera,il  podeifo  della  icienza,che  introdotta  haiieuano  quei  di  Tamira;  la- 
onde folo  al  facerdote  de’Cinori  fono  addimadate  le  rifpode.  Le  ninime,qua- 
lunq;  botate  deno,  debbano  elfer  mafehi;  e nell'interiora  de’  capretti  s’ha  indo 
bitata  fede.E'  proibito  fparger  (angue  (opra  l'altare^  le  (iame,che  fopra  ni  s’ac- 
cendono,fon  puro  (iioco,per  uia  di  preghiere  ; e ancora  che  deno  allo  fcopci'* 
to,nd  mai  p pioggia  d bacano:  L’emgìe  della  Dea  nó  è umana, ma  dgura,che 
(ì  muoue  in  tondo  da  balTo  có  maggiore  fpazio,  e ua  adbtcigitadod  di  mano  in 
mano  i guifa di  Metani  pche  non  li  sLTito riguardata, e cóliderata  la  ricchez- 
za di  quel  tépio, e i doni  regali, che  in  edo  d riaouaoano,e  l'altre  dntioni,e  cofe 
aggiunteuida’Greci,iqualidilettadoddell’anticaglie,ratcribnifconoairantichi 
tà:primieramente  domandò  della  fua  nauigatione , e fopa  quella  d condgliò . 
Appre(To,intero  il  uiaggio  di  mare  eder  profpero,cominciò  dalla  lunga,  c con 
aggiramento  di  paroIc,à  doroadar  di  fe  delfo,  e fopra  i (atti  fuoi  chiedere  cond 
gito . Sodrato  (che  tale  era  il  nome  del  facerdote)  uedendo  l’interiora  dcll'ani- 
r di**  difpode,e  d’allegro  dgnidcato,e  che  la  Dea  era  diuoreuole  a'  gri  di(è 

Venae . pender!  di  Tito,detteeli  di  prefente  alcune  poche  cofe,  e quelle  che  ordi-  D 

nariamete  accodumauano  dird  à dafehedu  no , lo  chiamò  appredb  in  fegrero, 
c da  fe,gli  aperfe  ciò,che  doueua  interoenirli.  Tito  accrefeiuto  d’ani mo,ritor- 
nò  al  padre  : e dando  gli  animi  fofped  degli  eferciti , e delle  prouincie,  col  fno 
am'uo  tutti  gl^riebbe,e  confortò  à dar  di  buona  uoglia,e  l'perare,che  le  cofe  ha 
neilcro  à pallàr  bene.Vefpafìano  haueua  fuperato  i Giudei,  e recato  i fine  òlla 
guerra:  redaua  folo  la  prefa  di  Hierofolima,laquale  fpeditione  era  dura,  e di£ 
cile,piu  per  la  natura  ai  quella  natione  odinata,  e fuperfHziofa , che  perchè  gli 
Veipafiano  adediati  nauedèro  forze  à badaza  da  fodener  TalTedio.  Haueua(come  di  fopra 
folto  Ictofoli  habbiam  detto)  Vefpadano  tre  legioni  d’italiani  efercitate  nella  guerra,e’quat- 
^ tro  ne  haueua  Muziano  auuezze  ì darC  in  pace:  ma  la  gara,e  il  uedere  l’onore, 

che  l’altro  eferdto  otteneua,gli  haueua  fatti  por  da  bacia  la  pigrìtia  : e quanto  i 
pericolile  la  fitica  quelli  haueua  renduti  animod  , e gagliardi,  tanto  quedi  per 
cderfre(chi,c  ripo(ati,e  poco  fperimentati  in  guerra,  erano  uigoro(i,e  audad, 
Haueuano  l’uno,e  l’altro  fouuenzione  di  foldati  fbredieri,(ànti,e  catialii,arroa 
te,e  Rein(àuore,celebrato  l’uno,e  l’altro,  ma  per  diuerlì  rifperti . Vefpadano 
era  granguerriero,fempre  marciaua  innanzi  all'ordinanza, iapeua  beneaccam 
pard,prouueduto  dl,e  notte  per  dar  ordine  i quello,che  bilognaua:e  quàdo  il 
cafo  lo  ricercaua,combatieua  di  man  propria  contrail  nemicu:e  màgiaua,e  be 
ueua  à cafone  nel  uedire  nó  era  quafi  differenza  da  lui  ad  un  prillato  fanre;pari 
adblutamentoa’  Capitani  antichi,fe  nó  fodè  data  l’auaritia.  Muziano  dall’altra 
banda  era  aggrandito  dalla  dia  magnificenza,  e dail’hauei  Tempre  molte  gend 
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A dattorno  1 e abboixlanca cTogiii fontuoiità  » trapanando  in  ozni  coiài  Mrmint 
deUa  Ulta  priuatatpiu  atto  à faper  ben  parlare: ualeua  aliai  netrordinare,  e prò- 
oeder  le  cofeciuili.Bellacompolitione  perlàreun  bun^ouerno  di  principato, 
fé  tolti  i uitij  d'atnendiie,  lì  folTe  fatto  una  raeTcoIanzaìblamente  delle  uiruì. 
Maedèndo  l’uno  prepollo  alla  guerra  della  Sona,  l'altro  della  Giudea , hanen 
do  uicini  i gouernùp  la* nuidia,ch’  e’  lì  haueuano,erano  mal  d’accordo.  All’  ulti 
mo, morto  Nerone,pofto  da  canto  gli  odij  cominciarono  à prouedere,e  perda 
re  al  ben  comune,  primajper  uia  d’amici, apprclTo  da  per  loro,accordandolì  in 
fieme,e  hauendo  grandiluma  fede  l’uno  nelraltro.Tito  per  bened’amendue,e 
con  loro  utilità  leiiò  uia  quelle  gare, e peruerfe  contentioni,elIendo  per  natura* 
e per  indullrìa  acomodatolì  a*  collumi  di  Muziano , e à farli  ben  uoler  da  lui . 
I Tribuni,  Centurioni , efoldati  con  la  piaceuolezza,con  la  fagacità,per  aia  di 
uirtìk,pet  uia  di  palla  tempi,ogni  uno,fecondo  la  Tua  natura,  H tratteneuanu , e 
ceneuano  a fegno.Innanzi  al  ritorno  di  Tito  l’uno,  e l’altro  efercito  haueua  giu 
rato  fedeltà  ad  Otone.uolando,  come  è folito,gli  auuilì  l'un  dopo  l'altro,  della 
fua  elezioneair  Imperio:  e perelTère  tarda  di  moto  la  macchina  della  guerra 
duile,che  il  pacifìco,per  la  lunga  concordia,Oricnte,allora  primieramente  an- 
dana preparado:perciocchè,le  gagliardillìmc  forze  dell'armi  ciuili , cóbattédo 
tra  femedelìme,  liebbcro  in  Occidente,  e Pompeio  , Callìo,  Bruto,  Antonio, 
iquali  rutti  oltre  mare  lì  tirarono  dietro  la  guerra  ciuile,  hebbero  non  profpero 
finc:e  nella  Soria,e  nella  Giudea  ui  furono  piu  fpellb  uditi  i Cefari,che  ueduti, 
ne  u' erano  feguiti  mai  ammutinamend  di  legioni , folamente  minacce  contro 
*’  Parti  con  uari  euend:  e in  quella  ultima  guerra  ciuile,  ellèndo  ingarbugb'ata 

g ogni  altra  parte  del  Mondo , iui  era  llato  ogni  cofa  in  pace  . Apprellb  manten- 
nero fede  à Galba:  ultimatamente,  com’  ei  fu  diuulgato,  che  Órone,  e Vitellio 
con  l'armi  fceleratamente  s’ andauano  ufurpando  le  facoltà  dell’  Ini  perio  , ao 
dochc  gli  altri  non  folTeroiguiderdonatipercontodcirimperio,  e loro  loia- 
mente  i comandati , e gli  aHaticad , cominciarono  i foldati  à rifentirfi , romo- 
retando,  e àconfiderare.riconofcere  le  lor  forze,  lequali  erano  fette  le- 
gioni tutte  in  punto,  e la  Soria,  e la  Giudea  con  grandislìma  quantità  di  fulda 
d aulìliari:  quindi  l'Egittó,  ilquale  conrinuuaua  con  elfo  loro  con  due  legioni , 
quinci  la  Cappadocia  e'I  Ponto,  e tutti  i loldati,  che  erano  alloggiad,neir  una, 
e nell’altra  Armenia.L’Alìa  el’altre  prouincie,  lequali  non  erano  pouered'huo 
mini  ualorolì,e  ricchislìme  di  tefori  : tutte  l’ Ifole,  che  da  quel  mare  erano  ab- 
bracciate, e che  haueuano  in  quel  mentre, che  li  preparauano  alla  guerra,  il 
mar  chiufo,  e lìcuro.  Non  era  afcofo  a'  Capitani  l’ardore,e  l'impeto  de’ foldati 
ma  guerreggiando  gli  altri,  piacque  loro  di  llareàuedere  il  fin  della  guerra, 
eHéndo , che  i uind , e i uincitori  non  mai  interamente  lì  fìdaiuno  l’ un  dell’  al- 
tro : ne  molto  durauano  in  concordia:  e che  molto  non  importaua , qual  de’ 
due  la  fortuna  lacellè  rimanere  ai  di  fopra,  ò Viteliio,  ò Otone  : che  nelle  pro- 
foerirà,  ancora  i buon  Capitani  diuentano  infolend:  e che  in  loro  lì  trouaiia  di 
(co<  dia,  pigritii,  e lafciuia:  e che  mediante  i loro  difetti  Heslì,  l’ uno  combatte 
do.r.ilcro  uincendo,  era  per  capitar  male:riferbarono  adunque  il  pigliar  l'armi 
nell’occalìone,  hauendo  Vefpalìano,  c Muziano  accomunati  di  hefcomlìe- 
me  i lor  pareri,  e le  loro  dclibcrationi,gli  altri  molto  innanzi . E tutii  i miglio- 
li  erano  mosli  dall’  amor  della  Republica  : molti  erano  Bimulati  dalla  doL  ez- 
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za  della  preda:  alcuni  trouadon  mal’ agiati  nelle  lor  ca^  priuate.Laonrle  i buo- C 
ni, e 1 irmi, per  diuerfc  cagioni,  e c6  pari  affezione  , lutti  delìderauan  la  guerra 
QiWifi  in  quefto  tempo  TAcaia^e  l'Afia  fi  fpauentarono,  e folleuarono  per  fàlfa 
cagione , hauendo  intefo , che  Nerone  fi  irasferiua  in  quelle  bande , dicendoli 
uariamente  fopra  la  Tua  morte:  e qflo  &ceua,che  molti  fingenano,e  molti  cre- 
Libertinolca  deuano,ch’ei  fbfTe  ancor  uiuo.Quello  che  gli  altri  tentarono,  & i cali  che  inter 
Tano,  fa  ere-  ocnnero,noi gli  narreremo  apprello  nel  temmento  della  fioria.  Allora  auucne 
d'cffci  NcrV  ro  uno  (chiauo  del  ponto, o come  alcuni  hanno  fcritio.  Libertino  d'Italia,mufi 
f co  e fonator  di  cererà,  perche  oltre  al  fomigliar  Nerone  in  fàccia  gli  fu  pin'age 

noie  ingaiinare,e  muouere  chi  gli  pflaua  fede,  haiiendofi  congiunti  in  compa- 
gnia una  quantità  di  fuggitiui,e  tutti  quelli,  che  andauano  uagabondi  p nccef- 
ntà  di  uiuere,iquali  haueuii  coirotci  con  gràdiflìme  promefTej  Entrò  in  mare,e 
per  fòrza  di  temporale  fofpinto  neil  liola  di  Scitino , prefe  in  compagnia  alci! 
nifoldaiidi  qlli,chepartiuanod'Oricie  perltalia,equclli,chenóuollonoacco 
.p  ^ flarfi  fecojComandò  che  fodero  ammazzati:  fpogliati  rotti  i negozianti  dell'lfo 
laarmòde’teruii  piu  brani  che  (eco  haueua.  Vso ancora  molti  artifìci  p tirare 
dal  fno  Sifenna  Ccturione,ilquale,in  nome  deirefercito  di  Soria,portaua  a'fol- 
dati,che  in  Roma  erano  alla  guardia  del  palazzo,  le  mani  delire  in  fegno  dico 
cordia,ed‘amicizia,tanio  che  Sifenna  temendo,  che  non  li  folle  fatto  uiolcza, 
tutto  paurofo,  abbandonò  rifola,e  fi  fuggì  di  nafcol'o.Qnindi  cominciò  à fpa-  * 
aentarfi  ogni  uno,e  molti  à quel  grido,e  nome,che  per  rutto  fi  Iparfe,  fi  leuaro 
no  fu  per  uoglia  di  cofe  nuoue , e odio  delle  prefenti  . Ora  la  fortuna  mandò  a 
terra  quella  rama,  che  ogni  giorno  piu  andana  crefeendo.  Galba  haueua  fiuto 
. goueriiaiore  Calpurnio  Arrenate  della  Galazia,  e della  Panfilia  diflretto  dei 
/fi»e  dominio  di  Roma,e  gli  furono  date  per  accompagnarlo  due  galce,con  lequali 
iicrnaior  JcT  s’impadronl  di  Scitino,doue  nò  macarono  nuomini,iquaIi  in  nome  di  Ne> 

bCalaaia.  rone,trouafTeroi capitani  delle  galere,  e ò lui  gli faceffero rappfentare. a* qua- 
li egli  moflràdofi  dolente  in  uifla,e  come  fuoi  già  foldati,ricercandoli  di  fitdel> 
tà,gli  pregaua, che  noie  fièro  pigliarlo  fu  legalee,e  porlo  in  Soria,o  in  Egitto  . 

1 capitani  Rado  infra  due,o  neramente  penfando  d’ingannarlo,rimafero  feco  di 
parlarne  a'foldati:ehauendodirpoflo  eliaiiimid' ogni  unodiiornare  àlui; 
Quindi  rapportato  fedelmente  il  tutto  ad  Afpenate,  per  conforto  di  lui,  com- 
^ batterono,e  prefono  il  nauilio,doue  egli  era,e  l'ammazzarono,  chiùque  egli  A 
fofic.Portarono  il  corpo,ilquale  era  nobile,c  marauigliofo  per  gli  occhi,per  U 
chioma,e  per  l’afpetto  burbero  in  Aria,cqiiindiàRuma:  nelaqualeefiendodi- 
(unira,e  per  le  Tpelfe  mutazioni  de  Principi,lcnza  potere  diterminarfi  s'  ^'cr* 
ribella  o liccziola,erano  agitate  có  gra  romori  le  cofe  ancoradi  piccola  impor* 
tizj.Vibio  Cril'po  per  danari,pofranza,e  per  ingegno  piu  loRo  ira  gli j^omini 
«hiari,  che  tra’  buoni,  haueua  fiuto  citar  dinanzi  aJ  Senato  per  edere  giudicato 
AnnioFanniocaualicieRomano,chealtempodiNcronehaueuafattopro- 
fcfiìone  di  porre  acculè:  perciochò  poco  auanti  al  prindpato  di  Galba  haueuo 
no  i Senatori  determinato,che  ancora  gli  acaifatori  potellero  elfere  accufad,  c 
douefiero  (lare  a findicato.quefta  tale  deliberazion  del  Senato,  uariamente  tea 
uagliata,e  agiiata,rccódo  che  l'accufato  poteua  affai  o poco  nello  flato,era  iua- 
lida  o di  ninno  ualore.Oltr  à quelle  cole  Crilpo, per  natura  tetri bile,ufaua  uio 
lenza,  c fiiccua  ogni  sfotto  che  Aonio , ilquale  luucua  fatto  la  fpia  al  fratello^ 
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A rìmanedè rouinaro:  e haucua  gran  parte  del  Senato  in  fàuorc,  operando,  che> 
fenzaeflèrene  udKo,nediièro,(bi1crentcriatoamorte  MaapprelTbdeglialtri 
Senatori  nó  ili  cofache  giouaflè  tato  allaccufato,  quaro  la  troppa  autoritik  deU 
l*accufatore,e  riiolucronojchc  fe  li  delle  tcpo,  c fi  produceilèro  l'accufe;  e tut- 
to che  e’follè  nimico  dello  fiato,#  colpeuole,uoUono  nondimeno,  che  fecondo 
il  coftume , fodero  afcoltate  le  file  ragioni:  e prcualuco  il  parere  di  cofioro , fii 
prolungata  alcuni  pochi  giorni  la  cognizion  di  tal  caufa:  in  capo  de' quali  re» 
ftà  Fannio  condennaro:  ma  non  con  quel  cócorfo,e  confentimcto  d'ogni  uno  , FiddIo  mi* 
«he  egli  pe'  Tuoi  peflìmi  portamenti  haucua  meritato,ricordandofi,che  Crifpo  dannato  a 
p danari  haucua iàtto  il  medefimo  ufido  d’accufarore,  ne  difpiaceua loro,  che  P“ 

fodc  punito  il  delitto,  ma  che  fiidè  punito  àrequifition  di  Crifpo . I principi 
delia  guerra  in  quefio  mentre  fi  dimofirauano  lieti  uerfo  d'Otone,  elTendofi  ^ 
modala  Dalmazia,c  la  Pannonia in  filo  fàuore.Q^fie  fiirono  quattro  legioni, 
dellequali  erano  mandati  innanzi  quattromila  fanti,  ed  edè  non  molto  lontane 
ièguiuano  appredb,cioc  la  fettima  &tra  da  Galba,e  meda  ì Ruolo,  e delle  uec- 
chie  rundedma,e  la  trededma,  e la  quatordecima,  laquale  era  molto  nomina- 
ta,per  hauer  quietato  la  ribellion  cf  Inghilterra,  haucdola  meda  ancora  in  mag- 
gior riputadone  Nerone,per  hauere  eletd  tali  foldati  per  de‘migliori,che  hauef 
fe.laonde  di  lunga  mano  tempre  erano  fiati  adèzionati,e  fedeli  a Nerone,e  mé- 
defimamente  s’erano  uolii  à fauorirc  Orone  : ma  quanto  pin  erano  ualorofi , e 
gagliardi,tanto  piu  per  la  confidenza,che  haueuano  di  fe  medefimì,caminaua- 
no  a pian  padb,ed  erano  auazari  di  camino  da’  fànti,  c caualli  aufiliarì.  Modefi 
ancora  in  cópagnia  d*  Otone  una  buona  qualità  di  foldati,da  nó  fene  far  befie  : 

Q doc  cinque  compagnie  della  guardia  del  palazzo , e le'nfegne  de'  caualli  con  la 
prima  legione, e có  elfi  una  banda  d’accolrellarori,cofanduero  (garbata, pure 
nelle  guerre  ciuili  ancora  i buon  Capitani  già  (e  n'  erano  feruid . Anniu  Gallio 
hebbelacaricadiqfiegend,efii  madato  innàzi  con  VefirìcioSpurina  ad  occu  ^ 

pare  la  ripa  del  Pò , non  hauendo  i primidifegni  hauuto  effetto , per  hauer  già 
Cecinna  padàto  j’Alphdouefperato  haueuauietarli  ilpadb,e  fermarlonel  mez 
so  de’paefi  Gallicani.Haueua  Otone  ancor  feco,  per  tua  accompagnatura,una  * 
fcelta  di  bei  pfonaggi.infiemc  có  l'altre  bande  de’  tbldati  uecchi  di  tua  guardia, 
e del  palazzo,  e un  numero  infinito  di  quelli  deU’armata.  Ne  egli  nel  marciare 
fi  dimofitò  pigro , ne  de’  fuoi  piaceri:  ma  con  una  camicia  di  maglia  indofso  a 
piede, innazi  alle’nfegne,  rabbaru fiato,  e maluefiito,  didìmigliate  ai  nome  che 
egli  haueua;lufingàdo  la  fortuna  nel  principio,  che  gli  fi  mofiraua  piaceuole. 

Ora  hauendo  in  fuo  poter  Tarmata  di  mare , e la  maggior  parte  d’ Italia,  fino  ai 
principio  delTAlpi  marittime,c  tioicdo  afsalirle,  e fir  proua  d’ impadronirfene 
infieme  có  la  Gallia  Narboncfe,ui  midn  Suedio  Clemcte, Antonio  Nouello,cd 
Emilio  Paccfe:  ma  il  ^acen(c  s’era  lafciato  foprafFare  alla  liccza , e ,pfuntincde’  Otone  cerei 
foldati.  Antonio  Nouello  nó  era  appo  di  loro  d’autorità.Suedio  Clemcte  cerca  " 

Dadi  guadagnarfeli  per  uia  di  foie,c  di  piaceuolezze;  e fi  comequito  alladifci  GiIiù  Nir- 
piina  militare  era  corrotto,e  guafio,così  era  uolonterofo  di  cóbattere.Nó  pare  boocle. 
ua,che  p Tltalia  caminadcio,ne  pe'paeti,e  alberghi  loro  paterni, e antichi:  haue 
uano  ordine  e licenza d’abbrucciare,rouinare, e rubare  ogni  cofa,comc  fe  qlle 
fofscro  maremme,  e città  nimiche:  e tanto  erano  biafimeuoli , c crudeli,  che 
non  hauendo  i paefani  fofpettato  di.  cola  alcuna,gli  trouauano  tutti  drfannati , 
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erproueduti:i  campi  pieni  di  biade.e  di  fruttile  careapene:efàccndon  loro  in  G 
contro  i padri  di  ramiglia,inrieme con  le  moi;liy  eco’  hgliaoIi,fi  trouauano  in 
gannati,e  traditi  dalla  ìicurtà  della  paccj  edallamaluagità  della  guerra.Era  go- 
uernatore  allora  dell'  alpi  maritime  Mario  Maturo,con  titolo  di  procuratore  : 
codui  ueduti  i popoli  ro!leuad,e  raccoltoeli  infieme  ( done  non  macaua  gente 
giouane  e gagliaraa*  ) pensò  di  contraporn  a gli  Otoniani,e  cacciarli  del  paefe  : 
ina  furono  nel  primo  aiTalto  rotti , e tagliati  à pezzi,come  huomini  di  monta- 
gna,e  ragunati  a caTome  Tappiendojche  cofa  C rode  acca  patii, ne  conofcédo  ca- 

Stirano >poco  d’onore  uincendo,e  poco  difonore  fliggendo  poteuano  acqnidàr 
i.  I folaati  Otoniani  montati  in  collera  per  quel  contrailo,  uolgerono  Tira  con 
tro  alla  città  d' Albintimilio,  non  hauendo  guad^^ato  cofa  alcuna  di  òlla  rot- 
ta,p hauer  hauuto  à &r  con  uillani  fcalzi,e  fevzi  fiuv,  ccon  armadure  di  poco 
prezzo, ne  meno  u’era  flato  ordine  à far  taglie  o prigioni,  p elfer  tutti  bene  inu 
gàbe,e  fapete  il  paefe:  perchè  qlli,che  non  naueuano  colpa,có  loro  dis&ciroen 
to,fatiarono  l’auarizia  de’foldati:  accrebbe  il  bialimo  di  sì  hitra  crudeltà,una  fc 
mina  chiamata  Ligo , laquale  hauendo  nafeofo  un  fuo  figliuolo , e credendo  i 
foldatijche  ella  haueffe  occultato  con  quello  inlieme  i danari,e  per  ciò  efamina 
dola  con  tormenii,mo(lrado  loroiluenire,diceua,chcquiui  l’haueua  nafeofo, 
ne  per  tormcti,  ne  p morte,  gridàdo  o ràmarìcandofi,  giàmai  fi  mutò  della  fua 
noce  ordinaria.  Cóparfero  mefTaggieri  tutti  ilràbafciati  à Fabio  Valente  dicen- 
doli come  l’armata  d’ Otone  (laua  ad  ora  ad  ora  per  porre  in  terra  nella  Gallia 
Narbouenfe,laquale  perfuafa,haueua  giurato  fedeltà  a Vitellio.£rano  pfenti  gli 
ambafeiadori  delle  colonVi  che  pgauano  di  foccorfo:  egli  allora  mandò  a Giu- 
lio Capitano  della  loro  armata  due  cópagnie  di  Tungheri, quattro  bande  di  ca>  D 
ualli,e  tutta  b fquadra  de'Treuiri, dando  loro  per  capo  Giulio  Cla(Iico,de’qua 
li  redò  parte  nella  città  Foroiulienfe , acciochc  uolgendofi  à marciar  per  terra, 
con  tutte  le  genti,e  redando  il  mar  netto,l’armata  non  s’adrettalTe  di  cóparire. 
Dalla  bada  d’Otone  fi  fermò  incontro  à quede  genti  dodiciturmedicaualli,e 
unafcelta  di  foldati  aufiliari,  aggiuntaui  una  compagnia  di  Liguri  guardia  an- 
tica di  quel  lucgo,e  cinquecento  Pannonij  non  ancora  fotto  infegna.Non  fi  die 
de  indugio  alla  DattaglÌ3,fchicrandofi  in  quedo  modo:  parte  de’ìoldati  d’arma 
ta  mefcolati  co’  paefani  fi  pofero  fopra  un  colle  uicino  al  mare:  la  pianura  tra  il 
lito  dclmare,eil  colle  occuparono  i foldati  pretoriani.  L’armata daua  in  mare 
con  le  prueattelata  à terra  in  punto  per  combattere.!  Vitclliani,iquali  haucua- 
no  manco  bnteria,e  ogni  lor  forza  nella  caualleria,  allogarono  gli  Alpigiani  fo 
pra  unacollina  lor  uicìna,e  i foldati  foredierifehierarono  à fpallcdella  caualle- 
ria. Icaualli  de’Treuiri  inconfideratamentc  fi apprefentarono  ainimico', ci 
foldati  uecchi  dall’altra  banda  gli  colfero  in  mezzo,  e per  fianco  i paefani  pode 
rofi  di  braccia  gli  aiiàsfinauano:  c così  poltroni  come  ualenti,fpatfi  tra’foldati, 
tutti  fi  portauano  bene,haueiido  in  mano  la  uittoria;  aggiunfiu  pet  mettere  in 
uolta  h dorditi  caualli,rarmata  che  gli  pcotcua  di  dieti  o.Laonde  trouatifi  chiù 
fi  d'ogn’intorno,farebbuno  mal  capitati,  fc’l  buio  della  notte  nó  haueiTc  ipedi- 
to  chi  petfeguitaua , e difefo  chi  era  in  rotta:  ne  Viieiiiani, ancoraché  uinti,rifì. 
narono:  perciocché  fatti  ueniregli  aufiliarii„allàlirono  il  nimico  fpenfierato,c 
chepereirerliben  pa(Tatelecore,ficuramentefi  ripolaua:  furono  lefentinclle 
am  mazzate,  e per  forza  entrorno  nc’lot  forti:  tcmcttefi  per  qu  ei  deli’  aimau  , 
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A Iin  che  cedàta  à poco  i poco  la  paura, e occupato  il  uicin  colle,fi  rifecero,  e et* 
licarono  di  nuouo  fopra  il  nimico.Fu  quiui  una  terribile  uccifione,  e i capitani 
de'Tungri  mantenuta  un  pezzo  l’ordinanza,  all'ultimo  ui  recarono  ricoperti 
d’arme  nimiche,ncfii  fenza  fangue  la  uittoria  dei'li  Otonianhperciocchcaado 
la  caccia  a'  nimici  difordinatamente, furono  da  eilì,che  fècion  fronte, attornia- 
ci: e come  tr^ua  fatta  h3uelTèro,que(li,perchc  Tarmata  da  u na  bada , quelli  p- 
cheicaualliduTaltraaU'improuifofiairalfero'.i  Vitelliani  in  A ntipoli  città  del- 
la Gallia  Narbonenfe,  gliOtoniani  in  Albengauno  dttà  della  Liguria  interiore 
li  ritornarono . La  Corfìca,e  la  Sardigna,per  la  fama  della  uincitrice  armata  fi 
mantennero  per  Otonetmala  pazzia  di  Decorno  Pacario  procurator  di  quella  Decam*  fa- 
irula,fìi  quali  per  rouinarla  : ilquale  tra  fi  gran  numero  d'eterei  ti,  quato  alTim-  cario.e  fi»  r« 
portanza  della  guerra,  non  poteua  far  giouamento  alcuno , e fu  cagione  à fé  di  meticà. 
morte-.pciocche  tato  odiaua  Orane,  che  determinò  di  uolgerfi  cogTifolani  in 
aiuto  di  Vitellio;ilche  quado  ancora  gli  fodè  riufeito  à bene,  farebbe  flato  fen- 
za  frutto . Chiamati  adunque  i principali  delTlfola,  apri  loro  il  fuo  difegno,e 
hauuto  ardire  Claudio  Pirricchio  capitan  delle  galere  Liburniche , e Q^ntio 
Certo  caualier  Romano,dicótrapporfegIi,glifè  ammazzaretp  lacui  morte  fpa 
uctato  chi  era  pfcntcje  confegucccmente  la  moltitudine,  che  non  fa,  e con  Tal- 
trui  paura  s’accompagna,giurarono  tutti  fedeltà  à Vitellio:  ma  cominciido  Pa 
cario  à htr  la  fceltadi  loro,e  à uolerli affaticare,  lenza ch’e’foflero aduefatti  nel 
li  efercizi  militari, efE  mal  uolontieri  accomodandofi  à quel  trauaglio  infolito, 
ucnero  à difcorrerc,c  cóflderarla  debolezza  delle  lor  forze,cioè , che  qila  che 
efiì  abitauano  craun’Ifola,eche  la  Germania,  e le  forze  delle  Rumane  legioni 
erano  lontane, e che  Tarmata  haueua  rotti,e  rouinati  qlli  ancora , iquali  in  loro 
difefa  haueuano  hauuto  caualleria, e fanti:  e ociò,  mutatili  di  parere  in  un  Tubi 
to,fenza  far  dimoflraiione  alcuna, pefarono  al  tempo  comodo  d’uccidere  Paca  . - 

rio.qlli  adunque,che  lo  corteggiauano,  rparcitifìchiquà,  echilà,folo,enudo  nim 

nella  flufa  rimafofì.fb  da  edi  uccifo:  furono  ancora  tagliati  à pezzi  i Tuoi  cópa-  “ ' 

gni,e  le  lor  tefle.come  di  nimici  fubito  porrate  ad  Orane,  di  che  non  riceuero- 
no  da  Orane  premio  alcuno,ne  da  Vitellio  furono  gafligati,  efscdp  neidiluuio 
di  sì  grandi  afr'ari,infaccendati  in  maggiori  fceleratezze.  La  caualleria  Sillana, 
come  difopra  habbiam  detto,haueua  di  già  in  Italia  aperto , e dato  il  palio  alla 
guerra , non  hauendo  Orane  fauor’alcuno  appo  di  loro:  non  pei  che  piu  rado  vitell!»  pof 
aderillero  à Vitellio , ma  la  lunga  pace  gli  haueua  dracchi,  e oilpoftì  àfentire  (irde  la  mi- 
qualunque padrone,e darli ageuolméte in pdaà chi  li  fàceua loro  innàziilpri  gl'or  patte 
miero.poco  penfando  qual  folle  piu  degno  d’clTer  l'eruito.iEra  di  già  occupata- 
dalTarmi  Vitellianc,elIcndoui  compatte  le  fanterie  de'  foredieri  midate  inni 
zi  da  Ceciiina,la  piu  fiorita, e la  piu  bella  parte  d'Italia, cioè,  tutta  la  pianura  , e 
tutte  le  Città,chel'ono  tra’l  Pò,é  TAlpi.Haucuano  in  ful.Cremonefc  rotte  le  fan 
tene  Viighere:  rinchiufì  tra  Piacenza,e’l  Telino  cento  caualieri , c mille  foldati 
d’armata. per  loqiial  fuccelfoi  Vitelliaiii  nó  trouauano  ne  fiume,neargine,che 
poteife  ritenerli:  irritaua  oltr’à  ciò  il  Pò  i Bataui,  e gli  abitatori  di  là  dal  Reno  à 
palTarloje  haucdolo  pallàto  dirimpetto  à Piacéza,  e preti  alcuni  de’  caualli,che 
^cenano  la  fcoperta,l'paue  itaronli  gTaltri,che  tutti  sbigottiti,  manteneiidu,dif 
fero  ctler  comparto  Cccinna  con  tutto  Telercito . Haueua  Spurina  p cola  certa 
(era  coilui  gouernatore  in  Piacenza)non  cllcre  ancora  arriuato  Ceciuna , e ap* 

A A prodi- 
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^oflimandofì  haneua  determinato  di  tenere  i foldari  dentro  a’n'pari  > ne  dare  6 
m ^atrecomragniedi  Pretoriani  f e mille aufiliari  con  pochi  cauaili  ,ad  uno 
cfercito  di  (bldìati  uecchiima  loro  male  auuezzi,e  fenza  Tperienza  di  guerra,p(ì 
5panaa  gli  ftendardi.e  le'nfegne^ominciarono  rouinolamente  à ufdr  fiioraie  uolendo 

amatore  in  Jj  capitanoritencrlijtentarono  di  manometterlo, beffeggiando  i Centurioni,  e i 
***  * Tribuni, iquali  lodauano  la  prudenza  del  capitano,e  oiceuano,che  Cednna  u» 

niua  in £iuor  d’Otone.Diuenia Spurina compagno  dell  airrui  pazzia:da  prind 
pio  forzato, apprcfso  fingendo  di  farlo  uolonuriamente,  acdocché  mollificati 
gli  animi  di  quel  follcuamento,'ì  Tuoi  ricordi,  e configli  fodero  appo  di  loro  di 
maggior  crcoito.  Pofda  che  hebbero  il  Pò  dinazi  à gh  occhi,e  comindò  afàrli 
notte, porne  douerfi  fortificar  di  deccaro  gii  alloggiamenti:  laonde  i foldati  Ro 
mani  non  aflìiefàttii  ql  trauaglio,fi  pcrderono  d mimo , e i piu  uecchi  Comin- 
ciarono a riprender  fe  fteflì  della  loro  mifcredcnza,mofh’ando  la  panra,c'l  pe- 
ricolo,nelqua!e  ei  fi  ritrouauano,fe  Cednna  in  sì  aperta  pianura  con  si  grande 
eferdro,!!  mecteflè  dattorno  ì si  poca  genteie  già  per  tutti  gli  alloggiamcti  s‘u- 
diua  parlare  ogn’uno  piu  moderauraente;  i Centurioni,e  i Tribuni  crametten- 
dofijlociauanola  prudenza  del  Capitano  dliaucr  eletto  per  fortezza,  e refiden 
za  della  guerra  una  colonia  così  rkca,e  tato  ben  fortificata  d’huomini,e  di  ma- 
iaglia,come  era  Piacenza  ; In  ultimo  Spurina,  non  tanto  rimproucrando  loro 
l*errore,che  prefo  haueuano, quanto  adègnando  lor  la  ragione,  c dando  conto 
di  fc  fteiro,lardarì  quiai  alcuni,  che  defTero  alla  ueletta,ricódulle  gli  altri  in  Pia 
cenza  meno  fcandolofi,e  piu  ubbidienti.  Fortificaronfi  le  mura,  aggiufiùiifi  al- 
cuni parapet(i,alzaronfi  i torrioni,e  fi  prouuidero  nonfolamente  iarmi,ma  an 
coraglianimide'foldatidi  dare  ad  ubbidienza,  dellaquairolamenteu’era  di- 
Ceannt  n fetto,elscdoui  ualore  à badanza.Cednna  dall'altra  banda,haiiédo  lafciato di  là  D 
dall' Alpi  la  crudeltà, eia  licenza,cominciò  à caminar  per  Italia  colfiio  eferdtO  ’ 
con  ogni  codumatezzaifolamcre  la  pompa,  e la  delicatezza  del  fuo  uedire  era 
notatodalle  dttàperattodifoperbia:  perciocché  egli  haueua  indodò  un  ma- 
rcilo trauifaio  dijjiu  colori,e  la  ueda  con  le  maniche  all'ufanza  de’  Galli:  e cofi 
ucdiro  daua  udicza,e  parlamctaua  con  que’popoli,iquali  tutti  erano  cogati,Sa- 
ionina  Tua  moglie,  ancora  che  lenza  ingiuriar  perfona , caualcaua  ftmra  un  bel 
corficre,tutto  coperto  di  LucchefinO;  dellequali  cofe  eglino, come  fe  odèfa  ne 
riceu  edcrOjfi  teneuano  grauatijè  naturale  de  gl’huoraini  remirare  con  mal  oc- 
chio ralcrut  frefea  felicità,e  fopra  tutto  defidcrarc  eder  ridotti  à legno  nelle  lor 
grandczz:,comc  cofa  à lor  dcoita,coloro,  iquali  già  ueduti  hàno  in  idaro  cgua 
le  à fe.Ccdnna  pafTaco  il  Pò,e  per  uia  di  parlamcnto,e  con  promede  tentato,  fe 
potcua  corrompere  gli  Otoniani,e  tirargli  dal  fuo,e  nel  medeiimo  modo  efièn 
do  dato  da  loro  ricerco:  pofeia  che  indarno  i nomi  onorcuoli  della  pacche  dclr 
la  concordia  furono  dall'una  banda,c  l’altra  andati  .-utornoi  egli  uoltò  l'animo, 
c il  penderò  al  combattete  Piacenza,  e uederc  con  ogni  forte  di  fpauento  di  e- 
fpugnarla,conofccndo,cbe  del  futuro  della  guerra  fi  fiiceua  gìudicio , fecondo 
cnc  i principi  fuccedeuano.  Ma  la  prima  giornata  i foldati  uecchi  pm  brauamé 
te*cbc  iiigegnofamente  dieron  l'adalto:  c cofi  fenza  frutto  la  crapalTarono:  per- 
ciocché a!larmati,e  fenza  cófiderazione  s’appreléntarono  alla  muraglia , eflèn 
do  carichi  di  uino:  e mentre  che  e'  cóbacteuano  ai  fe  un'edificio  belliuìmo  qui- 
lu  iùor  della  tei  ra^ò  che  u’appiccailcfo  fuoco  <^uei  di  fuora  nel  crai  fiaccole  ac« 

cefe. 


L I B R O DICIOTTESIMO.  iJ, 

A cefe.efùcxrhi  lauorad>e  palle  à guifa  di  ghiande,o  pur  quei  di  dentro  nel  rìgir* 
tare  le  medeiìme  cofe:  il  uolgo  della  cfttà,che  per  natura  è rorpeitofoi^  credecrt 
cireruì  (lato  attaccato  fuoco  in  pruoua  da’  conuicini , non  efsendo  il  maggior 
teatro  in  ltalia,ne  doue  piu  perfonecapidèco:  ora,quaifene  fodè  la  cagione,(à 
tenuto  il  cafo  leggieri  per  lo  timore, che  s’haueua  di  cofe  di  maggior  importa- 
ca.padàta  Inaura  fi  dolfero  i terrazcani  di  quella  dif^atia,  come  fé  niuna  piu  Piacfca  adàl 
grane  ne  fodelor  potuta  auuenire.Cecinnafii  ributtato  con  molto  (àngue  de* 
tuoi, e la  notte  fi  confumò  in  far  lauori.  I Vitelliani  attefero  à gabbioni,  e grafie 
ci, e macchine  con  ruote , per  difenderfi  neiraccodarfi  alle  mura,a  zapparle , e 
canarie  fotto,é  rouinarle.Gli  Otoniani  s’adàticarono  in  aguzzar  pali,  e (àr  pia* 

(Ire  di  piombo,e  di  rame  per  rouinar  le  macchine  de*  nemici , e gettarne  fopra 
di  loro.Qloria,e  uergogna  (limolaua  l'una  e l’altra  parte  : quinci  per  conforto» 
e p efempio  fi  efaltana^e  metteua  in  confideratione  il  ualore,  e la  gagliardia  del 
Germanico  efetdtoiquindi  la  riputadone.e  gradezza  deH’edère  cfe‘ioldati,ch« 
guardauano  Roma,e  che  guardauano  il  palazzo.  Quelli  diceuano,che  i foldari 
ufeiti  di  Roma,e(Tendofi  auuezzi  per  le  ^'azze,e  pe'teatri  a uedere  fède, e giuo 
chi , erano  corrotti  e guadi:  e perciò  infingarditi , e impoltroniti  : quedi , che  i 
Germani  erano  gente  forediera,e  barbara:  lodado,  e biafimado  medefimamé* 
te  quedi  Otone,e  quegli  Vitellio,s'accendeuano , e pungeuano  TunTaltro  piu 
co‘biafimi,che  con  le  lode.Fatto  appena  giorno,già erano  piene  di  difenfori  tut 
te  le  mura  della  città:  già  rifplcdeua  la  capagna  d nuomini,e  d’arme.Stauano  le 
legioni  de’  Romani  ridrettc  infieme  in  battaglia  : erano  i (bidati  aufildnfparfi 
p la  capagna:  cominciauafi  nel  piu  alto  delle  mura  à trar  faflì,e  faette,  e percuo 

g terle,a(ndtado  le  parti  d’eflè  me  guardate, e piu  deboli.  Gli  Otoniani  di  (oprala 
ciano  dardi,e  pili,al(èdando  meglio,  e piu  appunto  dirizzando  i lor  tiri  fopra  i 
Germani,iquali  con  un  canto  rigogliofo,e  fpauenteuole,  fenza  armadura , e p- 
cotedofi  gli  feudi  fopra  le  fpalle,faliuano  alla  muraglia.  I foldati  Romani  (otto 
le  graticciate,e  trauaie  coperte  d’affi,attendeuano,ben  guardati, a fcalzare,e  ro 
ulnare  le  mura  da  baffo-,  ranno  trincee,cercano  di  gettare  in  terra  le  porte  della 
città  . I Pretoriani  dall’altra  bada  gettano  giu  gri  ciottoli , iquali,  di  fmifurata 
gtauezza,ammaccaiio,e  fiacadàno  l’ofFcfe:  redano  parte  de  gli  adàlitori  ricop- 
ti,parte  feriti,dramortiti,e’nfranti,e  quàto  piu  s’auoltauano , tato  piu  n’erano 
gituti  per  terra:  e quelli  di  fu  le  mura  piu  uiiiacementegli  percoteuano , e pia- 
gauano.Leuaronfi  in  fomma  con  poco  onore  dall’alTalto:  e Cecinna , p la  uer* 
gogna,  e pel  grido,  che  s'erafparfo  dilui,d'hauere  pazzamente  mello  mano  in 
quell'impre(a,e  non  uolédo  annighitrirfi,  ne  redar  Deffegeiaio  indarno  in  quel 
luogo,ripa(rato  il  Pò,prefe  lauoliauerfo  Cremona.Nelmpartirfi.fe  glipfenta 
cono  amici,eferuidori,TurulIio  Cereale  con  buona  quàtita  di  ibidati  d arma- 
b,e  Giulio  Brigatico  có  alquàti  caualli:quedi  pur  capuano  di  caualli  in  Olàda» 
quelli  capitano  di  fquadra,econofciuto  da  Cecinna  per  hauerc  hauuto  códot-  | 

tainGennania.Spurinahauuto  notizia  del  camino  di  Cecinna,fcriueadAnnio  Cremona. 
Gallo  d’hauerdifefo  Piaccza,equ5toèfcguito,equali  fieno  idifegni  di  Cccin- 
na.Erafi  mollo  Gallo  p foccorrer  Piaccza,có  uncolónello  d’iraliani,  nó  giudi* 
cado  à badàza  i difen(ori,cheu’erano,e  dubitàdo,  che  nó  potedero  durar  liiga 
méte  à fode net  l’alTedio , e la  uioléza  dell’efercito  Germanico . Intefo  Cecinna 
«dèie  dato  ribunato  , e andai  ocifo  Ctemooa»  lafiienato  con  fiiàca  l’ardot  de* 

■ fol* 
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(óldatitcfie  p uogiù  di  combattere  s’erano  preflò  che  abbottinati , ^li  férmi  fn  C. 
Bebriaco.Qiif  fto  é nn  borgo  tra  Verona,  e Cremona,già  noto,e  infirlicc  p due 
tolte  feguùeui  di  Romani  ereteirì.  Ne’medeiìmi  giorni  combattè  Marco  Ma* 
ero  non  lontano  da  Cremona  profperaméte.  Perciocché  eilèndo  ardito,e  ani* 
moro,alIàire  pflamctc  i gladiatori  c’hauenano  pallàio  il  Pò  dall’altra  ripa , egli 
miTein  rotta-, doue  furono  gli  aufiliari  de’  Virelliani  màdati  à focquadro , e ri- 
fùggcdoli  una  parte  in  Cremona,  qlli  cheuollono  far  refìdeza,  furono  uccifi  ; 
ma  ft  rattcneto  i uincitori,accioccbc  i nemici  hauuti  nuoui  foccorfi,  e rinfran- 
chiu  d’animo,nó  fàcedèro  lor  ^uare  il  murameto  della  fortuna.  Entrarono  gli 
Otoniani  in  rofpetto  di  tal  cofa,iquali  ciò, che  fi  fàceua , dimauano  eder  fatto  k 
mal  fine:laondeipiu  dappochi  in  fare,  e piu  faccéti  in  dir  male,  bialìmauanoi 
gara  Annio  Gallo.Suetonio  Paulino,e  Marco  Celfo  (che  Otone  hauetiadato  il 
gouerno  delle  cofe  ancora  à codoro)apppnendo  loro  uari  difétti:e  gli  uccidilo 
ridiGalbametteuano al  punto! piu  riouoiì,  che p lafceleratezzacommedà, 
e per  lo  timore  erano  come  matti, e cercauano  d'ingarbugliare  ogni  cofa,ora  in 
pubblico  con  parole  fcàdalofeiora  faiuédo  occultamente  ad  Otone,  ilqual  ere 
dendo,e  preflàdo  fed  e ad  ogni  abbietta  perfona',  e hanedo  paura  degli  nuomi- 
nida  bene,nelle  profperità  daua  in  bilacic,  neU’auuerfìtà  era  meglio  : màdato 
adunque  per  Tiziano  Tuo  fratello , gli  diede  generai  gouerno  d’ogni  adar  della 
guerra,  cd'endo  infìno  à quiui  padate  le  cofe  per  le  mani  di  Paulino,e  di  Celfo, 
e hauuta  onorata  efecuzione.Tormentauano  Cecinna  le  Tue  imprefe  tutte  rio.- 
feite  roale,e  il  già  Veterano  efercito,il  cattiuo  nome,che  s’acqtiidaua,  ueduroft 
ributtato  da  Piacenza,!  foldati  audiiari  ragliati  à pezzi,e  che  anche  i caualli  del 
Caottli  delle  leuelette,rifcontratiriinfìeme,  haueuanopiu  rpedèuoltefcaramucciaio  ;che 
nelrtte,  cioè  fatto  cofa  degna  di  memoria,  parcdogli adunque  edèrfuperatodiripurazione  D 
rf  e^che'afnó  Valentc,chegià  era  uicino,s\drettaua  con  piu  auidità,che  confidera- 

i fit  la  djfco-  ricuperare  il  Itio  onore . egli  per  tanto,  dodici  miglia  lontano  da  Crc- 

pena.  mona,chec  chiamato, Locus  Caftrorum,  fcelto  i piu  braui  de'foldati  aufiliarr, 

grimbofeò  in  certa  felua,che  era  in  fulla  drada  macdra,e  fece  adài  allontanare 
icatialli,ordinado,che  appiccadèro  la  zuffa  co’  nimici  : e hauendoli  tirati  à có- 
batrere,iì  rifuggillero  indietro,  acciocché  quelli,  nel  feguitarli  à corfa , delfero 
neirimbofcata.  Fu  riuelato  il  tutto  a’ Capitani  d'Otone,  ePaulino  prefecura 
della  fintei  ia,Celfo  della  caualleria . Furono  podi  nel  fianco  llnidro , l'inlegna 
della  cei4adeciinalegione,quattro  compagnie  d’aitfiliari,  e cinquecento  caual 
li;  e fu  l'argine  della  drada  fi  pofarono  tre  compagnie  di  foldati  Pretoriani, 
fchierate,e  drette  infìeme;  dalla  bada  dedra  camminaua  la  prima  legione,  con 
due  compagnie  d'aufìliari,  e cinquecento  caualli  : oltre  a’  foldati  Pretoriani,  e 
audliari  fegiiiuan  mille  caualli, per  ammaflàrfì  con  gli  altri,fe  uinceuano,e  foc- 
corrcrglife  perdeuano:  orauoltandoi  Viteliianile  fpalle,  prima  di  melcolarfl 
co'nemici,Celfo,cheeraauueriitodeiringanno,ritenneifuoi.  I Vitellianiin- 
confìderatamenre  fopra  di  loro  riuoltàdoli , e feguitando  Celfo  à dilungo,che 
pian  piano  s’andaua  ritirando , rouinofamenre  diedero  nelli  agguati  ; percioc- 
ché da’ fianchi  hebbero  le  compagnie  delle  legioni , e per  fronte , e allelpal* 
le  la  caualleria:  che , predamence  (correndo,  gii  haueua  medi  in  mezzo . 
Non  diede  Paulino  cosi  predo  il  cenno  della  battaglia  alla  fanteria,  che  per  na- 
tura andaua  rattcouto,e  gli  piaccuano  piu  le  cofe  bc  pen.^ace , che  le  profpenti 
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A inconGdcratc  eglicomanHana,chelefo(TcfìriempieIlèro«elacSp^asallaN 
gallé,  che  lordinanza  G fpiegadè,  e fì  (lendellc  per  cóbanere, parendoli  la  vtr. 
toria  hauere  hauuto  predo  principio  à badaza,  ogni  uolta,  eh'  e*  (ì  fbfle  proue» 
duro  al  non  ederuinti.  quello  indugio  diede  agio  a’VitellianidiraccorGinGe> 
me  in  certe  uigne,  che  per  edere  i Tralci  accaualciati  l'uu  con  l'atrro,  Terrauano 
il  palio  a’caualliie  ^ui  rafente  haueua  un  bofchetto.Laonde  edendo  ufcici  ilio» 
ri  di  nuouo,ammazzarono  tutti  i caualli  Pretoriani,  che  piu  animofamente  era  Ralènte  cioè 
no  feorfi  innanzi.  FuferitoilReEpifanCjilqualeinfàuord’Otonecombatteua  ftel» 
, ualorofamente:  allora  la  fanteria  Otoniana  faltò  Giora,  e rotta  l'ordinanza  del 
nimico,ucnero  à metterli  ancora  in  uolta  quelli  che  ueniuano  in  focorfo , per- 
ciochc  Cecinna  non  gli  haueua  chiamati  tutti  infìeme,ma  fatto  uenire  le  com 
pgnie  ad  una  ad  una:  ilche  in  quella  baruffa  accrebbe  confufìone,per  lo  timo- 
re di  queùche  fùggiuano,e  fi  ritirauano,che  trouando  alia  sfìiata,e  fenza  edere 
infieme in  ordinanza,quelli,  che  ueniuano  in foccorTojdauano  lorropra,egii  ****'*“• 
fàceuan  fuggire. Nacquemedefimamentetumulto negli alloggiamcti del nó 
edere  dati  condotti  tutti  à quella  fiizione,e  fu  preTo,e  legato  Giulio  Grato  mae 
ftro  di  campo,  dicendo,che  e’teneua  mano  di  tradirgli  coi  Tuo  fratello,  ilquale 
era  neirefercito  Otoniano,come  che  ancora  là  i foldati,  per  la  medefima  lofpe 
zione  hauede  incatenato  il  detto  fuo  firatcllo  Giulio  Frontone  : ma  il  l'ozzopra 
elofpauento  fu  tale  in  o^niluogo.e  nel  fuggirfi,e  nel  darli  di  petto  l’un  l’altro, 
e nella  mifchia,e  à piè  de^ripari,che  nell’uno,e  nell'altro  efercito  fi  tenne  p fer- 
mo, che  fé  Suetonio  Paulino  nonfonaua  a raccolta,era  Cecinna  con  tuttii  Tuoi  l 

adblutamcnte  per  rimanerui.  Paulino  diceuad'hauer  temuto,che  hauendo  ^ } 

g to  i Tuoi  tato  uiaggio  e durato  sì  gran  fatica,noni  foldati  Vitelliani,ufcendo  de 
gli  alloggiamenti  fierchi,c  gagliardi,e  trouidogii  dracchi.e  affannofi,gli  hauef 
feto  mal  trattante  fopradàtii,e  che  sbigottitile  ritiràdofi  nó  haurebbono  hauu 
to  à fpalle  foccorfo,  oue  nfuggirfi , e rifàrfi,  le  fue  ragioni  furono  appo  i pochi 
approuate: nelFuniuerfale  egliacquidò mala gratia.Il danno  riceuuto non  pur 
forzò  i Vitelliani  ad  hauer  paura , che  ancora  gli  difpofe  ad  edere  temperati , e 
modedi:ne  folamente  quegli  di  Cecinna , ilquale  daua  il  carico  à loro  dicendo, 
che  piu  erano  atti  a gli  lcadoli,cheal  còbattere,ma  ancora  le  gcci  di  Fabio  Vale 
tc,lequali  già  comparite  à Pauia,erimarefi  di  fard  beffe  del  nimico,edefideran 
do  di  ricuperar  l’onore,con  piu  riuerenza,  e codumatezza,dauano  ad  ubidic- 
za.Che  grane  era  dato,e  di  molta  ira  accefo  un  loro  ammutinamento:  e mi  fa- 
rò un  poco  piu  addietro  à raccontarlo,non  mi  edendo  fin  qui  pary  to  conuenié 
te  d'interrompere  le  cofe  fatte  da  Cecinna. Le  compagnie  de’Bataui,lequali,nel 
- la  guerra  di  Nerone,fpiccatefi  dalla  quanordecima  legione,  e per  lo  oiaggio  <11  - . . „ , 
Brettagna,uditala  molFa  di  Vitellio,eirerfi  nella  città  de’  Lingoni  cógiunte  à Fa  ** 

bio  V aléte,di  l'opra  raccótato  habbiamo,fi  portauano  arrogantemente,  e p tut- 
te le  tende  de'  foldati  Romani,ouunque  elle  cntrauano,fi  uarauano  d'hauer  fat 
to  Ilare  à filo  1 foldati  della  legione  quaitordecima,  che  haueuano  tolta  l’Iialia 
à Nerone , e che  à loro  (lana  il  dar  la  uittoria  à chi  e’uoleuano.era  qdo  ontofo 
a’Ioldati,  ea('proalcapitano,cheladifciplina  militare  folfe  giia(la,ecorrona, 
fentendoli  ogni  giorno  uillanie,e  zuffe  tra'foldati:e  dubitaua  Valcre,clie  quella 
a'terigia,  e preluniione  non  fi  conuertide  all’ ultimo  in  perfidia.  Hauuto  aduna 
que  auilo,chela  caualleria  de’  Treuiri  era  Bau  iotu,e  che  intorno  à Tuoeri , c 
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alla  Gallia  di  Narbonelé  era  Tarmata  d’Otone,con  penderò  di  foccorrere  i Tuoi  C 
compagni, si  ancora  con  aducia  militare,  perifmcbrare  difìeme  quelli  fcadolo- 
lijiquauiniieme, erano  troppo  gagliardijordinò  a partediloro,chelaaroccor> 
rergli  ii  trasièridèroiilche  iuoito,  che  fii  diuulgato,cominciarono  i confederati 
a dolerli,  e i foldad  Romani  i (hidere  d‘  ellèr  prìuati  delTaiuto  di  quei  ualoro- 
fiflìmi foldad,che  elTendolI  gii  a uiftadel  nimico,  era  il  mandarne  codoro  fol- 
( dad  uecchi,e  uincirorì  di  tante  guerré,  come  leuargli  appunto  di  fu  la  fazione  , 

c nel  bello  d'hauere  i menar  le  mani:  che  hauédoli  a tener  piu  cóto  d’una  prò 
uincia,che  di  Roma,e  della  faluezza  dell'  Im  perio,  erano  per  andar  tutti  i qlla 
uolta.Ma  fé  la  fèrmezza,fe  il  fodentamento,  (e  il  bene  edere  della  vittoria  con- 
fìdeua  in  ltalia,non  era  bene  lpiccare,come  da  corpo , quelle  irobudidime  mé- 
bra:  dicendoli  quede  cofe  arditamente,  e fenza  freno  per  Tefercito,e  hauen  do 
, ' Valente,  col  mandare  in  uolta  i littori,  podo  mano  i fermare  quel  folleuamen- 
to;  eglino  lì  uolfero  controdi  lui,  e comindarono  à trarli  deTadì,  e nel  fuggirli 
a perléguirarlo:  e gridando,che  le  fpoglie  della  Galb'a,  Toro  di  Vienna , e’Ipre- 
mio  delle  fatiche  loro,era  dato occultatojtotti  i forzieri,e  faccheggiari carriag- 
gi, entrarono  nel  padiglione  del  generale, minutamente  cercandoÌo,e  frugado, 
e razzolando  con  gli  Ipuntoni,  e có  l»icche  inlìno  allo  li>azzo.Perchè  Valente 
con  una  uede  da lchiauos*er3nafcolo,e  coperto  nelT  alloggiamento  d’un  Ca- 
pitan di  caualli . Allora  Alfc'no  Varo  maedro  di  campo , eflendofi  ^poco  ap- 
poco radi eddaru  Tammutinamento , prefe  per  efpe<lienre , che  i Cenrurioni 
non  metredero  le  guardie,ne  li  delfe  fegno  ataino  con  la  tróba,per  laquale  cia- 
feun  foldato  lì  moueuaa  far  Tuficio  luo,di  che  tutti  li  dauan  agghia(iati,e  dor 
diti,  li  guardauano  Tun  Taltro  in  uifo , e fpatiriti del  folo  non  edere  comandati  j) 
d’alcuno , con  lo  dar  cheti , e con  la  patienza,  appredb  con  le  lagrime,  e pre- 
n!«lo'd’*clfe'  B^***^'  addimandaUknOjche  fode  lor  perdonato:  ma  comparito  Valente  loro  in 
re  ■mmazza-  >^nzi  trasfìgurato,e  piangendo  e fano  e faluo  fuor  di  fperanza , fubito  apparue 
lo.Dcll'amoiu  in  loro  contentezza , com  padìone , amore  ,e  riuerenza|,  e di  tratto  cangiati  in 
iioam<at«.  allegrezza  (come  nel  uolgo  auuiene,che  fenza  mezzo  alcuno  uadalf  uno,alTaI  ■ 
tro  edremo)lodandolo,  ringratiandolo,  e attorniandolo  con  T Aquile,  e coti  lè 
infecne,lo  pofarono  in  Tribunale:egli  fauiamente'temp^randofi  lenza  diman- 
dar di  punire  alcun  di  loro,folo  per  non  edere  a fofpetto  nel  paflàrfela  fenza  di 
ciodratione  alcuna,li  dolfe d'alquanti  d’edì,biafirnandoli  con  rilpetto,per co- 
nofcere,che  nelle  guerre  ciuili  fon  lecite  piu  cofe  a*foldati,che  a*  capitani.In  for 
rilìcado  gli  alloggiamenti  lotto  Pania,  hebbe  nuoua  della  difgratia  di  Cecinna, 
edelfuo  efercito  combattendo, doueifoldati  furono  per  leuare  un’altra  uolta 
in  capo,dicendo,pcr  Valente  edere  redato, che  non  li  fodero  trouati  i quel  con 
flino:  non  uogliono  pofarli  in  luogo  alcuno:  non  afpettare  il  Capitano:  lafciàli 
addietro  le  indgne  : lollecitano  gli  Allierì,  e fanno  lor  fretta,  e furiofamente  li 
cógiungono  có  Cecinna.Haueua  mala  gratia  il  nome  di  Valente  nelTefercito  di 
Cecinna, dolendoli  i fuoi  foldati,che  a frefehi  nimici,  e gagliardi  di  forze,erano 
dati  dati  in  preda, ellèndo  adài  minor  numero  di  edì,magnilicado  ancora  la  ro 
budezza,eaiigorolìtà  loro,  per ricufa di  fe  medclìmi,aduladogli,  acciochc  Tef- 
fere  dati  uinri  non  folfe  loro  anribuito  ì poltroneria:  e|quantunque  piu  fùlTero 
le  forze  di  Valente,elIèndo  quali  il  doppio  piu  foldati,che  qlli  di  Cecinna,  non 
«limcno  gli  animi  loro  inchinauano  piu  à Cecinna,  p edere  olue  alTairabiliià',e 
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A benigniti  deU’animo,  laquale  era  molto  Tua  propria,  piu  giouane  e di  pi  u bella 
apparenza, e coroparifcenziatein  fomma  per  un  certo  làuore  a cafo , quiui  co« 
tninciò  a uenirgare  tra'Capitani  (le(fi:Cecinna  sbotton^giaua  Valente , come 
uituperofo,e  pieno  di  difetti  : Valente  lui , come  boriofo  e uano , ma  tenendo 
dentro  il  rancore  anendeuano  airutiliti  comune , fcriuendo  molte  lettere  alla 
parte auuerfa,  efenzapcnfarereOconefuire per perdonarlalorojo  no, ne  di 
ceuano  di  molto  male:  auuenga  che  i capitani  d’Òtone,quaotunq;  haueflero  il 
• campo  largo  per  dir  male  di  Vitellio, nondimeno  Ce  n'afteneiTero  . Certo  è che 
. innanzi  che  e'morifleno.nelche  Ocone  meritò  d'eflere  onorato  aflài , e Vitellio, 
uituperatidìmo , erano  mentemuti  gli  agiati , e Tpenfìer^ti  piaceri  di  Vitellio , 
che  le  fecole  uoglie  , e libidini  d'Ocone  : oltrea  qitelloi’uccilìone  di  Galba 
rendeua  Ocone  piu  rpauenteuole,e  odiofo,e  per  lo  contrario  niuno  era, che  in> 
putalTe  a Vitellio  il  mothio  della  guerra.  Vitellio  per  lo  uentre,  e per  la  gola  no 
ceuaafeftcllb  : Otone  con  le  fue  pompe  , e crudeltà  , e audacia  era  ftimato 
piu  dannofo  alla  Repubblica . ElTendo  congiunte  inlieme  le  genti  di  Valente,  e 
di  Ceccina,i  V itelliani  erano  difpofti  combanere,  e uenir  con  tutte  le  fue  forze 
al  fatto  d'armefenza  piu  indugio.  Mife  Ocone  in  confulta,  che  era  meglio,  o 
temporeggiare,  e mandarla  guerra  in  lunga,  o auuenturarfi  e far  pruouadcl- 
b fortuna  , allora  Suetonio  Paolino , parendogli  appartenere  all'onor  fuo  ( non  Difcetft  « 
ellendoin  quel  tempo  chi  forte  nelle  cofe  di  guerra  tenuto  piu  prudente,e  piu 
fagacediloi)  dire  fopra  tutto  il  fatto  della  guerra  il  fuo  parere:  moftròdi  fpu- Oro 
tando,a’mmiciertere  utile  lapre(lczza,e  a loro  l'indugio  : diceua  che  l'efercito  ae.c  Vitelli*, 
di  Vitellio  era  quiui  tu'hoin(ìeme,nes’haueua  lafciate  molte  forze  alle  fpalle, e 
B che  per  ertcrciGalliuentolìedipocaleuatura,  non  fàccua  a propofito  pe'Vi- 
telliani  abbandonar  la  ripa  del  Reno  pet  dubbio,  che  nazioni  tanto  infcfte  non 
pigliartero  ardire  fàrfì  innanzi,e  impadronirfene  : che  i foldaci  d’Inghilterra  ha-  „ 

ueuano  impedito  il  palio  del  mare  da  nimici  armati  : che  la  Spagna  non  era 
molto  copiofa  d’armi,che  la  prouincia  di  Narbona , per  le  feorrerie  dell  arma- 
tile perlaroturiceuuraeraimpaurita.cheritaliadilidalPòerachiufadall  Al  v 

pi,e  per  mare  non  poteua  haucr  furtìdio  alcuno,e  nel  pallàr  dell  clcrcito  era  (Iz 
ta  fàccheggiata  e dillruttaiche  quell  efercito  non  poteua  hauer  foccorfo  di  uetto 
uaglie  di  luogo  alcuno  : e lenza  non  poteua  mantenerli  : oltre  à quello , chei 
Germani, I quali  erano  la  pia  feroce  gente,  che  i nemici  hauertero,  riducendofi 
I^uerra  alla  Hate,eirendo  di  compleflìon  fieuole,erifolubile,uon  erano  perpo 
Ter  fbpportare  il  Sole, e la  mutazione  dell’ariacche  gli  eferciti  gagliardi,  e forìo- 
£ ne’primi  allàld,  molte  uolce  con  Tcllère  fiancheggiati,  e tenuti  a bada , erano 
ruaniciidairalcra  banda,che  eglino  haueuaiiO  abbondanza  d ogni  cofa , c ogni 
cofa  redele,e  ficuraila  Pannonia,  laMelia  e la  DaLmazia,e  1 Ocience,tutce  có  gli 
cfercidin  piede  làluj,e  interi.l’Italia  e Roma  capo  d ogni  cofa,e  1 Senatore  il  po 
polo  Romano,nomi,fc  bene  alcuna  uolta  adombrati, nó  perciò  ofcuri,erano  in 
lor  fauore:che  in  lor  balta  erano  le  ricchezze  pubbliche,e  le  phuaie  : e quiriti 
infìaica  di  danari,  i quali  nelle  difcoidie-ciuili  uagliono  piu  clic  l ferro  ; i corrà 
dc’foldati  o in  Icalia.q  agli  ardori  e'bollori  de  gran  caldi  afluefiittùhauere  in  dift 
(a  il  fiume  del  Pórle  citta  fomite  d’hnomini  c di  mura,  niunadellcquali  era  per 
cedere  al  nimicoicome  nella  difefa  di  Piacenza  s’era  ueduco  p e^rienzate  per- 
ciocché  z'indugiallc  ancor  qualche  giorno  il  fatto  d’atmc,cucndo  infra  tato  per 
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cstnparìre  la  quattotciiceGina  legione  molto  nominata  efamofà , con  la  gente  C 
di  Mefia,  che  allora  potrebbe  di  nuouo  confìgliarfì:  e rifolurdofi  al  fatto  d’ar- 
me,e  hauendo  rinforzato  refercito,corabattere.  AccofbaaG  al  parere  di  Pauli* 
no  Mario  CelTo^  qlli  che  erano  fbd  mandati  a domandare  del  Tuo  parere:  An« 
nio  Gallio  > ilquale  pochi  eiorni  innanzi  s’era  un  poco  infranto,per  edèrgli  ca- 
duto Gotto  il  cauallo»  rifèriuano  lui  edere  del  mccledmo  parerc.Òtone  era  uol« 
to  al  corobatiere.Tiziano  Tuo  fntello,  e Proculo  Prefètto  del  Pretorio,frettolo 
fi  per  eder  mal  pratichij  diceuano>  che  la  fortuna,  gli  dij,  e’I  genio  d’ Otone  fa 
uoriuano  i lor  difegni . Laonde  erano  ancora  per  fauorire  le  loro  efecudoni  : e 
accioche  niuno  aroidc  di  contrapporli  alla  loro  opinione,  fi  fondarono  fopra^ 
raduladone.Poichcfii  approuato  ilcombattere,u  dubi'tò,rc  lo  Imperadoredo 
ueuaappartarrenc>o  edèrui  pfentialmente:  e i medefimi  perfuafori  della  guer- 
ia,non  a contraponendo  in  conto  alcuno  piu  ne  Paulino,  ne  Celfe;  j>er  nó  pa- 
ter di  uoler  mettere  a perieoi  o l’Imperadore  > lo  forpinfero  a ritardarli  in  Bre- 
fcia>e  torli  da*cafi,che  poteuano,cót>attendo  interuenire,riferbandoli  alla  fom 
Orone  lì  riti  tutto,e  dell’Imperio.  Quella  fii  la  prima  giornata,  che  afflilfe  la  fazione 

tainBrcTcia.  Otoniana*.percìochc  Geco  pani  una  buona  bada  di  Goldati  Pretoriani,  e di  Gpe« 
culatori,e  di  caualli;e  gli  animi  di  chi  redo  rimafero  sbattuti  : perdochè  i capi- 
tani erano  a Gofpetto,  e Otone,  ilquale  era  in  fede  appo  de'Goldati,  non  fi  fìdan 
do  ancora  egli  fe  non  de'  Guidati,  uenne  a laGciar  dunnia  rautorità  de*  capitani, 

Ge  douedero  edere  ubbiditi  o nò  : non  erano  afeoGe  à Vitelliani  alcune  di  qd« 
coGe,fliggcdofi  ogni  giorno  qualcuno,come  auuiene  nelle  guerre  ciuili,dalru- 
na  alGalna  banda;  e le  Gpie,per  hauere  occafion  di  Gapere  i fatti  d*altri,nó  occul 
lauano  i Guoi.Cecinna  e Valete  dauano  ripofati  e dcdiipoichéla  imprudéza  de’  p 
nimid  perGe  dedà  fi  rouinaua,afpetràdo(ilchecGauiezza)  di  ualerti  dell' altrui 
pazzia:e  hauédo  cominciato  un  ponte,  fingeuano  di  uoler  padàr  dall’  altra  ba* 
da  córro  a’gladiatori  : e perche  i lor  Guidati  nó  s'annighittilicro  nell’ozio,haué 
do  có  buon  trauoni  fermate  infieme  alcune  naui,parimcte  didite  l' una  dall’ai- 
tra,e  uoltole  có  le  prue  alle  correte  del  fiume,  accioche  il  póte  delle  Galdo  e for 
te,l'haueuano  ancora  fondate  in  Gu  l’ancore:  ma  lafciauano  le  fimi  di  ede  anco- 
re léti,e  in  abbidonotacciochò  nel  creGcerc  il  fiume  le  naui  parimcte  Golleuado- 
fi,e  cóGcruadofi  inlìerae,uenidero  a nó  diGordxnarfi . Chiuoeua  il  potè  una  tor- 
re,che  Gopra  l'ultima  nauefàbricata  haueuano,tencdoi  nimici  difcodo  có  arti- 
glierie , e fuochi  lauorati  : e gli  Otoniani  Gopra  la  ripa  haueuano  fabbricato  un 
torrione,donde  traeuano  all’incótro  Gad),e  fiaccole  di  fùoco:ed  era  un’  iGola  in 
mezzo  al  fiume,doue  i gladiatori  có  le  naui  fàceuano  forza  di  códurfi,  e i Ger- 
mani,notado,entrauano  loro  innazite  efsedouene  a forte  pallàto  buó  numero, 
Macro,  caricato  Gopra  le  naui  Liburniche  i piu  ardiri  gladiatori,  lì  molle  ad  af> 
fiiltarli:ma  nó  haueuano  i gladiatori  qlla  fermezza  neTcóbattere,chei  Goldati:e  ' 
nó  potédo  dabilire  i pie  Gopra  le  naui,come  qlli  in  terra,  nó  poteuano  trar  dirle 
to,e  a man  Galua  come  loro:  fiiccdolì  cóGu  lionc  Gopra  i nauili,i  marinari  e Golda 
ti  barcollauano,  chi  p un  uerfo,  chi  per  un’alrro.Pcrchc  i Germani  prefero  ani-> 
modi  gettarli  nell’acqua,edardi  manoa’nauili,  efcutendoli  mórarui  Gopia,  e 
““®ccadolì,fàceuano forza d'adondarglnilche  feguedu  i pGenzadell’uno  e del- 
temmAil-  efercito,quanto  i Vitelliani  piu  Te  ne  rallcgrauano,  tanto  maggiormente 
t».  gli  Otoniani  Ge  ne  cótiidauano , bedémiando  fa  colà,c  chi  n’  era  flato  1 inuento 

re. 


O 


LIBRO  DICIOTTESIMO.  151 

A re.SpiccoBì  finalmente  la  zu&  col  fiiggirfi,{laccidofi  le  nani  di  fieme,che  era- 
no auizate,rompendofi  i canapi.Voleuano  uccider  Macro>  e di  già  haucdogli 
dato  una  l'puntonata,gli correuano  addo^  con  le  fpade  ignude:ma gettandofi 
di  mezu  iTribuni>e  i Cccurioni,lo  coperfero,elo  difefero.  Ne  molto  apprefi» 

Veilricio  Spuri na, per  ordine  d'Ocone,  lafciato  in  Piacenza  un  piccini  numero 
di  foldaci  à guardia , comparfe in  foccorfo  con  gii  aufiliari . AppreiTo mandò 
Otone  Flauio  Sabino  difegnato  Confolo  al  gouerno  di  quelle  genti, che  prima 
à Macro  erano  (late  confegnate:di  che  fi  rallegrarono  i (oldati,per  hauer  muta 
to  capitano;e  i capitani  feguendo  gli  ammutinamenn,rìcufauano  or’uno 

or  un’altro  d’accettare  tal  carico.  'Truouo  fcricto  appo  d’aicuni  autori,  che  ò p 
paura  della  guerra,o  infiididiti  dell’uno  ò dell’altro  Iraperadore,  le  fceleraggini  Difeorfo  dd 
de’  ^uali  ogni'giorno  con  maggior  grido  s’^palefauano,  gli  eferciti  (Ietterò  in  * 
dubio,fe  bene  era^che  pofie  giu  l’armi,o  em  (leffi  confiiltaiTero , e prouedeiTe-  Oco^'c 

ro.o  al  Senato  permette(Tero  d’eleggere  uno  Imperadore,  e che  perciò  i Capita  viccllia. 
ni  Otoniani  haueuano  perfuafo  il  dar  tempo  al  tempo,e  non  aenir  al  fimo  d'ar 
me:  e prindpalmente  Paulinu  perefière  tra  i Confolari  antichiflìmo , e per  ar- 
mi illu(lre,eflèndofi  nelle  fpedizioni  della  Brettagna  fittto  gloriofo,e  di  grà  no- 
me.Ora  io,corae  ageuolmente  acconfentirò,che  pochi  nel  (ègreto  loro  defide- 
raderò  piu  rodo  l’unione,che  la  difcordia,e  piu  rodo  un  buono,e  uirtuofo  Pria 
cipe,cheqaeiUcattiuifiìmi,e  pieni  d'ognirceleratezza,cofi  non  penfo,chePaa 
lino  di  quella  prudenza, che  egU  era,rpera(Te  in  fecolo  fi  corrotto,  e guado, po- 
terli rrouare^tanta  coftumatezza,e  moderanza  nell’uniuerrale,enel  uolgo,che 
hauedo  per  ancor  la  guerra  turbato  la  pace,  eglino  per  zelo  della  pace  uolelTe- 

I ro  abbandonar  la  guerra:  e che  eferdti  tanto  difièrenti,  e diferepanti  di  lingu^ 

edi  codumi,giammai  fi  potefièro  unire,e  appatumareinfieme:  e che  ifoldati,  Apiutiimarc 
e i Capitani  in  gran  parte  granati  la  cofdenza  di  lu(Turia,di  pouertà,  e di  ribai-  doé,ticoDd- 
derie,acconfentillèro  altro  Prindpe,che  difètto(o,e  obbligato  a’  lor  meriti:l’an 
tica,e  gran  tempo  nel  peno  de’  mortali  innata  cupidigiadel  regnare,  prefe  pie 
de,e  uenne  (bora  inficme  con  la  grandezza  delllmperio:  perdocchè,quàdo  le 
fiicultà  erano  moderate,agaiolmente  fi  conreruaual’eguautà  : ma  poiché  fog- 
eingato  il  mondo,e  rpcri  i regni,e  le  città,che  ardiuano  di  competere  con  la  no 
Kra,(cnzaalcun’impcdimcto  fi  poterono  impiegargli  animi  aa  appetire,  ebra 
mare  l’aiCcurate  grandezze.e  ricchezze; primieramete  i nobili,  e popolani  co- 
minciarono à contendere  infieme;apprefiò  fi  leuarono  fu  gh  ficadalofi  tribuni; 
ora  i confoh  troppo  pofiènti  : e cofi  ne’  luoghi  duili , e giudiciali  fii  tentato  <fi 
muouer  l’armi  domediche.Apprefib  Gaio  Mario  nato  della  infima  plebc,e  tra 
i nobili  il  piu  audclcjLucio  Siila,  conuenirono  in  rìrannide  l’unità  con  Tarmi» 
c fonopoier  la  libertà.dopo  codoro  uenne  fu  Pópeo,  non  già  di  quelli  miglior 
cittadino , ma  che  Teppe  meglio  occultar  la  (ua  ambizione  : dopo  ilquale  non 
d’altro  fi  contedè  giàmai  tra  i Romani  l’un  eó  Taltro,che  del  prindpato  afiblu- 
to . Nó  Cepperò  rimanerli  in  Farfalia,e  ne’  Campi  Filippid  i Romani  dttadini 
d’ammazzarfi  l’un  l’altro  có  Tarmi  in  mano,e  uogliamo,chegTeTerdti  di  Vitel 
lio , e d’Otone  fodero  dati  per  muouerfi  uolontariamente  ad  abbandonar  la 
guerra  ^ La  mede(ima  ira  de  gli  dij , e la  medefima  rabbia  de  gli  huomini,  e le 
ttefic  i'cclerate  cagioni  gli  difunirono,e  lor  polèi  o Tarmi  1 mano:  e Te  ogni  guer 
ras’è  laminata  quali  iu  un  Col  colpo,  la  oappocaggine  de' Principi  n’è  daa 

cagione. 
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•tgìone.Ma  l'andare  io  ora  efaminando  gl’  antichi, e moderni  coftumi  m‘ha  O 

to  ufcire  un  poco  hior  del  fentiero . Ripiglierò  adunque  l’ordine  incominciato 
coli  dicendo.  A ndatofene  Otone  a Bre(cia,Ia  reputazion  deirimperio  rimafe  al 
fuo  fratello  Tiziano , ma  l’amminiftrazionejla  pofTanza,  el’autotiii  al  Prefetto 
Proculo:Celfo,e  Paulino,non  eifendo  in  conto  alcuno, la  lor  prudenza, feruiua 
no  folamente  col  nome  di  capitani  ad  edere  incolpati  de  gli  altrui  errori . 1 Tri» 
buni,e  Centurioni  non  fapeoanorifolueriì  quali  esfifì  fodero:  perciocché  di» 
fprezzatii  migliori,  comandauano  i peggiori  ?ifoldati  erano  tutti  gioioft,uo- 
lendo  piu  tndo  comentare,che  efeguire  i comandamenti.Rifoluerono  di  muo* 
ucr  Tefercito , e fare  gli  alloggiamenti  quattro  miglia  lontano  da  Bebriaco  con 
fi  poco  fapere,che  tutto  ch'e  mdc  di  primaiiera,e  hauedèro tante  fanterie  intor 
no,  patinano  in  un  Cerro  modo  caredia  dell'acqua.  Dubito  dì  un  poco  in  quel 
luogo  fopra  il  fatto  del  combattere  , come  douedèro  procedere  , faccendo 
Otone  (òlle-  Otone  grandeilfanza  per  lettere, chefollecitadcro  di  uenireà  battaglia,  echie* 
c!à”eioicata  la prefenza dello Imperadore,i piu uoleuano,  chele  genti al- 

con  Viteliio.  I*  Pò,fifàcedèro  uenire  : ne  fi  può  cofi  ben  giudicare  quello  che 

fareobe  dato  il  migliore  a fàrfi,come  che  il  peggiore  fu  quello  che’  fccero.Non 
altrimenti  adunque  ,chefeiti  fùdèro  per  adolaarfi  e toccar  danari,  e non  per 
far  giornara,fi  partirono  per  camminare  fcdici  miglia  lontano,  la  doue  il  Pò , e 
l’Adda  fimno  ai  fe  un  fol  nume:  dicendo  Celfo,e  Paulino  non  edèr  bene  dareli 
in  quel  modo  dracchi,e  carichi  di  bagaglie  in  preda  a’nimici,i  quali  nò  haureo» 
bono  per  mode  alcuno  lafciato  d’adutargli,o  mentre,che  difordinatamente  ci 
^ minauano,ofparfiquaela:nelpiantaree  fortificare  gli  alloggiamenti  , per- 
ciocché erano  lpeditì,e  folo per  trouargli  haueuano  à caminar  quattro  miglia  ; £> 
Titiano,e  Proculo, quando  fi  ucdcuano  fuperati  dalle  ragioni,  fi  ualeuano  del- 
l'autoritì,e  comandauano  ì lor  modo.Gia  eracomparfoun  Numida  a cauallo 
in  gran  diligenza  con  terribili  comm  edìoni.e  comandamenti  d'Otone:  Per 
bquali  biaiimando  la  lentezza  de’capitani,ordinaua,che  fi  tentadcla  fortuna,  e 
fi  uenide  oramai  al  fatto  d‘arme,c')mequelli,cheindugiandofi,^fi  druggeua,  e 
fi  ueniua  meno  della  padìone,non  potendo  piu  afpettarc,ne  dare  fu  la  Iperàza* 

Il  giorno  medefimo  s’apprefentarono  a Cecinna,intento  alla  fabbricadel  potè 
due  tribuni  de'foldati  Pretoriani,dicendo,che  haueuano  da  ragionar  feco  : ap- 
predauafi  d'intendere  quello,  che  uoleuano  dire , e rilponder  toro , fecondo  le 
condizioni,ch’ei  proponeuano, quando  comparfero  in  fretta  i caualli  delle  Ve 
lette,dicendo  i nemici  efièr  già  prelfo  : interroppefi  il  ragionamento  de'  tribù 
jii,di  che  redò;in  dubbio  quello,  ch’eifuflerouenuti  a me,  fe  tradimento,  o 
pure  haueuano  alle  mani  qualche  onedo  partito  . Cecinna  licenziati  i tribu- 
ni , e ritornato  in  campo  , troua  che  Valente  ha  datoli  fegno  della  batta* 

flia,  ei  foldati  in  arme  : e mentre  , che  le  legioni  traeuano  per  forte  circa 
ordine  del  procedere  in  battaglia  , gli  fopraegiunfero  i caualli  de'nemf* 
ci  , doue  la  uirtù  della  legione  Italiana  marauigìiofamente' gh  ritenne , grida 
do  e riprendendo , fi  che  da’pochi  caualli  non  furono  rimedi  fin  dentro  a'ba- 
ftioni;  quedafola  con  le  fpade  ignudeinmano  gli  sforzò  a rifar  teda  c fpi- 
gnerfi  innanai  a combattere  . Schieraronfi  i Vitelliani  a bell'agio  , fenza  afi> 
foltamento,oiriemi(oalcuno,chefe  bene  il  nemico  era  uicino  , la  foltezza  di 
molti  albcri,che  dinanzibaueuano,  tcneua , che  l’aimi  non  poteuano  uederfi  : 
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A NellVCercito  Otoniano  i capitani!  tremauano  di  paura  : i foldarì  portauano  Or 
dio  a’  Capitani;  i carriaggi  » eie  bagaglie  erano  confufamente  mefcolate  tra  cf> 
fi,e  la  ftrada  foflata  da  ogni  banda  era  (lretta,qtiando  pure  ordinatamente  fbdè 
ro proceduti.  Alcuni s’auuiluppauanoiniìemc, altri cercauano delle in(égi>e« 
gridauano  quelli , ecorreuanoallegridadi  chi  chiamauarenzafapere  queiii,ò 

2uelli  cofa,che  iìdiceiTeroò  uoleilero,  e fecondo  che  erano  ardiri , u timidi,  li 
ccauano  innanzi  nella  prima  fchiera,ò  fì  tirauano  indietro  neirulrima.  Lcuait 
un  gran  romore  in  un  fuoito , che  trouandogli  attoniti  gli  riempie  di  falfa  alle- 
grezza,di  che  in  un  tratto  lì  aiiuililcono,e  mancan  d'animo, che  fu  cauato  fuo> 
ragli  eferciri  elTerii  ribellati  à Vitellio:  ilche  fe  hi  inuentione  delle  fpie  Vitellia- 
ne,  o pure  a cafo  , o malitiofamente  trouato  da  gli  Otoniani  deiri,  c cola  dub- 
bia. GliOtoniani  adunque dipofta la  ferocità  , falutaronoamoreuolmentei 
Vitelliani,e  i Vitclliani,  mormoreggiando  fì  fecero  innanzi  : e ui  furono  molti 
nell'efercito  d’Otone,che,  non  fì  fappiendo  la  caufa  del  faluto,dubitaron  di  tra  Giornata  era 
dimento:  in  quella  fì  fpinferoi  nimicilorfopraunitamente.eriftretti  in  ordina  Otoae.tV: . 
za,  auanzandogli  di  gaeliardia , e di  numero , gli  Otoniani,  ancorché  pochi  » e ''  ®'**tia 

mal  d'accordo,e llraccnì, nondimeno animofamentes'appiccaron con e(G:  ed 
eflèndo  il  luogo  dou’ei  fì  azzuffaiiano  pieno  di  uignazzi,  e di  alboreti , nò  era 
il  combattere  d’un  pezzo,ma  diuiio  in  piu  parti  : e in  uarie  guife  combattrdo- 
fi  qui  d’appreIIb,cola  di  lontano  a(frontandofì,que(b  am  montati  infìeme,  qlli 
appuntonati  l’un  uerfo  l’altro:  nell’argine  delia  itrada,  accollatifi  bene  à fronte 
l'un  dell’altrojbuttaie  uia  l’arme  in  afìe,con  le  Ipade , e con  faccette  fì  frugaua- 
no,e  sfondauanogiacchi,  e celate  : e conofcenciofì  in  iiifo  l’un  l’altro , e ueduti 
B da  ogn'uno,combatteuano,  come  fe’l  tutto  della  guerra  da  quel  combattimea 
to  dipendeflè,e  doueife  hauer  termine.  Affrontaronfì  per  uentuta  tra’l  Pò,e  la 
ftradia  in  una  gran  pianura  due  legioni,  la  uenmnefìma  per  la  banda  di  Vitelliof 
chiamata  la  rapace,  molto  nominata  per  hauer  acuuiflato  onore  affai , ed  effer 
oecchia  : e la  prima  detta  f Aiutrice  per  la  banda  d'Otone  -,  che  allora  la  prima 
uolta  s’era  trouata  in  fattione , ma  feroce , e bramofa  di  gloria  : quelli , rotta  la 
fronte  de’Vitelliani,  tolfero  loro  l’Aquila , perchè  eglino  per  la  rabbia  accefì  in 
colera,  e rifatto  tefla,ributtarono,percotendo  gli  Otoniani,  e ammazzato  Otfi 
dio  Benigno  lor  capitano,gli  tolfero  grandiflìma  quantità  d'infegne , e di  flen- 
dardi.O’altraparte,latredecima  legione  era  fiata  affrontata  dalla  quinta,  e fat- 
ta rinculare,e  la  quartadecima  dai  concorfo  di  molte  era  mclla  in  mezo  : cd  ef- 
fendofì  i capitani  d'Otone  già  buona  pezza  innanzi  faldati,  fuggendo , Cecinna 
e Talenre  rinfrefcando  i fuoi  di  foccorfo,  gli  mantennero  faldi  ; aggiu  nfefì  con 
nuoiii  aiuti  de’  Bataui  Varo  Alfeno,  hauendo  fuperato  i gladiatori , che  erano 
montati  fopra  i nauili , e i Germani  ^ttifì  loro  incontro  à mezzo  il  fiume , gli 
haueuano  tagliati  à pezzi.  Vincitori  adunque  urtarono  per  fianco  gli  Oro- 
niani,e  fpezzatigli  nel  mezzo , gli  pofero  in  fuga  : e quelli  ancora  fì  ritraflèro  à 
Bebriaco . Era  grande  la  ricirata,le  flrade  erano  attrauerfate,  e chiufe  dalle  ca- 
tafle  de  i corpi  morti , di  che  feguiua  maggiore  ruccilione , che  nelle  guerre 
ciudi  non  fì  fa  prigioni.  Suetonio  Paulino , e Licinio  Proculo  per  diuerìe  flra- 
desfiiggirono  gli  alloggiamenti.  Vedio  Legato  della  tredecima  legione,  non  i, 

fappiendo  perla  paura,che  partito  pigliarfi,fi  trouò  preda  dell’ira  de' loldati:p  Oconiiui*^'*aI 
ciocche  elleiido  ancora  alto  il  Sole,fi  laluò  deauo  a'ripari,doue  gli  f candalofi,  i>ò, 
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e*  fìiggirìui  gli  furono  dattorno  grìdado , e romoreggiando  : ne  fi  adennero  di  C 
fuillancggiarlo  di  parole  e di  fiuti, chiamadolo  macatore, e traditore,  no  ch'egli 
hauedè  errato  in  conto  alcuno,ma fecondo  il  codume  del  uolgo , dafcuno  gli 
apponeua  i Tuoi  (ledi  macamenti.Gioaò  la  notte  à Tiziano,e  à Cciro,el1èndo(i 
già  melTo  le fentinelle  , e fermati  i foldati  di  romoreggiare , perciocché  Annio 
Gallo,pregàdo,e  configliado  gli  haueua  racchette  mitigati,mo(lrado,  che  non 
doueuano  in  quella  rotta,'edifgratia  aggiugnere  al  danno  riceuuto  lo  incrude* 
lirel'un  centro  aU'altro,  che,  o terminata  la  guena,  òdouendofi  ripigliar  l’ar* 
mi,non  haueuano  i uinti  altro  rimedio  ne  modo  da  rileuar(ì,chc  l*unione,e  l’ef 
Ter  d’accordo  : e come  che  gli  altri  foldati  fòdero  auuiliti,e  fgomentati,i  Preto- 
riani gridauanojche  non  perualore , ma  per  tradimento  erano  (lati  fuperad  : e 
che i Vitelliani non  per  ciòfenzauendetta,eucci(ìone  haueuano  ottenutala 
uittoria:  che  la  lor  caualleria  era  (lata  rotta, e tolta  loro  un’Aquila  : che  ancora 
lì  trouauano  in  edere  i foldati  di  là  dal  Pò , e che  ueniuano  le  genti  di  Meda , e 
grà  parte  dell'efercito  s’era  faluato  in  Bebriaco,iquali  non  poteuano  e(Ter  chia- 
mati uintize  fe  pur  bifognaua,che  meglio  era  morire  combattendo. Con  quedi 
penderi,e  difcorfi  rincorandod,  o perdendo  d’animo,  nell'ultima  difperadone 
piu  in  rabbia , che  in  paura  fi  conuertiuano  : ma  l’efercito  Vitelliano  fi  fermò 
cinque  miglia  lontano  da  Bebriaco , non  hauendo  i Capitani  hauuto  ardire  di 
alTaltareil  ai  medefimo  gh  alloggiamenti,!!  ancora  fperando.che  s’haue(Tero  à 
dar  uolontanamente;  ecome  quegli,che  s’erano  fatti  innanzi  per  combattere, 
tutti  fpedid,e  fenza  impaccio  hebbero  per  badione,  e per  ripat o folamente  l’ar 
mi,e  la  uittoria.Il  giorno  feguente gli  Otoniani  unitamente,e d'accordo  torna- 
do à fegno,e  quelli,che  piu  del  brauo  farro  haueuano, pentendofi,  mandarono 
gli  Ambafciadori . Stettero  i capitani  Vitelliani  un  poco  fofpefi  à concedere  la  D 
pace , e foprattennero  i mandati  : fiche  diede , che  dubitare  a gli  Otoniani,  che 
non  forfè  haueifero  ottenuta  la  grada;  apprefso  tornati  gli  Ambafciadori,  fpa- 
lancarono  le  porte  dello  deccato,  doue  i uinti , c i uincitori  infieme  s’empiero- 
no di  lagrime,bedemmiàdol'arme,e  le  maladette  guerre  ciuili  miferaroente  ai 
legri.E  fono  le  medefime  tende  alcuni  de’  lor  frate1li,alcuni  de’  lor  parenti  le  fé 
rite  piàgeuano,e  confolauano  : i ridori,e  le  fperaze  erano  dubbiofe,e  certi  i do- 
lori,e  l’uccifioni  ; ne  ui  era  alcu  no  fi  fenza  ciano,  che  non  hauedè  qualche  mor 
to  da  piangere.Fu  cercato  del  corpo  dei  Commellàrio  Orfidio,e  co'  (oliti  ono- 
ri abbruciato  : alcuni  pochi  furono  da'lor  parenn  dretd  fepellitid’alcra  moltitu  ' 
dine  rimafe  didefa  alla  capagna . Othone  (lana  afpettando  il  fuccedo  della  bat- 
taglia fenza  paura,rifoluto  eh  quanto  uoleua  fare:  fi  grido  prima  comparfe  ma 
nìnconofo,appredò,  chi  fuggiua,manifcdò  le  cofe  edere fpaedate:  l'ardore  de* 
foldati  non  afpenò  quello, che  fidice(rerimperadore:matutti  loconforta- 
uano  à dar  di  buon’animo , affermando  efferui  forze  dauanzo  per  rinnouar 
la  guerra, e ch’erano  per  fopportare,efare  il  podlbiie  : ne  dicendo  cofi  l’adula- 
uano,che  tuni  infiammati  uoleuano  rappiccar  la  zuffa, e ridorare  la  lor  fàttio- 
ne,e  ridurla  in  buono  e(rere,mo(Iì  da  un  certo  fùrore,e  indinto  di  natura:  i fon 
tani  dendeuano  le  mani , i d’appreffo  gli  palpauano , e gli  abbracciauano  le  gi- 
nocchia , e il  piu  fuifceraco  di  tutti  era  riotio  Firmo . Codui  capitano  della 
guardia,  lo  pregaua  con  gràdidima  idanza , che  non  uolellè  abbàdonare  il  tuo 
fedelidìmo  cl'ercito , ne  i (uoi  loldati , che  tanto  bene  s’erano  portati  ueriò  di 
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A lui:  che  il  grande  animo  tollerauarauuerCtà  > non  fi  abbandonaua.e  gli  huomi 
ni  forti  e ualorofi,per  hauer  la  (bmina  concraria,non  fi  perdeuano,  ma  fi  man- 
tencuano  Tempre  con  buona  Tpcranza:  i polrroni  e i dappochi  fi  difperauaiio.e 
fecondo, che  Olone  a quelle  parole  e conibrti,o  col  uolto  acconfentiuajO  llaua 
duro,!  Toldati,o  leuauano  le  grida, o inghiozzauano.  Ne  folamentc  le  Tue  lance 
fpezzate,  che  gli  erano  i piu  uicini,  ma  i mandaci  di  Mefia  innanzi,  gli  rifcriua- 
no  la  medefima  prontezza,  e Taldezza  efière  in  quell*  eferctto,  ilauale  tuttauia 
camminaua,e  di  già  era  entrato  in  Aquilegia;  tanto  che  niuno  duDÌca,che’fi  fa- 
rebbe potuto  rinnouare  una  terribil  guerra,  e lagrimofaje  dubbiofa  infieme  a' 
uinri,e  a'  uicitori.Egli  hauendo  altro  penfiero,  che  di  guerra , difie,  noi  habbia- 
mo  la  Tbrcuna,  e iofperimentato  l'un  l'altro:  il  mettere  fenza  propofitocoteilo 
uoilro  animo , e cotella  uollra  uirtù  per  me  a pericolo , (limo  edere  di  troppo 
gran  ualore  in  pago  della  mia  uita:  quanto  piu  mi  confortate, dandomi  fperan- 
za, perche  io  uiua,tanto  mi  fia  la  morte  piu  onoreuole:la  fortuna,  e io  ci  fiamo 
fperimentati  l'un  Taltro;non  mettere  in  conto  il  tempo, che  piu  diffìcile,  e il  té- 
perarfi  doue  non  fi  penfad’hauer  lungamente  a goderetil  principio  della  guer- 
ra ciuile  è nato  da  Vitellio:  egli  è (lato  cagione  d'hauer  contefo  il  principato  có 
rarmi,chc  noi  non  habbiamo  piu  a contendere;  io  (leiTo  ne  farò  Tefempio:  fac- 
ciano i poderi  da  quedo  coniettura.e  dima  d'Otone.  Goderaflì  Vitellio  i Tuoi , 
|ntello,moglie,  f figliuoli,  che  à me  ne  di  uendetta  tale,ne  di  conforti,hauran- 
oo  gli  altri  piu  lungamente  podeduto  l’Imperio  : niuno  Ce  ne  farà  priuato  eoa 
ranca  fortezza  d' animo:  e mi  patirà  l'animo  di  uedere  un’alcra  uolca  draziare  » 
C mandare  a fi|  di  fpada  tanta  giouentù  Romana,caci  ualorofi  foldaci?  androm- 

P mene  con  queda  foddisfazione,che  uoi  haurede  medb  b uita  per  me:ma  reda 
teui  (àni,e  (uui,ne  regniamo  piu  à bada, io  b falute  uodra,  e uoi  la  mb  ditermi 
nazione.ll  didenderli  piu  à lungo  negli  edremi  è parte  di  dappocaggine.  Hab- 
biace  per  fegno  della  mia  refolutione  il  non  lamentarmi  di  perfona  : che  doler- 
fi  de  ^ Di) , e degli  huomini  è cofa  da  chi  baurebbe  caro  eli  uiuere . Hauendff 
parbtq  in  quedo  modo,e  fecondo  i gradi,  e l’età , chbmatigli  ad  uno  ad  uno  , 
c fatto  lor  mono,  ammoniua  feueramente  i giouani , e pregaua  i uecchi , chc> 
fenza  indugiar  piu  fi  diparciifero  : acciocché  dimorando  non  alpreggiaffèro  il 
uincicore,  d’accendederoin  colera , confortandogli  con  tranquillo  afpetto , e 
con  parole  animofe,  e ficure  à non  pianger  piu  fenza  propofito.  Fe  prouedere 
di  cafxetce  e di  cauaili,  chi  uolle  parcirfi:  tutte  le  lettere,  c i memoriali,iquali  ò 
di  lui  bene,o  mal  di  Vitellio  notabilmente  diceuano,  fe  gettare  in  fui  fuocoedie 
de  ancor  danari  à quedo  e quello,mafcarfamence  come  non  hauendo  à mori- 
re.Cominciò  poi  à confolare  Gallio  Cocceiano  Tuo  nepote,  figliuolo  del  fratel- 
lo,giouanetto  di  prima  barba,ilqualc  fi  daua  tutto  timido,e  manincono(o,egli 
lodandola  Tua  amoreuolezza  uerfodi  fe,e  biafimandolu  fgomentarfi,gli  adm- 
mandaua  fe  e’  penfaua,  che  Vitellio  douefTc  edere  tanto  inhumano , che  in^ 
cambio  d’  hauergli  faluata  tutta  la  Tua  famiglia  , non  folte  per  far  loro  tal 
grazia,  che  hauendo  da  per  fe  de(roanticipacoildargliluogo,mcritauala^ 
fila  clemenza  uerfo  de' Tuoi;  che  non  condottoli  all'ulcimadifperazione,  ma 
elTendo  ancor  uolonterofo  l' efercito  di  combattere,  haueuarimedb  nella  Re- 
pub. ciò  che  fodè  potuto  auuenirne  : che  haueua,  acquidaro  alFai  di  nome  a fe 
medelimo,  e di  nobiltà  a*  Tuoi , hauendo  dopo  i Giuilij  , i Claudi; , c i Sergi; , 
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introdotto  il  primo  nella lor  famiglia  la  nuoua dignità  dell’  Impeno  :e  pérciò  C 
fleUè  di  buon’animo>e  attendeilè  à uiuere,pon  (ì  dimenticando  mai,ne  troppo 
ricordandofì  del  fuo  zio  Otone . Dopo  quello  mandato  uia  ognuno  , fi  riposò 
un  poco:  ed  cllendo  in  fui  conchiudere,e  rifoluerfi,  fu  dillurbato  da  fubito  ro- 
more,c  gli  fu  ueniito  à dire,  che  i foldati  erano  in  riuolra,  e ufciuano  de’  termi- 
ni, minacciando  d'ammazzar  chi  fe  n’andaua  : facendo  gran  forza  à Virginio  « 
ilqUale,c!iiiifo  in  ca(à,haueuano  allèdiato:  egh,fgridati  i capi  del  folleuamento, 
flette  fin,che  tutti  fiirono  dipartiti  fenza  riceuer  difpiacere,tenendo  loro  com- 
pagnia: e fui  farli  fera  beuuc  un  poco  d'acqua  frefea  per  cauariì  la  fete.Appref- 
fo,  hauuti  due  pugnali , e tallato  fe  erano  appuntati,  e taglienti , fe  ne  potè  uno 
fottoil  capezzale:e  pollo  mente,fe  tutti  i fuoi  amici  fe  n'erano  andati,  pafsòla 
Otone  »*am-  quietamente  : e (come  s’ afferma  ) non  fenza  dormire:  al  primo  albore  fi 

mazza  con  diede  nel  petto  di  quel  pugnale:  al  gridare , eh’  e'  fece,  morendo,  entrarono  in 
un  fognale,  camera  i liberti,  e gli  fchiaui,  e Plotio  Firmo  Prefètto  del  Pretorio , e gii  troua- 
reno  folamente  una  ferita  ; mifero  a ordine  il  fepeilirlo,  di  che  eflb  ^i  haueua 
pr^ati  cordiali Ifimamente,  acciò  non  gli  fblfe  fpiccato  la  tella,  e che'l  popolo 
ne  facelle  llrazio.Portaronlo  a fotterrare  i foldati  Pretoriani,  e lodàdolo,e  pian- 
gendolo, gli  andauano  baciando  le  mani,  e la  ferita:  alcuni  d’ cllì  s’amraazzaro 
no  dinanzi  al  fuo  capanuccio , non  per  paura  di  cofa  che  fàno  hauelTero , ma 
per  onorarli  con  la  medefima  morte  per  lo  grande  amore  che  gli  portauano  : 
e molti  ancora  in  Bebriaco,  in  Piacenza,  e nell’efercito  fecero  il  meaefimo.  Fu- 
gli  fatto  un  piccolo  e durabile  f»olcro  ; tale  fu  la  fua  morte , hauendo  trenta- 
lette  anni.La  città  di  Ferentino  fu  la  fua  antica  patria,  il  padre  fu  cittadino  con- 
Coftame  d'O  folare,rauolo  arriuò  alla  dignità  pretoria:  la  madre  non  fu  sì  nobile,  ma  nó  per  jy 
cià  fenza  nobiltà . Da  fanciullo,  e da  giouane  fu  tale,  quale  noi  l’habbiamo  de- 
fcrirto:e  per  le  due  opere,  che  e’  fcce,l’una  fceleratiflìma,raltra  onorata,  meri- 
tò appi  eno  de'pofleri,ranto  di  buona  quanto  di  cattiua  fiima.Ora,  come  io  mi 
periu.ido  ellèr  lontano  dalla  grauità  di  quella  fioria  l’andar  dietro  a cofe  fàuo- 
lole  per  dar  piacere  a chi  legge , con  falle  inuenzioni,  così  non  haurei  ardire  di 
tor  fede  alle  cofe  che  fono  diuolgate , e fiate  fcritte  per  uere . In  quel  giorno  a- 
dunque, che  a Bebriaco  fi  cóbatteua,  raccontauano  i paefani,che  uicino  a Reg- 
gio Lepido,in  un  bofehetto  frequentato  dagli  abitatori,uenne  a pofàrfi  un  nuo 
uo  uccello,  ne  mai  altra  uolta  ueduto  di  quella  forte:  e che  hauendo  molta  gen 
te  d’attorno,  che  lo  riguardaua,  mai  non.fi  fpauentò,  nè  fi  parti  di  quel  luogo , 
Vrcel  nDoBo  andaua  fuolazzando  di  ramo  in  ramo, fino  che  Otone  di  fua  propria  ma- 

apparfo  pti-  no  fi  fu  ammazzato:  e che  allora  fparì  loro  dinanzi  agli  occhi:  e quelli  che  fece 
ma  che  Oio-  ro  il  conto,dicOno,che’l  principio,c  la  fine  di  quella  marauiglia  uenne  appunto 
fi  uccidef-  a rifeontrarlì  col  trapallamento  d'Otone.Nelle  fiie  efequie  per  lo  dolore,e  p 1'- 
**  angolcia , cominciarono  i foldati  a romoreggiar  di  auouo,  eli  foUeuarfi,ne  ha- 

ucuano  chi  ponellè  lor  freno:  e fatto  capo  à Virginio,  ora  minacciando  lo  pre- 
gauano,che  accettallè  lo’mperio,  ora  che  e’  fòlle  loro  ambafeiadore  appreflo  a 
f Cecinna,  e Valente.  Virginio,  entrando  eflì  impetuofamentee  perfbrzain^ 

cafi,  fe  ne  ufeì  per  Tufcio  di  dietro , e gli  piantò. Delle  genti , che  erano  in  Bre- 
fcia,prefe  lambafcieria  Rubrìo  Gallo  ,e  lubito  impetrarono  perdono,  hauen- 
do Flauio  Sabino  ridotto  a diuozion  di  Vitellio  quelle  geti,  cne  erano  a fuo  go 
ueruo.  Cellàu  per  tutto  la  gucira,  una  gran  parte  del  Senato  per  prouare.^ 
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Arultima  fua  rouiru, Uguale  sera  partita  di  Roma  in  compagnia  H’Otone , e ap- 
preflb.da  lui  laf  iaca  in  Modona . Venne  in  qlla  città  l’aimifo  della  rotta  del  lo- 
ro elérciro,ma  i foldati,credendo,ch’ella  fofle  u na  menzogna, e faecdofene  l>ef- 
ft.chc  tencuano.chc  il  Senato  portalle  odio  ad  Otone,an'dauano  oilèruado  i lo 
to  ragionamenti,!  lor  gefti.e  uolti,e  portamenti, pigliando  ogni  cofa  à mal  fen- 
(b . AppreiFo  con  dir  fot  uillania,  e uimpcri  cercauano  occalione  di  manomet- 
tei  glijcomc  che  di  piu  temeilèro  ancora  i Senatorùche  cfTendo  di  già  la  fazione 
Viielliana  gagliardiflìma,e  ftandofi  loro  à quel  modo, non  fofTe  creduto,  che  i 
malequella  uittoi  ia  preià  haueflèro.In  tal  modo  adunque  angulliati  da  ogni  ba 
da,e  paurofijfi  ragunarono  infiemc,e  niuno  uen'era,che  qiiàto  à fé  priuatamen 
tc  hauelle clbedicnte  alcuno'.ma  l’hauer  compagnia  negli  errori,pareiui,  che  à 
ciafeund ’efli  ibflc  piu  iicuro.  Il  Senato  di  Modona  ariogeiia  loro  péiierifopra 
paura , offerendo  arme,  e danari,  e onorandogli  fuor  di  tempo  con  chiamargli 
padri  conferirti.  Seguiuui  appteflb  un  grande  fuillaneggiamento  di  parole , ef- 
fendofi  leuato  Licinio  Cecinna  córro  à Marcello  Epiro,diccdo,chc  parlaua  in 
modo, che  non  fi  poteua  cauar  fenfo  di  cofa.ch’ci  diceiTe,chiaro  ne  rifolutq:  ne 
per  ciò  gli  altri  fi  lafciauano  intendere.  Ma  l'elfere  Marcello  conofeiuto  p iipia, 
e per  quello  odiofa,e  di  mal  nom<f,gli  haueua  inanimito  contro  Cecinna,ilqua 
le, come  liuomo  nuouo , e di  poco  eletto  nel  numero  de’Senatori,'cercaua,col 
pigliarla  co'grandi.renderfi  lltuftre.Qnei,chc  u'erano  huominidabene  gli  fpic 
caiono  di  ficme,e  tutti  fe  ne  tornarono  in  Bologna,  p quiui  d’ a capo  ricófigliat 
Bologna, hauedo  in  diuerfe  Brade  mclfo alle  pofte  piu  pfone,  che  addima- 
dallcro  a’uiandanti  delle  nuoue,e  ricerco  un  liberto  d Otone,che  andaua  faccn 
B do , dille  l'hauer  commiflione  di  quello  fopra  ilfuo  teftaraento,e  che  l’haueua 
lafciato  uiuo:  ma  uolto  col  penfiero  a proiiederc,che  le  cofe,dop»  fe  reftaflero 
acomodate,per  chi  doueua  uenire  appreifo,  toltofi  in  tutto  da’  trattenimenti  e 
folazzi  mòdani.  Cominciarono  à far  le  marauiglie  ognun  di  loto,e  uergognat- 
fi  di  uoler  Caper  piu  oltreie  uoltarono  tutti  lanimo  à Vitcllio.Trouauali  pfente 
Lucio  Vitellio,ed  efsedouigià  chi’lcorteggiaua,c  Ce  gli  raccomadaua,egfi  atut 
ti  s’ofFeriua,in  ciò  che  e’foffe  per  ualere  e potere,  quado  eccoti  in  un  liibito  co- 
parire  Ceno  liberto  diNerone,ilqualc  con  una  ternbil  mezogna  tutti  gli  sbalor 
di.affermido , che  arriuata  b legione  quartadecima,e  congiuntafi  con  le  forze 
di  Brcfcia,erano  iifciti  fuora,e  luueuano  tagliati  a pezzi  i uincitori,  e la  fortuna 
bauer  mutato  faccia.  La  caufa  di  tale  inuentione  fii.acdochc  le  patcti  d’  Otone, 
che  cominciauano  a Nouembre,fthnatc  per  òlla  buona  nuoua,  ne  acqui ftafic- 
ro  credito, e riputatione.Dato  la  nuoua,  caualcò  Ceno  có  gran  fretta  a Roma, 
doue  fra  pochi  giorni  per  comandamento  di  V itellio  fli  galligatq . Il  pericolo , 
nelquale  1 Senatori  fi  trouauano.uenne  a crefeere,  dando  fede  i (oldati  à quelle 
nuoue.  c rinfbrzaua  il  fofpetto , e la  paura  de  gli  animi  loro,il  parere  che  lotto 
colore  di  ragunarfi  infieme , e confultarc  in  pubblico , s’erano  partiti  da  Mo- 
dona, e haueiiano  abbandonato  la  parte,  ne  piu  fi  ragunarono  infieme, ma  cia- 
fcuuò  penfaiia  .al  fuo  particulare , finche  comparfero  lettere  di  Fabio  Valente , 
leqiialigli  liberaiono  dal  timore  ; c la  morte  d’ Otone , quanto  piu  era  Hata 
lodeuolc,  tanto  con  maggior preftezza  fi  diuulgò.  In  Roma  non  fu  punto  d al- 
tei  a ione,e  le  felle  di  Cerere  fiirono  celcbrate,e  firequenute  al  iblito  : che  Cubi- 
to che  alcuni  nei  teatro  aftèrraarono  dei  certo  Otone  effer  mono,  e Fabio 
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Sabino  Prefetto  della  città  hauer  fiuto  giurar  fedeltà  à Vitcllio , comindarcno  C 
có  le  mani, e con  le  noci  a fare  allegrezza  in  fiiuor  di  Vitelliore  il  popolo  co’  fio 
ri,ecó l'alloro, eco  laimaginediGalbaandò  uicKàdolechiefe,e  ammótarono 
un  gran  numero  di  corone  in  forma  di  fepolcro  a canto  al  lago  Curdo , doue 
Gafba, morendo,  haueiia  infanguinato.In  Senato  fiirono  per  clecreto  pubblico 
VitellioDiilca  conunafola  deliberatione,concedureà  Vitcllio  tutte  ^Ile  prerogatiuCfe  pemi- 
ni  per^ila*di  lmperadori,con  lunghezza  di  tempo, haueuano  ottenute  in 

ambafciadoti  P‘“  s’aggiunfero  lode,e ringrariamenti ueifo gli eferciti di  Germa- 

nia e furono  mandati  con  tutte  quelle  cofc  ambafciadori  à rallegrarficon  Vi- 
tellio.  Lefibnfi  le  lettere  di  Fabio  Va!ente,chea’Confoli,  nonfenzatrapalTàre  i 
fegni  della  modefiia  jhaueuafcritrerfli  piu  accetta,  e grata  la  coftumaiezza  di 
Cecinna,ilquale  niente  fcrifle.L’Italia  tutrauia  era  piu  grauemente,e  con  piu  a- 
(prezza  tribolata.che  la  guerra  ^tto  non  haurebbc:  pcrciochè,  ellendo  i Vitcl- 
liani  dillribuiti  per  le  città  di  qlla  così  priuilegiate,come  popolate  dc’Romani, 
fpogliauano,e  rubauano,e  perforza.c  per  amore  adulterauano  ogni  cala.  Vfuc 

(>ando  a torto,  e à diritto  rapacemente , o per  danari  o rìfcattando  così  le  cofe 
acre  come  le  fccolarite  ui  furono  di  quelli,  che  lottonome  di  foldati  ammazz»^ 
rono  i lor  nimici  paiticulari  : e hauendo  in  pratica  il  pacie , faccheggiauano  il 
contado  pieno  d’ogni  bene,ammazzando  cni  fàceua  relìllcnza;  doue  i capita- 
ni,o  tencuano  mano,o  nò  ardiuano  di  proibire . Cecinna  era  meno  auaro  e piu 
ambitiofo.  Valente  ellendo  uituperofamente  ingordo  e rapace,  modrauadi  nó 
uedere  i difètti  d’altri,o  di  non  ie  n’accorgere.  Óra  ritalia,chc  molto  innarzi  fi 
’ trou  aua  rouinata  e deflru  tra,  mal  uolentieri  poteua  tollerare  la  uiolcnza  i dan- 

ni,ele  fuperchierie  che  da’ fanti  , e dalla  caualleriariceueua.  Vitcllio  in  quello  q 
mezzo,  nó  f'appicdo  della  uittoria,  come  fe  la  guerra  folTeinteramctcin  piede, 
conduceua  feco  l’auanzo  dell’efercito  Germanico,  pochi  lalciandone  à fucrna- 
re  in  quelle  contrade  : per  tutta  la  Gallia  hauendo  faitto  foldati  in  luogo  degli 
Italiani  e Romani , che rimaneuano in  quelle  bande.  E hauendo  dato  la  cura 
della  guerra  a Oi  deoneo  Flacco,egli  della  i'celta  filtra  in  Inghilterra  lì  prefe  otto 
mila  loldati:  e non  molte  giornate  camminatOiintefe  il  l'uccellb  di  Bebriaco,  e 
che  per  la  morte  d’ Otonc,  la  guerra  era  tcrminata:pcrchc,ragunati  i ioldati,fè 
loro  intendere  ,come  onoratamente  i loro  s’erano  portati , c molto  fi  lodò  del 
ualore,e  uirtò  di  quelli.Doue  addimandandogli  ogni  uno  che  fàcelTe  caualicre 
Afiatico  fuo  iiberto,pofe  lìlenzio  à quella  sfiicciata  adulationc.ApprelTo  come 
leggieri  e mutabile,a  tauola,in  un  conuito,fenza  confideratione  alcuna,gli  do- 
nò in  priuato  quello,che  in  palefe  gli  haueuadinegato,e  onorò  di  fi  fatta  digni- 
tà un  uitupcrol'o  fchiauo , che  per  uia  non  lecita  le  l'haueiia  procacciata . Nc* 
medefimi  giorni  uennero  auuin,che  amenduele  Mauritanie,  hauédo  ammaz- 
zato Albino,ilquale  nera  ^uratorc,s’erano  accollate  alla  fila  fàzione.Era  Lu- 
cio Albino  fiato  pi  epolloda  Nerone  alla  Mauritania  Cefarienlè,  eGalba  gli 
haueua  aggiuta  la  Tingitania,la  doue, con  nó  picciole  fòrze,fi  dimoraua,  haué 
do  diciotto  cópagniedi  foldati  forefiieri,con  cinque  bade  di  caualli,  e un  gran- 
dillìmo  numero  di  Mori,iqualì  rubàdo,eafralIìnando  erano  afTuefiitti,edifpo- 
fli  al  combattere.  Egli  uccifo  Galba, haueua  aderito  ad  Otonc , c non  contento 
dell’Afirica  péfaua  ancora  d’infignorirfi  dellaSpagnatlaqualCun  piccolo  ilretto 
di  mare  diuide  deirAfirica.  Di  che  Cluuio  Rufo  entrato  Ifolpetto, ordinò  alla 
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A decima  legione,  che  s'aiiuicinaife  alla  marina  come  per  paffare  dall’altra  bada: 

«'mandò  innanzi  alcuni  caualieri,i  qual{,poflo  in  A dcica, tirarono  ìdiuozione 
di  Vitcllio  i paefani  fenza  molta  fatica, clicndo  già  per  tutto  andato  il  grido  del  Albino,  pr*- 
Germanico  e<ercirp,era(ì  ancora ditiolgato, che  Albino , (degnando  iltitolodi 
procuratore, uelbua  alla  regale,c  f.iceuali  chiamare  il  Re  Iuba,riuoltatifi  adun  gauuji 

quequei  popoli,ui  recarono  uccifi.AGnioTollione  capitan  di  caualli,uno  de  suo. 
piu  fedeli  d’Albinio,e  Fedo  e Scipione  capitani  di  tànrerie,e  Albino,  nel  paflàr 
della  Tingitana  nella  Cefarienfe,fu  tagliato  apezzi , e la  moglie  ancora  in  fard 
innanzi  à gli  ucciditori  ui  rcftò  morta , non  ricercando  Vitellio  cofa , che  e’fi 
fàcede  piu  che  tanto, e Ieggiermente,c  con  breue  udienza  padana  fenza  confi- 
derazioneancora  gli  affari  di  grande  importanza.'non  hauendo  ceruello  da  pc 
fare  à molto  gran  confe.comandò  adunque,cherefercito  caroinadc  per  terra , 
e egli  giu  per  la  Sena  fi  códulTè  à Lione  lenza  apparecchio  alcuno  di  Prindpe, 
fólo  notabile  per  edere  al  fuo  codume  antico  bilognofo d’ogni  cofa,ranto  che 
lunio  Blefo  rettor  di  Lione  di  nobii  famiglia  largo,  e magnanimo , e ricco  lo  lunio  Bici* 
prouuidc  di  fcruitori  e minidri , edegli  deffogli  tenne  compagnia  onoratame  ' magni 
te:  di  che  ne  acquidò  feco  il  mal  gracio,aocora  che  Vitellio  con  moine,  c mot- 
leggi  leruili  pallialfeco  fuo  rancore.  In  Lione  fegli  pfentarono  innanzi  i Capita 
ni delle  uincitrici,e  quelli  delle  uintc  parti, edcgli  lodato  in  prefenza  dei  popo- 
lo Cecihna,e  Valente, gli  pofe accanto  à fe  à ledere  in  carretta . Appredb  ordi- 
nò, che  tutro  relerciroandade  incórro  all’Infante  fuo  figliuolo,  e fattofelo  por 
tare’e  tcnédofelo  in  braccio,riuuoIto  in  un  matello  da  capitano,lochiamò  Ger 
manico,e  lo  cinl'e.e  ornò  di  tutte  quelle  inlegne,che  fogliono  hauere  i Celati , 

B il  quale  onore,  fouerchio  in  quella  felicità , ferul  à quel  finciulletto  per  con- 
fòrto delle  auucrfitadi  future.Furono  allora  per  fuo  comandamento  uccili  tut 
ti  i centurioni,!  quali  piu  uiuamente,econ  piu  fedeltà  s'eranodimodrati  in  fer 
uigio  d‘Orone,di  che  nacque  principalmente  lo  (degno  degli  eferciti  deU’llliri 
co  uerfo  di  lui  ,e  degli  altri  ancora  eferciti  di  quelle  contrade  fi  per  la  uìcinità, 
fi  per  l'inuidia,che  agli  eferciti  portauano  di  Germania  :e  quindi  cominciaro- 
no a peniate  a cofe  nuoue,tcne  lugamcte  afflitti  d’animo  macilenti,e  mal  uedi 
tl  Suetonio  Paulino,  e lunio  Proculo,prima  che  dar  loro  udiczaiApprcfso  ef-  - 
fi,  per  lor  difefa,e  fenfa  allegarono  quello,che  dettò  loro  piu  la  necellità.chc  la  ia^,o’'t°cuU 
Hcriià  c 1 honorc.affermàdo  di  bocca  propria , che  haueuano  tradito  Orone,e  no  per  tradì 
che  per  loro aftu zia,  c fraade  l'elercito  di  quello,innanzi  alla  giornata, haueua  'oo- 
alliìgato  il  uiaggio.e  mefcolato  nel  càminate  tra  l’ordinanze  i carriaggi  e le  ba- 

ae;  per  códurli  (tracco  e difordinatore  tutto  ciò,  ch’era  interuenutoa  cafo, 
ofsarono,come  fatto  in  pruoua,  a fe  llellì,e  Vitellio  gli  riconobbe  p tradi- 
tori,c gli afsoluc p fedeli.Saluio Tiziano  fli  feufato  p dappoco, e p hauer  faina 
to  il  frate!  di  Vitcriio,c  coll  nó  portò  pericolo  alcuno.Mario  Cello  fii  preferua 
to  nel  cófolato.ma  p quello, che  fe  ne  dille,e  fii  credutole  appreffb  rinfacciato 
gli  in  Senato,Cecilio  Séplice  ccrcò,per  uia  di  danari,ufurpare  a Cello  quella  di 
gnità,e farlo  ancor  morire,ilche  Vitellio  nó  accófentì,  c poi,  fenza fua  fpefa  o 
iceleratezza , lo  fece  confolo.Tracalo  fu  faluato  contro  a’fuoi  accufaiori  dalla 
mogliedi  VirelIio.Inqllo  mentre  un  certo  Sauoino  plebeo  chiamato  Maiifco 
hebbe  ardirc(  cofa  uergognofa  a narrarla  ) fotto  color  di  religione, mcntre'chc  chiamate 
i grandi  li  auuenturauano , di  mefcolarfi  anch'egli  con  la  Fortuna  , e folleuar  u.o 
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rartni  Romance  già  fàcccdon  chiamar  Dio , e libcraror  delle  contrade  di  Gal-  C 
lia,có  feguito  d otto  mila  prone,tiraiu  à Tua  dinotionc  tutti  i uillaggi,  e paeiì  ai 
1 intorno, fé  folleuatiii  i migliori  di  Lione, e piu  i'aui,  e Litro  unafceltj  della  Tua 
giouentù,con  alquanti  ioldati  hauuti  da  Viiellio,non  haucllero  rotta,e  manda- 
ta per  la  mala  uia  quella  moltitudine  di  fpirirati.  Fiiprefo  in  quella  baruffa  Ma 
- rifco,c  dato  uiuo  à màgiare  alle  fìere:e  perciocché  elle  noi  toccauano,  credeua 
lofciocco  uoigo,che'e’  fo(reinu;olabilc;nc  potrllèriccuer  nocumcto:  tato  che 
all’ultimo  fu  uccilo  in  prefènza  di  Vitellio,ne  contro  alla  uita,  c beni  di  coloro 
chel'haiieuano  fcguirato,li  procedi-  piu  oltre.  Furono  approuati  perualidii  ce 
ftamenci  de' morti:  Nella  giornata  della  bada  d'Otone,c  circa  queili,che  erano 
morti  Cenza  far  teflamento,  fi  feguì  l'ordine,  e difpofition  della  legge  fopra  ciò 
Vicdliogolo  fjtca.Certo,chee(Ièndofì  Vicellio  aflenuto  dalla  lulliiria , e libidine,non  era  da 
b.  remere  deUa  fuaauariiia;  ma  fu  golof'o  oltre  mifura . Di  Romane  d'Icaha  gli  e> 

rano  portate  le  uiuade  fquifiie,  e appeticofe , c le  ffrade  dall'un  mare  all'altro, 
tuttaiiia  correuano  di  uiuàdieri  : i principali  delle  città  s’erano  per  lui  rouinaci 
ne  gliapparecc.hr  de' conuiti, e le  città  intere  diAructe.  I foldacinonuolcuano 
piu  nedifàgi,  lie  pericoli,airuefattili  a’piaceri , e fifaceuano  beffe  deirimper»< 
dore.Ordiiiò  innazi  al  fuo  arriuo.ch’e’fbfl'e  màdato  un  bado  in  Roma,p  loqua 
le  faceua  incedere,  che  lió  uolcua  coli  torto  accettare  il  nome  d’Augufto,c  qllo 
Bindo  a VI  j „ol  uolcua  p conto  ninno.Cacciò  d Italia  gli  Aftrologi:  prouueddeft 

tó  m Roma*!  rtatuto  , che  niun  caualier  Romano  etèrcitafléin  plona  i giuochi,  • 

* frfte,che  ne’  teatri  fi  celebrauano,per  non  dishonorar  quella  dignità,  c'haueiu 
no.Gl’Imperadori  innazi  à lui,per  danari,e  per  forza  molte  uolte  ue  gli  haueua 
no  condotti:  laonde  le  attà  priuilegiate,e  le  popolate  de’Romani  gli  andanano 
imitando , ccon  danari  u'introduceuano,  fe  alcuno  fuo  fuiatogiouane,ò  male  D 
allenato  rt  ritrouaua.Ora  Vitellio  per  l’arriuo  del  fracello,e  p efiergli  flati  meffi 
in  grada  i maertri,  e fabbricatori  della  tiranide,  diuenuto  piu  tern^le,e  piu  fti- 
jaoroliellaaiii  pcrbo,fèce  ammazzare  Dolobella,ilquale  dicemmo  da  Otone  effere  flato  con 
aazzaco.  finatoin  Aquino:  Egli  intefalamorted'Otone,  fen’era  tornatoà  Roma.Fugli 
poll.i  l’acculà  da  Fiaurio  Varo(ilqualc  era  flato  pretore)  dinanzi  al_  prefetto  Fla 
uio  SabinOjCon  dir,che  egli  haueua  torto  il  confino,  e iienuto  in  Roma  p farfi 
uedere,e  dar’animo  alla  fattion  contrariajaggiunle,ch’egli  haueua  cerco  di  cor 
rompete  i foldati  d'Oflia,e  non  hauendo  collui  pruouaalcuna  fopra  tale  acca- 
fa,e  di  fi  grande  importanza:parendogli  hauer  mal  fatto , ne  cercaua  perdono, 
non  elicndo  quello  il  primo  talfo, che  apporto  haueua  : e flando  Fiatilo  Sabino 
inrilbluto  (opta  cola  tato  imporcate,Tnaria  la  moglie  di  Lucio  Vicellio,piu  ter 
ribile,cheà  donna  non  fi  coiiueniun,gli  diede  un  rabburtb,diceiido,  chedoue 
ne  andana  la  uita  del  Principe , egli  non  doucua  cercare  d'acquiftarli  nome  di 
clemeiite.S3biiK>,che  di  natura  era  bcnigno,e  per  paura  fàcile  à mutarli,  cemi- 
<lo  di  non  portar  le  pene  dell’altrui  colpe,  per  non  parere  d'hauer  matcnuto  lA 
piedi  chi  flaua  per  cadeie,gH  diede  la  pinta.  Viteilio  adunque  fi  per  paura,ii  an 
■ cera  per  odio , hauendo  pi  elo  Dolobella  per  moglie  Petronia,cne  per  in- 
nàzi  era  fiata  filalo  chiamò  à fep  lecrere:  e perciocché  non  ueniffe  per  la  flrad* 
Flaminia  piena  Tempre  di  gente,che  uàno  e uengono,Lictolo  ufeir  di  firada , lo 
fe  condurre  in  Interrane, c quiuiordiiiò,cJiee’ft>ffeuccifo;epaiendoairucci- 
duore  lungo  il  uiaggio>mcue  che  andauauo,  lo  diflcfe  in  terra  in  una  cauerna, 

e quiui. 


Dioitcod  t)y 


c.  • 


LIBRO  DICIOTTESIMO.  or 

A t qiiiili  lo  fciinò  con  gra  carico,c  biafimo  Hi  VitclliOjilquale.efTcnHo  nuouo  nel 
principato,  hauellc  per  lo  primo  Hate  Hi  fe  un  tal  faggio . EGaleriala  moglie 
Hell’lmpereHorCjCon  l’efempio  Hella  Tua  moHeflia,  non  cruHcle  Contro  agli  af- 
flitti,gli  Haua  ancor  maggior  carico,e  fimilmente  la  maHre,  laquale  era  pur  co- 
Aumata,cHabbenc,euiueua  allantica;  cHicefì,chealle  prime  lettere  Hel  fuo  fi-  Virellio  par- 
gliuolo  ella Hi(Te,che haueua  generato  VitelIio,non  Germanicome  apprcll'o  ef-  « d‘I-ionc. 
fenHofi  per  lufinga,o  allettamcti  Hi  feliciti jue  p griHezza,ne  corteggiaméti gii 
mai  Iellata  in  uanagloria,nó  hebbe  altro  Hifcótcto,ne  Hifpiacere,  fe  nó  Hclle  Hif 
gratic,chc  auucnero  in  cafa  fua. Partitofi  Vitellio  Hi  Lione , Marco  Cluuio  Ru«  > 

fo.lafciato  ramminiftrationeHi  Spagna,  gli  tene  cópagnia,mo(lràHofi  in  appa- 
xczaHi  buon’animo,èH’cHèrallegroHellagraHezzaHi  Vitellio;auucga,che  nel 
fuo  fcgrcto  ne  foflè  affannofo,c  mal  contcto,fappienHoH'e(Ter  fiato  incolpatoi 
e accufato  apprefib  Hi  lui.  Haueualo  acculato  llario  liberto  Hi  elio  Vitellio , Hi- 
ccnHo,che  intefo  Hel  principato  H’Otonc,e  Hi  V itellio, haueua  tetato  H’infigno 
rirlì  Hi  Spagna.e  che  per  tale  affare , nelle  patenti , c priuilegi.Jnon  haueua  mai 
pofio  il  nome  Hell'ImperaHorc.  Notaua  ancora  nelle  fue  Hiceric  alcune  cofe  in 
Hifprcgio  Hi  Vitellio, per  compiacere  al  popolo,  c acquifiarfi  la  fua  beneuolcn- 
ta.Hebbe  piu  fòrza  raiitorità  Hi  Cluuio,chc  l’accufei  c comiHò  Vitellio,  chc’l 
fuo  liberto  folfc  punito,e  Cluuio  mife  nel  numero  Hi  quelli  che  l’accompagna  Marcoclooi* 
Uano,ne  glileuòramminifiratione  HiSpagna,Houetenneunoinfuoluogo.Fu  «liio  «loie, 
quefio  il  paragone  di  Lucio  Arunzio,ilquale  Tiberio,  p paura, che  Hi  lui  naue» 
ua,téne  lem pre  apprefib  Hifeicome  che  Vitellio  fenzafofpettione  alcuna s'ha- 
nelfe  eletto  Lucio  per  uno  He’  liioi  cortigiani . Non  fu  già  fatto  lo  fielfo  onore 
n à Trebellio  Maflìmo:  cofiui  leuàHofi  Hi'nàzi  alla  furia  Hc'folHati , s’era  fiiggito 
**  in  Inghilterra, e in  fuo  fcambio  fu  manHato  Vedio  Dolano.  Tra  le  cofe,cne  Hi 
prefente  affiiggcuano  l’animo  Hi  VitcHio.erano  le  uinte  legioni,lequali  non  pii 
to  haueuano'tbpofio  l’orgoglio , e fparfe  per  l’Italia , e mefcolate  tra  uincitori, 
brauauano,e  faccuano  il  crudele:  e (opra  tutto  era  terribile  la  quindicefima, la 
quale  nó  uolcua  a patto  ueruno  accofentired  efier  fiata  uinta, affermando,  che 
Mila  giornata  di  Bebriaco  era  folamcte  fiata  rotta  la  tefia  della  battaglia, c gl’al 
ficri,e  che  le  forze  Hi  quella  legione  non  u’erano  interuenute.  Piacq;  mandarle 
in  Inghilterra, donde  Nerone  l’haueua  faucuenire,  c sì  ancora  i Bataiii  con  efiè 
per  le  antiche  HifcorHie, che  infieme  haueuano:  ne  molto  dettero  in  ripo!o,ha- 
WcnHofi  fona  nimicitiainfiemc.e  Tarmi  in  mano:  perciocché  arriuatià  Turino, 

C molefiado  un  Batauo  un’artigiano, con  dire,  che  Thaucua  uoluto  ingànare,  ■ 
pigliandola  per  Tai  tigiano  uno  de'  legionari,  che  alloMÌaua  in  cafa  fua , e cor>- 
conendo  foldati  dalTuna,e  Taltra  bada , ciafeuno  in  fauor  del  fuo,  dalle  parole 
ueniiero  a’fiitti:  e farebbe  (èguito  una  terribil  mifchia,fe  due  compagnie  di  fol- 
dati  Pretoriani  non  l hauefiéro  prefa  in  fauor  de’  legionari,  dado  animo  à quel- 
L,e  mettendo  i Bataui  in  timore,iquali  furono  dipoi  chiamati  da  V itelho,e  mef 
fi  nel  numero  de  luoifoldati.e  lo  feguitauano  come  fedeli  incuoile,  che  le  le-  . 
gioni.nel  tornarfcne.fàccflcro la  uiadi  Vienna.ma per TAlpi Graie,  liauendo  à 
fiilpetto  quegli  di  Viena.La  notte  che  lalegion  fi  parti ,haiicdo  lakiato  il  fuoco 
accefo  iiidiuerlì  luoghi,dou’erino  alloggiati,  arie  una  parte  della  città  diTuri  g,o»e. 
no,iqtiali  erano  cittadin  Romani . Q^o  dano,come  molti  altri  mah,che  nel- 
le guwre  auuengoaojfa  inliemc,couIé  rouiuc  di  molte  attà,  d’allài  maggiore 
® itopor- 
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importanza, medb  in  dimenticarza.Pa(Ìàte  le  legioni  rAipi,uoIeuano  gli  fcada  C 
loli  dirizzar  le  infcgne  alla  uolta  di  Vienna , ma  furono  ritenuti  dagli  huominì 
dabbene,e  padarono  in  Inghilterra. L'altra  paura  di  Vitellio  erano  i foldati  Pre 
toriani,iquali  egli  primieramente  fece  fcparare l'un  dall’altrotapprellò  licentia* 
tigli  in  un  bel  moao,&ceua,che  c'  rendeuano  Tarmi  a’  lor  tribuni , e coli  fiero- 
no  fenzarmi  fino  à che  gli  auuilì  rinfirelcarono . Vefpafiano  hauermolTola 
guerra.  Allora  riprefe  Tarmi,  furono  il  neruoe'l  fondameto  della  fazione  Fla- 
UÌana.La  prima  legion  de'  foldati  d'armata  fu  madata  in  Ifpagna , acciochc  da- 
do in pace,eotiofa,(i  maturairc.L'undecima,e  lafettima  furono  madate  i fuer 
ture  alle  lor  folite  daze . I foldati  della  tredecima  furono  medi  ilauorar  nelT- 
Anfiteatro;pciocchc  Ccdnna  in  Cremona,  e Valente  in  Bologna  apparecchia- 
uano  il  giuoco  dc’gladiatoi  i;chc  Vitellio  non  fu  mai  tato  infaccedato,  ch'egli  lì 
dimenticadc  de'  piaceri.  Ora  molto  codumatamente  feparò  Tuna  dizione  dal- 
1 altra.Nacque  nondimeno  garbuglio  fra’  uincitori  deffi , ilqial  hebbe  orìgine 
dallo  Icherzare  Tun  có  Taltro:ma  il  numero  di  quelli,che  ui  furono  uccifi  hi  di 
tal  biafimOjChc  s'agguagliò  quella  mifchia  à un  fatto  d'arme.Bàchett.aua  Vitel 
lio  in  Pauia,hauendo  coiniitato  Verginio:  e come  che  i legati,e  tribuni  ordina- 
riamente dieno  in  fui  graue,ò  li  dicno  a’  piaceri  del  mangiare,e  del  bere,fecon- 
dochealPrincipeueggon  fare,imitando  ifuoi  codumi , coll  ancora  i foldati,ò 
piu  ,attenutamétc,ò  piu  licentiofamente  uiuono . Ora  in  corte  di  Vitellio  ogni 
cofaera  difordinata,e  piena  d ubbriachezza,  radembrado  molto  piu  le  nottue 
ne,edifonede  fede  di  Bacco,che  quella  modedia,  e riuercza,che  li  ricerca  nel- 
la difciplina  militare.Edendod  adunque  due  foldati,Tuno‘della  quinta  legione, 
l'altro  Fracefe,ruzzado,e  brancicando  Tun  l’altro,  appiccati  dretramente  inde  D 
me  alla  lotta,  e caduto  T Italiano , e fchernendolo  il  Francefe  con  làltarli  fopra, 
come  che  quelli, che  dauano  à uederc  tì  folTero  afFettionarì,chi  alTuno,e  chi  al- 
l'altro: Gl'Italiani  d leuarono  contro  a'focedieri,e  n’ammazzarono  una  compa 
gnia.  Il  rimedio  di  quedo  tumulto  fri  un’altro  tumulto:  ch’eiuiddono  dilóra- 
noarmi,e  poluere.e  gridodì  in  un  fubito,che  la  i^.  legione  tornaiia  indietro  p 
trouard  alla  mifchia.Ma  erano  i Tergenti  delle  i>àdc , e però  riconofeiuti  d rac- 
chetò ogn’uno.  In  quello  mentre  capita  loro  à forre  innazi  uno  fchiauo  di  Ver- 
ginio,ed  eglino  gli  appongono,ch’ei  uiene  per  uccider  Vitellio,  e tutti  corrono 
i furia  la  doiie  le  brigate  erano  à rauob,e  gridano, che  uogliono  tagliare  Vergi 
nio  à pezzi,della  cui  innocenza  Vitellio  ancora,chc  Tofpeitofo,e  timorofo  d'o- 
gni  piccola  cofa,non  haueua  dubidiza  alcuna:  Nondimeno  ui  di  delle  fatiche 
a radrenargli , che  pur  faceuano  gradidìma  indàza  d’hauer  quel  gentiihuomo 
nelle  mani  per  ucciderloiilquale  era  Confo!are,e  dato  lor  capitano:  Ne  fu  alca 
no,che  piu  uolte  di  Verginio  fì  trouallè  infèllato  da  dmili  foUeuaméti,  e sépre 
n’ufciua  à bene,e  con  rìputatione:  ma  Thaueuano  in  odio  come  infadiditi, e ri- 
ftucchi.il  giorno  Tegnente  V itellio.dato  udienza  à gli  amba(ciadori,à  i quali  ha 
ueua  ordinato,che  quiui  Ta(pcttalIero,Tc  ne  pafsò  negli  alloggiaméti  de’  folda- 
ti,doue  adettuoTamétecómendò  1 amoreuolezza,  e riuerézaloro  uerTodi  fé  : e 
gridàdo,e  dolendod  i faldati  foredieri,che  i nodrali,per  nó  eder  gadigati , foT- 
lero  tato  arrogatile  profontuod:lecópagniede’Bataui,acciocchc  elle  non  met- 
tedero  mano  a qualche  inlblenza  , furono  rimandate  al  paefe  loro , come  che 
giài  fati  apparecchiadèronaoui  principi  di  guerre  cod  ederne,  comeintrin- 

dche. 


IL  .DICIOTTESIMO  LIBRO.  ij,* 

A fiche,  furono  medefimamente  rimandati  i fold.iti  della  Gallia  nelle  lorcótrade 
il  nu mero  de’quali  era  grandi(Iìmo,elféndo  flati  farti  da  Virellioin  quella  pri* 
ma  ribellione,etTa  que’uani,e  inutili  apparecchi  diguerra, e rutto  ciò  fu  fatto  ac 
ciocche  le  faculrà  deirimperio,cófumate  in  donare  e fpendere  difordinatamé 
le,  non.màcafrero,e  poteflèro  fopperire  a’bifogni.  Ordinò  che  i foldaci  cofi  Ica. 
liani  come  foreftieri  foffero  ridotti  a minor  numero,  e che  in  luogo  di  quelli , 
che  per  qual  fi  uolelTe  cagione  mancauano  di  mano  in  mano,non  fi  rimetteflé 
piu  de  gli  alcri,dande  liberamente  licenza,!  chi  la  uolcua  , fenza  guardare  piu 
a uno, che  ad  un’altro. Fu  queda  cofa  perniziofa alla  Repubblica,e  odiofaa’foi 
dati,che  riinaneuano:perciochè:efIèndoui  le  medefìme  brighe,che prima, era 
no  piu  fpciTo  adoperati, coll  nc’pericoli,come  nelle  faciche,e  le  fòrze, e le  uircù 
loro  lì  guadauano  e corrópeuano  ne'piaceri,e  nelle  delicatezze,  contro  all’anci 
ca  difciplina,e  collume  di  quei  primi  fòndatori,appo  de'quali  lo  dato  Rom.ll 
mitene  in  miglior  elTere.piu  per  uia  di  uircù,chedi  ceforì.Qmndi  fe  n'andò  Vi 
tedio  à Cremona,e  uedute  le  fede  fatte  da  Cecinna,gli  ucne  uogliadi  fermarli  Defcrìzioiie' 
alquato  nella  pianura  di  Bebriaco,  e dare  un'occhiata  alle  uedigie  di  quella  fua  del  laogo  do 
frefea  uictoria:brutto  nel  nero,  e orribile  fpettacolo,che  I capo  di  quaranta  di,  '1  ^ 

che  la  battaglia  era  l'cguira,!!  uedeuano  i corpi  laceri,  tronche,  e fmozzicate  le  ^ 
membr2,rcfHgied’huomini,edicauallimarce,e'cortotc:iltcreno  imbrodola- 
to di  fanguaccio,  e di  puzza,gli  albori , e le  biade  gettate  a terra,  efminiizzate 
quà,e  là,in  l'omma  unafolitudine,una  didruzione  fpaucteuole,e  modruolà,ne 
cola  meno  inumana  era  a riguardare  una  parte  della  drada,laquale  i Cremone  vitellio  a Be 
Il  haueuano  coperta  d’allori,c  di  rofe'.doue  podi  gli  altari,fecondo  ilcodume  briaco. 

B reale,uccideuanc,e  l'acrilìcauano  gli  animali,lequali  fede,loro  in  quel  tepo  al- 
legre,furono  dipoila  lor  rouina.Erano  à canto à Viccllio,fecondandolo,Valen 
te  e Cccinna,e  gli  modrauano  i luoghi  doue  s’era  cóbatcuco  : da  queda  banda 
comparfero  Tordinanzedelle  legioni , di  quaicaualli,quindi  i foldati  aulìliarì 
gli  milono  in  mezo  : e quiui  i Tribuni , e i Prefetti , ciafeuno  magnificando  le 
meualenterie,raefcolauano  le  menzogne  con  le  cofe  uere,e  maggiori  del  uero 
Il  uolgo  ancora  de'priuaci  fanti  tutti  baldanzofì  gridauano,  chi  una  cofa,  e chi 
unalira,  falcando  fiior  di  drada,  e riconofeendo  i luoghi  doue  combattuto  ha- 
ueuano,alfifando  gli  occhi  (opra  le  catade  dell’armadure , e fopra  le  malTe  de' 
corpi  morti,e  faccendo  le  marauighe.V'crano  ancor  di  quelli^  quali,  conllde- 
rara  la  uarietli  della  fortuna,!!  moueuano  a laerime,e  a compallìoneima  Vitel 
lio  non  mode  gli  occhi  giamai,ne  pfe  alcuna  alterazione  di  ueder  tate  migliaia 
di  cittadini  dilufi  alla  càpagna  fenza  fcpolrara,e  tutto  allegro , non  fappiendo 
quello, che  a lui  già  di  male  s’auuicinaua,s’attendeua  ì facrificare,e  celebrar  le 
Kde  degli  Iddi)  di  qlla  córrada-Vanofenc  q.ndi  a Bologna,doue  da  Fabio  Vale 
te  era  apparecchiato  il  giuoco  de’gladiatori,fatto  uenir  di  Roma  ogni  cofa  ne* 
cedaria,e  quato  piu  s’andauano  approllimando  à Roma , tato  crelceuano  pio 
camino  le  aifonedàtefsedoui  a feniere  gridrioni,c  i giouani  cadrati,e  tutte  qlle 
brigate,che  bazzicauano  in  corte  di  Nerone:  pciochc  V itellio  era  dato  anch’e-  Bazzìcaoaae 
gli  dc'deuoti  di  Nerone,e  di  qlli,che  l'andauano  cclebrado  con  ammirazione,  cioi.pr«ica- 
e quando  e’ cantaua , haueua  pCT  ufanza  di  fcguitarlo  .cd’elTcrgli  fempre  ap- 
predb,non  condretto  da  neceilità,  per  laquale  chiunque  lì  fulTe  piu  onorato  e ' 

dabbene  > lo  feruiua  e corteggiaua , ma  per  la  gola , c per  ogni  siltra  dilònedà 
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;1i  s’ era  uenduto  e fitto  fchiauo . Ora  acciocché  Valente  e Cecinna  haucffèro  f) 
Dogo  nel  confoIato,bnognò,  che  gli  altri,  che  erano  (iifegnati,fì  ridrignefFero, 
e hauelTèro  patienza.Laoiide  Marco  Macroredò  indietro, come  uno  de'  partì 
gianì  d' Otone , e Valerio  Macrino  fii  indugiato  ad  altra  uolta,ilquale  eradile- 
gnatoda  Galba,  non  per  cofada  lui  mal  fatta , ma  per  edere  dolce  pfbna,  da  no 
rifentirfì  di  quel  torco.  Pedanio  Coda  non  fu  accettato  per  non  elière  in  grazia 
di  Vitellio,  hauendo  fitto  contro  a Nerone,  e follccicato  Virginio  à fare  ilfìmi- 
mi^liate. Marziale  Vitellio  allega  altre  cagioni  haiierlo  modo  à cosi  fare,  di  che 
egli  ancora  fu  rirgraziato,per  ed'erfì  già  gli  huomini  accóci  alla  l'eruitù.  Did'efl 
una  mczogna,laquale  durò  pochi  giorni,tutto  che  ella  hauede  hauuto  adai  ga- 
ghardi  fondamenti.Leuodì  Cu  una  certa  pfona,  laqiiale  adèrmaua  Ce  eiCere  Seri 
boniano  Camerino,e  che  per  paura,  nell'auuerCità  di  Nerone,  era  dato  fuggia* 
feo  e naCcoCo  in  Idria,trouadoll  in  qlle  contrade  alcuni  fàuoriti  de’Cradì,e  cec 
ti  loro  terreniied'endoui  quella  cafata  in  buon  credito,e  riputatione.Codui  adii 
que  aggiunto  Ceco,(cCciaguratoalcunoandauaattorno,  per  dar  credito  alla  fua 
inuenzione,  haueua  il  uoTgo  per  natura  credulo , e alcuni  Coldati,  o ingannati  « 
o defiderofì  di  garbuglio,  che  à gara  c a concorrenza  l'un  dell'altro  lo  Ceguita- 
uano.Ora  edeiido  condotto  dinanzi  a ViteIlio,e  domidato  chi  gli  era,e  d'onde 
ne  dicendo  coCa,che  hauedè  uerifìmile,ed  edèndo  dal  padrone,di  cui  era  fchia 
uo,riconoCciuto  per  fùggitiuo,  che  Geta  era  chiamato,  fu  dato  in  poderedelia 
giuditia,  egadigato.  N^èquaCi  credibile  quanto  Vitellio  diuenne  Cuperbo,  e 
VitclliodiuS  IpenCicrato,  poiché  le  CueCpic  di  Siria, e diGiudea  gli  rapportarono,  che  tutto 
* e ìe'buone  ^ haueuagiurato  fedeltà :perciochè,Ce  bene  i troiiatori  di  corali  nuo 

^oiiune.  ue erano  huomini,cheandauanoattorno,enon  beneconoCciuti,nondimenoil  D 
grido  e la  &ma  di  VeCpadano  era  molto  grande:  e Vitellio  qualche  uolta,  Ccntc- 
dolo  nominare,tutto  il  rialteraua  e commoueua.Hauuto  quedi  auuid,  egli  e’I 
Cuo  eCerato,come  non  hauendo  competitore,  barbaramente  à uiuerei  ncomin 
ciaronocon  Cuperchierie,conlibidini,econ  rapineidall'altra  banda  Veipailano 
ilaua  con  ranimo,c  col  penfiero  inteto  alla  guerra,ne  Colo  attendeua  alle  forze, 
che  Ceco  haueua,ma  ancora  haueua  l'occhio  à quelle  di  lontano.Erano  i Coldati 
tanto  ben  diCpodi,e  pronti  uerCo  di  lui,che  hauendo  dato  principio  à giurar  fè> 
deità  a Vitellio,  e pregandogli  ogni  bene  e felicità,  esCi  tutti  dettero  ac)  aCcoltar 
lo  a bocca  chiuCa.L'animo  di  Muziano  non  era  alieno  da  VeC^anano,ma  haue- 
ua  piu  inclinatione  à Tito.AleCsandio  il  Prefetto  d'Egitto  Ce  u nrcdeua  con  efso 
luu  Tcneua  per  Ctia  la  terza  legione,  per  eCsere  paCsata  di  Soria  in  Meda  : Cpera- 
ua.che  l'altre  legioni , che  nello  Illirico  fì  ritrouauano,  l'hauelsero  à Ceguitare  i 
perciochc  l' arroganza  de'  Coldati , che  da  Vitellio  ne  gli  eCerciti  compariuano, 
oaueua  infiididiti  gli  animi  d'ognuno, p eCserc  altieri,  e fumofì,e  nel  parlare  or- 
gogliolì,e  befrcggiàdo,e  Cchernendo  ogni  altro,come  non  pari  a Ce.  'iuttauia  la 
mofsj  di  tal  guerra, eCsendo  di  grà  peCo,fàceua,'-che  bene  CpeCso  le  brigate  daua- 
no  Copra  di  Ce.VeCpafìanoora  fì  leuauainifperanza,  ora  andana  conCiderando 
alle  diCgrazie,  che  poteuano  interuenire , e che  giornata  era  per  douere  efler 
^ Vefpafiano  quclla,nellaquale  egli  metteilè  Ce  di  Cellant'anni  con'duc,figliuoli  a pericolo  per 
tònioJ  tifi  cóbattere,conliderando,che  i priuati  ne'lor  dilégui  haueuano  uia  da  ire  innan- 
IinpciaJoit.  zi,e  piu  o menoch’ei  diTidcratloiiopoteuano  ualerCene  dalla  fot  runa.  Ma  che 
tra'l  colmo  e'I  pcipitio  di  clu  alpiraua  all' Imperio, nó  era  mezzo  alcuno . Se  gU 
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A riuolgeua  dinanzi  a gli  occhi  la  gagliardia  de  gli  eferciti  di  Germania , laquale , 
come  ad  huomo  di  guerra, gli  era  oeniflìmo  manifèda?  Conofceua  le  fue  legio 
ai  nó  hauer  pratica  nelle  guerre  ciudi, e qllcdi  Virellio  ellèrnc  dace  uindtrici:  e , 
che  appreflb  de'  aiuti  celi  era  per  trouare  piu  rammarichi), che  forze  da  poter- 
tene uaJerexhe  nelle  diicordic  non  fi  poccua  far  gran  fondamento  fopra  la  fe- 
deltà de’  foldati,  laqual  Tempre  mancaua  altrui  tra  mano,  e fi  portaua  pericolo  [ 

in  priuato  da  qualche  particolare . E che  erano  per  giouarli  le  fanterie , e le  ca- 
uallerie  degli  aufiliari),  fe  quedo  e quel  fante  priuato  haueua  fàcultà , con  ogni 
poco  d’ardimento,  pigliando  danari  dalla  parte  auuerfa,  fceleratamente  d’aai* 
mazzarlo  ? Cosi  era  dato  uccifo  Scriboniano  à tcpo  di  Claudio,e  Vologeriio , 
che  i’haueua  ammazzato , di  ^nte  priuato  era  peruenuto  a i primi  gradi  della 
milizia:  che  piu  ageuoleera  il  muoucrli  tutti  infiemc,  che  guardarli  da  un  di 
loro . Stando  tra  quedi  forpetti,e  paure  inrefoluto,  gli  amici , e i principali  del- 
l'efercito , cercauano  d’ afficurarlo , e farlo  rifoluere  : e Muziano , hauendogli 
piu  uolte  parlato  in  fegreto , all’ ultimo  fi  rifolucdi  parlargli  in  prefenza  d'o- 
gni  uno  in  quedo  modo . Tutti  coloro,  che  uogliono  deliberare,  e rifoluerfi 
iopra  le  cole  d’importanza,debbono  confidcrare,  fe  quello , che  eflì  intrapren  Parole  di  Mo 
dono,èper  douereeffere  utile  alla  Repubblica,  e afe  deiroonoreuole,  e ageuo  ziano  a Ve- 
le à riufarc.o  almeno  non  molto  difficile:  bifogna  medefimamente  auuertire,  , e- 

fe  chi  vuole  perfuadcrti,  oltre  al  co  nfigliarti,  mette  ancora  a pericolo  fe  mede-  Im^- 

fimo:  e quando  la  fortuna  habbia  fatto  riufcir  l*imprefa,chi  è quelli,che  fia  per 
confeguirne  il  grado , c Tonote  principale . Io  Vefpafiano  ti  chiamo  e confor- 
to a prendere  il  principato,  cofa  non  meno  falutcuole  alla  Repubblica,  che  à te 
gloriofa  ; fiche  dopo  gl'lddii,  nelle  tue  mani  è podo.Ne  bifogna,che  tu'habbia 
Tofpetto  d’edere  adulato  da  me,  cherelTerein  luogodi  Vitellio  chiamato,e  af- 
lUnto  all’imperio,c  colà  piu  ontofa,e  dilpenofa,che  lodeuole,e  onoreuole.Noi 
non  pigliamo  Tarmi  contro  alTacutiffimo  ingegno  del  diuo  Augudo , ne  con- 
tro alla  lagaciffima  uecchiezza  di  Tiberio:  ne  meno  contro  alla  cafa  di  Gaio,di 
Claudio, o di  Nerone  dabilita , c fondata  per  lunghezza  d'Imperio.Hai  oltre  à 
quedo  ceduto  alla  nobiltà  di  Galba . Starli  piu  oltre  neghittolo,e  lafciare , che 
la  Repubblica  fia  uituperau,  e didrtitta,  parrebbe  che  mdè  da  clFere  chiamato 
fonnolenza,e  dapocaggine,quando  bene  una  tal  feruitù  ci  fblfetàto  ficura,qua 
to  difonorcuole.Già  è padàto  quel  tempo, e piu  che  padàto  quando  non  era  al- 
trui pericolofo , fi  parere  d’hauere  afpirato  aiTimperio . Ora  bifogna  per  bene 
adìcurarfi  impadronirfene.  Tè  forfè  ufeito  di  memoria  il  tagliato  a pezzi  Cor- 
bulone  piu  nobile  alquanto  di  fangue,che  noi  non  damo?  Io  lo  conrèdb . Ma_f 
Nerone  ancora  per  nobiltà  di  fangue  auanzaua  Vitellio. Adai  appredb  di  chi  te 
me  è illudre  colui,chi  che  egli  fi  lia,ilquale  è temuto:  e che  Tlmpcradore  pofTa 
dall’eferdto  edere  eletto  T hadimodrato  à fe  dedo  Vitellio,ilqualc , lenza  mai 
hauer  prefofoldo,fenza  nome  alcuno  in  guerra,  folo  per  l’odio  portato  à Gal- 
ba,è  peruenuto  à tale  altezza.Eglidi  già  co'fuoi  portarne  ti  hafaito,chc  Otone 
i ftimato  d'edere  dato  gran  Prencipe.e  melFolo  in  defiderio  diciafchcduno.il- 
quale  Otone  è dato  da  lui  fuperato,  non  per  fapere,ne per  ualore  fuo,ò  del  fuo 
efercito,ma  per  ladeflà,fuordi  pr^ofito, affrettata  dilperazion  di  qllo.Come 
che  egli  in  quedo  mentre  uada  diffipando  1 foldati  Italiani  quà,e  là  difarmàdo 
i fbceuien,  e ogni  giorno  porgédo  occafione  a nuoui  femi  ai  difeor dia . Tutta 
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labrauura,cfbcontà,cheneToldatiruoi  fi  poceua  ancora  rìtrouare, imparando  O 
dal  capo, che  fi  uafempre  imitando, (fi  cófuma  p le  cacine,e  per  le  tauerne . Ta 
hai  tra  di  Giudea, di  Soria,e  d’Egicto,noue  legioni  tutte  intere,e  fané,  ne  (cerna 
te  per  (atti  d’arme, ne  guafte,ne  difordinate  p lor  difeordie:  anzi  fon  rutti  Tolda 
ti  eierdtati  in  Tu  la  guerra , c domatori  de  gli  eferciti  barbai^ , e foreitieri.  Tu  fc 
fornito  di  legni  per  mare  ,di  caualli,  e di  fanterie  aufiliarie,e  fopra  tutto  di  pra*' 
tica,e  fperienza  di  guerra  : nella  quale  tu  auanzi  ogni  altro . Non  uoglio  di  noi 
altri  dire  altro,faluo  che  non  douemo  e(Tere  pofpofii  ne  à Cecinna,ne  à V aléte« 

E uoglio  che  ti  piaccia  di  nó  tenere  a poco  d'hauere  in  tuo  feruigio,e  cópagnìa 
Muziano,tutto  che  nó  1 babbi  fperimétato  p cópetitore.|lo  non  mi  tego  da  piu 
che  Vitellio,e  da  meno  di  temella  tua  cafa  è il  nome  trionfàle,e  due  giouani  ru« 
no  de’quali  ^gia  abile  a gouernar  Tlmperio,nc’  primi  anni  della  Tua  milizia  co* 
nofeiuto,  e nominato  tra  gli  eferciti  di  Germania.  Sarebbe  fconuencuole  noto 
cedere  a colui  nello  !mperio,il  figliuolo  delquale,s’io  fùfiì  Imperadore , fareb* 
be  da  me  nell’  Imperio  adottato  . Oltre  à quello  le  cofe  profpcre , e le  auuerfe 
non  fieno  tra  te,e  me  dillribuite  con  mifura  eguale:  perciocché,  uincédo,  à me 
> nó  toccherà  altra  dignità, che  quella,che  mi  na  da  te  cóceduta:  ma  i pericoli , « 

* ..  difagi  di  guerra  Tarano  fcópartiti  del  pari  : anzi  (ilche  èpiu  à propofito)  attendi 

tu  algouerno  di  quelli  eferciti,  e lafda  à me  la  cura  della  guerra , e del  cóbatte* 
re:i  cui  euenti  fono  incerti,che  oggidì  i uinti  fi  gouernano  piu  fauiamete , che  i 
^ uincitori.Q^lli  dal  defiderio  di  ucdicarfi,  dalPira,e dall’odio  fono  infiamad  à 

uinuofamcte  operare;  quelli  nelle  profperità  fatieuoli,e  rincrefccuoli  diuenud» 
mancano  d'ingegno,e  a indullria  .La  guerra  (lellà  aprirà  le  piaghe  de’  uindto* 
rijlequali  ora  uanno  raccogliendo  puzzaafcofamente.  Che  io  non  confido  piu  q. 
nella  tua  uigilanza,prudenzia,enarfimonia,cheio  mi  faccia  nella  pigrizia,igDQ 
ranza,e  crudeltà  di  Vitellio,  In  lomma  la  guerra,  piu  che  la  pace  è per  far  buo* 
ne  le  ragion  nollre:  che  i ceruelli,che  fi  mettono  a partito  già  fono  come  ribel 
latifi.Dopo  l’oratione  di  Muziano,gli  altri  con  maggior  lìcurtà  fi  fèrono  inna* 
li  à Vefpalìano,pregandolo,e  confbrtandolo,c  tornidogli  à memoria  qllo,che 
diceuano  gl’indouini,  e olio  che  le  (Ielle  gli  ^metteuanoiche  già  fendua  Vefpa 
fiano  un  poco  di  cotale  (uj)er(litione,cóaolia  che  ellèndo  fatto  lmperadore,tó 
Selene*  A-  palefemcte  appfib  di  fe  Seleuco  Allrologo,  ilquale  gli  anduedeua  le 

filologo.  * cofe,ctl  egli  fecódo  il  cófiglio  di  qllo  fi  gouernaua.Tornauagli  à mete  gli  augu- 
ri pailati . Già  uno  Arciprclfo  in  una  lua  pofeOìone  di  marauigliofa  altezz.t , di 
fuoito  era  caduto  i terra, e il  giorno  apprellb  rizzatoli  piu  rigogliofo,e  piu  uer- 
deggiate  che  prima:  diche  s’ accordarono  gli  Arufpici  talcofa  ,pmettere  à Ve- 
rrodigio  d'  fpalìano,ilqualc  era  ancora  molto  giouanc.gradillìma  felicità,  e ma^ioranza . 
an  Cipreflo , Ma  primieraméte  pareua,che  i’hauer  tri61àto,re(Ière  (lato  cófolo,  eTauer  acq. 
eaoa^’^Im°^'  (lato  riputation  nella  guerra  Giudaica, foflè  il  uerificameto  di  dllaprofczia:  do- 
ifo  a Vdpa-  P°  fopradettc  cofe.parcua  t he  gli  idouinalTe  l'Impcrio,ciò,cne  gli  itenieniua 
fiano.  d’augurio.TralaSoria,  elaGiudea,e  il  Mòte  Carme'lo,  così àcora chiamato é: 
lo  Iddio  del  móte:e  séza  hauerui  (lama  o tcpio,u’c  folaméte  un’altare  p diuodo 
ne,e  nueréza  uerfo  di  qllo,haucdo  cosi  orainato  gli  antichi  abitatori  di  qlla  có 
trada.Ora  fa  crificado  Vcfpallano  I ql  luogo,e  tenedo  il  Tuo  pefiero  occulto,  Bu 
filide,(àcerdote  po(le,e  ripolle  mente  l’nteriora  deH'animalc , gli  didè:  qualun-. 
que  fi  fieno  V elpafiauo  i tuoi  difcgni , o di  edificare  cafe , o comperar  terreni». 
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A e accrefccre  itaoi  confini > o multiplicare  i cuoi fchiaui,  e feruenti,  eran  feggio 
è quello, che  t'è  apparecchiato, larghiflimi  confini,  e gran  quantità  a'huomini . 
Diuolgaronfi  Cubico  quefte  coli  ofcure  profezie}  e allora  cominciauano  à chia 
rirfi,e  manifèflarfi:  ne  cofa  era  alcuna, che  piu  folte  in  bocca  del  uolgo,  ne  d’al- 
tro fi  ragionaua  apprelTo  di  lui,tanto  piu,quanto  quelli,  che  fiauanoin  Tuie  fpe 
raze,piu  cofe  dicono.Partironfi  di  fieme  non  fenza  buona  rifolu clone,  Muzia- 
no  andò  in  Antiochia,  Vefpafiano  in  Cefarea:  quella  ecapo  della  Soria,  quella 
della  Giudea.  CominciolTì  in  Alellàndria  à dar  titolo  d’imperadore  à Vel'pafia 
no,per(bllecitudine  di  Tiberio  AlelIandro„ilquale  al  primo  di  Luglio  fc  giura 
re,e  obbligarli  in  nome  di  qllo  i foldaci  Italiani,che  quiui  fi  ritrouauano  : e per 
l'auuenire  fu  Tempre  celebrato  quell  giorno  p lo  primo  del  fuo  principato,  an- 
cor che  refercico  Giudaico  a i tre  del  detto  mefe , in  fua  prefenza  làcelTe  la  me- 
defima  ceremonia:  fi  che  non  pure  non  uoUono  apfettar  Tito,  ilquale  tornaua 
di  Soria  mezano  tra’l  padre, e Muziano,e  tutto  fi  feCe  impetuoramcce  à uoldcà 
de*roidaci,fenzadiputareil  dì  della  elettione,  o afpetcare , che  ifoldati  follèro 
ngiinaci  infieme.Mctrechc  s’andauadifegnado,quado,e  doue,  e quello , che  è 
piu  difficile  in  tal  calb,chihaueua  ad  etiìere  il  primo  à dar  la  Tua  uoce}  emette 
che  gli  animi  llauano  cra'l  timore, e la  fperanza, tra’l  cafo,e  la  ragione  : V cfpafia 
no  nlci  di  camera,e  alcuni  pochi  foldari  fé  gli  raccolfero  d’artorno , fecondo  il 
fohto,  per  falutarlo  come  capitano,  e lo  falutarono  Imperadore . All'ora  corte 
ro  mtti  gli  altri,e  di  piu  lo  faluurono  Cefare,e  Augu(lo,aggiugnendoui  ogn’al 
tro  titolo  di  Principato.Già  il  fuo  animo  era  trapaflato  dalla  paura  all’Imperio: 
ne  per  quello  fi  conobbe  in  lui  ne  alterigia , ne  arroganza  alcuna , ne  in  quella 

£ nouicà  gli  fii  nuoua  cofa  alcuna.  Come  primieramente  fe  gli  fu  leuaco  dinazi  à 
gli  occhi  quel  nugolo  di  sì  gra  moltitudine  di  pecfon«,eguallafoIdaterca,  pulì 
to  con  buona, e allegra  cera,  fi  fece  incontro  alla  fua  proserà , e ricca  fortuna  : 
c Muziano,che  afpettaua,  quàto  era  f(^uito,fece  medefimamente  di  buoniffi- 
ma  uoglia  giurare  i fuoi  foldari  fedeltà  à Vefpafiano;  e allora  entrato  nel  teatro 
d'Antiochia*doue  erano  foliti  di  r:^unarfi,  efare  i lor  configli,edeliberationi: 
efiendoui  concorfo  gra  quantità  di  popoli  per  adulare,e  tallcgrarfi  con  eflb  fe 
co,fece  à tutti  una  bella  diceria,  efsedo  ancora  ornato  d'eloquenza  Greca , e %» 
tutto  ciò,che  e’  diceua,e  fàceua,u$àdo  artificio, per  parere,  e magnificarli . Ne 
cofa  fu, che  tanto  accendere  ifoldati,e  i paefani,  quanto  l’affermare  à ogni  po- 
co Muziano,che  Vitellio  haueua  deliberato  di  tramutare  gli  efercitidi  Gcrma- 
nia,e  madargli  ad  abitare  in  quei  paefi  pieni  di  ripofo,  e d'ogni  cofa  abbódeuo 
li:  e qfti  di  Soria  nella  Magna,paefe  afpro.e  duro, come  che  gli  huomini  di  qlle 
contrade  efsendo  addimellicati,  fi  contctalTero  affai  della  cóuerfarione  di  quei 
faldati , efsedo  medefimamete  imparentati  con  grà  parte  di  loro, e i foldati  ha- 
liendoui  di  già  tirate  di  molte  paghc,e  prefa  gran  familiarità  in  quel  luogo,  co- 
me fe  le  lor  proprie  cafe  quiui  haueirero,coli  ui  s’erano  affettionati . Innanzi  a* 
1 5,  di  Luglio  tutu  la  Soria  s’obbligò  al  medefimo  fagramento . Aggiunferfi 
Soemo  con  tutto  il  fuo  reame, e Antioco  con  non  piccole  forze  :nauendo, 
infino  da’  fuoi  antece(lbri,gcadiffima  potenza,ed  elfendo  tra  i R»,  che  feruiua- 
no  a’Romani,il  piu  ricco,e  fàcultofo.  Appreiro,scza  Caputa  di  Vitellio.s’era  par 
rito  in  fretta  di  Roma  Agrippa,  e imbarcatofi  con  grà  diligcza  p unirfi  con  V c- 
fpafiano,ilqualefegretamcie,p  huoraini  à pofb,  l’baucua  màdato  à chiamare. 
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Non  c5tninorprótezza<ranimo  ancora  la  Reina  Bcronice  fàuoriua  la&zion  Q 
di  Vefpafìano , ctTcndo  molto giouanei  e bella,  e per  molti,  e magnifichi  doni 
fatti  à quel  uecchio  ancora  à lui  molto  grata, e accetta.  Q^nto  il  mar  bagna  di 
paefc  finoall’Acaia,el’Afìa,  e quanto  dalla  banda  di  dentro  fì  dillendetra’lPó 
, to,e  gli  Armeni , ogn’huomo  giurò  fedeltà  à Vefpafìano  : ma  i gouernatorì  di 
quelle  prouincie  fenz’arme  le  gouernauano,non  hauendo  ancora  hauute  le  le- 
gionijChe  nella  Cappadoda  di  morauano.  Cófultofli  in  Berito  fopra  tutto  il  &C 
to  di  quella  imprefa,la  doue  comparì  Muziano  co’  Tribuni, e con  tutti  i piu  o- 
norati.’cofì  folcati  prillati, come  Centurioni:  e ritrouadouifì  un’apparecchio  fi 

S'ràde  di  pedoni, e ci  caualli,e  di  Re,che  fàceuano  à gara  l’un  có  l'altro,  daiiano 
cmbiaza  quella  ellcr  la  corte  dcll’imperadore.La  principal  prouifìone,  cheui 
fì  fèce,fu  la  fcelta  di  qlli,che  erano  atti  alla  milizia, richiamaao  i foldati  uecchh 
c alle  città  piu  fìicultofe  fìi  ordinato.che  fìicefìero  fìibbricare  deU'armi . In  An- 
tiochia s’aperfcro  le  zecche  à battere  monete  d'oro , e d’argento , e fopra  tutte 
qfìe  cofe  furono  elette  à gouerno  pfone  à propofìto , dafeuno  per  fuo  ufficio» 
Vefpafìano  fìefìb  andaua  in  perfona  à riuedere  ogni  cofa,follecitadogli , e con- 
fbrtidogli, lodando  quelli, cne  fì  portauano  bene,e  gl’infingardi,  e i dappochi, 
col  fare  egli, e mofirando  per  efempio,conie  doueuano  gouernarfì,  dcuaua,  e 
inanimiuapiu  to(lo,che  riprendergli, ò fgridargli:  fìngendo  di  non  s’accorgere 
de’ difettidegliamicì,enonpafìàndo  con  fìlentio  quelli, cheuirruofametea- 
doperauano.  Onorò  molti  ualenti  huomini  col  farli  Pretori;  e gran  parte  ne  fe- 
ce Senatori:  iquali  apprelfo  ottennero  ancora  il  Cófolato.  Giouò  à qualch’uno 
la  fortuna  in  cambio  della  uirtò.Q^nto  al  donatiuo  ufo  di  fàrfì  a’  folditi,  Mu- 
ziano nel  primo  parlamcto  non  ne  fece  fe  non  picciola  mentione,e  Vefpafìano  Q| 
non  piu  offerle  loro  in  quella  guerra  ciuile , che  gli  altri  fì  facefìero  nella  pace , 
non  largheggìàdo  co’  fuoi  foldati, piu  che  fì  conuenille.  Q^nto  a’  danari,ne  fi 
mouendo  per  lor  parole:e  perciò  haueua  migliore  efercitol^andaronfì  amba- 
feiadori  a’  Parti,e  à gli  Armeni,  e fì  prouuide , che  efTendo  i foldati  Romani , e 
gl'italiani  occupati  nelle  guerre  ciuiii,non  hauefìèro  à fpalle,chi  gli  molellafìè. 
Tiiofìtto  ge  Rifoluerono,cne  Tito  rimanelfe  in  Giudea,  per  condurre  à fin  quella  guerra, e 
neral  della  Vjfpafiano  fì  fermafìe  fui  palio  dell'Egino.Pareua  badar  contro  à Vitellio  par 
5aic”*  gcnti,e  Muziano  per  gcneralc,nó  eflendo,quando  i cieli  uogIk>no,cofìi 

alcuna  difficile.Scrilfefì  à tutti  gli  eferciti,e  a’  lor  legati,  ordinando  che  inuitaf^ 
fero  I Pretoriani  mal  uolti  cótro  à Vitellio,  con  promettere  di  rimettergli  à fol 
do.Muziano  adunque  con  una  banda  dell'elerdrolpedita,  piu  todc  come  có- 
pagno  dcirimperadorcjchc  come  miniftro(non  à piccole  giornate,per  nópa- 
Muziano  gr-  rere  d’andare  à rilcte,e  nondimeno  lènza  fargra  fretta)càminaua:  hauendo  ca- 

'ila* 

uolud'lialia'  eflcrelefue forze, elapeua,che‘I grido  dellecofecorrefempre  innàzi  maggior 


di  quello,che  non  fono:  ma  Icguitaiianlo  la  feda  legione  con  tredici  mila  cau al 
li,che  pigIiauanò,marciando,allài  compagnia.  Haueua  comàdato  l'armata  del 
Ponto  condui  fì  à Bifanzu, dando  dubbio,fe  lalciata  la  Mefìa , doueua  uenirle- 
ne  à Duràzzo  con  la  fànteria,e  caua!lei  ia,  e infìcme,  con  l’armatadi  mare  chili 
dere  il  palio  ucrfo  Italia , lafciandoli  dietro  fìcurc  l’ Alia , c l’Achaia , accioc- 
ché difarmate  non  redafìèro  à mandi  Vitellio:  ilchelarebbefeguito  ,ellèndo 
sfornite  difoccorlo:parendugli,cheintai  modo  fì  rcndeiTe  Vitellio  inri  foluta 
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A qual  parte  dltalia  doueflè  difendere,anda^do  con  Tarmata  tnoIefUdo  Brindifì, 
cTaranto,e  le  Maremme  di  Calaurìa.Era  grande  lo  llrepico  per  quelle  contra. 
de,eiTendo  ripieno  ogni  cofa  d’armace,e  d’eferciti.  Ma  non  u era  cofa,  che  def* 
fe  piu  che  penfare,che  il  prouuedimenco  de’ danari,  perciocché  Muziano  ufan 
do  dire, che  ellì  erano  il  neruo  delle  guerre  ciuili , nel  conofcerc  delle  caufe,  e* 
rano  piu  intenti  al  metterne  infìeme,  che  al  giufto.  Per  tutto  erano  accufatori, 
e (pie  dandofi  di  mano  a’  piu  (àcultofi, e ricchi:  quedegrauezze  infopportabi- 
lilcufate  in  guerra,redaronoin  pace, non  hauendo  però  Vefpafiano  nel  princi- 
pio del  fuc  principato  animo  di  per(èuerarui,nno  à che,concedédoIo  la  fortu- 
na, hebbe  (opra  ciò  chi  gli  raodrò  come  douedè  procedere  à metter  danari  in. 
rieme,di  che  egli  imparè,e  ui  s'addette.  Muziano  ferui  di  Cuoi  danari  in  quella 
guerra,largo  in  priuaro,per  fare  à (ìcurtà  col  pubblicore  imitandolo  tutti  gli  al 
tri  sborfarono  ancor'edTi  del  Tuo  : ma  pochidìmi  poterono  *ufar  quella  licenza, 
che  Muziano  nel  ritrarfi.  In  quedo  mezo  le’mprefe  di  Vefpafiano  s’acceleraua 
no , accodaronfi  dal  (uo  gli  el'erciti  delTlllirico,e  la  terza  legione  fece  in  Meda 
la  uia  innanzi  aITaltrc,dou’era  Tonatia,e  la  fettima  ordinare  da  Claudio,  lequa- 
li  haueuano  inclinazione  i gli  Oconiani , tutto  che  nel  (atto  d'arme  non  fiilTè- 
ro  interuenute . Eraniì  già  condotte  ad  Aquilegia  ,doue  mandati-per  mala  uia 
olii, che  attendeuano  agìiaiiui(ì  delle  fciagured’Otone,e  dracciati  gli  dendar- 
di,dou'era  il  nome  di  Vitellio,  e dnalmente  Taccheggiati  i danari,e  diuilìgli  fra 
]oro,s’erano  portati  odiimcte:  di  che  dauano  con  paura,  e perciò  auuifando  di 
addollàre  quel  carico  à Vcfpa(ìano,per  non  hauere  à darne  conto  à Vitellio,in 
uirarono  ancora  le  tre  legioni  della  Mc(ìa,e  (ì  congiunfero  co’Flauiani,  In  que- 
]g  do  folleuamento  Aponio  Saturnino  goucrnator  cTella  Meda  con  titolo  di  Rer- 
rore,ardì  una  pe(Iìmafceleratezza,mandato  un  Centurione  ad  ammazzar  Te- 
zio  Giuliano  legato  della  fettima  legione  per  fuoi  pnuati  ràcori,  ualendod  del 
nomedel  parteggiare.Ma  Giuliano , feorto  il  pericolo , có  pratichi  del  paefe  in 


norma  prede  uarie  occadoni;  d trattenne  per  camino,allentado,  e affrettando  il 
palIò,fecondogli  auuid.In  Pannonia  la  tredicedma,e  la  fettima  legione  ordina 
teda  Galba,fdegnofe  ancora  della  rotta  di  Bebriaco,  sczadidicultà  s’accodaro 
no  à Vefpadano,e  madìmamente  importunate  da  Antonio  Primo.  Codui  ha- 
uedo  contraffatto  alle  leggi,condennato  per  falfario  à tempo  di  Nerone,tra  Tal 
tre  feiagure,  che  nelle  guerre  ciuili  auucgono , s'era  introdotto  nel  numero  de'  nj, 
Senatori,hauédo  hauuto  da  Galba  il  gouerno  delia  fettima  legione  ; credeuad  a VcQiaGanu. 
lui  per  lettere  ellèrd  offerto  ad  Otone  per  capo  di  quelle  genti  in  dio  diuore  : 
ne  hauendonc  Otone  fatto  dima , in  tutta  quella  guerra  à niente  haueua  ferui- 
to.Standole  cofe  di  Vitellio  in  bilancio, accodatod  à Vefpadano,giouò  aliai  à 
quella  dittione,e(rendo  molto  manefco,e  linguacciuto,  e in  dir  male,  e metter 
quedo,e  quello  in  difgrazia,  hauedo  afiài  buona  maniera,cra  rapace,e  compa- 
gnone, fcandolofo , e ualeua  alfai  per  ingarbugliare , e metter  le  cofe  in  ifeom- 
piglio.  In  Comma  per  la  pace  non  era  punto  à prcpodto,in  cafo  di  guerra  non 
dilprrzzabile.  Congiunti  adunque  iniieme  gli  eferciti  di  Meda,  e di  Pinonia  ti 
rauaiio  ancor  Ceco  ilòldati  della  Dalmazia, ancora  che  i legati  Cófolari,che  ui 
erano,nó  moue(lèco,iie  curballèro  cofa  alcuna.Tito  Fabiano  haueuain  gouer- 
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no  la  Panoma,e  Pompeo  Stilano  la  Dalmatia  amendue  aecchi,e  rìcchimia  era-  G 
tu  procuratore  Cornelio  Fufconobile,e  nel  uigorde*  Tuoi  anni,  ilqaal  nella  pri 
mafuagiouentù,amacIo  laquiete,haueuarinunciacorordineSenaton’o,poiac 
coftacoii  à Galba  > e fatto  Capitan  della  Tua  coIonia,nec6féguitò  ancora  quella 
procuranone:  quindi  prefa  la  parte  di  Vefpafìano,  fii  gride  fcompiglio  di  qlla 
guerra,dilettando(ì,  non  tanto  d'auanzariì  di  robba  in  quelle  riuolte,e  perico- 
li,quato  de  gli  (ledi  garbugli;Egli  in  cambio  delle  cofe,che  già  al  iìcuro  s'haue 
ua  acqdate,e  Tue  erano daddouero,s’era  podo  in  uaghezza  di  cofenuouedub 
bie,e  pericolofetDoueaduqiie  uedeua  punto  di  debolezza,  ò colà  non  ben  Ter 
ma,  incontanente  era  là  à muoiiere,fcuotere,e  diguazzare  qllo,ciie  e'  poteua  ; 
Haueua  Icritto  in  I nghilterra  a’  foldati  dalla  quattordiceiima  legione,e in  Ifpa- 
gna  a’  quelli  della  prima, per  eifere  dati  quedi , e quelli  per  Otone  contro  a Vi- 
tellio.Spa^euanfì  ancora  lettere  per  le  prouincie  della  Gallia , e in  poca  d’otta 
s’era  accela  una  gràdidìma  guerra,  edcndofì  ribellati  palefemétegh  eferciti  del 
l’illiria,  e gli  altri  dando  per  accodarli  à chi  fólTeal  dilopra.  Mentrechè  Vefpa- 
fiano,  e i capi  della  Tua  fàtrione  per  le  prouincie  Romane  in  qdo  modo  s agita- 
uano, Vitellio  ogni  giorno  piu  inckpocchiua , e diuenraua  dirprezzabilc  i e lér- 
màdoll  in  ogni  Città, e uiIlaggio,doue  lode  qualche  badalucco,o  padàtempo, 
feneueniuauerfoRomacon  unafconciaquantirà  di  compagnia  difutile.  Se- 
eukauanlofedànta  mila  armati  tuni  perfone  gunlle,e  iicenziofe.II  numero  de* 
bagaglioni  era  il  maggiore,e  i porta  legne;  tra  gli  fchiaui  genti  slàcciatidìme,  e 
Arairidi  Vi- fanzariuerczaalcuna,conuna  comitiua  infinita  di  legati,ed'amici,non  punto 
forte  folle  dato  il  gouernatoreprudentidi- 

mo:  Aggrauauano  ancora  qda  moltitudine  i Senatorie  i cauallieri,  che  di  Ro-  l> 
ma  ufciuanop  incontrarlo:  alcuni  per  paura,alcuni  per  adulatione,e  gli  altri  p 
non  redarc  addietro,uedendo,che  ogn'uno  andana  : Aggiugneualì  a'  predetti 
una  grà  quantità  di  plebei  conofeenti  di  Vitellio, per  le  loro  cmonedà,  e ribalde 
rie, come  balfoni,fedaiuoii,e  armeggiarori.De’quali  difunoreuoIi,e  uituperoli 
amici,egli  oltre  modo  fi  dilettauatne  folamente  le  Città  cofi  priuilegiate,come 
Romane,ma  ancora  i contadini,e  il  contado,efsendo  già  le  biade  mature,  gra- 
demete  ne  patinano.  Seguirono  ancora  molto  acerbe  uccifioni  tra'foldatiVuti 
con  l'altro,  dopo  Tammutinamento  di  Pauia  : e come  che  fi  màtenedè  tuttauia 
la  difeordia  tra’  foldati  Romani,e  fbredieri  -,  nondimeno  hauendofi  à pigiiatia 
conn  o a*  paefani,tutti  erano  daccordo.Ma  un  gran  fiacallb  di  morti  fi  fece  fet- 
StraK  d’hno-  **  uicino  à Roma. Vitellio  padeggiaua  in  quel  luogo,  i foldati,com’è  fo 

min^ccoefa  lito  di  farli  co’gladiatori,per  ingralTarli,e  i plebei  fparfi  quà,  e là  s'erano  mefeo 
f Ho  a Roma,  lati  p Io  capo  fra  i foldati-.furono  alcuni,che  alla  domedica,e  per  burla  tagliaro 
no  di  nafcolb  le  cintole  delle  fpade  à certi  foldati , che  fe  n’andauano  .-dia  fpen- 
fierata,domandandogli^predb,doue  hauedèro  lafciate  le  cinture  : ma  quegli 
animi  non  auuezzi  ad eller  beffeggiati,  non  feppero  riceueie  quello  fcherzo:  e 
medb  mano  alle  fpade,  fi  cacciarono  tra  Ioro,ch'erano  difarmati;  doue  tra  raol 
ti  fii  ancora  ammazzato  il  padre  d’un  foldato,  ch’er^uenuto  a uedere  il  figUue 
lo,e  gli  teneua  compagnia:ilquale  rìconofciuto,e  diuulgatofi  ruccifione,fu  ca* 
gione,che  e’  s'aftcnnero  da  chi  non  haueua  culpa.  In  Roma  ancora  fu  gran  tra- 
ballo , perciocché  i foldati  feorribandauano  per  tutto,e  con  gran  fretta  cam- 
minauano  uerfo  piazza, per  uedere,  doue  Galba  età  flato  ucciìo , e non  meno 
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A ‘fino  fpntacolo  era  il  riguadarli,  ueftiti,  e riceverti  orribilmente  di  pelli  di  fie- 
re làluariche,&  c6  grandifsimi  pezzi  d' arme  in  afte  in  fu  le  fpallc  : iqu^  come 
quelii,che  non  (àpeuano  piu  che  unto,attendeuano  ik  caminare  innazi,  dando 
^urto  alle  genti,  che  calcate  rifcótrauano.  E fe  per  difgrazia  o fdrucciolauano , 
e dando  di  petto  ì qualcuno  cadeuano,fubito  cominciauano  àdire  altrui  uilla 
oia,e  dalle  parole  ueniuano  alle  mani, e dalle  mani  a’  fcrrLOltre  à quefto  i tribù 
ni,  e i prefetti  con  le  caterue  degli  armati  fiiolazzauano  in  qui,  e in  là.  Vitellio 
da  Ponte  Molle  caminando  uerfo  Roma  Copra  un  brano  corfiere,e  ueftitoalla 
foldatefca , à guiià  diguerriero,  s' haucua  cacciato  innanzi  il  Senato,  e popolo 
Romano:ma  diftolto  da  chi  amicheuolmente  lo  configliaua  ,di  non  entrare  in 
Roma  come  incitrà  prefa  per  forza,  mutòabitote  ueftitofiallaciuilc,  e ripofà- 
tamente,econ  ordine,cominciòa  muouereil  paflb  uerfo  la  città.  Haueuainna 
zi  àfe  quattro  infegne  dell’ Aquila  ,ciafcuna  con  le  fue  legioni  di  Romani , 
e altrcnàte  n haueua  d’intorno  à fc  d’altri  foldati.Seguiuano  appreflb  dodici  ftc 
dardi  di  caualli , e altre  ordinanze  di  fanteria , c di  cauallcria , dietro  allequali 
ueniuano  trentaquattro  compagnie  di  luldati  foreftieri  per  qualità  d arme.e  ue 
ftiti,diftinte,e  conofcibili  l’una daH’altra.Innazi  all’  Aauila  caminauano  i mini 
lit  i del  campo,  iTrikini,  c i principali  Centurioni  ueftiti  di  bianco:  gli  altri  eia 
feuno  Corto  la  Cua  centura,Cplendido  per  armadura,  e pc'doni,che  riceuuti  ha- 
ueuano.Riluceuano  medeCimameiitegli  abbigliamenti  de’  caualli,cle  belle  ca- 
tene, e collane,  moftra  certamente  magnifica, e Cuntuofà,  e eCercito  meritcuole 
d’altro  Imperadore.Entrato  à quefto  modo  in  Campidoglio,e  quiui  abbraccia 
to  Cua  Macfre,cli  fece  riuerenza,onoràdola  con  chiamarla  Augulh.il  giorno  Ce- 

3 gucnte,comelcdinanzi  a’  Senatori  parlallè,e  popoli, che  noi  conoCceirero,ftce 
una  pompofa  orazione  di  fc  medclimo,  magnificando  la  Cua  induftria,e  la  Cua_. 
temperanza , auuciiga , che  tutti  quelli,  che  erano  preCenti  foflcro  confàpeuoU 
delle  fue  poltroneric,c  ancora  tutta  Italia,  per  laquale,  fonnacchioCo,  e uitupe- 
rofo,laCciuamentc  caminato  haucua. Il uolgo nondimeno fenza far  differenza 
dal  nero  alla  menzogna,e  fenza  penCar  piu  oltre,  ammaeftrato  nelle  Colite  adu- 
lazioni.gli  andaUa  d attorno  gridado,e  romoreggiando  ; e crollàdo  egli  la  teda 
e moftrido  di  non  uolere,chc  lo  bociallero  Augufto,  tanto  fecero,  che  egli  ac- 
conCcnti  loro, cosi  à torto  accettandolo, come  inuano  ricuCatol  haueua.  In  qlla 
cittadinaza.laqualc  ad  ogni  colàfaccua  il  comcnto,fu  preCo  per  inale  augurio , 
che  hauendo  conCeguito  il  pontificato  maflìmo , hauetlc  bando  il  cclebrarfi  le 
publiche  cerimonie  a’  diciotto  di  Luglio.llqual  giorno, per  antica  ufanza,cra  te 
nuto  infchcc,elIèndoCcguita  in  quello  la  rotta  di  Canne,e  quellad  Allia,  tato  e- 
ra  ignorate  deU’umane,e  diuine  legguE  hauendo  intorno  un  gra  numero  di  Li- 
bertini,e amici  Cpenficrati , e traCcurati  com’egli,  pareuache  appofta  haueflè  c- 
letto  di  uiuore  tra  ubbriachi,egolofijtutiauia  nella  creazion  de  conloli  comjpa 
riua  ciuilmctein  uefte  biàca,comegli  altri  cópetitoridi  tal  dignità. Ad  ogni  re- 
fta,chc  nel  Teatro  fi  fàceua,ftaua  popolarmente  à uederb,come  ogni  altro  pri 
uato:e  nel  cerchio  medefimamentc,rallcgradofi,e  fàuorendo  à tutti  i giuochi, 
che  ui  fi  celcbrauano,come  uno  del  popolo:  iquaii  modi,  e portameti  nel  uero 
haucuanodeirumano,edeiraffabilc,cftauano  per acquiftar grazia.  Ceda  perCo 
uofa,c  ualotoCa  folTcro  fiati  tenuti:ma  uenedo  nel  medefimo  tepo  in  có  fidcra- 
xionei  coftumi,e  la  uita di  allo,  in  ciafcun’altra  coCa  erano  riprefi  a inale.c  p co 
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fa  difonorcuole . Rapprefentauafì  ad  ogni  poco  in  Senato,  e per  coTe  ancora  di  O 
minima  importanza.  Accadde  una  uolta  che  Prìfco  Eluidio.hauendo  opinione 
PmTco  Eloi-  alla  fila  contrari  a, difauedutamente  gli  fentenziò  córro, eiTendo  Pretore,  di  che 
itnteu5Èa"*ó  folamentc  di  tanto  fi  rifenti,che  di(Iè,che  fe  n’app^ellaua  a*  tribuni  della  pie 

«a  Vudlio°  8*'  chiamaua  per  Tuoi  auuocati,  acciochc,  gli  folle  amminifirato  ragione  , 
douc.mettendofi  amici  di  mezzo  per  placarlo, dabitado,  che  non  hauelle  pfo 
maggiore  fdegno,  che  non  dimofiraua , dilTe  nó  edere  accaduta  cofanuoua  ne 
ftraordinaria,anzi  edere  ordinaridìmo,ne’cafi  della  Repub.  ledere  tra  Senato- 
re e Senatore  diuerfiti  di  pareri:  che  haueua  anch'egli  contradetto  à Trafea,  di 
che  molti  cominciarono  à riderli:  parendo  loro  debole  il  concorrente,che  feci 
to  haueua.  Altri  approuauano  d'hauerlafciato  dar  le  perfonedi  maggior  quah- 
tì,e  autorki,e  come  amico  di  uera  gloria  hauere  eletto  Tralea.Haueua  latto  ca 

Sitano  dcYanti  di  palazzo  Publio  Sabino,  e de'foldati  foredieri  Giulio  Prifeo , 
qual  prima  era  Centurione.MaPi  ifcopfituore  di  Valente,  e Giulio  pfouor  di 
Talenfe,e  Ce  Cecinna:  che  quàdo  quedi  due  haueuano  difparere  infieme,ron  ci  ualeua l’au- 
m”di*Vitdlio  Vitellio.  Cecinna,  c Valente gouccnauano,e  comàdauano  ogni  cofa,e 

iiimicitia  lo  s’o*^>3uano  l'un  l’altro:  che  hauendo  in  guerra,  cin  capo  didìmulato  il  meglio, 
to,  che  potuto  haueuano  i racori,e  le  inuidie,allora  l'haueuano  fcoperte,e  grande- 

mcte  accrefeiute,  fi  la  piierfità  degli  amici,fi  p la  natura  de' cittadini  pgni  fem- 
pre  di  fcadali:nc  mai  panoredo  altro,che  dilcordie.£glino  adunque  cótendeua 
no  infieme,e  gareggiauano  di  chi  haueua  fempre  maggior  comitiua,di  fergeti, 
c di  cortegiani,c  di  chi  gli  falutadè,  e fàcedè  lor  riuerenza,  ^acciido  ciafeuno 
pe'  fuoi  il  fiuor  di  Viteilio . la  fomma  è,  che  quàdo  la  potenza  è ti  oppa  tra  due 
concorrenti,  non  u'c  mai  fede  che  tenga,  ccodoroinliememente  dilprezzaua  !)■ 
no,e  temeuan  Vitellio,ilqual  odefo,di  fatto  s’accendeua  in  ira,e  con  le  lufinghe 
fubito  ammorzaua  ogni  idegno.Etlì  non  pertanto  meno  arrogantemente  udir 
panano  i giardini,e  cafanicti,e  le  facultà,e  ricchezze  deH'lmpcrio,  doue  la  mol 
titudine  de'  nobili  impouerita,  e mal  condona  ( di  quelli  dico  che  Galba  hau» 
ua  redituiti  alla  patria)  fe  ne  daualagrimeuole,e  mal  contentamon  potendo  a^ 
lutargli  la  compadìon  del  Principe  in  conto  alcuno . Haueua  fano  cofa  grata  a* 
primi  della  città,  non  difeara  ancora  a'  popolari,hauendo  renduto  a'ribàditi,  e 
rimedi  in  Roma,i  lor  beni  e focultà,e  la  ragion  che  prima  haueuano  fopra  i lo- 
ro liberti,ancora  che  edì  liberti,come  pedone  ferui1i,e  fagaci,  per  uia  di  corru- 
zione,contradàced'ero  à tal  deliberazione,celàdo  i danari,  appreflb  di  quedo, 
o di  qllo  ambiziofo,e  fiiuorito  in  corte:  e ce  n'erano  alcuni,  iquali  p fe  medefi- 
mi  aerano  intromedi  ne'feruigi  della  corte,e  haueuano  maggiore  autorità,  che 
i lor  padroni.Quanto  a*  foldati.elfendo  pimi  gli  alloggiamenti  di  càpo,e  com- 
parciione  ogni  giorno;  feompardti  qiià,  e là  per  tutta  Roma  p le  logge , e per  le 
chiefe,non  nconofceuano  i lor  caporalimon  iàceuano  le  guardie,e  non  durido 
fatica  s'impoltroniuano,e  irretiti  da' piaceri  di  Roma,  dandoli  à quelle  difone- 
dà , che  meglio  è tacerle , con  l'ozio  indeboliuano  i corpi  ^d'animo  con  le^ 
libidini  coriompeuano  : e finalmente  trafeurando  ancora  la  propria  fidute  , 
alloggiauano  la  maggior  parte  intorno  al  Vaticano,  doue  l'aria  era  perni— 
ziola:  laonde  molti  ne  moiiuano  : oltre  che  giacendo  iGalli,  e i Germani 
lungo  il  Tenere,  ed  edèndo  fieuoli  di  compledione,ne  potendo  reggere  i bolli 
menti  del  caldo,s'cmpieuano  il  corpo  dell’acqua  di  quel  fiume,  c tutti  s'infiac- 
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A chiuano.e  guaftauano  delia uita.Guafto(Iì  medefìmamence,  e fì  có/ùfe  l'ordine 
della  milita, o per  malitia,o  per  ambitione.SCTiucuafi  Tedici  compagnie  di  fol- 
dati  p la  guardia  dei  palazzo, e quattro  per  la  guardia  delle  città  di  mille  foldati 
per  compagnia,  doue  piu  ualeua  Tautorità  di  Valente , che  quella  di  Cecinna , 
parendo,  che  Valente  col  Tuo  arriuo  hauelTe  foccorfo  Cecinna,e  liberatolo  dal 

f)ericolo,nelquale,per  (e  medefimo,era  incorfo:  e ueramente  alfuo  comparire 
a fazione  Vitelliana  tutta  fi  riebbe , e combattendo  profperamente  in  quel  fat- 
to d’arme,cancellò  il  mal  nome, che  nel  caminare  lentamente,  c à piccole  gior- 
nate s’ era  acquiflato  : e tutti  i foldati  della  Germania  inferiore  ^cenano  capo  a 
Valente,donoe  fi  penfa  ellcr  cominciato  à micare  il  credito  à Cecinna. Vitellio 
nondimeno  non  lafciò  tanto  trafcorrere  i capitani,  che  i foldati  non  folfero  piu 
licenziofi.Ogni  uno  fi  faceua  foldato  da  fc  medcfimo,c  fenza  merito,  come  bé 
gli  ueniua,fi  faceua  fcriuere  nella  guardia  di  Roma;  dall'altra  banda  era  cócedu 
to  a gli  huomini  ualorofi  refiarfi  tra*  foldati  legionari,o  tra  la  caualleria,  ne  ma 
cauano  qlli,cht  qfto  defiderauano.ellcndo  ò grauati  dalla  infermità,o  non  po- 
tendo fopportar  la  caniua  aria  di  Roma.Fu  nódimcno,  e della  fanteria , edclla 
caualleria  cauati  quanto  u’Cra  di  buono,  sbai  baro  ogni  fplendore,  e orreuolez- 
za  di  quegli  alloggiamenti,  clfendouene  uentimila , che  erano  piu  torto  confù- 
fione,che  elezion  di  foldati.Parlamentamlo  Vitellio, gli  addimadarono  i Tolda-, 
ti , che  Afiatico  Flauto , e Rufino  capitani  de’  Galli  foflcro  gartigati  dell’hauer 
guerreggiato  in  fiiuore  di  Vindice.Nó  fapeua  Vitellio  racchetargìi,conofcendo 
oltre  alla  Tua  naturai  dapocagginc,y)prelIàrfi  il  tempo  del  donatino:  e però  no 
ertcndo  danari.largheggiaua  con  em  in  ogni  olrra  cofa.Ordinò  p far  danari, che 
g i liberti  de'  Principi  pailati  pagailèro  per  ogni  fchiauo,che  haueuano,un  tanto: 
” e come  quelli,chc  uolentieri  fpendeua  difutilmcte,  attcdeua  à mutare  rtallc  pc’ 
guidatori  delle  carrette,e  a prouedere  Gladiatori  e fiere  per  lo  cerchio,  accioc- 
ché ui  fi  poteiTe  far  ferta,e  aIlegrezza,come  fe  i danari  gli  auanza(Iero,ne  fapef- 
fe  che  farfene.Oltre  à quello  Cecinna, e Valente  per  tutta  la  Città, borgo  p bor- 
go,con  grandisfimo apparecchio,ne  mai  piu  ueduto  infino  i quel  dì,raccendo 
rare  il  giuoco  de'  Gladiatori,  celebrarono  la  nafcita  del  Principe.Ogni  fporco  e 
uituperofo  fi  rallegrò,  e tutti  i buoni  s’attrirtarono,  che  rizzati  gii  altari  in  capo 
Marzio,ui  fi  celebrartc  refeq,c  di  Nerone,doue  publicamcte  uccifi  fiirono,e/a 
crificati  gli  animali  accendendo  il  fuoco  có  le  fàciliine  chiamate  Augurtali  : il- 
qual  facerdozio,come  Romolo  al  Re  Tazio,  cosi  Tiberio  dipoi  cófecrò  allafà 
miglia  de’  Giuli).  Non  era  ancor  feguito  di  quattro  mefi  la  Vittoria  di  Bebria- 
co,che  Afiatico  liberto  di  Vitellio  era  uenuto  in  odio  non  meno  che  iPolicleti, 
e i Patrobij,  e gli  altri  fàrtidiofi  nomi  antichi.  In  qlla  corte  nó  fi  contendeua,ne 
gareggiarla  giammai  di  chi  forte  il  migliore,e  piu  uirtuofo.Solo  una  uia  u’era-, 
da  peruenire  in  gr.ado,  e quella  era  con  gran  parti,e  con  la  fpefa  dclPacquc  Ca- 
iane,  fatiate  ringordisfime  uoglie,  e le  nó  mai  fatiabih  libidini  di  Vitelbo,a  cui 
pareua  d’hauer  fatto  artài  ogni  uolta,che  fenza  molto  profondarli  nell’  auueni- 
rCjhaueua  proueduto  al  prefente.Credefi,che  in  pochi  mefi  metterti;  al  difotto 
meglio,che  none  mila  centinaia  di  fertertij.La  gràde,e  pouera  città  hauendo  in 
Un  anno  medefimo  fofpettato  Otone,e  Vitellio,  fii  con  uergogneuolc  difgratia 
n\  uari  modi  trauagliata , dibattendoli  tra  i Vini),  Fabii,  IccUi,  e Afiatici,lino  a 
che  fuccellèro  Muziano,c  Marceljo ^ doue  fi  mutò  piu  torto  perfonaggi , chc_> 
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coftumi.  La  prima  ribellione,  deilaquale  Vitellio  haueiTè  auuifo,  fii  della  terza  C 
legione,ilclie  gli  fu  fcritro  da  Apronio  Saluiniano  prima  che  e’  s’acco  dalle  Ve* 
fpa(iano,iIquale  Ajxjnio  non  gli  fcrille  ancora  appùco  ogni  cofa,come  qlli,  che 
in  ql  fubito  del  calo  fi  fmarrì:  e coloro, che  adulauano  Vitellio, diceuano  i mo- 
tiui  nó  douere  elTcre  di  gride  importaza,eche  il  folleuamcto  era  d 'una  fola  le- 
gione,e che  gli  altri  eferciti  fi  mareneuano  in  fede.  Il  medefimo  dilFe  Vitellio  a' 
ioldatiiparlamentido  loro,  e biafimado  i Pretoriani  poco  innazi  da  lui  hcenzia 
ti,  iqu.ili  alfci  maua  andar  feminado  qllc  inuenzioni , dicendo  non  douerfi  ha- 
uer  paura  alcuna  di  guerra  ciuile,non  facendo  mentione  alcuna  di  Vefpafiano, 
c fpargendo  per  la  città  foldati  in  diuerfi  luoghi , che  fpegneirero  tali  ragiona- 
menti,ilche  hi  un  dar  loro  iiutrimento,e  fàrgfì  crcfcere.Con  rutto  quedo  man- 
dò in  Germania,in  Inghilterra,ein  Ifpagna  per  gente, e peraiuti,ma  lentamcrej 
per  modrare  di  nó  cllercodretto  da  necelfiti,e  le  gerì, e le  prouincie  nel  mede- 
fimo  modo  dauano  a uedere,  e ^cenano,  come  lui,a  bell'amo.Che  Ordeonio 
Fiacco  fofperrando  de'  Baraui  haueua,che  penfare, dubitando  di  folleuamento 
in  quelle  contrade.Vezio  Bolano  non  mai  h.aueua  hauuto  quieta  l’Inghilterra, 
e l'uno,e  l'altro  di  quedi  non  era  benrifoluto,a  chi  ei  uoledc  accodatfi.  DiSpa 
gna  ancora  non  fi  correua  a fretta  per  non  u'ellere  allora  a goucrno  alcun  con- 
rolare,e  i tre  legati , che  di  pari  autorità  la  gouernauano  con  tre  legioni , fi  co- 
me e’fàceuano  a gara  nelle  profpehtà  di  Vitellio  in  modrarfegli  obedienti,  cosi 
nella’auuerfità  lo  difprezzauano.  La  legion  Romana,e  i foldati  dei  paefe  eletti 
in  Adricada  Marco  Clodio,  e poi  licentiati  da  Galba,  furono  di  nuouo  riinesfi 
a foldo,per  comandamento  di  Vitellio  : e tutta  qlla  giouentù  amoreuolmente, 
c uolentieri  andaua  a farli  faiuet'e;perciochè  Vitellio,  co  buona  gratia  di  tutti , D 
e có  buon  nome  u’  era  dato  Procófolo:  e V'efpaiìano  per  lo  cótrario  ui  haueua 
hauuro  mal  nome,  c s’era  fatto  odiare:  di  che  gli  Affricani , fecódo  i lor  goiier- 
ni,auuifauano  douere  edere  l'amminidrazion  deir  Imperio  di  ciafeun  di  loro: 
ma  la  fperàza  modrò  il  contrario,  lllegato  Fedo  lealmcte  màtenne  buona  pez- 
za quei  popoli  in  fède  uerfodi  Vitellio,  appreflo  cominciò  a uagellarefauoren 
do  ne‘bandi,e  per  lettere  palefcmente  Vitellio.  Dall'altra  banda  fegretamere,  e 
per  huomini  a poda,trattencdofi  Vefpafiano,p  accoftarfi  a chi  fi  hauellè  hauu- 
to il  meglio;  Furono  prefi  tra  i Reti,e  in  G.allia  alcuni  foldati,  e Ccturioni  di  Ve 
fpafìano,e  màdati  a Vitellio  furono  da  lui  fatti  ammazzare  : ma  la  maggior  par 
te  càparono.o  p uia d’amici  occultandofi,o  per  propria  adutia,e  fagacità.  In  q- 
flo  modo  s’andauano  manifedando  gli  apparecchi  di  Vitellio,e  la  maggior  par 
te  dc’difegni  di  Vefpafiano  padàuano  occultamente  : prima  per  la  tralcuraggi- 
ne  di  Vitèllio,appredb,perciochè  nell’Alpi,pei  èdèmi  prefi  tutti  i pasfi,e  guar- 
dati,erano  ritenuti  i meìfaggieriye  quelli  che  portauan  gli  Auuilì.Qoito  al  ma- 
re fodìauano  uenti,chiamati  Etehfi,che  feruonoa'nauigami  in  O;  lente  ,e  per 
Ponete  fon  contrari . Finalmente  hauendo  gli  anuerfari  fatto  alcune  feorrerie, 
e uenendo  gli  auuifi  ^auenteuoli , tutto  fotiofopra , comandò  a Cccinna , e a 
Valente,che  preparedero  a combattere.  MolFc  Cecinna  il  primo,che  Valente./ 
non  poteua,  edèndo  debole  di  grane  infermità,  e pure  allora  cominciando  a le 
uardi  lerro.  Era  gran  diderenza  dall’eferciro  Germanico  alloraa  quello  di 
quando  egli  enrrò  in  Roma,nè  pareua  quel  dedbtmancauano  i corpi  del  (olito 
uigote,e  gli  animi  del  folito  ardoretc  marciauauo  adagio  fuot  di  fila  > c d' ordi- 
nanza. 
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A naza.L'armi  cafcausn  loro  di  doiIb,e  di  mano:  i caualli  erano  fpariitittf  magri  : 
ofièndeuagli  il  Sole>la  poluere,e'l  acro:  e quato  piu  erano  indilpodi  à Coppor- 
tar  la  fatica, tato  piu  erano  pronti  a concedere  infieme.  Aggiugneuafi  à quello  ' 
la  uecchiaambitionediCecinna,  elanouella  pigritia  ,ilqualep  hauer  hauti ro 
la  fortuna  troppo  acrendeuole,s’era  guado  nelle  delicatezze, e ne’  piaceri,  oue>  Efcrctto  Ger- 
raméce  haueua  neU’animo  qualche  (Iran  penfìero , e p uno  degli  artefici  à prò- 
pofito, cercaria  d’infingardire  gli  animi  de’foldari.  Credettero  la  maggior  par-  P". 

te,che  i cófigli  di  Flauio  Sabino , hauelFero  contaminato  l’animo  di  Cecinna,e 
Rubrio  Gallo  ellèr  dato  il  mezano , con  fargli  à (àperc,  che  Vefpahano  era  per 
fortoferiuere  à tutto  ciò,che  infiemehaueflèro  rifoluco:  cadeuagli  ancorain  co 
fìderatione  l’odio, e la  inuidia,  che  e’  portaua  à Fabio  Valente.'perchè  non  ellèn 
do  fiinorito  al  par  di  lui,giudicaua  à propofito  acquidarfi  gracia, e autorità  ap* 
predo  del  nuouo  Trinci pe.Ora  Cecinna  fatto  la  dipartenza  da  Vitellio  có  mol- 
to fuo  honore,per  elFere  dato  da  lui  abbracciato , madò  innazi  una  parte  della 
cauallcria  ad  occupar  Cremona,appredofcguiuanoi  caualli  della  xiiij.  e xvj. 
legionc'.poi  la  quinta, e la  diciottelima,e  nelta  retroguardia  era  la  uentunefima 
chiamata  la  Rapace,e  la  prima  chiamata  1 Italica , con  la  caualleria  delle  tre  le- 
gioni d'lnghilterra,e  con  una  fcelta  di  foldati  aufiliari.Partitofi  Cecinna,  fcridè 
Valente  alrefercito,chc  da  lui  era  dato  gouernato,  che  l’afpettadè  fenza  càmi- 
narpiu  oltre:  e coFi  era  rimafo  d’accordo  con  Cecinna:  ma  Cecinna,trouadofi 
preientr-  c perciò  potendo  piu  con  la  fua  autorità,fìnfe,che  dipoi  s'erano  muta 
li  di  parere:  c perciò,che  marciadèro  tutti  infieme  : acciocché  bifognando  ue- 
nire  al  fatto  d’arme  fi  potelFe  con  tutte  le  forze  unitamente  fàrfi  incontro  all’- 

g auuerfario  : e coli  con  predezza  dirizzatoli  con  lutto  l’efcrcito  iierfo  Cremo- 
na,ne  mandò  una  parte  ad  Odilia.Egli  fé  n’andò  alla  uolta  di  Rauenna  lotto  co  ^ • 

lore  di  uoler  parlare  con  quegli  dell’armata.  Apprcdb,perconuenir  del  modo  "„"^*  ***  * 
del  tradimento,fii  eletta  Pauia  : perciocché  Lucilio  Ballo  poi  d’hauere  hauuto  determinar  il 
à gouerdo  una  banda  di  caualli , ottenuto  da  V itellio  il  generalato  dell'armata  cradimito  cd 
di  Rauenna,e  di  quella  del  Mifeno,  per  non  hauere  cofi  al  primo  impetrato  la  Vitellio. 
prefettura  del  Pretorio,con  uituperofo  trattato,cercaua  di  rendicarfi , e di  sfo- 
gar quello  Idegno  conceputo  fenza ragione.Non  fi  sà  s’egli  fu  il  primo  à pfua- 
der  Cecinna,oucro,come  tra’  trilli  auuiene,che  hanno  le  delFe  inclinationi,fu- 
rono  (pinti  l’uno,e  l’altro  dalla  delFa  peruerfità  d’animo.  Gli  fcriitori  di  que'  té 
pi,allorache  la  famiglia  de'  Flauij  polFedeual’lmperio,fai(Ièro  quella  guerra, 
adulando , e allegando  non  uere  caufe , dicendo,  hauergli  fpinti  l'amore  della 
Repub.e’l  defiderio  d’accomodar  le  cofe  pacificamente . A noi  pare,che  oltre 
alla  naturai  leggerezza,e  dopo  l'hauer  tradito  Galba,il  tener  poco  conto  delle 
lor  promelFe,e  fedeltà,il  gareggiamento,  e l’inuidia,che  altri  potelFe  con  Vitel- 
lio piu  di  loro,fblIcro  le  cagioni,che  tolfero  lo  (lato  à V itellio.  Cecinna, eden- 
doli  impadronito  adutamente  innari  modi  delle  legioni,  cauauadi  propofito 
gli  animi  di  quei  foldati,e  Centurioni  ,iquali  conofceua  odinatiinfauordi  Vi- 
tellio.OalIb  nel  tentare  il  medefimo,haueua  minore  difficoltà, efsendo  i foidati 
dcirarmata  inclinati,e  difpodi  al  mutar  fède,e  per  la  frefca'memoria,ché  d’ha- 
uer  militato  in  Feruigio  d'Otone  unitamente  riteneuano  . 

IL  FINE  DEL  DICIOTTESIMO  LIBRO. 
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IL  DICIANNOVESIMO  LIBRO 

DE  GLI  ANNALI 

DI  P-  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

1 

\ Cominciati  dalla  morte  di  CESARE  AVGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  in  lìngua  Tofcana  da  ^lO^GlO  D^Tl 

rio 

ON  miglior  deftino,elealtàtrattauanoi  capi  della  fàzionFla 
uiana  i prouuedimenti  della  guerrareranfì  ragunati  in  Petouio 
ne,doue  fi  trouaua  la  tredieelima  legione  .lui  difpurarono  le 
era  bene  chiudere  i palli  de’Monti  Vngheri,fino  i che  le  forze 
che  à ^alle  haueuano,tutre  inlìeme  fi  mettelIèro,ò  pur  doue> 
uano  farli  incontro  al  nimico,  e ualorofamente  p l’icalia  com- 
batterlo. Quelli  à cui  pareua  d'afpettar  gli  aiuti,e  indugiar  la  guerra, magnifica- 
. , , uano  il  nome,e  le  forze  delle  legioni  Germaniche,aggiugnendoelIèrfiaggiun- 
ri  con  Vitellioi  miglioramenti  deirefercito  d’Inghilterra,  Che  à loro  non  eran 
Ijxlìiiio  ùor  pari  di  numero  le  legioni  perditrici  Otoniane,  e tutto  che  brauallèro  di  parole, 
no  al  muouei  i uinti  femprc  edere  di  minor  animo.Ma  che  tenendo  forti  i palli  dell’Alpi,  có- 
la gueua.  patirebbe  intra  tanto  Muziano  con  le  genti  Orientali  : e che  à Vefpafiano  rclle-  D 

rebbe  in  fauore  di  piu  il  Mare,l'armate,e  PafTettione  delle  prouincie,  di  che  po- 
teua  muouere  un  altra  guerra.In  quello  modo  faluteuolmente  indugiado,  s’ac 
crefeerebbonodi  nuoue  forze, e eli  quelle,che  haueueuano,niente  perderebbe 
no.Rifpondeua  all'incontro  Antonio  Primo(era coltui  ardentilfimo  perfuafor 
della  guerra)  che  per  loro  fi  fàceua  f anticipare,  e per  Vitcllio  era  dannofo , che 
i uittoriofi  Vitelliani  piu  di  irafcuratezza  acquidato  haueuano,  che  d'animofi- 
tìi  perciocché  non  in  fu  l’armi,ne  in  campagna  erano  dati  tenuti:  ma  à tradul- 
larfi  per  le  città  priuilegiate,  e à brauare  i loro  albergatorì,che  quanto  piu  inni 
zi  animofamente  portati  s’erano, tanto  piu  uolonterofamente  s’erano^dipoi  da 
ri  in  preda  a’  piaceri  non  confueti,fenza  che  il  cerchio,!  Teatri,!  piaceri,e  le  deli 
carezze  di  Roma  gli  haueuano  edeminati,e  debilitati  con  le  infermità . Ma  che 
dando  lor  tempo  in  applicar  l'animo  alla  guerra,uerrebbono  à rinfrancai  lì.Nó 
haueuano  molto  lótana  la  Germania, donde  poteuano  acaefeerfi  di  forze,  che 
tra  terra  ferma,e  ringhiltecra  era  un  braccio  di  mare.  Haueuano  uicina  la  Spa- 
gna,c  la  Gallia,c  d'amendue  poteuano  trar  fànterie,caualli,e  danaritoltre  all'lta 
ha, e quello, che  poteua  far  Roma.E  che  uolendo  edì  muouere  la  guerra, haue- 
uano due  armatc,e  netto  il  mar  di  Schiauonia.E  che  gioueranno  allora  (diceua 
egli)  i palli  deli'Alpi  chiufi  ì che  giouerà  l'hauere  inougiau  la  guerra  alla  date, 
che  iierrà  ì donde  intra  tanto  fi  caueranno  danari,  e uettouaghc  ì e perché  non 
iu  rodo  difcorreuano  in  quedo  modo } cioè, che  le  legioni  d'Vngheria  piu  to 
o ingannate, che  unite, doueiun  o adccctarfi  di  ucndicai;fi.Che  gu  efecciti  del- 


LIBRO  Diciannovesimo.  loj 

A la  Mefìa  erano  interi,e  frefchi,per  rapprefenrarn.  Che  conrandofi  i foldatj ftuo 

mo  per  huomo,e  non  à legione  per  legione , piu  erano  eglino  gagliardi  di  for-  Antonio  fr- 
Ee.Non  edere  tra  loro  lafciuia  alcuna , e che  la  uergogoa  ftedà  dell'hauer  pdù-  pcrf.udc 

to>gli  faceua  piu  con(iderati,e  piu  auuertiti.Ne  poceua dirlì.la  caualleria  hauer  **d'ann! 
perduto, e con  tutta  la  difgrazia, nondimeno,  che  la  fronte  de’  Vitelliani  era  da  co'Vicciliani. 
tarotta.Che  duefquadre  di  caualli,  quella  d’Inghilterra,  e quella  di  Melìa  gli 
haueuann  medi  in  uolra . Di  prefente  trouaduli  infìeme  fedici  dendardi  folo 
coi  calpedio  de'piedi,col  romore,e  con  la  poluere,erano  per  ricoprire,e  dordi 
re  gli  huomini,e  i caualli  de'nimici,iquali  dimenricato  haueuano  il  guerreggia 
re.Che  non  efscdotchi  m’Impedifca  (diceua  egli)  io  che  perfuado  la*mpre(a,la 
uoglio  pigliate  Copra  di  me . Voi, che  non  date  ancor  cimétati  in  conto  alcuno, 
redateui  con  le  uodre  legioni . A me  badano  folamcte  i foldati audliari ledi , e 
fenza  impedimenti.Io  u'aprirò  la  drada:  uoi  udirete  le  nuoue  delta  rotta  de'  V i 
telliani , e ui  goderà  l'animo  di  feguitarmi  apprefso;  ed  elfendo  io  il  uincitore, 
di  calpedare  le  mie  pedate;  in  tal  modo  có  gli  occhi  3Ìfocati,e  con  la  noce  orgo 
gliofa,per  elTer  piu  di  lontano  udito(che  già  i Centurioni,e  alcuni  foldati  s’era> 
no  melcolati  nelb  pratica)  quede,e  altre  cofe  dmiglianti  di(Iè,in  modo,  che  e- 
gli  commolfe  ancorale  pcrlone  fatue, e condderare.  Il  uolgo,e  tutto  il  rimanea 
te  biad  mando  la  freddezza  de  gli  alcri,codui  folo  adermauano  ederl’huomo, 
elTcre  il  Capitano,e  lui  folo  lodauano.Haueuad  acquidato  quedo  nome  innan 
eì  nel  parlamcto  fatto  Copra  le  lettere  di  Vefpadano,lequali  lette,  nó  fiuono  da 
lui  (come  auuiene  della  maggior  parte)  diracchiate  à luo  propodto,  ma  pare- 
ua,che  Cubito  forte  ucnuto  al  punto;  e tanto  piu  era  entrato  in  grada  de’  iolda- 
„ ti,che  s era  offerto  loro  per  compagno,e  al  male,e  al  bene.Fu  nel  fecódo  luogo 
**  approuato  il  parere  del  prtKuratore  Cornelio  Fufeo . Coltui  mededmamente 
hauendo  detto  mal  di  Vitellio, fenza  freno  alcuno,  andàdo  le  cofe  al  contrario, 
s’haueua  tolta  ogni  fpetaza.Tito  Appio  Flauiano  per  natura,  e per  età  inrifolu- 
to,haueua  infofpetciti  gU  animi  de'  ioldari,parcdo,che  hauertè  fatto  menzione 
di  parenudo  tra  lui, e Viielho,e  ancora,  che  ellèndod  fuggito  nel  primo  moti- 
uo  delle  legioni,e  poi  ipontaneamete  ritornato,  cercarti  di  tramar  qualche  co- 
là: pclocchc  il  dedderio  di  nouità  gli  haueua  fatto, partitod  di  Pànonia,e  uenu 
tofene  in  Italia, e toltod  dal  pericolo,ripigliarc  il  nome  di  Legato, e rimefcolar- 
li  nelle  guerre  ciudi,  perfuafo  di  ciò  da  Comedo  Fufco,non  p bifoeno,ch’egli 
haueile  deU’indurtria  di  Flauiano,ma  per  onorard  del  nome  Confolare,  con  ql 
li  della  fàttione,iquali  allora  piu  che  mai  d rifentiuano.Ma  acciocché  nel  pallà- 
re  in  Italia  non  riceuerti  uillania,fri  fetittoad  Aponio,che  Itimarteertergli  tin- 
uerzito  un’amico . Difputortì  apprertb  del  luogo  per  la  reddenza  della  guerra. 

Verona  parue  la  piu  à propodto,per  hauer  pianure  d’intorno  gràdirtìmc,  buo- 
ne à combattere  per  la  caualleria, nellaquale  uataggiauano  il  nemico:pareua  ol 
tre  à ciò  ellere  utile,e  onoreuole  tor  quella  città  à V itellio , laquale  era  d’abita- 
lor  Romani , impadronendod  nel  palTare,  di  Vicenza,  laqual  per  fe  ftellà  poco 
importido  (perciocché  piccole  fono  le  fòrze  di  quella  Città  priuilegiata)acqui 
ftò  nome  d’eflcre  di  gran  momento,atte(o  in  quella  effer  nato  Cecinna , di  che 
fr  ueniua  ad  effer  tolta  la  patria  al  capitano  dalla  parte  auuerfa:che  quato  a’  Ve 
toned  meritò  il  pregio  l'hauerne  fatto  acquiffo,pciocché  eglino  con  l’hauete,e 
con  rclTerc  efempio  all’alcccCitcà,giouarono  alla  lorfàtiionetc  ancora  con 

“ quella 
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qnelTa  Comoditi  chiufono  tra  TAIpi  Retie,c  Giulie  rcfercito  nimico,eaietaro*  O 
no  da  quella  banda  à gli  eferciti  di  Germania  il  calare  in  Italia.Q^elle  delibera- 
tioni,o  non  furono  fapure.o  furono  uieute  da  Vefpafiano:  perciocché  l’ordine 
Tuo  rra,che  la  mafTa  fi  &ce(Te  in  Aquileia,e  quiui  s'afpeitalTè  Muz  iano:e  diceua 
cagioni , che  lo  moueuanc  à dar  talordine , cioè  per  eder  l’Egitto  il 
nfdoari^dife  d’ItSia,e  flueniuaad-hauerein  mano  l’entrate  de' paefanii  piu  abbon 

en’aua  di  far-  “*^“oh,che  a’  Romani  fonopofti  folTero.Laonde  p careflia  eli  danari,  e di  uetto 
u.  uaglieera  ageuolcofa  condur  l’efèrciro  Vitelliano  i darfegli  lenza  cóbattere. 

Auuerciua  per  molte  lettere  il  medelìmo,ancora  Muziano,mo(lrado  in  tal  mo 
do  poterli  lenza  fangue,e  ferzi  rammarichio  ottener  la  uittorìa.  Ma  la  uera  ca- 
gione era  lui  efl'er  cupido  di  gloria , e d'hauere  per  tal  uia  l'onore  di  quella  im  • 
prefa.  Antonio  aduque  all'improuifa  fece  feorreria  fino  à gli  alloggiamenti  de’ 
nimid,e  con  leggieri  fcaramuccie  tentato  di  che  animo  fi  trouauano , fi  Ijpiccà 
del  pari.Cecinna  ajpprelfo  tra  Ollilia  Borgo  de’  Veronefi,e  la  Palude  del  hiune 
Tartaro, piantò,e  fortificò  i fuoi  alloggiamenti , luogo  ficuro,  per  hauere  il  fiu* 
me  alle  fpalle,e  da’fianchi  la  difèfa  delpàtano:  che  s’e’  fòlle  andato  lcalmcte,po 
tettano  le  due  legioni  de'nemici  reftar  opprelTe  da  tutte  le  forze  VitallianejC  v<^ 
te  in  fòga, e non  elTcndofi  congiunto  con  efle  ancor  l’efercito  di  Mefia , abbado 
nareuituperofamete  l’Italia. Ma  Cecinnaora  con  unainuczione,oracon  un’al- 
tra,madando  la  cofa  in  liinga,fecc dono  al  nemico  dell’occafione  a lui  olTertafi 
di  combattere,  riprendendolo  con  parole , e hauendo  comoditi  d'opprimer- 
lo  con  l’armi.In  tanto  compatfe  Aponio  Saturnino  con  la  fertima  legione  chia 
mara  Claudiana,  della  quale  era  tribuno  Vipfano  Mellala  nato  di  nonil  sague, 
e perfona  ualorofa,&  che  folo  in  quella  guerra  s’adoperò  uirtuofaméte.  A que 
fte  genti  adunque  non  pari  in  conto  alcuno  alle  Vitelliane,che  folo  erano  tre  le  D 
gioni,fcrilTe  Cecinna,biafimàdogli  d’inconfideratione , per  accompagnarli  co 
quelli , 'che  perduto  haueuano:magnificaua  oltre  à ciò  il  ualore  aeU'efercito 
Germanico  con  far  poca,  e ordinaria  mentione  di  Vitellio , e fenza  mentouare 
Vefpafiano  in  conto  alcuno  meno,che  onoreuolmcnte . In  fomma  non  diceua 
cofa  alcuna  da  allettare,o  da  fpauentare  il  nemico.  I capitani  Flauiani  dall’altra 
banda  niente  rifpondendo , quanto  alla  perdita  Otoniana , parlauano  in  fauor 
diVeftafiano  onoratilllmamente,edelle  loro  pretenfioni  animofamente , e 
dell’elercito  auuerfario , comeallicurati . Di  Vitellio,  come  di  nimico:  dell’e- 
fercitodi  Mefia  come  di  quello , che  llimauano  non  douei  e ellère  di  nocu- 
mento alcuno.  Ora  i Sarmati  lazigi  capi  di  quelle  nazioni,  eletti  per  compagni 
di  guerra , acciocché  rellando  il  diftretto  de’ Romani  in  quelle  bande  dilar- 
mato,non  folle  preda  de’  Barbari , olferiuano  a’  Virclliani  &nteria,e  forza  di  ca 
ualleria  ,doue  conlilleogni  lor  ualore , di  che  furono  ringratiati , fer  za  accet- 
tar l’olTerta,  per  non  deflare  tra  le  difcordieciuiii  ancora  lenationi  ellerne:e 
cheuedendoelfidi  poterli  uantaggiàre  per  l’altro uerfo,  nonponelTeiodacan 
to  il  giullo,quanto  à gli  huoinini.e  quanto  à Dio.  Collegaronfi  con  la  loro  fat- 
tone Sidone,e  Italico  Re  de’Siieui,  iquali  per  antico  erano  fiati  lempre  a’  Ro« 
manf  ubbidienti.e  molto  ollcruanti  con  ogni  loro  difagio  di  quello,che  e’  prò 
metteuano,chehaueuano  per  fianco  i Rethi,  e da  quella  bàdaueniuanc  à tiare 
aiuto,e  fiar  prouuifii  in  feuor  loro  còtto  a’  Vitelliani , eUcndo  gouernator  del- 
la Rctia,foctu  il  titolo  di  procuratore,' Poi  z'o  Settimio  fedelifiamo  di  VkcHìo.' 
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A Fu  adunque  mandacó  Sedilio  F elice  con  u na  banda  di  caiialli  del  Piemonte  > e 
con  otto  compagnie  di  fanteria  infieme  con  la  giouentù  de'  Notici  ad  occupar 
la  uiadel  fiume  Eno,  che  diuide  i Reti  da  Notici , e mouendofi  a fcaramuccia- 
re  l’un  con  laltro  or  da  quella , or  da  quella  banda,  uenne  arifoluerfiinaltra 
parte  la  fortuna  di  quelle  due  fiuioni.Che  Antonio  co*  foldatiauriliarii,ecoiu  i 
parte  della  caualleria  fi  molFe  in  furia  ad  allàlire  Italia,  ed  hebbe  per  compagno 
Atrio  Varco  ualorofo  guerriero , la  cui  riputarione  haueua  hauuto  origine  dal 
capitano  Corbulone,e  dalle  cofe  profperamcte  fuccedutc  in  Armenia:  diceuafi 
colhii  medefimo,  apprellb  di  Nerone, (egreramctehauere  infamato  lauiriùdi 
Corbulone;  la  onde  fàuorito  dironoreuolméte,ne  acquiflò  reilcr  fatto  primipi 
lo:  leqttali  mal  guadagnate  dignità  gli  fiirono  allegre  nel  principio,e  all  iiltimo 
lo  rouinarono.Ora  Primo,  e Varo  occupando  tutti  i luoghi  d’intorno  ad  Aqu>, 
leia,furono  lietamcte  riceuuti  in  Opitergio,  e Aitino.  Lafciarono  in  Aitino  una 
guardia  di  foldatip  difenderli  dall’armata  di  Rauenna,che  ancora  non  haueua* 
no  intefo  lei  elferu  ribellata  da  Vitellio:  quindi  fi  guadagnarono  ancora  in  fàuo 
re  Pauia,e  Atcftc.doueintefero,che  tre  cópagnie  di  fanteria  Vitelliana,  e la  ban 
da  de’caualli,chiamata  Scnboniana,  con  hauer  fatto  un  ponte,  s'erano  fermati 
prelTo  al  Foro  d’Alieno . Parue  loro  d’allàltargli  mentre,  che  fpéfierati  fi  llaua- 
no , come  aunifati  erano:  e Cubito  in  fui  far  del  giorno , trouatigli  difarmari,ne 
opprelTero  la  maggior  parte.  Haueuano  ordinato,  che  ammazzatine  pochi , lì 
ueaeire,fpauentàdo  gli  altri,d'acquillarfegli  in  fauore.  Alcuni  fe  ne  arrcderono 
fubito'.i  piu , rotto  il  ponte  mentre  fi  faceua  sforzo  di  pafl'arlo , rolfero  il  pallb  . 
Diuulgaufi  qlla  uittoria  p principio  diguerra  edere  i fauor  de’  Velpafiani  rap- 

B prefentarono in  Pauiatutteallegre,ebaldazoreduelegioni,cioclafettimaGal- 
biana,e  la  tredicefima  chiamata  Gemina, hauedo  p capo  il  legato  Vedio  Aqla  : .. 

doue  ripofatilì  pochi  giorni,  fi  dimorarono  : e Minuzio  ludo  raaedró  di  capo 
della  fetrima  legione , perciochc  có  piu  maggioranza  comadaua,  che  in  guerra 
ciuile  non  fi  conueniua,leuato  dinanzi  alla  furia  de’ foldati,fu  màdatoaVelpa* 
fiano.  Veduto  che  Antonio  haueua  fatto  riporre  in  qlla  città  priuilegiata  le  lta« 
lue  di  Galba,  che  per  le  difeordie  di  que’  tempi  erano  ilare  gettateà  terra  -,  giu- 
diclido  onoreuole  alla  fua  fazione, l’approuare  il  reggimento  di  Galba,fli  la  co- 
(à,che  lungamcte  era  data  defiderata,ltimàdo,che  l’hauefle  fatto,  per  acquidar 
ne  grado  à fe  de(ro,teiiuta  di  troppa  importanza:  e comeche  i Flauiani s/iauefi. 
fero  per  auanti  promeiro,per  l’aDilità  fatta  a’  Tribuni,  e Centurioni  Virelliani, 
d’iuuerfi  à mantenere  tutto  ciò,  che  V itelho  haueua  lor  conceduto , di  potere 
edere,  che  à ribellarfi  da  Vitellio  fi  diCponedèro:  perche  di  già  neconfoitaua- 
no  apertamente  Cecinna , fi  ancora  le  lettere  pu  blicamente  recitate , ne  dauaa 
lor  maggiore  fperanza, nelle  quali  appariua , Cecinna  hauere  fcritto  fommellì- 
uamente  , quafi  dubitando  di  non  onender  Velpafiano , e dall’alrra  banda  i lor 
capitani, lenza  rifpetto  alcuno  beffeggiando  Vitellio’,  e quafi  brauandolo . Apu 
prellb  neU’arriuo  di  due  legioni,la  terza  gouernata  da  Dillio  Aponiano,  e l’ot- 
taua  da  Numilio  Lupo , fi  rifoluerono  à far  modradelle  lor  foze , e circondar 
Verona  di  folfo,edi  Iteccato  per  adcdiarla.Toccò  a forte  alla  legion  Galbiana, 
à far  Quella  parte  del  badione,che  guardaua  per  donde  i fopradetti  ueniuano  : 
perche  ueduta  di  lontano  la  caualleria  degli  amici,  credendola  de’nimici,fe  ne 
lpauctacouo.S  ubilo  danno  di  mano  all’armi,e  Rimandolo  tradimento , fi  uol- 
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rano  in  collera  fopraTito  Appio  Flaaiano  fenza  ri  (contro , o coniettura  alcu-  G 
na,(ua  edere  ul  colpatma  haucdolo  <li  gii  molto  innari  a rofperto,furioramen 
te  gridauano,che  c'fode  ammazzato,  chiamandolo  il  parente  di  Vitellio,il  tra* 
ditore  d'Otone,  qlli,  che  era  caufa  che’l  donatiuo  non  era  dato  lor  fatto.Ne  gli 
era  datofpatiodidirelefueragioni, ancora  ebei  man  giunte  (i  raccomàdafle  : 
e ad  ogni  poco  fì  didedefse  in  rerra,(ì  ftracciafse  i pani,e  co’  fofpirije  (Inghioz- 
zi  Cfcotelseil  petto, e la  boccanlche  haucdolo  eflì  in  mal  concetto, era  uno  ac* 
cendergli,quafì  che  la  fouerchia  tema  dimoftrafse , che  egli  haueua  la  cofeien* 
zo  lottiate  uolendo  cominciare  à parlarc,e(Ti  con  le  grida  lo  didurbauano,e  rt> 
moreggiàdo  : e dridcdo,non  lafciauano  ancora  parlare  ad  alcun’aItro,rulamen 
ce  quàdo  Antonio  diceua  egli,(ì  racchetauano,  e gli  dauano  orecchietpciocchè 
era  bellidìmo  parlatore, e (apeuaandare  à uerd  alla  moltitudine,  e haueua  cre- 
dito con  edb  loro.Egliucdendo,che  gli  animi  incrudeliuano,  echedalleuilla 
ne,e  olcraggiofe  parme,!!  coroinciaua  à far  con  Tarmi,  e con  le  mani,comanda 
che  e fu  incarcerato. Accorfonfì  i foldati  del  trarco,e  sbaragliaci  quelli,  che  era- 
no alla  guardia  del  tribunale,  s’appredauano  di  uederne  la  fine,  allora  Antonio 
melfo  mano  alla  fpada  fé  la  pofe  al  petto  feongiurando,  e diccdo,  che  p le  man 
loro  e per  leruemededmeera  per  lafciarui  la  uitate chiamando  per  nomeque 
do,e  quello,fecondo  che  nel  uolgcr  gli  occhi  gli  riconofceua,  o per  (àmiliaritì, 
o fegnalati  per  qualche  grado  di  milicia,gli  pregaua  a porgerli  aiuro.Ora  riuol- 
gendod  alle  dacuc,e  agli  dii  della  guerra, gli  pgaua  che  uolcd'ero  piu  rodo  man 
dar  quel  fùrore,e  quella  dilcordia  tra  inimici  loro:  tanto  chea  poco  a poco  co- 
minciò à fuanir  quel  ribollimento:  ed  ed'endo  l’ora  del  giorno  già  tarda  fé  ne 
tornarono  ciafeuno  chi  da  una  banda , e chi  da  un’  altra , a'toro  alloggiamenti . 
Flauiano  particofì  la  mededma  notte,  e rifconcrando  per  la  uia  lettere  di  Vefpa 
(ìaDO,che  a lui  ueuiuano, campò  di  quel  pericolo.I  mededmi  foldati,  come  in- 
fettati di  qlla  maladizione,Taltro  giorno  appdb  d uolgono  fopra  Apronio  Sa- 
turnino legato  delTefercico  di  Medacon  pm  dirore,che  quelli  del  giorno  pafls 
to  ^tto  nò  haueuano: perciocché  nò  come  qlli  dal  trauag1io,e  dalla  fatica  mac- 
chi del  lauorare,  ma  di  bel  mezzo  giorno  erano  montaci  in  ira  edèndod  publi- 
cata  una  lettera,la  qual  diceuano  edere  data  ferina  da  Saturnino  à Vicellio(che 
(ì  come  al  tempo  antico  i foldati  gareggiauano  l’un  con  Talrro  di  ualore,e  di  co 
Aumatezza,cod  allora  di  prodintione,  e d'arroganza)  perche  eglino  non  con.- 
minor  uiolenza  addimandauano,che  Aponio  foife  gadigato,che  fatto  hauede- 
rodi  Flauiano,  allegando  i foldati  di  Meda  d'hauere  aiutato  à uendicard  qlli  di 
Pannonia,e  i Pannonici  quad,  cheTaltruiammucinamcro  loro  alToluededi  ól- 
lo,che  già  fatto  haueuano,  rallegrandod  d'aggiugnere  colpa  a colpa , Vannoie- 
ne  alla  uolta  del  giardino  doue  Saturnino  alloggiaua,  ne  tato  furono  Primo  A- 
poniano  e Meirala(quàtunqtic  ogni  sforzo  diccdèro)quelli,  che  Saturni  no  fea- 
narono,quanto  Tofeurezza  del  luogo,doue  egli  nafeodo  s’era  t perciocché  ne* 
Fornelli  della  dufà,che  allora  erano  noti, s’era  ricouerato  : donde  fenza  mette- 
tepo  in  niezzo,màdaci  uia  i donzelli  del  magidrato,e  leuacifegli  d’atcorno,fe 
n’ai.dò  à Pauia.Pcr  la  partita  di  quei  due  cittadini  confolari,  redò  folo  ad  Anto 
nio  il  gouerno  delTuno,e  dell’altro  e(ército,rimafo  lenza  compagni, e hauendo- 
il  fàuorde’  Ibldati  ,chea  lui  d rapportauano  ; Ne  mancarono  alcuni  di  crede, 
re  edere  dau  dia  inucotionc  l’uno,  e Taluo  ammutiuamenco,pcr  rimaner  folo . 
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A helTaraminidraziondeilagucrra.  Noneranomedefìtnamentequieti^Iianiraì  '•  / 
dellafazione  ViceIluna»lacuidifIènnone  erapiu  perniziofa:  perciochìc  nonda 
forpetci  del uolgo, ma  dalla  malignità  de' capitani  erano  perturbati.Lucilio  baf 
{o  capitano  deirarmatadi  Rauenna  haueua  fuolti  gli  animi  deToldati , che  (la*  Lncilio  Biffa 
uan  fofpefi  per  efl'er  la  maggior  parte  Schiauoni,  e Vngheri  ( lequali  prouinCie 
fono  il  gouerno  di  Vefpa(ianos‘intendeuano)àfeguitareb  bzion  Flauianaj 
ele(Terodi  mettere  ad  elecuzione  il  trattato  di  none,  acciocché  folamentei  con  fta’in  fiuote 
fapeuoli  fi  ragunafiero  nelle  danze  delle  prime  guardie.  Ba(Io,o  per  uergogna,  di  VcfpaSt.* 
o per  non  fapere,  che  efito  s’hauefiè  ad  haaer  la  cofa , fi  daua  afpenando  chiù- 
fo  in  afa->.  I capitani  delle  galee  con  gran  tumulto  uanno  alia  uolta  delle  datue 
di  Vitellio,c  tagliati  à pezzi  alcuni  pochi,  che  uollono  far  refidenza  j ogni  altra 
moltitudine  fi  uedeua  inclinata  per  dcfiderio  di  cofe  nuoueal  fauor  di  Vefpa* 
fiano . Allora  Lucilio  Baffo , e(ce  fiior  di  cafa , e fi  fcuopre  capo  del  nattato:  e 
l’armata  s'elegge  per  capitano  Cornelio  Tufco,ilquaIe  li  fece  innazi.Balfo  con 
guardia  onorata,  e con  alquante  Naui  Liburniche,condotto  ad  Adria, c da  Mé- 
mio  Rufino  capitan  di  caualli,  e dante  à guardia  di  quel luogo  incarcererò: ma 
fu  fubito  liberato  per  mezzo  d'Ornio  liberto  di  Cefare,ilquale  ancora  era^ 
nel  numero  de’  Capitani.Ora  Cecinna  diuuigatafi  la  ribellion  dell'armata  chia 
mò  i principali  de’  Centurioni , e alquanti  foldati  nelle  danze  della  prima  guar 
dia, per  elfere  il  luogo  fegreto:  ed  ellendo  gli  altri  foldati  (parti  chi  quà,e  chi  là, 
chi  per  un  bifogno,e  chi  per  un'aliro,comincia  à m;^ni(icar  la  uirtù  di  Vefpa- 
fiano, e le  forze  della  fua  fezione,dicendo  Tarmate  e(ler  ribellate  per  caredia  di 
uettouaglie  : eh’ egli  haueuan  contro  laSpagna,elaGallia.  In  Roma  non  effe- 

fi  re  alcuno  di  chi  interamente  fidar  fi  pote(fero,  tirando  al  peggio  tutte  le  cofo 
di  Vitellio,  e fubito  dando  principio  i confapeuoli  del  trattato , che  prefenti  e- 
rano,induce  gli  al  tri,come  attoniti,per  eller  giunti  alla  fproueduta,  a giurar  fe- 
deltà à Vefpafiano.  Così  furono  gittate  à terra  le  imagini  di  Vitellio,c  mandati 
huomini  a poda,che  auuifaifero  Antonio  dei  tutto.  Ma  fparfafi  per  tutti  gli  aU 
loggiamenti  la  fama  del  tradiroento,e  correndo  i foldati  là  nella  itàza  della  prì* 
ma  guardia,  e ueduto  fcritto  il  nome  di  Vefpafiano,  eie  imagini  di  Vitellio 
gettate  in  terra , dettero  da  prima  cheti  ogni  uno , poi  fubito  aa  un  tratto  tutti 
cominciarono  à gridare.  A quedo  e(T:r  condotta  la  gloria  delTefercito  Germa- 
nico, che  fenza  combattere  deifero  le  armi , e prigioni  s’arrendelfero  f E chi  e- 
rano  inimici,  che  à rincontro  haueuano?  1 uinti  da  loro.  Doue  eziandio  màCa- 
uano  la  prima,  e la  quanordicefima  legione,  eh’  erano  il  neruo  delTeferqto  O- 
tonianoilequali  nódimeno  nella  medelima  càpagna  haueano  abbattuto,  e mef- 
fo  1 fuga.Cne  tate  migUaia  d’arman,  come  greggi  di  fchiaui  folTe  polTihile,  che 
ad  Antonio , ilquale  non  poteua  dare  à cafa  fua,  douellero  c(Tere  uenduti  ? che 
otto  legioni  s’ hauelfero  à dar  per  giunta  ad  una  armata  ? che  Baffo , e Cecinna  CeetniM  i* 
poi,d’hauer  tolto  al  Prencipe  i ca(amenti,i  giardini,e  un  mondo  di  facoltà,  s’e*  circtrato  di’ 
rano  rifoluti  di  uoler  torre  ancora  il  Principe  a’  foldati:  iqualt,fe  bene  erano  fa-  ***“**“• 
ni,e  gagliardi, nondimeno  farebbono  ancora  poco  prezzati  da'  Flauiani.Cheri 
fponder  doueuano  à chi  loro  domandato  haue(fe,che  difgrazia,  che  gratia  era 
nata  la  loro?Gridàdo  in  cotal  gui(à  ad  uno  ad  uno,e  tutti  infieme,fecMO  che  il 
dolore  fàceua  rifentire  or  quello , or  quello  ; Ellendo  dau  la  quinra  legione  li 
ptinucra  à lomort^iare  » tipolcro  le  imagini  di  Vitellio  a’  luoghi  loro  , e Ce- 
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iinna  incarcerarono^Ieggono  per  capitani  Fabio  Pabulo  legato  della  quuita  te  C 
gione,e  Casfìo  Lungo  Maefho  di  campo:  e dato  loro  à forte  nelle  mani  i Tolda 
ti  di  tre  naui  Liburniche,ancora  che  niéte  fapedèro^nè  hauedero  colpa  alcuna, 
tutti  gli  tagliarono  à pezzi:cosi  abbàdonati  gli  alloggiamenti,  e riatto  il  ponte 
ad  Oltilia,quindi  s'addirizzano  à Cremona,per  congiugnerà  con  Malica,  e c5 
la  Rapace,prima,e  uentunefima  legione,lequali  Cecinna  hauena  màdatc  innan 
zi  con  parte  delia  caualieria  per  impadronirli  di  Cremona.  Antonio  haucdo  in- 
tefo  come  le  cofe  paflàuano,  egli  animi  de'nemici  edere  in  difcordia , deliberò 
d’adàirargli  così  cTifuniti  di  forze  prima  che  i capitani  ì comadare.e  i foldati  ad 
ubidire  s*  accomodadcro  interamente,e  mtti  inlìeme  ripigliad'er  uigore.Perdo 
cha  egli  s’auuilaua  Fabio  Valete  di  Roma  eder  partito,e  douere,  intefa  la  ribel- 
lion  di  Cecinna,  far  fretta  di  condurd  in  campo.  Che  Fabio  era  tenuto  fedele  à 
Vitcllio,  e non  fcnza  fperienza  di  guerra  : oltre  che  gradislìmo  numero  di  gen- 
te, lì  dubitaua  per  uia  di  Germania  ucnire  in  foccorlb  de’  Vitelliani:  e fapenali 
Vitellio, d'Inghilterra, di  Francia,e  di  Spgna,hauer  mandato  à chiedere  foldati 
in  aiuto.Grande  era  per  douere  elfere  la  rouina  di  qlla  fazione,  fé  Antonio,  ciò 
temendo,non  hauelle  la  uittoria , con  predo  ucnire  al  fatto  d’arme,anticipata . 
Egli  con  tutto  l'efercito  in  due  giornate  da  Verona  lì  condudeàBebtiaco:  il 
giorno  feguente,tenuti  i foldati  Romani  à fortificare  gli  alloggiamenti,  manda 
rono  gli  aufiliarii  in  quel  di  Cremona, acciochè  Torto  Ipezie  di  fzr  prouedimen 
ti  perT'efercitOis’empiefrero  di  preda  de’  lor  medelimi  cittadini.Egli  con  quat- 
tro mila  caualli  fpintofi  innanzi  otto  miglia  lontano  da  Bebriaco,pier  poter  piu 
ficuramcnte  prcdare,e  dare  il  guado,haueua, fecondo  il  confu eto, mandato  in- 
nanzi caualli  à far  la  fcoperta.Èra  quali  la  quina  ora  del  giorno,quando  com- 
parfe  un  caualliere,ilquale  auuifa,che  i nemici  uengono:  pochi  uederfene,  che 
marciano  auanti,  e per  tutto  udirli  il  calpedio , e il  ringhiar  de'caualli.Mentre 
che  Antonio  da,conligliàdoli,che  lia  da  fare,  Ario  Varo,  uolonterofo  di  non  ft 
dare,co*  piu  animofi  caualien fatta  in  campagna,econ  pocauccilionefè  piega- 
re i V itcllianiiperciochè  clfendo  rinforzatili  dall'altra  banda,  fi  cam  biò  la  fona 
na:  e tutti  i piu  braui,che  erano  dan  i primi  a dar  dentro,erano  gli  ultimi  i fùg- 
gire.Fuori  di  uolontà  d’Antonio  s’era  fatta  quella  fretteria,  che  s'haueua  indo- 
uinato  douere  elfere  quanto  era  feguito  : perchè  confonati  i Tuoi  à dar  dentro 
animofamente,  fe  due  fianchi  de’  Tuoi  cauaJli,e  lafciò  noto  nel  mezzo , acdoc- 
che  Varo,  e la  Tua  caualieria  hauefserofpaziofa,  e netta  la  ritirata . Cornandosi! 
che  i Romani  li  tnettefsero  in  arme,  e per  tutto  fi  fc  dare  nelle  trombette,accio 
che  gli  fparli  per  la  càpagna,lafciado  la  preda,  per  la  piu  coru  concorrefsero  al 
fatto  d’arme.  Varo  incontanente  sbigottito  li  milè  in  frotta  tra’  Tuoi , facccndo 
sbigottire  ogni  altro,clie  ributtati  i lani,inlicme  co’feriti,e  p la  paura , che  egli- 
no desfi  li  fàceuano,e  per  la  drettezza  della  dradada^mpacciari,  li  ritirauano . 
Non  lafciò  in  qllo  sgomentamcto  Antonio  à far  cofa  alcuna,  che  à ualorolilli- 
mo  capirano,c  ì brauidimofoldato  li  richiedelTe.Rincorauaglifpauriti,riccue 
ua quei, che  fiiggiuano’.doue  il  trauaglio  era  maggioretonde  li  potcua  pigliare 

3ualche  efpediente,iui  egli  col  conliglio,con  b niano,  e có  la  uoce  al  nimico  fi 
imodraua,a'  Tuoi  ueder  li  fàceua,  e i tanto  aH’ultimo  ucnne  d'ardore,che  con 
la  lancia  pafsò  da  banda  à banda  un  guidone  di  caualli , e prefo  lo  dendarlo  di 
Aia  mano, li  uoife  con  elfo  córro  a’nimici.Non  piu  che  cento  caualli,  uergogna 
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Arena, e rotto  il  ponte  della  riuieia,che  per  mezzo  pailàua:laquale  non  hauen- 
do  leno  fermo,  e le  ripe  fcofcefe,  impeaiua  il  fùggirfì.quella  neceflìtà,  o fortu» 
na,che  dir  ce  la  uogliamo,fe,che  la  fazion  Flauiana  fì  riebbe.  RiArettiii  per  taa 
to  infieme,e  (aldi  in  ordinanza.danno  trai  Vitelliani,iquali  incon(ìderatamen> 
te  scza  ordine,!  alla  sfilata  ueniuano,ed  eglino  fi  sbigottifcono.  Antonio  dii  la 
caccia  a’  medi  in  fuga , e butta  per  terra  cni  fe  gli  para  dinanzi  : gli  altri  ancora 
ognuno,fecondo  che  la  natura  gl’inclinaua,fpogliauano,  diikrmauano , preda- 
uano  i caualli:  e quelli  che  quà,e  là  per  la  càpagna  s*aggirauauo,riauutifi,  di  gri 
da  uittorio(e,fi  melcoUuano  anch’eglino  tra’uincitori.  Q^nro  miglia  lonta* 
no  da  Cremona  fi  uiddero  rifplendere  le’nfegne  delle  leeioni,Italica,e  Rapace, 
che  s'erano  nel  principio  del  profeto  combanimcto  della  loro  caualleria  fat- 
te innanzi  fin  quiui  : maefiendou  la  fortuna  riunita , elle  niente  s'allargarono 
per  riceuere  i fuoi,che  in  rotta  fi  rìtirauano,  ne  fi  fecero  innanzi  contro  a'  nemi 
cijiquali  per  grande  fpazio  hauendocotfo,  e combattuto,  erano  Aracchi.  Ab- 
battutifi  à pdere,non  tanto  haueuano  in  andando  benelor  le  cofe,defiderato  il 
capitano,quàto  in  andido  male,s’erano  accorti,che  ne  màcauano.  La  uincitri-  Rotta  de’ Vi- 
ce caualleria  dan  d’urto  in  quella  ordinanza,che  barcollaua,e  il  Tribuno  Vipfa  “Ihani  a Cte 
no  Mell'ala  feguita  oltra  co’  fanti  aufiliari  di  Mefia,  iquali  tanto  in  guerra  acqui 
Aato  haueuano,che  tutto  che  fatti  in  fretta,alle  Romane  legioni  fi  paragonaua- 
no.£  enfi  fanti,e  caualli  mefcolati  infieme  ruppero  la  nimica  ordinanza,  e le  ui 
cine  mura  di  Cremona,quanto  piu  di  faluargli  dauan  lorofperanza,  tanto  piu 
d’animo  loro  à far  refi  Aenza  toglieuano . Nè  uolle  Antonio  piu  oltre  feguitar- 

2 li,confiderando  i Tuoi  edere  Aanchi,eferiti,di  che  incofiduboiofa  fortuna,  tut 
to  che  per  loro  buon  fine  hauuto  hauellè,  nondimeno  erano  trauagliari  aitai  li 
buomini,e  i caualli.  In  fu  l’ombreggiar  della  fera,  cóparfe  lo  sforzo  del  Flauia- 
no  efercito,  e calpeAando  icorpi  morti  ammontati  infieme,  e le  Aefche  orme 
deH’uccifione,quafi  che  la  uittoria  folTe  interamete  ottenuta,  fi  auuiarono  uer- 
fo  Cremona,dicendojO  che  arrendendoli  fi  douellcro  accettare,ò  che  l'allàlto 
fi  delfe:ilche detto  in  uniuerfale,era  bello  in  apparéza,ma  in  particolare  fi  peti 
fauanodafcuno,cheefscdolaCittàin  piano , per  furia  d’alTalto  folTe  posfibile 
il  pigliarla:all’ofcuro  tutti  ad  un  modo  erano  animofi  , e có  piu  ficurtà  poteua- 
no  rubarc.QncAo  era  il  conto , che  e’faceuano:afpettando  il  giorno  fi  farebbe 
uenuto  à gli  accordi, e al  far  grazia:  laonde,in  premio  delle  fatiche,  e delle  feri- 
te,erano  per  riceuere  onoranze,e  titoli  di  clemenze,  che  fon  cofe  uane:  in  tan- 
to le  facoltà  de’Cremonefi  tutte  fen’andrebbono  in  preda  de’ capitani,  e de* 
maeAri  di  campo:  che  quando  le  città  fi  pigliano  per  forza,  il  facco  è de’  folda- 
ti:  quando  fi  danno  d’accordo,de‘  capitarti.  Fannofi  adunque  beffe  de’  Centti- 
rioni,e  de’  Tribuni}  e acciocché  non  follerò  uditi  quelli , che  parlar  uoleuano, 
feoteuano  l’armi,dilpoAi,non  hauendo  licenza,di  pigliarfela,  per  dar  l'allalto. 

Allora  Antonio  mcllbfi  tra  loro , quando  con  la  prelenza , e con  l’autorità  gli 


paruri  tra  1 loldati,  e 1 capitani  i c..i=  a .u.u-  

combattere;  1 capitani  con  1 antiucdcre,e  con  la  prudenza , piu  tolto  in  proce-  jnconfideu- 
dae  confideratamcte,che  furiolàmctc,  giouauano^:  chefi  come  egli , per  qua-  tamoiic. 
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toliaueaa  potuto  di  propria  mano>e  con  ranni,  il  giorno  haueua  aiutato  gli  al  C 
tri  à confeguir  la  uinoria:cofì  ancora  per  l’auuenire  penfana  di  giouar  loro  coi 
fenno,e  con  la  ragione , che  fono  penfìeri , che  piu  a capitani  fi  conuengono  : 
che  le  diiHculcà  a un  tal  afiàlco  nò  erano  cofa dubbia,  cio^  la  notte,  il  fito  della 
città  non  ancora  confiderato,i  nimici  dentro  ,]e  tutte  quefte  co(e  edere  accom> 
modate  à darne  loro  una  dretta  per  la  non  penfata  : che  quando  (lederò  con  le 
porte  apte,quato  erano  larghe,nonerada  entrarui  fenza  prima  eiTerfi  informa 
to  delle  cofe  di  dentro,e  di  giorno:come  uolcuano  dar  l'adalto  fenza  ucdcr  co* 
fa  ueruna  ì ne  che  luogo  ui  folTe  à propofito  l nc  di  che  altezza  le  mura  fi  fode- 
ro'r  fé  la  città  per  uia  a ardglierie , e di  (Iromenrida  trar  di  lontano , o con  gab- 
bioni,o  con  la  zappa, doueua  combatterfì?  appredb  uolgendofi  loro,  ad  un'ad 
uno  gli  addimadaua,rc  le  rcure,fe  lafce,  portate  feco  haueuano , e l’altre  cofr  p 
aiTalire  una  terra:  e ficcendo  lor  cenno  di  no.diceua  ; oh  puofs'egli  con  le  fpi- 
de,e  con  Tarmi  in  ade  rouinar  le  mura  ^ fenecedariod  (lafàreun  badione,ri- 
pararfi  co’  gabbioni,e  co’ graticci, rimarremo  lì  golfi, e come  pl'one  fprouucdu 
te  daremo  à capo  alzato  à marauigliarci  de’  ripari  delle  mura,  e delTaltezze  de 
torrioni.  Perche  non  piu  todo  con  l’indugio  d’una  fola  notte  , fatte  condor  le 
macchine,e  l’artiglietie  da  guerra , ci  prelentiamo  à quella  muraglia  con  le  nu* 
dre  Ibi  ze,e  con  la  uittoria  in  mano  ? detto  quedo , fenza  mettere  tem  po  in  me- 
xo,manda  à Bebraico  i guadatori,  e gli  altri  operai  di  campo  infieme  co’  meno 
albticati  caualli,che  tornino  co’  prouedimenti,  e con  ogni  cofa,che  à combat- 
tere una  città  fiiceuano  di  medierò,  llche  elTendo  da’  foldati  mal  uolentieri  ac- 
cerrato,ne  fu  quali  per  feguire  folleuamento,*  tumulto  : fe  non  che  fcorfa  la  ca 
uallcria  fin  Cotto  le  mura , prefero  alcuni , che  rrouarono  andarfi  à fpadb  fuor 
della  città,da’quali  s’intefe , che  fei  legioni  Vitelliane,  e tutto  Tefercito,  che  era  jj 
in  Odilia , hauendo  filtro  in  quel  dì  medelìmo  trenta  miglia,  intefala  rotta  de' 
fuoi,nc  ucniuano  apparecchiati  p combattere.Quedo  fpauento  durò  gli  orec- 
chi de’  fold iti,e  gli  fece  dar  cótenti  a’  configli  del  capitana'  Egli  comandò,che 
la  terza  legione  li  ftrmallè  quiui  Copra  l’argine  della  drada  Podumia,à  cui  da  fi 
nidraiì  piato  la  Galbianafetrimaà  campagna  aperta.  Appredb  la  fernmaCIau* 
diana,che  lì  faceua  riparo  del  trauerfo  d’una  Coda  cótadinefca  ( cotale  era  quei 
luogo)  dalla  dedrx  Era  Tottaua  pure  fcoperta,e  fenza  riparotappredb  la  tredi- 
celima  riparata  da  folti  arbulcelli.In  qda  maniera  T Aquile,  e Taltre  iniegne  po- 
de  furono  in  oi  dinàza,che  i foldati  fi  mefcolarono  chi  tra  queda  inlegna,  e chi 
tra  quella,come  diede  la  forte  nelTofcuro  della  notte.  Lo  dendardo  delle  lance 
fpezzate  li  pofe  uicino  alla  tredicelimalegione:  le  compagnie  de  gli  aufiliari  di 
quà,e  di  là  in  fronte  à fpalle,e  per  fiancoja  caualleria.Sidone,e  Italico  con  una 
Iceludi  lor  gente  nelle  prime  file.  Ora  il  Vitellianoefercito  (alquale  farebbe 
tornato  miglior  conto  ripofarli  in  Cremona,  e rinfrefcatoli  di  cibo,  e con  dor- 
tnirejla  mattina  apprelfohauertrouaro  il  nimico  fopradatto  dal  freddo,  e dal- 
la fame,  e hauerlodisfiitto  interamente } fenza  hauer  ne  chi  io  reggede,  ne  chi 
lo  configliadc,circa  la  terza  guardia  di  notte  affrontò  i Flauiani,  che  dauano  in 
ordine.  Non  ardirei  di  rcruiere  in  che  modo  s’era  rnedb  in  battaglia  marcian- 
do queITererciro,ilqualeTira,e  la  notte  difordinato  haueua:  quantunque  ci  fie- 
no di  qlli,che  deferitro  Tirano,  dicendo  : che  la  quarta  legione  Macedonica  era 
in  fiontc  dalla  man  delira:  la  quinta,e  la  quindecima  con  gli  llendaidi  della  no 
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A na,  feconda,  e uenteHma  delle  legioni  d’Inghilterra,  nel  mezzo,  la  fedicefi- 

tna,lauentidiieiìma,elaprimainfronteda(ìni(lrk.  I foldati della Ra  “ , e Fjtm.rtrma 


caua  ,e 

iToidati  aufiliari  a’accommodaron  di  luogo  come  lor  parue . La  zuffa  per  tur-  '“* 

ta  quella  notte  hi  uaria,dubbiofa,terribile  : or  dannoi'a  a quelli , ora  a quelli , 
ne  le  mani  giouauano , ne  Tarmi  cofa  alcuna , ne  pur  gli  occhi  con  farli  lume 
innanzi , che  Tarmi  erano  le  medefimedalTuna  banda,  e dall’altra:  ilcontra 
fegno  del  menar  le  mani  era  il  dimandarli  ad  ogni  poco  l’un  l’altro  per  rico- 
nofcerfi.Gli  (lendardi  erano  melcolati,e  portati  da’mucchi  de’foldati  in  frotta 
qua  , elà  , fecondo  che  da  gli  auuerfari  predati  gii  haueuano.  TrouolTi  fopra 
tutto  molto  flretta,e  mal  trattata  la  fetiima  legione , deferitta  da  Galba , doue 
furono  ammazzati  Tei  Centurioni  della  prima  fila,  etoltealcune  infegne. 

Attilio  Vero  Centurione  de’primiordini,con  molta  uccilione  de’nimici,  e H.  Attilio  Ve'* 

naimentecon  lafciaruilauita,gli  faluò  l’Aquila mantennegli  in  ordinanza,  Cencunob.. 

chegiàbarcollauano.  Antonio, chiamate  le  lance  fpezzatein  lor  foccorfo , i 

quali  nei  metterli  nella  zuffa  fpinfero  il  nemico  in  dietro:  apprellb  elli  piegaro 

no, perchè  i Vitelliani  fopra  l’argine  della  firada  haueuano  piantate  le  loro  arti 

gliere,  aciocchè  sfogate  facelTero  pafTata  : tralTèro  da  principio  qua,  c la , e die 

dono  per  quelli  arbufcelli  fenza  ofFefa  de’nimid.  Vna  briccola  di  fmifurata 

grandezza  delta  quattordicefima  legione,con  falli  flerminati  difertaua  Tordi- 

nanze de’nimici,e  n’haurebbe  uccifi  allai,fe  non  che  due  foldati , con  maraui- 

gliofa  proua, prefi  due  feudi  d’un  monte  di  corpi  morti,  fenza  efière  appofla- 

ti,tagtiatuno  di  quella  i contrappefi,e  le  legature:  e furono  fubito  ammazzati, 

e però  fe  ne  perderonoinomi'.ma  che  ciò  fuHe,  c cofa  certa.  Lafortunanon  , 

s’era  dichiarata  ne  da  quella  banda,ne  da  cpiella,  fino  che  elléndo  già  gran  pez 

za  di  notte,  la  Luna  in  IeuarfifcoprìTunalchiera,e  ingannò  l’altra,  fàuorenJo  . • 

piu  i Fiauiani  che  a fpalle  Thaueuano , di  che  Tombre  de  gli  huomtni , e de’ca- 

ualli, maggiori  appariuano , e Tarmi  che  lanciauano  i nimici  dirizzate  alTom- 

bre  non  s’acco(lauanoa’corpi,edauano  in  fallo.  1 Vitelliani  per  hauere  illu- 

me  in  facdaluccicauano,ecome  non  fe  ne  auuedendo  fi  fcuopriuanoVnimi- 

ci.chequafidinafcofoglilàettauano.  Ora  Antonio  potendo  ifuoi  conofee- 

re,e  da  loro  ellcre  conofciuto,fuergognandone,  e fuillaneggiandone  alcuni , e 

molti  lodandone,  e confortandone , e a tutti  infìeme  promettendo  , e dando 

buona  fperanza,gli  andana  accendendo.  Domandaua  la  legion  d’Inghilterra , ETortatione 

perche  li  pochi  di  loro  Tarmi  prefe  haueuano,quella  elTere  la  campagna  doue  d'Antonio 

poteuano  cancellar  la  macchia  del  difonore  innanzi  nceuuto,  e racquiflar 

Tonor  loro . Apprellb  uolgendofì  a quelli  di  Mefìa,diceualoro  efièrei  capi , e 

quelli,che  haueuan  principiato  laguerra,che  ferza  prò  con  le  minacce, e có  le 

parole  prouucato  haueuano  i Vitelìiani , fe  né  ballaua  lor  l’animo  di  uedergli 

in  uifo,e  uenire  alle  mani, coll  diceua  loro  di  mano  in  mano.  Ala  a quelli  della 

terza  legione  léce  aliai  piu  lunga  diceria, ricordado  loro  quello,che  già,e  quel 

lo  che  hefeamente  &tto  haueuano,come  i Parti  fotto  Marc’  Antotiio,gli  Arme 

ni  fotto  Corbulone,e  poco  auanti  i Sarmati  da  loro  erano  flati  fuperati,quindi 

faccendo  cera  burbera  a'Pretoriani  : uoi  ( difs’egli  ) Borghigiani , fc  oggi  non 

uincete,quale  Imperadore, quali  alloggiamétitrouerrete,ch.:  piu  uiuoglunoi 

lui  fono  le  iiotlre  ifegne,q.ui  le  uoflre  arme, e la  morte,fe  uiccr  ui  lafcercte,che 
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Uuergognadigiàuerhaueteaddoflàca.Leuafì  per  tutto  un  grido,  che  ifoldari  C 
della  ter  aa  legidne  falutarono  il  Sole:ilche  s'ufa  in  Siria  : e da  que(lo,per  aduna 
d’Antonio, fì  fparfe  di  uoce  in  uoce  per  tutto  refercito , che  Muziano  era  arri- 
vatole quelle  grida  haueuano  rifpoAo  al  Tuo  faluto.  Spingonlì  animofàmente 
auati,come  fé  gii  rinlrefcati  folTero  di  foccorfo.  Cominciando  à diradarli  l’or- 
dinanza de’  Vitclliani,come  quelli, che  non  haueuano  chi  gli  reggellè,  andaiia- 
no  l’uno  ìnnazi,e  l’altro  in  dietro, fecondo  che.er3  di  ciafcheduno,o’l  timore,o 
la  furia.  Accortoti  Antonio, che  ti  fmoueuano,c  perdeuano  di  luogo, ridrenoti 
co'  fiioi,r  urtò  tra  loró,e  mandogli  in  ifcompiglio:  perche  fpczzatati  l'ordinan 
za  ti  disfecero,ed  elTendo  impacciati  dairaniglicrie,eda'carriaggi,  non  ti  potè 
róno  rimettere  infieme.Sboccano  di  qui«e  di  là  tiior  di  drada  ; Ipargonti  i uin- 
cìtori  p fretta  di  correr  lor  dietro . Fu  ruccilìone  piu  notabile,  perciocché  uno 
u’ammazzò  fuo  padre:  io  conterò  il  cafo, e dirò  i nomi,  fecondo  chedaVipfà- 
no  Melfala  è riferita  Giulio  Màfueto  di  Spagna,  accettato  per  foldato  nella  le* 
ginn  denaia  Rapace,haueua  lafciato  al  paefe  un  tigliuolc  sbarbato  : codui  ap 
predò  crefeiuto , e da  Galba  fcritto  tra’foldati  della  fettima  legione  , dàdogli  à 
forte  il  padre  nelle  mani,logittò  in  terra  con  una  feritale  mentre,  che  mezo  ui- 
uolo  fuabgiaua,nel  porlo  mente  lo  rafligurò , e abbracciatolo  di  giàefangue, 
con  uoce  lamenteuole  ti  raccomandaua  all’anima  di  fuo  padre:  pregadola,che 
uoledc  placarti  uerfo  di  lui,népfeguitarlo,come  micidiale  di  quello,  che  l'im* 
prefa  apparteneua  al  pubblico:  di  che  un  folo  foldato,che  parte  però  poteua  ef 
(ere  d'una  guerra  ciuile  ; con  quede  parole  leuandoti  in  collo  il  corpo , e fcan* 
landolo,haueu a cominciato  à hir  la  fòlla  per  u fare  uerfo  del  morto  padre  quel 
l'u  flao,  che  ultimo  gli  era  redaro . Quelli  che  gli  erano  uicini  s’accorfono  del 
fàtto,e  quindi  il  cafo  drano  fi  fparfe  con  merauiglia  per  tutto  l’eferciro,  lamen  q 
tandofenc  ognuno , e bedemmiando  la  maladctta  guerra  ; ne  con  tutto  quedo 
piu  rattenuti  andauano,fpogliando  i parenti,!  confangninei,e  i fratelli, che  ucci 
li  ritrouauano,  e biatimldo  quella fcclerarezza,partc  necóraetteuano  un’altra. 
Accodatiti  à Cremona,ti  feoperfe  loro  un’altra  imprefa  drana,e  malageuoliflì- 
ma  : perciocché  nella  guerra  Otoniana  i foldati  Germanici  haueuano  co’ loro 
alluggiamcti  le  mura  di  Crcmona,e  có  badioni  i loro  alloggiamcti  circondati  r 
epoi  di  nuouo  haueuano  accrefciutiqifbrtiticamcti,  alla  cui  uidai  uincitort 
foldati  redarono  ationiti,nó  ^ppiendo  i capitani,checomadarti.Cominciare  à 
dar  rallàlto,hauédo  i foldari  tutta  ta  notte,c'l  giorno  apprelfo  trautgliato,  pare 
ua  loro  alfa!  didicultofo,e  non  hauendo  uicina  fouuenzione  alcuna  , pariméte 
dubbioforuolendotornarfèneà  Bebriaco^iudicauanoinlòpportabile  il  uiag- 
gio,per  elfcr  lungo,oltre  che  la  uittoria  in  nulla  ti  conuertiua.  Piatare  ini  gli  àf- 
loggiamcti.e  forti fìcargli,per  edér  uicini  i nimici,lo  dimauano  pericolofo,  po- 
tendo, métte  che  quà,e  là  prouuedcndo  andauaro  a’  bi(ogni,e  attedeuano  alla 
£ibrica,qucgli  ufeir  loro  addodò  in  un  fubito,e  madargli  lozzopra:  Ma  qllo  ,, 
chefopra  nmo  gli  fpauetaua,  erano  i lor  medelimi  foldati,  iquau  piu  dauano  à 
difagio  nell'indugio, che  ne’pericoIi,parendo,che  nel  giuocare  al  ticuro  non  ti 
acquidade  grado  aIcuno,e  ponedo  allincótro  dello  auuenturarti  la  fperaza , e 
di  qualunque  uccitione/erita  efangue, l’ingordigia  della  preda.  Qua  fi  rifoluc 
Antonìo,ecomandò,che  circondati  i badioni, fi  dede  un'adatto  generale.  Co- 
minciodìco’ladìtcconle  frecce  con  maggior  danno  de' Flauiani,uenenda 
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R lor  (opra  le  percoflè  a aU'ingià. ApprefTo  diftnbul  a i foldad  Romani  le  porte, 
e il  baftione.aciocchè  alTegnata  a ciafcuno  la  Tua  parte  del  traualglio,  fi  uenifie 
to  a conofcere  i poltroni  da’  ualenti , e gareggiando  deironore  s'infiammafiè- 
ro  l'un  l'altro. Q^i  della  terza,  e fetciina  legione  prefero  la  porta,  che  uà  a Be 
briacolaila  bada  delira  del  ballione  hebbero  l'octaua,e  le  fettiraa  legione,cioè 
la  Claudiana: Q^i  delia  rredicefima  alla  porta  Brefdana  dalia  fin  ia  traportati 
furonoiquindi  nacque  un  poco  d'indugio  .'mentre chede’campi  ali'incorno  fi 
proueggano chi d'afce,e  zappa,  chi  di  bicc.edi  fcala,  quinci alzaufi  gli  feudi 
lopra'l  capo,e  a guifa  di  feorza  di  Teftuggi  ne  copertili,  rillretti  tutti  inlìcme,fi 
ficcano  fiotto  il  ballione.Combatteuafi  alla  Romana  daU’una,e  dall'altra  bada. 

I Vitellianirotolauanoall'ingiù  filili  grolfillìmi , chauendoficommellà  laTe* 
(luggine.mentrech’eirondeggiaua,  conl'alle,  e conielance,gliandauanole 
fielfure  ricercandole  tanto  razzolando,che  perefise  entrando.l'aphfisero.e  figo-  R^MoIare  , 
minalTero,e  gualli,e  laceri  gli  dillendellèro  in  terra.Haueuano  con  lor  grandifi-  cioè  cercar  it 
fima  mortalità  allentato  rairalco,fie  i capirani.uedendoligià  ftracchi,e  che  qiu  dtligcua. 
fi  accenando,uanedimollrauanoeirererefiortazioni,  non  haueflero  additata 
lor  Cremona  a fiacco.il  che  fu  tratto  d' Ornio.  come  ferine  MelTala,o  piu  rollo 
fiene  debbe  credere  a Gaio  Plinio,che  ne  bialima  Antonio . non  fiaprei  ageuol- 
mente  rifioluermenc,  le  non,  che  ne  Antonio,  neOrnio,quantunque  ia  crudel- 
tà fiaireficcleratilfima,da'lorcollumi,edal  nome  che  haueuano,  non  punto  i n 
tal  calo  degenerarono,  ne  l'angue  ormai  nè  fieirite  gli  ritardauano.che  no  zapafi- 
g fiero,e  ficalzallèro  il  ballione , e le  porte  ficotellèro.appoggiatiui  con  le  fipalle.  s 
hauendo&tto  di  nuouoTelluggine  ,fiopra  non  ui  lalillero,  attaccandoli  cóle 
< mani  alle  braccia  de’nemici,e  alle  cofie,cnelandar  uoleuanoie  coli  i fiani,come 
i fi;riti,e  i mezzi  morti  con  quei  che  fipirano,  erano Uraco Ilari  a ballò.uaria  efi- 
fiendo  la  maniera  di  quei  . che  periuano  con  ogni  imagine  di  morte.  Afiprifi- 
fimo  era  il  combattimento  della  fiettima.  e della  terza  legione,  e il  capitano 
Antonio  conuna  ficelrad'aufiliari  s’era  raellb  tra  loro  arare  ogni  opera  . 

I Vitelliani  non  potendo  reggere  alla  loro  ollinazione.  che  ferrati  infieme  foli 
combatteuano,e  uedendo,che  Tarmi  che  gettauano,dando  fiopra  la  Telluggi- 
ne.sbalzauan  uia  -,  alTulrimo  la  briccola  lor  fiopra  gitrarono,laquale  fi  come  la 
doue  ella  cadde  fiacafisò,  e mandò  per  terra  ogni  colà,cofi  rouinando  fi  tirò  die 
tro  i merli  & la  cima  del  ballione,un  torrione  ancora  alle  percolTe  de’fiafii  con- 
giunto col  ballione  andò  per  terraie  mentre,  che  ifiettimani  ficcando  conij  di  ■ ' 
mano  in  mano  fi  sfioi  zauanodi  montare,  i rerzani  con  Tacccne,e  con  le  Ipade 
fipezzarono  la  porrà.  Accordanfi  tutti  gli  ficrittori,che  il  primo  fialtar  dentro  fii 
Gaio  Volufio  loldato  della  terza  legione.ilquale  fialito  (u'I  ballione,e  gettati  a 
terra  quelli , che  contrallauano,fattofi  da  ogniuno.e  con  la  mano,e  con  la  uo> 
ce  conoficere,gridò  elfier  prefi  glialloggiamenti.gli  altri  ( come  che  i Vitelliani 
già  tremando  di  paura  fi  gettalìero  giu  da’ballioni  ) fieguitando  intrarono  den- 
tro: Riempie!!  di  corpi  morti  tutto  lo  fipazio,che  era  tra’l  muro  della  città,e  gli 
alloggiamenti,doue  fi  rapprel'enta  loro  un’altra  fatica , cioè  le  mu  ra  della  città 
dilbcultofic  allài.e  alte  con  torrioni  di  pietra:  le  porte  ferrate,e  i fioldati  che  bri  ^ 

durano  Tarmi:  e uorfio  loro  le  auuentauano  grandilTimo  popolo  di  Cremona . 
cpartigianoatTezionatifljmode’Vitelliani.  Gran  parte  ctltalia,  perellcrui  in 
quei  giorni  ia  fiaa  la  entro  ragù  natali, ilche  per  lo  gri  numero  delle  gerì  era  di 
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foccorfb  a’  difenfori,e  per  la  fperartta  della  preda  accendcua  gli  animi  de  gli  af-  C 
{alitori;  comanda  AntoniO|Cne  prelUtncnlc  s’appicchi  fuoco  ne’cafamenti  bel 
li  (Emi, ^ altri  edifìci, che  d’intorno  erano  alle  mura,per  uederc  Ce  i Cremonefi 
per  non  riceuer  quel  danno,E  fbflèro  muuti  d'opinione.  Sopra  i tetti  di  fuoraj 
ched'altezzaauanzauanoil  muro  della  città,  pofe  i piu  brani  roldati,iqualicql 
trauoni,e  co'tegoli,e  trombe  di  fuoco  leuauano  Ir  difcfe:  c di  già  i foldati  flrec* 
ti  inneine  fono  gh  feudi,  come  Torto  à feorza  di  telluggine  alle  mura  s'anprofl 
Emanano, attendendo  gli  altri  à trar  falE,  e altre  cofe  per  leuar  ledifcfe,ai  chei 
Vitelliani  appoco  appoco  perdetian  d’animo,  e di  mano  in  mano  i piu  fegnaia» 
ti  di  grado  s’arrendeuano  a lafortuna,dubitando,chcprefclcmura  della  cit- 
tà,non  ui  folle  luogo  per  loro  d'afpcttar  perdono:  c che  (’irade  uittoriofi  nimi 
ci , non  fopra  la  poueraglia  de’  foidati,ma  (òpra  lor  tribuni, e Céturioni,  meri- 
tandolo il  pregio,fi  disfogaH'e.l  (bldati  priuaii,che  poco  al  futuro  penf'auano,e 
che  quanto  meno  conolciuti  erano,tàto  piu  ficuri  combatteuano,Ìfauano  odi’- 
nari  in  menar  le  mani:  elE  per  le  Erade  aggirandoE  quà,c  là,e  per  le  cafe  nafeó* 
dendoli,hauendo  perdutala  eueira,nó  (apeuano  ancora,racconimandandoE, 
j chiederla  pace.  I principali  di  loro  giitarono  atterrai  nomi, de  imaginidi  Vi- 
tel!io,e  trallèro  Cicenna  di  prigione, ilquale  ancora  teneuano  incatcnato,e  lo  p- 
gano,che  lia  loro  intercellore:  elfo  riculàndo,e  dando  fu  l'onoreuule  lo  graua- 
no,e  lo  Ari  ngono  con  le  lagrime:  colmo  proprio  d'ogni  lor  miferia,  che  eden- 
do  ualorofilìimi  Tollero  necelEtati  di  raccomandarli  ad  un  traditore , e (lare_« 
alle  Tue  mercedi.  Apprello,  per  legno  d’addomàdar  mifericordia,  modrauano 
dalle  mura  i ueli,e  le  acconciature  di  teda  facerdotali  : e hauendo  Antonio  co- 
mandato, che  piu  non  lì  traellc.  c E fermalle  il  combattere,  ufeirono  fuori  con  Q 
Cremona  pre  l’Aquile , e con  le’nfegnc , dietro  a’  quali  feguiuano  in  frotta  l’altra  moltitudine 
fi  per  nome  di  foldati  difarmata,  e con  gli  occhi  balE , e riguardanti  in  terra  : i uincitori  gli 
•il  Vcfpafia-  haueuano  circondati,  e cominciato  àfuillaneggiargli,acccnando di  uolereraa- 
i****  nomettergli.  Ma  uedendo,  ch’ei  modrauano  il  uilo  agli  oltraggi , e poda  giu  la 

brauura,come  uinti  patientemenie  ogni  cofa  fopportauano,cominciarono  a ri 
durE  in  conlideratione  codoro  ellèr  quelli , iquaii  a Bebriaco  uerfo  di  loro  tc- 
Cecinna  libe  P«r*ti  s’erano  nella  uittoria.Ma  come  Cecinna  con  la  pteda  indolIb,e  co’maz- 
laiodiptigio  zieri  intorno  allargandoE  ogni  uno , e dandogli  buia,  coraparfeil  Confoloà. 
oc  iiàa  troua  granpalE,  c mifuiati,  tutto  altiero,  glicomincbronoarimprouerare  Ufuper- 
te  Vefpafia-  bia,  e la  crudeltà(ranto  fono  odiofe  le  fceleratezze )e  ancora  il  tradimento,  che 
fatto  haueua.  Antonio  E mife  di  mezzo,e  datogh  chi  l’accompagna(Ic,lo  licen 
aiò  d’andare  à trouar  VefpaEano.  In  quello  mentre  il  popolo  Cremonefe , tro- 
uandoE  nel  mezzo  delle  Ipade  ignude,giudicaua  d’edere  a mal  partito,  dando 
tuttauia  per  elIer  manomello:  pure  per  intercelEon  de’  capi,i  foldati  fi  pofaro- 
no:  E che  chiamatigli  Antonio  a parlamenio/ece  loro  un’orazione  magnifica-, 
pe’ uincitori,  e Cottele  pc'uinti.  Dc’Cromonefì  ne  per  l’un  uerfo  ne  per  l’al- 
UO.L’  elercito,  oltre  alla  ingordigia  del  rubare,  per  l’odio  antico,che  a Cremo 
neE  portaua , iraeua  alla  rouina  di  quelli  : perciocché  nella  guerra  Otoniana  E 
credeua ancura,che  buoiito hauelléio  Vitellio : edellendoui dati  lalciarì  i Col- 
dati  Pretoriani  a lauorare  pia  fabbrica  dcll’anfiteatro(come  che  la  natura  della 
plebe  lia  Tempre  importuna,  e inconliderata)  glihaueuano  conparoleuilla- 
QC , e piene  d'aiioganza  bedègguti . Daua  loto  olue  alle  predette  cole  carico 
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A r hauere  in  quella  città  Cccinna  celebrato  il  giuoco  de’ gladiatori , e che  la  fe- 
conda uolta  per  la  guerra.ui  hauenano  i nemici  fitto  rcimcnza  ; e rhauerc  por 
tato  in  campo  uiueri,  e rinfrcCcamcnti  a’  Vicclliani:e  l'eflcre  fiate  uccile  alcune 
fèmminedequali  affezionate  a’  Flauiani,  erano  iifcire  fuora  à combattere  : fen- 
za  che  la  fiera  per  efière  gli  abitatori  di  quella  città  Romani,  e ricchi  per  l'ordi- 
nario , la  ficeua  apparire  di  gran  lunga  piu  ficultofi . Ora  gli  altri  capitani  non 
erano  in  confiderazione,  Antonio  per  Io  grado,  ch’ci  renetta, e per  fima  piu  da 
ogni  uno  era  guardato,  e confiderato.Egli  f pacciatamente,che  tutto  era  imbro 
dolato  di  fangue,  per  lauarfì , fc  n'entrò  nella  fiufi:  e dolendofì  l’ acqua  non  ef- 
fere  ben  calda,  fu  rifcntitotino,ched  Ile,  che  ben  rollo  fi  rifcalderebbe:  la  paro 
la  detta  da  qualche  fuo  feruidore,  diede  carico  interamente  ad  Antonio,cne  in 
cotal  guifa  hatteffe  accennato , la  città  douere  effere  abbruciata , laquale  di  già 
ardeua,  e fiammeggiaua.  Entrarono  dctro  rouinofameutequaranta  mila  arma-  Cremona  fac 
ti,c  il  numero  de’bagaglioni  era  molto  maggiore,  piu  libidinofo , e piu  crude-  cheggiata , e 
le.  Non  s'hatieua  nfpetto  ne  all’  età  ne  al  grado  di  qual  fi  uoglia  perfbna:  fi 
che  gli  fuerginamenti  con  Tuccifioni , e le  uccifìoni  con  gli  fucrginamenti  non 
fi  mefcola  fiero . Gli  huomini  oltre  d’età  , e le  donne  già  piene  di  anni,  come 
cofadiliitile,  perircherno,e  moftra  erano  menati  attorno.  Come  à qualche 
finciulletta  s’aobatteuano,  o giouanetto  bello,  e gratiofo,tirandolo,chi  da  una, 
c chi  da  un’altra  banda,  ne  ficeuano  brani,  e appreflb  fe  ne  uccideuano  l’un  Tal 
tro:  e mentre  che  quelli  e quelli,  o danari,  o cole  d’oro  tolte  de’  tempi  che  affai 
pefiuano , carico  fe  ne  portaua , dando  in  chi  piu  di  lui  poreua , era  tagliato  a 
pezzi.  Alcuni  poco  pregiando  le  cole,  che  à calo  d.uiano  lor  nelle  mani,c6  tor- 

g menti.e  con  battiture  forzauanoi  padroni  delle  cale  à trar  fùora  , esfbflàrlaro 
ba,che  nalcola  haueuano . Andauano  con  le  fiaccole  accefe  in  mano  , c quelle 
nelle  cafe,  e ne’  tempi , che  uoti  haueuano,  per  ozio , e per  uaghezza  gettaua- 
no.  E come  auuiene  in  un’cfercito  uariodi  lingue,  e di  cofiumi,  con  cittadini , 
con  amici,  e confedcrati,e  con  gente  firaniera  inrereflàto,le  uoglie  erano  diuer 
fe:  e à chi  era  ragioncuole  il  fire  una  cofi,e  à chi  un'altra:  e ninna  uè  n'haueua , 
che  fbflè  illedta.  Durò  quattro  di  il  ficco  di  Cremona:  e come  che  tutte  le  co- 
fe  umane , e diuine  in  cenere  ridotte  folfero , folo  il  tempio  dinanzi  alle  mura  ^^édificata^" 
della  città,rcfiò  in  piede,  o per  diuin  miracolo  cipatu,o  per  uirtù  del  luogo  do 
ue  fiaua  edificato . Quello  fine  hebbe  la  città  di  Cremona , dugento  ottantafei 
anni  poi  d’efferc  fiata  edificata,efièndo  confoli  Tito  Sempronio,e  Publio  Cor- 
nelio, Stando  Annibale  fui  palIo,p  difccndcre  in  Italia,p  frontiera cótro  a’Galli, 
che  di  là  dal  Pò  abirauano,  o fc  altre  forze  di  Barbari  pafiàrfAlpi  uoluto  haucf  i,.-, 

fero.Per  laconcorrenzaadunquedegliabitatori,per  iaquàtitàde’fiumi,  e per  fimato  d ha- 
la  grafsezza  del  paefe  all’intorno , e pe’  matrimoni  fitti  con  gli  huomini  eh  ql-  ««r  lardato 
le  contrade  , grande  città , e molto  reputata  fi  fece , fenza  mai  hauere  hauuro 
guerra  co'  forefiieri:  c nelle  difcordic  ciudi  dilàucnturata. Antonio,  dopo  il  fit-  • 

to,accrcfcendo  piu  di  giorno  in  giorno  il  biafimo,  che  dato  gli  era  di  talefcele- 
ratezza,màdò  un  bado,chc  ogni  uno,che  haueua  Cremoneli  pgioni  douefse  li 
berarli,e  la'ciarli  andare:e  fece  tornar  uana  oltre  à quefio,la  preda,  che  i foldati 
fitta  haueuano,il  confentimento  di  tutta  Italia, non  fi  trouandu  in  quel!a,chi  ta 
li  prigioni  uolefse  comperare;  e perciò  cominciarono  ad  cfsere  ammazzati  : il 
che  (ubito,che  gli  uenne  a notitia,fece  che  i parenti  loro,  e di  fingue,e  p uia  di 
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macrimoniifotto  nome  d'altri, gli  rifcatcauano.  lui  a poco  cornarono  in  Cremo  C 
na  tutti  quelli , che  rimali  eran  uiui  : e le  piazze  publiche.e  i tempi  rifatti  hito- 
no:lI  per  magnificenza  delle  città  uicine.fi  per  elTcrne  Veipafiano  il  confortato 
re.  Ma  dimorare  tra  le  tonine  di  quella  fcpolta  città  non  poterono  lungamcte  » 
per  la  infezione  peftiIenziofa,che  il  terreno  prefa  haueua  dalla  marcia,  e corru- 
zione de 'corpi  morti  : laonde  allontanatifi  tre  miglia  raccolfero  i dirperfi,c  ua- 
gabondi  Vitelliani,ciafcuno  fotto  la  fua  infegna,e  acciochc le  uintc  legioni,  (H- 
do  ancora  in  piede  la  guerra  ciuile,  non  rellallcro  Iblpcfc,  l'andarono  allogàdo 
quà,e  là  per  la  Schiauonia  Appreilb  mudarono  mellaggieri.e  nuoue  in  Ingliil- 
terra,c  Spagna  del  fcguito:  ma  in  Gallia  madarono  il  Tribuno  Giulio  Caicno,  c 
in  Germania  Alpino  Montano,prefettodunacohorte,amendueàmoftra,per 
ellcr  quelli  Treuiro,e  quelli  Borgognone,  e hauer  feguitato  le  parti  Vitcllune . 
Maiiarono  ancora  chi  guardallè  i palli  deli’Alpi,  fofpcttadofi,chc  la  Germania 
VitelFio  r de-  non  s'apparecchiallc  per  foccorrer  VitcIIio.Mi  Vitcllio,  partitofi  Cccinna , ha- 
ané<n  d fuo  apprclTo  fofpinto  Fabio  Valente,che  andalTe  uia,ancor’cgli 

male,  ° fpcndcua  i fuoi  penllcri  in  non  penfare  à colà  alcuna,  e a darli  piacere , e buon 
icpo.Non  faceua  apparecchio  d’armi,non  efercitaua  i lbldati,nc  con  parole,ne 
con  fatti:  ned  era  la  fua  uita,non  ch'altro,  d'huomo  uoIgate:ma  llàdoll  nafeofo 

fier  l'ombre,e  pe'  giardini,à  guifa  d'animale  lenza  dilcorfo,  che  pieno  il  uentre 
I pone  à giacere  con  pari  dimenticàza;  le  cole  pallate , e quelle  che  di  prefente 
lo  dimolauano , e le  future  s' haueua  gettate  dopo  le  fpalle . Mentre  adunque , 
che  nel  bofehetto  d'Arizia  li  dimoraua,  ma  bado,  e uiuendo  lenza  penfieri , la 
nuoua  del  tradimento  di  Lucilio  Ballo,  e della  ribellione  dell'  armata  di  Rauc- 
na  gli  diede  una  fiacata:  ne  molto  llcttc,che  allegrezza , c dolore  mcfcolato  in-  q 
llcincgli  apprefentarono  il  calo  di  Cecinna,che  tradito  1 haueua,e  dall'efcrcito 
era  dato  incatenato . Hebbe  piu  forza  in  quell  animo  fpenllerato  l’allegrezza  , 
che  la  confideratione'.e  fattoli  riportare  in  Roma,  có  gràdilllma  baldàza,  e gra 
Publio  Sabi-  difcorfo  di  popolo , parlò  in  pubblico,  colmàdo  di  lode  TalTezione , e 

Bo  incarcera  “uerenza de’ foldati  uerfo  del  fuo  Imperadore:  e comandò,  che  Publio  Sabi- 
to. no  prefètto  del  pretorio,  per  ellcre  amico  di  Cecinna , fiilFe  incatenato , dando 

il  fuo  luogo  ad  Alièno  Varo . ApprelFo , hauendo  con  una  pompofa  orazio- 
ne fatto  la  diceria  in  Senato  , fu  da’  Senatori  con  finte , e sforzate  adulationi 
pollo  ben’ alto . E il  primo  fu  Lucio  Vitellio  , dicendo  ilfuo  parere  contro 
a Cecinna,  ilquale  111  molto  orribile:  dipoi  feguitarono  gli  altri,dimoHrandoli 
ogni  un  di  loro  molto  alterato,che  Cecinna,come  confoTo,la  Republica  tradi- 
to liauelTe,e  come  capitano  il  fuo  lmperadore:anzi  il  fuo  amico:  ilquale  l’haue 
ua  colmo  di  ricchezze  sì  fatte,e  di  coli  alci  gradi  d’eccellenza:  e pareua,che  per 
amor  di  Vitellio  ne  piangelTero , e fofpiraUero . Ma  niuno  ue  n'  hebbe , che^ 
ne’  fuoi  ragionamenti  dicellè  male  alcuno , quantunque  minimo,  de'capitani 
Flauiani:  anzi, incolpando  l’efercito,non  diceuano  altro,fe  non,che  errato  haue 
ua,e fatto  inconlIdcratamente:madoue haueuano  à nominare  Vefpallano Ha- 
uano  ciafeuno  fopra  di  fe,e  non  lo  toccauano  con  le  parole:ma  fe  gli  raggiraiia 
no  attorno.  Non  mancò  chi  lulingandolo,  gli  chiedelle  d’elfer  filtro  conlolo  in 
luogo  di  Cecinna,alquale  folo  auanzatia  di  confolato  un  giorno:  dellaqual  co- 
fa  furono  grandemente  beffati  amendui:  il  chieditore,c  il  conceditore . Fu  co- 
flui  RosUo  Regulo , ilquale  l’ultimo  d’ Ottobre  prefe , e dipofe  il  confolato . 
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A I pratichi  auuertiuano,che  non  mai  p l’addictro,  fenza  hauer  rinunciato  l’uno, 
eraltro  addimadato,s’era fiuto  fcàbiodi  Confolo  alcuno.  Che  già  Caninio  Re 
bile  era  (lato  Confolo  rolaméte  un  giorno  à tempo  deldittator  Giulio  Cefare, 
aIlora,che  in  fretta  lì  ccrcaua  d’eller  premiato  della  guerra  ciuile.  Seguì  in  que 
Ri  giorni  la  morte  di  GiunioBIefoJaqualfii  notabile, e di  mal  nomeadài.Efsc*  Giunio  Blrló 
do  Vitelliograuemcteinfermo.nel  giardino  di  Seruiliouide  di  notte  fopraun  «rotto,  ep«- 
torrione,quiuiuicinofpafleogiado,  luccicare  alcuni  lumi,  e dimandò, che  cofa  ***'• 
queIla[foire:  gli  fii  rifpofto,cne  in  cafa  di'Cecinna  l'ufco  molti  ragiinati  s’erano 
à bachertare,e  che  il  piu  onorato  della  brigata,era  Giunio  Blefo|:  e circa  gli  ap- 
parecchi,che  fi  fiiceuano,e  della  uira  lafciiia,che  ui  fi  teneua,e  d'ogni  altra  cofa 
dillero  aliai  piu  del  nero:  ne  macarono  di  quelli,che  bialìmaronoTufeo,  egli 
altri:  malopra  tutti  Blefo,cheen'endoil  principe  malato  attendelìcro  a fette, 'c 
banchetti,come  coloro,iquali  piu  fotrilmente  uano  olTcruando  gli  altcramen- 
ti  del  principe,conobberoVitcilioelIere  infiammato  in  modo,chc  agende  era 
rouinar  Blefo:  cefi  penfarono  di  porgli  l'accufa , e Lucio  Vircllio  n'hebbe  l’af- 
funto.Cottni  eflendo  d’animo  maligno  uerlb  Blefo,per  l'inuidia , che  ingiutta  • 
mente  gli  portaua,parcndogli,cheraua2attè  di  riputazione , come  che  egli  fof- 
fc  macchiato  d ogni  iiittiperio,c  Blefo  pieno  d onorati  cottumi.apre la  camera 
doiiedormiual  Imperadore,  e col  figliuolo  di  qllo  in  collo,  fe  gli  inginocchia' 
a’  piedi:  domadogli  Virellio,chec!Òuolefle  fignificare,rifpofe , che  non  p pau- 
ra,che  per  fc  menefimo  hauefse.ne  perfua  propria  cagione,  fofpettando  di  co- 
fa  alcuna, fe  gli  era  apprefenrato  innanzi,ma  come  fuo  fratello,  j>er  conto  de’  fi- 
gliuoli di  luijCofi  lagrimando  neniua  à fupplicarlo:  dicendo, che  uano  era  il  ti- 

g more,che  s’haueua  di  Vefpafiano.ilquale  na  tanti  foldati  delle  Germaniche  Ic- 
gioni,e  da  tante  prouincie,che  fi  ua!orofamcntc,e  fedelmente  fi  portauano , da 
li  giade  fpnizio  diterrafinalmenre,edi  mare,lonrano  era  tenuto  ^ ma  che  bifo- 
gnatia  hauerli  cura  dal  nimico,chc  in  Roma, e in  feno  haueuano,ilquales’anda  Lucio  Vìtrl. 
ua  uàùdo,che  i fuoi  auoli  erano  i Giulij,e gli  Antoni);  c che  efsendo  di  fchiatta  acculàGut 
Imperatoria,fiiceua  co' foldati  del  magnifico),  e del  buon  compagno:  e che  o- 
gniunogli  haueua  petto  gli  occhi  addofso , mentre  che'l  Principe  trafeurado  i fS^io  Plrap,.. 
nimici,&  gli  amici, fiiuoriua,&  fi  tcncuain  grembo,chi  faceua  lecodel  compe  udoic. 
titore,&  che  di  la'  ù dcueegli  ttauainconuiti,epallatempi,riguardaualui  mo 
Iettato  dalla  infermità.  Rifogna  in  rittoro  de'banc  hetti  fuor  di  tempo , dargli  la 
mala  notte, p l3qua!e,piagendo,  conofea  Vitellio  edere  Imperadore , e che  egli 
c uiuo,e  che  feguendo  piu  una  cofa  che  un’altra, egli  ha  un  figiuolo.Ora  Vitel- 
lio tremàdo  di  paura,per  la  fceleratezza  che  nell'animo  haueua,nc  fappiedo  co 
me  rifoluerfi,du  bitido,che  indugiando  la  morte  di  Blefo  'no  s’auaccialle  la  fua  Anaccijilc, 
rouina,c  faccendolo di  prefente  ucciderc,non  gli  arrcccallc carico  immortale, 
lì  riloluè  à farla  per  uia  di  ueleno.Acquiltò  fèdealla  commetta  fceleratezza  lei 
ferloandato  con  allegrezza  merauigliofa  à uicitare;oItre  che  ancora  gli  fu  lenti 
ro  tifcir  di  bocca  cola  molto  crudele,  dicendo  (che  riferirò  appunrolefue  pa- 
role)che  haueua  pafciiito  gli  occhi  di  Ilare  à ueder  morire  un  fuo  nemico, Ble- 
fo,oltrealla  nobiltà  del  fangue,e  alla  gentilezza  de’ cottomi, fempre  fi  manten- 
ne fedele,  pchcqiiandoancoralecoledi  Vitellio  erano  in  buonttaio,tctato  da 
Cecinna,e  da’principali  di  Vitellio,iquali  già  cominciauan  ad  hauerlo  in  odio, 
ed  ellendo  p qfto  corteggiato  da  tutti, nó  mai  uolleacconlcntire:  perfona  inte- 
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ra,ralda:r.6  mai  alterato, ne  hebbe  forza  di  muouerlo  dignità  alcuna, che  gli  Co  C 
prauenilIè:tàto  alieno  da  bramare  il  principato,che  quafi  ne  fu  limato  idegno. 
Valente  in  quello  mentre  có  una  grade,e  deliziofa  brigata  di  bagafce,e  di  llaU 
loni,procedendocon  piulentezza,cheàguerra  non  n conueniua,  hebbe  ueio 
cilTim  auuifì,che  Lucilio  BalFo  haucua  fatto  ribellare  l'armata,e  Ic'l  cammino, 
che  prefo  haueua,foiTe  llato  da  lui  follecitato,haurebbe  potuto  cor  Cecina  fui 
tratto,o  raggiugnere  i Vitelliani  prima, cheVlì  uenillè  al  latto  d’arme:ne  mica 
rono'di  quelli  che  l’auuertironojche  pfo  appredbdi  fe  perfone  hdatillìmeoc-. 
Valére  inrefo  cultamente  attrauerfando,e  feanfando  Rauenna,ad  Ollilia,  c Cremona  fi  con* 
fluceire.Piaceua  ad  alcuni  altri,che  fatto  uenire  i foldari  Pretoriani  con  una  ga- 
cucila  ciwle  uedellc  di  pallar  uia  a dhttura.Egli,con  dannofa  irreloluzione,c6 

^ iumò  in  confulte  il  tépo  dell’efeguire  . Apprell'o  non  lì  attendendo  ne  all'uno 

ne  all’altro  parere.tra  due  diuerìi  partili  prefe  la  piggior  uia,che  ui  fudè  laqua 
le  è quella  del  mezzo,non  ufando,ne  queirardire.ne  quella  prudcza,che  bifo- 
gnaua.Màda  adunq;  lettere  à Vitellio  , e gli  chiede  foccorfo.  Cóparifeono  tre 
cópagnic  di  iàntcria,e  una  bada  di  caualli  d’Inghilterra,  il  qual  numero  nó  era 
atto  à pallate  ne  copertamente, ne  rcopertamente,e  có  tutto,  che  Valente  lì  tro 
uallè  in  coli  pericololì  maneggi, non  mancò  d’aquidarlì  dilonorato  nome,cir* 
ca  d cauarlì  le  lue  uoglie  per  uie  non  lecitetche  era  opinione,che  douuque  egli 
alloggiaua  adulieralle.e  fuergognalTè  ciò,che  gli  andaua  a gullo.Poteua  forza* 
re  e^ueua  danarite  per  edere  lui  trabocco  della  fortuna,ia  libidine  in  lui  face* 
ua  ogni  fuo  slbrzo.Finalmcte.per  l’arriuo  de’fanti,e  dc’caualli,  lì  conobbe  qui 
to  fulfe  cattino  lo  lpcdienre,che  prefo  haueua:perciocchè,quàdo  bene  gli  fulfe 
ro  dati  ledelidimi,non  poteua  con  lì  poco  numero  padàr  per  mezzo  cle'nimi  Q 
ci:ma  non  era  da  lìdaricne  inieramcte,3iicora  che  la  uergogna  gli  ritenede,e  la 
riuerenza  del  capitano,che  prefeute  haueuano , legami  neluero  nó  molto  ga* 
gliardi  per  chi  delìdera  d’auuenturarfi,e  che  h à ficurtà  con  l’onore.Con  que- 
lla paura, e in  compagnia  di  pochini  quali  neU’auuerlìtà  fempre  haueuano  ma- 
tenuta  la  fede,fece  auuiare  i fanti  à Rimini  innazi,e  feguiure  i caualli  per  guar- 
*iia:egli  prefe  il  camino  per  rVmbiia,ediquindiinTofcana:doue  intefoil  fé* 
guito  della  battaglia  di  Cremona, pensò  di  pigliare  un  partito  nel  uero  animofo 
e riufcendogli  il  difegno,crudele:e  qiiedo  era,che  fatto  imbarco  di  Nauili,uo- 
leua  andarfene  alla  uolta  della  Gallia  Narbonefe,  e douunq;  hauelfe  potuto  aF 
ferrare,fmótaco  in  terra  , folleuare  i Galli , e i Germani,  e dar  principio  ad  una 
Valcate  alla  guerra.Partitofi  Valcte,Cornelio  Fulco  accodatoli  con  l’cfercito,  e madato  le 
Holia  di  Iran  Naui  Liburniche  ad  occupar  le  terre  lungo  la  marina,airediò  per  mare, e p ter- 
*ù*  ra  coloro  , iquali  timoroli  tencuano  Rimini , occuparono  allora  ogni  pianura 

dell' Vmbrùi.e  quella  parte  del  Piceno,che  è bagnata  dairAdriatico,di  maniera 
che  i gioghi  dell’ Apennino  tra  Vefpafianoe  Vitellio  tuta  l’Italia  diuideuano  , 
Fabio  Valente,  del  golfo  Filano  ellendo  il  mar  grolfo , c non  hauendo  contra- 
rio il  uento,per  forza  della  Marea,lì  condulle  a Monaco . Non  molto  lontano 
di  q.ui  fi  ritruuaua  Mario  Maiuro,ilquale,eirendo  procuratore  dell’Alpi  lungo 
b marina,e  fedele  a Vitellio  ( che  ancora  che’l  paefe  all’intorno  fùlTc  tutto  ri. 
bellatofi,fempre  haueua  mantenuto  il  fuo  giuramento  ) amoreuolmentc  riee- 
uuto  Valente  in  ammonendolo,che  auuertille,di  non  porre  il  piede  in  cólìde- 
ratamentc  nelk  Gallb  Narbonenfe , gli  tmfe  fofpctco  t c per  paura  ancora  non 
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A uolle  tenrar  la degli  alcri: perciocché  il  procurator  Valerio  Paiilino.iulo' 

rofo  in  guerra, e amico  di  VefpalianOiauanci  la  Tua  gradezza  haueua  operato , ;; 

che  le  città  polle  airintorno  gli  haueuano'giiirato  fedeltà, e chiamati  rutti  quel 
li,che  licenciatida  Vitellio  uoionrariamcre  rìpiglliauano  l'efercizio  della  guer* 
ra,teneua  Coldati  alla  guardia  di  Foroiulio  città  d'abitatori  Romani,haucdofi 
fortificata  quella  bocca  di  mare,ellcndo  d'autorità  nel  detto  luogo , tanto  piu 
per  elfer  di  quella  parria,e  flato  tribuno  de'foldati  Pi'erorianiiera  tra  loro  ono- 
rato,e  i paefani  aU'intorno  per  fauore,che  in  quella  città  haueuano,e  fperando 
di  diuentarne  grandi  s'ingegnauano  d'àiutare  quella  fazione.Leqiiali  cofe  poi, 
che  prouedute  in  eirerc,e  accrefeiute  per  fàma,appredb  de'Vitelliani  turi  dipa 
rere,rinfiref’cando  uennero,Fabio  Valente, con  quattro  fpeculatori,e  tre  amici, 
c altrcranii  Centurioni  con  preflezza  fe  ne  tornò  in  naue,  gli  altri  hebbero  lice 
za  di  rimanere , c chi  uolle  ai  loro  giurar  fede  a Vefpaflanojquanto  al  rimanen 
te, fi  come  a Valente  era  piu  ficuro  il  mare,che  terra  ferma,cofi  egli  dubbiofo 
del  futuro, e piu  certo  di  che  e’doueua  guardarli, che  in  cui  confi darti.con  rem 
potale  contrario,  li  condulfe  all’ilble  Stecade  uicine  à Marlilia , doue  le  Nani  Valente  fate» 
Liburniche,mandateda  Paulino,lo  prelero.  Ihrefo  lui,ogni  cola  fi  riuolfc  in  là 
uor  del  uincitore  Vefpariano.nata  l'origine  in  Spagna  dalla  prima  legione, che 
Aiutrice  li  nominaua , la  quale  hauendo  in  odio  per  la  memoria  d’Otone  elTo 
Vitellio,ri  ribellò, e tirò  feco  ancora  la  l'e(la,e  la  decima  legione,  la  Gallia  mede 
fimamente  li  rilolueua  a pigliar  partito , e l’Inghiltera  pur  li  dichiarò  per  Ve 
Q>a!iano,hauendoli  acquiflato  marauigliofo  fauore  in  quelle  contrade,  per  ef-  I 

lerui  flato  agouerno  della  feconda  legione, per  ordine  di  Claudio,e  elTerli  por 

B taro  ualorolamcce  in  guerra, nè  fu  quella  dichiarazione  fenza  folleuamcto  del- 
laltre  legioni,che  quiui  lì  ritrouauano.  tra  le  quali , ellendoui  alcuni  Militi , e 
Céturioni  fauotiti , e graduati  da  Vitellio,mal  uolcticri  mutauan  principe,che 
di  già  fperimentato  haueuano.Per  cotali  diirenfioni  adunque,e  pe’romori.che 
ogni  giorno  della  guerra  ciuile  rinfrefeauano,!  paefani  prelero  rigoglio,elfèn'* 
done  il  capo  Venulio,tlquale,oltrall'eirete  di  natura  brano , e hauere  in  odio  i CartìminJun 
Romani,s'accendcua  ancora  per  priuata  nimicizia  còtto  alla  Regina  Cartima  Regio* deBri 
dua.  Creili  Regina  lìgnoreggiaua  i Briganti,donna  di  gran  fangiie,  e che  s'eia  ganci, 
accrefcuita  di  flato, poi  che  prefo  ingàneuolmente  il  Re  Carattaco,  pareua  ef- 
fcre  fiata  cagione  del  T rionfb  di  Claudio  Celare:  quiui  uenne  in  grandezza  di 
facultà,e  di  llatu,e  trouidoli  in  profperità,fì  diede  alle  delicatezze,e  alle  pom- 
pe,edifprezzato  Venulìo,cheerailfuo  marito,  li  cógiungcin  matrimonio  có 
Vellocato  fuo  campione  d‘armi,e  alui  diede  il  regno,di  che  fubito  la  cafa  loro 
cominciò  a uenire  in  dillènfione, per  tale  fceleratezza.il  marito  haueua  in  fauo 
re  la  cittadinanza,  e l’adultero  la  libidine,  e la  crudeltà  della  Reini . Venulìo 
adunque  prouuedutofì  d’aiuti  forellieri,col  fauore  de  ribellatili  Briganti,haue 
ua  condotta  la  Reina  in  diremo  pericolo . Ella  allora  addimandò  loccorfo  a* 

Romani, e la  nollra  fanteria, e caualleria  con  diuerfe  batuglie  , pur  finalmente 
la  trailero  di  pericolo:  a Venulìo  rimafe  il  Regno,a  uoi  la  guerra.  Intorbidollì 
in  quei  giorni  la  Germania  per  ammutinamento.di  foldati,e  difeordia  de’capi- 
tani , e per  foreiliera  uiolenza , e per  malignità  de'nollri  confederati , furono 
per  andar  male  le  cole  de’Romani  in  quelle  contrade . Noi  faremo  memoria 
di  tal  guerra  eoo  le  fuccag’ooi,  eco'luoi  foccelli  t che  fu  aliai  ben  lunga. 
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Sollcuaronn  ancora  i pc^oli  di  Dada>  non  giamai  ftati  fedeli  « e allora  eflrado  C 
fenza  paura, per  edèrne  irato  canato  refrrdto,che  era  in  Meiìa;  e nel  principio 
le  loro  anioni  tendeuano  alla  quiete.Mahaunto  nuoue.chel'I'alia, perlacee 
GuetradiGrr  ra,cra  tutta  fozzopra,e  ogni  cofa  edere  in  difeordia , prefi  gli  alloggiamenti  de’ 
mania  al  tem  noitri  caualli,  e fonti,  che  là  fuernaiiano , per  foiza  darmi  s'erano  impadroniti 
po  i it  ll’altra  ripa  del  Danubio,  e di  già  s’apparecchiauanoà  (piantare 

gli  alloggiamcti  delle  nodre  legioni  in  quelluogo:(e  non  che  Muziano  s’oppo 
le  loro  có  la  feda  legione , hauendo  hauuto  auuifo  della  uittoria  di  Cremona» 
per  nó  edere  fopraftatto  dal  gra  numero  de'Darbari  dairuna,e  dall'altra  bàda:'il 
che  farebbe  feguito.ogni  uolta,che  quinci  i Dacij.quindii  Germani  riiauedc- 
' road'aliro.Fauorìlafortuna,come  piu  uolte  haueua fatto,  il  popolo  Romano» 

hauendo  condotto  in  quel  luogo  Muziano  con  le  forze  dell  Oriente , c operò» 
che  in  tra  tanto  le  cofe  di  Cremona  fpedite  folfero.  Fu  richiamato  Fonteio  A- 
grippa  d'A  fia, della  cui  prouincia,con  titolo  di  Proconfolo,  era  dato  un'anno  à 
gouerno.e  niàdaro  algouerno  della  Mefia.Wategli  alcune  fonterie  dellclerato. 
ViteIliano,lequali,p  tener  le  cofe  in  pace, e per  buon  rifpctto,andauano  fparge- 
do  quà , e là , per  quella  prouincia  : e occupandole  nelle  guerre  contro  a’  fore- 
dieri,raltre  nazioni  ancora  non  fi  dauano  à uedere.  Il  Ponto  s’era  in  un  fiibito 
follcuatoiche  uno,già  capitan  dell'armata reale,haueafolleuati  i Barbari  fchia-, 
ui,che  là  fi  ritrouauano.Era  codut  chiamato  Aniceco  Liberto  di  Polemone,  il* 
quale,comeche  per  Taddietro  fbdè  dato  adài  nodente , dipoi , che  quel  regno 
in  poter  de’Romani,e  in  (orma  di  prouincia  ridotto  s’era , non  poteua  cóporta 
re  la  mutazione  della  (ortunaifotto  nome  adunq;  di  Vitellio,  guadagnatili  i po 
poli,cheabitauano  intorno  al  mar  Maggiore,  e con  ifperizad’hauere  à fot  bot 
tino, tirato  dal  fuo  tutti  i piu  bifognofi,e  corrotti,e  facto  capitano  d'un  numero  D 
di  géte  da  nó  fe  ne  far  bctTe,corfe  in  un  fobico  fopra  Trapefunte,città  molto  an 
tica,laquale  da  Greci  fu  la  riua  del  mar  Maggiore  era  data  edificatale  quiui  am  . 
mazzo  un  colonnello  di  faldati  forcdieri,iquali  già  ui  erano  dati  per  aiuto  del 
Re,edipoi,fotri  cittadini  Romani,lc  liuree  ufauano , e Tarmi  alla  Romana . ma 
.•  neluiuereinozio,elafciuaméte  fi  manteneuano  alla  Greca.  Mife  ancora  ingac 

buglio  Tarmata  Romana,  che  s’andaua  follczzàdo  p quel  maie  à uoto;perciòc-  . 
che  Muziano  haueua  ridotte  in  Bifanzio  le  miglior  naui  Liburniche , e ancora 
i faldati.  Andauafene  oltr’à  ciò  quei  Bai  bari  feorredo  quà , e là  fenza  pefieri , p 
hauer  fabbricate  certe  naiii,che  da  edì  fon  dette  camere,drette  ne'  tìàchi,e  ueii 
trace  fenza  chiauagionedi  ferro, o dirame,incadrate,e  cómclle  inlìcmc:  egon- 
fiado  il  mare,fecódo,che  crefeono  i caualloni,  aggiugono  tauole  di  man’in  ma 
no  per  di  lòpra,tanco  che  ui  fi  rinchiuggono , come  lotto  un  tetto , c coli  fe  ne 
uano  p Tonde  uoltoloni,efsédo  prora  il  da  capo,come  il  da  pie,  e fenza  pcrico- 
lo,quàdo  uogliono  approdano  dalTuna,come  dall’altra  bada.  Q^da  colà  mof 
fe  Vcfpafiano,e  madouui  la  caualleria  della  fua  legione, e pcapicano  Virdio  Ge 
Virdio  Gemi  mino,che  nell'arte  militare  haueua  dato  di  fe  buon  conto.  Cedui  trouàdogli, 
no.capitan  di  pel'  uagliczza  di  rubare,fparfi,e  difordinati,gli  codrinfc  à ridurli  fopra  le  nauij 
» fpalunocó  c fotte  in  un  lubito  parecchi  naui  Liburniche,raggiiinfe  Anicetofu  lafocedel 
tra  Aniceto,  f^yme  Coibo,che  s’era  fotte  le  fpalle  delRede’Sedocheri  recato  in  faliio , ha- 
uédolo  con  danari,e  con  doni  acquidato  per  confederato.  Quedo  Re  nel  prin- 
cipio,come  fuo  raccomàdaco,cercò  di  difenderlo  cu  Tarmi,  e con  le  minacce  : . 
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A ma  uedutofi  offerir  danari  fé  Io  tradiua, quando  nò,minacdarfì  di  guerra;  man 
cado  fecondo  il  coflume  de’  Barbari  della  parola  fua,  e pattouira  la  morte  d’ A* 
niceto, diede  rutti  i fuggitiui  nelle  mani  di  Virdio,  e in  tal  modo  fu  pollo  fine  à 
quella  guerra  ciuilc.  Allegro  Vclpaflano  di  quella  vittoria,  e fuccedédogli  ogni 
cofa  meglio,  che  nonfapeuadeuderare , heoberauuifoin  Egitto  della  vittoria 
di  Cremona:  pchc  egli  piu  s’affrettò  di  condurfì  in  Alellàndria,  acciochc  eden* 
do  (pezzato  l’efercito  di  Vitellio  con  la  &me,ancoraftrignc(Ie  Roma':  pciochè 
per  mare,e  per  terra  s' apprellaua  d’aflàltare,  c occupar!’ Affrica  da  quella  bau* 
da:chc  tolte  le  uettoiiaglie,fì  pcfaua  d’affannare  i nimici,e  di  mettergli  l difcor* 
dia. Mentre  che  col  fozzopra  di  rutto’l  mondo  la  fortuna  del  Romano  Imperio 
daH'una  lì  gittaua  all'altra  bàda.Primo  Antonio, dopo  il  farro  d'arme  di  Cremo 
na  no  uiueua  punro  con  qlla colf umatezza,che  innazi  farro  haueua,parendogli 
d’hauer  fodisfirto  alla  guerra,  e l’altre  cofe  andarfenc  per  la  piana,o  forfè  la  prò 
fpcrità,in  cosi  fatta  natura  manifcffò  l'auarizia , e la  fupcrbia,  e gli  altri  difetti , 
che  (fallano  occulti:ca1pelfaua  Italia  come  fua  prigionera;tratteneua,e  carezza 
ua  i foldati,  come  cofa  lua,  e con  le  parole,  e co  fatti  fi  recaua  fotto  piu  forze./  Antonio  Pri< 
chee’puteua,perfarflgrande,e  perairuefàreifoldatiairederelicentiofi: conce  «lopol* 
de  ioro,che  in  luogo  de  gli  uccili  Centurioni  eleggefTero  di  loro, chi  c’  uoleua-  clcmona*^di- 
no.Furono  adunque  eletti  tutti  i piu  fcàdalofi:i  capitani  non  difponeuanoi  Col  uenca|infólé- 
dati, ma  erano  forzati  à far  tutto  quello,che  i foldati  uoleuano:  lequalicofe  ef-  te,eliceatio- 
fendo  (candalofe,e  guadando  la  difciplina  militare, (i  conuettiuano  ancora  in..  Io- 
ni berie.non  hauedo  rifpetro  ne  temenza  alcuna  di  Muziano,che  ueniua,di  cui 
fatfì  betfe,era  piu  pericuiofo,che  di  Vefpafiano.Oraapproflìmadofi  la  inuerna 
g ta,ed  eiicndo  guazzofa  la  campagna  intorno  al  Pò , cominciò  Primo  ì fac  mar- 
ciare i foldati  (peditamente  in  orainanza,folo  con  Tarmi  da  cóbattere,  lafciàdo 
in  Verona  le’  niegne , cTAquile  delle  uincitrici  legioni,  e i foldati  granati  dalle 
ferite,o  dall’età , e gran  parte  ancora  di  quelli , che  fani  etano,pareua  che  eflen- 
dofi  uinta  la  guerra  baffallèro  i foldati  aufiliari,  la  caualleria , c alcuni  fcelti  de* 
foldati  Romani.Giuntofì  ancora  cu  quelli  la  legione  undecima,laquale  da  pria 
cipio  non  haueua  uoluto  con  Taltre  interuenire , e poi  che  le  cofe  erano  fucce- 
dute  prolpcramente,  lefapeua  male  non  ui  s’elTereritrouataieranui  ancora  in 
cópagnia  lei  mila  Schiauoni,nouamcre  ferirti  alla  milizia.  Pópeio  Siluano  citta 
dino  confolare  era  il  condottiere.  I maneggi  delle  cofe  fi  gouernauano  per  cóli 
glio  d’Annio  Ballò,cheera  cómelfatio  d’una  legione:  collui  era  quelli , ilquale 
reggeua.e  cóligliaua  Siluano,fpenfìerato  ne  gli  affari  di  guerra,  e ilquale  confu 
maua  il  di  del  negotiare  in  parole,  riconofcendolo  p padrone,e  deliramente  in 
tromettendoli  in  ciò, che  s’naueua  ò tramare, e rifoluere.Furono  aggiunti  anco- 
ra à quelle  fanterie  tutti  i migliori  di  quelli,  che  delTarmata  di  Rauéna  addima 
dauano  d’efler  fatti  foldati  di  terra, e có  gli  Schiauoni  rifornirono  Tarmata.  L’e- 
fercito ilieme  co’  capitani  fi  fermarono  à Fano,flido  inrifoluti,pche  ucrfo  s’ha  ' 
uclfero  il  pigliar  le  col'e:che  haueuano  intelb  elferlì  molle  di  Roma  le  cópagnie 
de’loldari  Pretoriani,e  giudicauano  elTer  prelì,e  guardati  i palli  dell’  A penino  : 
e trouado  in  paefe  conlumato,e  diflrutto  dalla  guerra, erano  fpaiientati,e  dalla 
necelTiti  del  uiuere,e  dalle  parole  fcidalole,che  fpauentano  i foldati  : pciocchò 
importo  iiaméte  addimadauano  il  clauario,che  c nome  di  donatiuo,  come  che 
ooa  li  folTe  facto  prouuiflone  ne  di  danari , ne  di  frumento . Oltre  i ciò  gli 
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impacdanano  la  fretra,e  rirgordigiade’  medefìmi  foldati,  iquali  amrpauino  C 
Arrafpate,  quello, che  ordinariaméte  doueuano  afpetrareiche  foflè  loro  daro.Truouo|rac- 
' & contato  da  fetittoti  celebrati (Timi.eflere  ftato  fi  poco  il  rifpetto,che  que’  folda- 
ingordigié.'  h^ueuano  al  giiifio,e  all'ingiu(lo,che  un  prìuato  foldato affermàdo  palefemé 
te  d’hauere  nel  cóbatiere  ammazzato  un  Tuo  fratello,  chiefe  a’  capitani  d'elFer- 
ne  pmiatoxome  che  non  uolellbno  le  leggi  umane, che  una  tale  uccifione  fofiè 
premiata  neonorata,nela  ragion  della  guerra  acconfeniifTe, eh'  ella  lolle  gafii- 
gataiL'indugiarono  a un’altra  uoltacon  dirli, che  maggior  cofa  meiitauai^i  ql- 
la,che  in  quel  iubito  fé  gli  farebbe  potuta  dare  in  ricompenfame  piu  oltre  di  tal 
fattoli  (ruouaeirere  fiato  fcritto.Tuttauia  nelle  guerre  ciudi  di  prima,  auucne- 
ro  fceleratczze  paria  i quefia,  perciocché  nella  guerra  contro  à Cinna  prelTò  al 
GianiculojUn  foldato  Pópeiano  ammazzò  il  fuolratello,eappre(To,riconofdii 
tolo,  ammazzò  femedelimo,tanto  piu  gii  antichi, come  cordiaimcte  allauirtò 
per  la  gloria  s'accendeuano,  così  de*  làlli  cómefiì  fi  pctiuano.Ma  quelle, e altre 
cofe  fimigliati  canate  dalle  memorie  antiche,  femore  che  il  cafo , o il  luogo  ri- 
cercherà,oefcmpiodi  bcnfarr,oconfbiationenellrdilgrazie,  fieno  da  noi  non 
fiordi propolito raccótate.Piacque ad  Anronio,ca'capitani dellafazione,che 
ff”^*’*'**^  la  caualleria  feorrefle auaiiti,c fcopriflé.c  fpialle  tutto  il  paefe  dell’V mbria:  e ef 
* ’ fendo  palio  alcuno  nell’A  pennino, doue  con  qualche  poco  di  minore  incomo- 

dità fi  potelibno  accollai  e,eualicare  oltre,  che  fi  fiiceflbnouenir  l'Aquile  ,.ele 
infegne,e  tutti  i foldati,che  erano  in  Verona, e p lo  Pò,e  p lo  mare  far  uenir  for- 
za di  uettouagiie.Tra  i capitani  fi  trouarono  di  olii,  che  dauano  tépo  al  tempo, 
perciochegià  cominciaua  Antonio à rincrefcetIoro,e la uenuta di  Muziano  fi 
Lettere  di  P'u  al  certoipdochè  Muziano  hauedo  il  ceruello  a panito,  per  così  p- 

Muziano  a fioacquifiatauittoria,cauuilando,  che  fe  in  perfona  non  fi  trouauaa'mpadro- 
Pnmo  fopra  nirfi  di  Roma,ne  parte  in  guerra,  ne  parte  nella  gloria  gli  douelTe  alcuna  tocca 
il  feguitar  la  rejhaueuafcritto  à Primo,  c à Varo  così  di  mezzo,  doc,  che  bene  era  feguirar 
guctra.  l’imprefa,e  dall'  altra  bada  allegaua  ragioni , per  lequali  mofirauaell'ere  utile  il 
ptucedete  à bellagio , elTcndo  fua  intcntione  d’hauer  configliato  in  modo,  che 
Iticccdédo  male  le  cofe,apparellè  lui  hauerle  fcólìgliate,  e (uccededo  bcne,po- 
telfe  per  fuo  conllglio  riconofcerle.Ma  à Plozio  Grilb,  poco  auàti  da  Vcfpa'ia- 
no  mellbncl  numero  de'  Senatori, e pollo  àgouernod'una  legione,  cagli  altri 
in  chi  egli cófidaua, particolarmente  rcriire,auuertendoli  di  ciò,che  à lui  rorna- 
ua  comodo;  e tutti  quelli  linifiramentcfcrillcrodella  fretta  di  Primo,  e di  Va- 
ro à lui;  che  coli  haueua  caro.Perchè  mandate  le  dette  lettere  à Vefpafiano  ha- 
ueiia  latto, che  egli,fccondoilfuodefidcrio,  nell’ efccutioni,  edifegni  delle  co- 
fe,non  fi  fondaua  fopra  ad  Antonio,ne  in  lui  haueua  fede  : di  che  Antonio  fi  rì- 
fentiua,e  ne  daua  la  colpa  à Muziano,penfando,che  col  dir  mal  di  lui,l’hauellè 
mefso  in  difgratia.  fopra  la  qual  cofa  egli  parlaua  lenza  rifpetto,hauendo  la  lin- 
gualciolta,  ed  cfsedo  auuezzo  à nó  riconofeere  alcuno  per  fopra  capo  Icrìfse  i 
Vefpafiano  con  piu  alterigia,che  à Principe  non  fi  cóueniuate  nó  fenza  morde- 
re Muziano  occultamcte,diccdofe  cfserquello;che  haueua  latro  pigliar  l’armi 
alle  region  di  Pannonia,  e che  i capitani  della  Mefia  s’erano  mosfi,  fiimolati  da 
lui,el’Alpi aperteli  iperlafua  petfeueranzaoccupataritaiia,eferratoil  pafso 
a’Reti,  ea’ Germani,  che  loccorlo  non  potefsero arrecare  alla  partcauucrfate 
che  l'hauerc  in  un  di,  e in  una  notte  le  fparfe,  e difeordanti  legioni  di  V itellio  , 
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prima- col  fracaflb  della  cauaUeria,apprdTo  con  la  uirtù  della  Oreria, mandate 
inrocta,eralbtaunabelli(lìma  fazione,laquale  egli  in  perfona  haoeua  &ita  che 
il  cafo  di  Cremona  bifognaua  imputarlo  alla  guerra:  che  di  maggior  danoie  di 
piu  rouine  di  città  erano  (late  cagione  l'antiche  difcordie  ciuili  àlla  Republica  : 
e che  elfendo  foldato,nen  leruiuail  ruoImperadored‘auui(ì,edi  lettere,  ma^ 
con  la  perfona, e con  Tarmi:  che  non  biahmaua  coloro,  che  atrendeuano  a dare 
ordine  alle  cofe  dell' A(ìa:che  fé  eglino  haueuano  procurato  di  tenere  in  pace  la 
Me(ta,ed  egli  haueua  operato  di  (aluare,ea(licurai  Titalia:  che  peTuoi  conforti 
la  Galiia,e  la  Spagna,  due  le  più  pofTenti  parti  del  mondo,  s'erano  gettate  dalla 
fiaion  di  Vefpaliano  ; ma  che  indarno  erano  (late  le  fue  fatiche , fe  de’  pericoli 
coloro  eller  premiati  doueuano,che  portati  non  gli  haueuano:  ne  pa(fauano  ta 
li  cofe  fenaa  accorgimento, e (aputa  ai  Muziano.Quindi  graui  furono  tra  loro  i 
rancori, ne'  quali  Antonio  fc  la  pallàua  alIafemplicc.Muziano  ci  andana  có  ma 
lizia:  e perciò  piu  odinatamente  dentro  gli  nutricaua.  Ora  Vitellio  hauédo  per 
duro  à Cremona,e  tenédo  fcgreti,e  ricoprendo  gli  auuifi  della  rotta,  col  palliai* 
li  fcioccamente , piu  torto  indugiaua  i rimedi,che’l  male:pcrciochcfe  hauelfe 
confertato  la  cofa  com'  ella  rtaua , e fopra  erta  confìgliatofì , fperanza  haueua  e 
forze  da  rimediarui:ma  egli  p lo  cótrario,fingendo  ogni  cola  andar  bene,  s’ag- 
grauaua  nel  male  con  bugie:  ufaua  grandirtìma  diligenza, che  della  guerra  non 
li  parlart'e.E  comàdato  p tutta  Roma,  che  nó  fe  ne  ragionalTe, era  cagione,  che 
piu  fe  ne  ragionaua:e  come  che  hauendo  hauuto  lar^ezza  di  parlarne,fe  ne  fa 
rebbc  detto  il  uero,(i  pciocchè  proibito  era,  fi  cauauano  fuori  le  disgrazie,artai 
maggiori  di  quello,che  erano:  e i capitani  della  fàzion  contraria  non  mancaua» 
; no  d'accrefcer  la  fama:  e hauendo  prefe  le  (pie  di  Vitellio , le  menarono  attor- 
no per  Tefercito,  acciochc  riguardandolo, come  uincitore,  uedertero  quanto  le 
fue  forze  gagliarde  fodero:  e dipoi  le  rimandarono.  Perchè  Vitellio  fegretamé 
te,  e con  diligenza  hauendolc  interrogate  da  fe,  e loro,  le  fece  ammazzare . Fu 
di  marauiglicfacortanza Giulio  Agrelle  Centurione,  ilqualedopo  molte  paro 
le,  con  lequali  confortaua  Vitellio  in  uano,per  accenderlo,  che  nirtuofamente 
s'adoperart'e,lo  perfuafeà  mandar  qualcuno  à fpiar  le  forze  de’  nemici,  e come 
le  cole  à Cremona  palfate  furtero,  e uolle  egli  elferc  la  fpia  : ne  cercò  d’ingina- 
re  Antonio  folto  altro  nome.Ma  palcfemente,dettalacómisfione,che  da  Tlra- 
peradore  haueua,e  qual  forte  il  fuo  difcgno,lo  richiefe  di  potere  fpeculare  ogni 
co(à.Furono  madate  feco  pfone,che  gli  mortrarono  il  luogo,doue  la  battaglia-» 
era  feguita,ele  reliquie  di  Cremona,  e le  pfe  legioni,  torno  Agrerte  à Vitellio,  e 
diccdoli  Vitellio,  nó  effereuere  le.cofe,cheegIiriferiua,e  cheda’nimici  corrot 
to  così  parlaua,'  foggiunfe,poi  che  bifogna  una  buona  pruoua  p fittelo  crede- 
re, e che  tu  non  hai  piu  che  (àr  di  me,  ne  uiuo,  ne  morto  , io  ti  darò  tal  rifeon- 
tro,  che  tu  potrai  prertargli  fede,  e con  Tammazzar  (è  medefimo,  mantenne.* 
ciò  che  detto  haueua  elice  uero.Sono  (lati  alcuni,che  hanno  fcritto , che  Vinl- 
J^lo  fece  ammazzare:ma  circa  la  fedelià,eperfeueranza  d’anime , s’accotda- 
no  à quàto  di  fopra  è detto  .Vitellio  finalmete,come  dal  fonno  fuegliaiofi,  co- 
màda  à Giulio  Prifco,e  Alfeno  Varo,che  có  quattordici  cópagnie  Pictoriane,  e 
có  tutta  la  cauallcria  pigli  no  il  parto  delTApennino:andoiiui  ancora  una  legion 
di  (oldari  di  qliidelTarmata,chcl'e  tate  genti  fccite  di  fanterie,  e di  caualii  haiief 
feto  hauuto  chi  fapellè  comandarle , erano  ancor  barteuoliperalLdrarc  i nimi- 
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ci.  L*  »ltre  compagnie  de*  Pcetorìtni  furono  date  i Lucio  Vitellio  ftt  goìtdùu  O 
della  cictà.eflb  V itellio,non  allentado  punto  della  foliu  lafduiate  frettolofo  nel 
fofpetto,e  nella  diffidenza/ollecitòjcnel  popolo  fi  raguna(Ie>  per  la  creazioiw 
de’  confoli  di  parecchi  anni,anno  per  anuo,  aouendo  runo  all'altro  fiiccedere  : 
fàccendo  a'córederati,che  patti  e’uoleoano,e  priuilegiado  qualùque  uoleua  ef> 
fere  per  Latino  riconofciuto:molci  fiiceua  efenti,e  finalmente,  fenza  hauere  ti- 
guardo  alcuno , difiìpaua  Tlmperio . Ma  folamente  il  uolgo  fi  rapprefentaua 
alla  data  di  fi  gran  benefid,e  tutti  i piu  fiolti  per  danari  corrópcre  (i  lafciaueno. 
y.  I fàui  teneuano  per  niun  ualoreciòcheindisfàcimenro  della  Republicadàdo, 

4ia Wiuzna.  ° uendendo  fi  contratcaua.Vitimamente  importunato  dairefercico,  haueua af- 
fediato  Meuania  con  una  gran  brigata  di  Senatori , iquali  fi  firafcinaua  dierro  » 
molti  per  ambizione,  la  maggior  parte  per  paura.Egli  compari  in  campo,e  nel 
primo  arriuo  non  fappicdo  ime  &rfi,  era  preda  di  chi  non  fedelmente  lo  confi* 
gliaua:  doue  parlamentando  in  publicofcofa  mollruofa  à raccontare)  un  gran., 
numero  di  bruni  uccellacci  gli  uolarono  fopra’l  capo,  e come  un  nugolo  torbi* 
dilCmo  ofcurarono  il  giorno.  Aggiunfefi  à quello  uno  fpauenteuole  augurio  * 
che  un  toro,  fuggitoli  dall’  altare  del  facrifìcio,  e guallo  ogni  apparecchio  p dò 
Angari  catti*  fatto,  fu  ammazzato  lontano  aliai  dal  luogo,  doue  logliono  ellère  percom.Ma 
ai  apparfi  a il  maggior  mollrodi  timi  era  Vitellio  lleflo,ilquale  nó  haueua  pratica  di  guer* 
Vitdlio,quà-  ta  ne  prouedimento  alcun  di  configlio , edimandauaad  ogni  poco  quello,  e 
° quello,  che  ordine  s'haueua  à tener  nel  marciarr.  che  maniera  nel  far  le  fcoper 

te,  e fpiare  il  procedere  de*  nemid:  che  regola  ui  fblTe  per  tranenerfi  di  non  ue* 
nirealle  mani,  e forzare  ilnimicoiuenirui,  eadogniauuifoimpallidiua,  egli 
tremauano  (otto  le  gambe,  oltre  aH’elTere  ubbriaco  il  piu  del  tempo  : finalmen  D 
te  uenutogli  tediodi  (lare  in  campo, e hauuto  l’auuifo  dell’  armata  di  Raucna , 
che  s’era  ribellata,  fc  ne  tornò  a Roma,  fpauentandofi  delle  fiancate,  che  di  ma 
^ noin  mano  toccaua,renzapenfar  punto  alle  Comma  del  tutto  : perdocchc  ha- 

uendoilcampolargo,epotendocontune!eforzedelfuoefercito  pallàrrA. 
pennino,  e aiialtare  i nemici  fcarmanati  dal  freddo  uernerecdo,e  dall  hauer  pa 
lito  d’ogni cofa  necellàrìa-,  egliandò  fpargendo  le  Tue  forzequà,e  là,e  fu  cagio-, 
ne, che  ifuoi  nimici  s’impadronirono  di  tutti  i piu  brani  roldati,che  egli  hauef- 
fcjiquali  eranodeterminatidifeguiurlo  infino  all’ultimo.  Come  tutti  i piu  pra 
tichiCéturioni  fodero  in  difparere,cdalui  chiamari  ^ cólìglio,gli  haurebbono 
detto  il  uero:  ma  i Cuoi  intrinfechi  gli  metteuano  in  di^ratia  : perciochè  quello 
Principe  haueua  lefue  orcecchic,cne  non  poteuano  alcoltar  le  cofe  utili,  e bi(0' 
gnaua  dirgli  tutte  le  cofe  piaceuoli,  lequali  egli  uoicntieri  afcoltaua , qtiantun. 
oue  perniziofe . Ora  Claudio  Fauentino  Centurione  (tanto  può  nelle  auili  di- 
(cordie  la  prefunzione  ancora  delle  perfone  priuate)  (lato  licenziato , e fuergo 
gnaro  da  Galba,indu(Te  à ribellarli  1 armata,che  à Mifeno  fi  ritrouaua,  con  let- 
tere contrafiitte  di  Vefpafiano,pcr  lequali  promettteua  di  pagar  loro  la  ribellio 
ne.  Era  il  capitan  dell’ armata  Claudio  apollinare  non  molto  (labile  di  fede,  e 
non  molto ingcgnofo  nel  tradimento  : e ApinioTirone,  che  era  (lato  proue- 
ditor  di  quelle,  e per  uentura  allora  fi  ritrouaua  à Miteno,s’odcrfe  loro  per  ca- 
po,uolendofi  ribellare:  da’  quali  appredb  furono  ancor  perfuafe  à ribellarfi  le 
città  aH’intorno,cofi  priuiiegiate,come  de*  Romani  abitatori,  fauorcndo  pria-  > 
cipalmente  quelli  di  Pozzuolo  Vefpafiano,  e per  lo  contrario  ellendo  Capua., 

fedele. 
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A fedele  à Vitellio:  che  gareggiando  quelle  due  dttà  priuilegiate  l’una  con  l’altra 
s’interelTauano  p tal  uia  nelle  partialità  Rornane.ElelTe  Vitellio  Claudio  Giulia 
no  (coftui  poco  innazi  con  molta  piaceiioìezra  haueua  gonernata  l’armata  del 
Mileno)peT  addolcire  gli  animi  di  quei  roldad,date>gli  in  aiuto  una  compagnia 
di  quelle,ch’erano  à guardia  di  Roma, e i gladiatori,  iquali  à gouerno  erano  di 
Giulianotcome  i capi  furono  uicini  l’uno  airaltro,  pallato  Giuliano  fenza  mol- 
to fàrfi  pgare  dalla  bada  anch’egli  di  Vefpafiano.occuparonoTerracina  piu  fot 
te  p muraglia, e per  fito,che  per  indullriade’terrazzani . Vitellio  intefo  il  cafo, 
lalciato  parte  delle  genti  à Narni , co’  capitani  del  pretorio  madò  il  fuo  fratello 
Lucio  con  fri  compagnie, per  opporfi  alla  guerra,  che  eli  era  molTa  contro  nel 
Capouano.Egli  di  poco  animo,p  l’affettione,  che  i foldati  gli  dimoftraiiano , e 
per  le  grida  del  popolo.che  daua  all’arme,s'andaua  un  poco  rincorando,chia- 
mando  con  frlfo  nome  eftrcito.e  legioni  il  uolgo  fenza  pratica,  e che  fuor  che 
gridare  non  ual  cofa  alcuna , confortandolo  à ciò  i fuoi  liberti  : perciocché  gli 
amici,quanto  piu  nobili  erano,tanto  meno  gli  eran  fedeli:  comandò, che  le  tri 
bù  del  popolo  fi  ragunaircro,e  dando  ciafeuno  il  fuo  nome,gli  fece  faiuereal- 
la  milizia,e  pigliare  il  giuramento, e foprabbondado  la  moltitudine,fcoraparti 

Jiuel  negozio  a’  Confoli,e  a’  Senatori  comandò , che  gli  delTono  una  quàtità  di 
chiaui  fino  ad  un  certo  numero  : e quatità  d’argento  fino  ad  un  certo  pefo . I 
caualieri  Romani  offerfero  i danari,e  le  perfone:il  medefimo  freiono  uolonta- 
tiamente  i Libertini;  e pregandolo  con  illanza,  che  e’  uoleifr  accettar  rofrerta: 
quella  dimollrationefu  cagione,  che  ciò  che  s’era  cominciato  à far  per  paura, 
tu  feguitato  di  fàrfi  per  affenioneie  la  maggior  parte,nó tato  haueuano  compaf 
B fione  à Vitellio,quanto  al  cafo,e  al  grado  del  principato  ; ne  mancaua  egli  col 

uolto,c6  !auoce,e  con  le  lagrime  di  muouergli  ì pieta,lareo,e  feome  auuiene  vitellioace» 
à chi  teme)sbardellato  nel  promettere-.oltre  à ciò  uolle  eflcr  chiamato  Cefare,  ta  il  nome  di 
che  prima  l’haueua  ricufato  : ma  allora  per  augariodel  nome , e perciocché  in  Celàxe . 
cafo  di  romore  s’afcoltano  parimcte  i configli  de’  faui,e  le  grida  del  uolgo.  Ma 
Come  tutte  l’imprefe,lequali  impetuofamcte.e  à cafo  fi  pigliano , nel  principio 
fon  gagliarde, e a poco  à poco  indebolifcono,  coli  i Senatori  à poco  à poco  co 
minciarono  à fcatonare  chi  p l’un  uerfo,chi  per  l’altro , e ancora  i caualieri  mo 
uédefi  da  principio  à rilente,e  fuori  di  fua  prefrnza:  ApprelIbcome  fc  fpauen- 
tati  folfrro,e  maninconofi  ; tato  che  Vitellio  per  uergo^na  di  non  rimaner  bef* 
fàto,non  accettò  quel  che  non  gli  era  dato.Come  che  l cllèrfi  i Vitelliani  impa 
droniti  di  Meuania,parendo,che  di  nuouo  fbllè  nata  la  ^etra,hauelTe  impau- 
rita l’Italiatcofi  la  paurofa  partita  di  Vitellio  aggiunfe  indubitato  fruore  alfa  fà- 
2ÌonFlauiana,allaqualeiSaniiitis’accollaTono,eiPeligni,ei  Marfi  per  gara, 
che  i Campani  gli  hauelTero  anticipati:  come  nel  principio  di  nuoua  feruitù  a- 
luene  in  ogni  afm  di  guerra.uolonterofi  fi  dimoftrauano.Ma  nel  palTar  dell’ A- 
pennino.ellendo  brutta  qucll’inuernata,molto  fi  fcarmanò  l’efercito,  e non  jo 
tendo  quali  mantenerfi  infieme.nell’hauere  à combattere,  fi  conobbe  à quato 
pericolo  fi  mettellèrojfe  la  fortuna  nó  faceua , che  Vitellio  delTe  la  uolta  addie- 
tro, làqual  piu  uolte  nó  meno, che  la  prudenza  fauorì  i capitani  di  Vefpafiano. 
Rifcótrarono  in  ql  luogo  Petilio  Cereale  ueftito  da  cótadino,ilqual  per  hauere 
il  paefe  in  pratica  s’era  fuggito  dalle  man  di  Vitellio , che  guardato  lo  teneua  : j,.  ^ 

hauea  collui  flretto  parctado  con  V efpafiano , c non  era  f^u  huomo  di  guer-  viccliìo. 
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fa,  percH>fii  riccuto  nel  numero  de'  capitani . Molti  hano  icrittó  , che  Flauto  C 
S;)bino,&  Domiziano  hebbero  ancora  commoditì  di  fùggirii  hauendo  uolu 
to  : & eli  homini  mandati  loro  appoib  da  Antonio , quando  fono  un  colore  » 

& quàdo  furto  un'  altro, a loro  fi  conduceuano  & moltrauano  con  che  fpalley 
e doue  s'hauelTero  afaluare:ma:Sabino  lì  feufaua  con  dire,  che  era  infèt  mo,n^ 

' '•  poteua  metterfi  nè  a quel  difagio,nc  a quel  pericolo.Domitiano  haurebbe  uo 

luto  fuggirli, e gli  baftaua  l'animo , ma  qlli,che  da  Vitellio  gii  erano  (lati  medi 
dattorno  per  guardarlo.ancora  che  promerredero  di  fuggirfì  feco,  nódimeno 
gli  erano  a folpetto,&  dubitaua  non  cerca(Tcro  di  tradirlo,  fenza  che  Vitellio  , 
haufndo  feco  qualche  intere(Io,non  era  di  animo  di  fargli  male  alcuno.  1 capi 
Parole  d’Aii.  fàzzion  Flauiana  giuri, che  furono  a Carfola,pochi  giorni  ui  fi  pofaro 

(onio  a'foida  no, fino  a che  le’n  fcgne,e  l'Aquilc  gii  raggiungefTero.Piaceua  loro  il  (ito  p far* 
.ti.btacooli  ui  gli  alloggiamenti, ilquale  feopriua  afw  paefe  fotto  di  fe  all  intorno,era  age« 

dandat  affai  uole,e  ficuro  il  condutui  leuettouaglie, hauendo  a (palle  le  piu  ricche  cinà  pri 
rat  Roma,  uilegiate  poteuano  abboccarli  ageuolmére  co'Vitelliani.efscdo  dieci  miglia  15 
tani,as'haueuafperanzadiqualche  accordo:ech'e's'hauefseroaribcllare:haue 
uanlo  permale  i foldati,e  piu  la  guerra  che  la  pace  amauano,e  nó  pure  poteua* 
no  ritardare  d'afpettar  i lor  medelimi  foldati,elor  cópagni,co(i  alla  preda,  co* 
me  a’pericoli.  Antonio, chiamatigli  a parlamento, modrò  loro, che  Vitellio  per 
ancora  non  era  fenza  forze, lequali,h.-iucdo  faculti  di  configliarfi, poteua  edè* 
re,che  lapligliafièro  cofi  per  l'tin  Herfo,come  per  l'altro,ma  códotti  in  difpera* 
rione  erano  per  menarle  mani  ualorofamenretche  i principi  della  guerra  li  po* 
teuano  inqiialche  modo  auuenturare,ma  il  fine  bifognaiia  con  ragione, e confi 
glio  eiTeregouernatotchegià  l'armata  di  Mifeno,elabellifIima maremma  di  ca 
pagna, «'erano  ribellate, e che  di  tutto  il  mondo  non  reftaua  altro  a Vitcllio,che  D 
quanto  giaccua  tra  Narni,eTcrradna:che  allài  di  gloria  acquidato  s'era  nel  có 
’ battimcntodiCremona,  e che  la  rouina  di  quella  città  troppo  di  carice  haue- 

ua  lorpartoritojche  non  uolefscro  entrare  in  defidcrio  di  pigliar  piu  rodo,  che 
di  conl'eruarc  Roma,che  maggior  premi,e  molto  piu  grandifiìmo  onore  cono 
fccranno  d’haucr  confeguito  ,[fe  fenza  fangue  fia  da  lor  conferuato  il  Senato  , 
e ifpopulo  Romano.  Cóquede,e  altre  (ìmiglianti  parole  fi  mitigarono  gli  ani 
ir.ijnc  molto  dappoi  comparfero  lelegioni.Le  bande  Vitelliane  fp-auentàtedal 
la  faraadell'accrefciuto  cfcrcito.dauano  intctc,niuno  efsendoui,  che  al  comin 
ciare,e  molti  che  al  palfare  dall'altra  banda  conforrauano,i  quali  garrggiauano 
infictnCjdi  chi  prima  fiicefsc  prefente  al  uincitore,  de'  caualli.  e delle  ranteric  p 
haiierne  il  buon  grado.Da  qui  cali  hebbero  notizia,che  Incerranne,nela  proln 
. roapianura  poda  haueua  dentro  per  guardia  quatrocentocaualli.  Varo  incon* 

fa 'da'flauu*  t^^’^teandargui, parecchi  ammrizzò  di  quelli, che  uollono  far  refidenza,  i piu, 
ni.  " gettate  larme gli  addimandaron  perdono , alcuni  ridiggitifi  in  campo  sbigoc- 

tiuano  le  brigate, acci  cfcendo  con  le  marauiglie  il  numcro,e  il  ualor  dc'nimici 
per  diminuire  la  uergogona  dcH’abbandonara  da  loro  compagnia, e guardia,  e 
apprelTo  de’Vitelliani  a chi  (àceua  qualche  truffa.non  andaua  cofa  alcuna, e chi 
fi  ribellauan’afpcttaua  guiderdone,  e per  giunta  ui  fi  gareggiauadicbi  fiiflc  il 
primoapiantarrefercito,eadogni  pocofifuggiuano,  epalTauaiio  daU'alcra 
banda  i Tribuni,  e Centurioni , perciocché  i loldati  priuati  rhaucuano  prefa 
odiiiatamence.pcr  Vicell/o,(ino  à che  Prifeo , e Alfeno , abbandonati  gli  allog* 

giamenti. 


LIBRO  DICIANNOVESIMO.  117 

A eiamenti.eà  Vitellio  ritotnatifene,lafciarono  libero  il  palTaggio  ì chi  uolcua 
ribellarfuln  quelli  eiorni  Fabio  Valente  cìTendó  prigione  in  Vrbino  fa  amaz- 
zato.e  il  fao  capo  fa  modraro  aVitelliani.acaocchè  diponelFero  ogni  fperan  *«««* 
za, che  fidauano  acredere,chefalTe  palTato  inGcrrnaniaa  mertcrc  inficmefol 
dati  nuoui.e  uecchi,ucdutolo  morto  caddero  in  difperazione,e  l’eferdto  Fla- 
uiano  tenne  la  morte  di  Valente  , quanmnque  apparilTe  ncll-animo  difumana, 
eflere  la  fin  della  guerra.  Era  nato  Valcnte.in  Anagna  delFordine  de  cauaheri , 
di  namrafariofo.e  ipronto.ma  nó  di  cattino  ingcgno-.sforzauafi  ne’gcltid  ap-  lente, 
prir  piaceuole.egraziofonel  parlare  ? A tcpodi  Nero ne.efTcndogiouanc,  co- 
me necelTirato /ece  profeflìon  di  comporre, e recitar  uerfi.e  coutra/àr  quello, 
c quello.Apprertb  fece  tal  ptofcflìone  per  fao  piacere, eferdundofi  in  tale  ar- 
te piu’ingegnofamentc,che onoreuolmente.Hauendo a gouerno una  legione, 
con  titolo  di  Legato,fiiuorl  Verginio,e  lo  in&mò:ucdfe  Fonteio  Capitow  in- 
' dotto  per  uia  di  corruzione  à tradir  Galba,ouueramente,  perciocche’egli  noi 
potè  corrÓpere,tradl  Galba.e  fa  fedele  a Vitellio, eperche  gli  altri  capitani  l’ab 
dindonarono nacquillò riputazione.Rifoluendofi i faldati  Vitelliani di  palla  ’^i- 
re  dall’altra  banda,ilchc  non  fa  fenza  difanore,fcefero  nel  piano  di  Narnia  ba 
diere  fpiagate  caualli,e  fenri,e  l’eferdto  Flaaiano  in  ordinanza  haucua  loro  at- 
trauerUta  la  ftrada.e  prefa  d’ogni  intornoie  coli  fi  trouarono  prigioni  in  mez- 
zo di  lorO,doue  Primo  Antonio.cofi  cinti.come  erano  tTgoi  intorno,Mrlò  lo 
ro  umanamente. V^na  parte  comandati  furono  di  fermarfi  in  Narni,un’altra  in 
Interanne.furono  ancora  Lafdare  infieme  con  elTi  alcune  legioni  del  uittoriolo 
efercito.có  ordine,che  dando  in  ripofo  nó  gli  molellairero,e  uoledo  far  le  paz 

B zie  folTero  perillar  loro  à fronte.Primo,e  Varo  non  macarono  in  quelli  giorni 

perdiuerfihuominiappofta,d'ofrerirea  Vitellio  difaluarglilauita,e darglida 

mri.e  un*app.artamento  in  quel  di  Capua.uolendo  dipor  l armi,e  rimetter  le,  j, 

e i figliuoli  alla  deferezion  di  V efpafiano.Muziano  ancora  gli  fcrillc  ne!  mede  tiatrimpctio 

fimo  tenore,a’quali  Vitellio  moftrò  piu  uolte  di  predar  fede,e  trattò  del  nume 

ro  deferuidori.  e della  elezionde’mazzieri,maeirendo  fpéficrato,e  pigro,co- 

me  che  gli  altri,fi  egli  dedb  ancora,  pareua  eflerfi  feordato  di  fe  medelimo  ,,c 

d’edere  Impradore.Ora  i principalidi  Roma  fegretamente  pfuadeuano  Flauio  FjIoìo  Sahi- 

Sabino,che  proCaccialTc d’hauerhparte  fua  della uittoria.c  dell'onore.hauédo 

..-Il  • il  r% m(}^nÀrs  n^r  nvir^ir  I niiMli  della  guardia  ..  ..  . * 


c procacciane  vi  naucriapaiic  lua  uciirtuiLiui  lajt  vis.li  ^ ^ 

i faldati  di  Roma  Tuoi  partigiani , ne  cficndo  per  macarli  quelli  della  guardia  d,  ’ 

di  notte, oltre  a'iorofchiaui.e  la  buona  fortuna  della  fazione, lenza  che  a unici  vùeJlio. 
tori  ogni  cofa  andana  auucrfa,che  nó  uoledè  cedere  a Primo,ne  a Varo  di  gra- 
do e riputazione  chea  Vitellio  erano  redati  pochi  faldati, e per  hauere  d’ogni 
banda  male  nuoue  tutti  impauriti,che  il  popolo  era  uolubile.pche  fe  egli  fc  ne 
faceuacapo,tatte  l'adulazioni.che  fi  daiiano  a Vitellio,fi  cóuettirebbono  in  fa 
uordi  Vefpafianoxhe  Vitellio  nelle  rouine  era  tanto  debilitato,che  quando  bc 
ne  per  lui  li  radèrenade,nonera  per  poter  durare,che  l’obligo  d’hauer  condot 
to  quella  imprefa  a perfezione  era  per  douere  eder  di  cobi.,  che  fi  fode  impa- 
dronito di  Roma, e tal  cofa  appartenerfi  à Sabino , per  riferbarne  l’Imperio  al 
fao  frarello,cóuenirfi  a Vefpafiano,che  ogni  altro  ceda  a Sabino.  Sabino  fenza 
punto  prenderne  baldanza, già  per  uecchiezzaaccafciato.afcoltaua  òlle  paro- 
le,era  dhi  nel  fegreto  ne  lo  incaiicaua,diraido,che  p cópetcza,e  p iuidia  cercaf 
fe  di  tcnae  addietro  la  gràdezza  del  fao  fao  fratello,  pcioche  efsendo  di  piu  tc 
• - . _ E E po,quan- 
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po>quadoamendueprìaatiennO}<li(Ianari,edinpuutione  auazauaVefpafia  C 
no,e  crcdeuafi,che  eiTendo  mancato  il  credito  à VeTpa(ìano , egli  gii  rhauellè 
foccorlojhauendo  da  lui  riceuuto  in  pegno  ca(è,c  terreni:  perchè  le  bene  in  ap 
paréza  d'accordo  parenano,ersédoui  in  ^tto  corfe  odelè,le  ne  dnbitana.  Q^l 
ti,  che  i miglior  fenfo  la  pigliauano , diceuano,che  ellèndo  di  mafueta  natura, 
nongliandauanoigu(lornccilioni,ediisague:Iaondeadogni  poco  tratraua, 
e ragionaua  con  Vitellio  della  pace , e ponendo  giu  Tarmi  di  uenire  i qualche 
appuncaméco:  e che  piu  uolte  s’crano  in  cala  ridotti  tn(ieme,e  ulcimarocce  nel 
tempio  d’ Apollo  (come  fi  dific)  erano  rimafi  d’accordo . Alle  parole  de'quali 
s’etano  trouaci  prefenti  Cluuio  Rufb,e  Silio  Itàlico  : quelli,  che  erano  di  Ionia 
nonocauanoil  uolto  di  Vitellio  rìmefib, e macilente  ; Sabino  lènza  farli  fopa- 
ueiito  alcuno  , anzi  che  nò,moflrarfene  compallìoneuole  : che  fé  Vitellio  coli 
Vitellio  il»  ageuolmente gli  animide’  fuoi  piegato  haueuc,com'egh* ceduto  haueua,làreb 
dubbio  di  far  lènza  fDargimcto  di  sàgue  Telèrcito  di  VeTpafiano  in  Roma  entrato:  ma  mr 

opitobtioae  ti  quelli, cne  gli  erano  fedelijnóapprouauano  ne  pace,necapiroIaziom',mollra 
ònà.  <Jo  ellère  tal  cofa  pericolofa,e  di(bnoreuole,e  che  delTofièruaza  Infognaita  ftar 

lène  al  uincitore,che  era  per  trattenerlo  àuogliafiia  :cheinVefpafianonóera 
ù fiitu  fii  perbia,che  eTofle  per  comportare,che  Vitellio  uiuefie  come  priuato: 

« bauendolo  uinto,non  era  per  foflerirlo:  di  maniera , che  Tellère  haunio  in  co 
palTione  ueniua  à metterlo  tn  pericolo,già  che  egli  ormai  era  uecchio,e  rilluc- 
co  delle  auuerfità , e delle  felicità . Ma  nondimeno  doueua  confiderarfi  in  che 
grado  era  perifiar  Germanico  Tuo  figbaoIo,che  allora  gl’erano  prometlì  dana> 
ti,corte.e  il  beato  golfo  di  Capua  : ma  che,occopato,  che  Vefpafiano  haurà  Io 
Imperio.ne  p lui  ficunà  ui  fìa,ne  per  gli  amici  fuoi,ne  per  gli  elèrdti  giàmai  in 
teramcte,  fé  nò  leuato  di  terra  il  (uo  cópetitore  : che  paruio  era  lor  fconcia  fo-  D 
ma  purtroppo  Fabio  Valcte,ilqualeprigion  teneuano,riferbadok>pe' cali, che 
potcileroauuenire,nonche  Primo,  e Fufco,  eilcapo  parte  in  apparenza  Mar- 
ziano,fieno  per  uolere  altro  da  Vitellio, che  nccidetlo'.che  non  dajCcfare  Pom 
peio,nó  da  Auguro  Antonio,crano  Ibtiin  uita  cóferuati:  fe  già  Vefpafiano, nò 
ivile  pforte  piu  gencrofo  di  loro,clIendo  fiato  p Io  tepo  addietro  fotte  la  clien 
tela  di  Vitellio,atlora,che  Vitellio  era  cópagno  di  Claudio  nel  Cófolaro:  e per* 
che,come  fi  conueniuaalTonordcl  padre,già  fiato  Ccfore  à tre  Cófolati,a  tate 
dign  ità  fiate  in  qlla  cafa  illufire,non  almeno  p difpetazione  animofo  diuenta- 
uas*  che  i foldati  fiauano  torti  in  fuo  fàuore , e il  popolo  gli  portauaafFettione . 

In  fomma,che  peggio  nó  poteua  loro  intcruenire  di  q!Io,a  che,per  fe  fiefIì,or- 
dinariamcte  correuano,ò  per  fbrza,ò  per  amore  à morire  haiiauano;  folamcte 
bifognauaconfideraredrcrcd’imponàzain  che  modo  màdauàfuora l’ultimo 
fiatOjò  Icherniti.e  difonorat>,o  da  huomini  ualorofi. Sorde  erano Torecchir  di 
Vitellio  a’  configlijchead  ellèr  d’animo  forte  lo  confottauano.  Andauagli  Tani 
moinrouina,cconlufionepcnrandoa’  figliuoli,  e alla  moglie,  e di  loro  incrr- 
fccdogli,che  dubiuaa,fiàdo  lui  ofiinato lu  Tarmi,non  folfero  per  trouare  uer» 
fo  di  le  meno  placabile  il  uiacKore.Haueua  ancor  la  madre  aggrauata  dall’età, 
laqual  nondimeno  morì  opportunamcteiuià  pochi  giorni  innàzi  allarourna 
dicafa(ua,nonhanédo  canato  altro  del  principafodeTluo  figliuolo, che  pian* 
to>e  nome  di  donna  da  bene.  A’iedici  di  Dicembre,  ìntefa  la  ribellion  de'  Tolda 
Dbche  m Naini  s’etano  aireuduti,ufci  di  palagio  uefiiio  di  neio  con  la  Tua  fami 
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A glia  maninconiofa  intorno,  hauendo  fecoiCntro  una  piccola  lettiga,  il  Tuo  figli* 
uolo,che  tutto  rallèinbraua  un  mortorio:  il  popolo  con  uoci  amoreuoli,e  fuor 
di  tempo  Taccompagnana:  i foldati  minacceuoli,  e fenza  fiir  motto  ; ne  alcuno 
farebbe  (lato  fi  fmemorato  delle  cofe  umane , che  nó  fofiè  com  modo  à quello 
fpettacolo , uedendo  chi  era  poco  innanzi  Principe  del  mondo , lafdare  il  filo 
gran  feggiojufcirfi  dell  Imperio  tra'lpopoio,enefmezzo  di  Roma;  non  raaie- 
ra  (lata  ueduta,non  mai  udita  tal  cou.Cefare  fu  ammazzato  di  fiibito.  Gallico 
la  à tradimento:  la  notte, e la  uilla  inct^nita  occultarono  la  fuga  di  Nerone:  Pi- 
fone e Galba come  combattendo  morirono,  cVitellioparlamentàdoa'fuddiii 
tra* Tuoi  foldati,in  prefenza  ancora  delle  ddne,  che  dalle  finedre  lo  riguardaua*  to  nero.di- 
no-,cò  hauer  detto  alcune  poche  cofe  cóueneuoli  alla  pfente  mode(lia,cioé,che  cedi  uoler  te 
cedeua  per  amor  della  patria, edellaRepub.folochedi  lui  fi  ricordailero  , e nancùtllm- 
hauelTero  com  pa(Tione  della  moglie , e del  Tuo  piccolo  figliuolo , che  era  fenza 
colpa,di  quell'eti:  e con  quede  parole  didendendo  le  braccia  innazi,e  col  figli- 
uolo fu  le  mani  1'andaua  modràdo  ì ciafcuno:  ora  a'  parricolari,oraà  timi  in  u- 
niuerfalc  raccomandandolo,  e an  confolo,che  gli  daua  i canto,  ilquale  era  Ce- 
cilio  Semplice, porfe  il  pugnale,  che  al  lato  haueua,infegno  d’autorità  di  poter 
torre,e  faluac  la  ulta  à qual  cinadino  gli  piaceua,e  gli  pareua  c(ic  lo  meritade.  e 
non  uolendoil  confolo  accettarlo,  e gridando  colorache  dattorno  erano  ,che 
ciò  non  fi  (àcelTe,  fi  dipartì  modrando  di  uoler  nel  tempio  della  Concordia  de 
por  le  diuife  Imperiali,  e andariène  à cafa  il  dio  fratello . Allora  maggiori  fi  le- 
uaiono  le  grida,  egli  (errarono  il  palio  per  andarfene  à cafa  Tua  priuatamente , 
richiamàdolo  in  plagio:  che  hauendo  cniufa  l'altra  drada  folo  la  Sacra  gli  haue 

B uano  lafciataaperta.Àllora  pouero  di  partiti  fe  ne  tornò  iu  palazzo,e  di  già  an- 
dato il  grido  per  tutto,come  egli  rinunciaua  aH’Imperìo;  e Fabio  Sabino  haue- 
ua  ferino  a*  tribuni,  che  tenedero  i foldati  à freno,  come  fe  adunque  la  Repub. 
fi  fiidè  gittata  in  grembo  i Vefpafiano:  i primi  Senatori,  e la  maggior  parte  de* 
caualieri , e rutti  i foldati  Pretoriani , e leguardie  di  notte  la  cafa  empierono  di 
Fabio  Sabino  :quiuifii  rapportato  de’ fàuori  del  popolo  uerfo  Vitellio , edel 
minacciare  che  i Tuoi  foldati  fatto  haueuano  : egli  di  già  era  proceduto  tato  in- 
nàzi,che  tornare  addietro  non  poteiuie  ciafcuno  per  paura  di  fe  mcde(imo,du 
bitido,che  i Virelliani.trouandogli  alla  fpicciolata,e  pciò  meno  atti  à poterfi  di 
fendere,  non  gli  perlegu (tallero  ; lo  impurtunauano  à pigliar  Tarmi  : e come  in 
fimili  cali  auuiene,tutticonlìgliauano,  pochi  prefer  Tadùnto.  Calàdo  adóque 
qlli,che  Sabino  accópagnauanodal  lago  di  Fundano,hebberoalTincontro  tut- 
ti I piu  braui  foldati  Vitelliani  : poco  di  fcaramuccia  quiui  fi  fece,  elTendo alla., 
fproueduta,e  i Vitelliani  redarono  al  difopra.  Sabino  in  quel  garbuglio  prefe  il 
piu  ficuro  partito,che  per  allora  ui  fodc,  facendofi  forte  nella  rocca  del  Cam- 
pidoglio.! fuoi  foldati  hirono  alcuni  Senatori, e caualieri,i  nomi  de'  quali  mi  fa 
rebbe difficile  fpecificare,perciochè  reftato  uincitore  Vefpafiano,  molti  per  ac- 
quidarfi  grado  appo  lui,fe  di  quelli  edere  (infero.  Trouaronfi  dentro  alla  rocca 
à fudener  quello  adàlto,  ancora  delle  femine,  dellequali  fli  la  piu  fegnalata  Ve- 
rulaiia Gracilia.laquale non andòdietrone à marito,ne a'figliuoli,ma folo  p co  Verulana era 
battere.  I foldati  Vitelliani  gli  a(Tediarono  alTintorno  trafeuratamete  guardàdo  fcnuaa 

gli,e  per  ciò,nel  piu  profbnd^o  fonno  della  notte,Sabino  fe  uenirci  i (noi  figliuo  braoa.  p 
Ii,e  Uomiziauo  figliuolo  di  Vefpafiano  in  Capidoglio , e la  notte  medelima., 
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da  quella  banda, che  non  era  guardau,mandò  un  melTàgeierè  a’Flauiani,  p làr  C 
loro  a(làpere,che  non  clTcndo  foccor(ì,(ì  trouano  adài  allo  (Irctto.Hebbe  tur* 
ta  quella  notte  ripofata,e  Tenza  danno  alcuno  li  (àrcbbe  potuto  partire, pcioc- 
che  i foldari  Vitelliani  erano  braui  ne'pericoli,  ma  fopportauano  mal  uolciierì 
i difagi,e  il  fonno:e  una  gran  pioggia  uernereccia , che  uenne  giù  in  un  fubito, 
oó  lal^ua  ne  udire,nc  ueder  cola  alcuna.Sul  &r  del  giorno,prima  che  comin 
daiFero  a trattarli  l'unaltro  da  nemici,Sabino  mandò  Corncho  Marziale  c^o 
di  fquadra  a Vitellio  con  imbafdata  a bocca,e  a dolerlì,che  i patti  non  s’olTer- 
uauano,e  che  il  fingere,e  hir  fembianza  di  rinundar  l’Imperio , era  {lato  un’in 
gannare  gran  numero  di  perfonaggi  illullrillimi,  che  nel  uero , perchè  piu  to- 
Kabio  Sabino  (lo  di  ringhiera  s'era  inuiato  a cala  del  rtatello,laquale,c  quiui  fopra  la  piazza , 
fTcuno'àl^'  gli  animi  delle  perfone,che  lo  uedeuano,e  non  nell’Auentinoa  ca 

diato  in  Cam  “ Soreilaiche  il  hire  in  tal  modo  era  Tuo  debito,e  ucllito  da  cittadin  pri* 

pidoglio.  uato  {uggire  ogni  apparenza  di  Principe,ma  che  egli  per  lo  contrario  era  tor- 
nato in  palazzo, e nella  propia  rocca,e  refidenza  dell'Imperio,e  quindi haueua 
madacifuora  i foldati  armaii,ecoperta,d'huomini  uccilì  i torto,la  llrada  nel 
piu  celebrato  luogo  della  Città,e  che  ancora  non  s’adeneuano  dal  Capidoglio 
che  inquantoa  le  non  eraaltro,chc  un  ptiuato cittadino.  Mette  che  traVitcl* 
Lo, e Vefpefìano  li  cóbatteua  il  giudo  l’un  dell'altro  co  gli  azzuffiimenti  dcTol 
dari  Romani,c«l  cattiuar  le  Ciuà.-che  dopo  l’hauerlo  i Pretoriani  di  capo  abba 
donato,ribellatali  giàlaSpagna^la  Germania,eringhilterra,eglidi  Velpaliano 
era  dato  faldo  in  fede,ne  mai  s’era  mollo  a colà  alcuna,fe  non  da  lui  chiamato 
^ per  dir  qualche  appuntamentOjche  la  pace,e  le  conuenzionifolamcnte  a'uinti 

erano  cofautile,ea’uincitori  lodeaole,pentendolidell’accordo,che  no  uoglia  q 
manometter  lui  con  l’armi,che  maliziolamente  egli  ha  inganato,ne  il  h^lìuolo 
di  Verpafiano,che  appena  ancora  ha  pelo  in  uifo,che  acqu  ido  era  per  me  con 
la  morte d'un  uecchio,e  d’un  fanciullo?  che  andadè  alla uolra  de’Romani,che 
contro  gli  ueniuano,e  quiui  combattelFe  il  punto  della  regione,che  ogni  altra 
cofa  poi  era  per  douer  feguitare  il  fuccello  della  guerra,  e accomodarli  Fecódo 
quello.Vitrellio  a quede  imbafeiate  tutto  di  paura  tremante  alcune  poche  pa- 
role rirpofe  folamente  in  Tua  l'cufa,rouerciando  la  colpa  fopra i foldati,alla  fu- 
ria de’  quali, per  edere  egli  a quel  mó  rifpcttiuo,non  poteua  riparare,e  auuer- 
tì  Martiale,che  fegretamente.per  una  (cala  appartata,  s’ufcilTe  di  palazzo  fen- 
za  eller  ueduto, acciocché  i fo]dati,riconofcendolo  per  mezzano  di  pace,  non 
rammazzadèro,che  quàto  a fé  nò  haueua  autorità  di  comandar  piu,che  lì  fz- 
celFe  ò no  làcellè  cofa  alcuna,che  nò  era  piu  lmperadore,ma folamcte  la  cagio 
ne,p  laquale  fi  guerreggiaua.  Appena  tornato  Marziale!  Cmidoglio  s'accoda 
no  1 foldati  fùriolàincte  fenza  capo  alcuno  , che  ciafeù  d'ew  ubbidiua  a fe  me 
dclimo,e  corredo  in  fretta  palsata  la  piazza, e gli  edihei  facri , che  alla  piazza 
iòpradanano,li  drizzarono  có  l’armi  in  puto  al  colle,che  ai  dirimpetto  haue- 
fttKTo^cfo  uano.códiiccdoG  alla  prima  porta  della  rocca  di  Capidoglio.  Era  anticamente 

luogo pÉdfte  portko  per  fiàco  del  pedio  à dedradi  chi  montana  l’erta,  fopra  il  tetro  del 
quale, ulciii  fuora  co’tegoli,e  co’fadì  ributtauano  i Vitelliani,!  quali  nó  haueua 
no  alti  c arme,che  le  fpade  in  mano,e  frr  ucnire  l'artiglicHe  da  battere  la  mura 
glia,pareua  lor  cofa  lunga,gettarono  fiaccole  accefe  nello  fporto  dei  portico,e 
'arcuo  alla  fiàma  li  ucniuauo  accodàdo,c  hauèdo  abbruciau  la  porta,farebbo' 
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A no  paflàti  dentro, fé  non  che  Sabino  ui  haueua  attrauerfaco  in  cambio  di  baflio 
ne  tutte  le  (latue,che  erano  per  memoria, e onore  degli  antichi  pode  in  Capido 
elio  : allora  andarono  per  entrare  da  due  altre  bade  rafente  il  bofchetto  dell’A» 
ulo,e  doue  per  cento  icaglioni  fì  Tale  fopra  il  balzo  Tarpeio-.l’u no,  e l’altro  aiTal 
to  giunfe  rproueduto  à gli  aiTaiiti,ne  lì  poteua  tenergli, che  auanti  non  padàllè* 
rotperciocnè  entrauano  per  gli  cdihci , iquali  di  muro  erano  congiunti  ì quelli 
della  rocca.'che  clfendo  data  molto  tempo  Roma  in  pace,erano  rito  alzati,che 
e’  s’agguagliauano  al  piano  dei  Capidoglio.  Dubirafi  in  qdo  luogo , chi  appic-  Fn«eo  attie- 
cò  ftioco  nei  tetto  ò gli  airediatori,o  gli  airediati:  i piu  dicono  gli  aiTediati  p cor-  caco  in  Caia 
re  il  paflo  à gli  a(Talicori,che  ruttauia  mócauano,e  s'erano  una  parte  di  loro  pi<loglM. 

ta  ìnnazi:  quindi  s’atraccò  il  fuoco  nel  portico,che  era  appiccato  col  cempio.La 
onde  l*Aquile,che  reggeuano  il  da  poco  dell’edificio  s'incenderono , e nutrica» 
rono,e  mantennero  le  fiame.In  ouedo  modo  il  Capidoglio  à chiuiì  ufci,  fenza 
edere  nedirefo  ne  Taccheggiato  aobruciò:  ilquale  eccedo  fu  il  piu  iamenceuolet 
e il  piu  bmcto,che  mai  da  che  Roma  fu  edificata  accadedèalla  Repubblica,e  al 
popolo  Romano,|non  hauendo  d’attorno  nimico  alcuno  forediero  ; e gl’  Iddij 
fauoreuoli , Te  i codumi  nodri  meritato  rhauefTero:  che  la  Tedia  di  Gioue  Otti- 
mo Masfimo  da’  nodri  antichi,Tecondo  gli  au(pid,p  pegno  del  nodro  Imperio 
edificata, laquale,ne  PorTenna,edèndogli  arrenduta,ne  i Galii,hauendo  preTo  la 
Città,haueuano  potuta  ottenere, dal'a  rabbia  ciuile  de’ grandi  fiideabbartura» 
e ridotta  ai  piano.  Già  pc’  tcpi  padàti  arTe  il  Capidoglio,  ma  per  malignità  d’un 
priuato  cittadino  : ma  in  quedo  tempo  fu  palelemente  adediato,epaUTemenre  fo'p^  ri  ' 
abruciato:  e quali  cagioni  modero  Tarmi  à far  quedo  ? che  frutto  ii  cauò  di  tale  fione  del  C - 
uccifion  d'huomini  ? combatteuano  forfè  per  la  patria  ì il  Re  Tarquinio  Prifco  pidoglio. 
nella  guerra  co'  Sabini  s’era  uouto  d’edificarlo,  e n’haueua  gituci  i fondamen 
d,  piu  fecondo  la  ^eranza  > che  della  futura  grandezza  haueua,  che  fecondo  le 
piccole  faailtà  di  Romain  quel  tcpo.Appredò  Seruio  Tullio,  mercè  della adè 
ztonde’confederan,e  Tarquinio  Superbo,  prefa  Suezia  Pomezia,delle  fpoglie 
de’ia.:mid  Tedificarono.Ma  l’onore  dclTimprefa  fu  riferbato  alla  libertà.Caccia 
ti  i Re  Orazio  Puluillo  , la  feconda  uolta  che  e’  fli  confolo , lo  confagrò  con  tal 
gradezza,che  dipoi  le  fmifurate  ricchezze  del  popolo  Romano,  piu  tofto  fcrui 
rono  p adornarlo, che  p accrefcerlo.Fu  di  nuouo  limato  fopra  la  medefima  pii 
ta,  poiché,  già  fono.auattrocento  quindici  aRsj,abb>:acÌò,efscndo  confoli  Lu-  , '* 

do  Scipione,  e GaioNoibano.Prefc  Lucio  Siila  Tafsunto  di  cófagrarlo:  ma  noi 
cófagrò.Qu«do  folo  macò  alla  Tua  fèlicità.11  nome  di  Liituzio  Catulo,  tra  tate  ' ‘ 

opere  de’Cefare,infino  à Vitellio,ui  dette  in  piede:  quedo  cotal  tcpio  allora  ab-  . 

bruciaua,doue  fii  maggior  la  paura  de  gli  aflèdiati,  che  degli  afsaiitori,pciochc  ' . 

i loldati  Viteliiani,hauendo  in  cafo  dubio  à rifolucrfi,nó  macauano  nè  cu  prude 
za,  ne  di  ualoce  : dall’  altra  bada  i combattenti  tremauano  di  paura  : il  capo  era 
fieddo,e  impacdato,c  fenza  animo,  nó  con  la  lingua,  non  con  gli  orecchi  làce- 
ua  Tuficio  fuo.non  fàceua  à fenno  d’altri,  ne  fapeua  egli  ded'o , che  &rfi  aggira- 
uofi  or  qui,orquà,  fecondo  che  i nimici  romoreggiauano,  uietaua  fiirfi  che 
comàdato  haueua  che  fi  ficelTe,  e comàdaua  quel,  che  uietato  haueua.Poi,co_ 
me  auuiene  nelle  cofe,  quàdo  fpacciate  fono , comàdaua  ogni  uno , e ninno  u- 
bidiua:  all’  ultimo  gettate  uia  Tarme,cercarono  di  fuggire , e piàrar  con  ingàno 
TunTaltro.Entraiunofutiofamccedécro  i VitcUiani,  e rnbbarudàrono  ogni  co 
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ra,cniptendo  di  fangue,cii  fètrOiC  di  fuoco  ciò  che  ui  era.^Parrecchi  huomini  di  O. 
c}uclti,chefoldaciu'crano,aniinofamenrecóbattendo,flironoatnmazzati,ccra‘ 
piu  fcgnalaci  Cornelio  MarzialcyEmilio  PacenfetCalperio  Nigro,e  Didio  Sce- 
ua.  Aicorniarono  Flauio  Sabino, ilquale  era  fenz’arme.ne  faceua  fcgno  alcun  di 
fùggiriìie  Quinto  Attilio  CófoIo,(egnalato  deirotnbradel  niagi(lrato,che  batic 
ua,e  della  Tualfleilà  uanità,per  hauer  raadatialcuni  bandi  indnpregio  di  Vicel» 
lio,e  che  magnificauano  Vefpafìano . Gli  altri  in  diuerfi  modi  tutti  fcamparo- 
no:  alcuni  in  abito  di  fchiauo,  altri  raccomandandoli  a*  loro  raccomadati,cioè 
clienti,  e nafcoli  tra  le  Tome:  alcuni  ue  ite  furono,  che  intefo  il  contralTègno  de* 
Vitelliant,  con  dir  di  il  nome,  e dandolo  à chi  l'addomandaua,in  cambio  di  na 
(condcrli  s'arifchiarono  con  quella  allutia,e  fi  faluarono.Domiziano,come  pri 
ma  dentro  entrarono, nafcofo  dal  fagrellano,  per  ingegno  d'un  fuo  liberto,  ue- 
ftito  di  panno  lino, e mefcolato  tra  le  monache  del  tempio, fenza  efler  conofcia 
to,paf$o  uia,e  fi  flette  nafcofo  nicino  al  Velabro  in  cafa di  Cornelio  Primo,rac* 
comandato  di  fuo  padie.E  onennto  fuo  padre  Tlmpcrio,  disfànala  llanza  do» 
ue  il  fagreflano  l’ haueua  tenuto  nafcofo,ui  edificò  una  piccola  capellena  al  fuo 
altarino  in  onor  di  Gioue  Conferaadore . Dipoi  fàttto  Imperadorc  ui  fabbricò 
tm  magnifico  tempio  i Gioue  Cuflode , confacrandofegli  in  collo  con  la  fua 
(latua.Sabino,e  Attilio  carichi  di  catene  furono  condotti  dinanzi  à V itellio,  ne 
da  lui  eoa  mal  uolto,ne  con  male  pvole  nccnuti,come  che  quelli,che  dattor» 
no  erano  romoreggiafiero,egridauero  allài  d’clTer  pmiati  del  feruigio  d'hauet 
gliele  menati  prigioni,  e che  tofiero  galbgati,  come  uoleuail  douere  : e cornine 
ciadofi  à leuare  il  romore  da  qlli  ,che  piu  uicini  gli  erano,  i piu  nifi , e gaglioffi 
gridano,che  uogliono,che  Sabino  fia  giuilitiato:  parte  minacciàdo,e  parte  pre  q 
eàdo:  ed  elTendofi  Viiellio  arrecato  in  capo  di  fcala  per  raccomadarlo  loro , lo 
forzarono  à torfene  giu,  e allora  lo  appugnalarono  ; e sbrandellatolo,  e taglia» 
toli  il  capo, lo  llrafcicarono  alle  fcale,Gemonie . Cotale  fii  il  fine  di  quel  peno» 
naggio,net  uero,da  non  edere  non  tenutone  conrotche  trenta  anni  haueua  miti 
tato  in  feruigio  della  Repub.  chiaro  in  pace,e  in  guerra/enza  colpa, e giallo  G, . 
che  non  poteua  elTerne  oiafimato  : parlaua  anzi  che  ne  unpochetco  troppo  : e 
fette  anni,che  goucrnò  la  Melìa,e  dodici,cbefù  prefetto  di  Roma,il  grido,  che 
di  lui  fi  fparfe,Tiol  biafimò  d altro.'neH'ultimo  della  fua  uiu,alcuni  freddo,altti . 

Io  chiamarono  moderato , s cb«  non  uclcllè  metter  mano  nel  (àngue  duile.  . 

A quello  fi  truoua  elTerfi  ognuno  accordato  cioè,  die  Sabino  innanzi,  che  Ve» 
fpalìano  folle  Imperadere,  era  egli  lo  fpecchio,e  l’onore  di  cafa  loro . Habbia* 
mo  intefo, che  Miniano  hebbe  cara  la  fua  ucdlione,  e molti  diceuano  ancora» 
che  per  conferuar  la  pace  di  Roma, quello  non  era  llaro  mal  prouediméto , ef> 
fenciofi  tolu  uia  la  coropetcnza,che  tra  quelli  due  era  per  douer  nafcere,come 
che  l'uno  fi  riconofcelTe  fratcl  delllmperadore,raltro  ftimallè  d’ edèrgli  com» 
pagno  nell’acquillo  deirimp.Ma  addimadando  il  popolo, che  ancora  il  cófoio 
flifi'e  giullitiato,Vitcllio  lo  raffrenò,  efsedofi  placato  uerfo  di  lui,  c quafi  rìcom 
penfiuidolo*:  pdochò  a chi  addomandaua,  chi  haueua  melTo  fuoco  in  Capido» 
glio , il  conlolo  fe  elTere  flato  rifpondeua  : e per  tal  confèslìonc  ò menzogna  , 
eh’  ella  fi  fofse  al  tepo  accomodata , ueniua  a tirar  fopra  di  fe  la  colpa  di  tal  fiu- 
to,e fcaricarne  i VitellianLNe’  medefiroi  giorni  Ludo  ViteUio,hauendo  polla-' 
gh  alloggiamenti  dal  tempio  di  Feionia^,  ^a  fopra  Tetiadoa  pei  ifpugnarla»  • 
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A dou€  erano  rinchiufii  gladiatori,  e la  ciurma  delle  ^ee,  che  non  ardiuano, 
d’ufdr  fiiora,nedi  uemre  ajle  mani  à battaglia  giadicata:comandaiia,comc  di 
fopra  habbiam  detto.  Giuliano  a’gladiatori , Apollinare  alla  ciurma,per  lafci- 
uia  e inconfideratione  piu  fìmiglianti  a gladiatori,che  a capitani.  lui  non  fenti 
nelle, non  afficurar  la  mungila, dou’ell’era  debole, (cioperoni  la  noCte,e  il  gior 
no,e  godendoli  Ibnacchiando  il  piaceuole  della  Manna  ,e  mandati  qui , e là  t 
foldati  a bufcare  chi  una  cofa,e  chi  un'altra  per  follaazarfi.dc’fetti  della  guerra 
folamente  a tauola  ragionauano.Pochi  giorni  innanzi  s’era  partito  Atilio  Tiro  Terraema  f • 
ne;e  per  quella,e  per  quella  città  priuilegiata  rapacemente  procacciandoli  da  fa  da  Vtcelka 
rari,ed’elIèrepfentato,piu  di  carico,  che  d’aiuto  acquiUauaà  quella  fazione, 

In  quello  mezo  li  fuggi  uno  fchiauo  di  Verrinio  Capitone,e  uenuto  in  capo  a 
Lucio,e  olFerendo,hauendo  foldati,di  dargu  la  rocca  a tradimento,nellaquale 
non  era  guardia  alcuna,e  edèndo  adii  di  notte, hauuto  Ceco  alquaci  foldatiifo" 
lo  con  Tarmi  da  combattere, gli  collocò  in  cima  del  coIle,appunto  fopra  a ca- 
po  a’nimici, donde  fi  mifero  a corfa  piu  ad  uccidere,che  a combattere, rutti  gli 
pianarono  io  terra,o  dilàrmati.ò  che  Tarmi  pigliauano,e  alcuni  dormendo,co 
me  che  trai  buio  timore,fuon  di  trombe,c  grida,che  i nimici  mettcuano,$'an 
dalTeroauuiloppandojalquanti  gladiatori  difendendofi,iionfenzauendettaca 
fcarono:gli  altri  la  dauano  a gambe  quato  piu  ei  poteuano  uerfó  le  naui,  doue 
.con  (a  medefima  paura  ogni  cofa  andana  in-ifcompiglio:  mefcolatiuifi  i terraz 
zi,i  quali  da’Vitelliani  fenza  differenzia  alcuna  erano  infieme  có  gli  altri  taglia 
d a pezzi, fei  naui  Liburniche  al  primo  romorc  fi  lcuarono,e  fcaparono,fopra  ' 


leqùali  era  A ppollinare  capiuno  delTarmata,e  Taltre  ò furono  &tte  prigione  a 
B riua  il  tnarc,ò  loprafàcte  dal  pefo  di  coloro,che  fopi 


ra  a furia  ui  falranano,fe  n'z 
darono  in  fondo.Giuliano  códotto  a Vittellio,e  guado  dalle  battiture  fii  feàna- 
to  in  fua  prefenza . Sono  dati  alcuni,iquali  hanno  fcritto  di  Triaria  moglie  dì 
Ludo  Vitellio,biafimandola,che  có  la  fpada  al  fianco  trai  pianto,  e tra  1 ucci- 
fione  della  prefa  Tcrracina,ella  fuperbamente  fi  portadc,c  no  fenza  crudeltà , jjjtori  è fcà 

3 zìi  màdò  al  fratello  la  corona  dell  alloro, p còro  di  ^l  felice  fuccellb  di  guerra,  nato. 

a feamminidrata,fcriucdogli,che  Tauuifàlfe  fe  tatodo  doueua  ritornai  lene,ò 
pure  andar  feguitando  la  uirtoria  infino  a Capuaiilchefii  falutifèro,  nó  folamé 
teallafà^iondi<Vefp3fiano,maancoraallaRepub.pciochòfe  quei  foldati  fre-  ^ 

fchi  fu  la  uittoria,e  oltre  alla  naturale  odinazionelbedialiti  ancora  da'profpcri 
fbcccflì.fi  fùdero  condotti  a Roma  farebbe  dato  il  cóbattimcro  di  non  piccola  > 

ìmportiza,e  non  fenza  rouina  della  città,perdocchò  a Ludo  V^itellio,  al  podi- 
bile  infame,nó  macaua indudria,e'ualeua,  non  come  i buoni  p uia  della  uinù , 

Ria  p uia de’uirij  a paragonedi  qual  fi  uoglia fceleratifiìmo.Métre  che  i Vitel-  Bdo  care 
liani  in  quedo  modo  fi  ponauano  partitoli  da  Narni  Tefcrcito  di  Vcfpafiano , d^reab» 
fi  dimorauaoziofamételVcricoli,celcbrado  le  fede  di  Saturnoda  cagione  del 
baloccare  coli  dannofamete  craTafpettar  Muziaft>,ne  mancò,  chi  fofpettàdo 
ne  biafimadè  Antonio,quafi,che  maUtiofamcce  andade  mettedo  tépo  in  mez- 
zo.dopo  le  lettere  madateli  i fegreto  da  Vitellio,per  lequali  gTofferiua  una  fua 
figÌiuola,e  buona  facoltà  perdota,pagadolo  ancora  del  tradiméto.  Altri  dicci* 
no.che’furon  trouati  in  fiiuoredi  Muziano , e alcuni  ciò  eder  ferro  affermano 
di  comune  confentimento  di  mtti  i capitani,  per  mòdrare  piu  rodo  a Roma  la 
cuerra,che  fergliele. Perciocché  edendofi  fpiccati  da  V itellio  i miglior  foldati,  • 
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ch’egli  haiieire,e  macatogli  ogni  rouuenimento>pareua>ch’egli  foilè  per  douer  C 
cecicre,e  1 afciar  rimperio:ma  guadò  ogni  colà  prima  la  decta  di  Sabino,  dipoi 
lafua  dappocaggine  : ilquale,prefo  Tarmi  incóuderacamctenon  fu  datato,che 
' egli  la  fortidìma  rocca  del  Campidoglio , ancora  a’ gradi  eferciti  inefpugnabi> 

] le, da  tre  compagnie  di  fànteria,(ape(Ie  difèndere.Non  fì  puòageuolmente  da- 

re ad  un  folo  la  colpa,che  fu  di  ciafeheduno  : perciocché  Muziano  ancora  eoa  ' 
lettere , che  fi  poteuano  interpretare  p l’un  uerfo,ep  l’altro,  teneua  à bada  co- 
floro,che  la  uittorìa  in  mano  haueuanote  Antonio  con  far  delTubbidiente,qua 
do  ei  non  doueua,forfe  per  difcaricarfi  dell'opinion,'che  di  lui  s’haueua,  meri- 
tò d’edere  incolpato  ; eglialtri  capitanieoi penrared'hauerterminatalaguer- 
ra,il  fine  di  quella  trafeurarono:  ne  Petilio  Cereale  ancora , mandato  innanzi» 
con  mille  caualli,acciocchc  per  quel  uiaggiode’Sabini,  e per  la  drada  Salaria» 
attrauerfato  il  uiaggio,entra(Te  in  Roma, haueua  fatto  diligcza  à badaza,fino  à 
f Antonio  G che  la  fama  delTallèdiato  Capidoglio  tutti  infieme  gli  fece  muouere.  Antonio 
*(^”0^^^!  drada  Flamminia,già  di  notte  adii»  condottoli  a’SalE  Rodi  » fu  tardi  di 
Capidoglio,  loccor^o'c  q*»ui  intefe  Sabino  edere  dato  ammazzato,arfo  il  Campidoglio,  la  ‘ 
città  tremar  di  paura,ogni  cofa  eder  in  meditiaiueniuauo  ancor  gli  auuifi , che 
la  plebe, e gli  (chiaui  s’armauano  in  fauur  di  Vitellio  : e che  Petilio  Cereale  ne 
haueua  in  cóbattcdo  hauuto  il  piggiore,perciocché  correndo  egli  uia  alla  sfila 
ta,comefopragcte  meda  in  uolta^  da’  Vitelliani,fiinterìa,  e caualli  mefcolad 
^ infieme,rincontrato,e  combatterono  nó  molto  lontano  dalle  mura  della  cinà» 

^ tra  i caramenti,e  gli  orti,che  iui  fono  per  quelle  drauolture,e  uiottole.  Ilche  a* 

Vitclliani  edendo in  auuifo,e  agli  auuerfari  improuifo,gli  mifero  in  paura: fen- 
za  che  quella  caualleria  non  era  tutta  fincera,edendouene  alcuni  di  quelli , che 
poco  innanzi  s’erano  dati  a Narni,  e dauano  attenti  per  gittarfi  da  chi  uinceua.  Ò 
Fu  prefo  il  caporale  d’un  loro  fquadrone  Tullio  Flauiano  : gli  altri  fgomctati  ui 
tuperofamente  fuggirono  : ne  piu  oltre,  che  Fidena  gli  feguitarono  i uincitori^ 
per  quel  fuccedb  crebbe  TafTettion  popolare , il  uolgo  di  Roma  fi  mifè  in  ar- 
* me:  pochi  haueuano  i targoni  per  diféla,i  piu , prefo  fiiriofaméte  chi  una  cofa» 

c chi  un'altra  in  mano  da  trarre,domadauano  il  fegno  della  battaglia  . Vitellio 
gli ringratia,e  coraandaloro,cheuadanoàdifenderela città:  Appredòraguna 
IO  il  Senato»  s’eleggono  gli  Ambafeiadori  per  madare  alTefercito,  che  fotto  no 
me  di  Repub.perfuadedcro  pace»e  concordia.  Hebbero  gli  Ambafeiadori  for- 
te diuerfa  TundalTaltro:qlli,che  diedero  in  Q^nto  Petilio  Cereale  furono  à po 
co  per  capitar  male»  ributtàdo  i foldati  le  capitolation  della  pace  : fii  il  Pretore 
Ambafeia^o-  Aculctu  Rudico  ferito:accrebbe  il  carico  di  ql  mis&tto,|oltreil  nome  di  Preto 
XI  4i  Vitdiio  rc,e  Ambafciadore,lariputaiion  prhiatadiqueli’huomodabbene-,icompagni 
da  ria  f^  fijg^jrono  chi  auà,chi  là:  fu  uccifo  il  mazziere,che  predo  haueua,  ilquale  a- 
******"  nimotamente  uolle  fere  allargar  le  brigate,e  fe  da’  foldati  dati  loro  per  guardia 
dal  capitano  non  fodero  llaudifefi,la  rabbia  ciuile»infino  con  la  mortehaureb 
be  in  lu  le  mura  della  patria  fledà  uiolata  l’autorità  degli  Ambafeiadori, laqual 
euàdio  appredb  delle  nation  forediere^come  cofafanta  è rifpettata:  con  animi 
piu  ragioneuoli  quelli  d’Antonio  riceuuti  furono  » non  che  i foldati  fodero  piu 
codumati,ma  perciocché  il  capitano  era  di  piu  autorità.Erafi  mefcolato  tra  gli 
Ambafeiadori  Mufonio  Rufo  dell’ordine  de’  caualieri  » che  feceua  il  Filoforo, 
feguitado  la  fecu  cacciatoli  ua  le  fanKcie»  comùciaua  predicare  a’  foU 
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A dari,amroonendoli,e  nioftrando  loro  i beni,chc  nella  pacc:e  i pericoli,  che  nel 
la  guerra  iì  conteneuano:  di  che  molti  fé  ne  fàceuan  beffe  : e alla  maggior  par- 
te pareua  faftidiofo, ne  mancaua  chi  cominciane  à (Iroppicciareipiem,  e idi- 
uarlo:  fé  non  che  da’ piu  codumati  auuertito,e  da  gli  altri  minacciato, egli  pofe 
dabanda  quella  Filofofia  fuor  di  tempo.  Vennero  medefìmamente  loro  incora 
tro  le  uergini  Vedali  có  lettere  di  Vitellio  ad  Antonio, Uequali  chiedeuano  l‘in> 
dugio  d’un  fol  giorno  à far  l'ultimo  sforzo , che  dado  un  poco  di  tcpo,ageuoI> 
méte  erano  paccommodarfì  le  cofe.  Le  Vergini  furono  onoreuolmctelicctia*  ] 

re,e  à VitelUo  fu  riCpodo,  che  l’uccifìon  di  Samno,  e l'arfìon  del  Campidoglio 
haueuano  guado  ogni  capitolazione.Tentò  nondimeno  Antonio,  con  chiama 
re  1 foldati  a parlamento, di  mitigarli, e fermandogli  uicino  à Ponte  Corbo  con 

Sii  alloggiamcti , fargli  il  giorno  feguente  entrare  in  Roma:  la  cagione  dell’in- 
ugio  era  il  dubitare,chei  foldati,  rifcaldadofi  nel  combattere,  nó  fodero  pn6 
hauer  riipetto  ne  à popolo,nè  à Senato,nè  ancora  alle  Chiefc.e  luoghi  facri  de 

fd’Iddij . Ma  fodc  l'indugio  p qualche  fi  uolelfe  cagione  i foldarì,una  uolta,ne 
ofpettauano,comcdi  cofa,cnetoglieire  loro  lauittorìadi  mano . Gli  dedardi 
fimilmente,che  p quelle  colline  fi  uedeuano  luccicare,tutto,cheifeguacifbfre 
ro  plebei , e fenza  pratica  di  guerra , nondimeno  dauano  apparenza  d'efercito 
fchierato  per  combattere.Per  tre  uie  adunque  fatto  di  fé  tre  parti  ueniuano  ac- 
codidofi  alla  dttli,cioè  per  la  uia  Flamminia.doue  ella  fi  ritrouaua,  c parte  lun 
go  la  riua  del  Teuerc,e  gli  altri  per  la  uia  Salaria,e  per  la  porta  collina.La  plebe 
all'urto  della  caualleriafe  n'andò  in  rotta.  I foldati  Vitelliani  perdifenderfi  fi  fé 
cero  incontro  a’  nimici  ancora  effi  in  tre  parti:  furono  le  zuffe  dinanzi  allemu- 
B ra  della  città  molte,  e uarie  ; ma  i Flauiani,  p gouerno  de’  capitani,le  piu  uolte 
n'hebbero  il  meglio;folamcte  hebbero  un  poco  da  fàre.qgli  che  piegarono  dal 
la  bada  fi  nidra  della  città,  doue  fono  gli  orti  Saludiani  .per  quelle  uie  drette,c 
sdruccioliti.  Che  elfendofi  podi  i Vitelliani  à caualiere  (opra  certe  mura  rotte 
di  quegli  orti,  con  le  pietre , e con  l’hade,  che  lanciauano,  haurebbero  durato 
infino  a notte  à tenerli  di(codo,fc  icaualli,  che  per  la  poru  Collina  entrati  era- 
no,non  gli  hauedero  meffi  in  mezo. Affrontaronfi  ancora  fchicratamente  in  ca 
po  Marzio,e  furono  in  fauore  de’  Flauiani  la  fortuna , e la  tate  uolte  acquidata 
uiitoria.  I Vitelliani  folamente  per  difperati  rouinofaméte  li  ficcauano  innazi: 
e benché  tante  uolte  rotti,di  nuouo  in  Roma  rifàceuano  teda . Il  popolo  daua 
prefente  à rimirare,e  come  ne’  giuochi  auuiene,  e ne’gareggiamenti  dammot-  Sciramueee 
teggio,col  picchiar  delle  mani,e  con  le  grida,or  quedi  fàuoriuano,hor  quelli:  e ; viiellia 

ogni  uolu,  che  l’u  na  delle  parri  pi^aua , nafeondendofi  per  le  botteghe  , ò in  ni,  e i FUai«. 
qualche  cafa,gridauano , che  fuori  tratti,e  fca  nnati  fodero  ; e rolto  la  maggior  m in  We  p«c 
parte  della  pcb,fi  godeuano  i bottini  dalia  plebe.Era  à uederRoma  una  crude!  «•«aia. 

tà,e  una  drauagaza,che  in  un  luogo  s’azzuffauano , e u’andauano  attorno  feri* 
te,in  un’altro  fi  dufàuano,e  attendeuano  à bombettare.  Erano  infieme  le  laue 
del  fangue.e  le  catade  de’  morti,  e le  bagafee,  e i fimiglianti  alle  bagafee:  quiui 
firiconofceuaciò  che  può  edere  di  libidine  in  oziohiiruriofo;  e ciò  che  può 
^ere  di  fcelcratezza  in  un  faccheggiaméto  acerbidimu , talché  fi  farebbe  po- 
tuto aedere  la  medefima città  effere  tutu  furia,  e tutu  lafckiia  ; haueuano  pe’ 
icpi  palfati  combattuto  gli  armati  eferciri  in  Roma  à rem  po  di  Lucio  Siila  due 
uolte  > € uoaà  tempo  diCinna:  oe  allora  minor  crudeltà  di  queda  ufarono  i 
- - - * * --  ' «1““^ 
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DÌndtorì;ma  era  a quelH  tòpi  ne  gli  huomini  una  certa  difumana  traicurarag-  G 
pne,ne  per  coGt  che  auueni(Iè>punto  dj  tempo  lafdauano,che  piacere,e  folaz 
zononudeiTeroyecomefea'giorni  fefliuis’aggiugneilè  ancor  di  piu  quella 
contentezza,cofi  Ce  ne  rallegrauanOjgodeuanfi  del  mal  pubblicojfenza  péfate 
piu  all’una  fàzion,che  all’altra  : Il  piu  della  diIEcultà  confìfteua  nel  combatte* 
re  gralloggiamctideTuldadri  quali  da  tutti  i piu  animo(i,come  loro  ulama  fpc 
ranza, guardatile  difcfì  erano, perchè  i uincitori  con  piu  cura  u’erano  fopra  in* 
tenti,e  prindpalmente  ui  ufauario  diligenza i foldati  uecchi , e ritrouate tutte» 
quelle  cofe,lequali  in  efpugnate  le  piu  forti  Città  s’adoperano,tutte  in  un  tem 
po  ue  le  piantarono  : teitugiiu,artiglierie,ba(lioni,e  fuochi  lauorati , e quanto 
di  pericoli,e  di  fatiche  in  tante  battaglie  fuperato  haueuano, tutto  in  queil’ope 
ra  tidurfì,e  afibmmarfì  : gridauano,  che  le  mura  di  Roma  erano  del  Senato , e 
del  popolo  Romano,le  Chiefe  deg'Iddij  ; l’onor  proprio  de!  foldato  edere  in 
campo  ncTuoi  alloggiamentiiquegìi  la  lor  patria, e quegli  i cafamenti  partico* 
lari  (li  ciafcheduno  di  loro.fe  in  un  tratto  non  fi  haueuano , che  bifognaua  lo- 
ro tutta  quella  notte  dare  in  atme . Dall’alcra  banda  i Vitelliani , quantunque 
per  numero, e per  dedino  inferion,tunauiail  perturbare  a’nimici  quella  uitto 
ha, e mandare  in  lunga  quanto  piu  poteuano  il  contento  della  pace,imbrodo 
lar  di  fàngue  gli  altari , e le  caie  dimauano  edere  l’ultimo  follazzo  de’uinti,  e a 
quedoattenoeuano:  Molti  mezzi  morti  trapadarono  di  qucda  uita  fu  i torrio 
ni,e  fu’puntoni  delle  mura,il  rimanente  di  loro,fgangherate  le  porte,&  raggo 
initolatifi  infieme  andaronoa  dar  di  petto  negli  auuerfari,e  tutti  có  le  ferite  di 
nazi  caddero, e con  la  fàccia  uolta  al  nimicorlaquale  auuettcza  fu  loro  onorata 
morte.Vitellio,prefalaCittà,perla  porta  di  dietro  del  palazzo  fopra  unafeg- 
gioletta fù  portato  neU’Auentino i n cafa  la  fua  rorella,cne  potédo,col  nafeon* 
detfi  quel  giorno  caparla, penfaua,fuggendofi,d’andacfene  a Terracini  a troua 
reilfi'atello  con  queToldati,ch’edì  ui  haueuano.Appredb  per  edèr  uolubile,e 
come  nelle  paure  auuiene,che,temédofi  d’ogni  cola.  Tempre  i partiti  prefi  fon 
quelli,chepiu  di^iacciono,  fe  ne  tornò  nel  palazzo  difabitato,  e fgóbero  d’o- 
gni  cofa,efléndofcne  fino  al  minimo  de  gli  lcliiaui,andato  ognuno  chi  quà,chi 
u,ò  canfatofiper  non  hfcontrarlo.Spauentalo  la  folitudine,e  redèrui  ogni  co- 
fa  in  filenzio  ftaua  le  cofe  chiufeiraccapricciafi  delle  uolte,e  (bracco  dell  edèrfì 
miferamente  raggirato  in  qua,e  in  la,e  per  fe  dedo  uergognofamente  nafenfo 
fi;da  lulio  Placito  tribuno  d'un  collonello  di  foldati,è  tirato  fuora  legongli  le 
ma  di  dietro,e  dracciata  la  uede,ne  lo  menanotcofa  brutta  a riguardarlo,moU 
h gli  diceuano  uillania,niuno  gittaua  laghma  : quel  fine  tato  disforme  haueua 
sbadito  ogni  cópadìone.Vn  foldato  Vitelliano,rifcontràdolo,tirò  un  colpo, nè 
è bc  certo  fe  à Vitelliop  colera,ò  per  canario  piu  pdo  di  uituperio,ouero  al  tri 
buno'.Badache  al  tribuno  tagliò  un’orecchio,  efubitofii  qui  ammazzato, Vi 
tedio  codretto  co’pugnali  fui  uifo  ota  ad  alzar  la  fàccia, e porgerla  a chi  lo  fuil 
laneggiaua,ora  a guardar  le  Tue  datue,che  cadeuano , onero  il  luogo  doue  era 
dato  uccifo  Galba:allultimofù  fofpinto  là  doue  giaceua  il  corpo  di  Sabino.So . 
lo  una  parola  generofa  gli  fu  udita  dire,che  fuperchiandolo  il  tribuno  có  paro  ' 
le,gli  rifpofe,  e pur  ti  fono  dato  Im  peradore , e aggiunte  ferite  fopra  ferite  cad- 
dèmorto.Laplcbe,con  la  medefima  peruerfità,  morto,ringiuriaua,che  uiuo 
fauohto  l'haueua . Il  padre  Tuo  Lucio  Vitellio  haueua  cinquantafette  anni>.< 
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A e^cgli  haueua confeguito  confolato,e (àcerdozij,e  nome,e lupgo  tra’  prìncira 
lidi  Roma , non  per  Tua  chiarezza  alcuna , ma  del  padre . Fu  fitro  Prindpe  dà 
pecfone,che  noi  conofceuano . Raro  è auuenuto,  che  l'affezion'  de'  foldati  a gli 
huomini  dabbene.per  uia  d’onorati  portamenti,  tanto  habbia  giouato, quanto 
ella,mercc  della  fua  dappocaggine, giouò  a coftulTuttauia  nó  era  perfona  dop 
pia,e  haueua  in  òs  liber^ità,lequali  due  cofe/e  nó  fono  moderate,  fi  conueno 
no  in  danno-Q^nto  aJl’amicizia,  fondandofi  piu  tofto  fu  l'hauerne  aflài , che 
mantcnetfele  con  la  perfeuetanza,le  raetitò  piu,che  non  l’hebbetEtafenza  du- 
bio , per  ^ne  della  Republica,  neceflario  Vitellioeflèruinto,manon  pofibno 
fenfarfi  di  mancatori  di  fède  coloro,  che  rabbandonarono,paflkndo  dalla  par- 
te auuerfa  , effèndofi  ancoraribellati  da  Galba.  Traboccando  il  giorno  uerfo 
l'ocodb , per  la  paura  de*  magiftrati,  e de'  pattitij , iquali,ò  fiiggiuanfi  di 
Roma,ò  perle  cafe  de’loro  raccomandati,  s’andauano  occultando! 
non  fi  TOtè  ragunare  il  Senato.Domiziano,poichè  tolto  fu  uù 
del  tutto  ogni  fufpizion  de' nemici,  andato  a trouaret 
capuani  della  mafàzione,  e da  tutti  falu  tato  Ce- 
{are  fu  con  grandisfimo  concorfo  di 
foldad,  cofi  armato,  come  era- 
no accompagnato  a 
éa&fuopaue. 

IL  FINE  DEL  DICIANNOVESIMO  HBR;0. 
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IL  VENTESIMO  LIBRO 

DE  GLI  ANNALI 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

l.  Cominciaddallamortcdi  CES  ARE  A VGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da  ^lOB^GlO  T)jiTl 
rio  I Ti^O. 

ORTO  Vitellio,  fi  poteua  <!ire>che  e’  foflè  pia  torto  mancata 
j la  guerraa , che  incominciata  la  pace;  im  perocché  andauano  t 
uincitori  armati  p la  citti.e  di  crudcliflìmo  odio  accefi,  perfe- 
guicauano  i uinti.Le  ftrade  erano  piene  di  corpi  morti, le  piaz> 

■ ' r f ‘ correuano  di fangue,  hauendo  olii  mefib  i fil  di 
chiunque,  per  fila  dirauentura,s'eraoftrto  loro  innan- 
*1.  Apprello  diuenuti  piu  licenziofi , e infoienti , cominciarono  per  tutti  i luo- 
Oodelrì  Tfii  T . ,tmufuon  tutti  quelli , che  afcofi  ai  ritto  uauano  : e ueden- 

Ml  Roma  do  douiqualcheduno.che forte  rtato  ò grandedi  rtatura,  o giouane  roburto,  e ui- 

"'T  f *'  «gh  «a  ò foldato.  ò cittadino,  ne  fiiceuano  uccifio 

di  ViteUio.  ne.  Laqual  crudeltà  da  principio,  che  gli  odi)  eran  fiefchi,  col  fangue  folo  fi  fa-  D 
ziauaima  poi  in  auarizia  fi  conuerti.Percioché.  e*  non  u’era  luogo  alcuno  fegre 
to,ò  nporto.ouunque  fi  folFejche  eglino  fotto  colore,  che  de*  Vitelliani  foflfro 
im  afcofi, non  andartèro  rifruftando.E  queftafii  la  cagione,  che  à rompere,  e à 
sfocar  le  cafe  s incominciò:  e s*  alcun  s*  opponeua  loro  era  uccifo  incominen- 
te.  Ne  mancaua  ciafcuno  de  piu  poueri,  ebifognofi  plebei , di  fot  loro  fpalle  : 
COSI  come  1 ferui  ancora  piu  empi,e  fcelerati  andauano  fpontaneamente  mani- 
tefcndo  I loro  ricchi,  e facultoli  padroni:  benché  molti  ancora  da'  propri  ami- 
ci loro  forteto  infegnati  . Per  tutto  s'udiuano  piano,  e lamenti:  per  tutto  ftrida, 
e rammarichi;,  in  miella  fteiTa  guifa,  che  fi  uede  una  città  prefa , e faccheggia! 
ta  .Onde  pm  torto  fi  farebbe  alfora  difiderato  d' hauere  un'altra  uolta  i foldatl 
d Otone,  e di  Virellio,quantunquc,per  la  molta  infolentia  loro,  e*  forteto  cru- 
delmcte  odiati.E  que  capi  di  fàzione,ftati  già  tanto  pronti  in  accender  la  guerra 
ciuile,  non  erano  ora  baftanti  à moderar  la  uittoria.Conciofia  che  neUe  difcor- 
"muln  Diu  forza,  e piu  portànza  habbian  lempre  coloro,  che  di  tutti 
gh  alrn  fceleratisfimi  fono:  nel  a pace,  e nella  quiete  uagliano  molto  quelli,che 
dibuonc.edilodcuoh  difcipline  rifplendono.  Haueua  Domiziano  prefoil 
nome,  e la  fede  di  Cefarc , ma  non  già  per  ancora  riuolto  l'animo  alle  faccende 
del  principato:  anzi  col  uiolar  le  uergini,con  adulterar  le  matrone,  menaua  u- 


t 


^ iciTiaironci  menaua  u- 

na  Ulta  lulUinofa,  e im  pudica,  come  de'  figliuoli  de’  Principi  le  piu  uolte  fuole 
auuenire.Capitano  della  guardia  del  Principe  era  allora  Atrio  Varo.Ma  i Anto 
nio  Primo  era  porta  la  fuppma  autorità.Cortu  i rapine  le  pecunie  della  cafa  del 
Priape,metteua  à rubar  la  famiglia  di  qllo,come  le  col  facco  di  Cremona  furti 


un’altra 
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A un’altra  uolta  alle  mani.Gli  altri  capitani,con  come  per  modeflia,ò  per ignobii 
tà  ci  non  s’ erano  nella  guerra  fatti  conofcere  , così  allora  non  participauano 
de'  premi,  ne  de’  guadagnila  citti,come  impaurita,  e pronta  per  dò  i riceue- 
re  ogni  feruitù,  domadaua,  eh’  ei  s'andadè  à chiudere  il  palio  à Lucio  Vitellio, 
che  ritornaua  con  le  Tue  genti  da  Tcrradna,  e d'opprimerlo  fi  cercalTe  : che  ito 
quello  modo  ucrrebbe  fpento  il  rimanente  di  quella  guerra.Fu  adunque  à tale 
effetto  mandato  innàzi  la  caualleria  ad  Arzia:  le  legio  ni  feguitando  lor  dietro , 
fi  fermaron  di  quà  da  Bouille:  ma  Lucio  Vitellio,  lenza  punto  tardare, rimifo 
fe,e  tutti  i Tuoi  loldati  a dilcrezione  de*  uindtorì,  iquali  non  men  da  ira,  che  da 
paura  commodìjgettaron  uia  le  infelici  loro  armi.EiIendofì  adunque  coli  dati, 
entrarono  nella  cittì  a fila  a fila  in  mezzo  de’uindtori  armati.  Nondimeno  niu 
no  ui  fli,che  con  balTo,o  fapplicheuole  uolto  fi  moflralIe:ma  crudeli,  e manio 
conofì  appariuano  nell’  aderto.  E quantunque  la  moltitudine  popolare, con  la 
Ietizia,con  le  grida, e con  licenziofi  llrepiti,  e romori  andalfe  quelli  sbeffando , 
euituperando^effi  nondimeno  non  punto  fi  conturbauano.  Alcuni  de' quali , 
che  tentarono  di  fùggirfi,  fliton  morti  da  quei,  ch’eran  loro  dattorno  : gli  altri  , 

tutti  furono  carcerati,  ne  fii  alcuno  che  parlafre,o  dicelle  cofa  alcuna,  cne  non 
fblfe  digniflimadi  foldato.  E benché  ogni  cofa  fi  rendelfe  loro  contraria,  haue* 
uano  nondimeno  faluato  il  buon  nome,e  la  buona  ^ma.Dopo  quello  fu  mor- 
to Lucio  Vitellio.Coflui,quanto  a uizi),nonfu  da  meno  che  il  fratello:  ma  nel  Lucio  Vicd< 
principato  di  quello  di  gran  lunga  piu  uigilante.  Nelle  felicità  gli  fii  Tempre  có-  l‘o  ammiiaa 
pagno,nelle  auuerfità  le  piu  uolte  feparato  da  lui.ln  quelli  medefimi  dì  fii  ma- 
dato  Lucio  Bado  con  alquanti  caualli,  per  quietare  le  cofe  di  Càpagna  elTendo 

£ quelle  città  uenute  in  difeordia:  ma  piu  todo  per  cagioni  loro  particolari,che  p 
non  uolere  al  Principe  ubbidireima  rodo , eh  elle  uidero  in  uil'o  quedi  foldati , 
fi  quietarono  immediate  : le  città  di  minore  importanza  hebbero  grazia,  cho 
pena  alcuna  non  fri  loro  impoda.  Ma  in  Capua  tu  medbla  terza  legione  à fucr- 
nare,dalla  quale,alcune  nobili,e  gran  famiglie.furono  molto  dranamente  trac- 
tate.Per  oppofìto,a  quelli  di  Terracina  non  fu  dato  alcun  fuflìdio , tanto  fon  gli 
huomini  naturalmente  piu  pronti  à uendicar  l’ingiurie,che  à riconofeere  il  be- 
nefìcio : conciofia  che  fa  gratitudine  par  Tempre , che  fìa  penoTa , e graue , la^  . • 

uendetra , utile  e piacere  n'apporti  .Mad'allài  conforto  fu  loro , che  il  Terno  di 
Virginio  Capitone,ilquale(come  raccótai  di  Topra)tradì  la  detta  città,  fii  podo 
in  croce  co’  mcdcTimi  anelli  in  dito, che  per  premio  del  tradimento  da  Vitellio 
riceuuti  haueua.  A Roma  il  Senato  delioerò  à VeAiafìano  tutti  gli  onori,che  à 
gli  altri  Principi  eran  Toliti  d’ attribuirli , elfendo  i Senatori  lieti , e certi  di  quel  , 

eh'  egli  haueuano  lungo  tempo  Tparato.Perciochè  Tarmi  ciuili,che  in Gallia,  e 
in  iTpagna  còmode  $’erano,risétitifì  ancora  i Germani,e  quindi  Tllhrico,à  muo 
uer  guerra,poiche  andando  attorno  haueuano  uiTitato  T£girto,la  Giudea,  eia 
Suria , e tutte  le  prouincie , e tutt^li  eTerciti,  come  Te  tutto  il  Mondo  purgato 
haueirero,pareua  che  quietate  fodero,e  podo  ancora  fine  ad  ogni  ttauaglio.Ol 
tradiquedo  le  lettere,che  daVeTpafìanoerauenute,lequali  pareu.!,  chediiran 
te  ancora  la  gùcrra,fòl1ero  date  Tcrine,effendo  in  prima  fronte  di  quel  tenore, 
gli  fecero  piu  allegrì,e  confidenti.Egli  nondimeno  in  quelle,come  Principe, di 
le  parlaua  molto  ciuilmente,della  Repub.magnificamente.  Il  Senato  dal  canto 
uo  non màcaua d’ogniuficio, c oEèquio, cbcdebitaméteàluis'appartencdè* 
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imperocché  egli  onorarono  lui,  e Tito  Tuo  figliuolo  del  confolato.  i Domizia*  * 
no  diedero  la  Pretura,e  i'infegne  confolari.  Muziano  ancora  haueua  fcrìtto;  fi- 
che diede  materia  a*  Senatori  di  ragionare  dicendo  intra  di  loro',  che  fé  e’uole- 
ua  ponarfi  da  priuato,perchè  cagione  da  huomo  publicofcriueua  loro.cédo- 
fia  eh' egli  haurebbe  fra  pochi  dì  potuto;  dir  le  medefimecofe  in  luogo  di  Tuo 
parere.Òltra  di  ófio.i  biafimi  ch'ei  daua  nelle  medefìme  lettere  a’  Vitelliani  era 
troppo  tardi, ne  naueuano  fegno,  ò apparenza  alcuna  di  libertà  : ma  prindpal- 
mente  parile  loro,che  fon'cuerfola  Republica  troppofuperbo,euerro  il  Prin- 
cipe connimeliofo:  ch’egli  ufafle  di  dire,in  man  Tua  edere  fiato  rimperioj  e ha- 
uerlodato  lui  c Vefpafiano:  nondimeno  l'odio  quindi  procacciaroli,iimaneua 
occulto.Ma  bene  apertamente  l’adulauano:  imperochc  il  Senato  con  molto  o> 
norate  parole  gli  deliberò  le’ nfegne  trinfiili  ,per  comodi  quella  guerra  ciuile: 
ma  fon’  altro  titolo  le  coperfero , attribuendolo  alla  fprdizion  da  lui  fatta  con- 
tro a'  Sarmati . Ornarono  fìmilmente  Antonio  Primo  delle infegne  Confolari: 
Cornelio  Fufco,e  Arrio  Varo  delle  Pretorie.  Dopoquefiecofeli  pensò  alle  co- 
fedellareligione,epiacquealSenato,  che  il  Campidoglio  fi  refiaurafiè.  E Va. 
iclUarato Afiarico  dilcgnato  Confolo  tutte  quefie  cofe  propofe,  e deliberò:  gli  altri 
in  maggior  parte  co' gefii,  e co*  cenni  le  acconfentirono.  E pochi  furon  quelli , 
iquali  ò per  grado , e riputazione  ,ò  perche  all’  adulare  erano  afiiiefatti , coiu 
lunghe,  e compofie  orazioni  ,approuarono  il  parer  di  quello.  Come  e’ toccò 
à parlare  ad  Eluidio  Prifeo  difegnato  Pretore,  diflc  il  parer  Aio , recado  in  qllo 
molto  onore  à Vefpafiano,  come  à Principe  buono,  e modefio,(énza  che.» 

~ alcuna  cola  di  fàlfo,  ò di  fìnto  ui  mefcolafie . Lequali  colè  andana  poi  il  Sena- 

to con  fingolaie  fiudioefaltando . Onde  quefio  giorno  fu  fpezialmenteadEl- 1 
uidio  principio  così  di  grande  ira , e ofièfa , come  di  gran  nome  e gloria  . Pare 
che  la  cofa  qui  richieggia,  efièndo  noi  altra  uolta  caduti  in  ragionamento  di  q- 
fio  uirtuofiflìmo  huomo , degno  ueramenied'eflerne  fatto  fpefio  mentione, 
che  alquanto  piu  adentro , e breuemente  parliamo  della  uita,  e cofiumi , e de' 
belliflìmi  fiudij  di  quello:  e che  fortuna  buona,ò  reagii  auuenifiè.Eluidio  Pri- 
Elnidio  Fri  nazione  Italiano, nacque  inTerracina  : il  padie  fi  chiamò  Cluuio:  il- 

feo  e Tua  aita,  quale  nella  milizia  hebbe  grado  di  condottiere,  e de’  primi  ordini  guidatore . 

Fu  dotato  d’un  bello  e d’iin  raro  ingegno:  diede  opera  in  giouentù  alle  feieze,  e 
agli  fiudi  alii,e  profbndi,nó  come  lo^iono  molti,  per  ricoprire  con  qfio  onora 
tifiìmo  nome  la  pigiizia  loro , ma  per  poter  piu  audacemente  contro  a'fottuiti 
cafi  la  Repub.  abbracciare.  Seguito  la  (erta  di  qtie’  Filofofi,iquali  tégono , che 
buono,e  utile  fia quello  (blo,cne  è onefio,e  reo  folaméte  qllo,che  è e brutto , e 
difbnefio.E  quanto  alla  potenza,  alla  nobiltà,alle  ricchezze , aH’altre  cofe , che 
all’animo  non  appartengono,  non  doiierfi  quelle  ne  buone , ne  ree  perfefiefi 
(è  efiimare.Non  era  ancora  falito  più  sù  che  alla  Q£cfiura,che  Trafea  Peto,per 
genero  fe  lo  elefiè.  De'  cofiumi  del  fuocero,  null’altro  tanto  apprefe, quanto  .ad 
elFer  libero , e fpogliatod’ogni  rifpetto,e  pafiione.  Quanto  à cittadino,  e Sena- 
tore,marito, genero,eamico,come  ancora  in  tutti  altri  ufici  della  uita  dell’huo- 
mo  appartenenti:  fu  modefiifiìmo  huomo:  delle  ricchezze  dilprezzatore:  del- 
ia giufiiziaofiinaciflìmodifìenfore  '.contro  alla  paura  coftantifiìmo.  Eranuidi 
quelli,  à cui  pareua  che  e’  fufiè  troppo  auido  di  gloria  :|benchè  c’  fia  natura , e 
proprietà  ancor  de’  Filofofi,  fpogliarli  d'ogni  alua  cofa  prima  che  del'a  cupidi- 
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A diti  delta  gloria.Qiundo  il  faocero  rooinò,  egli  ancora  partidpò  di  quella  au- 
uerfìti,elIendo  mandato  in  efìlio:  ma  uenntoGalbaal  principato, fu  rimeIIo,e 
alia  patria  ritornò, e incontanente  fece  imprefa  d’accufare  Eprio  Marcello,  che 
di  Trafea  era  (lato  l'acaifatore.Q^da  ncaetta(dellaquale  non  fi  può  dire  s'el* 
la  fti  piu  giu(la,che  gràde)fii  cagione,che  il  Senato  il  diuideilè’.imperocchèro* 
uinando  Marcello , cadeua  ancora  fotto  quella  rouina  una  fchiera  di  Senatori 
macchiati  delia  medefìma  colpa.E  però  quella  caufa  ili  primamente  con  gare, 
e con  arprezze,ma  con  belle  orazioni  da  ogni  banda  diiera,e  combattuta?  Ap* 
preiro,parendo  che  Galba  (lelTe  per  la  parte  Tua  fofpefo,  c molti  altri  Senatori, 
pregàdo  per  Eprio,Pri(co  deli  dò  deiraccufa.Di  che  nacque  di  nuouo(come  fo 
no  le  nature  de  gli  huomini)che  uariamete  fì  ragionadè  di  lui.Lodauan’alami 
la  modciliadi  quello,altri  erano',  che  alquato  piu  di  collaza  haurebberoin  lui 
diliderato.Ma  in  queli’iilelTb  di, che  dell’Imperio  di  Vefpaliano  (ì  rrartaua.er- 
fendofì  deliberato,ch*ei  fi  doueflè.come  à nuouo  Prcdpe.madargli  Ambafcia 
doritquindi  nacque  intra  Prifco,ed  Eprio  un  nuouo,e  grà  contrado  : domada- 
ua  Prìfeo , che  gli  Ambafeiadori  fi  douellcr’eicggereda  chi  erainmagidraro 
giurato . Eprio  uoleua  ch'ei  fi  traellèr  p forte  : e di  quedo  parere  era  ancora  il 
Confolo  di(egnato.Ma  la  propria  uergogna  era  qlla,che  eccitaua  Marcello, ac- 
'cioch'ei  non  pare(Ic,eirendo  altri  eleiti.che  e*  fòlle, come  da  mende  gli  altri,  ri 
mafo  indietro:  e à poco  ì pocouenne  le  contefa  ìtale,  che  lunghe,  e molede 
orazioni  fi  fecero  l'un  córra  l'altro.E  Prifeodomadò  Marcello,  perche  egli  del 
parere,e  giiidicio  de'  magidrati  tato  fi  fpauctaua,  clfendo  ricchidimo  di  dana- 
ri: di  tanta  facondia,ed  eloquenza,che  molti  in  ciò  auazaua  tfegià  la  memoria 
g delle  fuefccleratezze  non  era  quella, che  lorimordelIè,etornictalIè:conciofia 
cofa,che  non  fi  porcirero  i codumi  degli  huomini,con  la  forte,ne  con  l'urna  di 
fcernere'.mai  fulfragi,i  pareri,  e giudici  del  Senato  fodero  ritrouatì  -.perche  la  Parole  d’Elui 
uita,ei codumi diciarcuno,medi.iteqlli,fiueniirero  inuedig.ido;  echequedo  dioPnfeo,  e 
ora  riguardaua  rinterede della  Repub.  el’honoredi  Vefpafiano , al  màdargli  di  Miteello 
de’migliori  di  quel  Senato:  iquali  con  onelli.e  lodati  ragionameti  riempieircro 
l’oreccnie  del  nuouo  Principe,  ilquale  hauendo  hauuto  ancora  fingolareami- 
ozia  con  Tr3fea,con  Sorano, econ  Senecione,non  pareua  conueniente  gli  co-  ' 

paridero  innizi  quelli , che  gli  haueuano  accufati , ancorché  e' non  ueniltèro  i 
quello  d’efser  puniti . Perciocché  mediate  qdo  giudicio  del  Senato,  poteuail 
Principeefser  come  indrurto,e  auuertito,qualieglidouefsero  ò lodare,o  ripro 
uare;conciofia  che  il  migliore  dromento  a un  buon’imperio,  e reggimcto  fof 
fero  i buoni,e  fedeli  amici:  e che  à Marcello  doueua  badare  d’hauere  indigato 
Nerone  alla  morte,e  rouina  di  tanti  nobili,  e innocenti  cittadini,e  goderli  i pre 
mi  quindi  guadagnati,e  d'efsere  andato  fenza  punizione:  e peròlalciafse  a’  mi- 
gliori la  cura  di  Vefpafiano.  Marcello  diceua  non  efser  contraddetto  al  fuo  pa- 
rere,ma  che  il  Confolo  difegnato  era  qlli,che  in  tal  modo  haueua  giudicato,fc 
condo  l’efempio  de  gli  antichi, iquah  uollonofempre,  chegli  Amoafeiadori  fi 
traefsero  per  forte,  acciocché  ne  f’ambizione,ne  le  nimicizie  luogo  nó  ui  hauef 
fero.E  cn  ei  non  era  auuenuto  cofa,ond’egli  hauefsero  à partirli  da’ codumi,  c 
ordini  de  gli  antichi,ò  che  perciò  l’onor  del  Principe  per  contumelia,ò  uitupe- 
rio  di  chiunque  fi  fofse,fi  potefse  macchiare:  e che  eglino  tutti  era  badàti,e  de- 
gni d'efeguire  un  cotale  uficio,c  che  i qdo  fi  doueua  auuertire  piu  rodo,  che  p 
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la  durrtza,e  (èrocità  di  qualch'uno  nó  s'irrìcallè  l’animo  del  Prindpe , ilqaalei  C 
per  efler  nuouo  nel  principato.ftaua  per  ancora  fofpefo , e ofTeruaua  i getti,  et 
ragionameli  di  ciafcuno'.e  ch'ei  fi  ricordaua  de*  tempi,ne’ quali  egli  era  nato, e 
fapeua  ancora, che  ordini,e  che  forma  di  città  haueuano  i padri,  e auolì  loro  la 
fciato'.che  nel  di  più  lodaua  ogni  cofa,e  s’acteneua  alle  pre(cnci,c  defiderauagli 
Impcradori  buoni , e giutti , e gli  altri,  qualunque  e’  fi  fii fièro,  tolleraua:  e che 
Trafea,non  piu  per  la  Tua  orazione, e accufa,che  per  Tenictia  del  Senato,  era  tta 
. to  afflitto;  e che  per  fimigliati  efempi  s’era  fatta  conofeer  la  crudeltà  di  Nero- 
ne: ed  egli  proprio,  per  coule  amidtia , non  era  fiato  in  men  rrauaglio,e  ango- 
fcia,che  gli  altri, per  Vefilio  loro:Finalmente  concedeua,  che  Eluidio  di  cottan- 
za,e  di  fortezza andafiè  à paro  de’  Bruti , e de'  Catoni  : ma  che  etto  era  uno  di 

3uel  Scnato,e  có  lui  inficme  fiato  fotto  la  medefima  ubbidtenza,e  feruitù:  nó 
imeno  perfiiadeua  Eluidio  à non  uolere  fopra  il  Prìncipe  inalzarli,  ne  kr  tata 
forza  di  uolcreinfiruire,ò  dar  l’orma  àVefpafianOjCh’eta  di  già  uecchio,  e pa- 
dre di  figliuoli  già  gràdi,e  che  haueuai  trionfili  honorìacquifiato  ; Imperoc- 
chè,fi  come  i maluagi,e  iniqui  Impcradori  fiudiano  oltre  modo  nella  tirànide, 
e fignoria,cofi  i biioni,e  giufii.quatunque  egregii,e  onorati , amano  che  nella 
libertà  ancora  mifuratamente  fi  uiua . E coli  quella  caufa  fii  con  gradi  altcrca- 
zioni  trattata  da  ogni  lato:  e dagli  altri  con  diuerfi  afretti,lecondo  chc,ò  l’uno, 
ó l'altro  fauoriua  ciafcuno,accettata.ma  la  partc,che  uoleua,  che  gli  ambafeia- 
dori  piu  rollo  fi  traefier  per  forte,refiòuincitricc,impcrocchèque’ padri  anco 
ra,che  fi  ftauan  di  mezo,fi  sforzauano  di  confcruarc  il  cofiu  me  antico.Olrra  di 
quello  ciafeuno  de’  piu  (’plendidi , e illufiri  cittadini  alla  medefima  parte  inch- 
naua,per  non  incorrere  nell'odio  de  eli  altri,quado  perla  loro  autorità,efplen  jj 
didezza  fofiéro  Ilari  nell’elezion  preferiti  agli  altrì.Finita  quella  contefa,ne  nac 
que  ancora  un’altra:  im perocché  i Pretori,che  all'erario  eran  prepofii , lamen- 
tàdofich'ei  folle  cefi  pouero,addimadarono,che  e’s’andafie  modeiado  lefpe- 
fe.Laqual  cura  il  Confolo  difegnato,per  efière  pefo  troppo  graue,e  malageuo- 
le  à rimediare,uoleua,chc  al  Principe  fi  riferuafiè:  e ad  Eluidio  piaceua,  che  la, 
cofa  fi  tratrafic  in  Senaro.E  proponedo  i Confoli , che  ciafeuno  dicefic  il  parer 
fuOjVolcazioTertulinoTribuno  della  plebe  s’oppofe, ne  uolle.che  l'opra  una  *■ 
cofaditàra  importazain  afiènza  del  Principe,!!  deliberafiè.Propofe  ancora  E1 
uidio,c  configliò,che  e’  fi  doucfic,à  fpcle  della  Città.rifiire  il  Capidoglio,  e Ve 
fpafiano  ancora  in  qualche  parte  ui  concorrefse . Quella  propofta  da’Senatori 
piu  modelli  fu  primamete  con  filentio  trapafsata;  Appreflòfe  n’andò  in  dimen 
ticanza,quantunque  ui  fofsero  fiati  di  q^uelli  ancora,che  la  ricordafsero,  e n’ha 
uefiero anche  parlaro.Dopo quelle  cole  fi  leuò  sù  Mufonio  Rufocontro a Pu 
blio  Celere,accufandolo,ch’egli  haueua,  con  la  fiilfa  Tua  tefiimonianza,  rouina 
to  Barca  Sorano:Pareua,che  mediante  lacognitione  di  quella  caufa,fi  uenifie- 
ro  àrinouaregliodii  uecchidelleaccufe:mailuile,e  colpeuolereononhaue- 
ua  chi  à difendere  lo  pigliaGe,cfièndo  la  memoria  di  Sorano  apprefso  d'ogn’u 
no  troppo  grade,c  uenerada.  E Publio  Celerc,che  haueua  fatto  profcfiìon  d'a- 
marore di  lapienza , pofeia  con  la  Tua  refiimonianza  tradi , e uiolò  l’amicitia  , 
ch’egli  haucuacon  Barca,di  cui  fi  gloriaua  efsere  fiato  precettore.  Fu  determi- 
. naio  il  diTegucte  per  udir  quella caulàinondimeno  ne  Mufonio, ne  Publio,  nó 
furono  con  tanto  d.fidei.o  afpettati  ne  uditi,  quanto  Prifeo , e Marcello , e gli 
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A alcrì,ersendo  gli  animi  rpinti,e  corrotti  dalladulazioni.  Ritrouando/t  le  co(e^ 
in  tale  (Vato,che  le  factioni  erano  intra  fé  diicordanti.i  uimi  accefi  d ira , i uinci- 
toh  fenza  autoriii,ia  città  fenza  leggi,  e il  Principe  lontano  da  quella  : in  tanto 
•rriuò  Muzianore  entrato  nella  ci{tà,ridulle  in  fé  tutta  l'autorità,  e amminifira 
itone  dell'Imperio.Perche  la  potenza  d’Antonio  Primo , e quella  d'Arrio  Va- 
ro.andarono  à terra, come  che  mal  folFc  diilìmulato  il  ràcore  di  Muziano  uer- 
fo  di  loro, ancora  che  in  coperto, con  l'apparcza  del  uolto.  Ma  la  città, di  corali 
occulti  (degni  fagace  inue(ligatrice,s'era  riuolta,e  getuta  daH’aitra  parte,  e già 
Muziano  era  folo  quelli,in  cui  gli  occhi  d’ogni  uno  lì  riuoltauano,e  à cui  s’in- 
<hinauanotiitti,e  quelli  rolo,che$’onoraua, e lltiueriua.  Ed  egli  non  maricaua 
à fé  fteiro:  haucdo  i fatelliti  Tuoi  armati  dattorno:  mutando  caie  : mutando  or- 
ti,e con  la  pompa,con  l'apparato,e  con  le  guardie  di  dì,e  di  notte,  teneua  tutti 
i modi  di  Principe , ecceito,che  d’ufare  il  nome . E l’hauer  facto  ammazzar^ 
Calfurnio  Galenano  nò  diede  picciol  terrore  Coduifu  figliuolo  di  Gaio  Pito- 
ne,nè  haueud  tctato  imprefaalcuna.o  commeflb  alcun  delittoiraa  perche  egli 
cradigrao,fangue,e  giouanedi  bella  prelenza , era  nel  uolgo  celebrato  molto. 
£ u'erano  anche  di  quelli,iquali,eirendo  ancor  la  città  piena  d in(olèze,e  di  tu  • 
multo,cdilì<ierolà  eli  cole  nuoue,baueuan  Icuato  di  lui  un.gtidoi  come  s'ei  do 
uefiediuemrPnncipe.Muzianojper  olla  cagione, Setolo  prender  da  certi  Tolda 
à,acciocchc  b morte  di  quello,^céaolo  egli  morire  nella  città,  nó  fòlPe  mag- 
giormcte  cunfiderata,e  logeetta  alle  uoci  del  uolgo , lo  fece  códurre  per  la  uia 
Appia,quaràta  miglia difeodo  dalla  citcà'.e  quiui  làtcugli  fegar  le  uene , lo  pri- 
B un  della  uita.GiuliuPriTcolìmilmcte,  chealtempodi  Vitelhoera  capitan  acl- 
^ la  guardia,s’ammazzò  da  (è  (leiro,piu  tolto  per  uergogna,che  per  necellìcà.  Al 
feno  Varo  redò  uiuo  perferuireall  infamia,  e pigrizia  Tua . L’Alìatico, perchè 
era  liberco,cooreruileTupplizio,pagà  le  pene  della  Tua  mal'ufata  potenza.  Ne* 
medelìmi  di,crefcendo  il  romore  de’  gra  danni,  che  in  Germania  s'etano  rice- 
uuti,la  città  fenza  darfencdirpiacere,leggicrmcce  Te  ne  pallàua:  imperocché  de 

t'ii  eferciti  nodri  dati  uccifi,dcgii  alloggiamenti  prelì  nelle  legioni , e della  Gal 
ia  ribellatali, ne  parlauaDO,cometli  non  inde, e male  nouelle.  Q^da  guerra, 
che  origine  ella  hauetre,e  con  quanto  romore,  e mouimento  de'  paefi  edemi , 
c de’nodri confederati  ella furgeire,mi farò  piu  di lungià  raccontare.  1 Oataui, 
mentre  ch’egli  abitauan  di  là  dal  Reno,erano  come  parte,e  membro  de'  Catti: 
ed  ellètido  p le  difeordie , e fedizioni  domediche  quindi  difcacciati , fi  polèro 
ad  abitare  nella  edrema  region  della  Gallia,  unta  allora  d’abitatori,e  inlieir.e..' 
occuparono  rifola,laqiiale  è poda  tra  gli  dagni,e  da  fronte  hà  1 Oceano:  da’fià- 
chi,  e dalie  (palle  il  fiume  Reno . E perchè  egli  erano  collegati  con  popoli  po- 
tènti,e  gagliardi,non  furono,comegli  altri  confederati , dalla  potenza  de’  Ro- 
mani  conlumari,ne  altra  cola,  che  huoroini,earmi,haueuano  aH’Imperio  Ro 
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mano  contribuito,  edendolì  in  tra  tanto  nelle  guerre  di  Germania  lungaméte 
clTercitati. Dipoi  ancora  in  Briiània  accrebbero  la  gloria  loro,hauédo  in  qH’ifo 
la  fatto  padàre  alcune  cópagnie  de’  propri  loro  (bldati,  lequali,  per  antica  loro 
usàza,da’piu  nobili  della  patria  erano  gouernate.  Haueuano  oltr’à  ciò  propria 
caualieria , laqual'eraintral’alire  peritidìma  nel  notare , ufando  eglino  fopra  i 
loro caualli,có  Tarmi  indolTo.e  à grolle fchiere,di  palTareil  Reno;  e i piu  gran- 
dine piu  potenti  che  faiTerointraiorocraGiulioPaulote  Claudio  Ctuilc,dù 
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fcefi  di  fangue  reale,  de’ quali, Fonteio  Cajjirone  fece  morir  Paulo, hauendolo  C 
falfamente  accufato  di  ribellione coAho  all’Imperio  Romano.E  Ciuile  lo  mi- 
dò  incatenato  à Roma  à Neroiie,ilqual  fu  dipoi  liber.ito  da  Galba , e di  nuouo 
forco  Vitellio  fi  trouò  in  pericolo, fàccedo  rcfercito  gride  infiiza,ch’ei  folle  da 
toal  liipplizio:  equindi  nacque,  ch'egli  s’udirò,  e fondauale  ruefperanze  nei 
di  ni  noOri.  Ma  coflui  era  huomo  ingcgnofo,e  iolleciro,  e uigilite,  piu  che  non 
fogliono  efTer  le  genti  barbare-.parendogli  edere  un  Sertorio,ò  un’Annibale,ha 
uernlo  guado  il  uolto  nel  medefimo  modo,s’andauaefilrando . Eacciocch’ei 
non  gli  follèicomei  nimico  deirimperio,andatocontro,  Ce  dal  popolo  Roma 
no  palefcmente  fi  ribciluua,(ìnrcd’enère  amico  di  Vefpafiano,  e d'aderire  al- 
la fazion  di  quello.  E noné  dubbio,che  Antonio  Primo  gli  haueuafcritcoyche 
fàcellè  tornare  i ndietro  gli  aiuti,che  gli  haueua  domandato  Vitellio,  e ricenellè 
ancora  le  legioni, fotto  colore, che, per  lo  tumulto  modo  in  Germania,ne  fàcef 
fe  lor  dibbiiogno.  E del  medefimo  ancora  fu  di  bocca  da  Ordeoneo  Fiacco  a» 
ucrcìto,ilqual*era  inclinato  al  fàuor  di  VefpafiaPO,cfollecitodel  bene  della  Re 
pubblica,allaquale  uedeua  ueiiire  addodb  una  gran  rouina,  (e  la  guerra  li  rino 
uaua,e  fe  tate  migliaia  d'huomini  palTàuano  in  Italia.  Ciuile  adunque , elsédo 
certo  della  guerra  ciiiile,e  tenendo  in  qdo  mezo  occulto  il  Tuo  di(ègno,e  pésa- 
do  nell'alcre  cofe  gouernarfi  fecondo  il  fuccefio  di  quelle , cominciò  in  quetio 
nmdo  ò far  rootiuo  nella  patria  fiia.Era  ne’  Bataiii.per  ordine  di  V itellio,  chia- 
mata la  giouentù  per  far  la  fcelca,e  defcriztone  di  genti,  laquale  fcelta,  oltre  all* 
elfere  per  fua  natura  graue  e moleda,andauano  i minidri  i ciò  depuuci,  per  la 
libidine, e auarizia  loro, rendendo  quella  piu  dura,e  piu  intolerabileàm peroc- 
ché egli  andauano  ancora  deicriuendo  i uecchi , e grimporenti , folo  perché  e*  q 
procuradèro  con  danari  edèr  licenziatiiandauano  oltra  ciò  ricercando  de’  gio- 
nani  sbarbati,  ma  che  fodero  alti  di  datuia,e  belli  d'afpetto(imperocché  foglio 
no  in  quel  pae(e,quafi  tutti . nell'adolelcenza  crefeere  oltre  modo  ) e di  quelli 
per  isfogare  la  libidine  loro  fi  feruiuano . Q^ndi  fi  gencraua  (degno  grane  ne’ 

f>rouinciali,eirendo  prefenti  i capidellalcdizioae,co’quali  era  innàzi  ordinato 
a colaifecero  fi,ch’ei  cominciarono  à ricufare  la  (celta , ne  uolere  piu  compa- 
rire.Ciuile  apprelfo  conuocò  i principali  del  pae(é,e  (é  altri  u'erano  della  mol- 
titudine degli  altri,  che  fodero  piu  pronti,  fotto  colore  di  chiamarli  à conuito 
in  una  felua,  doue  egli  ulano  a gl'iddi)  loro  (acrificare . E uenuri  à lui,  com’ei 
uide,che  egli  erano  di  letitia  acccfi.e  rilcaldati,  cominciò  i far  loro  un  parlamé 
tOjfàccendofi  dalla  nobiltii,e  nalor  di  quella  nazionc,e  dalla  gloria.e  IcMe  ch’ei 
fi  haueuanolìnquiuiacquidata.Appredbdimodrò le ingiurie,le rapine,  e tue 
ti  gli  altri  inali, ch’egli  cran  codi  etii,come  ferui,da’Romani  à tollerare  ; e ch’ei 
non  eran  piu  trattati  da  com  pagni,  e confederati  : ma  tenuti  come  (chiauite  or 
ueniiia  à loro  un  legato  ,con  gran  comitiua,  e con  (uperba,e  arrogante  autori- 
tà: ora  eran  dati  in  mano  de’  Prefetti, ede’Ceniurioiu:  iquali,  pofciache,e 
del  fangue,  e delle  Scolta,  e di  ciò  che  altro  poteuano,faziati,  ne  ueniuano 
in  luogo  di  loro  de giLaltri , e quefb  ancora  riempiere bifbgnaua: e ognidì 
nuoue  grauezze,e  nuoue  inuer  zionì.,  e angarie  s’audauano  ricercando  per  di- 
ftruggerli  ,e  confummargli  afbuto  . Finalmente, quando  ei  non  hauenano 
piu  ctie  dare , era  ordinato  loro  addodo  la  fcelta,  acciocché  i figliuoli  da' pa- 
dri, e i fratelli  da’ fiatelllid'inlìeme  lì  difgrcgalTcìotechecilincordallfiso^ 
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A che  le  cofe  dc'Romani  non  faron  mai  tanto  Afflitte, quanto  ora  fi  ritrouauano  : 
e alle  loro  filze,  e guarnigioni  non  haueuano,  che  uecchi  filchi.e  la  preda  loro 
rapita  : e che  e uoleflero  Colo  una  uolta  alzar  gli  occhi , ne  fi  fpauctare  de'  uam 
nomi  delle  legioni , perche  haueuano  eOì  ancora  una  fiorirà , e bella  gente  di 
pie,  e di  caualTo.  Haueuano  i Germani  loro  parenti,  econfanguinci  : haueuano 
I Galli,  che  il  medefimo,  che  loro  defidcrauano:  c che  a’  Romani  ancora  noa^ 
dirpiacerebbequcftaguerra,  che  rendendofi  dubbio  il  fuccello.  porcuan  fem- 
pre  in  Vefpafiano  riuolurnela  colpa,  che  della  uittoria  non  s ulaua  di  lendec 
conto.  11  parlamento  di  Ciuile  fu  udito  uolenticri  da  tutri.  Egli  apprefib  gl  m- 
dullè  tutti  à giurare , efecondo  la  confuetudine  del  lor  paele , ì obbligar  la  te- 
de l’uno  dellaltro.  Dipoi  mandò  a*  Cannincfiiti  per  tirare  effl  ancora  in  quefia-, 
lega.  Qnefti  Canninefati,  una  parte  dell’  Ifola  abitauano,  e d’origine  di  lingua , 
e di  uìn^  fon  pari  a’  Bataui.ma  di  popolo  piu  numetofi.Mandò  ancora  fegreta 
mente  a’  Britanni,  che  furon  mandati  in  aiuto  de’  Romani  : e fimilmemeal.e-» 
proprie  compagnie  de’  Bataui,  eh’  erano  andate  in  Germania  { come  raccontai 
di  fopra)  in  foccorfo  di  Vitellio,  e allora  fi  trouauano  i Magonza  . -Tra  i Canni- 
nefàti  era  un  certo  chiamato  Brinione  hnomo  audaciuimo,e  beltiale,  ma  ci  al-  ninefam  h o 
to.edinobilfangue:  il  cui  padre  hebbe  ardire  già  di  metter  mano  à molte  im-  mo  aL-JwiD 
prefe,e  con  molto  danno  de  noftri: ed  erafi  ancora  tifo,  e fatto  beffe  delle  fpc-  mo. 
dizioni  di  Gaio  Cefare,  e reftatone  impunito.  Cofiui  adùque.per  lo  buono  an- 
nunzio prefo  da  quelli  popoli,  che  una  tal  famiglia  fi  folle  ribellata, fu  pofto  al- 
• l’ufanza  loro  fopra  uno  feudo , e fopra  le  fpalle  loro  alzatolo  lo  portarono  at- 
torno, e in  quefia  guifa  l’clellero  capitano . Ed  egli incótinente  chiamato  i Fre- 

B gioni  (popoli  abitanti  di  là  dal  Reno  ; allhltò , e prefe  le  ftanzcdidue  cópagnie 
di  foldati  Romani,chc  al  mare  eran  uicine.Non  haueuano  ouefii  foldati  prciie 
duro  l'impeto  uenuto  loro  addolfo  di  quelli  ribellii  ma  quàdo  bene  c’  I faauelTe 
ro  antiueduto,  non  haueuano  forzaallai  da  poterlo  rimuouere.  Furono  adun- 
que  prefi  ,e  faccheggiati  quelli  alloggiamenti.E  dopo  quello  afiàlurono  i lolda 
n,  e feccendieri  Romani,  che  andauanoquà,  e là  per  quella  regione:  e come 
quando  e»li  è pace,  andandofene  alla  ficura , da  tali  infulti  non  fi  guardauano. 
Accofiaronfi  ancora  à certe  cartella  tenute  da’  Romani, per  rouinarlejma  i capi 
delle  compagnie,che  u’eranodctto,non  potendole  effi  difender e, melloni  fuo- 
co, l’abbruciarono,e  ragunarono  infieme  tutte  le  bandiere.e  cópagnie , ch’egli 
haueuano  di  fenii.e  di  caiialli,  e quàt’altri  foldati  potettero,  nella  patte  di  fopra 
deU’Ifob,fotto  la  guida  d Aquilio.uno  de’códottieri  de’primi  ordini.Ma  haue- 
ua  quello  piu  torto  nome  d’ efercito , che  e’  fiillèin  foto  uero  efercito  : perche 
Vitellio,  poiché  eglihebbefmembrato,erimolIbralrre,ele  migliori  compa- 
gnie ,che  ui  folfero , armò  in  cambio  di  qllede’  borghi,e  uillaggi  piu  uicini  de* 

Nerui,e  de’Germani  una  pigra,e  inutile  moltitudine.  Ciuile  adunque,  ueduto 
érte  cofe.parendoli,  che  e’  foffe  da  ufar  la  fraude,  biafimò  molto  que’  capitani 
Romani, che  egli  hauelFero  abbadonato,e  meffo  fuoco  in  quelle  cartella  : e dif 
fe,  chegli  bartaùa l’animo  con  qllafolacópagnia  de’  Bataui,  dellaquale  egli  era- 
capo,  <h  raffrenare  il  tumultode’Canninefàti . E però  poteuano  ciafeun  di  loro 
ritornarfene  a’fuoi  alloggiamenti.Ma  i Romani  conobl^r  J’iganno , e fofpetra 
rono,che  fotto  quel  configlio,  nó  ui  fufle  ftaudete  che  fpargendofi  quelle  com 
pi^nie , potcuar.opiu  ageuolmente  cfferc  opprefll.  E a p^o  a poco  fi  feoper- 
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fcjchc  non  Brìnione,nia  Ciuile  era  il  capo,e’l  motore  di  quella  guerra:  impetro-  C 
che  I Germani,  che  gioifcono  nella  guerra, non  potettero  fi  lungamente  tacere. 

£ perchè  à Ciuile  non  era  riufcito  l'inganno , s’ingegnò  di  far  con  la  forza,e  mi- 
fc  I Canninefati,i  Fregioni,e  i Bataui,ciafcuna  nazion  di  per  fe.rotto  il  Tuo  fqua 
drone.  Dalla  parte  oppofita  fu  mclFo  ancora^  non  lunge  dal  Reno,  refercito  in 
ordinanza,  e uoharono  ancora  i nodri  contro  a*  nimici  le^naui,che  dopo  abbru 
ciati  i cadclli , haiietianquiui  condotto:  mauenuto  alle  mani,  e non s'  era  per 
ancora  molto  combattuto,che  la  banda  deTiingri  con  le  fue  inCegne  Ce  n’andò 
da  Ciuilc.Qnedo  tradimento|,  uenuto  ail  improuifta,  fece  sbigottirgli  altri , e 
in  queda  maniera  erano  da'  nimici,  e dagli  amici  loro  di  prima  morti,  e daneg* 
giati.ll  medelimo  tradimento  ufarono  ancora  quelli  delle  naui,perchè  una  par 
te  de’rcmatori,ch’eran  pur  Bataui,  fìngendo  di  non  laper  remare , impediuano 
l’uficio  de’nocchieri.e  quello  ancorane'  combattitori,  e cominciarono  poi  ai>- 
cora  à remare  i roiiel'cio,e  fpigner  le  poppe  delle  naui  alla  riua  de'nimici.Final 
mente  à dare  addollo,e  uccidere  igouernatori  delle  naui,ei  Centurioni, che  ri* 
pugnauano  al  uolcr  loro:  tanto  che  tutta  l’armata,  ch'era  di  uenrìquattro  naui, 
parte  fu  ptefa  da’nimici,  e parte  dalla  banda  loro  fi  rifuggì.  Q^da  uittoria  die- 
de per  allora  gran  nome , e riputatione  a’  Bataui.  Apprello  fii  loro  d'utile , edi 
profitto,  hauendo  guadagnato,  e armi,  e naui,dclle  quali  haueuano  dibifogno: 
e per  tutta  la  Germania,e  per  tutta  la  Gallia  erano  con  gran  fiima  , e grido  loda- 
ti, e celebrati,  come  della  liberti  loro  ricuperatori . 1 Germani  mandaron  loro 
fubitamente  ambafciadori  ad  offerir  loro  aiuto . Ciuile  con  arte , e con  doni,  fi 
sforzaua.d’acouidare  l'amicizia  de'  Galli , imperocché  e*  ne  rimandaua  à cafai 
capitani  delle  lut  geii,che  egli  haueua  fatti  prigioni , e daua  Acuità  a quelle  lor  I> 
cópagnie,ò  d'andai(:ne , ò di  rimanere  ad  arbitrio  loro:  e i cui  piaceua  di  rima 
nere.pt  ometieua  onorato  gradonella  miliziaie  à chi  di  partire,!]  daua  in  preda 
ciò  che  da'  Romani  poteuano  ritrouate.E  quedi  oltr'  à ciò  con  fegreti  ragiona- 
menti auuertiua  de'  mali,  che  p tanti  anni  heueuano  fopportato,  e della  mifera 
feniitù,  che  fotto  falfo  tìtolo chiamauano  pace,  recitando  loro  l’eiémpio  de'Ba 
taui,iquali,qtiantunque  e'  non  pagalfero  tributo , haueuano  nondimeno  córro 
a'comuni  nimici  preléFarmi . b che  le  genti  Romane  fliron  rotte , e uinte  nella 
prima  battaglia.  Or  che  adunque  auuerrcbbe{diceua  egli)  fé  i Galli  fi  leuafTero 
daddolfo  il  giogo  della  feruitò,  e quel  che  e’penfauan  però,che  in  Italia  fbiTè  an 
coradi  rimanente  l Eche  leprouincie  coll'angue  loro delTo fi  tiinceuano  : e 
che  e’non  penfallcro  douer  loro  auucnire  il  medclimo,che  auucne  loro  có  Viti 
dicerperche  gii  gli  Edui,  e gl#  Aruerni  erano  dati  disfatti  dalla  caualleria  de  Ba- 
laui.È  Virginio  haueua  hauuto  nel  Ifioelercito  l’aiuto  ancora  de’  Belgi.ElaGal 
Ila, le  e'  iioleuano  drittamere  cólìderare,  con  le  forze  lue  delle  s’era  rouinaie:  e 
che  ora  e'  farebbero  tutti  d’una  medefima  fazione  : e per  aggiunta  haurebbero 
tutta  quella  militar  difciplina  degli  alloggiamenti  Comani,le  punto  ue  ne  reda 
ua  '.eche  apprello  di  loro  erano  ancora  quelle  cópagnie  di  uecchi  foldati , che 
poco  fa  roupero  le  legioni  d' Otone . E però  li  riluegliafl'ero,  e lafcialTero  fierui- 
re  a’  popoli  della  Sona,  i quelli  dell'Alìa,e  alle  nazioni  deU’Oriente,che  alla  Ter 
nitù , etirannide  de'loto  Re  erano  auuczzi , e che  in  Gallia  moltiancora  fi  ri- 
trouauano  , nati  , auanti  che  fi  pagallc  il  tributo  a’  Romani  : che  e*  fi 
fpcccKiailcto  nc' Germani , iquali,  poco  fa,  con  hauerc  tagliato  à pezzi» 
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A rottOi'e  fracafTato  Tefercitto  di  Qiiintilio  Varo,  e morto  lui  ancora,  s’eran  liben 
ti  dal  giogo  della  feruicà;  e non  hebbero  à far  con  Vicellio,  ma  con  Cefare  Au- 
guro : e che  fìno  i i bruti  animali  era  fiata  data  la  libertà  : e la  uirtù  e'I  ualore  e* 
rano  beni  fpeziali  dell'animo:  e gl'Iddij  ancora  porgeuano  aiuto  agli  huomini 
forti,  e ualorofì.  E però  s'unifTer^  arditamente  có  loro):  e ora  che  in  altre  guer- 
re non  erano  occupati,  airaltairero  i Romani,  che  già  erano  in  altre  imprefe  in- 
niluppati.E  ora  ch'egli  erano  ancor  frefchi,e  non  iflanchi  dalle  fatiche,mettef- 
fero  mano  contro  alti  auuer(ari,ch’eran  già  laflì,e  affaticati.  Imperocché,  men- 
tre che  quelli  pigliauà  la  parte,  chi  di  Vitellio,e  chi  di  Vefpariano,  s'offei  iualo 
ro  piu  larga  comodità  d’opporfì  .ad  amendue . Ciuile  adunque  era  tutto  uolto 
con  l'animo,  e col  penliero  inuerfo  laGallia,  e la  Germania:  chele  lecofe  ha- 
(lefTero  hauuto  fominato  fucceflb.haurebbe  séza  dubiooccuparo  regni  di  rie- 
chiflìme,epotentifIìme  nazioni. Ma  Ordeoneo  Flacco,mentre  ch’egli andaua- 
Qa  quelle  cofe  diflimulando,  fece  fì,che  Ciuile  diede  forza,  e uigore  à qfli  fuoi  ' ‘ ” 

primi  motiui.Ma  come  egli  intefe,  elfere  flati  prefì  gli  alloggiamenti,  tagliatià  .; 

pezzi  i foldati,e'l  nome  Romano  tolto  uia  di  quell’lfola,  ordinò  à Mumio  Lu- 
perco  legato , che  gouernaua  gli  alloggiamcti  di  due  legioni, che  11  fciflè  contro 
al  nemico.'Coflui  mandò  l'pacciatamente  de’  legionari,ch’eran  prefenti:  mandò 
gli  Vbij,ediquei,ch’erano  piu  uicini:  quanti  caualli  e’pot*ettede'Treuiri,aggiu- 
gnendoloro  la  caualleriade’  Bataui,  corrotta  un  pezzo  fa',ma  fingeua  d'efkr  fé 
dele,acdochè, tradendo  fui  fatto  i Romani,con  fuggire  dall'  altra  banda , mag- 

2 gior  premio  ne  confegmlfe,  Ciuile  , poiché  egli  hel)be  con  le  infegne  delle  già 
prefe  compagnie  circondato  i fuoi  foidati,  acciochè  egli  haueffe  dinazi  agli  oc- 

' chi  la  firefea  gloria  acquiflatafi,  e uenifTèro  gli  auuerfari,  con  la  memoria della^ 
perduta  battaglia  piu  à sbigottirli,  ordinò, che  dietro  all'  efercito  fi  metieflè  la 
madre  fua,  e forelle,  e le  mogli , e i piccioli  figliuoli  di  tutti  gii  altri , acciocché 
e*  follerò  uno  fprone  alla  uittoria , ò uolendo  fuggire  tanto  piu  la  uergognagli 
ritenelPe:  e per  riuerenza  di  quelli,  uoltallcro  il  uilo  a’  nimici . Cominciandoli  vittoria  di 
adunque  ad  appiccar  la  battaglia,e  Tefercito  per  tutto  à rimbombare  per  lo  can  Ciuile  cótta 
to  degli  huomini, e per  le  grida  delle  dóne,  le  genti  Romane  alle  grida  di  quelli  i Romani, 
non  corrifpofero , ilciie  partorì  la  prima  paura:  oltra  di  quello  Ucaualleria  de’ 

Bataui  dall'altra  bada  fuggendofi,  non  lolo  lalciò  nudo  il  linillro  corno  de’no* 
ftri,  ma  incontinente  contradi  noi  fi  riuoliò . E quantunque  la  cola  con  timore 
de’  nollri  in  cattiuo  flato  fi  ritroualTc , nondimeno  i legionari  mantennero  ga* 
gliardaméte gli  ordini  loro:  magli  Vbij,i  Treuiri,e gli  altri  aiuti,che  u'crano,ui 
tuperofamente  fuggendoli , fe  n'andaron  difperlì  quà,e  là  per  quelle  capagne. 

I Genoani  gli  feguitarono  : e intanto  le  legioni  hebbero  fpazio  di  ritirarli  negli 
alloggiamenti,iquali  chiamauano  i uecchi.ll  capitan  della  caualleria  de’  Bataui 
Claudio  Labeone,Hato  fempre  in  cafa  emulo  di  Ciuile,poccultà  inuidia  d'ono 
re, per  non  s’ acquillar  Ciuile  odio  apprelTo  il  popolo , foccendolo  egli  palefe- 
mente  morire,e  ritenendolo,non  uenillè  à generar  difeordia  nel  medefimo  po- 
polo,lo  fece  condurre  in  Frigia . Mentre  fi  hiceuano  quelle  cofe,  le  compagnie 
de'  Bataui,  e de’  Canninefàti,  lequali,per  ordine  di  Vitellio,  ueniiiano  à Roma, 
efiendo  arriuateda’  meflì,  che  Ciuile  haueua  mandato  lor  dietro , comincia- 
rono fubito  ad  inliiperbire,  e domandauano  per  la  ritornata  loro  qualche  do- 
natiuo,  e che  e’folfe  raddoppiato  loroilfoldo , e accrefeiuto  il  numero  de’  ca- 
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tiaIli,comeda  Vitcllio  era  (lato  lor  prometTo:  e quello  adc)omandauano*>  non..  O 
pche  e'fulfero  d'animo  d'andar  piu  auiti,  ma  perhauereoccalìonedifàrc  qual 
che  tumulto  : Fiacco  col  conceder  loro  di  molte  cofe,fece  fi,  che  egli  con  tanta 
piu  inllanza  addomandauano  di  quelle  cofe,  lequali  eran  certi , cha  fareb» 
Don  lor  dinegate.  Fattili  adunque  beffe  di  Fiacco,  le  ne  tornarono  nella  Germa 
nia  balla , per  congiugnerli  con  Ciuile.  Onde  Fiacco,  chiamato  i Tuoi  tribuni,e 
Centorioni,  confiiitò  fé  quelli  coli  difubbidienti  foldati,  li  doueuano  radrena- 
re  con  la  forza  ò nò.Ma  elTendo  egli  pigro,  e negligente  per  natura,  e i fuoi  mi- 
nillri  pauroli,  e pulìllanimi,  perciocché  molto  glirendeua  fofpeli  il  dubbiofo 
animo  de  gli  auuerfari , e il  uedei  e anche  le  legioni  con  fubita  leelta  clTere  Hate 
rifornite,  fi  mutò  di  propolito, e deliberò  ritenere  i foldati  dentro  a g'i  alloggia- 
menti. Dipoi,  pentitofi  di  quella  deliberazione,e  riprendendonelo  quelli , che 
rhaueuano  a ciò  conligliato,fcrilfe  ad  Erennio  Gallo  Legato  della  prima  legio- 
ne>che  dimoraua  à Bonna,  come  fe  e’  uolelfe  feguitare  auanti,  c gli  ordinò,  che 
non  lafcialTè  paflàre  quelle  compagnie  de'  Bataui,  eh'  egli  con  l'efercito  fuo  fe- 
guirandole  dalle  fpalle  gli  alIaltarebbe.E  non  è dubbio,  ch'ei  li  farebbero  pota 
li  tagliare  i pezzi  le  Ordeoneo  da  una  banda, e Callo  dall’  altra,  fe  gli  hauellcro 
colti  1 mezzo. Ma  Fiacco  un' altra  fiata  abbadonòrimprcfa.efcrilledi  nuouo  à 
GaIlo,che  nò  ritenelfii’èfii  non  era  d’animo  di  rimanere.Donde  ancora  nacque 
lbfpezione,e  s’andai)la^icendo,che  quella  guerra  era  mofià  di  uolontà  de’  lega 
ti.Óltra  diqueflo,non  fi  penfaua,che  le  cofe,ch'erano  auuenute,  o di  cui  s’hi^ 
neua  timore,che  fulTero  auuenute  p pigrizia  de’  foldati,  ò p pollànza  de’nemi- 
ci,ma  p fraude  de'capitani.I  Bataui  approdimadoli  agli  alloggiamcti  di  Bonna, 
màdarono  j Gallo  à farli  intendere,di  che  animo  eran  quelle  lor  compagnie,  e [> 
che  l’intenzion  loro  non  era  di  uolere  oppor  a'  Romani , per  iquali  haueuano 
tare  uolte  guerreggiato:  ma  per  edere  flati  gì  an  tempo  lontani  da  cafa,e  con  po 
co  loro  guadagno  ,defideraiiano  finalmcnre  ritornare  alla  patria  loro , e quiut 
ripofai  li.Ed  edèndodato  loro  il  padb,farebbe  lor  grato,  e lenza  che  ad  alcuno 
facellèro  dano:  ma  fe  gli  era  fatto  lor  refiflenza,fi  farebbe  la  uia  col  ferro.Stan- 
do  fofpefo  il  legato  ad  acconlentir  loro  il  palio  , i foldati  lo  fpinfero  à tentar  la 
fortuna,e  ucnir  con  quelli  alla  zuffa  : e cosi  tre  mila  legionari,  e alcune  compa- 
gnie,llatede'  BeIgi,tumultuariamentedefaitie,co’  prouincialiinlieme,  e altre 
genti,  che  feguitauano  il  campo,  banda  ueramente  inutile,  e ignaua,  ma  innazi 
al  pericolo,audace,  e iicenziofa,  ufeironoad  un  tratto  da  tutte  le  porte  per  ac- 
cerchiare i Bataui,che  di  numero  erano  inferiori.Ma  i Bataui, che  dell’antico  lt> 
ro  coflume  nò  s’eran  dimenticatane  come  altra  uolta  in  fimiglianh  pericoh  s'e- 
rano  adoperati , có  acuminata  battaglia  infieme  li  rifltinfero:e  da  ogni  eoflato 
fpedì , e ferrati , tal  che,e  dalla  fi onte,e dalle  fpalle,e da’  fianchi  forti,e  ficuri  fi 
rendeuano,  diedero  dentro,eroppero  la  birraglia  de’nemici,  che  lottile , e de- 
bole li  trouaua:  e piegando  quelli,che  ne'Belgi  erano  flati  defcritti,anche  la  le- 
gione fii  meda  in  fuga:  e così  tutti  inlieme,e  pieni  di  paura,lì  rifuggirono  inuer 
fo  Io  flreccato,e  porte  de'  loro  alloggiamenti:  equini  fu  fatto  una  grande,e  aa 
dele  uccifione . 1 fodì  dello  fleccato  fi  riempierono  di  corpi  morti,llati  non  fo- 
le uccili  da’  nimici , ma  dalla  rouina  dello  deccato , che  infiniti  ne  opprelfe  : e 
molti,che  con  Tarmi  loro  medefimi  s'ammazzarono . 1 Bataui , edèndo rimali 
iuocitori,lafciato  da  una  bada  la  città  di  Colonia , nei  rimanete  del  camino  non 
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A fecero  cofa,che  fbflc  da  nimici':  e della  zuffa  fcguita  fi  fcufauano , come  qu  el- 
li,che  haueuan  pacificamente  chiefto  il  parto,  ed  eflcndo  loro  dinegato,  s eran 
difèfi  da  chi  era  ucnuto  ad  artaltargli.Ciuilc.arriuate  a lui  quelle  uecchiccopa- 
ctìc  di  foldati,c  haucdo  di  già  infiemc  un  buono  efcrcito,  ma  ftado  ambiguo, 
che  partito  eidouertc  pigliate , e confiderando  alla  gran  polsanza  dello  Impe- 
rio Romano:  fece  giurare  à tutti  i foldati,  ch’eran  nuiui  prefenti , cobligarc  la 
fede  loro  à Vcfpafiano;  e màdò  Ambafciadorì  alle  due  legioni, che  nella  piima 
battaglia  erano  (late  rotte,e  coftrette  à ritirarfi  a’  loro  alloggiamenti,  p clonar- 
le al  medcfimo  giuramcntoima  egli  hcbbc  da  loro  quella  rifpo (laiche  non  uo- 
leuano  il  configlio  d’un  traditore , ed’un  pubblico  nimico;  e che  haueuan  per 
lor  Principe  Vitellio,n  cui  uoleuano  cffer  fedeli, e quello, per  infino  alla  morte, 
con  Tarmi  loro  difèndere . e però  non  ccrcafse  il  fiiggitiuo  Batauodi  uolcrc  el- 
ferearbitro  dclTImperiotma  afpettafse degno gaftigo delle  fuelceleraggini.La 
qual  rifpolla,efsendo  riferita  a Ciuile.Taccefe  in  tanta  colera, eh  e léce 
mente  uenire  à fe,  e mettere  in  arme  tutta  la  gente  de‘  Bataui , aggiugnendofi  i 
Brutteri,e  i Tenteri  in  compagnia,e  mandòàfolleuar  la  Germania,  e cóuocar- 
la  à quel  grido, c à quella  prcda.Contro  à quelle  minacce,e  contro  à iati  uopo 
lijcheconcorreuano  i quella  guerra, Mumio  Luperco,e  Numifio  Ru(o,  legati 
delle  legioni,  attefero  à fortificar  lo  (leccato, < le  mura  degli  3lloggiarncti,c  git- 
tarono  a terra  tutti  gii  edifici,chc  per  la  lunga  pacc,nonlunge da  quelli , erano 
flati  à modo  d’una  città  fabbricati , acciocché  gli  auuerfari  non  fc  ne  pot^son 
feruire.Nondimeno  e'  u’haueuan  dentro  poca  ucttouaglia  : e però  permefsero 
a’ foldati,  non  uenendo  loro  de’  uiueri , d’ufcir  fuori  à predare , c rapire  tutto 
j ciò,che  e’  poteuan  trouare.  coli  in  pochi  pi, mediante  cotal  licenza  ,-gua(laro- 
no,e  confumarono  quel  che  per  un  gran  tempo  farebbe  loro  badato . Ciuilè 
co’  fiioi  Bataui,mertbfi  in  mezo  della  battaglia, e con  grandilltma  forza,  ufeito 
in  capagna,collocò  nelTuna,e  nelTaltrariuadel  Reno  le  fchiere  de  Germani, ac 
ciocche  Tafpetto  del  tuo  bellico  ap  parato,maggiore,e  più  foauenteuole  fi  ren- 
defse:  e fece  (correre  la  caualleria  per  la  capagna,e  infieme(pigner  le  natti,con- 
tro  alla  corrente  del  fiume,  addo(*<;o  a’  nemici  : laonde  da  una  bada  eran  le  n(e- 

gne  delle  uccchie  compagnie, dalTaltra,cótrairatteimagini  d orli , e di  leoni , e 

d’altre  fiere  feluagge,à  fimiglianza  di  quelle,che  ne  bo(chi,e  ne  monti  foglio- 
no  dimorare,ed  elsedo  da  quelle  genti  barbare,  fecondo  ilcortume  di  ci^feuna 
natione,portate  innazi,oltr’à  che  con  Tafpetto  della  guerra  coli  ederna , come  ^ - 

ciuilcjfpauentofafi  rendeuajtàto  terrore  recarono  àgli  afsediati,  eh  ei  ne  rima- 

fero  dupefetti. e per  oppofito  diede  animo,e  fperanza  à gli  afsalitori,  che  il  pr- 

cuito  di  quegli  alloggiamcti  Romani  era  molto  largo; perche  efsendoda  princi 
pio  dati  fatti  p due  legioni, appena , che  lo  guarda(sero  ora  cinque  mila  (olda- 
ti.Ma  dopo  rotta  la  pace,ui  s'era  congregata  una  moltitudine  di  quei,  che  uan 
noco’lormedieri  dietro  al  capo  , iqualicon  l’opera  loro  feruiuano  àgli  “'‘n'’  AlWùn-ca 
ch’eran  foldati. La  forma  degli  alloggiamenti  era  cofi  fatta:  una  parte  cm  porta  dc'Rom.in 
in  collina, l’altra  in  piano:imperoccnèCcfare  Augorto,da  principio,qu3do  e fit  Getm4ui,,<o 
tono  fabbricati , fi  credette,  che  la  Gcrmania,mediante  quelli, (i  potef<  batte-  me  era  fatto. 
rc,c  alsediare,  ne  pensò  mai , che  i Germani  fofsero  per  uenire  fpontaneamete 
ad  infeft.ire  le  nodre  legioni . E però  nó  furon  foileciti  ne  del  luogo , ne  delle 
fabriche,c  fortezze,ne  in  quelli  molto  s’aftaticarono'.rna  folodell  armi,  e della  - 
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forza  teneuano  conto.perfuadendciri  ciouerfì  con  quelle  difenderete  guardare.  C 
Haiicdo  adunque  Ciuile  cominciato  ad  afTalirgli,  i Bataui,e  dafeun  altra  natio 
ne  fi  pofe  in  un  luogo  particolare,acciocchc  la  uirtù,e’l  ualoredi  cialcuna  bada 
folTe  meglio  c6(ìderata,(lado  l’una  dall’altra  diftinta,e  feparata;e  allora  corniti» 
darono  co’  dardi  à laciare,e  da  lontano  à infellare  i nimici . Ma  edèndo  la|piu 
parte  de’  dardi  tirata  in  uano.cóciofìa  che  nelle  torri,e  ne'merli  delle  mura  col 
piffero, ed  eglino  da’  difenfori  fbffero  co’fadì  ferìti,e  perco(Iì,c6  grad’impeto, 
e grida  diedero  l’allàlto  allo  deccato,haucdo  molti  di  loro  piauto  le  fcale,  altri 
dirizzatole  tedudini,e  coli  tutti  Eiceua  fòrza  di  falirefula  muraglia:  e già  alcu 
ni, che  u’erà  falititfiirono  có  le  fpade,e  con  altr’armi  da’  difenfori  gittati  abbaf- 
fo,apprefIb,con  le  picciole  adesco’  baffoni, e legni, che  e’  gittauan  lor  fopradn- 
lèdati  di  fone , che  piu  non  poteuano  maneggiarli  : e nondimeno  da  principio 
erano  dati  molto  fcroci,e  mette  che  le  cofe  ìiiccedeualor  bene , troppo  aroiti, 
e uoIonterofi:bcchè,ne  anche  allora, quido  petcofIi,e  fèrìti  fi  ricrouauaao,per 
lo  defiderin  della  preda , defiderono  in  tutto:  imperocché  e’  tentarono  ancora 
di  fabbricar  maccnine,e  altri  dru meri  da  guerra (cofa  nó  codumata  da  loro)  ne 
haueuano  in  ciò  iàt’arte,e  indudria,che  e’ le  fapefIcro,e  fabbricare,  e cógegra» 
re  infieme,fe non  chei  prigioni,  e’fuggitiuimodrauanlorocumporlamate» 
ria, e commetterla  in  guifa  di  póte,e  polcia  fermarla  in  fu  le  ruote,  maneggiar- 
le,fpignerle,e  accodane  alle  mura:onde  una  parte  dado  fopra  il  ponce  quindi , 
come  da  un’argine  combatteffero  gli  affediari,alcri  dado  di  fotto  coperti,cauaT 
fero, e rompellero  la  muraglia: Ma  i fallì  da  que’  di  detto  tirati  có  le  Dalide,fra- 
calTàrono,e  gittaron  p terra  la  mal  acconcia  macchina  de’niroici.lquati  uolen- 
do  ancora  piàtar  gabbioni,fiir  degli  ingraticciati,  e altri  droraeti  da  efpugnare,  P 
fùron  tirate  da  gli  aflcchati  ade  ardenti , con  lequali  attaccauano  il  fuoco  alle  * 
macchine  de’nimid^inqueda  guifà,  doue  gli  allàlitori  andauano  moledàdoi 
nodr i, erano  ancor’eflì  col  fuoco  infedaci  da  quelli , fino  à che  difperatifi  della 
forza,defiderono  daH’aflàlto,  riuoltado  i lor  configli  à uolerli  efpugnare  col  té 
po,fappiédo,che  p pochi  dì  haueuano  da  mangiare  : e una  grà  quàtità  u’era  di 
cocche  difutili:e  inlieme  fperauano  in  oltre,  che  dalla  caredia  haueffe  à nafeer 
qualche  rradimcto,eche  i leruì  haueffero  à macar  di  fede  ; e finalmente  che  e* 
nafcelfe  qualche  accidente,ci;nie  fpeffo  nelle  guerre  addiuiene.  Ma  Fiacco au,. 
uertito  intanto  deU’affedio  degli  aÌJoggiamenti,mandò  in  Gallia  per foccorfo. 

E à Dillio  Voculalegato  della  uctidueùma  legione  diede  i migliori  delle  fuele 
gioni,e  gli  ordinò,cne  feendedè  per  la  ripa  del  Reno,e  con  quella  celerità,  che 
poteua  maggioredòccorrefsc  gli  afsediati:ed  egli  pigro, e oziofo,  e pien  di  pau 
ca  à calali  dimoraua,rédcdofiper  ciò  odiofoa^fiK>ifòidati,iqualidiceuanoaii> 
la  fcoperta,che  le  compagnie  de'Bataui,erano  date  màdate  da  Magata  ad  arte, 
c le  imprefe  di  Ciuile  tenute  fègrete,e  i Germani  nella  lega  dati  chiamati:  e che 
le  colè  di  Vefpafiano  erano  raigliorate,piu  per  opera  di  Ordeoneo  Fiacco,  che 
d’Antonio  Prirao,e  di  Muziano  :e  che  Icopercamente  s’efercitauano  gli  odtj^ 
palcfemente  con  Tarmi  fi  diftndeuan  le  cofe:Ma  le  fraudi,  e gl’ingàni  occulta- 
mente s’ufauano:lequah  cofit  per  efser  ofcuieye  fegrete  non  fi  poteuano  fchi&- 
re,ne  preuenire.E  che  dauna  banda  dauaCiuile,eordinaualefuegenti:dall'at 
tra  Oideoneojche  di  camera,e  del  letto  comàdaua , quel  ch'era  unle,e  che  fÌH^ 
ceuaper  lo  nimico  > e che  tante  fchicie  di  ualorofiflìmi  foldaù  eran  guidate, 
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A e rette  dalla  malattia  crunuecehio,e  che  piutododoueuano  fpegnereqiuft^ 
traditore, e quindi  liberar  la  fortuna, e uirtùfuadaqucl  criflo,c  infelice  annun 
zio.Mentre  che  i foldati  andauano  cofì  mormorando , uenpero  ancor  lettere 
da  Vcrpanano,lequali  gli  accefero  molto  piu.  E Fiacco , perche  occultare  non 
fi  poteuano,lelefIè  pubblicamente.  E quelli  che  l'haueuan  portatc,gli  mandò 
a Vitellio  a Roma  incatenari.onde  allora  mit  igatifi  i foldati,andarono  auanti  * 
e arriuarono  a Donna  doue  la  prìma  legione  naueua  le  danze . Qmui  i folda- 
ti , molto  piu  mal  difpodi  fi  moflrauan  uerfo  Ordeoneo,  e dauano  a lui  tutta 
la  colpa  della  tona , e fconfittariceuutada’Bataui,  dicendo  ,che  per  Tuo  co- 
manefamento  erano  ufciii contro  a’Bataui  con  fidanza  che  egli  con  le  Tue  le-  roldatipenra 
gioni,da  Magonza  gli  feguitalfe,  ma  che  cflb  gli  haueua  traditi,e  mandati,co-  d-" 
me  alla  beccneria,non  hauendo  dato  loro  alcu  n roccorfo,e  che  a gli  altri  efer- 
citi  non  erano  date  cognite  quedecofe, ne  meno  datone  auuertito  il  lor  capita 
nojconciofia  che  con  l'aiuto  di  tante  altre  prouincie , quedo  nuouo  rradimen 
to  fi  farebbe  potuto  fpegnere  in  un  fubito.  Ordeoneo  allora  Ielle  pubblicame- 
le aToldati  le  copie  di  tutte  le  lettere,ch‘egli  haueua  mandate,  e in  Gallia,  e in 
Inghilterra,einSpagna,perlequalipregauaglimandaireroaiuto,maintrodur  . 
fe  una  cattiuiffima  ufanza,che  le  lettere  fodero  date  a'portatori  dell'Aquile  del 
le  legioni,!  quaU  al  uolgo  de’foldati  le  lederò  prìma.che  a'capitani.Appredb  fé 
ce  mettere  in  catena  uno  di  quelli  fediziofi  foldati,  piu  p modrare  lauta  potè- 
dà,  che  p edere  data  la  colpa  d’unfolo,ò  che  un  folo  hauellè  ciò  meritato.Pac 
titofi  adunq;  da  Donna , có  l'efercito  fe  n’andò  a Colonia,doue  i Galli  con’lor 
B aiuti  compariuano  tuttauia,i  quali  pareua,che  da  prima  uoledero  fcdelmcte  , 

, e prontamente  feruireiRomani.Ma  poi  redando  i Germani  al  difopra,$’anda 
uano  ritirado,e  la  piu  parte  della  città  s'armauano  contro  di  noi , con  ifperaza 
di  libertàtappredb  p cupidità  di  regnare,  quàdo  fi  fbfsero  leuati  il  giogo  della 
feruitù.  Ma  l ira  delle  legioni  andaua  tunauia  crefeendo , ne  fi  fpauentauano  p 
un  loro  foldato  mefso  alla  catena,anzi  qllo  dedb  foldato  aggrauaua  la  cófden 
za  del  capitanojdiccdo  edere  dato  lui  quello,che  andaua  innàzi,  e indietro  in- 
tra Flacco,e  Ciuile  : e che  ora  con  fàlfa  accufa,perch’ei  non  potede  manifèdare 
la  uerità,d'opprimerlo  fi  cercaua.  Il  perche  fi  leuò  fu  Vocula  fui  tribunale,ec6 
grande  ardire  comandò^che  il  foldato  che  era  nelle  catene,e  col  fuo  gridare  ac- 
crefceua  piu  il  tumulto,fbdè  dato  al  fiipplizio.  E mentre,  che  i rei  cominciano 
ad  hauere  fpauento,i  buoni  intanto  efeguifeono  il  comandamento  del  capita- 
no.Dipoi  chiedendo  loro  di  comune  confentimento  Vocula  per  lor  capitano,  Vocola  fatto 
Fiacco  ad  idanza  loro,gli  concefse  la  podedà  generale.Nondimeno  erano  fem  «pù»» 
pre  tra  quedi  difcordanti  foIdati,piu  cofe,che  gli  rendeuano  inquieti , come  il  Baual**"* 
mancamento  de’  danari  per  hauere  le  lor  paghe,  la  caredia  delle  uettouaglie,il 
non  uolere  le  città  della  Galha  fir  la  fcelta,ne  pagare  i tributi,  nc  mandar  loro 
aiuto:  e finalmente  il  Reno  (cofa  infolita  in  quella  regione ) tato  fecco  diuenu- 
to,chc  le  naui  appena ui  poteuano  nauigare,onde  le  ucnouaglie  compariuano 
cardite  che  in  ogni  luogo, p la  riua  del  fiume,era  necefsarìo  tener  guardie  appo 
da,che  impedilsero  a’Germani  il  guardare:  pche  eflì  ancora  per  la  cagione  me 
defima,  patina  di  uettouaghe,e  b moltitudine  loro  eragràde . Oltra  di  quedo> 
quella  tata  ficcità  , e penuria  d'acqua,  dagli  imperiti  era  interpetrau,  come  fe 
qualche  cola  dcU'auucmic  uolcfic  fignificaie  : come  Cc  i tiui)  i fiumi , e tutte,# 
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Tantiche  (brt»ze  deirimperio,ora  ne  abbandonaffero  : e come  fé  quello , che  C 
nella  pace,fortuna,o  natura  era  chiamato,  Ci  douelTe  ora  chiamare  prouidcza , 
c ira  a Iddio.EtTendo  di  già  fcefì  piu  a ballo  inuerfo  Nouelìo,  fì  congiunfe  con 
loro  la  tredecima  legione, e à V ocula  fu  aggiunto  Erennio  Gallo  legato, perche 
nelle  occorrenze  gli  folle  coadiutore. Nondimeno  non  hebbero  per  ancora  ar> 
dire  di  farli  incontro  al  nimico:  ma  piantarono  gli  allocgiamenti  in  un  luogo 
chiamato  Gclduba,c  quiui  efercitauano  i lo)dati,có  l’acfunarli  in  battaglia , col 
/'  forcilicar  gli  (leccati,e  con  altri  efercitii  militari:  E acciocché  col  mezodellap- 
da  s’accenden'ero  ad  edèr  forti,Jeualorolì^,  VoculacondulTc  una  parte  di  loro, 
nel  paefe  dc’Gogorni,  che  erano  entrati  in  lega|có  Ciuile, e fece  lor  faccheggia- 
reiloro  piu  propìnqui  uillaggi.L’alira  parte  rimafecon  Erennio  Gallo.  Auuen 
ne  per  uentura,  che  non  lunge  da’  loro  alloggiamenti,uenendo  per  lo  R eno  u- 
na  naue  carica  di  frumento, e accodandoli  al  gu ad o,s forzata  dal  pefo,i  Germa 
ni  andati  alla  uolta  di  quella, nella  lor  ritta  la  tirauauo.  Gallo  non  potendo  ciò 
. fopportarc,fpinrc  una  compagnia  di  foldatiàfoccorrer  la  naue.  I Germani  an- 
di  etano*”  fa  fpinfero  nuoua  gente,e  a poco  à poco,concorli  aiuti  da  ogni  banda , uen- 
da'  Germani  mani:  finaimcte  i Germani  guadagnaron  la  naue,con  molta  uccilione 

de'nodri.  I uinti  (che  era  allora  ueniito  in  ufanza)incolpauano  non  ladappo- 
caggine  loro,ma  la'nfedeltà  del  legato.or.de  tiratolo  fuori  del  padiglione,drac 
datoli  lauede,e  có  le  uerghe  battutolo,uoleuà  che  e’cófellàlle',  che  premio, e 
che  mercede  egli  haucua  riccuuto , e chi  erano  flati  i Tuoi  compagni  à tradire 
l’efercito.c  di  nuouo  contro  ad  Ordeoneo  con  l’odio  li  riuoltarono  , chiaman- 
dolo autore  di  quella  fceleratezza,e  Gallo,di  lui  minillro:ranto  che  Gallo , mi- 
Gallo  legato,  nacciàdoil'oldati  d’uccidcrlo , Ipauentatoli  appofe  ancora  egli  ad  Ordeoneo 
c battuto  da'  quel  tradimcto.Laonde  melloli  le  mani  addolIb,lo  legarono,e  tennero  coli, li- 
iuoi  foldaci’.  ^ che  arriuò  Vocula,ilquale  lo  liberò.  Voatla  ti  di  leguente  fece  morire  i ca- 
pi della  fcditione,tanta  diuerfità  era  in  que'fuidati,e  d’clTerc  licentioli,  e di  pa- 
tirne poi  il  galligo.Nó  édubbio,che  i foldati  gregari  erano  rutti  fedeli  à Vitel- 
lio,i  piu  nobili  inclinauano  alia  ^ttion  di  Vefpafiano.ond’era  ancor  neceflàrio, 
che  uani  folTero  i fupplizij.e  uarie  le  fceleratezze,  elicndo  mefcolato  il  furore 
con  rubbidicz.r.tale  che  qualche  uolta  non  li  poteua  raffrenare  i medelimi,che 
fi  lafdauan  punire.  Ciuile  intato,per  li  fuoi  gran  fatti, era  per  tutta  la  Germania 
lodato,e  celebrato:  perchè  l'altre  nationi  li  collegarono  leco,riceuendo  per  li- 
curtà  l'ua,i  piu  nobili  del  paefe  per  iHatichi  : e ^li  ordinò,che  ciafcuna  di  quelle 
alfaltalTc  i nimici.che  gli  erano  piu  uicìni,cioe,che  da  una  parte  dclTero  il  gua- 
• Ilo  àgli  Vbij,ea’Tremri,  dall’altra  palTalTerola  Mofa,perlaccheggiarei  Mena 
■ ’■  ’ pij,ciMorini,ei  paeli  della  Galliaconuicini:cnell’unà,e  nell’altra  banda  furon 

fatte  gran  prede,c  negli  Vbij  maggiormente:  perche hauendo  origine  da’ Ger- 
manie pofda  alla  patria  loro  rinunciato ,li  chiamauano  dal  nome  de’  Romani 
Agrippincfi’Furó dipoi  ragliate  à pezzi  alcune  compagnie  di  foldati,che  dimo 
rauano  à Dura,lequali,perchc  dalla  ripa  del  Reno  s’erano  difcodate,  nó  s’haue 
nano  coli  £ura:ma  ne  gli  Vbij  ancora  n contennero,  ch'ei  non  andallcro  à pre- 
dar nel  paefe  de’Germani.IIche  da  principio fucccllè  lor  bene;ma  poi  fopragiù 
ti  loro  addollb  i Germanie  accerchiatili,  non  necampò  teda  : e coli  furono  gli 
Vbij  in  tutta  quella  guerra  piu  fèdeli.che  auuéturati . E pofcia  ch’ei  furono  raf 
frcnatiCiude  per  lirelicifuccelli  delle  cofediuenuto  piu  fetoge,  e piu  crude-' 
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fi  le,ftrigheua  tnaggiormenre  l'adèdio  delle  ligioni,hanendole  cinte  di  guardie, 
acciocché  niuno  u'cntrallè  ad  auuerticli,che  ueniua  loro  aiuto. A’Bataui  diede 
la  cura  di  . preparare  macchine, e arciglierìe.a’Trarrenani, che  nó  altro, che  bat- 
taglia addomandauano,comandò,che  andadèro  a dar  l'adalcoiC  rópere  lo  dee  • 

caro, e edèndo  ributtaci  comanda,che  rinnuouino  i’adalto,auanzando  la  mol  v 

titudine,e  elfendo  il  daiio  ageuole  non  pofe  la  notte  fine  al  trauaglio,  cóciofia 
che  egli  hauellero  airincorno  facto  di  molti  fuochi,e  quiui  fedédo,  e mangiati 
do,fecondo  che  dal  uino  erano  rircaldaci,con  una  uana  temerità  alla  zuffa  s’ap  \ 

prefentadèro,perocchè  i dardi, che  e’tirauano  nel  buio  della  notte  contro  a gli 
alfediaticolpiuanoinuano.l  Romani,perchélecaceruede’nimìci,  rifpecto  a* 
fuochi  fi  uedeuano,e  difcopriuano,non  in  ^lo  addrizzauano  i lor  tiri , e s’aU 
cuno  uedeuanoòcó  armi  rilucenti, ò audace  piu  che  gli  altri  uenire,e  accodar 
fi,coglicdogli  la  mira  addodb,colpo  colporinucdiuano.Ciuile,di  qdo  difordi 
ne  auuercico,comandò  fi  fpegnedero  i fuochi , onde  uenne a farli  confufione 
di  tenebre,  ed’armi , diche  nacque  uno  drepicodifordinato,efàceualì  acafo 
ogni  cofa,nó  fappiendo  alcuno  douc  addirizzare  i colpi, non  come  Ichifàrgli, 
ma  doue  fi  fentiua  ilgrido,colà  fi  uoltauano  tutti, e la  fcaricauano  gli  archi,qui 
ui  nó  giouaua  la  uirtù,ogni  cofa  cófideua  nel  cafo:e  i piu  fbrti,e  ualoroiì  fpef- 
fe  fiate  da'piu  uili  c poltroni  erano  ammazzaci.!  Germani  feguicauano  la  doue 
l’ira  gli  traportaua, mai  Romani, che  àfimigliaci  pericoli, erano  aduefatti,non  Allo^^iamen 
Idarno  tirauano  le  loro  ferrate  ade,nc  i grodi,e  póderofi  fadì,ma  doue  egli  udi  «o  Romano 
uano  il  Tuono  de  gli  alfalitori.ò  doue  uedeuano  appoggiate  le  fcale , e fopra  la 
muraglia  qlli  faliti,gli  rifpigneuano  có  gli  feudi  1 dietro,pofcia  co*pili,e  co’dar 
B di,ch'eilaciauanoioro,fercdoli,gliraàdauanoaterra.  Molti  ancora  fu  le  pro- 
prie mura.co’pugnaliuccifero,e  coli  tutta  notte  durò  qdo  adàlto. Venuto  ildt 
H feoperfe  un  nuouocóbattimcto , haueuano  i Bataai  tirato  fu  una  torre , la- 
qualcdue  palchi  haueua , e quella  accodata  alla  grà  porta  chiamata  Pretoria 
de'nodri  alloggiamcci(imperoche  il  luogo  era  quiui  pianiflìmo  ) i Romani  có 
grolle  traui  percoccdoÌa,di  forte  la  ffacallàrono,che  có  dàno  di  moIti,che  u’e-  • 
rano  fopra, la  gitearono  a terra,e  pofeia  della  medefima  porta  ufeiti , uccifero 
molci,che  è’trouarono,eper  la  fobica  rouina  della  torre s’eranofpauctari,  per 
oppofico  i nodri  foldati , molte  macchine  fabbricarono , come  qlliche  n’eraa 
maedri,ed'arce,e  d’indudria  auàzauano  gli  auuerfarùMa  il  principale  fpauea 
to,che  hauelfero  gli  aflàlicori,  nacque  da  una  artificiofa  macchina,che  i legio- 
nari) fabbricarono  Tulle  mura,laqualein  alto  dado  fofpefa,e  fponàdo  infuorì, 
fi  poteua  da  ogni  Tato  có  ageuolezza  riuolgere,e  quando  che  abbaffo  repccina 
méte  la  lafciauano  andare,rapiua  nel  cófpecto  de  gli  altri  uno,ò  piu  de’niniici» 
e quelli  in  alto  tiràdo,e  pofeia  p codato  uoltàdofi , détto  a gli  alloggiamenti  i 
rapili  gittaua.Ciuile  adunque  leuatofi  di  fperanza  di  poterli  hauere  per  forza» 
e di  nuuuo  intrattenédo  la  cóla  di  tenerli  forte  a(Icdiati,procurò  in  tanto  con 
promeffe,  e ambaf  eiare  tentar  la  fede  de'legionari,  e dalla  banda  Tua  tirarli. 

Qncde  fono  le  cofe , che  In  Germania  furono  fiitte  innazi  all’efpugnazion  di 
Crcmona.ll  cui fuccelfo  fu  da  Antonio  Primo  per  lettere  in  Germania  fignifi 
cato,allequali  fii  aggiunto  un’editto  di  Cecinna,cótenente,che  i Vittelliani  ha» 
ucuà  perduro.e  Alpino  Mntano  capitan  d’una  delle  compagnie,che  rimafero 
uince,tifeil  di^ccaa’Getmanijin  che  modo  era  padàtelccofe,Qu[ndi  glianl» 
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mi  (ie'foldati  uariamente  fì  commoiTcro.Gli  aiuti  uenuti  di  Gallia,iquali  (ino  al  ^ 
lora  non  haucuà  portato  ne  odio,ne  amore  i quelle  Azioni,  e fenza  alcuno  prì 
uato  afletto  haueuano  feguitato  di  militareiincontanente,  a perfuadone  de’  ca- 
pitani ribellati  fi,  s’accoflarono  all’altra  parte.  1 foldati  uecchi  (tenero  piu  fu 
dura:  ma  quando  Ordeoneo  Fiacco  ad  in(lanza,ed  efonazion  de'rribuni , reci- 
tò loro  le  parole  del  giuramento,  nè  co’gefli,ne  có  l’animo  bafleuolmrte  accon 
fentirono  : e quado  e'  pigliauano  Faine  parole  de!  giuramento , efprimeuano  ì 
rilento, c quau  à forza  il  nome  di  Vefpa(iano,ò  con  poco  (lr»ito,e  mormorio: 
e molti  ancora  con  filenzio  lo  trapallàuano  . Furono  apprello  in  pubblico  lette 
le  lettere,  che  Antonio  haueua  ferine  àCiuile,  lequali  accrebbero  ancora  piu  il 
fofpetto  a’ foldati , come  fcrittead  un  compagno  della  Azione  contraria  , e an- 
cora perche  eh  loro  Germani  faceuano  menzione  in  un  certo  modo, come  fe  e* 
fbfTero  nimici. Apprello  cóparfero  i meflì  agli  alloggiamenti  di  Gelduba,iquali 
haueuan  di  già  fignificato  le  medefìme  cole,  ch'erano  (late  per  le  lettere  dimo 
Arate  innanzi.E  à Ciuile  fti  mandato  a poAa  Montano  à farli  intendere,che  de- 
(ìAelTe  dalla  imprefa,  e non  uolefTe  fotto  falfo  colore,  e fìnta  guerra  ricoprire^ 
le  fue  barbare,  e maluage  deliberazioni:  e fe  l’animo  fuo  era  (taro  d'aiurar  le  co 
di  Vefpafiano,  già  s’era  à qiielle  imprefe  foddisfàno.  Allequali  cofe  Ciuile  die- 
de in  prima  una  ofcura,e  lagace  rifpoAa:ma  poi  ueduto  che  Montano  era  huo 
mo  di  natura  molto  feroce , e pronto  à metter  mano  à cofe  nuoue  , cominciò 
Parole  di  ^ doler(i,e  narrarli  i pericoli,  che  per  uenticinqueanni  haueua  portato  ne’ 
Ciailea  Mó  Roniani.E  poi  ft^iunfe  in  queAo  modo.Voi  uedete,  che  bel  pregio  io 
tano,  lamC-  ho  riportato  delle  mief^che:  primieramente  la  morte  del  mio  fratello  : ap- 
tandofi  de'  pre(To,l'elTer  (lato  io  medefìmo  medo  nelle  catene,e  finalmente  Fhauere  udito  D 
RomanL  ucci,  e grida  contro  di  medi  tutto  Fefercito  pieno  d’impeto , e di  crudeltà . II- 

quale  efercito , perche  al  fupplizio , e alla  morte  m‘addomandaua,defidero  o- 
ra,per  comune  legge  de  gli  huomini,uendicarmi  di  qucAe  tante  ingiurie.E  uoi 
Treuiri,e  uoi altri,che  uiuete  in  feruitù,  che  premio  afpectate  uoi  di  conofeere 
. del  fangue  uoAro,che  tate  uolte  hauete  fparfo,  fe  non  (eruire  con  la  uoAra  mili 
zia  à gente  ingrata,tollerare  perpetue  grauezze,e  come  ferui,  e fchiaui  afpettar 
le  ucrghe,le  (curi, e la  fuperbia  di  chi  uidomina,e  fignoreggia^  Ecco,  che  io  uil 
Capitano  d'una  fola  compagnia:  ecco,  che  i Bataui,  e i Cannine^ti , iquali  fìa- 
mo  della  GalUauna  piccola  parte,rouiniamo  or  que’  uani , e ampi  fpazij  degli 
alloggiamenti  Romani,ò  fino  à qui  col  ferro,e  có  la  fame  gli  alTliggiamo.Final- 
roente  fe  tutti  ci  uniremo  infieme,  e ualorofamente  tenteremo  la  imprefa,ò  ne 
feguirà  la  noAra  hbertà,  ò reAàdo  uinti,quelli  Aedi  che  erauamo  in  prima,d  ri 
roarremo.Poiche  egli  hebbe  con  tali  parole  accefo  Montano,lo  licéziò:ma  gl’- 
impofe,che  migliore,e  piu  benigna  relatione  facedè  a’  fuoi . E così  egli  fi  ritor- 
nò,e riferì,  non  hauer  fatto  frutto  alcuno  in  queAa  fua  legatione  : l’altre  cofe  le 
ritenne  in  fe,nondimeno  fi  rifeppero  in  fra  poco.Ciuile  ritenuto  à fe  una  parte 
del  fuo  efercito,  mandò  Giulio  Madìmo , e Claudio  Vittore  figliuoli  di  fua  fo- 
rella,  per  capi  co'Veterani,eco'piu  pronti,e  beneuoli  de' Germani,  córro  à Vo- 
cula , e fuo  efercito . E nel  padare  mandarono  fotto  fopra  gli  alloggiamenti  del 
uerno  de'  caualli,che  d imorauano  ad  Afeiburgote  tanto  improuifamcre  gli  af- 
falirono,che  Vocula  non  hebbe  fpazio  ne  di  parlare  a’fuoi,nèd'ordinarli  in  bar 
tagliai  folo  di  queAo  gli  auuerti  per  quanto  in  un  tumulto  coli  fubito  gli  fu  có . 
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A ce<Iuro,ch<  gli  ordinati  fi-efcamente  fottb  Vinfcgne,fì  ponelTcro  net  mezzo,  ma 
gli  auftliari  fi  fpariero  per  tutto, e cofi  ufci  la  caualleria  > e fece  il  primo  affron- 
to: magli  auuerrari,chcran  bene  in  battaglia,  di  maniera  riceueron  l'incontro» 
ch'ella  uoltò  le  rpalle,e  uerfoi  Tuoi  fi  rìtirò.Qmndi  allora  nacque  non  zuffa,ma 
uccilione:  e le  compagnie  de’  Nerui,ò  foflè  per  paura»  ò fblfe  per  tradimento , 
cominciato  il  fuggire,  abbandonarono  i fianchi  de’  notiti:  cosi  peruennero  alle 
* legioni:  leqiiali  nauendo  di  già  perdute  le  infegnc,fin  dentro  a gli  all^giamen 
ti  era  ributtate;  quando  che  in  un  tempo  fopraggiunto  nuouo  aiuto,fi mutò  la 
forma  della  zuffa , e la  fortuna  infieme:  imperocché  alcune  compagnie  di  Va* 
fconijgià  da  Galba  fiate  defcrittc,e  da  quelli  capitani  fatte  ueuire,  appunto  allo-  Rottade'G:r 
raarriu3ndo,eneirapprelIàrliaglialloggiamenti,uditoilgrido,eflrepitodcl-  » Afci* 
la  zuffa , accelerando , dalle  fpalTe alfaltano  i nimici . llche  diede  lor  ma^iore 
fpauento,  che  nó  era  p fe  la  caterua.credcdo  che  folTer  uenute  chi  da  Nouefio, 
c chi  da  Maganza , tutte  le  forze  che  u’erano.  E quello  errore , e falfa  credenza 
accrebbe  animo  a’  Romani , iquali  mentre  che  nelle  forze  altrui  confidauano  » 
le  lor  proprie  ricuperarono.  Tutti  i piu  forti,  e piu  ualenti  della  fanteria  de’  Ba- 
taui,qnafi  tutti  furono  ammazzati.  I caualli  con  le  loro  infegne , e co'  prigioni 
(atti  nella  prima  battaglia , fi  ialuarono . (n  quella  giornata  dalla  banda  nolh  a.» 
maggior  numero  fo  uccifo:  mali  piu  gente  inutile  alla  guerra.  Dalla  parte  au* 
uetVa, tutti  i migliori  perirono;  e i capitani,così  come l’uno,e  l’altro  di  loro»dal 
la  banda  fua  era  fiato  colpa,  e cagione  de’  danni  riceuuti,cofi  non  feppero  ufac 
poi  la  buona  fortuna  : perochc  le  Ciuile  hauell'e  con  piu  forze  l'efercito  fuo  for 
tilìcato,  non  poteua  da  fi  poche  compagnie  eflcr  circondato,  e poteuano  i fuoi 

B tor  loro  gli  alloggiamenti.e  mandarli  in  rou  ina.  Dal  l'altra  parte  Vocula,  nó  heb 
be  fprcjche  della  ucnutade’nimici  l’auuertiirero;  e però  ad  un  tratto  ufci  fuori» 
c fu  uinto.D  poi, fatto  poco  còro  della  uittoria,  ritardò  alquanti  dì,  auanti  che 
e’mouellè  contro  al  nimico,che  s’cgli  hauclfe  immediate  Ipinto  auanti,efegui- 
tato  la  uittoria,haurebbe  potuto  con  quell’impeto, dall’alfedio  ancora  liberare 
leleg  ioni.CiuiIe  in  quel  métte , haueua  tentato  in  «arie  maniere  gli  animi  delli 
a(1ediati,p  indurgli  à darfi.E  mandò  uerfo  di  loro,  fingendo  che  i Romani  ha-  . 
uelfer  perduto,  e i fimi  uinto  in  tutti  i modi:  e fece  portare)  attorno  dinanzi  à 
quelli  alloggiamenti  le  bandiere.e  gli  llendardi  uinri, e guadagnati, e de' prigio- 
ni ancora  fece  lor  mollra:  de’quili  ui  fu  uno,che  fece  un'atto  molto  bello,e  ani 
mofojgridò  ad  alta  uoce,e  per  quella  uia  manifèllò,  come  le  cofe  eran  palfate. 

Fu  collui  da’  Germani  uccifo  incontanente;  ilche  recò  piu  fede  alle  fue  parole. 

E perché  i uillaggi  quiui  all’iiitorno  lì  uedeuano  guadare,  e abbruciare , ciò  da 
ua  fegno,che  l’elerato  uincitore  ueniua.  Vocula  adunque,  con  le  file  genti  arri- 
uato.comandò.che  à mila  de  gli  alloggiaméii  fi  piantalfer  le  iufegne,li  faccifi  lo 
Aeccato,e  fi  caualfero  i folli,  acciocché  melfo  in  faluo  gl’iinpedimeiiti,  e le  ba- 
gaglie,poiellèro  piu  fpeditamente  cominciare  à combattere.  Ma  quindi  i folda 
ri  contro  al  capitano  cominciano  à gt  idare,chiedédo  battaglia,  e come  già  s’era 
no  auuerzi, a minacciarlo.  Ne  pur  diedero  tanto  tempo,ch’ei  potelfe  ordinar-  Fitto  <J’irme 
Itinbattagl  a;  ed  eglino, coli  dituidiiiati,e  llracchiappiccaron  la  zuffa:  impe-  ua  Vocula, c 
rocche  Giulie  ancoragli  trauagliaua,  nedaualor  molto  tempo,confidaixlo  nó 
meno  ne’  difoidini  di  quelli , che  nelb  uirtù  de’  fuoi. Attaccata  che  fu  la  batta-  namaffl 
glia, la  fortuiudill>  >> '•ndade’nofiri fu  uaiùuqucili» che ùuunzi  erano  fiati  i piu 
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fediziofitenno  ora  i piu  poltroni:  folo  alcuni , che  della  frefca  uirteria  ancora  C 
6 ricordauano.dauan  fermi  negli  ordini  loro,  ferìuano  i ncmidtefortauano  fé  » 
c quelli  ancora, che  piu  uicini  eran  loro;  e rinforzando  tucrauia  la  battaglia,  al- 
xauan  le  mani  uerfo  gli  alTediaci,  gridando,che  ueniflèro  ì dar  loro  aiuto,e  nó 
perdeiTeroroccafione  prefente.Eglino  tutte  quelle  cote  dalle  mura  uggendo» 
in  un  tempo  da  tutte  le  porte  efcono  foori  : e per  uctura  auenne , che  Ciuilc/  » 
caTcatoli  lotto  ilcauallo,  cadde  a terra  : e per  l'uno,  eTaltro  efercito  fi  credene» 
come  s'eraTparfo , che  e’folTe  Ibto  morto,  ò almeno  malamente  ferito.  Non  fi 

!>uo  dire  lo  lpauento,che  n'hebbero  allora  i nemici,  ne  il  coraggio,  che  ne  pre* 
èro  i nollri.Ma  Vocula,  lafciato  di  feguitarei  nemici,  che  s'eran  uolti  in  foga, 
attefe  piu  che  prima  à fortificar  le  torri,  e le  mura  de  gli  alloggiamenti,come  fi: 
di  nuouo  e'  temellero  d'allcdio:  e in  quella  maniera,non  hauendo  faputo  tante 
■Voltereguitar  lauittoria,fi  rendè  per  fé  llellb,e  non  rairamente,f(^etto,di  uo 
ler  piu  rollo  la  guerra,che  la  pace.hia  ninna  cofa  u*era,che  tanto  amiegellè  i no 
Uri, che  la  carellia  de’uiueri . Laonde  à Nouefio  fo  mandato  le  bagaglie  ancora 
delle  legioni , con  un  numero  infinito  di  bocche  difotili , acciocché  quindi,  e 
per  tutto  per  lo  camino  di  terra  códucelTero  del  fi:umcto,efrendofi  i nemici  itw 
fignoriti  del  fìume.llche  p la  prima  fiata  foccelTe  lor  bene,e  tornaron  falui  con 
la  uettouaglia  à gli  alloggiamenti,  non  hauendo  Ciuile  le  forze  foe  per  ancora.^ 
rellaurato:  ma  tornati  fa  feconda  uolta  à Nouefio,  e intefo  Ciuile,  che  le  genti 
date  lor  per  ifcorra,come  fe  folle  fiata  una  gran  pace,con  gran  negligenza,e  fi- 
curticamminauano , conciofia  che  pochi  loldati  folFero  intorno  alleinfcgne  , 
Tarmi  fi  fiettelTero  nelle  carrette,  e tutt  chi  quà,  e chi  là  per  la  licczia  loro  I parli 
fe  n’andallero;egli,cofi  difordinatigli  alTaltò, hauendo  prima  mandato  ad  occu  q 

fiate  i ponti, e'paflì  firetti  delle  firade.E  quiui  con  lunga  ordinanza,  e con  dific- 
è fchiere  combatterono  , ne  fi  fapcua  qual  parte  folle  quella,  che  uincefie,ò 
che  cedel1e,tanto  che  la  notte  fo  quella,che  Ipiccò  la  battaglia.Così  le  genti  au- 
filiarie  un'altra  uolta  àGelduba  le  n'andarono:  iqtiali  alloggiamenti  llauano 
nella  maniera,che  prima, guardati,da  certi  foldati.Non  fi  focena  dubbio,  che.., 
nel  ritorno  non  haueflero  à portare  un  gran  pericolo,elTendo  i conducitori  de’ 
frumenti  carichi, e tato  poco  numero.  Onde  Vocula  aggiùfe  al  Tuo  efercito  mil 
le  foldati  fcelti  della  quinta , e della  quattordicefima  legione,  che  ne’  uecchi  al- 
loggiaméti  erano  fiate  alTcdiate,  iquali  foldati  erano  molto  feroci,  e infoienti,  e 
maldifpofii  uerfo  i lor  capitannnódimeno  n'andaron  colui  molto  piu,  che  nó 
era  ordinato,e  allafcoperta  andauano  mormotado,e dicendo  p Tefercito,  che 
iron  eran  p tollerare  oltre  alla  feme,itradimcti  occulti  de’capitani.perlocótr» 
rio  gli  altri,che  era  rimafi,fi  lamatauano  d’cllére  fiati  anche  loro  abbadonati,ef- 
fenao  una  parte  delle  legioni  da  loro  coli  partita.Qmndi  nacque  doppia  feditio 
ne,nchiamado alcuni  Vocula,altri  nó  uolédo  tornare  agli  alloggiamcti.  Ciuile 
in  qfio  mezzo  fi  mife  attorno  a' uecchi  alloggiamcti.  Vocula  fe  n’andò  à Gcldu 
ba,e  quindi  à Noucfio.Ciuile  dipoi  prcfeGelduba:apprelIò  nó  lungi  da  Noue 
fio  con  la  fua  caualleria  felicemente  combattè.  Ma  i foldati  Romani , o uincef- 
ferOjO  pcrdefiiro,uolcuano  in  ogni  modo  mal  di  morte,  c s’accendeuano  con- 
tro a'  capitani-,  e fpezialmcte, poiché  arriuarono  quei  della  quinta,  e delia  quin- 
dicefima  legione,  che  allora clomàdarono  il  donatiuo  fiato  loro  promelIù,ha- 
ucdofaputo,che  ViteliioThaueua  madato  EOrdeoneo  lenza  maugio  lo  diede 
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A loro  , nu  in  nome  di  Vefpafuno  : e quello  fu  la  cagione , e l’orìgine  principale 
dellaiedizionetimperocchè  allora  cominciarono  à fu  conuirì^padi,  cgran  ce> 
ne«e  di  none  à far  ragunate , e dimorare  in  feda.e’n  gioia:  e in  tato  ogni  antico 
odio  contro  ad  Ordeoneo  fb  rìnouato.Tal  che  finalmente, non  hauc3o  alcuno 
ò legato, ò tribuno  hauuto  ardire  d*opporfi,(perocch'egli  era  di  notte,  laquale 
d’ogniuergognaglihaueuafpogliatijtrattolofiiordicamera.rammazzarono.  Ordeoneene 
Il  medefimo  ancora  contro  à Vocuia  apparecchiaffano;  ma  egli , trauedito  da  cdo  da'  Tedi* 
feruo,e  dì  notte  fiiggitofi,fi  faluò.Ma  celiato  il  primo  furore,  rauuedutifi  que*  tioli  Tuoi  IbU 
di  foldatijCominciarono  ad  hauer  paurate  perqueda  cagione  màdarono  i foro 
Centurioni  con  lettere, e commilTìoni  alle  cinì  della  Gallia  ì pregarli, che  man 
dailero  loro  gentc,e  danari.Ed  eglino, come  è codumedel  uolgo,  quàd’ei  non 
ha  ne  capo,ne  guida,d'en'ere  ora  ardente ,e  preci pitofo,or  paurofo,e  uile,or  pi 
gro,e  negligente,fentendo  nenir  Ciuile,diedero  di  piglio  aIrarmi,eincontané> 
te  l3rciatele,fi  mifero  tutti  in  fuga.  (<uedo  difordiiie,e  queda  perdita  fu  cagio« 
ne,che  i medefimi  eferciti  uennon  tra  loro  in  difeordia,  efsendofi  fpiccati  eia  io 
ro  quelli  deirefercito  di  l'opra,  e uolendo  da  per  fe  dimorare . Nondimeno  le 
ìmagini  di  Vitellio,  e negfi  alloggiamenti, e per  le  Città  piu  uicine  della  Germt* 
nia  inferiore  furon  ripotte  ne'  luoghi  loro , che  di  già  Vitellio  era  dato  uccifo . 

Ma  poi  di  tal  fallo  pendtifi , quelli  delia  prima,deTla  quarta,  e diciotcefima  le< 
gione  di  nuouo  feguitarono  Vocuia:  ilquale  gli  condulTeallora  à Magaza  (ha- 
uendo  di  nuouo  giurato  in  fauor  di  V efpafiano  ) à foccorrere  gli  afsediati . Ma 
auàii,eh'egli  arriuar5ero,s*eri  parnti  quelli,che  gli  haueuano  afsediati,  che  era 
un’efercito  mefcolato  di  Catti,d'Vfipi),edi  Mattiaci,  con  hauer  fatto  moltiflì* 

B me  prede,e  non  fenza  elTerti  infanguinatncolì  i nodi i gli  adàltarono,ch'egli  f 
ranofparfiquà,elà,non  piu  temendo  di  zufTa,ò  d'aHaTto.I  Treuiri  fimilmcre» 
per  confine  del  lor  dominio,haueuan  fatto  ripari, e deccati,c  ogni  di  combatte 
uano  co‘Germani,con  farli  l'un  l’altro  di  molto  dàno,  tanto  che  que’feruigi,  c 
benefici,cheairimperio  Romano  heucua  fàtti,elTcndofi  ribellati, uani  gii  rede 
uano,con  loro  infamia, e dilonore.Mentre  che  in  Germania  fi  faceuano  quede 
cofe,Velpafiano  la  feconda  uolta,eTitofuo  figliuolo, adenti  amendui,furono 
creati  Confoli,e  la  Città  di  Roma  per  le  molte  paure  fofpela,e  mal  contenta  fi 
rìrrouaua  : laquale  oltre  a’  prefenti  trauagli,c  inforni  ni , s’era  per  fc  dedà  ripie-  „ e 

Da  di  fallo  fpauento,elsendoli  data  à credere  dal  grido,e  da’  romorì,che  l’Adri  Cólol/ 

ca  s’era  ribellata , e Lucio  Pilone,  che  nera  gouernatore,  e huomo  per  natura 
iió  punto  feditio(b,contro  all’Imperio  maccninafse.Ma  perchè  le  naui,p  la  lun 
ga,e  afpra  inuernata  non  poteuano  ufeire  di  Barberia , e la  plebe  Romana  foli- 
ta  à prouuederfi  de' uiueri  dì  per  di,  ne  altra  cura,  che  di  qllo  haucua , mentre 
ch’ella  temeua,credeuache’l  mare  fbfse  ferrato,e  impedito  il  uenir  de'ffuractù 
Laqual  noce  era  da' Vitelliani  agu  mentata,come  quelli,che  s'erano  totalmente 
fpogliati  dell’adètto  della  lor  fiittionr:  e a’  uincitorì  fpezialmente  tal  grido  non 
difpiaceua.  la  cui  ingordigia  era  tanto  grande,  e draooccheuole , che  non  folo 
con  le  guerre  ederne,ma  ne  ancora  con  le  domediche,e  ciuili,  giàmai  fi  faziò . 

Nelle  Calcde  di  Gennaio,  hàuendo  Giulio  Frótinc  Pretoredella  Città  fano  ra 
gunare  il  Senato,primieramcie  fli  deliberato , che  i Capitani,  li  eferciti,e  i Re, 
per  le  opcre,e  benemeriti  loro  fbisero  pubblicamente  !udati,e  ringraziati:  ap- 
prcfso,chcTerzio  Gmliano,per  hauere  abbàdonaio  la  legione,  che  dalla  patte 
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di  Vefpadano  era  pa(Tàta,fii(re  priuato  della  Pretura , e fì  deHè  i Plozìo  Grifo,  C 
Ormo  fu  ornato  della  dignità  equeftre.  Dipoi, hauendo  Giulio  Frontino  rinun 
ciato  aH’uficio  Tuo  della  Pretura, e fecondo  il  coftumc  fatto  il  giuramento.  Do 
iniziano  la  prcfe  egli;e  in  tutte  1<.  lettere,c  cdrtti  publici,  fi  poneua  innazi  il  no» 
me  di  qìlo.Nondimeno  in  Muziano  era  tutta  la  pode(Ià,faluo  in  q!le  co(è,che 
Domiziano,p  (ua  licenzia, c sfrenatezza,ò  perinfbgazione  de’luoi  compagni, 
ardiua  di  fàre.ma  ninna  cofa  era,che  defTe  piu  noia,o  recaflc  maggior  timore  à 
Miiziano,che  la  gràdezza  d’Antonio  Primo,ed'Arrio  Varo:  i quali  oltre  à che 
per  le  cole  fiefcamente  fatte , eran  per  tutto  in  gran  fama , e riputazione , e in 
gran  fàuorde’foldati,erano  ancora  dal  popolo  Romano  flimaii.efauoriti  moi 
to:  perocché  eglino,dopo  finita  la  zudà,nó  s'eranc  contro  ad  alcuno.necrudel 
mcte,nc  uiolctemente  portati:ediceualì  ancora , che  Antonio  haueuaeforrato 
Scnboniano  Crairo(ilquale  per  gli  onorati  fatti  de’  Tuoi  auoli,e  per  rifpetio  del 
fratello  ancora  era  huomo,cne  rifplendeua  molto)a  far  l'imprela  dell’Imperio, 
promettendoli,che  non  gli  mancherebbe  l'aiuto , c’I  concorfo  di  molti  : c che 
Scriboniano  haueua  ciò  ricufato.E  quantunque  gli  altri  fodero  prhóti.e  bcdi> 
fpofli,nondimeno  non  l’haueuan  potuto  ne  corrompere, oeperfuadcre,  come 
huomo,che  haueua  Tempre  grademéte  temuto  de  gliincerti,e  pericolofi  eneo 
ti  della  fortuna'. Muziano  adunque, perchè  palefcmente  non  poteua  opprime- 
re Antonio , andò,  e alla  prefenza  del  Senato  gli  diede  molte  lode,e  fattoli  poi 
fegretamcte  molte  promeire.gli  moflrò,che  la  Spagna  per  la  partita  di  Cluuio 
Rufo, era  rimada  fenzagoucrnatore , con  fargli  infìanza  ch’egli  accettaflc  quel 
gouerno.oltra  di  quello  donò  agli  arniche  compagni  di  lui,  à chi  il  tribunato,à 
chi  utìci  di  prefetture:  e dopo  hauerlo  ripieno  di  uane  fpcranze.c  cupidità,  gli  ^ 
leuò  le  fòrze , hauedo  rimandato  alle  danze  la  fettima  legione  , che  luifeerata- 
mente  l'amaua.E  in  Soria  la  terza, laquale  era  molto  domedica,e  fàuoreuolc.,* 
ad  Atrio  Varo.  Appreflb  rimandò  in  Germania  una  parte  del  rimanente  efer- 
cito.Onde  leuaio  uia,e  in  piu  parti  allontanato  ciò  che  u’era  di  feditiofo,la  cit- 
tà ritornò  nella  pridina  fua  forma  : riebbe  le  fue  leggi,  e i magidrati  Tammini- 
ftrazione  loro  di  prima.ll  primo  dì,che  Domiziano  s'apprefentò  in  Senato  par 
I^miziaro  ^ jq)q  alcune  cofe,e  modedamente,fopra  lalFenzia  del  Padre, e del  fra- 

&nai'”cóme  giouanezza  fua:  e con,bellidìmo  abito  fi  modrò:  ma  i codumi 

figliuolo  di  ptt  ancora  non  erano  conofeiuti.  e perchè  nel  parlare  cambiaua  fpedò  colore, 
Impetadoie . e di  uerecundiaarrofTìua,gliele  attribuiuano  à modedia.  Proponedu  apprello, 
che  le  datue,le  imagini,e  tutti  gli  altri  ornamenri,e  memorie  di  Galba , gli  fòf- 
fero  rcdituite,e  rimell'e  a’iuoghi  loro . Curzio  Montano configliò,chcla  me- 
moriadi  Pifonefbllcancoradinuouoonorata,ecelcbrata.IiSenatoruna,  e 
l’altra  cofaordinò:  ma  di  Pilone  non  feguì  l'cdetro.  Dopo  quedo  fiiron  crea- 
d,e  tratti  per  forte  alcuni, che  procuradcro , che  à ciafeuno  foHereditiiito  tut- 
te lecofe,che  nella  guetra  era  foro  dare  tolte,e  rapire.  E certi  altri, che  l iuedef- 
fero  le  tauole  di  rame,ou’erano  fcritte  le  leggi,date  guade,  e alterate  dalla  uec- 
chiezza,e  approuate  p buone,in  pubblico  le  rimettellero.  Altri  ancora, che  pur 
gairero,e  rioouaflèro  i libri  dou'erano  annotate  le  fède , lequali  in  que*  tempi 
có  molte,  e uarie  adulazioni  erano  date  corrotte  ; e che  fi  moderadèro  le  fpefe 
pubbhche.Oltrc  a qde  cofe  fu  rcnduto  la  pretura  à Tei  zio  Giuliano , rodo  che 
a'iiitcle.ch’egli  era  rifuggito  à Vefpfiano,c  a lui  raccumadatofi . A Grifo  non- 
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A dimeno  Ei  córemato  l’onore.E  allora  piacque  al  Senato  , che  la  caufa  tra  Mu- 

fonio  Rufo,  e Publio  Celere riallumellè.  E Celere  finalmente  rcilò  condan*  Celere códan 
nato  e in  qu  elio  modo  (I  ucne  i (oddisfàre  all’anima  di  Sorano,e  quello  di  nó  ****“  P“ 
Iblo  fu  notabile  per  la  feuerità  ufata  dal  pubblico , ma  per  la  lode  ancora,  che 
fu  data  a chi  priuaumentes'adoperò.Imperocchè  Muionio  era  lodato  da  tue 
ti,e  pareua,ehe  per  giulla  cagione  fi  fulFe  mo(To,cofi  come  Demetrio  fu  p op- 
pofito  biafimato  molto,che  efièndo  filorofo,e  della  Tetra  Cinica  proTelToreina 
uelfe  tolto  a difendere  un  reo  cofi  manifeflo.fpinto  piu  predo  da  ambÌ2Ìó,che 
da  onedà,a  Publico  Celere,nella  diTefadi  quedacatiTa,  mancò  !'animo,nè  mai 
potette  aprir  bocca, E deficndo, mediante  quella  fenteiizia  come  dalla  nóha, 
dato  il  fegno,conrro  a gli  accufatori  : Giunio  Maurico  richicTc  CeTaie  Domi- 
ziano,che  uoledc  dare  al  Senato  gli  atti,ouuero  regidri , che  nella  camera  del 
Principe  fi  conferuano,acciocche,mediante  quelli, fi  poteflè  conoTcere  chiun- 
que hauede  uoluto  ad  alcuno  porre  accufe.Ma  Celare  a quedo  riTpofe,che  gli 
pareua  ch’ei  fiidè  prima  da  intendere  la  uolontì  del  Principe.  Adunq;  i prìnci 
pali  del  Senato  furono  i primi  a cominciare,  e didefero  la  forma  del  giuramea 
to,p  lo  quale  da(cuno,che  era  di  magidrato,doueua  giurare  , e chiamare  gl  i- 
dij  per  tedimoni,di  non  mai  hauer  fatto,ò  con  l’aiuto  Tue  eller  feguito  cola  in 
odeTa deU’onore,ò  della uita d’alcuno,ò  ueramente  nó  hauer  cófeeuito  ne  pre 
mio, ne  onori,in  danno,  e pregiudizio  d’alcun  cittadino.onde  molti  diloro  ri- 
morfi  dalla  cofeienzia  loro,  per  qualche  cofa  mal  fatta  fi  temeuano  : e per  ciò 
andauano  perdiuerfe  maniere  dorcendo,  e rimutando  le  parole  del  giuramen* 
to.E  che  alcuno  cofi  fi  temeire,piaceua  a’Senatori,ma  ritrouandofi  chi  TaHàmé 
B te  giurato  hauefse,impunito  non  rimaneua . E queda  pena  prindpalmcte  uTd 
adolTb  a Sarioleno  Vocula , à Nonio  Aziano , e à Cadio  Seuero,  i quali  per  le  Sp'' 
molteaccuTepode,al  tempo  che  regnaua  Nerone, erano  molto  infami,  e fpe*  y ^ 
cialméte  Sarioleno,il  quale  frefeamete  apprelTo  Vitellio  s’era  dato  a qda  viliflì  ” 

ma  arte,cótro  alquale  nó  mancò  il  Senato  di  riTentirfi,fino  à che  ei  s’ufci  della 
Curia.E  uenendo  piu  oltre  a Pnzio  Atrrìcano,e  a lui  ancora  dado  addofib , lo 
fcacciaron  di  quiuiiperchè  egli  haueua  accuTato,e  tradito  i due  fratelli  Scribo- 
niani,iquali,per  la  molta  cócordia  loro,fàcultà,ericchezze,  erano  chiari,  e fii- 
mofi.Pazio  nóardiuadiconfcirare,ncdi  negare , ma  riuoltofi  contro  à Vibio 
Crifpo  ( il  quale  con  le  molte  interrogazionil'afHigeua  ) Topradi  quelle  coTe , 
diche  einon  fi  poteua  TcuTar,nediTendere,modràdo  d'hauerli  in  ciò  dato  aiu 
to,uenne  in  quedo  modo  a leuar  l’odio  da  Tc,e  addoffarlo  ad  altrui.Nel  mede- 
fimo  giorno  grà  lodes’acquidò,edi  pietà,e  d’eloquenza  VeTpafiano  Mcflàla. 

Egli  nó  elfenclo  ancora  d’età  abile  ad  efTere  Senatore  hebbe  ardire  d’orare  in 
difèTa  d’Aquilio  Regulo  Tuo  Tratello,ilqualcdi  molto  odios'era  prouocato,ha 
uedo con  l’accuTe  rouinato  le  due  famiglie  de'CrafIì,e  òlla  d’OrfitoiIperocchè 
gli  era  Iputato,che  Tpótaneamcie,dopo  uenuto  fuori  il  decreto  dei  Senato,  ha- 
ueua intrapreToqdaaccuTaeflèndoancoramolto  giouane,nópror  uiail  peri  , 
colo, ma  à fine  di  uenir  gride  ap^preflb  CeTarc,e  ui  fi  trouaua  piente  ancora  Sul 

fiizia  Pretedau  moglie  di  Cra(lo,con  quattro  Tuoi  figlioli.p  ucdicarli  có  Regu  13 

o,Te  ilSenatologiudicaua.MeiTàladunq;nódifèndeuanèlacauTa, nèilreo:  (Udì  Fifone, 
ma  egli  deTso  s'onpoTe  a’pericoli  del  fratello,e  quedo  fu,che  piegò,e  mode  al- 
cuni a pietà,e  rai[iencotdia.Ma  Curzio  Móuno  con  un’alpra,e  audele  oratio- 
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ne  gli  tifci  addofTotC  andò  tanto  auanti  nella  caura,ch\’gli  appofe  ancora  à Re  ^ 
gufo, che  immediate, ch’ei  fu  uccifo  Galba, diede  danari  colui,  che  pofeia  ain- 
Par*Ie  di  C'ir  mazzo  Pifonc,c  in  oltre,che  egli  s’attaccò  co 'denti  alla  tefta  del  detto  Fifone  , 
fio  Montano  mordendola  con  molta  rabbia.dipoi  foggiunfejC  dille.  A quelle  cofe  non  ti  có 
Uo  R.golo."  Ihinfegià  Nerone,ne  ti  hi  dibilo^no  ricomperare  con  tanta  crudeltà  lolplen* 
dote,e  la  dignità  tua.ImL>erocchc  uogIio,che  le  difefe  di  cotclloro  hci;  cócedu 
te,i  quali  umiono  piu  collo  rouinatc  altn,òhe  pericolare  le  (leflì.m a tu  Regulo 
chenecedìtà  tillrinfea  prender  cotale  accula,  lappiendofi, che  tuo  padce,qua 
do  ei  fu  facto  efule , aliai  (icuro  ci  lafciò,ne  da  datti  peniiero  de’beni  paterni, ha 
ucdofeli  i creditori  di  qlli  diuifi  i tra  di  loro.Q  uio  agli  onori, e le  dignità, nóeri 
per  la  età  abile  ancora  a cófeguirli.Qjanto  a Ncrone,nó  haiicui  cola,ch'ei  po- 
tclTc  da  te  defiderare,nò  egli  occafìon  di  temetti.  Ma  cu  pei  mera  (èce,c  aumiti 
di  fparger  l'angue, per  ifperanza,e  defiderio  dipremi , dedicalli  l’ingegno,  e là-  ' 
per  tuo,per  ancora  non  conofduto,nc  in  difelad’alcun  reo  fperimctato,in  per 
nizie,e  rouina  di  quello  nobile, e innocctefangue.einquelto  modo,comedel 
le  efequie,e  fepolcro  della  repubblica  rapidi  le  Ipoglie, e re'nfegne  confolari,  e 
dauuàuggio  la  forama  di  ceto  fettanra  cinque  mila  ducati  riceuedi,e  poiché  p 
quede  cole  ci  di  donato  la  degnicà  facerdocale,facedi  ancor  cadere  nella  mede* 
urna  rouina  grinnocenti  ranciulli,grilludri  uecchiieloncde  e uenerande  don 
ne.E  di  pigrizia  ancora  imputadi  Nerone,  ch'egli  andalle in  ogni  cafa , c fami' 
glia  adàcicando  fe,e  gli  accufacori , qiiad'ei  potcua  ad  un  tratto,  e con  una  fola 
• parola  fpegnere,c  rouinare  tutto  il  Senato.E  pcrò(  Padri  Senatori  ) potere  me 
ritamenlé conferuare  untal’huomo,che  ha  faputo datemi  lìagile,elpeditocó 
figIio,acciocchè  i nodri  fucceiruii,in  ogni  cempo,quindi  pollano  imparare , in  O 
’ che  modo  debbano  i nodri  uecchi  imitare  Marcello  Criipo,  igiouaniquedo 

' Regulo.iperoccbè  l’infelice  ncquirezza  ancora  ha ritrouatoi  tuoi  emuli, e imi 

tatori  or  che  dunque  auei  tà,lè  codui  e uiuo,e  in  doi  ido  lì  rimaga , e che  quel* 
lo,che  dando  nell'uficio  della  Q^dura,  non  habbiamo  bau ucu  ardire  di  ma- 
no mettere, l’habbiamo  à uederc  có  le  infegne  p:one,e  confolari . Penfatc  noi, 
che  Nerone  (ia  dato  l'ultimo  dc’ciranni  ? Quelli  che  al  tepo  «li  Tiberio,e  di  Ga- 
io vmi  lì  rirrouarono,  credettero  ancora  egli  coli;  e dopo  quelli  un  piggiorc , e 
piu  crudele  ne  vcne.Di  Vd'palìano  non  bilbgna  che  noi  teraiamo,ellendo  egli 
ai  gii  'veccbio.e  huomo  lì  qiiieto,e  raoderato,nótiimcno  piu  durano  gli  eferri 
pijiche  i codumi.Non  cercini  Padri  coiifcriiti  )(ìamo  uenuci  languidi, habbiam 
preio  ogni  uigore,nè  liam  piu  quel  Scnato,che,tTiorto  Nerone  addimódò,che 
iutièro  puniti  ancoia  al  coltume  antico  le  fpie  e i minidri  di  quello.  In  fomma 
m.icato  vn  catc’uo  Pi  incipc.il  primo  dì,chc  feguica,è  folo  de  gli  latri  tutti  il  mi  • 
gliore.L’urazioiic  di  Montano  fu  udita  con  tanca  aitczione  da  tutto  il  Senato, 
che  Elu’diu  prcl'c  fperanra  di  potere  ancora  rouinar  M arccllo,e  cominciando 
però  à pai  lare, primamente  lodò  Cluuio  Rufo, che  ellèndo  coli  ricco,  e per  la 
uia grande  eloquenza  tanto  famolo,e  celebiato,non  mai  hauc(Iè,durante  Tira 

f erio  di  Nerooe,meiro  alcuno  in  pericolo, onde  Etuidio.e  per  raccufa,e  & per 
efenipio.tiifcilaua  molto  M arcello,e  gli  animi  de’Senatoii  rutti  s’accendcua- 
no.llcne  uedutu  Marcello, li  rizzò  in  piedi, e facto  fembianza  di  uolcrfene  par 
tire, dilli"  or  fu  Prifco,noi  ce  n’andiamo.e  lafcianti  il  tuo  Senato.Sij  tu  Signo- 
re,comanda  prefente  Ceùicie  Yibio  Ca'polo  feguicaua,  come  uemict  amen- 
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J(  ^ue d'EluidiOjtna  uari  di  uoIco,fì  moftrarono:MarcclIo,con  ifgaardo  atroce, 

« minacciante:Cri(po,fogghignando,e  infìeme  fi  partiuan  di  quiui , tanto  che 
gli  altri  amici  lorodeuatili  fu,eli  fecero  ritornare  indietro, c mentre , che  tra  lo 
ro  maltiplicauanoin  parole,aauna  parte  molti,e  buoni , dallalcra  pochi,  m* 
poficnti,  s‘intrometteuano,edaogni  banda  con  arpriodij,eoftinati  animi  fi 
pcrfeguitauano.E  cofi  tutto  quel  di  in  riire,c  in  difcordie  fi  confumò.  Il  primo 
giorno,  che  apprefib  fi  ragunò  il  Senato , fperando  Domiziano  di  potere  fpc- 
gnere,e  tor  uia  quelli  ire,e  pafiìoni,  c perfuadendo  à doucrlì  dimenticar  le  co- 
le , che  per  necelTìti  de’ tempi  già  erano  aucunutc  ; Muriano cominciò  à par 
larc.e  dilfc  à lungo  in  fauore,  c difela  degli  accufatori . Quelli  ancora,che  co- 
minciato un’accufa,e  tralafciatala,la  uolcoanorinnouarc,gli ammonì  con  dol 
ci , e benigne  parole , come  fe  ci  gli  pregairc.ondc  i Senatori  mellbn  da  banda 
quella  libertà,che  à pigliare  haueuan  cominciata  .-poiché  e'uidero,  che  ell'era 
loto  ìmpugnata.Mu2Ìano,per  non  parere  di  tener  poco  conto  del  giudicio  del 
Senato,ne  parelTc  ancora,  cnc  i malefìci , e le  fcelerità  fiate  commeflè  mentre 
eheregn.aua  Nerone, haucfTcroàreftareimpunite.riconfinòOtuuioSagitta, e Pontii  Polla 
Anciftio  Sofianoamenducdeirordinc fenatorio  nell’lfole  medcfime,  oucpri-  mia  ammaa- 
ma  erano  fiati  mandali,  imperocchcOitauio  haucuaftuprato  Ponzio  i’oftu-  Otta 

mia,nè  hauendolo.ella  uoluto  poi  per  raarito,fi  come  promefib gli  haueiia,e- 
g!i,perb  gran  paflion  d amore  che  lo  traiigg-?iu  l’haucua  uccifa . Sofiano  p la 
fua  maioagia  natura  era  fiato  la  rouina  di  molci.Perchè  il  Senato  con  un  grane, 
e rigorofo  decreto  aU’efiliu  gli  conda(iuò,e  bcnch  > agli  altri  fiidè  poi  co  nccdii 
to  di  ritofnarc,quefti  nondimeno  nel  m -defimo  confino  furono  ritenuti . Ma 

B non  per  quello  s'allegerì  l’inuidia.ò  fcctnò  l’odio  inuerfo  Muzianojperche  Sa 
gicta.e  Soliano/qua  itunque  ei  fallerò  rirornati.erano  huomini  poco  pregiati, 
ma  l’iugegnojlc  ricchezxe,c  la  potenza  fceleratamente  uCata  de  gli  accufatori, 
era  quello  di  che  fi  teincua.Ma  perchè  poi  fu  conofctuta  la  caufa  in  Senato,  fis 
co.ido  l’ancico  coftume,quefto  fu.che  alquato  riconciliò,e  quietò  le  menti  de’  Sieoa.cofo- 
Senatori  iperocchè  Mallio  Patrizio, Senatore.fi  dolfe,  ch’era  fiato  battuto  nel-  nia  de  Roma 
la  colonia  Sanefe  dalla  moliitudiue  plebea, e per  comadamento  de’magì (Irati,  w. 
e per  maggior  di(pregio,e  contumelia,i  Saneli  medefimi  fe  gli  eraii  mclfi  dat- 
torno,e come  fi  fuol  far'de’mom,con  gri;la,e  con  lamenti  l’haueuii  pianto.On 
denonl'olo  egli,ma  tutto  il  Senato  neueniua  sbeffatto.A  qlla  qrcla  fiiró  chia- 
mati i deùnqùenti.iqaah  eflendo  Ilari  proceirati,econuinti,furon  dati  al  fuppli 
ZÌO.E  di  piu  il  Senato  fece  un  partito  contro  alla  plebe  Sancfe.pei  loqualc  s am 
moiiiuano  a uiiier  modcftamentc-Ne’medefimi  di  fu  códenato  all'efilio  Anto  Antonio  FII- 
nio  Flàma.acculato  da’Cii  cnei.per  la  fua  crudclti.e  tiranide  ufata  córro  a qlla  '** 

proli ineia. Intra  quefte  cole  nacque  trai  foldati  una  crudele fedizione,impero 
che  quelli  che  da  Vircllio  erano  llaticaflì.eliccnziaridcglialloggiamenripre- 
tona7lii,c  haaeuau  poi  feguitato  Vcfpafiano,  addomanoauanod  cil'er  rimedi 
r c’medefimialloggiamenriiegli  altri  ancora  fiati  fcclii  delle  legioni,  con  ifpe- 
raiiza  d’ellcre  riceuuti  nc’dccu  aIloggiamenri,domandauano  có  grande  infian- 
Ila  gli  dipendi  (lati  loro  promedì.Oltradi  quello  i foldati  Vicelltani  non  fi  po- 
tcuano  ondar  uia  seza  ueniread  una  gride  uccifione.  Muziano  adóo;  fi  crasfe 
ri  negli  aiioggiaméti,c  acciocché  meglio  fi  potelTe  uedere  il  l'eruigio  ai  cialcbe 
duno,e  quiic  paghe  ell’cranOjmeiTe  da  una  bada  i ulciron  có  le  lor  darmi,e  in 
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iegtif,e  tutte  le  rchiere,con  alquanto  di  fpazio,runa  dall’altra  diflinte.IVitellia 
ni,ancorac  he  appreHn  Bouille(come  raccontammo  di  fopra}$‘erano  dati, e gli 
altri  della  fotta  medefimaichepertut:a  lacitti,econtorni,erano  (iati  ricerchi  > 
*<1‘^**^*  condotti,  comparfero  lenza  nulla  in  teila,  e quali  nudi  del  corpo.  Mu- 
Sàii  ziano  anche  flfti  mile  in  dilparte  dagli  altri  : e i foldati  di  Germania , e di  Bretta 

gna,e  qualunque  altri,  che  degli  altri  efcrciti  ui  li  rirrouauano,  gli  léce  ufcire  in 

K lazza  feparatamente,fchicra  per  ile  hiera.  Q^Hi  allora,  in  prima  li'óte  gli  redè 
lipidi l’alpetto delle cofejmentrechc dalla  parte oppolitauedeuano  gli  altri 
con  le  loro  armi  Ilare  ordinati, come  in  battaglia, ed  eglino  circondati,  e chiuli, 
brutti  d’afpetto,nudi,e  liracciati.Dipoi,  come  e’cominciaronoad  ellérc  fepara . 
ti,e  menati  quà  una  Ichiera,  e là  un’altra,  impaurirono  tutti  : e piu  che  gli  altri  . 
i Germani,com  e fe  per  corale  feparamento,alla  morte  fbllcr  códotti.Onde  get 
tanfi  al  cullo  degli  altri  loro  compagni  gli  baciauano,e  abbracciauano,comefe 
mai  piu  non  s'hauellcro  à riuedcre,pregandoli,non  gli  uolelléro  abbandonare,  . 
ne  cóportarc,cbe  ellendo  cógiunti  elfì  ancora  nella  medelima  caufa,  hauellcro  i 

lor  full  ad  ite  in  perdizionetinuocando  ora  Muziano,ora  rallènte  Celare , e lì- 
n.ilmente  il  cielo, e gl’iddi):  fino  à che  riuolrofi  il  loro  Muziano  gli  racconfoiò, 
e ammoni,  con  dire,  che  tutti  ad  un  medelìmo  Principe  haueuan  giurato , e 
tutti  d'un  medelìmo  Imperadore  erano  foldati:  e in  quello  modoleuò  loro  o-  • 

§ni  pauraJmperochr  era  quiui  ancora  l'altro  eferdto  uindeore,  ilquale  col  gri  - 
are  rendeua  i piati  di  coloro  piu  miferandi.  E con  quello  fii  dato  fine  allagior 
nata.ElTendo  poi  detto  ì pochi  dì  andato  à loro  Domiziano,  e con  eSì  parian> 
do,fii  da  quelli,che  di  già  naueuan  tiprefo  animo  e ardire,i  iceuuto,ne  uolluno 
accettare  i terreni  llati  loro  offerti  à polTedere:  ma  lo  pregarono  di  poter  legni  I> 
tarla  milizia,  eche  fiilTero  loro  pagati  gli  Ilipendi  fiati  lur  promelH.  Quelle  e- 
ran  preghiere,  ma  tali,  che  e’non  li  poteua  lor  contradire  : e finalmente  hirono  . 
accettati  in  quegli  alloggiamenti.Dipoi  quanti  u'erano  di  uecchi  loldati,  ò che 
hatiellero  finito  gli  anni,  che  e’  doucuano  militare,  furono  a poco  a poco  ono 
ratamente  licenziati.Gli  altri,fe  alcuni  ue  n’era,che  non  fi  follerò  ben  portati, fu 
rono  cafiì,quaiido  uno,e  quando  un’altro . llche  è lìcurillimo  rimedio  à rom- 
pere il  conlcnfo,e  l’unione  d’una  moltitudine  così  faira.Ne'medelimi  giorni,  il 
Senato  dehbcrò.che  da’priuati  cittadini  piglialTc  in  prefio  un  milione  e mezzo  - • 
d'oro  per  fouucnire  all'erario  del  publico,e  le  ella  fii  nel  uero  necellità,ò  finzio 
- ne,ctò  non  fi  fa:  e ì tal  cura  fii  deputato  Pomponio  Siluano.Ma  non  molto  poi 

quella  neccllìtà  fi  ricoprì  col  lìlenzio,ò  s'ella  fii  finzione  fu  lafciati  da  bàda.Do 
*>o.quefie  cofe , à perluafion  di  Domiziano  fiimno  annullati  i conlolati , cIkl.* 

'••r  lo  tempo  auuenire  haueua  difegnati . E à Flaiiiu  Sabino  fratello  di 
Viteliio ■'  ..  l’cfequie  con  la  pompa,  e onoranza  folita  farfi  a’  Cenfc- 

Efetuiiedi  Ila  VcIpalianO  1:^^^  g^'j••Tlpio  à dimofirarne  quanto  fia  inIlabiU  la  fortuna/ 

a^Sabuto»  li. Delie  fu grafidisii.  . j„coT*lecolegrandi,ealte.Nel  medefimotempo 
equantouagadipertur  aiv^  Pro/nnlolo  deli' Africa , la  cuiucafione  uerrò 
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A peraenuto  Gaio  all’lm perio,iIquaIe  era  huomo  rurìbunHo,e  inquieto,  e temen 
do  di  Marco  Sillano,cne  allora  come  Proconfblo  goiiernaua  rÀffrica,  gli  Icuò 
le  forze  con  manciarui  un  legato  di  pari  autorità . e hauendo  in  tra  loro  ugual* 
mente  diuifo  l'iifìcio , e la  podellà, quindi  uennero  in  difcordia,e  cominciaro' 
no  infieme  a gareggiare , e mediante  cotale  pernizioia  emulazione , lautorità 
del  legato  di  mano  in  mano  maggiormctc  accrebbe,  òfullep  la  lunghezza  del 
tempojòperlo  concinouardeir  uiìcio,ò  perchè  quelli,  che  in  minor  degniti  lì 
ritrouauanojfono  Tempre  piu  ch|cgli  altri  inuidi,e importuni  Q^ei  PiocóToli , ^ 

che  erano  piu  Tplendidi,  e magnifici  lì  dauan  piu  rollo  all'  ozio,  e alla  quieto , 
ch'egli  lludiallcro  in  farli  grandi.  Era  à quel  tempo  in  Adrica  ai  gouerno  della 
l^ione  Valerio  Fello  giouane  molto  fplendido,  e luntuoTo,ilquaIe  delle  cole 
mezzane  non  li  contentaua:  e perchè  egli  era  alquanto  parente  di  Vitellio,llaua 
mal  contento:  e Te  egli  andò  piu  uolte  tentando  Pifone  , ò Te  P ifon  c udir  nó  lo 
uolle,  rimane  incerto.Conciolia  che  a molti,  e Tegreti  ragionamcti  hauuti  inlte 
me  niuno  li  trouallè  prefente.e  uccifo  Pilone  molti  fouoriron  1'ucciditore.Que 
Ilo  non  è dubbio,  che  la  prouincia  e i foldati  erano  dati  disfauoreuoli  à Velpa* 
fìano:  *e  alcuni  della  Fazion  di  Vitellio  ancora,  foggitili  di  Roma  erano  andati  i 
Pifone,modradoglj  che  la  Gallia  era  inclinata  i rioellione:la  Germania  un  pez* 
zofàal  medellmoapparecchiata,eipericoli,chegiiToprallauano.  Echepiu  lì* 
atro  era  la  guerra,che  dimorare  in  una  ToTpetta  pace.  Ma  in  tanto  Claudio  Sa- 

gltra  capitano  della  bada  de’  caualli  chiamata  Petnna , palsò  in  Affrica,  e per  lo 
uon  ucro,che  hebbe  in  mare  giunlc  à Pilone  prima,  che  Papirio  Centurione  t pjf^ne  aui&- 
che  da  Muziano  u'  era  flato  mandato,  e l'auuertì,  e certificò.che  il  Centurione  co  che  lif'Uic 
£ ueniua  con  ordine  d'ammazzarlo,  e eh’ egli  haueua  uccifo  ancora  Galeriano  didaunCcn 
cófobrino  di  lui,  è il  genero  Umilmente;  e che  ogni  fperanzadilaluteneU’au-  tutioo'- 
dacia  conlideua,e  che  Te  e'dcliberaua  di  metter  mano  animofamctealla  impre 
fa,due  uie  Te  gli  oderiuano  pontc,ò  Tubito  prender  l’armi,ò  con  le  naui  pallare 
in  Gallia,e  modrarlì  capoae  gli  elèrciti  Vitelliani.Ma  Pifone  nó  elFcndo  pun- 
to commollb  al  parlar  di  codui  ; intanto  il  Centurione  mandato  da  Muziano, 
arriuato  al  porto  di  Cattagine, gridò  ad  alta  uoce,  che  le  cofedi  Pilone  padana  ' ' 

tutte  bene.E  come  à Principe  ueniua  à darli  il  buon  prò,  ed  efortò  quelli  anco- 
ra,che  fe  gli  fecero  incontro,  e che  pcofi  fubita  nuoua  erano  dupefattidi  mara 
uiglia,che  gridad'ero  ancor  lorO  in  cotal  guifa  : e il  credulo  uolgo  correua  alla_f 

fiiazza  addomàdando,che  Pifone  li  lafcialfe  ucdere,e  riepieuano  ogni  cofa  d’al 
egrezza,di  grida, e di  rumore , modi  e dal  non  hauere  ancora  bene  inuedigato 
il  u ero,  e da  uno  sfrenato  defiderìo  d’adulare.  Pifone,  òpche  e’ fli  de  modello 
per  natura, ò perche  e’non  crededeall'auuilb  del  Centurione,nó  uolle  ufeirfoo 
ri,nè  andarne  prefo  alle  grida  del  popolazzo  : ma  domandato  il  Centurione , e 
conofeiuto  ch'egli  era  uenuto  per  ucciderlo,  lo  Fece  pigliare,  e punire  à morte, 
nó  perche  egli  Iperade  di  douere  perciò  faluare  la  u^a  à fe,ma  p la  collera , eh* 
egli  haueua  inuerfo  qdo  ucciditore . edendo  dato  uno  di  quelli,che  haueuano 
ammazzato  Clodio  Macro,e  q.ui  poi  era  uenuto  có  le  mani  imbrattate  del  fan 
gue  d’un  legato, per  uccidere  anche  il  procófolo.  Dopo  quedo,  hauédo  Pifone 
con  un  lamcnteuole  editto  riprefo  i Cartaginefì,fì  rinchiufein  cafa,  e non  pure 
Icfolite fàcende amminidraua,  acciochè e'non  nafeede  occallone  di  qualche., 
ououo  tumulto . Ma  Valerio  Fedo , todo  eh’  egl’  intefe  il  uolgo  edere  sbigot- 
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rito,  e morto  il  Centurione, elTcndoli  riferito  tanto  le  cofe  nere, che  le  &lfe>  co  ^ 
me, è coHume  della  fàma,piii  alTai  ch’elle  nó  erano, màdò  i Tuoi  caualli  ad  ved 
der  Fifone,!  quali  con  celerità  arriuati,la  mattina  fui  far  del  dì  entraró  per  for* 
ta  in  cafa  del  Proconfolo,e  con  le  I pade  nude  in  mano, in  ogni  luogo  andaua- 
no  ricercandotela  piu  parte  nòlo  conofceuano.Imperocchè  Fedo  haueua  me 
^ ^ ^ nati  feco  a quedo  effetto  folo  Mori,  c Cartagineìi  delle  genti  audliane.  E uict- 

iri'7ijto'dà  allacameiadi  Pirone,&ttofi  per  ueniura loro  incontro  un feruo,edoman- 
Soldati  diFe  daroou’ciaPifonc.rirpofcconunaaiidacejeadìcurara  menzogna,edér lui,ef- 
Oo.  fi  incontanente  gli  ragiiaron  la  teda,  ma  poco  appredb  fecero  il  limile  ancora 

a Pilbne,imperocchc  in  quella  fchiera  fi  rirrouaua  un  certo  Bebio  Melfa,uno 
de’procuratoridi  Cefare,che’l  conofceua,il  quale  era  huomo  tanto  reo,e  mal- 
uagio,che  di  tutti  i buoni  era  nimico,  e d’opprimerli  procacciaua  , e per  qdo 
fu  cagionefpeireuoltede‘mali,cbe dipoi  patirono i nodri.Morto  Pilone,  Fe< 
fIo,che  intanto  s'era  dato  in  Adrumento,  per  uedere  come  luccedeua  la  cola , 
fé  n’andò  a gli  alloggiamenti  della  legione , e quiui  fece  incarcerare  Cetronìo 
Pifano,maedro  dei  campo,perodio  particolare,  che  elio  occultamente  gli  por 
taua,ma  pubblicamente  lo  chiamò  iacelliie  de’Pifoni , e punì  ancora  cei  ti  lol* 

• dati, e Ccturioni,e  pedo  contrario  alcuni  altri  rimunerò  : ma  egli  ne  in  queda 

cofa,ne  in  quella  fi  portò  có  ragione,ma  uolle  folamente  far  fcmbiàte,d  nauec 
fermo,e  fpctn  la  guerra.Quindi  fe  n’andò  a gli  Ofenfì,e  à Lettitani,  e cùpole  le 
difeordie  loro,lequali  da  principio,col  torfi  i fi  unienti,e  i bed’ami,  leggiermc 
te  s'efercitauano  tra  i contadinitpofcia  con  Tarmue  có  gli  eferciti  eran  uenuti  a 
capo  aperto  imperocché  elicndo  gli  Ofenfì  inferiori  di  genti  a’Leititani,haue- 
uano  in  loro  aiuto  chiamato  iGaramiti, popoli  rozzi,e  efferati,  che  lì  nutriuaD 
no  folo  di  rapine,e  latroani,ch’ei  fàceuano  a'paefani  loro  vicini,  onde  le  cofe 
de’Lettitani  era  ridotte  in  taleidato,che  riceuuto  per  tutto  il  guado, nò  ardiua 
no  per  paura  udir  fuori  della  Citta, fino  a che  i Garamàti , per  la  uenuca  della 
fànteria,ecaualleriaRomana,fùrono  rotti  csbaragliatufù  la  preda  tutta  ricu* 
perata,ftior  che  quella,che  i predatori,che  fe  n’ei  ano  andati  cni  qua, echi  là,ha 
ueuan  uendata  a quei  che  nell’edreme  parti  dell' Adi ica  abitauano  in  certi  ca- 
faméii,douecó  grà  fatica  fi  poiea  andare.  Ma  dopo  la  zudadi  Cremona,edo> 
po  molt'alcre  buone  nouelle,che  da  ogni  bada  uennero  a V efpafiano , e intato 
ancora  ellèndo  morto  Vitellio,molti  di  qualunq;  grado  partirono  di  Roma,  e 
con  pari  audacia,e  fbrtuna,cllendo  ancor  diuerno  : li  milfero  in  mare , e que- 
d'ultima  nuouagli  portarono . Erangli  uenuti  ancora  ambafeiadori  dal  Re  Vo 
logefe,i  quali  gli  oderiuano  quaràra  mila  Parti  à cau  allo.cofa  certo  magnifica, 
e lieta,che  tati  aiuti  dì  confederati  gli  abbódalleio,lenza  che  gli  fàcellcro  di  me 
diero. Vologefe  p coli  onorata  offerta  fu  ringraziato  molto,e  ipodoli,  che  ma 
dalle  à Roma  al  Senato  i medelimi  ambafciaduri,lignilicidoli,  che  già  era  pa- 
ce . Mentre  che  Velpafiano  era  uolco  col  penfiero  alla  cura  dell’Italia  , e della 
Città  di  Roma,hebbe  nuouadi  Domiziano  fuo  figliuolo,che  nó  piito  gli  piac 
qtie,elIendo  auuertito,ch’egli  ufaua  modi  all'età  lua  non  conueneuoli,  e met- 
teuamanoapiucofenononede  ad  un  figliuolo  , ch'haueua  padre.  Perche 
egli  allégnò  à Tuo , l’altro  fuo  figliuolo  , la  piu  gran  parte , e la  migliore  del 
alU*no*ca**di  , per  dar  fine  alla  guerra  contro  a'Giudci  , edegli,  per  andare  à 

Ruma.  Roma  s'appatechiò . Diedi,  che  Tito,  auanu  che  il  padteua  lui  pariifié,cotx 

molte 


Ciramanti, 
torti  da'Ro- 
nitat. 
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A molte  parole  lo  pregò  a nonuoler  cofìtofto  accenderli  per  le  querele  hauure 

di  Domiziano, ma  che  prima  udilFe  il  fìgliuolo,e  uerfo  di  quello  placabile  lì  re  < 

delTc;  conciofia  che  nè  le  legioni,ne  l'armate  di  mare  fodero  puntelli  tantofal 
di,e  fermi  àfodenere  l'Imperio  ,quàro  il  numero  de’ figliuoli  ; perciocché  gli 
amici  col  tempo  ueniuà  micando.La  fortuna  era  folita,quando  p le  male  cupi 
dirà,quado  p qualche  errore , o accidente, cangiarli, o piu  debile  diuenire:  ma 
il  fangue  proprio  non  mai  li  feparaua,e  fpecialmente  appredo  i Principi , della 
cui  falutCìC  profperità  negodono  gli  altri  ancoraima  le  auuerdtà  Iblo  a'piu  c6 
giunti  appartcneuano.E  che  i firarelli  ancora  farebbono  intra  fé  mal  daccordo, 
c diruniri,le  il  padre  il  buono  elempio  di  fe,non  lafciaua  loro.  Vcfpalìano  non 
fii  mcn  lieto  dell'amor  grande,che  c’  uidc  in  Tito,  che  mirigato  inuerlo  Domi 
ziano:  e però  efortò  Tito,che  dede  di  buona  uoglia,e  li  sforzade  con  Tarmi,  e 
con  la  guerra  d’aggrandir  la  Repubblica , ed  egli  procurerebbe  la  pace,  e Tal* 
tre  cofeda  trattarli  dentro  alla  cura.  Dipoi  fece  caricar  difì:umenio,quiire  na> 
ui  delle  piu  ueloci,e  piu  fpedire  gli  fu  podibile  ritrouare  : e quantunque  il  ma- 
re folle  ancora,rirpetto  al  uerno,crudele,etempedofo,à  Roma  noncliineno  le 
indirizzò,  imperocché  la  ciicà  allora  in  tanto  pericolo , e caredia  fi  ritrouaua , 
che  quàdo  elle  arriuarono,  nò  haueua  ne’ Tuoi  granai  lrumenco,che  p dieci  di. 

Dopo  quede  cofe  diede  la  cura  del  ridare  il  Campidoglio  i Lucio  Vedino,del 
l’ordine  de’cauallieri,ma  di  fama,  e riputazione  pari  à qualùq;  altro  Senatore. 

Codui  ragunò  gli  Arul  pici , e interrogatoli,  gli  rirporero,che  tutte  le  cofe,  che 
del  tepio  di  pi  ima  erano  auanzace,lì  gettad'ero  nelle  paludi,e  il  Tempio  nel  me 
delimo  luogo  li  rifacellè:  perche  gTlddij  non  uoleuano,  che  l'antica  Ibrma  di 
B quello  li  rimutallè.  Adunque  il  ao.didiGiugno,ilqualeperlolplendordelSo 
le  li  rendè  chiaro , e lerenc , tutto  lofpaziodoue  il  nuouoTempiofidoueua 
piantare , fu  circondato  con  idolc,  6celline,e  con  corone  : apprellb  uennero  i c^mpìdogl-o 
foldati,  con  uerdi  rami  d’uliuo  in  mano,  denotàdo  felice,e  buono  annuncio . fi  riedifica  , c 
Vennero  dipoi  le  uergini  Vedali, menando  l'eco  i fanciulli,e  le  &nciulle,che  ha  fi  conlàgr  • al 
ueuanopadre,e  madre,  lequali  bagnare  tutta  la  piazza  cófrefca  acqua  di  riui,  «'"T®  di  Ve 
fonti,e  numi,Dopoquedo  li  ieuòlu  Eluidio  Pril'co  il  Pretore, c andando  innà-  'P’ 

ZI  à lui  il  fommu  làcerdote  Plauto  Eliario,  lulla  piazza  facrificò  un  Bue , e un 
Toto,c tutto  lo  l'pazio  di  iiuouo  purgò, e confagrò:  c fopra  un  uerde  cefpiiglio 
podo le’nteriora degli  animali facrihcati.pregò  Gioue,Giunone,  e Minerua,e 
gli  altri  Iddi)  delTimperio  protettori,  che  tal  principio, e imprelà  profperalTe- 
ro,e  con  diuina  potenza  innalzadèro  quella  lor  fede,e  habitazione,  con  le  ma- 
ni de  gli  huomini  incominciata,  e quede  cofe  dicendo,roccò  le  fàfce,e  le  dole, 
có  lequali  eran  legate  le  pietre,  eannodatte  lecorde.Gli  altri  magidrari  ancora, 
iSacerdoti,i  Senatori,i  cauallieri,egran  parte  del  popolo,  con  grande  dudio,e 
leritia  pofero  il  primo  làlló,chc  grollilTimo  era , per  principio  del  fondamelo: 
r fopra  quello,  altri  fubitamente  pofero  monete  d’oro , e d argento,  c metallo 
mafliccio.non  idato  in  fbrnacealcuna  liquefatto:  ma  in  quello  ideilo  modo, 
che  egli  elee  della  terra,  rozzo,  e impulito:  hauendo  gli  Ariifpici  comandato , ^ 
che quedo edificio  nòli  macchi.illè  con  oro  ,o  fallò  dato  innanzi  in  altro  ufo 
adoperato.  Solo  i retti,e  la  fommità  furon  tirate  piu  alte , che  in  prima  nó  era- 
no.Alche  gli  Arufpid  haueuan  accófentito,pche  e’ii  ctedeua , che  lolo  qdo  di 
magndiceza  al  uecchio  ccpio  folle  mancato,doue  tanta  moltitudine  di  nopolo 
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fi  doueiu  n'ccucre.In  quello  mezo,cfscdofi  per  la  Gallia^  e per  la  Germania  di  C 
uolgato  la  morte  di  Vitellio,allorafii,ches’accrebhelaguerra,ed*una  ne  nac- 
quero dueùmperocchc  CiuiIe,pofto  giu  ladiflìmulazioncjs'oppofcconlelòr 
zeal  popolo  Romano:  perocché  le  legioni  Virellianeuoleuan  piu  rollo  uiuere 
folto  la  leruitu  de’  Barbati, che  hauere  per  Principe  Vefpafiano.  I Galli  ancora 
haueuan  di  nuouo  alzato  la  creda,  pluadédofi,  che  pii  eierciti  Romani  fodero 
p haue(:in  ogni  luogo  la  fortuna  auuerfa . Olcr  a ciò  s'era  fenato  un  grido, che 
gli  alloggiamenti  dei  verno  di  Mefia,e  di  Panonia,  erano  adèdiati  da  marmati, 
c da’  Daci.e  di  Brettagna  ancora  il  medefimo  fi  diceua . Ma  ninna  cofa  fu,che 
tato  gli  mouede  à credere,che  l'Imperio  Romano fodèairedremo,quàto  l’in- 
cendio del  CapidogIio:imperocchc,quantunque  la  Città  di  Roma  fode  già  da 
ta  prefà  da’Galli.era  iiondmleno  nello  dato  Tuo  matenutafi,  elsendoli  cóierua 
to  la  refidenza  di  Gioiie . e che  gl’lddij  ora  haueuan  fatto  come  f(^no  d’edere 
adirati, hàiicdo  pmedb,che  un  lor  tempio  abbruciadè  in  cotal  guila:onde  i Sa- 
cerdoti chiamati  Druidi  có  nana, e dolta  fuperdizione  profctizauano,che l’Ira 
perio  del  mondo  fi  trasferirebbe  à genti  di  là  dall’Alpi.  Erafi  ancora  detto, che 
i prindpali  della  Gallia  madati  da  Otone  córro  à Virellio , innazi  che  d'infieme 
fi  partilléro,haueuano  tra  lor  congiurato  non  abbadonare  la  libertà,fe  il  popo 
lo  Romano  con  le  continone  guerre,  e perleiatedine  difeordiefi  rom'peua,  e 
difijniua.Innazi  che  Ordeoneo  Fiacco  rode  morto,non  (eguì  cofa,onde  fi  folle 
potuto  comprendere  cotal  lega,e  congiura: ma  dopo  la  morte  di  quello  anda- 
roti  medi  innanzi,e'n  dietro  tra  Ciuile,  e Cladìco  Capitano  de’  catialli  de'  Tre 
, airi.Q^do  Cladìco  per  nobiltà,e  ricchezza  auizaua  tutti  gli  altri  del  Tuo  pae- 
^ fe,efscdo  nato  di  reai  langtie,e  d’auoli,che  in  pace,e  in  guerra  furono  famoiidì  q 

fi  lega  con  O andana  dicendo  uoler  elferefcome  fecero  gli  antichi  luoi)piu  tofto  nimi 
mìe  córra  di  co,che  amico  del  popolo  Romano.  A collui  s’aggiùfe  poi  Giulio  Tutore,e  Giu 
KoBuai.  lio  SabinOjl’altro  eraTreuiro,l’altro  Lingonele.Tutore  fii  prepododa  Viiellio 
alla  ripa  del  Reno.  A Sabino, oltre  alla  naturale  uanità  fua,e  arroganza,  pareua 
ancora  ellèr  nato  di  nobile,e  .alta  ftirpe.imperocchè  quando  Giulio  Celare  per 
la  Gallia  guerreggiaua,la  bilauola  fua,per  la  (ua  bellezza  piacciutali,alla  uoglia 
di  lui  acconfenti. Tentarono  poi  quelli  tre  capi  con  fegreti  ragionaméri  gli  ani- 
mi de  gli  altri,e  qualunque  alle  imprele  loro  trouarono  idonei,  e pronti,gIi  fe- 
cero collegare  con  eilì:  e hauendoii  di  già  per  quella  uia  obligatifi  alcuni,  allo- 
ra dentro  di  Colonia,in  una  cala  priuata,tuni  infieme  fi  raguiiarono:imperoc- 
chèqda  città  aborriua,che  tali  pratiche  publicamcte  fi  fàcellèro,  nèui  naureb 
be  accófentito.Nondimeno  alcuni  di  Colonia,e  di  Tungri  ui  fi  trouarono:  m» 
appred'o  i Treuiri,e  i Lingoni  era  la  fbrz.i,e  poi'sàza  maggiore:  però  eglino  qui 
UI  non  mandaron  la  cola  in  lungo , ma  cominciarono  di  lubito  à conliiitare,  e 
gridauano  à piu  potcre,che  il  popolo  Romano  faceua  le  pazzie,in  tanta  ditcor 
diaera,che  le  legioni  erano  llate  tagliate  à pt  zzi, l'Italia  guada,  la  ideila  città  di 
Roma  occupata  , e piu  che  mai  rouinata , e che  tutti  gli  eferciti  Romani,  da- 
fcunodalle  proprie  guerre  erano  ritenuti;  chefir  egfi  fichiudeualoroi  palC 
r nriimdc'  delFAlpiipoteiia  la  Gallia , ritornata  la  libertà , deliberar  per  le  della,  quanto 
Tiàao^Taai' ella  uoleua  l’Imperio  tuo  dilatare, e quanto  didenderfi  con  le  fot ze.^' . Q_^lle 
cóua  Roisa.  parole  furono  inficmeudite,capprouatedatuni:  ma  delle  reliquie  dell  clér- 
dto  di  Vuellio  fu  confuliato  quel  che  folle  da  facncJBiano  molti, che  coniigliai- 
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A UanO  à doueili  tutti  amtnaazare  .come  gente  fediciofa , c infedele,  e die  s’era 
macchiata  nelfanguede’  lor  Capitani.Nundinienogli  altri  ottennero  ch’ei  fof 
fé  lor  perdonato:  acciocché  uedendoli  loro  priuid’ogni  fperanzadi  ucnia,non 
fi  accreicelTe  lor  l’animo  : e inciuti  da  difperazione , non  lì  mertedèro  ì qual*  , * , 
che  grande  sbaragho  : e conligliauano  quelli  ancora,  ch’ei  lì  douelTero  piu  to* 

Ho  riceuere  in  lega , c à dò  inuitarli , e s’uccidelTero  folamente  i loro  legati  : ' 

perchè  fpenti  quelli , il  rimanente  de’foldati  per  la  confeienzia  della  commef* 
('a(ce)craggine,  eperrimaner  fenza  penderò  della  punizione,  ageuolmenieà 
loro  s'accollereboono . E quello  è quanto  lìi  latto  in  quella  prima  lor  raguna* 
ta.Poicialuron  mandati  per  tutta  la  Gallia,  certi  che  andallèroà  concitar  que*  ' - ' 

a oli, e dar  principio  alla  guerra,  ed  elfi  fìngeuano  egregiamente  d’eflcre  ub- 
enti,  per  poter  piu  ageuolmente  con  tali  arti  opprimere  Vocula.e  corlo  al- 
rimproui(la.Ne  ui  mancò  chi  di  corale  congiura  rauuertiire,ma  e’  non  era  tau  v 

togagliardo,ch'ei  potelTe  reprimerla,  ò farle  relìllenza,elIèndo  le  legioni , che 
elio  haueua  non  intere  ne  di  numero,ne  di  fede . Parueli  per  allora  ottimo  fpe- 
diente  ulàre  contro  di  quelli  poco  fedeli  fnldatije  occulti  nimici  luoi,  le  mede* 
lime  am, e finzioni, con  lequali  era  egli  perfeguitato  daloro.e  fi  transferì  in  Co 
Ionia, doue  uenne  à lui  Claudio  Labeone  ( delquale  habbiam  detto  di  fopta  ) CUnJio  L$Z 
che  fii  prefo,e  mandato  in  Frigia, e corrotto  le  guardie,  erafeampato  di  prigio  beone  feorre 
ne.  ilquale  gli  promile,che  dandogli  qualche  gente,entrerebbe  nel  paefe  de'Ba 
taui,e  quiui  riterrebbe  la  miglior  parte  dell'Ilola  in  lega  de'Romani.  Ehauen*^J  ' ** 
do  gli  Voculaallègnato  una  piccola  banda  di  fanti  con  alquati  (raualliifi  parti, 
ma  ne’  Bataui  non  ardì  di  tentare  alcuna  cola , fe  non  ch’ei  concitò  all’arrai  al* 

B cuni  de’  Neruij,e  de’  Betafij,e  nel  paefe  de'Canninefatti,  e de  Narfaci  fece  feor 
rene  piu  tollo  lórtuitamente,che  a guerra  feoperta.  Vocula  allettato  da  gli  in» 
gannì  de’  Galli  andò  à trouare  i nimici:e  non  era  da’  uecchi  alloggiamenti  mol 
tu  allontanato,quàdo  Cla(fico,e Tutore,fotto  fpezie  di  uolere  (peculare  ilca* 
mino, andarono  innizì,e  capitolarono  co’  capitani  de'  Germani:e  allora  fu,che 
ci  fi  d ilgregaron  dalle  legioni,e  cinfero,e  fonificarono  con  propri  Beccati  i lo> 
ro  alloggiamenti:  contro  a’  quali  V ocula  fi  protcBò  con  dire,che  l’Imperio  Ro 
mano  non  era  dalle  guerre  ciudi  tanto  afHttto,ne  in  tanta  difcordia,e  ^milione 
uenuto,che  anche  i Treuiri,e’  Lingoni,l’haueiIéro  ì difpregiare.c  che  i Roma* 
ni  haueuaiio  ancora  molt’altre  fedeli  prouincie  in  fàuor  di  loro , e de  gli  altri 
cferciti  uittunolì:  haueuann  la  buona  fortuna  dell  I mperio,e  finalmente  gli  Id 
dij  foliti  à uendicarfi  con  limili  ribelli, e mancatori  : e che  in  cotal  guifa  erano 
ftaii  ancor  puniti,e  «.on  una  fola  battaglia  disfàtri,Sacrouiro,c  gli  Edui:  e poco 
innanzi  Vindice,cun  una  moltitudine  di  Galli, che  lo  feguitauano:  e che  al  fèr*  Carole 
mo  fi  promettell'eru  d’hauere  adeifer  punici:  e rotte,  e disfatte  quelle  lor  le-  di  VecoU  a" 
confidei azioni  da'medelìmi  Iddij.e  dalla  medelìma  perpetua,  e immu*  ^ d',  ribella- 
tabil  fonu  iia  dell’Imperio  Roroano:e  che  meglio  erano  già  flati  conufetuti  gli  ^'*^«**- 

animi,e  L n.ledclta  loro  da  Giuho  Cefare,e  da  A uguflo,,iquali  non  haurebbe- 
ro  lalcutu  loro  coli  la  briglu  lui  collo:  e ora , perche  Galbu  gli  haueua  troppo 
accarezzatile  feemato  loto  i ttibuti,erano  inlupcrbiti,e  di  ik  ftri  amici,dinena 
ti  pei  fidi  i.iniici  : e perche  i!  giogo  della  lor  Icruitù  era  loaue , e leggieri , però^ 
baueuan  pi eiu  l’armi  Ci. mro  di  uui:che fpoglia.idofi de’lor  beni,  e t<'gliendofi 
kuo  lituo  aò,  Ui’cgU  haueaaiio,ailora  diueitcbbonu  nuftti  anuci.Qjetle  cole 
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predifTelor  Vocula  con  Iéroci,eafprc  parole;  ma  ucdcdo  che  Tutore,  e Clafli-  O 
co  perfcuerauano  nella  loro  perfici ia,e  o(linazione,diede  uolta  indietro,e  à No 
uelio  lì  ritornò . I Galli  lì  milcro  in  Tua  compagnia  feparatamente  due  miglia 
lunge  di  qtiiui,doue  lì  guadagnarono  gli  animi  de'Centurioni,e  deToldari,che 
andauano  acromo  di  quà,e  di  là, in  maniera,che  l'clercito  Romano  (che  tanto 
uituperio  giammai  non  s*udì)  diede  il  giuramento  à genti  barbare,  ed  eflerne, 
e à tal  lega  s’obbligò.  E per  pegno  di  coll  6tra  fccleratezza  diedero  la  morte,® 
fecion  prigioni  i medelìmi  loro  legati. Vocula, benché  perfuafo  da  molti  à fùg- 
r*dì'voa  U quiui.nondimcno  parendoli  da  far  buon’animo,  e da  retare  ancora  piu 

aToldati.pcr  oltre,chiamòil'oldati  àpariamenio,e  cominciò  à dire  inquefbgtiifa . Io  non 
tenerli  nel-  mai,ncl  confpecto  efi  uoi, parlamento  alcuno,  per  loquale  io  lleilì  per  céro 

l'obbedienza  uodro  piu  anfìato,e  per  conto  mio  con  meno  afTanno,e  pen(ìcro:im perocché, 
de'Rofflaui.  cheuoicerchiatedifarmiammazzare,ciòm'égrato  à udirlo , perché  io  (leflb 
bramo  la  morte,come  fine  delle  mirerie,ede*mali,che  ogni  dì,  contro  a’  nimi- 
ci  fìam  codretti  à fopportare.  Ma  di  uoi  ben  mi  uergogno,e  m’increfce  fino  al 
cuore, che  nò  (ì  uedendo  né  efercito,  ne  batraglia  contro  di  uoi  apparecchiarli: 
nondimeno  come  prigioni  ui  lafciate  pigliare.llche  farebbe  cofa,  afpecranre  a’ 
nimici,e  confórme  alla  guerra.  ClalTico  (i  pen(adifàrguerra,edidruggercon 
lemanuodre  medellme  il popol  Romano, e dimolha l'Imperio de’Romani 
douer  elTère  in  Gallia  p rauuenire,e  a’  Galli  douerlì  da  qui  innSzi  giurare  ubbt 
dienza.chefe  la  fortuna, e la  uirtò,  alquanto  ora  ne  abbandona , partirenci  noi 
però  in  rutto  da  gli  efempi  de’  nodri  antichi  ? Quante  uolte  l'antiche  legioni 
Romane  bramaron  piu  rodo  di  morire,che  tollerare  d’eder  del  grado  loro  ri- 
mode.  Anzi  i nodri  confederati  bino  fpelfe  uolte  per  amor  nodro  patito,chc-/ 
le  città  loro  fieno  didrutte,e  defolate , ed  egbno  con  le  mogli, e co’hgliuoli  in-  ^ 
fieme  abbruciati,ne  altro  premio,o  mercede  andarono  procacciando,  fe  noiu, 
fama, e gloria  di  fède  mantenuta  codantidimamcte.Stanno  ancora  le  nodre  le 
gioni  alTediate  ne’  loro  alloggiamenii,e  ridotte  in  tal  miferia , che  trapadà  ogni 
mifurainódimeno  ne  per  promedè,ne  per  minacce  li  fmuouono,ò  u perturba 
no.Noi.oltreall’armi.e  oltre  à gli  huomini,e  oltrea’  bellidimi  ripari, e fortez- 
ze del  nodro  campo, habbiamo  frumento , e uettouaglie  badanti  à qualunque 
lunga  guerra.danari  ancora  non  ui  mancano, perche  poco  fa  hauede  i'  donati- 
uo,ilquale,òuogliatedire  d'hauerloriceuutoda  Vitellio.ò  da  Vefpa(iano,cer- 
to  è, che  dairimperadore  Rom.riceuuto  ritauete.  che  fe  uoi  ora,iqiiali  in  tante 
battaglie  liete  dati  uittorioli , e tate  uolte,  ora  à Gelduba,ora  apprelfo  i uecchi 
alloggiaméri , hauete  rotto,e  disfatto  i uodri  nimici , u’impaurite d una  batta- 
gliafc  cofa  certo  indegna . Hauete  nondimeno  un  forte  deccato,mura  che  ui 
circondano,arti,e  cautele  alTai|da  potere  intrattenere  il  nimico,fino  à che  dalle 
piu  uicine  prouincie  polliate  hauere  aiuto,  e metter  iniieme  un’efcrcito . £ le 
qualchecola  ui  difpiace  in  me,ci  fono  de  gli  altri  legati,  fonci  de  gli  altri  tribu> 
ni,ò  Ccturionc,ò  foldato.  Ma  guardate  ui  prego,  che  un  difonore  tanto  prodi- 
eiofo  per  tutto'l  modo  non  li  diuolghi,ch’ei  li  habbia  à dire,che  Ciuile,  c Ciaf 
ucohabbianoadalitoi’ltalia,echedi  qlli  fiete  dati  fatelliti,econducitoti.Vole 
'te  uoi,  fe  iGermani , e i Galli  lino  alle  mura  della  città  di  Roma  ui  condurano, 
córro  alla  patria  uodra  uenire  armatamente,  lo  mi  Tento  tutto  raccapricciare, 
fbloà  peniate  ad  una  taufccleatezza.  Sarà  egli  però,  ògiamaiconireiitircte,. 
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A cheTutore,«  Clallìco  habbiano  ad  elTèr  quelli, che  merrano  le  guardie;  i Bata- 
m a dare  il  legno  della  battaglia, e noi  à rfìornirele  fchiere  dc’Germani.Diterr.i, 
che  fine  haurà  poi  qUafccleratezza  ì E poHo,chc  l'alrre  legioni  Romane  li  Ipie 
ghino  in  battaglia  còtto  di  uoi,alloradiuenirfuggiriui  foprafiiggitiui,  e tradito 
ri  l'opra  traditori,eintra’l  uecchio  e’I  nuouogiuramcto  andare,e  carni  nate, con 
rcderui  a gl’lddij  odiofi,e  abbomineuoli;  O altilTimo  Gioue,  ilqualc  pei  lo  fpa 
zio  d nttoccto  uenti  anni  có  tate  uittorìe,e  trionfi  onorato  habbiamo:  ò Q^nri- 
no  padre, e fondator  della  noUra  città  di  Roma, io  ui  priego,  che  fé  egli  non  u’c 
piaciuto,chc  quelli  alloggiamenti  fotto  la  mia  guida  rimangano  incorrotti, e in  ' ' 

uiolati,  non  permettiate , chei  medelìmi  fieno  ora  da  Clallìco,  e da  Ciuile  fi  , 

bruttamente  macchiati.  Concedete  à quelli  Romani  foldati , che  eglino,  ò in- 
nocenti fi  conleruino,  ò che  fubito , e lenza  danno  alcuno  fi  pentino , e fi  con- 
uertano . Q^^ella  orazione,  ritrouandofi  i foldati,  tra  la  fperanza , tra  il  timo- 
re, e la  uergogna,  fii  da  quelli  uariamente  accettata. Vocula  dipoi  da  loro  parti-  ^ 

tofi,  e uolendo  da  fé  (lell'o ammazzarli,  i Tuoi  ferui,  c liberti,  impedirono,che  ammazza 
egli  non  potè  preuenire  la  bruttilCma  morte,  che  gli  Ibprallaua:  imperocché  re  da  Clallì- 
Clallìco  mando  fubito  Emilio  Longino,  che  dalla  primalegione  s’ eraribella- 
to  ad  ammazzarlo:  e fece  ancor  prender,e  mettere  nelle  catene  Erennio,e  Nu- 
mifio  legati:  e quello  per  allora  gli  ballò . Dipoi  hauendo  prefo  le  infegne  del- 
l'Imperio fi  transferi  ne  gli  alloggiamenti  Romani.  E quantunque  e'  filile  huo- 
mo  audaci llìmo  ad  ogni  imprefa,  nondimeno  gli  mancarono  le  parole  in  boc- 
ca,  ne  potè  parlar  piu  oltre , faluo  che  recitare  a’  foldati  le  parole  del  ^iuramen 
to . Q^lli  ch’eran  prefenti,giurarono  tuta  per  l’Imperio  de'  Galli . Egli  poi  o- 
norò  con  gran  degnità  l’ucciditore  di  Vocula:  gli  altri  apprellb  premiò , lecon- 
do  le  Icclerità  di  ciafeano.  L’amminillrazion  della  guerra  le  la  diuifero  intra 
loro  Clallìco,  e Tutore:  ilqual  Tutore,  con  una  gagliarda  banda  di  (oldati,  an- 
dò  alla  uolta  di  Colonia , e quella  alfediò , e quanti  foldati  fi  trouauano  alla  ri-  Ioqùu 
pa  fuperiore  del  Reno,  tanti  ne  fece  giurare  per  i Galli  ; hauendo  ancora  à Ma- 
ganza fatto  ammazzare  i Tribuni , e mellb  in  fiiga  il  prefidente  degli  alloggia- 
menti,perhauerricufatodi  tareilmedelimo  giuramento.ClalTico  mandò  den 
tro  agli  alfediati  i piu  fcelerati,ch'egli  hauelfe  tra  quelli,che  s’eran  dati.à  notifi 
car  loro,  ch'egli  erano  ancora  à tepo  ad  impetrar  uenia , fe  e’uoleuano  accettai 
lecofeprefentijcfeguitareifuoiialtrìmcti  li  promettelferod  hauere  à patirfa- 
me,morte,e  fopportare  ogni  pericolo,  e tormento . E quelli  che  ui  fiiron  man- 
dati gli  ammonirono  ancora  con  Tefempio  di  loro  llelli:  onde  gli  alfediati , ha- 
uendo da  uru  bada  lo  llimolo  della  feae, dall'altra  il  tormcio  della  &me;e  cosi 
tra  l’onore,  e'I  dilonore  contrallaiido,non  fapeuano  à che  rifoluerli  .E  mentre 
che  egli  llauano  cosìlulpefi , intanto  mancauano  loro  i uiueri  ordinari , e lira- 
ordinari,  hauendo  di  già  mangiatoli  le  giumente,  icaualli,  e altri  animali  foz- 
zi , e fporchi , che  la  necesfità  collrigne  ad  ufar  per  cibo . Finalmente  datofi  à 
fuellere  ancora  gli  llerpi,e  i uirgulti,l’ei  be,e  le  radici,che  nafeono  tra  un  falTo  e 
l’altro, e con  quelli  follenendoli,diedero  di  fe  un’efempio  gi  andisfimo  di  mi. 
feria,edi  paticza.  Finalmctee’macchiarono quella  egregia,e  fingularlode,  che 
t’s  haueuanoacquillato,cóunfine  brutto,euituperofo,hauédo  màdatoaCiui 
le  à pregarlo , che  falualle  loro  la  uita  : nondimeno  e’  non  uolle  accettare  i pre- 
ghi lotoyfe  prima,  c*  non  hebbero  giurato  nel  nome  de’  Galli,  dipoi  pattuì  con 
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A re . Ilche  diede  loro  mageior  trauaglio , eh'  e’  non  s’ cran  penfari  : imperocché 
mentre  che  eglino  in  quelli  alloggiamenti  li  dimorauano,  la  bruttezza, e igno* 
minia  della  cofa  non  appariua  tanto:  ma  ufdti  in  campagna,c  di  bel  dì  chiaro , 
allora  li  conobbe  il  uituperio:  imperoché  quiui  li  uedeuano  le  imagini  de’Cela 
ri  mandate  tutte  à rerra,le  bandiere  riuolte  capo  piè.  uedeuali  per  tutto  ril'plen 
der  le  bandiere  de'Galli:  e refercito  Romano  con  tanto  fìIcnzio,e  con  tanta  tri* 
ftezza  camminare,  che  ad  un  mortorio  l'haurelh  alToniigliato.  Oltra  di  quello 
fu  dato  loro  per  capo  un  certo  Claudio  Senato,ilquale  haueuafolo  un'occhio:  ciaiidio  S«a- 
era  brutto,e  orribile  neirafperto,ed'ingegno,e  d'animo  allài  piu  debile  e inca-  cu  e Tua  bev 
pace.  RaddoppioBì  ancora  loro  il  difonore,  poiché  l’altra  legione,  che  ftan- 1»*** 
ziaua  à Bonna,abbandonato  gli  alloggiamenti , ne  uenne  à loro . E poiché  per 
tutto  ù diuolgò,  le  legioni  Romane  etlère  incotalguifa  Hate  prefe,  tutti  quelli, 
che  poco  innanzi  tremauano  del  nome  Romano,  li  mollerò,  de'  campi,  e del- 
le cale,e  da  tutte  le  bande  corfero  alla  Hrada  ; di  cotale  nuouo  fpettacolo  trop- 
po li  rallegrauano.Onde  la  banda  de'  caualli  Piacentini,  non  potendo  piu  tolle- 
rare di  uedere  tanta  allegrezza  della  moltitudine  quiui  cócoi  là,  ne  il  riderli  che 
^ceua  di  loro^  faitofi  belTe  delle  promelFe.e  minacce  di  Claudio  Santo,fe  n'an 
darono  à Maganza:  e hauendo  per  uentura  rifeontrato  tra  uia  Longino , che.,  LonRin*.  am 
uccifo  Vocula,fegli  uoltarono  con  l'armi  : e così  diedero  un  principio , dimo-  ^ 

Arando  in  che  modo  ei  uoleuano  per  l'auuenire  le  colpe  loro  correggere.Le  le 

fioni  Icguitaron  di  camminare , ano  à eh’  elle  peruennero  alle  mura  della  città 
^ e'Treuiri , e quiui  fi  fermarono.C  .lairico,e  Ciuile  diuenutipiu  fiiperbi,  per  li 
felici  loro  fuccelTi,conrultaronos' egli  era  bene  dare  à Tacco  la  citta  di  Colo* 
niaa'loroelercin:  imperocché  la  naturale  crudeltà  loro,eringoidigia  delia  pre 
da  gli  tiraiia  alla  rouina,di  quella  città . Ma  la  ragion  della  guerra  noi  confenti- 
ua  : e al  comincìamento  d' un  nuouo  regno  era  necellàrio  acquillarli  nomedi 
clementi.Ciuile  oltra  di  queAo,  ricordandoli  de'benelìci  riceuiiti  da  loro,li  pie 
gip,  perche  già,  che'l  figliuolo  di  lui , nel  principio  di  queAa  guerra  in  Colonia 
hi  preTo,  I hau citano  onoratamente  guardato.Ma  le  genti  di  la  dal  Reno  haue- 
uano  grande  inuidia  à queAa  città,  per  ellèr  cosi  ricca  e così  potente  diuenuu  : 
e penlauano  che  quella  guerra  non  fblTe  mai  per  hauer  fine.  Te  quiui  non  s’apri 
ua  comune  abitazione  à tutti  i Germani , o che  gli  Vbij,inlleme  con  la  citta  , 
folTèro  diTperlì,e  deTolati.  1 Tenteri  adunque,nazione  tramezzata  da  quelli  To- 
lodal  fiume  Reno,  mandato  loro  ambalciadori,  uollono,  che  le  loro  commiT- 
(ioni  folfero  eTpoAe  nel  conlìglio  generale  di  quelli:  uno  de’  quali  ambaTcìado- 
n,il  piu  Tei  occ  di  tutti  gli  alti  i,cTpoTc  in  qucAo  modo. Voi  nuouamenteui  liete 
co’ Germani  intercllàti , e liete  fiuti  un  corpo  Tolo , e di  nuouo  haucteripreTo  il 
nome  loro.  Noi  in  comune  tutti  griddij  ringraziamo.  Malo  Iddio  Marte  Tpe- 
«ialmcteie  có  noi  ci  rallegriamo,che  finaimcte  fiate  diuenuti  liberi,  e tra’lil^i 
doueteuiuereinauuenire . Imperocché  i Romani  fino  àqucAo  di  haueuano 
ferrato  i fiumi.Ia  tcrra,e  in  un  certo  modo  il  ciclo  AcIIù,per  tome  il  cómerzio, 
r priuaniede'nolhi  colIoqui,n  ucrameute  ( che  é colà  piu  uergognoTa  agli  huo 
mini  nati  per  la  guerra)  perché  dilàrmati,  e quafi  ignudi, in  preTenza  delle  guar 
die,  e delle  Tpie,ò  con  rhaiiere  ciò  prima  comperato  da  loto , làccflimo  le  no- 
Aic  ragunate.  Ma  ora  acciocché  la  lega,e  amicizia  nollra  Ha  piu  Tei  ma, i piu  da 
cabile , piitmaamCQtc  u'addimà<liamo,che  gittate  à tarale  mura  della  uc  Ara 
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drt3i,1eqiiali  non  fono  altro,che  fegni,e  fortezze  Hi  feruicùJm perocché  gli  ani*  C 
mali  bruti  ancora,rinchiudcdofì,Hclla  uirtò,e  fierezza  loro  fi  Icordano:  appref 
fo.che  uoi  uccidiate  tutti  i Romani,  che  dentro  al  dominio  uofiro  fi  rìtrouaua 
no.conciofia  che  la  liberti, e la  fignoria,  male  ageuolmente  pollano  infieme  di 
morare.Olira  di  quello, che  i beni  degli  ucdfi,e  facciate  mettere  in  campo,e  in 
tra  tutti  ugualmente  diuiderli,  acciocne  niuno  pofTa  cofa  alcuna  occultare,  ò p 
quella  cagione afconderfi,ò  l'egregarfi  dagli  altri  : che  e’fia  lecito,  e à uoi  abita* 
re  l’una , eraltrariuadel  Reno , e quella  ufare  ,come  gii  agli  antichi  nollri  fu 
conceduto.  Imperocché,  fi  come  la  natura  diede,  e manifefiò  uniuerfalmen- 
te  la  luce  i tutti  gli  huomini,cofi  ancora  concede  ella  tutte  le  terre,  paefi,e  re* 

Sioni  i gli  huomini  forti, e ualoroii.Finalméte,che  uoi  ripigliate  gli  antichi  uo- 
ri  ordiiii,e  collami,e  l'antico  uollro  Germano  abito  nel  uellire,  e tegliate  uia 
i dazij , e le  gabelle  llateui  impolle , delle  quali  i Romani , molto  piu  che  dell - 
armi,controa’  foggettiloro  li  uaglionoàmperocchè  fe  uoi  ui  metterete  un  cor 
pofchietto,e  puro  di  uoi  mcdefimi,e  degli  animi  tiollri , difcaccerete  la  ferui- 
tù:  o uguali  agli  altri  uiuerete.ò agli  altri  comadarete.  A qlladomadade’Tcn- 
teri,  i Colognefi  prefero  tépo à cófultare,perciochc  e’non ardiuano  così  bene, 
per  temenza  dell’auucnirc,accettare  le  códizioni  loro  propelle:  e lo  flato  delle 
cofe  ptefenti  non  richiedeua,che  e'I  ricufallèro  palelemente.  Onde  dopo  haue 
re  delibetato,  rifpofero  in  quella  guifa . La  ptima  occafione,  che  à noi  s'ofFerfe 
della  libettì,la  prendemmo,traportati  più  dalla  uoglia,  che  dal  buono  auuedl* 
mento, per  unirci,e  confederarci  con  uoi,  e con  gli  altri  Germani  ancora  nollri 
parenti . Q^nto  alle  mura  della  nollra  Città,  attelb  che  i Romani  .a  pi  i potere 
ragunano^cfercitiloro,  fi  fa  piu  pcrnoiraccciefcerle,chem5darIe  aterra.  D 
Secondariamente  qlli, che  d'lralia,ed’altriflranieri  paefi  hanno  apprellb di  noi 
abitato,gIi  ha  fpenti,e  cófum.ati  la  guerra,ò  cialainoalla  patria  fua  è rifuggito. 

Ma  fe  alcuni  ltalianì,innanzi  à qlli  tépi,  quà  lì  fono  códotti,  e co*  mat:miuni,e 
con  le  paretele  co’nollri  fi  fono  inteiellàti, quelli,  che  di  loro  fon  dilceii,  hanno 
qui  la  patria  loio.E  noi  non  ui  riputiamo  tato  iniqui,  e inclementi,  che  uoglia- 
te  che  uccidiamo  i iioflri  propri  padri,!  fratelli , e i figliuoli,  franto  a‘  daztj,  e 
gabelle , riiabbiaino  leuatc  uia , c rimettiamo  in  uoi , che  polTiate  ficuramente 
fenza  guardie, e fenza  gabella  alcuna  di  uoi,  ò di  uollre  mercatantie,  andare  in* 
nanzi  e’ndietro:  ma  con  quello  però.che  di  giorno, e Icnz’  armi  ciò  facciate,  fi- 
no 2 che  quelle  niiouc  leggi, c llatutihabbiano  prefo  pic:e  di  quella  coniiei.zio 
ne  faremo  arbitri  Ciuilc.c  Vclleda^pprelFo  dc'quali  ella  fi  debba  confermare , 
e Ilabilire.Ellendofi  adunque  mitigaci  gh  arimi  de'  Tcntei  i,  fiiron  mandaci  am 
bafeiadori  a Ciuile,e  à Velleda,con  doi;i,e  con  prelenti,  e da  quelli  fu  impetra- 
to ogni  colà,  fecondo  la  uolontà  de’  Colog-  eli:  ma  il  prefencarfi  dauanti  i V el- 
leda,ò  a quella  pai  lare,  ciò  non  fii  lecito  agh  ambafeiadori , mabifognò  ,che 
ftclTero  di  fuori, e afpettallèro  le  rilpolle,  non  iiolcndo  coloi  o,  ch’ella  folfe  uc- 
dura,ac'iochéellain  piu  ueaerazioncfoirctcnura.  Imperocché  eli"  era  folita  in 
cimad'un’altatouelcdcre,c  quindi  per  imo  de  fuol  propinqui,  come  perun* 
Angelo  celelle  cèdere  le  iiipollt. Poiché  Ciuilc.meiiiantc  quella  lega  con  la  cit- 
tà Ili  Colonia , fu  di  nnouo  forrificato , delibero  d' aggiugncrui  ancora  la  città 
Conui  ine,  e quello,  che  ripugnadcro  farle  conlcci.dere  con  laforza_>.  La- 
otaic  , dopo  quelle  cole , occupato  i Sutuci , e della  gioueutù  loto  alquante^ 
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A compagnie  defcritro.rc  li  feifc  iiiconrro  Clau(iio  Libconc  con  una  ban'^a  non 

fcclra  01  Brrafi  j,di  Tungri,c  Ncruij , e gli  uollf  tenere  il  juiTo , confiduoì  nel  Claudio  Li- 
uantaggio , c lito  del  luogo, per  haucrlo  preuenuto , e ocenparo  innanzi  à lui  il 
ponte  «Ila  Mofa.Q^uiin  un  certo  luogo  ft.  etto. gran  pezaa.e  del  pari  ii  com 
natte, fin  che  paflàrono  i Germani , e dall  ; (palle  ferirono  Labeone . E Ciuiie 
inconrancntcpafsò.emefcololE  nell.»ba  ida  de’Tu  igri  (chefeinnar.zi  con- 
uenne  coli  con  gli  auuerTaii , ò le  pu'C  fu  (bo  ardire , quello  non  fi  fa  ) e quiui 
ad  alta uoce gridò , c dille , Non  ì quell j fine  habbiaino  prel'o  la  guerra:  pche 
i Bataiii,e  i Treuiri  a tutti  gli  altri  debbano  comandare . Sia  da  noi  lontana  co- 
tal  fuperbia , e a'  roganza:  però  prendete  animoramenrelaLea,eamicizia  no- 
ftra , che  10  ancora  a noi  ne  uerrò  in  qualunque  inotlo  mi  uogliate>  ò per  folda- 
to,ò  per  capitano  . Eccomi  pronto , c parato  a’uollrireruigi  Erafi  cómollb  il 
uolgo  alle  parole  di  colluì  ,c  già  'iponeuano  l'armi  quando  che  intanto  Cam- 
pano, e luiienale,  de’ princip.iJide'Tnngri,  gli  dieciero  tutta  la  gente  del  lor 

Eaefe.  Labconc  fi  fuggì, .«iianti  che  e’follè  circondato  da  loro.  Ciuilc  oltra  ciò 
auendo  ticeuuto  fotto  la  fede  i Betafi  j,c  i Nerui),  gli  aggiunfe  alle  file  géd,ed 
era  di  già  grande,e  potente  iliuenuto  : poiché  tutte  le  città  erano  sbigottire  ,ò 
fpontaneamentealla  pariedi  lui  iaclìnauano.  Intanto  Giulio  Sabino  dimenti-  Giulio  Sibi- 
carofi  in  tutto  dell  accordo  fatto  co’  Romani,fi  fece  faluure  Imperadorc:  e po  no  fi  fi  f»la- 
feia  có  unagra  moltitudine  rozza, cimperitadc’fuoi  popoli,  entrò  ne‘  Sequa-  tarlmperaJo 
ni , la  cui  città  confinaua  co'  Lingoni,  e à noi  era  Hata  Tempre  fedele, e portone  *** 
ancora  aiuto. I Sequani  non  fuggirono  di  combattere,  e la  fortuna  a’  piu  gialli 
fi  fi  mollrò  làuoreuclercóciofia  clic  i Lingoni  folFero  tagli.ati  tutti à pezzi.  Sabi- 
no,fi  come  inconfideratamete,  e frettolofamcte  hancua  cominciato  la  guerra, 
coll  ancora  con  pari  fpauentoquellaabbidonò'.e  per  dare  à credere,  ch’egli  aa 
cora  folfe  morto,  mite  fuoco , e abbruciò  la  uilla , nellaqua’e  e's’era  rifiiggito^ 
ondefii  creduto)  che  uolontariamente  c'  fi  Foflè  tolto  la  aita . Ma  con  che  arti 
egli  poi  uiudIeancornou’anni,e  in  che  lungo  dimoraircafcofo,  equanto  co- 
llàtcmente  fi  portafsero  gli  amici  Tuoi , echcbrlloerempiodefsedi  fé  la  mo- 
glie Tua  Epónina.al  luogo  Tuo  lo  naireremo . Elsedoadunque  i Sequanirimali 
(uperion , l’ardore  della  guerra  in  certo  modo  fi  rafli  eddò  , e cominciarono  le 
città  a poco  à poco  à conuertirfi,e  porfi  dauanri  agli  occhi  la  lega , e l’honcllà: 
c i primi  furono  i Rcmi,iqualì  p tuttala  Gallu  fecero  pubblicare, che  ciafeuna 
città,epaefe  mandarsefuoiamnarciatorì  per  cófultare in  comune  quel  che  e’ 
uoleua  piu  collo, o la  libcrtà,ò  la  pace.  A Roma  intefofi  quelle  cofe,ma  peggio 
allài  ch'elle  non  erano,Muziano  ne  fu  mal  conteco:  pchr  primicramcce  non  gli 
piaceuano  i capitani,ch'eg!i  haueua  eletti,  cioè  Gallo  Annio,ePetilio  Cercale, 
parendoh  che  e’  non  follerò  badanti  à fodenerc  il  pefo  d’una  tal  guerra . Ap- 
prelTo  non  gli  pareua  ragiuneitnle  di  lafdare  la  cicca  fenza  Rettore,  ufeedo  egli 
alla  guerra, e fi  temeua  ancora  delle  sfrenare  libidini  di  Domiziano . e fpeziaì- 
nience  efsendo  Antonio  Primo, e Atrio  Varo, (come  di  l'opra  diccmo)a  l’ofpet- 
to.Varo  efsendo  dato  p infino  a quiui  capuano  della  g uardù  dclPri.icipe,  ha- 
ueua il  potei  filo  rarmi,e  la  polsanzxPerche  Muziano  gli  leuò  quello  uficio,e 

Eer  ritompeiìfarlo , lo  feccProuedicore  dell’  abondanza,e  per  hufi  beneuolo 
lomiziano  ,ilquale  nonera  disfauoreleaVaro,mirenellu<'godi  qllo  A~rcti 
no  Clemcte,ilquale  g porecado  era  congiuro  con  la  cafa  di  V efpafiano:  c a Do- 
ni izùoo 
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iniziano  accetro  molto:  dicendo, che  il  padre  di  lui  haueua  eCTegiarafte  quello  O 
u fido  am  minidrato  : e a’  foldati  ancora  piaceua  l’hauet  lui  il  mcdefimo  nome 
che'l  padre:  e benché  e’fòlTe  deirordineSenatono.nondimeno  aH'uno.  e all’al- 
tro undo  era  badate.  Tutti  i piu  chiari,  ed  eccellcti  huomini  della  dttà  flirotLa 
chiamati  à qda  imprela.  Alcuni  altri  u'andarono  p acquidare  onore,  e fàuore . 
Domiziano,  e Muziano  ancora  d’andare  s’apparecchiauano , ma  có  animo  tU- 
uerio  l’uno  dall’altro.  Domiziano  p la  fperàza  ch’egli  haueua,  e per  elTcr  gioua 
ne, era  tutto  di  fuoco,Muziano  cercauadi  mettere  ccpo  in  mezzo,p  raffredda- 
re la  caldezza  di  Domiziano,  acciochc  egli,  per  la  ferocità  della  giouanezza  , e 
per  rifpettode'cattiui  indigatori,códuccdon  neirefercito,nó  recadè  alla  pace,e 
alla  guerra  poca  utilità.  La  (eda.e  ladiciottefima  legione,lequali  fi  trouatono 
alla  uittoria  di  Cremona,e  dell'  ef  eteito  di  Vitellio  la  uentunefima , e delle  de- 
fcritte  ffefcamente  la  feconda,  parte  per  l’ Aalpi  Pennine,e  Cornane,  parte  pei 
Alpi  Graie  furono  inuiate.  Fo  oltra  ciò  di  Britannia  Madato  a chiamare  la  quar 
taoecima  legione.Di  Spagna, la  prima,e  la  terza,e  dato  ordine,che  eli’  entralTe- 
ro  dalle  rpalle.EfTendofi  adùque  fparfo  la  nenutadi  òde  legioni  Romane, le  cit- 
tà della  Gallia,lequali  per  natura  erano  inclinate  alla  oenignità,  fecero  capo  ne’ 
Remi,doue  s’afpetrauano  gli  ambafdadori  de’  Treuiri,tra’quali  il  piu  ardete  in 
digatore,e  capo  della  guerra  eraTullio  Valctino.Coduicóuna  penfata,  e coni 
poda  orazione,recitò  tutte  quelle  cofe,che  a i gradi  Imperi  fi  fogliono  rimpro- 
uerare,ne  lafciò  indietro  uituperio  alcuno, che e’nó  dicellè  per  prouocare  odio 
contro  al  popol  Romano:  e fi  come , per  concitare  tumulto,  era  huomu,  che 
ualeua  molto,così,per  la  doIta,e  uana  eloquenza  fua,  à molti  era  grato . Per  lo 
cótrario  Giulio  Au(pice,uno  de’prindpali  de’Remi,parlàdo  della  gran  pollàn-  — 
za,e  forze  de’Romani,  e ancora  de’  comodi  della  pace,  dimofttò,che  le  guene  ^ 
dagli  ignaui,euili  ancora  erano  folite  d’incominciarfi,ma  con  danno,  e perico- 
lo de’  piu  forti  s’amminidrauano:  e che  di  già  eran  loro  addoffo  le  legioni  Ro- 
mane . £ coli  con  la  riuerenza , e con  ammonirli  della  fede,  ritenne!  piu  faui, 
có  la  paura,e  co’pericoli  lor  propodi,i  piu  giouani  raffrenò.Perche  tutti  lodato 
no  I’animo,ela  prontezza  di  Valentino,  ma  s’attennero  al  con  figlio  di  Giulio. 

E manifedo,  che  grande  odacelo,  etitegnofua’Treuiri,ea’  Lingonial  muo- 
uerfi  contro  a’  GaìÌi,il  cófiderarc,chc  nel  mouimcto  di  Vindice,cgli  erano  dati 
laidi, e férmi  con  Virginio . E remulazione,che  era  intra  quelle  città , di  uolere 
efler  l’una  piu  predamente,che  l’altra, (pauentò  molti,nó  conuenedo  quale  do 
uedé  edere  il  capo  della  guerra , e donde  a domandarfigli  aufpicii,  e la  fortuna 
di  tuttele  cofe,e  finalméte  fuccedendo  bene  l’imprel'a,quale  fi  doueua  elegge- 
re per  capo, e relidenza  dell’lmperio.Non  haueuan  codoro  per  ancora  ottcnu 
to  uittoria,e  già  per  caglon  di  quella, erano  in  difeordia  . Parte  di  loro  elegge- 
uano  i lor  uecchi  accordi,parte  le  forze,e  la  potenza  ; alcuni  l’antica , e nobile 
origine  loro,altri  la  rotta  fedeitale  che  finalméte  per  lo  tedio  delle  cole  future, 
fi  cótentarono  delle  ptefenti,deliberàdo  da  quelle  nó  fi  portire.Scridcro  adun 
que  a’  Treuiri  certe  lettere  in  nome  de’  Galli.che  defideliero  dalla  guerra , po- 
tendoli ancora  impetrar  ueniaie  uolendofi  pentire , eran  predi  gl'intercedbri  t 
Ma  il  mede  imo  Valentino  di  niiouo  s’oppofe,e  ferrò  gli  orecchi  alla  fua  città, 
che  non  uoledé  ne  udire,ne  feguirare  un  tal  configlio . Ed  era  codui  non  folo 
tuuo  intento  à oi  dinare  la  guerra  , ma  con  la  lingua  non  redaua  mai . Onde^ 
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A OndeneiTfeuirì,neiLingonijnel'alcreCi[cìrebelli,fl(iaiian  peperone  s’afEi 
cicauano>recon(to  richiedeua  la  grandezza  della’ in  prefa.  Ne  i capi  ancora  con- 
uennero  unitamence  nelle  loro  confulcc^  dcliberazioni.Ma  Ciiule  le  n'andaua 
attorno  per  la  Germania  inferiore  in  ceni  luoghi  Rior  di  mano , mentre  ch’ei 
fi  sforzarla  di  far  prigione, o abbattere  Claudio  Labconc.  E Claflico  piu  del  cc- 
po  oziofo  R dimoraua,godédofì,come  s'egli  liauell'edi  già  guadagnato  l'Impe 
rio.  E Tutore  ancora  non  fu  predo  a metterguardie  alla  ripa  del  Reno,  nella 
Germania  fuperiore,  ne  a chiudere  il  patio  alle geti  Romane  negli  tiretti  del- 
l'Alpi.E  intanto  la  uentiinclìma  legione  da  Vindonillà,  e Felice  con  le  genti  au* 
filiarie  entrarono  per  la  Rezia,  a’  quali  s’aggiunfe  ancorab  caualleriade’  Rngu 
lari,laqual  Ri  già  da  Vitellio  (atta  uenire,c  poco  (à  dalla  parte  di  VefpaRano  era 

JialIàta.Di  coltoro  era  capo  Giulio  Brigatico  nato  d’una  forella  di  Ciuile,ilqua- 
e (come  fon  gli  odi)  de’  parcnti,quafì  femprecapitalidìmi)  era  dal  Zio  fuo  ma 
terno  odiato  molto,e  per  oppofìto  egli  a lui  nimicidìmo  era . T utore,  uenen • 
«lo  quelle  legioni , acci  ebbe  l’eferdto  de'  Treuiri , poco  fa  rifornito  da  lui  con 
una  fcelta  di  Vangioni  di  Caracazij,  c di  Triboci,  co’  foldati  uecchi  Romani  di 
uiè,  e di  cauallo,  hauendoli  perfuaR  con  la  fperanza , o codretti  con  la  paura-. . 
c quedi  primieramete  tagliarono  a pezzi  la  prima  compagnia,  che  Felice  haue 
ua  mandau  innanzi  : appre(To,come  gli  eferdti,e  capitani  Romani s’auiiidna* 
rono,con  oneda  Rigaripallàiono  a’fuoi,ma  feguitati  da'  Vangioni,  da’  Caraca 
zij,  c da  i Triboci:  'Tutore  co’ fuoi  Treuiri , (cnilato  M.iganza,fe  n’andò  a Bin- 
gio,conRdandoR  nel  Rto  del  luogo . Imperocché  egli  haucua  occupato  il  potè 
del  Rumc  Naua,e  tagliatolo  dietro  a fe:  ma  feguitato  dalle  geti  di  Felice , ilqual 
B gli  andana  tnttauia  alla  coda,e  ritrouato  il  guado  del  Rume,pafsò  : e foprjggiu 
toh  addoiIb,lo  madò  in  rotta.  I Treuiri  per  quella  rouina  rimalero  molto  alìlit 
ti,c  1.1  plcbe,gettato  iiial’armi,fe  n’andò  in  difperlione.  Alcuni  de’ Principi  del 
pcfe,per  parere  d’ellcre  dati  i primi  a ripofir  rarmi,fi  rifuggirono  nella  Città, 
che  dalla  lega  Romana  no  s’erano  ribellate.Le  legioni,lequali,  come  difopra  di 
temmo,Riron  leuate  da  Nouelìo.e  da  Bonna,e  condotte  ne'  Treuiri , giuraro- 
ro,pcr  loro  delle, 11  bbidicza  a VefpaRano:  e tutte  quede  coR  furò  fitte  in  afse- 
za  eli  Valctino:  ilquale,quàdo  ch’ei  ritornaua  a’  Tuoi, tutto  accefo  di  furore,  per 
lecofe,ch’eran  feguite,e  di  nnouo  eraper  mettere  ogni  cofa  in  ifcompiglio  , le 
legioni  Tabbàdonarono  ,ritiràdo'ì  nella  città  di  Mes,  laqualc,Rnoa  quiui  s’era 
inàtenuta  fedele,c  in  cóRdcrazione.  Valctino,  c T utore  tiraron  di  nuouo  i Tte- 
iiiri  all’armijC  fecero  ammazzare  i due  legati  NumiRo,  c Ercnio  p render  mag- 
giori le  fceleragginilorojc  torR  tanto  piu  la  fperanza  di  potere  impetrare  ue- 
nia.Qjedo  era  lo  llato  in  che  R trouaua  la  guerra  in  Germania , quando  Pctilio 
Cereale  da  Roma  arriuò  à Maganza  : per  la  cui  uenuta,  rinuerdi  b fperanza , e 
ogni  cofa  riprefe  uigore.Era  codui  auido  di  combattere,pronto,  c feroce , c fa- 
pcua  molto  meglio  fprezzore  i nimici,che  da  loroguarcurR . E con  la  ferocità 
delle  Rie  parole,acccndeua  i fuoi  foldati,con  dir  loro,che  tollo , che  fe  gliodè- 
rilFe  occalìon  di  combattcre,ucrrebbe  co’  nimici  alle  mani.  I foldati,  cìie  le  cit 
là  di  Gallia  haueuano  leciti,  e a lui  màdati,gli  rimadò  indietro,  ficcdo  loro  intc 
dercjche  all’Imperio  Romano  badauano  le  lue  legioni:e  però, come  biio.niaipi 
ci , e confederati , attcndefsero  a conlèruar  la  pace  : e che  haiiendo  i Romani 
tuelTole  mani  in  queda  guerra, R rcdcRero  RcurRcome  fe  ella  folFe  ili  già  termi 
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nata. Accrebbe  queda  cofa  rubbidienzade’  Galli:  perché  n'auuto  i lor  gionàn^  C 
potettero  meglio  fopportare  i tributi:  e piu  ftudioft  erano  aU'ubbjdire,  ueden* 
do, che  di  loro  (lima  non  fi  fàceua.Ma  Cioile,e  Claflìco^come  egli  incelerò  cllè 
re  fiato  rotto  Tutorc,i  Treuiri  tagliati  a pezzi , c a’ nemici  ognicofa  benfucce- 
duto , fi  sbigottirono , e incontanente  fi  molfcro  : e mentre  che  egliandauano 
mettendo  infieme  le  lor  genti, che  per  tutto  erano  dilperfe,mandarono  a Valen 
tino  ad  auuertirlo.che  non  uenific  co’  nimici  a banaglia:e  Cereale  per  quefia  ca 
gione  affrettò  molto  più.e  madò  alcuni  nella  Città  de’  Mediomatrici.perchc  fa 
bito,c  per  la  piu  corta  volralTero  le  medefime  legioni  contro  a'  nemici.  Ed  egli 
con  tutte  le  genti, ch’egli  haueua  menato  fcco,e  tutte  quelle, che  a Magunzia  ri- 
Cercalea  Ri-  rrouò,fi  moirejeintrcgiornigiunfeaRigodulo.Haueua  Valctinocó  iinagrofr 
godalo  con  le  fa  banda  di  Trcuirli  occupato  quefio  luogo , ilquale  da  un  lato  erachiufo  dalla 
genti.  Mofella,daU’altro  fortificato  da'monti,e  ì'haueua  ancor  procinto  con  un  follo»  ■ 
e sbarrato  tutte  le  firade  con  gran  monti  di  pietre, e fallì.  Ma  ouefti  ripari,e  for- . 
rezze  non  ifpauentarono  il  capitan  Romano,ma  comandò  alfa  fua  fanteria  che 
Ipignelfe  aua'iti,e  nel  monte  collocò  la  caualleria  in  ordinanza,  e in  quefio  mo 
noli  fece  beffe  del  nimico,parendoli,che non  hauendo  quello fc non  gétiragu 
nate  a cafo,non  folle  tanto  aiutaro,e  difefo  dal  luogo,  che  ne’  fuoi  non  folTe  piu 
di  ualore.  Nondimeno,auanti  ch’ei  falillèro  il  monte, fàtigarono  alquanto,  per 
ellère  in  tanto,e  co'  fa(Tì,e  co’  dardi  infefiati  da’  nimici:  ma  com’ei  fi  uenne  alle 
manijfurono  i nemici  dell’alto  del  monte  ributtati  à baffo,  non  altrimenti , che 
fe  dalla  rouinad’unatempcfiafulfero  fiati  quindi  precipitati:  E una  parte  de’ 
cauallijche  in  luogo  piu  piano,e  doue  il  monte  non  era  fi  erto, fi  ridufle,  fecero 
quiui  prigioni!  migliori,ei  piu  nobili  de’ Belgi,intra  iquali  il  lor  capo  Valenti- 
no.  Il  dlleguente  Cereale  fi  trasferì  nella  Città  de’Treuiri  ,doue  iloldatiarde- 
VaTemìno  è uocìiadidiftruggerla,e  rouinarla,imperocchècidiceuanoq^uellaelIèrla 
fiuo*pi!gió-  P«ria di  Claflìco,e  di  Tutore,e  che  per  m.ihzia  loro  erano  fiate  alfediate,  e uc- 
■c.  cifc  le  legioni:  e che  piu  haueua  meritato  Cremona  ? Laquale,come  del  grebo 

d’ItalÌ3,cra  fiata  difirutta,e  faccheg^iata,  per  hauete  folo  una  notte  ritardato  a’ 
'vincitor  la  vittoria  : e che  quella  eh  era  polla  fu  i confini  della  Germania  e che 
delle  fpoglie  de'  Romani  eferciti , e delle  morti  de’  capitani  giotua , e trionfa- 
ua,falua,e  illela  hauellc  a rimanere  ; e che  piu  torto  fi  toglielle  loro  la  preda , e 
nel  fifeodi  Cefare  fi  ridiicelfe,  che  a loro  folo  baftaua  mettere  a fuoco  , e fiam- 
Cercale  non  ma,e  defolare  quella  rebclle,e  infedeli  Città, acciocché  la  perdita,  e^dirtrnzio- 
•econfente  si  ^ j alloggiamcti,in  quella  guifa  fi  compenfalfe.  Ma  Cercale  temendo  di 
ciuTae  Tre-  "ó  fi  recare  addolfoinfamia,quàdo  ei  fi  crcdcllè,che  ci  s’andallc  alle  uoglicde’ 

Ulti.  foldati  accomodando , e permertellc  loro  le  crudeltà , raffrenò  l’ira  di  quelli , e 

erti  ubbidirono,hauendo  nelle  guerre  ciuili  imparato  ad  eflcre  nelle  cofe  efter- 
ne  piu  modelli.  Haueuali  commoflì  ancora  il  calamitofo,  e miferando  afpetto 
delle  legioni, lane  uenirc  dalla  Città  de’  Mediomatrid,lcquali,  dalla  cofcienza 
de’  fatti  loro  rimorfe,fiauano  mal  contctc,c  con  gli  occhi  baffi  a terra:  non  par- 
lauano  a niuno,non  falutauano,  mentre  che  con  gli  altri  fi  congre^auano  ••  non 
rifpondeuano  a cui  gli  confortaua,ma  nelle  tede  li  riponeuano , ne  di  giorno  fi 
lalciauan  ucdcrc,come  s’elle  fchilàffero  eziandio  lo  Iplendor  del  dì  ; e non  era» 
che  la  paura,o’l  pericolo  gli  hauellc  intimiditi , ma  la  ucrgogna  e’I  difonore  gli 
haueua  di  modo  llupefàtti,ch’anchc  i uincitori  non  ardiuano  ne  di  parlare,  nc 
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A di  pregare  per  loro  > ma  con  le  lacrime,  ecol  fìlenzio  domandauan  per  quelli 
perdono, ranco  che  Cereale  alla  line  gli  mittigò,  dicendo , che  cucce  quelle  co- 
feper  diuina  preminone  erano auuenuce  , in  qualunque  modo , ò perdifcor- 
dia,  ò per  fraude  de' foldaci , ò de*  Capicani  foilèro  auuenuce,  & però  fìcon^ 
folad'ero , & lì  perfuadeirero,  quello  edere  il  primo  di , che  gli  dipendi  loro 
ìncominciauano , e al  laramencu  della  milizia  s'obbligauano.  £ chedc’paf-  Paroledìc 
faci  mali,  non  uoleua  ne  egli,  ne  lo  Imperadore  piu  ncordarfi,e  allora  ne’  ' 

medelirai  alloggiamenci  inlìeme  conglialcri  furono  receuuci , e per  curro  il 
mondo  di  mandaro  un  bando,  che  ninno , nel  conrender  che  lì  facedè,ò  nel  ue  " 
nire  con  loro  a parole,gl’ingiuriadè,ò  gli  riinprouerade,  ne  la  l'edizione  moda, 
ne  la  rorra,c.he  egli  haueuano  riccuuca.Dopo  qiiedo,hauendo  conuocaro  i Tre 
uiri,e  i Lmgoni,  parlò  loro  in  quella  guifa.lo  per  infino  a qui  non  mi  fono  nel- 
l’arce del  ben  dire  giammai  efcercicaco,  onde  io  pocelE  uenire  àuoi  con  belle,e 
ornate  parole,ma bene  con  Tarmi, e con  la  fpada  ho  fempre  aiutato  confermar 
la  uirrù,e’l  ualore  del  popol  Romano,  ma  uedendo,che  apprelfo  di  uoi  le  paro  Ragìonair^ 
leuaglino  molto,  e che  il  bene, e il  male,non  quale  egli  c per  natura,  ma  fecon-  to  di  Cercale 
do  il  parlar  de'fediziofi  è giudicatojquindi  deliberai  efporui  breuementequeU  «[Treuin  , * 
le  cole,Iequali,('poiche  la  guerra  òterminara)  fatano  à uoi  piu  utile, i udire,che  * 
ì me  il  recitarle-Primieramente  i nodri  antichi  Imperadori,  e capitani  entrato- 
no  con  gli  eferciri  loro  nel  paefe  uodro,e  in  quello  dc’Galli,  moffi  non  da  prò-  fatta  ì'Roma 
pria  cupidità, ma  chiamati  da’uollri  antecedori,  iqualì,  parte  per  le  proprie  di-  »>  • 
feordie  loro  furono  lino  alTellreino  anUtci,parce  da’Germani  trauagliaci,  il  cui 
aiuto  haueuano  inuocaco,e  i quali  s’erano  sforzaci  di  ineccere  gli  amici  e i nimi- 
ci  parimente  forco  la  feruicò,e  ubbidienzia  loro.  Imperocché  quante  uolte  noi 
habbiamo  co’ Cimbri,  e co' Teutoni  combattuto,  e quante  fatiche , e difagi 
habbiano  i nnllri  eferciri  Ibpportato , e finalmente  quel  che  noi  nelle  guerre 
co’  Germani  habbiamo  uinto,e  acquidaco,  è noto  à badanza,  e non  damo  per- 
dò, per  difendere  Tlcalia,  dati  delia  Riua  del  Reno  occupatoci , ma  fole  perchò 
e’ non  uenille  un’altro  A riouillo,  e della  Calila  cercallcd’ iiilignorird . Crede- 
te uoi  d’ cllèrpiu  grati , e accetti  à Ciuilc , e a'  Bataui , e all’  altre  genti  di  là  citi  ■ . * 

Reno,  che  non  furono  i padri , e gli  auoli  nodri  a gli  antichi , e predecetruri  di 
quelli^  Fu  fempre  una  cagione  mededma,  perche  i Germani  pall'arono  in  Gal- 
lia,e  quella  fu  la  libidine,  T auaritia,  e’I  dedderio  di  cercare , e polfedere  nuoue  ■ 
abitazioni , acciocché,  lafciato  le  paludi,  e i loro  difetti,  e folitarij  luoghi , pof- 
edeilèro  quedo  uodro  fcrtilillìmo,  e abbondantidìmo  paefe , e finalmente  ri- 
ducellcro  ancora  uoi  fotto  ildominio  loro.  Ma  c’  uengono  (empre  in  campo, e 
ricuoprond  coi  nome  della  libertà ,e  con  altri  dmiglianti  honelli  titoli  per  piu 
ageuoimcte  inganarui.Imperocchè  ninno  giammai  fu, che  bramadè  poi  re  altri 
in  lcruitù,e  à fe  dedo  procacciar  dgnoria,che  di  corali  onorati  nomi  nó  s’andaf 
fe  accomodando.Sempre  per  la  Gallia  furono  guerre,e  fempre  chi  ha  cerco  lì- 
gnoreggiarla,fino  a che  uoi  uenide  fono  la  nodra  giuridizione.Ma  noi,  quàtun 
que  fpede  uolte  oded,e  prouocati  da  uoi,nulla  di  piu  ui  habbiamo  impollo  (có 
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clelle  noftrc  legioni  ficte  preporti , uoi  per  tutto  quelle , e dell’  altre  proaincie  O 
amminiftrate.E  niuna  colà  ni  è,  che  da  noi  ui  fìa  feparara,ò  chiufa , e Deche  uoi 
Inge  da  Roma  abitiate,godere  nódimeno  i buó  Principi  al  pari  de  gli  fteilì  Ro* 
Tnani.Per  Io  cótrario  quelli,  che  fono  crudeli,  e fcelerati  sepre  a’ piu  propinqui 
danno  addcflb.Douete  adunque  difporui,  e acconciar  le  fpalle  uoftrc  à (oppor 
tar  la  liiiruria.e  l’auarizia  di  chi  ui  reggc,e  ui  fignoreggia.in  quella  fteflà  guifa  , 
che  tollerate  la  ilerilità  dell’anno, le  (buerchie,e  terribili  pioggie,e  gli  aliti  ma* 

' li, e incomodi  delia  natura.Fino  che  al  mondo  farà  de  gli  nuomini,Urino  anco 

rade’uitij:  quelli  nódimeno  non  Tempre  ne  continuataméte,  ma  i beni, e i mali 
uengono  à uiccda,e  con  rauuenimcto  di  cofe  migliori  uannofì  quelli  cópenfan 
do.S^e  gii  uoi  nò  penfatc,  che  Torto  Tlmpcrio  di  Cia(Tìco,ediTutore,debbano 
le  coTe  piu  modcratamete  Tuccedere,  ò con  minore  (pendio, che  ora,  fi  pollano 
follener  gli  eTerciti,co’quali  i Bmàni,e  i Germani, s’habbiano  i rimuouere,  e te 
ner  dìTcollo  da’Galli.Imperocch^  Te  i Romani(che  noi  unglia  Iddio)  fiifièro  op 
prelTf,ò  diTcacciatijche  altro  pcTate  uoi  che  n’auuerrebbc.Te  nó  che  tutti  i popò 
li, tutte  le  nazione,s’andrebbero  có  iTcàbieuoli  guerre  l’uno  l’altro  didruggedo. 

' ^ Quella  macchinate  unito  componimcto  del  Romano  Imperio  fino  ad  ottocét’ 

anni  col  mezzo  della  Tortuna,della  diTcipIina,e  ubbidicza.fi  è macenuio  in  piè, 
ne  diiroluere,ne  guadar  fi  può, Te  non  con  rouina,e  dedruzione  di  quei,  che  dif 
•n  Toluerlo,ò guadar  lo  uorràno.Ma  uoi  bene,  che  abbódace  d’oro,e  di  richezze, 

' che  fon  Tempre  delle  guerre  Tpeziali  cagioni, lieti  quelli, che  in  gran  pericolo  ui 

ritrouate.Pcrò  habbiate  danari  agli  occni, amate,  e riuerite  la  pace,  e infieme  le 
cittì  di  Roma, laquale  noi  scpre,ò  uincitori,òuinti,con  ugual  titolo  polTedece- 
mo.Muouàui  adùquegIieTemplidell’una,e  l’altra  fórni na,ò  proTpera,òauuer-  j) 
fa, acciò  nóuogliate  piu  rodo  matenerui  con  uodra  rouinarebelli,  econnima* 
ci, che  renderai  pronti,ubbidenti  con  uodra  pace,etranquillità.Mediàteil  par* 
lar  di  coditi  prelouo  animo,e  fi  quietaron  coloro,che  di  coTe  piu  graui  temeua 
no, e mentre  che  quedo  nincitore  eTerdto  la  città  de’  Treuiri  podedeua,  intan* 
to  Ciuile,e  Cladìco  Tcridèro  a Cereale,  e le  lettere  fùron  di  quedo  tenore , che 
lettere  di  Ci  VeTpafiano(quantunque  egli  andalfero  ciò  ncculundo,e  ritenendo  i medàggic 
■ileediClafli  ri)era  morrojechc  la  città  di  Roma,e  l’Italia  tutta  era  guada,  e confumata  d^ 

«o  a Cereale  Jg  guerre  ciuili:  che  Muziano,e  Domiziano  nó  erano  altro,che  nomi  nani, e se* 
za  forze, che  Te  Cereale  afpiraua  a quell’imperio  glieli  cócedercbbono,che  edì 
delle  città,e  paefe  loro  fi  contenterebbono,e  Te  e’defideraua  piu  rollo  efazzu^ 
farli  con  loro,  anche  quedo  non  ricuTcrebbcro . Cereale  non  diede  lor  rifpoda 
niuna,ma  a Domiziano  mandò  quel  rale,che  à lui  recò  le  lettere.  Cosi  inimici, 
che  haueuan  diuifo  le  lor  genti, uenìuan  uia  da  ogni  bàda,e  molti  imputauano 
Cereale,ch’ecli  hauedè  lalciato  congiunger  di  nuouo  quelle  genti,  lequali  cosi 
diuife  haureobe  potuto  madar  per  la  mala  uia.  Dall’altro  caro  l’eTercito  Roma 
no  fortificò  có  fbdb,e  có  ideccaco  gli  alloggiamcci,iquali  haueuà  tenuti  fino  al* 


Iota  a caTo,e  có  pcricolo.I  capi  de’Germani  erano  tra  loro  diuerfi  di  pareri.Ci* 
uile  uoleua , che  s’aTpeuadè  te  genti  di  là  daIReno,col  terror  deIlequali,Tpera* 
Cioìle  potere  abbattere  le  forze  de'Romani , come  deboli,  e di  pochidìmo  ner- 

tCIaifìco  di-‘“°’  e diceua,  che  altro  Tono  i Galli,  che  preda,  efpoglie  de'uincitori  ? non- 
•ctfi  tra  loto  dimeno  i Be'gi,ch’erano  il  neruo  loro.cran  con  edì  alla  Tcopeita,o  almeno  eoa 
dipateiÌ4  1 animo,  ecolpenfiero  dauancon  lui.  Dall’altro  canto  Tutore  adermaua» 
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A die  le  cofc  de’  Romani,  con  la  tardici,  crelceuan  di  for^e,  e di  uigore  j mentre, 
che  da  tutte  le  bande  pioueuan  loro  le  genti , eilèndo  già  di  BreiCagna  pallàto 
una  leeione,di  Spagna  alcun'alcre  mandatene,e  d'Italia  uenendo  una  gra  banda 
diroliud,non&tti(ubicamence,  ma  ueterani,  e praticlii  nelle  guerre  . OkLadi 
4}uefto  i Germani,  ne'  quali  era  tutta  la  confìdenzia  loro , non  haueuano  chi  gU 
comandadè.non  cape  che  gli  reggedè,  ma  in  ogni  cofa  à uoglia  loro  G gouerna 
uano,e  i Romani  haueuaq^  piu  danari , piuda donare,  e folo  con  quedo  potè» 
uan  quelli  edèr  corrotti  : e che  niuno  era  coli  pronto  alla  guerra , che  nó  uolede 
piu  todoriceuer  premio,e  ripofailì,che  pigliar  foldQ,c  metterli  à pericolo:  che 
le  incontanente  ei  follerò  uenuti  aUe  mani , Cereale  altre  forze  non  d crouaua^ 
che  le  reliquie  delle  legion  di  Germania,  e quede  ancora  erano  con  la  fede  obli> 
gate  a’  Galli  : che  l'hauer  rotto  cpn  quella  (ua  mal  compoda  gente  fuor  di  fu^ 
jperanza  Valentino, era  pn  nucricarerincondderazione,e  pazzia  loro,e  dei  Ca- 
pitano.perche  egli  era  per  feguitar  piu  innanzi,  e per  dar  nelle  mani,  noncome 
prima, di  qualche  giouane  inefperto,e  piu  lodo  nell’eloquenza, che  nell’armi  e- 
iefCÌtato,ma  di  Cla(Iìco,e  di  Ciuiie,iquali,  todo  ch’ei  gli  hauedèro  ueduti  in  ui 
fo,  (irebbe  fciuadubbio  ritornato  lor  la  paura  , e aurebbon  di  nuouo  penfaco 
alia  fame  patita , airalTcdio  tollerato,  e alla  uiu  loro  tante  uolte  impetrataco' 
prieghi;  c che  i Treuiri.e  i Liogoni,non  cran  per  mantenerli  per  fauore,ò  beni» 
uolenza  nella  (àzion  de’  Romani:  ma  todo  che  ufcilTe  lor  la  paura,nc  hauellèro 
piu  da  temere,farcbbon  per  ripigliaci  armi.CladìcOjhauendo  apprcuato  il  pa- 
rer diTutore,troncò  quella  dmerfitàdi  pareri,che  lotencuafolpefo  : e imme- 
diate lo  mandarono  ad  elccuzione,e  ordinando  l’efercito  loro  in  battaglia,  col» 

U locarou  nel  mezo  gli  Vbij,e  i Lingoni,  nel  deliro  corno  le  cópagnie  de'  Oataui, 
nel  finidro  quelle  de’  Brutteri,e  de’  Tentcri,e  coll  una  parte  (ali  al  monte, gli  al- 
tri fe  n’andarono  tra  la  uia,e  la  Mofclla,  e có  tanta  celerità  allàltarono  all’impro 
iiifo  i Roinaoi,che  Cereale  dicamera  fua,e  del  letto  (percioche  ei  non  era  quel  Cereale affif- 
Ja  notte  albergato  negli  alloggiamenti)rentì,cbe  fi  eóbat:eua,eparimeDteiluoi 
hauer  perduto:  e l^idò  quelli  ancora,che  tutti  impauriti  uennero  ad  auuifarlo:  ca^^taniGw 
tanto  ch’ei  uide  có  gli  occhi  propri  tutta  la  zuffa,  e lafconfitta:  imperocché  i ni  n«ni . 
mici  haueuan  rotto,  e prefo  gli  alloggiamenti,  me(To  in  fuga  i caualli.occupato 
il  ponte  della  Mofeila , pe rloquale  da  una  parte  della  Città  all’altra  fi  trapalTa-,. 

Cereale  adunque,quantUHque  le  cofe  in  tale  dato  fi  rìcroualTero,  nó  per  quedo 
fi  fpauentò,  e col  cenno  delle  mani  fatto  tornare  indietro  i Tuoi , ouunque  e’  fi 
fu^iuano.e  difarmato  animofamente  intra  Tarmi  de’fuoi  fi  caccia,e  uenuti  rat 
tamente  à lui,quelli,che  degli  altri  eran  piu  ualorofi,  có  felice  temerità  riacqui- 
ftò  il  ponte,e  lo  diede  in  guardia  ad  una  banda  eletta  di  foldati  : e ritornato  pre- 
ftamente  à gli  aIloggiamenti,e  quiui  uedendo  le  fquadre  de’  legionari, ch’à  No- 
uefio,e  à Bonna  erano  dati  prigioni,fpezzate,e  (parfcTuna  dalTaltra.e  le  badie- 
re  cbn  pochi  foldati  rimafe,e  TAquile,quafi  circondate,e  prefe,  s’accefe  in  ira,  e 
gridando  dille . Orsù  uoi  non  abbandonate  qui,ne  Fiacco,  ne  Vocuia,  e tradi- 
mento alcuno  non  c’è.  E io  non  fio  altro  da  feufare,  che  quello,  che  già  u’hauc-  Parole  di  Ce- 
ua  pronodicato,cior,che  della  lega  de’  Galli  ui  ibde  dimeniicati,e'l  giuramento 
Romano  nella  memoria  ritenede,  e quello  hanede  à Cuore  : ma  ueggio  doiier 
edere  ancora  io  tra  i Nuraifi,e  tra  gli  Erennij  annouerato , e che  tutti  i uoftri  le-  abllla^ 
pati  debbianojò  per  le  mani  de'fbrdati  loro  morire,©  edèr  datiin  poteredc’nimi  donata. 
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cì.  Andacedunque,  efàceinrendereà  Verpanano,òàCIa(nco,òaCiuile(cKe  C 
piu  comodo  ui  farà^  che  nella  zuffa  hauete  abandonato  il  uoffro  Capitanoi 
Verranno  dell'  altre  legiont,lequali  non  padranno,che  io  rimanga  fenza  uendet 
ta,nc  uoi  fen  za  ca(ligo.Le  cofc,che  diccua  quello  capitano,erano  piu  che  uerCjC 
le medefìmereplicauan  loro  icrìbum',ei  capitani . Perche  esfì  di  nuouo  liraO’ 
colfcro  infìeme,  e s’ordinarono  per  compagnie , e per  ifquadre , imperocché  e’ 
non  poteuano  con  la  loro  ordinanza  alIargarli,tenevlo  i nimici  la  compagna,  e 
hauendo  l’impedimento  delle  tende, de’ carriaggi,  edellecarra,  che  portauano 
1 bellici  flrumenti,conciofia  che  dentro  agli  alloggiamenti  lì  combattelle . Ma 
Tutore , Claflìco , e Ciuile  hauean  ciafeun  di  loro  luogo  a parte , e quiuiefor- 
rauano  i Tuoi  alla  zuffa,  accendeuano  i Galli,non  ricordar  loro  la  liberà,a’  Bata- 
ui, l’antica  gloria,à  Gertnani,moflrado  loro  la  preda,  e rutti  i uantaggi  haueuan 
prefcjfìno  a che  la  uentunefìma  legione,dall’altre  alquanto  allargaufi,  foflenne 
primieramente  i nimici , che  la  uennero  ad  afirontare , e appreflo  gli  ributtò , c 
nó  fu  fenza  mifterio  diuino,che  quelli, che  poco  fa  erano  frati  uincicori,mutaro 
in  un  fubito  fmtafia,uoltaflèro  le  fpallea’nofhi,  edalor  medefimi  poi  s'intefe, 
che  e’ lì  erano  fpauentati,quando  uidero  le  noflre  compagnie,che  nel  primo  af 
fronto  fùron  rorte,di  nuouo  nella  fommità  del  monte  cógregarfi,ilchc  fece  una 
apparenza,comc fe  nuoui  aiuti  uenifTero  a’  Romani.Ma  gran  dàno  fece  à colo- 
ro una  penziofa  gara,  che  nacque  in  loro,che  fui  beilo  delia  uittoria,iafciato  da 
parte  il  nimico, (ì  diedero  à ruoare.onde  Cereale  di  nuouo  con  la  fua  cóllazia,e 
aiiimofìtì,  ricuperò  quello,  che  p negligenza  haueua  poco  men  che  perduto,  e 
leqiiitando  pur  la  fortuna, prefe,e  rouino  in  quel  medefìmo  di  gli  allogiamenti 
dc'i:iiiiid,ma  a’fuoi  foidati  non  fri  dato  molto  di  fpazio  à ripolarlì.imperocche  Q 
ueniuar.o  gli  Vbij.e  domadauano  aiuto,e  infìeme  conduceuan  la  moglie.e  la  fo 
iella  di  Ciuile,e  la  hgliuob  di  Claflìco  fiate  loro  lafciate , come  per  pegni  della 
lcga,e  Tofferiuano  a'K.omani,e  in  unto  ancora  hautuano ammazzato  i Gcrma> 
ni  ,cheperlecafe  loro  erano  alloggiati,  e per  quello  haueuanogiufla  cagione 
di  timore,e  di  chiedete  aiuto  innanzi , chef  nimici  lì  rìfàcellero,  eprefo  nuoua 
fpeiaza,alla  uedetta  fi  prcparallero.im perocché  Ciuile  haueua  ancora  uolto  co 
là  il  filo  penfìcro,iIquale  non  era  in  tutto  deboi  di  forze.haucndo  ancora  infle- 
me  una  ccpignia  di  foldati  fana,e  intera,  e la  migliore  di  tutte  l altre , compofla 
fblodi  Cauci,cdi  Frigii,eàTalbico,  fu’ confini  di  Colonia,  dimoraua.  iiondi-^ 
meno  la  nuoua  trilla, cìic  egli  hebbe,che  gli  Vbii,per  fraude,e  tradimento  haue 
uan  morto  i foldati  Germani , che  in  Colonia  fi  ritrouauano,gIi  fece  mutar  pto- 
pofito,imperoche  hauedo  quelli  dato  ben  da  màgiare.e  ben  da  bere  a’detti  Ger 
Runijpoicheei  furono  andati  a dormire,  ferratogli  iifd  delle  camere,  e attacca 
toui  fiioCo,dcntro  uè  gli  abbruciarono.  Cereale  ancora  con  le  liie  genti  gli  haue 
ua  prellaméte  foccorli. Ciuile  oltra  di  queflo,da  un’altra  paura  fii  al}àlito,teme 
ua,chc  la  quarradecima  legione,  congiugnendoli  con  le  naui  Uritàniche,non  ve 
Ditlcfo  a’danni  de'Hataui,là  douc  ei  fon  cinti  daH’Occano.  Ma  Fabio  Prifeo  lega 
to  conduife  quella  legione  per  terra  contro  a’  Neruii,  c aTungri , e allora  tuae 
quelle  uennero  di  nuouo  a deuozione  de’nollri.1  Cannincfatti  fpontaneamente 
aflàltaron  le  naui,  e la  piu  parte  di  quelle  prefero,  ò mifero  in  fóndo,  e roppero 
ttneor  poi  una  moltitudine  di  Nerui.che  uolonrariamente  s’eran  leuati  in  arme» 
per  dar  foccoifo  a'Romani.Claflìco  ancora  felicemente  combatte  con  Li  cauaÙ 
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A leria.cbc  Cereale  haueua  mandato  innanzi  a Nouefio.iquali  danni, quantunque 
piccioli.nondimcno  perchè  auueniuano  tato  fpeiFo.ofcurauan  la  fama  della  uic 
roriapoco  faacquiftata.  InRoma  nc'mcdefimidi  Miniano  fece  morite  il  pie-  Motiano  U 
colo  figliuolo  di  Vittellio,  allegando , che  non  fi  togliendo  uia  le  femenze  della 
guerra.non  mai  fi  fermerebbe  una  buona  pace,  e concordia,  ne  uolle  .che  Do- 
miziano  hauefiè  piu  nella  fua  compagnia,  c corte  Antonio  Primo,temendo  del 
fauorc  ch’egli  haueua  ancora  co’  ioldati , e della  fiiperbia , c alterigia  di  quello, 
perche  non  fole  i maggiori  di  fc  tollerar  non  notena,  ma  ne  ancora  gli  ugualia- 
fe.Partiiofi  adunque  Antonio  di  Roma,  eandatoa  trouare  Vefnafiano , non  fii 
•con  quella  buona  accoglienza  ch’ei  s’era  imaginato , riceuutoda  lui , ma  ci  non 
felimoftrò  però  contrario , cllcndo  da  diuerfirifpetufiimolato.daun  canto  Antanio  frv 
erano  i meriti , che  fenza  dubbio  egli  era  fiato  quello , che  aueua  terminato  la  mo  uà  a uo- 
g«erra,dairaltro eran  le  letterecheFiaueuafcrittcMuziano,oltreaglialtri, ch’io  VcfpalU- 
ilisfàuoriiiano.batrezzandolo huomo  troppoitr.penofo.aggiuntouilefcelerità 
alella  fua  pafiata  uita , benché  egli  s'andaua  per  fe  ftefib  fon  l’aroganza  fua  prò» 
cacciando  J’odio  di  molti , moftrandolì  troppo  uano,  e gloriofo.nel  raccontare 
i meriti  fuoi  taifaua  gli  altri  capitani,  come  ignaui,e inutili  alla  guerra.Laceraua 
ancora  Cccinna.come  prigione,  e come  huomo,  che  s'era  dato  a diferez  on  de’ 
nimici.  Per  lequali  cole  era  tenuto  di  mano  in  mano  piu  leggieri,e  fattone  raau- 
co  conro.nontiimeno  Tamicizia  fua  con  Cefarc  rimaneua  ancor  fempre  in  appa 
lenza.  Ma  intanto,  e per  piu  mefi,  che  Vel’pafiano  fi  intrattenne  in  AllcfTuitfria, 
afperandofin  che  ilmaic  fiacquetaflè.e  fi  leuaflcro  que’  uenti.che  in  certi  tem» 
pi  della  fiate  fon  foliri  di  foftiare , molti  miraceli  atiuennero , perliquali  fi  mo- 
ftraiia  un  certo  che  di  fauor  celefie,  e una  certa  inclinazione  de  gl'lddiiinuer» 
fodilui.  Ritrouauafiin  AlcfTandria  un  certo  plebeo , ilquale  per  efier  cieco  , 
era  noto  à rutta  quella  Città,  coftui  andato  à Vefpafiano  fe  li  gettò  a’  piedi , & 
piangendo  lo  pregò,  che  della  cechità  louolcfl'e  fanare.ellcndoftattoauuertito 
coft  dillo  Iddio  Serapide,ilquale  gli  Alellandrini,come  gente  dedita  alla  fuper 
frizione , intra  gli  altri  Iddìi , con  ifpeziale  colto  adorano  , e domandaiia  il  eie-  , ^ 

co,  che  Vefpafiano  conia  fua  fciliuauolellè  le  ciglia  di  lui  immollare.  Dopo 
cofiui  uéne  un’altroà  lui  ftroppiato  d’una  mano,  e fimilmcte  lo  prcgaua,auucr 
titodal  medefimo  Dio,chcglipiacelIcfolocolpiedecalpefi.irlo.Ve(pafianoda 
principio  fi  rifcjC  difprczzò  cotali  marauigliofe  domande,ma  da  quelli  impor- 
lunato,  egliprimamentedubitòdinon  acquifiarfi  nome  di  uano  .tentancfodi  ^(,c  Haaa  per 
fànar  cicchi , e di  guarire  firoppiati.  Dipoi , per  le  preghiere  di  quei  poueretti,  dmCcar  cieco 
e perl’adulazione.e  conforti  de  gli  altri  fi  molIe,e  finalmentea  certi  medici  or-  affauo.eu/io 
dinò , che  uedeflèro  fe  a difètti  damenduc  coloro,  con  aiuto  umano  fi  potcua 
rimediare . 1 medici  fiiron  di  uari  parerL  del  cieco  diccuano , ch’ei  non  haue-  ’ ^ 
ua  ancora  perduto  la  uirtu  ui  fiua  anatro , e leuandofi  uia  gl’impedimenti  pote- 
ua  ncuperare  la  uifla.  Q^nto  allo  ftroppiato  diftèro,  che  le  membra  eran  gua- 
fte,e  facendofì  qualche  rimedio  fi  poteuano  ancor  ridurre  in  iftato  di  faniià , e 
che  quella  era  per  auentura  intenzione  diuina,  e lui  principalmente  eiTcrc  fla- 
to da  Iddio  eletto  per  fànargli.  finaimcte  fe  e.i  liberaua  quei  pazicci , la  gloria  del 
rimedio  rimaneua  appreftb  di  lui,  non  riufceiido , gli  sbeftati  rimaneuano  eill. 

Vefpafiano  adunque , perfuadendpfi  che  n.iuna  cola  alla  fortuna  fua  manca (Tt*, 
eoo  lieto  uoltoyc  con  grande efpettazionedella  moltitudine  circoflante  mife 
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raano.eH  eTequi  quel  tanto,che  i pazienti  ^li  auetuno  adciomandaro,  e ìncontf-  C 
nenie  fti  fanato  lo  (hoppiaio,  c cominciò  a maneggiare  la  mano,e  al  cieco  ritoc 
nò  il  uedere.  L*una,e  l'altra  co(à  raccontano  ancora  oggi,e  teltifican  quelli,  che 
> ' prefenti  ui  fì  trouarono,iqaali,non  perciò  doueuan  mentire, poiché  premio  al-> 

cuno  della  menzogna  non  afpcttauano . Qmndi  Vefpalìano  in  maggior  defìde* 
ho  s*accere  di  oihtare  il  Tempio  di  quello  mdio,  per  uoler  fapere  ancora  Topra 
le  cofe  del  fuo  Imperio . onde  trasferitofì  al  Tempio , e fiutone  afcire  ogminos 
u'entrò  egli  : e mentre, ch'egli  era  con  la  mente  allo  Iddio  intento,  uide  dietro  k 
fe  dimorare  un  certo  de’  principali  dell’Egitto , chiamato  Bafilide , ilquale,già 
fapeua, ch’era  malato, e molte  giornate  diicoflo  da  Alellàndna.  onde  ei  domaa 
' - dòa  Sacerdoti,reBafilideerainqueldientratonelTempio,eàquanneirircoa 

trò,(e  in  alcun  luogo  rhaneiran  ueduto  dctro  alla  Cittit;nnalmente  mandò  dio- 
h ancora  i Tuoi  cauaHi.  E ditto  diligentemente  cercare,htrouò,  che  quello  Baln 
lide,in  quel  c^,  e in  quella  medelìma  ora,  ch’ei  di  nel  Tempio,  era  lunge  diquv» 
ui  ottanta  miglia.  Da  quello  conobbe  Verpalìano,  ch’ell’era  fiata  una  uilìono. 
ecolìdaluocabolo,enomedi  DalUide,  prefe  l’intelligenzia  della  profezia,  c 
Irrapidc  Dio  quindi  rcrpore,e  interpretò.  Che  origine,c  che  principio  habbia  hauuto  quello 
d'EgiRo  , e Iddio,  i nollri  autori  per  ancora  non  T'hanno  fcritto  : ma  i Sacerdoti  dell'Egitto 
àH  oiiginr.  fcriuon  quello . Poiché  il  RcTolommeo,  che  fii  il  primo  de’  Macedoni,  che 

andaron  con  Alel1àndro,forrilìcdrEgitto,e  cingédo  di  mura  b Città  d' Alellàiw 
dria  nuouamcte  edilìcata,e  quella  adornando  di  Tempii,  e d’altri  luoghi  Sacri', 

< lì  dice, che  in  fogno  gli  apparue  un  gionane  piu  bello,c  maggiore  ail'ai,che  nó  i 

' - lieggon  gli  altri  huomini,  e da  quello  fii  auuertico,  che  mandalle  nel  Ponto  de* 

migìiori,  c phi  fidati  amici,  ch’egli  h.iuellc,  e quindi  l’efligie  di  quello  Iddio  fa- jj 
celie  portare^  ilche  farebbe  utile,  e laluteuole  pet  quel  regno, e l'abitazion,che 
la  riccuellé,uerrebbe  in  grandilEmo  nome.  Inlieme  pareua  à Tolommeo,che  il 
giouane  apparitoli,dopo  dette  quelle  cofe,cóun  gran  fuoco  fe  n’andatle  in  Cie 
lo.Tolommeu  per  annunzio,e  miracolo  coli  rano,rifuegliatolr,manifèftò  la  ui- 
fìone  a'  Sacerdoti  Egiziaci,de’ quali  era  u Scio,  e coilume  d’interpretare.  Ma  nó 
Tiir.wtw  Sa  hanendo  loro  molta  notizia  del  Ponto,nè  delle  cofe  fbrelliere  ancora,fece  ueni- 
«erdi  «e  fonJ  ^ Elcolì,  Timoteo  Ateniefe , difcefo  de  gli  Eumolpidi  y e in  quel  tempo 

fommo  Sacerdote  delle  cerimonie  bere,  e gli  domandò , che  Iti  perdizione  era 
quelia,e  che  Iddio  fbllè  ad  Eleuh . Timotco,depo, ch’egli  hebbe  interrogato  di 
quei,chi'erano  fpcllè  uolte  flati  nel  Ponto , intefe  elicmi  una  Città  chiamata  Sw 
jiope,e  non  lunge  da  quella  un’antico  Tcmpio,da’  paefani  chiamato  il  Tempio 
di  Gioue  Dfte,imperocche  aueua  ancora  quello  Iddio  un’altra  elKqie  acanto  à 
fe,con  abito,  e fembianza  di  donna,laquale  interpretauano  molti, che  fbllè  Pro- 
fèrpina.Ma  Tolommeo(come  è naturade’  Re)ellèr.do  inclinato  alla  paura,colì 
pollo  giù  la  paura,  fu  intento  phi  tofto  a’  piaceri , che  alla  religione , e à poco  à 
poco  cominciò  à difprczzarla,e  ad  altre  cure  rinoliò  l’animo , fino  à che  la  me- 
delìma imagine  piu  lerribil  che  prima , e con  piu  inllanza  la  feconda  uolca  gbi 
apparue,minacciandoh  la  rouina  di  (è,  e del  fuo  regno,  fe  i Tuoi  comandamenti 
non  efeguiua  .Tolom meo  fi  rifuegliò,  e finalmente  mandò  Anibafciadori, con 
(^«ni  doni  al  Re  Scidrotemide , che  regnaua  allora  à Sinopc,  e comandò  loro^ 
eh  e andallèroà  Delfi , equini  ancora  con  Apollo  fi  configliallèro  : centrati  in 
mare  hebbeco  buon  ucnco  : e giunti  à Delfi , l’oracolo  apertamente  diflè  loro^ 
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A che  gli  portaflèro  la  Ibnu  di  fuo  padre,  c lafcialfcro  oaella  della  lòrella.  Dipoi, . .f 

irriuaa  à Sinope,  prcfentarono  i doni  al  Re:  feciógli  le  prcghiere,ed  elpofongfi 
le  commillìoni.ina  Scidrocemide  dando  ancor  folpcfoje  temendo  or  cfella  po- 
tenza dell'Iddio , or  delle  minacce  del  pop  olo , che  à ciò  ripugnaua  : e incanto 
ancora  con  gli  fpcifi  doni,  e con  altre  promeflc  de  gli  Ambafciadori  piegando, 
fino  à rre  anni  andò  intrattenendo  la  cofa.  In  quefto  mezo  Tolommco  non  ma- 
CÒ  con  ogni  (hidio,e  o(Tequio,e  con  nuoiie  preghiere  di  farli  grandillìma  inllaa 
za,  e oltre  à quelli  gli  mandò  de  gli  altri,  e piu  onorcuoli  Anìoafciadori , e una 
quantità  di  nani,  e una  fomma  d'oro , e maggior  doni  gli  fece  . Scidrocemide 
con  tutto  ciò  non  uolendo  per  ancora  acconlendre,  finamente  gli  appaine  una 
ternbile  uifione,  laquale  il  minacciaua,  e auuerdua , che  non  uolelle  ritardare 
piu  oltre  ad  efeguire  la  uolontà  d'iddio . £ nondimeno  cercando  egli  fopra  ciò 
uarij  indugi,gli  auuennero  molti  dannile  malattie,  e con  manifèfta  ira  fu  dallo  . ' 

Iddio  di  giorno  in  giorno  piu  crauagliato:  calechefinalmente,conuocatoilpo- 
polo  gli  elpofe  i comandamcd  hauud  dallo  Iddio,  le  uilIoni,che  à Tolommeo, 
e à lui  erano  auuenute  : e quanti  danni , e pericoli  à quella  Città  fopraftaoano, 
fe  allo  Iddio  non  s'ubbidiua . Ma  il  popolo  s'opponcua  al  Re,  hauendo  inuidia 
airEgitto,etemendodi fe,haucuaoccupaco,e alIèdiatoilTei^io . Qmndiun 
miracolo  maggiore  fi  ('criue,che  lo  Hello  Iddio  era  ufcico del Tempie,&  (pon- 
tanamente  entrato  nelle  naui,ch'erano  fune  al  litto:e  che  poi  le  mcdcfime  naui 
(colà  marauigiiofa  à dire)  in  tre  giorni  haueuan  fatto  uiaggio , che  in  Alcllàn- 
dtia  erano  rkornatc.Qiuui  gli  fu  edificato  un  Tempio  fecondo  la  gradczza  del- 
la Cictà,in  un  luogo  chiamato  Racoti,  doue  già  fu  confagrato  H lacello  à Sera- 
£ pide,e  Ifide . In  quella  fentenza  raccócano  b piu  parte  de  gli  Egizi]  deU'origìne 
di  quello  Iddio,e  in  che  modo  e'  foflè  quiui  condotto.  Benché  e'  non  ra'c  inco- 
gnito etièrci  alcuni,che  uogliono,che  quello  Iddio  uenilfe  in  Soria,  e dalla  Cit- 
tà di  Seleucia  fuITe  condotto,regnante  Tolommeo,che  fii  il  terzo  dopo  il  fopra 
detto.  Alrri  dicono,che  Tolommeo  fii  quello,che  edificò  il  Tempio,  ma  che  lo 
Iddio  uenne  da  Mentì,  già  famofidìmaCiccà,  e capo  deirEgicco  anticamente. 

Sono  molti  ancora,che  hanno  opinione,chc  e'  Ila  £fculapio,come  fanatore  de- 
gli  infermi.AItri,ch'ci  fia  Ofirì,cirendo  (lato  fempre  apprellbquelle  nazioni  an 
tichiflìmo  Iddio.  Molti  dicono,  ch'egli  è Gioue,come  potetiffimo  di  tutte  le  co- 
fc.Molt'altri  uogliono,chee’  fia  il  padre  Dite,e  ne  prendono  conietturada  cer- 
te infegne,e  ornamenti,che  in  quello  chiaramente  fi  ueggiono,ò  per  altre  inco- 
gnite, e olcurc  cagioni,  e interpretazioni . Ma  tornando  à Domiziano,  e à Mu- 
ziano,auanti,  che  eglino  al?  Alpi  s’appropinquallèro , hebbero  nuoua  , che  ne* 

Treueri  era  fiicceduto  a'  Romani  ogni  cofa  felicidìmamente . Alche  fu  dato  fé-  valentine  i 
de,  poiché  intral'alcreuiderolor  medefimi  Valentino  Capitan  de'  nemici,  che  ^tio  morire 
non  era  huomo  da  auuilirfi,non  dimoHrar  nel  uolto  quella  uiuacità,e  fierezza,  pei  maoo  di 
ch’egli  haueua dimollrato  innanzi  alquale  Valentino^fù  cóceduto  d’elTere  udi-  gitdlu**  • 
to,folo  perche  e’  fi  conofcell'e  la  feroce , e crudele  natura  fua:appreIl'o  fii  códen 
nato,e  huto  morire:  ma  mentre  ch’egli  era  dato  al  fupplizio,  rinfiicciandoli  un 
certo,che  lafua  patria  era  (lata  prefa,  rifpofe  ellcrglicaro  in  morte  ql  conforto. 

Muziano  allora,come  colà  nuoua,manaò  fuori  quel,ch'egli  haueua  lógamente 
neU'animo  fuo  tenuto  arcofo,e  didè  à Domiziano,che  attefo,  che  le  forzede  gli 
inimici,  per  grazia,e  benignità  d’iddio, erano  abbatutte,non  era  one(lo,nè  con- 

ueniente. 
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ueniente.chc  eeli,eflendo  quali  che  terminata  la  guerra,neira!trui  lode  interue-  C 
niffe.  che  fe  Io  ftato  dell'  Im  perio , ò la  falute  della  GaJha  fi  folle  ntrouau  in  pe- 
ricolo. allora  fi  farebbe  ricerco , ch’egli  in  perfona  nell’  efercito  fi  fofic  rappre- 
fentato.  Ma  perche  non  ui  reftaua  che  a domare  i Baraui , e i Canninefàti , ciò  fi 
doueiia  commettere  a’  Capitani  di  minoreim  portaza,  ed  egli  fermarli  à Lione» 
c quindi  moftrare  le  forze  fue,  e la  fortuna  dell' Imperio,  c in  quella  maniera 
nonuerrebbein  piccole cofe ad occuparfi , e poteua nondimeno, fedi mellie- 
re  faceua,prouuedere  alle  cofe  di  maggiore  importaza  Domiziano  conofceua 
quell’ ani  di  Muziano , nondimeno  per  compiacerli  in  qualche  parte,  lingeua 
•*’non  fe  n’accoreere , cofi  poi  giunfero  a Lione , e di  quiui , fi  crede,  che  Domi- 
■eno  tenta  U mandallcfegrctamcntea  Petilio  Cercale  per  tentarlo  nella  fede, e uedere, 

fede  di  Cerea  andando  egli  in  perfona  a trouarlo , era  huomo  per  dargli  rcfercito , e l’Itn- 
le.  perio  inlicme.  Ne  li  fa  fe  c’  fece  quello  con  intenzion  di  fui  guerra  al  padre , ò 


do,che  della  giouanezza  fua,appreiro  de’piu  uccchi,  conto  nó  fi  teneua,ma  più 
rollo  era dcrifa,  li  leuò  dalla imprefa , c inficme abbandonò  l’ altre  curedell’  la 
pero  meno  importanti»  che  egli  innanzi  s’ haueua  uluipato»  e (otto  co- 
lor di  fempìicità,e  modeilia  fi  ritirò, c occupatoli  in  altri  piu 
lontani  penfieri , finfe  di  darli  agli  lludi  delle  lettere , c al- 
coimior  uerfi , per  ricoprire  quel , che  dentro  tencua 
alcofo . e per  quella  uia  torfi  dall’odio  ed  emu- 
lazione del  fratello , la  cui  benigna , e de-  ..j! 

. mente  natura» alla  fuain  tutto  dif- 

fimigliante , ufaua  egli  fera- 
pre  finillramente 

, interpecra 
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CAVALIERE  ROMANO, 


Cominciati  dalla  morte  di  CESARE  AVGVSTO. 

Tradotti  di  Latino  in  lìngua  T ofcana  da  giO\GlO  D^Tl 
FIO  liE  IT^O 


E L principio  deiranno  mcdcfimoTito  Ccfare, poiché  dal  pa- 
dre luo  Vefpafiano  fii  eletto  capitano  per  fine  della  guerra  Giu 
daica.ed  eflendo  innanzi  ancora,quado  erano  amendue  in  pri- 
uato  llato>neIla  milizia  chiaro,e  celebrato,cominciò  alloraper 
la  fama , e potenza  Tua  a deuenir  piu  chiaro,  fpezialmente  rac- 
cendo le  prouincie , e gli  cferciti  à gara  di  fàuorirlo  ; e per  ac- 
quidar  nome  di  fapere  có  la  uirtù  uincere,  e dominar  fc  dello, oltre  che  egli  era 
huomo  di  bella  prefenza,prontamcnte  fi  modraua  con  l’armi  indolTojandando 
attorno  per  gli  alloggiamenti  dc’foldati,  e piaceuolmente  pollando  con  eflì  ac- 
cendeua , e auuertiua  ciafcunoa  fare  l’uficio  filo , e le  piu  uolte  quando  biro- 
fi  gnaua  ocaminare,o  adàticarfi  in  qualche  cofa,fi  mefcotaiia  nel  mezzo  dell'efer 
cito,co‘  minimi  loldaci  ancora, mantenendo  nondimeno  l’onore,e  grado  di  ca- 
pitano. Fu  adunque  ricetiuto  in  Giudea  da  tre  legioni,Ia  quinta,  la  decima  , e la 
quindecima,  tutte  di  foldati  uecchi,  iquali  fiotto  il  padre  lungamente  haueuano 
inilitato.La  prouincia  della  Soria  gli  diede  ancora  la  dodicefima,có  quelli  della 
terza,e  della  diciotrefima,che  d’Alelfandria  erano  dati  códotti.Egli  poi  haueua 
apprellbdi  le  uenti  cópagnie  d’aufiliari),  e otto  /quadre  di  caiialli , oltre  a quei 
che  Agrippa.e  Scemo  Re  conduceuano  fieco.c  oltre  a gli  aiuti  del  Re  Antioco, 
c di  piu  una  gagliarda  banda  d' Arabi,  iquali,  per  l'odio.che  Cuoi  regnar  in  tra  i 
paelani,  erano  nemici  de'Giudei.Eranui  oltre  a ciò  molti  altri,  che  di  Roma,  e di 
tutto  il  rimanente  d’Italia,erano  uenutia  lui,con  ifiperaza  ciaficuno  d'hauer  luo- 
go appo  quedo  Principe,  che  per  ancora  non  haueua  altri  minidriòcortegia- 
ni.  Entrato  adunque  con  tutte  quede  genti  nel  paefie  de' nemici,  e ordinato 
refiercito  in  battaglia , e fatto  per  tutto  {piare  ogni  cola , e apparecchiato  da  po- 
tere a tutte  Tore  iienire  alle  mani  ; s’accampò  nó  molto  lungeda  Gierofblima. 
Ma  perche  noi  habbiamo  à raccontare  la  roiiina,  e dedruzione  di  queda  fàmo- 
fillìma  citta  , mi  par  cola  conuenientc  douer  prima  dichiarar  Toriginc , c prin- 
cipio di  quella.  Dicono , che  i Giudei  ,elTendo  dell’  Ifioladi  Candia  dilcacciari, 
nel  tempo  che  Saturno  fu  da  Giouc  fiuo  figliuolo  fipolgliato  del  regno,  andaro- 
no ad  abitare  nell’ultima  pane  della  Libia.  Di  queda  co' a ne  dà  legno,  e ne 
dimodra  il  proprio  nome  loro,  edèndo  chiamati  Giudei,come  quelli , che  abi- 
tarono in  Candia  ,ilchiaro,e  famofio  monte  Ida  : e da  principio  furono  detti 
Idei,  e che  poi  mutatofi  quell’antico  nomeamodo  de' Barbari,  io  cambio  di 
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Idei  aoUono  elTere  chiamati  Giudei . Altri  fcriuono  coli,  che  regnante  la  Regi-  O 
na'I fide, abbondando  l'Egitto  di  fouerchio  popolo , una  parte  di  quello , fono 
due  capi,Gierofolimo,e  Giuda  iù  condona  ne'  paefì  conuidni.  Molti  credono» 
ch'ei  fieno  difcefi  da  gli  Etiopi, e che  per  paura,  e per  odio,  abbandonato  la j>a<* 
tria  loro,  fono  il  Re  Cefeo,  cercafTero  nuoue  abitazioni . Altri  fono , che  (cri.# 
uono,quelli  eifere  (lati  Aflìri),  c che  à cafo  adunati(ì,e  non  hauendo  propri  ter- 
reni, occupata  primieramente  una  parte  deirEgitto , abitarono  nel  paeie  de  gli 
Ebrei,  poncndoii  ne’  luoghi  piìi  propinoui  alla  Soria . Altri  danno  loro  più  al- 
to ptincipio,e  dicono,che  i Solimi,  iquali  Omero  ancora  celebrò  ne*  fuoi  uerii, 
furono  i primi , che  edificarono  la  Cinà  di  Gierofolima , e dal  nome  loro  U 
chiamaron  cofi  . Ma  la  piu  parte  degli  Scrittori  s’accordano,  che  già  nell’Egit- 
to nafccflcuna  contagiofa,  e pedifèra  malattia,  laquale  guaflaua,  e corrompe- 
ua  i corpi  de  gli  huomini,  e che  il  Re  Boccore,andato  per  ciò  allo  Dio  Amone» 
per  domandarli  rimedio,lo  Iddio  gli  comandò,rhc  purgalTe  il  fuo  regno,e  mi- 
.darte  in  alni  paefì  quella  gencrazion  d'huomini,  come  odiata  dagriculi; . onde 
Giudei  onde  fu  ricerco  per  tuno  ; e ragunati  infìeme  quanti  fi  nouarono  di  coAoro,  furono 
hebberopiin  difcacciati . E ritrouandofì  quefla  gran  moltitudine  inluoghid.ferti,  ein  co- 
' tal  guifa  abbandonati,  e molti  di  loro  piangendo , e tormeniandofi,  fi  leuò  sù 
tra  loro  un  certo  chiamato  Mose,  auuertendoli  cjie  no  alpetralFcro  piu  ne  dagli 
Iddi),  nc  dagli  huomini  aiuto  alcuno , effendo  dati , come  dall'uno,  e l'alno  di 
loro  abbandonati , ma  che  credefiero  à lui,cpme  à Capitano  mandato  dal  Cie- 
lo, ilche  (accendo  , con  l'aiuto  di  lui  farebbono  liberati  dalle  prefenti  miferie^. 
Eglino  à ciò  tuni  infìeme  acconfentirono , ne  fappiendo  cofa  alcuna  dell'auue- 
Pòlla  cioè  ne  ^ *^'^**’°  cammino  con  quello , per  andare  ouunque  la  fortuna  gli  tra- 
na.  * portaflè.  Ma  non  era  cofa,che  gli  aflliggellè  piu,che  la  caredia  dell’acqua , egii 
erano  ridotti  à tale,che  per  tutto  cafeauaro  per  li  campi,  e mancò  poco,  che  U 
fete  tutti  non  gli  opprimede,  e mentre, ch’eglino  in  cofi  fatto  trauaglio  fi  rino- 
uauano;  c quando  non  fapeuano  piu  che  farfi,  compatfe  quiui  un  gregge d’afL- 
ni  feluaggi,iquali  tornando  da  paicere,faliuano  per  un’omorofa  felua  Ì1  montei 
Mose  ghTeguitò,e  hauedo  quiui  ritrouato  erbolo,e  fi:cfco,andò  feco  immagina 
do,che  egU  era  neceflàrio,  che  iui  fòlle  dell’acqua  : onde  ritrouatone  una  gran 
polla,la  manifèdò  al  popolo . Quiui  fi  ricrearono  rutti,eapprellò  camminaro- 
no fei  giornate,fenza  mai  fermarfi,il  fettimo  di  fermatili,  e difcacciato  gli  abita 
/ torì,occuparono  quel  paefe,doue  poi  edificarono  la  Città, e il  Tcpio.Ma  Mosè 

per  obligarfi  queda  gente  in  auuenire, ordinò  npoua  religione, e inq-odude  nuo 
Mosi  in  che  ui  ordini,contraii  àqiielli,che  oflèruauano  gli  altri  huomini.Percioche  le  cofe, 
opinione  fia  che  appreflo  di  noi  fon  facre,apprefTò  di  loro  fon  profane . Qi^llo  che  ad  eflì  è 
dell'autore,  conceduto, appredb  di  noi  è immondo,  e inonedo . L’effigie  dell’animale,  per 
indizio  del  quale  fi  cauarono  la  fete,e  fi  liberarono  dall’andar  uagabondi,  la  po 
fero  nel  piu  adetro  del  Tempio . E ufano  quali  in  ifchcrno  deH’Iddio  Am  móne 
di  facrineare  il  Montone.  Vccidefi  ancora  appredb  di  loro  il  Bue  nel  facrificio, 
ilquale  nondimeno  gli  Egizi'i  adorano  per  lo  Iddio  Api.  JNó  mangiano  carne  di 
Porco,per  memoria,  ch’eglino  già  furono  infettati  da  quella  fcabbia,  che  foglio 
, no  hauere  i Pord.La  lunga  fame  già  fopportata,tedificano  ancora  con  lo  (pedo 
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A fi  <lc(fe  fine  alle  lor  fatiche.  Appreflb, perche  egli  amauano  molto  l'ozioje  la  pi- 
gritia, perciò  dedicarono  ogni  fectimo  anno  alla  ignauia,béche  altri  dicano,(^e 
«■fecero  quello  in  onor  di  Saturno , oueramente  i Giudei  infiemeconSatur» 
no  furono  difcicciati,  c (come  di  fopra  habbiamo  detto)  furono  capi  di  quella 
gente:  introduU'cro  quella  religione;  ò nero  perche  di  fette  pianeti , che  reggo- 
no i morra  li,  Saturno  è tenuto  il  piu  alto,&  il  piu  potente;  ò,che  la  piu  gran  par 
te  delle  llclle  cclelle , fanno  il  corfo  e l opcrazion  fua  per  numero  ierrennario . 

Quelli  loro  ordini, e cerimonic,in  qualunque  modo,  ò donde  lì  lìa,chc  fii fiero 
introdotti,cfiendo  flati  per  tanti  fecoli  ofièruati,fon  difelì  dall’antichiti.L'altre 
<ofe,che  fono  fiate  dipoi  male  ordinate, l’hà  introdotte  la  malizia  de  gli  huomi 
ni, perocché  tutti  i piu  rei,dil pregiato  le  lor  proprie,  &c6fiicre  religioni,ricor- 
renano  a‘Giudei,dido  loro  tributi,e  danari,ed  eicmolìne,dóde s'accrebbero  le  . • , 

cole  loro,  fpezialmente  per  ellère  nella  fede  loro  ofiinati,  c pronti  alla  compaf- 
fione  : ma  à tutti  i forefiierì  portano  odio  capitale  ; perocché  e'non  mangiano 
né  beuono  con  alcuno,dormono  feparatamente,  e benché  e'fieno  molto  dedi- 
ti alla  libidine , nondimeno  s’afiengono  dalle  donne  fbrefiiere , e d’altrui  : ma 
-in  tra  loro  niuna  cofa  è proibita . Ordinarono  ancora  il  circunciderlì , per  effe-  Circuncifio. 
re  diftinti,e  dificrcnti  da  gli  altri.Quelli  d'altre  nazioni,che  trapafiàiio  a quella  de'Giudei, 

religione,  fanno  il  limigliante,  eia  prima  cofa,  che  è loro  infegnato  (accettati 
eh’  e’fono)édifprezzaregriddij,  abbandonar  la  patria,  uilipendere  il  padre,  e 
la  madre,i  fìglhioli,c  i fratelli:nundimeno  fiudiano  grandemente  in  accrefeere; 

« conferuare  i fuoi , perciocché  appo  di  loro  è proibito , e tenuto  per  grande 
fceleratezza  uccidere  alcuno  de’  luoi  parenti.  Credono  che  l'anime  di  coloro  , 

1^  che  fon  morti  in  battaglia,  ò per  fupplizìo,  fieno  eterne, e immortali.  E quindi 
nafee  in  loro  Tamore  del  generare , quindi  il  difpregio  del  morite . I corpi  de* 
morttnongliufanoabbruciare,mafepelire,fecondoilcollumcdegliEgizij.  ' f - ' 
Hanno  dello  inferno  la  medefima  cura,e  opinione,che  gli  Egizij.Ma  delle  colè 
celefii , e de  gl’  Iddi)  foglion  credere  il  contrario  ; perocché  gli  Egizi)  adorano 
quali  tempre  animali,e  l’efiìgie  d’efiì.  Ma  i Giudei  hanno  folo  un’iddio,e  quel- 
lo intedono  non  cfl’ere  a!tro,che  mente,e  fpirito,e  reputano  per  poco  faui,e  per 
poco  cfperri  delle  cofe  diuine  quelli,iquali  con  cofe  materiali  di legno,pictr.'),  è 
metallo,a  fimilitudine  d’huomini  formano  la  imagine  d’Iddio.Q^l  fommo,e 
altifiimo,che  noi  chiamiamo  Iddio,dicono  eficre  etcrno,immutabile,e  immor 
tale.Però  nó  hanno  ne  uogliono  nelle  cinà  loro,nó  che  ne’tcpi),fiatue,ò  imma 
gini,  ne  ufano  per  mezzo  di  quelle  cofe  adulare  i Re,  o onorare  i Cefari.E  per-  , 

che  i loro  Sacerdoti  giafoleuano  co’fiauti,e  co’ timpani  cantare,edngerfi  d'El*  < 

!era(e  nel  tempio  fimilmente  fu  ritrouata  una  uite  n’oro)penfarono  alcuni,ch« 
eglino  perciò  adorafièro  Bacco,  come  uincitor  di  tutto  l'Oriente.Ma  l’altre  ce- 
rimonie del  tempio  non  confòrmauano.perocché  Bacco  uolle,e  ordinò,  che  le  ^ 
fue  fèlle  lietamente , e gioiolamente  fi  cclebrafiero , e il  coftume  della  religion 
de'Giudei  é fordido,  e mello.  Il  fito  della  Giudea  è pollo  in  quefto  modo . Da  . 

Oriente  confina  l’Arabia . Da  mezzo  di  é congiunto  con  l’Egitto.  DaOcciden- 
te  ha  la  Fenicìa,e’l  mare . Da  Settentrione  per  fianco, guarda  la  Soriada  lonia- 
no.Gli  huomini  fon  fani,e  robufii  di  corpo , e atti  alla  ratica . Di  rado  ui  pioue  , 
nondimeno  il  terreno  é fèrtile,e  abbondante.  Nafeonui  le  biade  d'ogni  lorte , e 

copiofamente  al  coftume  noftio , Ma  due  arbori  fingulari  ha  quella  regio-  ■ 
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ne>il  Balfaroo,  e il  Dattilo:  il  Dattilo  è alto, e molto  bello  i rimirare:  il  Balfanto  C 
^ un'arbore  piccolo, e ba(Ib,i  cui  tami,quando  fono  ripieni  rii  liquore, toccarlo 
li  col  ferro,u  feccano.onde  fa  di  meftiero,  o có  una  pietra  acuta,  o có  un  pezzo 
di  uafo  di  terra  cotta,apprire  le  uene  donde  efce  il  liquore,ilquale  è ottimo,e  la 
lutifero  per  medicare.il  piu  alto,e  piu  notabile  monte  è il  Libano,iIquale,qui- 
tunque  il  paefe  fia  calidiflìmo  (^ola  certo  marauigliofa)  nondimeno  nó  ui  può 
il  Sole,  ed  è Tempre  freddo,e  coperto  di  neue  .Da  quello  monte  nafce  il  fiume 
>Giordano,ilquaIe  non  isbocca  in  mare, come  gli  altri  fiumi,  ma  palTa  col  corfo 
fuo  per  due  laghi,e  nel  terzo  fi  ferma.Q^(lo  Iago  è di  circolo  come  un  mare  i 
ma  di  fapore  piu  corrotto , e per  l’acutezza  dell'odore  fi  rende  pelliféro  agli  a- 
bitatori.Non  s'agita,non  fi  muoue,non  fi  cóturba  per  uento  alcuno,non  cópor 
ta  pefci,non  uccelli  foliti  d'acqua>  la  cagione  non  fi  fa.Ciò,che  ui  fi  gena,rima- 
neagalla,comefefopraunfondofaldo,e  fermo  pofiofulTe:  chiunque  u’entra 
dcntro,fappia  ò non  fappia  notare,nó  ua  al  fondo.In  certo  tcpo  dell’anno  man 
da  fuori  un  Bitiime,ilqualc,in  che  modo  fi  raccoglia,refpericza,  come  tutte  l’al 
tre  arti  l’ha infegnato.il  liquore  è negro  di  fua  natura,e  bagnandolo  con  l’aceto 
£\  congela,&  uà  agalla  per  lo  lago.  Allora  quei  che  hanno  cura  di  raccoglierlo, 
prefone  con  le  mani,un  capo,lo  tirano  lu  la  parte  fuperìor  delb  naue,il  rimane 
te,che  è nel  lago,scza  l’aiuto  di  niuno,e  per  (e  (leflb  laglie  in  naue^  e fi  raccogUe 
in  mafla,&  nó  refla  fino  a che  tu  lo  tagli  ò rompa.Nc  li  lafcia  tagfiare  ne  có  ferr 
ro,ne  có  metallo.Non  può  patire  il  fangue,  nc  le  uefli , che  le  donne  mcflruate 
imbrattano . Così  fcriuono  gli  antichi  autori  : ma  i pratichi  del  luogo  dicono, 
che  quell»  lago, getta  fuori  come  gran  mafie, e pezzi  di  detto  Bitume , e con  le 
mani  fi  tira  al  lito,  dipoi  per  lo  uapor  della  terra,  o per  lo  caldo  del  Sole  diuien 
fecco,e  duro  : allora  có  faccette,  e co  i coni  lo  tagliano,  come  le  traui,ò  come  i q 
fafli.Non  molto  lungc  di  quindi  c una  grade,e  fpaciofa  capagna,laquale  già  di- 
cono ellère  fiata  frurtifèra,e  abbódante,e  có  molte  città  abitata:  ma  poi  dal  Tuo 
co  delle  faette  elfere  fiata  abbruciata,e  ui  fi  ucggono  ancora  le  uefligie,  ellendo 
ui  per  tutto  il  terreno  arido,e  come  arficcio,  e mancatoli  la  forza  del  generare, 
perciocché  ogni  cofa  che  ui  nafce  da  per  fe’ò  ui  fi  femina,ò  fia  in  erba,o  in  fiori, 
o crefcano  ad  altezza,e  forma  giufla  e confueta,diuenra  nera,e  arida,e  come  in 
cenere  fi  conuerte.  Io  così  come  concedo,  che  già  le  città  de’  Giudei  da  celefle 
fuoco  fblfero  arfe,e  confumace,così  flimo  che  per  io  uapore,  e fpirar  del  lago , 
la  terra  fia  cosi  infètta  : e è l’aria  ui  fi  corrompa , e perciò  ne  frutto , ne  erba  ui 
pofià  crefcere,  ò maturare , ma  putrefàrfi  ogni  cola,  effendeui  la  terra , e l'aria 
parimente  corrotta.Correui  un’altro  fiume  chiamato  Belo,  ilquale  sbocca  nel 
mar  Giudaico,nel  cui  efito,  l’arena  che  uiraguna,  mefcolandofi  colfalnitro,e 
cocendofijdiuentauetro.Queflolito  non  è grande,  nondimeno  non  fi  può  ne 
'Vorare  ne  leccare  . La  piu  gran  parte  de’Giudei  abitano  per  li  borghi , e per  li 
villaggi.  Hanno  nondimeno  delle  città, e delle  caflelia.In  capo  di  tutta  la  regio 
ne  è Gerofoliina,entroallaqiiaIec  un  tempio,ilquale,pergrande,e  ineflimabile 
fua  richezza,  é celebrato  molto.  La  prima  muraglia,  e edifici  di  ella  città  fono 
in  coda  à pendio.  Il  tempio  epodo  nella  parte  piu  adentro  d’eflà.  Alulogo 
de’ Giudei  è lecito  folamenre  andar  fino  alle  porte  di  quedo  tempio  :i’entrar 
dentro  à niuno  è cócedu  to  da’  facerdoii  in  fuora.Menire  che  l’Imperio  dei  1’  0« 
ricntc  fuapprellb  gUAfCrij,  cMedi,  cPetfi,  quella  generazione  fu  la  pili 

(pregiata 


ì 


i 


LIBRO  VENTVNESIMO.  148 

( A (pregiata  di  rane  quelle  ^ che  uiuelfero  in  reniità  . Ma  poiché  i Macedoni  uin- 
1^  (cto,  e ottennero  il  medefimo  Imperio  ;il  Re  Antiocó,  sforzandofiditoruia’ 

I quella  religione,eintrodDruiicoirami  de*  Greci:  la  guerra  de’ Partili  impedì, 

. ; che  (otto  migliori  ordini  non  ridulle  quella  corrottiflima, e fordidiilìmagente.f 

Perdocchè  Arl'ace  in  quel  tempo  fi  ribellò  . E i Giudei , che  allora  i Macedoni 
non  erano  molto  potenti,!  Parthi  poco  gagliardi, e i Romani  troppo  lontani,!: 
elclfero  propri  Re,iquali,  per  la  inila  bilità  dei  uolgo  encr.dodepoili,edi(cac> 
dati:  Appreilb  racquiilato  per  forza  la  fignoria,  cercauano  mettere  in  fugai  ’•». 

citradim,di(lruggere  le  città:  amm3zzaiianoiÌTarelli,]etnogli,ipadri,le  madri:  ’*  ‘ 
comroctteuanocgn‘altrafcelcratezza,ccmefoglior.oi  Re;  e per  poter  mante- 
nerfi  in  iilato  fauoriuar.o  quelli  antichi,  e fupciiliziofi  ordini  (acri,  e per  con- 
fermare,e (labilire  la  potenza  loro, pigliauano  la  dignità  facerdotale . Il  primo 
de'  Romani, che  gli  foegiogafle  fu  Gneo  Pompeio,ilquale,comc uittoriofo  en- 
trò nel  tempio , equincti  fi  diuoigò , ch’ci  non  tencuano  eflìgie  alcuna  d'Iddij  ; 
che  il  tempio  era  uoto,&  haueuano  folamente  certi  uani  fegreti , ne’ quali  niu- 
na  cofa  era  afcofaJn  quel  tempo  furono  rouinare  le  mura  della  città . il  tempio 
nondimeno  rimafe  in  pic.Dipoi  per  la  guerra  ciuile,poichèle  prouincie,  e le  rt 
gioni  eilcrnc  ucnero  fiotto  la  giuridizione  di  Marc’Antonio,  l’acoro  Re  de’  Par 
thi,s’infignorl  della  Giudea;  ìlqual  fu  poi  uccifo  da  Publio  Vcridio,  e dal  mede 
fimo  furono  ancora  difcacciati  i Parthi  di  là  dali’Eufrate  : ci  Giudei  fiironoda 
Gaio  Sodo  di  nuouo  foggiogati.  Dopo  queflccofc  Antonio  diede  il  reqno 
de’  Giudei  a Erode,e  Augnilo  poi  efTcndo  rimafo  uincitore , l’ordinò  e confer- 
mò il  tutto . Morto  Erode  un  certo  Simone,  fenza  afpettareil  confentimento 
B di  Celare,  occupò  il  regno  ,e  da  fcflefTofi  fece  Re.  Ma  Quintilio  Varo  in 
, quel  tempo  gouernatore  della  Soria , lo  priuò , e punì.  Dipoi  elfendo  il  popo 

' lo  raffrenato,  di  nuouo  i figliuoli  d’Erode,diuifo  in  tre  parti  il  regno,  re  fio  in 

cotal  modo . Sorto  Tiberio  fletterò  in  p.ace  ; dopo  ilquale  uenne  Gaio  Cefare, 
ilqualc  hauedo  lor  comandato, che  metrellèro  nel  tempio  reftìgic  fua,  uollono 
piu  toflo  di  nuouo  pigliar  la  guerra:  ma  ella  fu  fopita , eflèndo  Gaio  in  tanto 
uenuto  a morte.  Dopo  ilquale,Claudio  Cefare,  eflendo  eflinti  i Re , o uero  ri- 
dotti a poco,diede  il  goucrno  della  prouincia  a’  caualieri  Romani , o a’  fuoi  li- 
berti.de’  quali  Antonio  Felice  con  ogni  crudeltà , e libidine  efcrcitò  la  tiranni-  ' , • 
de  regia.eirendo  nondimeno  d’origine,e  natura  feruile.  E tolfe  ancora  per  mo-  , 

glie  Drufilla  nipote  d’Antonio, e di  Cleoparra:in  roaniera,che  Felice,c  Claudio 
furono  al  medefimo  Antonio  l’uno  progenero,l’altro  nipote.  I Giudei  nódime 
no  fi  recarono  in  pazientia  fino  a’  tempi  di  GefTìo  Floro  procuratore. Finalmen 
te  fotto  cofluidi  nuouo  nacque  guerra.  E uolendoCeflio  Gallo  legato  della 
Sona  opprimerla , fu  impedito  da  uarie  zuffe , cheui  fucceflèro , e le  piu  u«l- 
te  infelicemente  per  lui . Laonde  eflendo  ò per  tedio  di  quelle  fuc  auucrfità,ò 
per  malattia  uenuto  a morte,Neronc  ui  mandò  Vefpafiano,  ilquàle,  col  fàuore 
della  buona  fortuna,  e con  la  felicità  del  chiaro  nome  fuo,ccon  l’aiuto  de’ 
buon  miniflri , uinfc , e prefe  con  l’efercito  fuo  in  due  flati  tutte  le  terre , e cit- 
tà della  Giudea,  fuor  che  Gerofolima . L'anno  feguente , eflèndo  egli  flato  in- 
tento alla  guerra  ciuile,i  Giudei  fi  fletterò  quietamente . Ma  eflendo  di  nuouo 

ricificata  rltalia,  e ouietato  le  difeordie  di  Roma , fi  ritornò  alle  cure  eflerne . 
perchè  fole  i Giuclei  flauano oflinati , ne  uoleuan  cedere , quello  andaua  ac- 
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er«r(:endó  Tiri , OltracUqueflo,gUparUean(;ora  utile)  .edeTpcclientejcheTitoC'; 
rimancnc  prcflb  refercito  , acoocdiè  per  ogni  Cafo , che  del  nuouo Pxiivcipe^ 
auueninc,ne  poceircdifpocre . Tito  adunque  accampatoli  alle  mura  di  Gero- 
folima  (come  di  fopra  habbiam  detto  ) quiui  (ì  mollrò  con  le  genti  Tue  in  ordi* 
nanza.Àiroppofuo  i Giudei  fono  le  muta  della  atta  dalla  banda  di  fuori, ordi- 
narono le  lorO)Con  inteiizionejfe  la  cofa  andana  lor  profpera,  di  leguiurc  l'im- 

E>cefa , fé  auuerfa , e che  fodero  foprafàtti , hauere  predo  il  rifùgio . Contro  di  , 
oro  fu  primieramente  mandato  lacaualleria  con  alcune  compagniedi  fanti 
Cetolbliiaa.  leggiermente  armati, e uenuto  alle  mani,la  cofa  andò  del  pari.  Appredò  i nemi- 
ci piegarono,e  ne’  (eguenti  giorni  fecero  co’  nodri , auanti  alla  porca  della  città 
molte  fcararoucce,cne  dualmente  per  li  gtan  danni, che  del  continuo  riceueua-  ^ 

no  furono  forzati  a rìtirarfi  dentro  alle  mura_> . Onde  i Romani  deliberarono 
di  combanere  la  città,perciocchè  da  prima  non  patena  loro , ch'ei  fulTe  onore- 
noie,  afpetcare,  che  i nemici  fodero  oppredì  dalla  fame,  e uoleuan  piu  rodo 
fopportare  ogni  pericolo,parte  per  uirtù,molci  per  ferocità , e per  defìderio  di  ^ 

predare . A Tito,  s’apprelentauadauantiagli  occhi , la  città  di  Roma,  le  rie- 
chezze,i  piaceri,  e non  pigliando  fubitamente  queda  città , gli  pai  eua imprefà  à 
troppo  lunga,ed  edere  impedito  da  quedo . Ma  la  città , oltre  all'elTer  forte  di 
Iìto,e  mal’ageuole  ad  efpugnare,era na  tanti  ripari,  e difefe  njcunica , e fortifìca- 
ta,che  s’ella  fode  data  poda  in  piano,farebbe  flato  di  fouerchio.  Perocché  intra 
le  mura  della  città  erano  due  altidìmi  móti,e  intorno  a quelli,  le  mura  có  tàt’ar 
te  fàbbricate,che  le  piegauano  in  dietro,  e ficeuano  arco,di  modo,che  da  ogni 
lato  ueniuano  come  fiancheggiate , e poteuano  per  codato  offendere  gli  adali- 
tori.  Oltra  di  quedo  i monti  erano  da  bado  feofeefi,  e dirupati,  e doue  aiuta-  : 
ua  l’altezza  di  quelli  u’erano  torri  ben’alte  fedanta  piedi  : doue  egli  erano  baf-  D 
ii,centouenu.llcherendeua  una  bellidimauida,  e apparenza  : e le  dette  torri 
,a  cui  le  guardauadi  lontano,appai  iuano  d'altezza  uguale.Oentro  poi  erano  an  j 
cora  altre  mura  intorno  al  cadello,ou’era  la  rcfidenza  regale,  con  una  alti  dima 
torre,  laquale  |il  Re  Erode  in  onore  di  Marc’Antonio  haueua  cognominato 
J^ntonia.  Eraui  oltr’à  ciò  un  tempio  edificato  a guifa  di  rocca,  con  mura  pro- 
. .pne,lequali  d’artiiìcioje  di  bellezza  auanzauano  tutte  l’altre . Le  logge,  cho 
CtToIblima*'  cù^cuanod’ogni  intorno  il  tempio,poteuanoueramcte  feruire,per  un  fermo, 
e lor  fenezza  forte  propugnacolo . Eraui  dentro  ancora  una  fontana  d’acqua  uiua,laquale 
non  mancaua  mai . Eranui  monti  (otterrà  canati , e per  tutta  la  città  haueuano 
fttto  ciderne , e pil'cine  per  riceuere , e conferuare  l'acqua  piouana , perocché 
quelli,che  edificarono  la  città  haueuano,('eiiza  dubbio,antiueduto,che  intra  ta 
ladiucrfitàdicodiimi,  ed’opinioni  molte  guertecrano  per  nafeere  : e perciò 
«erano  ordinati  da  potere  fodenere qualunque  lungo afledio . E poicnc  la^ 
città  da  Pompeio  fu  efpugnatatla  paura , e la  necedita  fece  lor  ritrouare  molte 
cofe  fimiglianii:  e per  l'auarizia,e  corruzione,che  regnò  ne’  tempi  di  Claudio, 
ottcncro  con  danari  di  potere  a uoglia  lor  fabbricare.  Laonde  nella  pace  fabbri 
carono  tali  mur.iglie,e  difici , come  t’egli  antiuededero  la  guerra  : imperocché 
allora  raccollero  una  gran  moltitudine , e d'ogni  forra  genti,  e con  danno,  e 
rouina  delle  uicine  città  accrebbero  la  loro.  Edendo  quiui  rifuggito  tutti  , 
quelli, che  erano  piu  duri , e odinati , e perciò  uiueuano  piu  i'ediziolamentc^ . 
Hebbero  da  principio  tre  cfercici  forco  tre  capitani.  Simone  il  primo  haueua  a 
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'ti  guardia  le  mura  della  Citti,col  dintorno  di  quelle  : Giouanni  il  (ccondo  > chia- 
mato da  effi  Barbigiorajil  di  dentro  della  Città:  il  terzo  chiamato  Eleazaro, te-  Simone.  Gì», 
nella  il  tempio.  Di  quelli  tre,  Giouanni,  e Simone  erano  meglio  forniti tl’armi, 
e di  roltlati.Eleazato  haueuail  uantagsio  del  tem  pio , e del  hto  del  luogo . Ma 
egli  attcndeuano  a combattere  in  tra  (ti  loro."  ingannauanfi  1 un  1 altro,  metteua 
no  loro  ftellì  fuoco  nella  Città,  onde  gran  quantità  di  frumento , e di  uettoua- 

Ìjhe  fii  abbruciata.Giouanni  appreiro(mandato  alcune  genti,  fotto  fpezie  di  uo- 
erefacrificare,  ad  uccidere  Eleazaro,e  le  ruegcti,)s’infignoridcltempio.Cori 
laCirtàfidiuifeinduefezionùfinche,  apprcllandofii  Romani,  la  guerra  fbre-  . 

ftiece  gli  fece  unire,  raccordare  inficmc.  Auucncro  ancora  certi  prodigi,iquali 
ne  có  ticrifici,ne  con  uoti  non  ufano  purearc,ma  reputano  cotali  purgazioni  p 
empie, & per  inique,come  géte dedicata  (olo  alla  loro  religione,c  cótrariaa  tut 
te  raltre,Eranfi  per  l'aria  uedute  l'pade,c  armi  di  fliocojcferciti  azzuffarli, le  nu  auri  in  Già. 
bi  aprirli,  e hauer  col  fuoco  circondato  il  tempio . Oltre  di  quello  le  porte  del  dea , prima 
tempio  apcrtcfi  da  le  ftelfe , e uditoli  una  uoce  maggiore, che  umana,  laqual  di  «««iTe  la 

ceua,che  gl  lddjj,li  pattiuano,  e inheme  un  grande  llrepito,  e mouimento,co- 
me  fe  con  quel  rumore  li  pattilfero . Lequah  cofe  furono  nondimeno  temute 
dapochi.Ma  molti  s’erano  perfualì,neirantiche  lettere, e libri  di  Sacerdoti  fof- 
fe  lcrirto,che  in  quel  tempo  , rOrientc  furgerebbe , diuerrebbe  potente , e do- 
uer  uenirdi  Giu<iea  alcuni , iquali  lignoreggerebbero  il  tutto  : i quali  ofeuri,  e 
occulti  parlari  haucuan  uoluto  intendere  di  Ycfpalìano,e  di  Tito.  Ma  il  uolgo 
{come  è codume  , e deliderio  de  gli  huomini  ) interpretando  à modo  Tuo  tanti 
gran  fegni,e  dellinazioni,non  uoleua  eziandio  ne’  propri  dani  conofeere  la  ue 
Q rità  . Truuoliil  numero  de  gli  airediati,tantogiouani  che  uecchi,  coli  huomi- 
ni come  dóne,afccdcuaal  numero  di  leccto  mila  armatùtutti  qlli,che  erano  da 

Cortar  arme,  e molti  ancora  erano  piu  audaci,  che  nó  erano  le  forze  loro  . Gli 
uomini , e le  donne  erano  parimcte  odinatì . E (e  fodero  dati  condrettia  mu- 
ur  pael'c,hauercbbcro  temuto  piu  della  ulta  che  della  morte.Tito  aduque  poi 
chè  córro  à qda  Città,e  contro  a coli  fatta  generazione,  ne  có  l'impeto,  ne  con 
la  celerità,riipetto  al  lito  del  luogo,  operar^alcuna  colà  non  poteua , deliberò 
alTaltargli  có  gli  argini,cò  le  macchiné,e  drumcti  da  guerra . Onde  a ciafeuna  le 
gione  fu  all'cgnatol’uficio  fuo , & feompartito  i carichi,  e fermarono  tutte  lt>  » 

zuffe,e  fcaramucce.fin  che  fodero  preparate , e fibbricate  rune  le  cofe  da  efpu 
gnare,tanto  diquelle,che  s’ufauano  anticamcte,quanto  delle  trouate  moderna 
mente.Ma  Ciuile  (ilquale  di  fopra  habbiara  lafciato)dopo  la  rotra  riceuuta  ne’ 
Treuiri,rifàtto  il  fuo  efercito  per  la  Germania,  calò  uerlo  gli  alloggiamcti  uec- 
cbi,e  qui  s’accampò  perla  comodita,e  deurezza  del  luogo  : eancora  perchèi 
Tuoi  foldati,  ricordàdoli  della  uittoria  quiui  acquidau,  accrefeedero  d'animo . 

Cereale  lo  feguitò  nel  medefimo  luogo,ilquaie  p la  ucnuta  della  feconda, della 
quartadecima,e  fedicelima  legione,e  perche  le  lanterie,e  caualleria,che  egU  u- 
jia  pezza  auanti  haueua  mandato  àcmamare,per  l’ottenuta  uittoria haueuano 
acceleratoti!  doppio  piu  forze  fi  ritrouaua.Niuno  di  quedi  due  capitani  pecca- 
ua  nella  pigrizia . Ma  la  larghezza  della  càpagna  umida , acquola  per  natura  , 
gli  ritardaua  à uenire  al  fatto  d' arme..* . Ciuile  oltra  di  quedo  haueua  fatto  uu  . 
argine  a trauarfo  al  Reno,  perchè  il  fiume , eHendo  impedito  da  tale  odacolo , tra*iR™"am* 
tiuoltadè  il  curfo  fuo  > e ^liagade  all'  iucoroo  ogni  colà.  La  forma  del  luogo , e Bacauì . 
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non  Q ^ppieniio  oue  foife  il  uadó>ingannaiu  i nollci,e'à  quelli  fì  rédcua'inolco  C 
cótraria>e  pei  icolorajpercioCchè  ciTendo  i (bldati  Romani  carichi  drarmcthaue 
ua paura à metteiTi à nuocokOaHaltra  parce,c(Ièndo i Germani auezzi a’fìumi, 
e al  notare,la  grandezza  de'lor  corpi.cl’eirerc  leggiermente  armati,  gli  follcua- 
ua.  Prouocanno  adunque  i fiacaui  i nodrì  i battaglia^  fii  principiato  b zudàda* 
piu  feroci,e  piu  gagliardi  del  nodro  efercito . Ma  eglino  poco  tiipoi  impaurirò 
no,perchc,eflcnclo  profonde  le  paludi, l'arme,  ei  catialli  andauah  fotto,e  anne» 
gauano.I Germani  lappiendo  i uadi , e conofeendo  il  (ito del  luogo  andauan  p 
ciò  infèdando  i nodri,e  le  piu  uolte  ancora , lafciato  la  fronte,  gli  alfaliuano  da* 
fianchi,  e dalle  fpalleme  quiui,come  in  una  battaglia  di  fanti  à piè,ii  combatte* 
ua  dappredo,  ma  come  in  una  zuffa  nauale,quauna  fquadra,colà  un'altra  nodi 
do  per  l'acqua:  e fc  qualche  luogo  fermo,  e fodo  s’ abbatcuano  à ritrouare» 
oue  potedero  fermare  il  piede,  faceuano  quiui  tutto  lo  sforzo  loro.E  in  queda 
guifa  i fèriti  co’  fani , i periti  con  gli  imperiti  del  notare , intrigandoli  inueme, 
ann^aiianu.  L'occafione  nondimeno  fu  minore  adai,  di  quel  che  (i  fperaua  in 
cosi  ratto  tumulto.Imperocchci  Germani  nò  ardirono  ufeire  delia  jpaludc,per 
feguitar  piu  auanti , e n ritornarono  à gli  alloggiamenti  . Il  fucceflo  di  queda 
zuffa  eccitò  poi  l'uno,e  l’altro  capiuno,raa  con  diuerfi  mouimenti  d’animo  ad 
accelerar  l’imprefa , e far  di  loro  l’ultima  pruoua.  Perocché  Ciuile  uoleuafegui 
tar  la  fortuna,  e ufarla  , mentre  che  era  tempo  . Cereale  defideraua  cancellare 
l’Jgnominiariceauta.I  Germani  per  lo  febee  fuccelTo  erano  diuenuti  ferod,e 
crudelùi  Romani  erano  dimoiati  dalia  uergogna.  La  onde  i Germani  trapada* 
rono  quella  notte  con  canti  e grida:  i nodri  con  ira,  e con  minacce.il  di  feguen* 
te  Cereale  mife  il  fuo  efercito  in  ordinanza,  e nella  fronte  pole  i cauaUi , e fanti  p 
au(ìliari|:  nella  feconda  fchiera  i legionarij  . 'Appredbdife  tenne  una  fcelta 
de’  piu  ualorofi,per  foccorrere  a’  cab,  che  improuilatamente  potelfero  auueni 
re.  Ciuile  non  didefe  l’ordinanza  delle  fue  genti,  ma  gli  acconciò  in  piu  fchiere 
acuminate.!  Bauui,e  i Cugerni  furono  coltcKati  nel  dedro  fianco,!  Trafrenani 
nel  (ìnifho  apprelTo al  fiume . I Capitani  fimihnente  non efonauano  i iot  fol* 
dati(come  fi  Cuoi  fare  ne'parbmenh  tutti  infieme)ma  fecondo  che  à queda , e 
à quelb  fchiera  fi  trasferiuano.Cereale  ridude  à memorb  a’fuoi  l'antica  gloria 
Erortazione  del  nome  Romano,le  uecchie,  e le  nuoue  uittorie,  e che  e’  fi  sforzauano  di  di* 
di  Cereale  a’  dtuggere,e  rouinare  in  eterno  il  perfido  ignauo,e  uinto  nimico  loro,e  die  qui  ' 
fuoi  foldati.  gf  a di  bifogno  piu  todo  di  uendetta,che  di  zu^a.Che  molti  manco  erano  da 
ti  queUi,che  poco  b haueuano  contro  à tanta  moltitudine  combattuto,  nondi  ' 
meno  haueuano  rotto  i Germani,e  uccifb  i piu  ualorofi.Ed  erano  auanzati  qlli 
fobmente,che  portauano  la  fuga  neU’animo,e  le  ferite  nelle  fpalle.  Appredb  c6 
altri,  e propri)  dimoli  accendeua  i legionari),chiamando  quelli  della  quatordi 
cefima  legione  domatori  della  Britannia.A  quelli  delbfeda  ricordaua,  che  rali 
haueuano  có  l'autorità  loro  tirato  Galba  al  principato.  A quelU  delb  feconda  » 
che  nel  piefentebtto  d’arme  cófèrmerebbono  le  nuoue  infegne,elanuoua  A- 

3uibl  oro.Qmnditràsferitofi  alle geti di  Germania,  teneualeinangiuteuerfb 
i loro,pregidoli,  che  in  quelb  giornata  uoledèro  ricuperare  col  (àngue  de’ ni 
mid,b  loro  riua  del  Reno, e i loro  alloggiamcti.A  qde  efortazioni  i (oldati  tut 


d lieti,e  allegri  alzarono  le  grida,parte  che  per  la  lunga  pace  erano  auidi  di  có* 
bauere , parte  che  Bracchi  odb  guerra  : ' 
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À naSo  in  aunenircconfeguire  premi,  e quiete.  Cmileparimcntè  ordinò  il  fud 
efercito,  ed  cfortando  i(<3dati  j citò  il  luo^  dooe  eflì  erano , come  teftimone 
dellalor  uirtù.Diccdo  a’  Germani.ea'Bataui, ch'egli  ftauano  quiui  fopra  le  ue- 
ftigia  della  gloria  loro,  e calpeftauano  le  ceneri»  e Tofla  dell'uccife  legioni , e 
che  ouunque  i Romani  uoltauauo  gli  occhi, s'apprefentaua  loro  innanei,le  pri 
gionìe.le  foghe,  le  rouine  contro  feguite , fegni  infcliciffimi  deU'auuerfa  fortu- 
na ; e che  della  ruffa  mal  focceduta  ne*  Treuiri  non  fi  fpauentaffero,  che  i Ger- 
man  i con  la  propria  uittoria  da  fe  ftefll  s'erano  quiui  impediti.mctre  che,lafd* 
rail  tirare  dedardijS 'intrigarono  nellaj>reda.Mache  ogni  coraapprcffb  era  fuc 
ceduta  lor  profpera,e  a’nemici  auuerla . E che  egli  haueuapcfato,e  prouuifto, 
auanti  a tune  le  cofe,che  da  un  capitano  afono, e accorto  n poteuano  ^uuede 
re.Perciocchò  egli  haueuano occupato  i luoghi  umidi,e  paludofi,  iquali  ad  ef- 
fi  erano  noti  agli  auuerfari  incogniti  : e perciò  noceuoIi,edannofi.  Oltradi 
quello , che  egli  haueuano  dinanzi  agli  occhi, il  Reno , e el  Iddi;  della  Germa- 
nia,con  l’aiuto,e  patrocinio  de’quali  cominciauano  la  zuffa, ricordandoli  delle 
mogli,  de'padri,  e della  patria  loro.  E che  quel  di  farebbe  loro,  ò il  piu  glorio- 
fo  in  uerfo  i loro  antecellbri,o  apprellb  i pofteri  il  piu  ignominiofo.Come  egli 
hebbero  accetuto  quella  elbrtazione  ( Iccondo  il  collume  loro  ) con  lo  llre- 
pito,cfuono  deU'armi,e  col  gaudio,e  tripudio;  allora  da  ogni  banda,  con  fallì, 
e con  le  palle  di  piombo,  e con  dardi,  e altr’armi  da  lanciare  s'attaccò  la  auffa  ,• 
non  hauendo  i nollri  foldari  animo  di  porre  il  piè  dentro  alla  palude,e  fchernc  J’amie 
dolii  Germani  per  prouocargli,  e faruigli  entrare  ; dopo  confumate  tutte  le  traCiuile,  e 
cofe  da  lanciare,e rinforzando  la  zuffa,i  nemici,finalmente,fchierati,fi  fecero  Cercale  alle 
t,  auanti,e  con  maggior  impeto  s’affrontarono.IqualijoltrcaH'ellèr  grandi  di  Cor  paludi  del  Re 
“ pojhaueuano  ancora  le  lice  molo  lunghe, co  lequaliarriuauanodadifcollo  , e 
uccideiiano  gli  auuerfari, mctre  che  ondeggiado,e  balenado  andauano.  Oltra 
di  qllo  i Brutteri,in  acuminata,  fchiera  pacarono  à nuoto  dall'argine,delquale 
habbiam  detto  di  fopra,che  fecero  i Germani  nel  Reno  ; onde  la  cofa  apprellò 
i nollri  cominciò  ad  ellère  in  molto  pericolofo  flato.  E già  la  prima  fchiera  de- 
gli aufiliarij  s’era  uolta  in  fuga,quàdo,che  in  tato  ufcite  Fuori  le  legioni, prefero 
la  b.ittaglia,e  leuato  a’  nemici  tanta  fierczza,e  crudeltà,ridu  fièro  la  zuffa  del  pa 
ri.E  llando  la  cofa  in  qllo  flato, un  certo  dell’efercito dc’Bataui  foggiriuo,ucnc 
à Cereale, pmettcdoIi,fe  uoleua  daU’eflremo  della  palude,mrid3r  leco  una  ba- 
da di  cauaUi.di  condurli  alle  fpalle  de’nemici,doue  il  fondo  era  faldo,  e fermo, 
e i Cugernijche  haueuano  quiui  la  lor  guardia, poco  intéri  all'ufìcio  loro.Man- 
dò  adiiqiie  col  Batauo  due  (quadre  di  caualli,lequali  andate  dalle  fpalle  del  ne- 
mico,cne  non  guai  danaio  circondarono.  La  qual  cofa  rodo,  che  s’intefcp  le 
grida  di  coloro,che  llauano  nella fronte,le  legioni  li  fpinfcro  innanzi,eda  fron- 
te inueftirono  la  battaglia  de’nemid:  e haucooli  rotti  li  foggirono  alla  uolta  del  • 

Reno . E certo  è,che  in  quel  giorno  li  farebbe  potuto  terminar  la  guerra,  fc  le 
naùi  Romane  gli  haueffero  feguitati.Bcnchc  ne  i caualli  ancora  gli  feguitarono 
molto  lungi, per  cagione  d’iina  gran  pioggia  fubitamente  uenuM,  e perche  an-  > 
cora  s’auuicinaua  la  notte.  Il  dì  feguente  la  quattordicefima  legione  fu  madata 
nella  ptouincia  fupcriore  ad  Annio  Gallo  . E Cercale  rifornì  l’eferdto  foo  con 
la  decima,uenuta  frefeamente  di  Spagna.  A Ciuile  ancora  uenne  aiuto  da  Cau- 
d,nondimeno  non  ardì  di  difendere  con  Tarmi  il  callello  de’Batatii,ma  fpaccia  • 
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tamente,cauatone  quel  che  (i  poteqa,lo  poetò  uia:nel  rimanente  ijDÌlc  fìiocó  > « C 

rafsò  nell'  irola/appicdo  che  i Romani  non  baueuano  naui  da  far  ponti , e che 
el'ercito  loro  non  era  per  paflàre  altrimenti.In  oltre  rouinò  largine^chegià  fé. 
ce  fare  Dmfo  Germanico:e  lenato  uia  gli  ollacoli,  che  riteoeuano  il  Reno  ( 
quale  ordinariamente  corre  uerfo  la  Gallia  ) gli  diede  fpazio , e luogo  d’allar> 
garfì>dimodo  che  hauendo  il  fiume  da  un’altro  lato  il  corfo,  ed  eflcndo  sbadà- 
to,e  quali  lecco  quel  ramo,che  correua  in  tra  rjfola,e  la  Germania,  pareua  che 
quiuinon  piu Ifola,  ma  terra  férma  IblTe  ogni  colà  « Tutore  « eClaincolìmii* 
mente  pallàrono  il  Reno, con  cento  tredici  Senatori  de'Treuiri,tra'quali  fu  an 
cora  Alpino  Montano , ilquale  ( dicemmo  di  fopra  ) che  da  Antonio  Primo  fu 
màdato  in  Gallia.in  compagnia  del  quale  uenne  ancora  Decio  Tuo  fratello.  Gli 
altri  limilmente  con  la  compalIìone,e  con  li  doni  procacciauano  per  tuttoaiu 
li  tra  quelle  genti  auide  della  guerra , e pronte  ne'  pericoli . Onde  la  guerra  ac^ 
crebbe  di  modo, che  Ciuile  adàltò  gli  alloggiamenti  dellegenti  aufiliarie,de  ca 
ualli,e  deUe  legioni,  lequali  eran  diuife  in  quattro  parti , ealloggiauano  uicine 
l’una  all’altra  in  queftaguifa.La  decima  legione  alloggiaiia  ad  Àrenaco:lafecó> 
da  à Batauoduro'.i  caualb,e  gli  aulìliatij  à Grinne,e  à Vada.E  feomparti  le  geu- 
ti  in  quello  modo,ch’egli,  e Veraci  figliuolo  della  forelJa,  Cladico,  c Tutore. >' 
ciafcuiio  con  la  fua  banda,càminaua,non  che  egli  confìdailè  però,che  ogni  co 
fa  fofTe  per  riufcirli  ma  fperaua,tentando  molte  cofe,che  la  fortuna  in  qualche* 
duna,folIé  per  aiutarlo, Similmentc,perchè  Cereale  non  era  molto  cauto,e  per. 
le  fpelTe  nuoue  che  gli  ueniuano,  correua  or  quà,  e or  là  a cauallo,  fperaua  po* 
rete  una  fiata  cor  lo  in  mezzo,  e farlo  prigione.E  pofciaclic  quelli  a’quali  toccòj 
ad  aflàlire  gli  alloggiamenti  della  decima  legione  uiddero,  che  troppo  raalage*  D 
noie  farebbe  flato  ad  efpugnarli  per  forza , aflalrarono  quelli , che  erano  ulciii . 
fii  ori  à tagliar  legni , e arbori  per  far  de’  ripari , e ucciféro  il  Prefetto  degli  al* 
loggiamenri,e  cinque  Centurioni  de'  principaU , con  alquanti  foldati  gregarij , 
gli  altri  fi  difefero  dentro  a’ior  fbrti.lntàlo  un’altra  bada  di  Germania  Batauo- 
duro  fece  forza  dirouinare  il  ponte  incominciato.Ma  difèndendoli  da  ogni  ha 
da  ualorofamcte,(opraggiun(e  la  notte, laquale  fpiccò  la  battaglia.Ma  piu  di  pe 
ticolo  fu  egli  à Grinne,  e a Vada.perocchc  Ciuile,  combatteua  Vada , Claflico 
Grinne,e  quindi  non  li  potcua  nmuouere,eirendoui  flato  uccifo  tutti  i piu  for 
ti,e  ualorofi  foldati,tra‘  quali  fli  Brigantico  Capiun  di  caualli , deiquale  di  fo- 
pra habbiam  fatto  mczione,chefua'Romanifedele,e  à Ciuile,  filo  Zio  mater 
no,inimico.Ma  rollo  che  Cereale  comparue  con  una  eletta  bada  di  caualieri,e 
gli  foccorfe,la  fortuna  li  riuoltò , e i Germani  rouinofamente  fiirono  forzati  à 
gettarfi  nel  hume.  Ma  Ciuile,  mentre  che  llaua  quiui  à ritenere^  f rincorare  i 
(uoi  che  fuggiuano,fu  conofciuto,e  ferito,ondc  iafeiato  il  cauallo,  pafsò  nota- 
do  dall’altra  riua.I  Ge.mani  nel  mcdellmo  modo  fcamparono:Tutore,e  Claf- 
lìco  fi  faluarono  fopra  du  e fcafe , che  erano  quiui  à riua.L'armata  Romana  nè 
anche  quella  fiata  aiutò  la  pugna,corae  era  ordinato.Ma  la  paura  gli  ritenne, ol 
tre  che  i foldaùdeputati  alremo,erano  fparli  quà,e  là  in  altri  miliuri  ufìd.Ce- 
realc  ancora  era  huomo,cbe  dalia  poco  tempo  a’Romani  d’armarfi,e  metter* 
in  opera  quel,  che  e’  comandaua  loro,eircndo  nelle  fue  imprefe,e  deliberazio 
ni  fubiro,e  ueloce.Ma  ogni  colà  poi  gli  fuccedeua  bene,e  doue  gli  macaua  l’in* 
duflria,gli  fuppliua  la  fortuna,  onde  così  egli  » come  rcfcrcito  luo  accurauano 
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A tanto  meno  la  militar  difciplinau  Dopa  pochi  dì,  benché  egli  fcampafTed’cflcr 
fatto  prigione,  non  per  quello  potette  fchifàr  l’infàmia,  perciochc  ellèndo  egli 
andato  à Nouclìo,  e Bonna , à ueder  le  danze,  che  fi  faceuano  per  iCuernare  le 
legk>ni,e  ritornandoli  con  le  naui  per  lo  Reno,dil'ordinato  l'efercito,  e llraccu- 
rato  il  làr  le  guardie;  I Germani  di  ciò  accortifi,gli  pofero  infidie-.e  perche  gl’in 
gini  riufciirero  megIio,elelIèro  una  notte,che  il  cieio  eraorairo,  e pieno  di  nu- 
goli, e rpacciatamente  condottili  per  lo  Reno , entrarono  lènza  impedimento 
alcuno  negli  alloggiamenti  de'  noltri.  Nella  prima  uccilione  gli  aiuto  l'adtizia , 
perche  radiato  le  corde  delle  tende.e  de’padiglioni.e  fotto  quelli  ricoperti  i no 
ftri  foldati  gli  uccideuano.Vn’altra  fquadra  aìlàltò  le  naui, e appiccato  certi  lac 
ci  a’ timoni,  e tirandole  per  le  poppe , le  (piccauanorunadall'altra:  eficome 
rofcuritài’e  il  filenzio  di  quella  notte,  fu  molto  accomodato  à tali  inganni,  e a- 
ftuzie , cosi  ancora,  poiché  flt  cominciata  l’uccifione  per  ilpauentare  piu  i no- 
ftrt , leuarono  per  tutto  altiffìme  grida.  1 Romani  dalle  ferite,  e dalle  grida  rifue 
gliati,cominciarono  à cercare  delTarme  loro,correuano  quà,e  là,  per  le  llrade, 
pochi  u’erano  che  fùflero  uelliti,ò  ordinati  da  lòldatoima  la  maggior  parte  rau 
uolrofi  i uedimenti  al  braccio , e con  le  Ipade  nude  in  roano  fé  n andauano  quà 
c là.  Il  capitano  era  fonnacchiofote  quali  nudo:  e perche  da’nimici  non  fii  cono 
rciuto,lblo  quello  lo  faluò. Perciocché  hauendo  quelli  prefo  la  capitana, oue  e- 
ra  fopra  lo  dédardo,e  penfando  che  entro  ui  fblTe  il  capitano,la  menarono  uia.  , 

Ma  Cereale  haueua  per  uentura  quella  notte  dormito  altroue,  e come  credet- 
tero molti,  có  Claudia  Sacrata , donna  Vbia,  per  efercitar  léco  la  Uia  libidine  : 
perciochc  le  guardie  fculauano  la  ucrgogna  lo:o  col  di fonore  del  capitano,  di- 
fi  ccdo,che  fu  Uir  coir.àdato,che  in  quefla  notte  llellèro  in  filczio  per  nó  dillurba 
re  il  s5no  del  capitano.onde  lafciato  di  gridare,e  di  dare  il  foliro  legno  dlla  not- 
te,s’crano  ancor ’ellì  addormétati.La  mattina  fegucte,  che  »ià  era  alto  il  dì,i  ne 
mici  con  le  naui  tolte  à nollri  fi  ritornarono  alle  danze  , e la  capitana  tirarono 
per  lo  fiume  Luppia,fàccdone  un  dono  alla  uergine  Velleda.Oopo  auede  cofe 
Ciuilc  s’acccfc  in  defiderio  di  uolcrc  cóbattcr  con  zuffa  nauale  : enne  fece  em- 
pire di  foldati  tutte  le  naui,che  erano  quiuià  due  ordini  di  remi,e  d’un’ ordine 
folo.E  fece  inficme  apparecchiare  unagranquàtità  di  fcafe,c  in  ciafeuna  d’cllè 
mife  trenta,ò  quaranta  h uomini,lequali  con  quella  armadura,e  drumenti,  che 
già  s'ulaua  nelle  naui  Liburniche,  feruirono  acconciamente  in  cambio  diuele* 

Có  quede  poi  occupò  quello  fpazio  da  balIb,oue  la  Mofa  entra  nel  Reno,  e do 
ue  il  fiume  sbocca,  e s'allarga  in  mare:  la  cagione d'hauer  loro  ordinato  cotale 
armata,oltra  alla  naturale , e dolta  prefunzione  di  qda  gente,  fii  per  dar  terro- 
rc,e  preder  coloro,  che  p la  Mofa  ueniuanodiGalliacóTe  uertouaglie.  Ma  Ce- 
reale p marauiglia  piu  rodo,  che  p timore  di  tale  imprefa , mife  in  affetto  la  fua 
armata, laquale  per  numero  di  naui  era  inferiore,'ma  per  ciurma,  egouernato» 
ri,c  p gradezza  di  naui,di  gran  luga  migliore.Codiii  haueua  il  fiume  a fecóda  , 

Ciuile  folo  col  ucto  nauigaua  cótro  à corrcte,e cofi  ucnero  ad  affróiarfi  : e po- 
feia  che  hebbero  un  pezzo  tiratoli  de’dardi,e  delle  frecce,  fi  fpiccò  il  combatti  i 
mcco.Cjuilc  nó  hauedo  ardire  di  feguitare  piu  oltre,fi  retirò  di  là  dal  Reno.  Ce  ^ 
reale  hauendo  fotte  un  gran  danno,  e faccheggiato  l’Ifola  de'  Bataui,  non  toccò  m,ftc«heggU 
ne  campi,  neleuille  di  Ciuile,comeé  arte,ecodume  folitode'capitani.  Imito  u. 
era  pallate  T Autunno  : e il  Reno  , ellendo  p«  le  molte  piogge  iierolfao, 

1 1 } sulagò, 
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LIBRO  VENTVNESIMO.  aj-» 

A raltn,fgli  in  cotaleuilà  Cominciò  Spallare.  S’iouolelliftarqui  i(cufarrai,ò 
difendermi  appo  alcuni  de’  legati  di  V itellio,  fon  certo , che  de’  miei  fatti  non 
otterrei  perdono , ne  alle  parole  mie  farebbe  dato  fede  : perciocché  intra  lui,e 
me,c  pacato  oililmenteogni  cola.  E fi  come  le  nimicizie  furono  incominciate 
da lui>cofi  furono  elleno accrefeiute  da  me.  Madi  Vefi^ianoioThofempre* 
già  hà  gran  tempo^hauuro  in  ueneratione:  e quando  egli  fì  trouaua  priuato,  d 
chiamauamo  amici.Qoefto  è noto  ad  Antonio  Pnrao,per  lettere  del  qua 
le  io  fili  chiamato,e  mi  moffi  alla  guerra  , per  oppormi  alle  legioni 
Germaniche>e  a’  popoli  della  Gallia  , che  non  paflàficro  l’Al* 
pi.  Q^llo  che  Antonio  in  adéiiza,  e Fiacco  in  prefenza 
mi  auuenirónojio  lo  elègui,e  comindai  b guerra 
co’Germani.  Equello,  chefeceMuzianoin 
Scria,  Aponio  nelbMelja,  Fabio  in 
, : Pannonia.il  medelimomifono  . . ^ 

sforzato  di  fare  ancor’ io  ^ 

in  Germania.  •’  ‘ 


Ragionameli 
to  impfctio 
diCmilea'ca 
pirani  Roma 
ni.fcolpadofi 
della  tibcllio 
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Princifij , e àijìirc^ioni  da  ridur  fono  regola  le  mutazioni  de ^ 
S tati.  Cap.  I 

T ermini  delle  mutazioni  de  gli  flati  fon  cinque.  z 

Perche  riufctfje  al  Pnmo  Bruto  il  mettere  in  libertà  la  patria.  3 
Perche  Romaycacciato il  Rè  fmantenejje libera  tantotempo.  4 
Perche  a glivcciditoridi  Qefare  non  rtufcijje  il  Uherar  la  pa- 
tria.  i 

Perche  Roma  invita  ^z/dugujlonon  fi  liberale  dalla  tiranni- 
de.  ~(S 

Perche  Roma  ne  i tempi  di  T iberio,e  deftoi  fùccejjòri  non  f libe 
rafie  dalla  tirannide.  7 

*Perchedopo  la  morte  dyfugufio  farebbe  JlataimpoJJibile,edan‘ 
nojà  a Roma  la  libertà,  8 

C he  Roma  hebbe  dt  mano  in  mano  quella  forma  di  gouemo , che 
focena  per  lei . P 

perche, morto  S tUoi  la  libertà  non  fofje  occupata /àbito  da  alcun 
altro.  ^ ^ ^ ^ 


DISCORSO  SOPRA 

LE  PRIME;  PAROLE 

DI  CORNELIO  TACITO. 


V rhem  Romam  à principio  Re^es  hahuere , lil>er totem, 
Conjhlatum.  L,  Brut.injhtuit . 

Onde  auucnncj  che  Roma , non  hauendo  mai  prouato  à 
uiuerlibcra^  potèmetterdin  libertà  ^ e haucndola  per* 
duta^non  potè  mai  racquiRarla^ . 

DISCORSO  PRIMO. 


A R merauiglia,  che  la  cicti  di  Roma,rco(Ib  il  giogo  de*  Re» 
che  l’haueuano  edificata , e apprelfo  fignoreggiatala  oltre  à 
dugento  quarant’anni,con  tanta  ageuolezza , reflando  uiuo 
il  Principe, la  prima  uolta,che  fì  tentò,acquiflalle  la  libertà, é 
uigoroumente , perifpaziodi  piu  di  quattrocento  felTanta 
anni  la  difèndeffe:  e poiché,  per  tirannidedi  Giulio  Celare, 
l’hebbe  perduta,tnai,ne  per  Tua  uccifione , né  per  altro  acci- 
dente.non  potefse  ricuperarla.E  pur  nioftra,che  maggiori  fofseroruhimeoc- 
ca(ìoni,che  la  prima.Perciocché.nel  primo  rolleuamento,gli  eccitatori  della  li 
berrà  furono  quattro  cittadini  folamente , Bruto,  Collarino,  Lucrezio,e  Vale- 
rio, e come  n^ili  difKdenti  del  Popolo . Il  Popolo  era  un  mefcuglio  di  uarie 

f;enerazioni,non  auuezzoad  altro  reggimento,cheàquelde’  Re,dt  feide’qua 
I reftaua  bc  lbddisfatto,e  rofFefe  deiruTtimo,anzi  che  il  popolo,  pareuano  toc 
care  il  Scnato.ll  Re  era  tremendo  per  la  natura  fua,pér  le  lue  opere,per  le  arai- 
ftà  de’  uicini,  per  Tefercito,  che  haueuain  eflère,e  per  li  figliuoli,che  già  erano 
d’autorità.Mail  fecondo  mouimento  fu  fatto  da  buon  numero  di  cittadini,  ut 
Iti  morto  il Tiranno,e  fu  appod’un  Popolo  anticato  nella  bbertà,e  che  in  quel- 
la haueua  pur  dianzi  il  mondo  fignoreggiato.  Né  par  minore  il  dubbio  intor- 
no a i tcmpi,che  fuccederono dappoi,a  Augufto,diTiberio,di  Gaio,  di  Claa- 
dio,di  Netone,e  si  fimi:  iquali  hauendo  ofiefo  i foggettì  nella  uiu,  nell'onore, 
c nella  robba,affai  piu,che  Tarquinio  non  fece  nr>ai,piu  di  Tarq^uinio,  etiandio 
douefTero  ellère  oaiatite  u'hebbe  tra  loro  chi  fu,non  foloodiolo,  madifprei- 
xabile  ancora:  e nondimanco,ne  per  congiure  d’altri , ne  per  la  morte  loro , la 
Republica  non  liforfe.Cerchiamo  adunque,  qual  lode  la  cagione  di  tutte  que> 
ftc  coICfC  difeouiamo  in  quella  manicf^ 

--  TriiH 


uigilize. 


Trinciphe  dìflin:^om  da  rìdur  fatto  regola  le  mutoT^oni  degli  Stati . 
Capitolo  J. 

QVafi  in  ogni  ftato  è chi  fi  contenta  del  reggimento , e chi  lo  fofFcra  mal 
uolentiei  i:  perciocché  tutti  è imj^offibilc, in  un  certo  modo , che  fien 
d’accordo.Tra  (juefie  due  parti, o è ugualità  di  forze,ò  euui  difaggua 
glianzj.La  difagguaglianza,ò  è grande,ò  è piccola, ò c mezzana.  La  parte,che 
uuole,che’l  reggimento  dia  in  piede, ò è fola  quella, che  regge,òquella,chereg 
gc,e  parte  di  quella, ch’é  retta:  e di  quefia,ò  la  porzione  piu  pofiénte  ,ò  la  me- 
no . Con  quedi  principi  è ageuol  cofa  il  ridur  Torto  regola  le  mutazioni  degli 
dati,conciofia  cofa  chela  parte , che  non  uuole  il  gouerno,  ò tenti  la  mutazio- 
ne,ò  tolleri  mal  Tuo  grado,ò  uilcà,ò  prudenza, che,ne  Ita  la  cagione . Se  la  ten- 
• ta,ò  Io  fìt  con  occafione,ò  fenza.ò  lo  fàuoreggiano,ò  lo  disfimoreggiano  gli  ac- 
cidenti,ò  non  fanno,ne  Tumne  l’altro . Oltr’à  ciò,  c mo(Ta,ò  da  configlio,  o da 
pa(lìone,e  chiamo  padìone,non  pur  rira,e  l'odio,e  sì  Tane,  ma  l’empito,  il  furo 
re,e  Tambizione  : Te  da  configlio,o  faggio,o  mal'accorto,o  Tauiamente , o fen« 
za  prudenza  efeguito . 

Termini  delle  muta:^oni  degli  fiati  fono  cinque. 

Capitolo  1 I. 

PEr  kqual  coTa,riftrignendo  quede  condizioni  ancor  piu,diremo,che  que- 
di  fono  i termini  delle  murazion  degli  dati:  Occalioni, Accidenti,  Con>. 
Acciacnii  ai  figlio,  Padìone, e Pofiànza.Tra  i quafi  di  tanto  momento  Tono  gli  accidé* 

cjiianto  mo-  ti,che  Toli  badano  alcuna  uolta  per  tutti  gli  altri.  Il  che  fi  ukie  manifedo  al  tetn 
rococò  ficcio  po  di  Tiberio  Torto  DruTo  Tuo  figliuolo  nelle  legioni  di  Pannonia,lequali,eiren. 

l’ecliflè  della  Luna  fu  unico  rimedio  à renderle  ubbidienti. . 
^ ' Ma  comunemente, quante  piu  s'accozzano  inficme  di  quelle  cinque  coTe,  tan« 

to  piu  è ageuole,e  ficura  la  mutazione . 

Terchè  riujcifie  al  primo  Bruto  il  mettere  in  lfi>ertd  la  Tatria . 

Capitolo  1 1 /. 

Al  Tolleuamento  del  primo  Bruto , paceua che  mancalTero  Tolamente  le 
forze,e  che  debole  rode  la  parte,  che  uoleua  mutar  Io  dato  : perocché 
quella,che  reggeua,e  per  Te  della  era  fbrte,hauendo  guardia  particola* 
re,e'  fi  poteua  credere,che  folle  Teguitata  dal  maggior  numero  deiraltra,che  e- 
''  ra  retta,cioè  dal  Popolo,e  dalla  Plebe,iquali  generalmente  gradiTcono  il  tiran* 

no , come  lor  capo  contra  i grandi , con  chi  Hanno  la  nimidà  : e le  Tue  ingiurie 
dalia  moltitudine  non  fi  Tentono,sì, perche  gli  offende  con  piu  riguardo,fi  per-  i 
che  TpariTcono  nel  gran  numero, e tra  la  turba  non  Ton  quafi  cófiderabiii.E  ciò  ' 
ch'io  dico  della  plebe,intcdo  ancora  dell’eTercito , delquale  è naturai  codume, 
che  allettato  dalla  licenzia,e  dalla  Tperanza  de' doni,  militipiu  uolontieri  Tutto 
ilPrindpe,cheTottolaRepublica:e  piu  uolontieri  Totto’l Tiranno  , chefono’l 
Re.  Pef  tutto  ciò , Te  ui  mancarono  le  forze,  fi  ur  concorfero  i'altie  parti, che  à • 
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qu(do  difetto  fii  fupplito  à fiifficienza.L'occafionc  deH'indegna  morte, e mi/c- 
rabilccii  Lucrezia, ninfe  piu  animi,  che  non  haurebbonouinticoi  pi  molte  mi- 
gliaia di  fpade.Gli  accidenti  non  potcron  cllcr  piu  &uoreuoIi  • L’ingiuria  fatta 
à uno  della  ftelfa  ^miglia  reale,e  à Lucrezio  prefetto  della  dttà. Bruto  di  magi 
ftrato,da  poter  ragunareil  popolo  con  publicagiuridizione.  Il  Re  alfente  : l’o- 
dio del  popolo  còtto  di  lui  ancor  frefeo  per  l’abbomineuol  parricidio  del  Suo- 
cero,e per  li  uiolenti  efcrcizi  del  lauorare:  frefehiflìmo  quel  dell’efercito, per  la 
tradigione  fatta  à Turno.ll  cafo,non  in  Roma,  ma  auuenuto  in  Collazia,  d’on- 
de potcron  correre  alla  città  con  cofa  fatta,e  in  quella  all’improuifo  fatte  uede- 
re,non  con  principioditumulto,ma  con  mouimento  già  afforzato;  con  armi , 
con  ardirc,c  con  (eguito.Ne  mancò  ail’occafìone,e  agli  accidenti,  e nel  mnoue 
re, e ncirefcguirc,nc  le  paffioni,nc’l  configlio.Le  paflìoni  in  Collatino , e in  Lu- 
crezio : il  configlio  in  Bruto  , e’n  Valerio . Lequali  cofe  tutte  fecero  ageuole  la 
caccia  del  Rc.Pertutto  ciò  ad  introdur  la  liberti, fc’l  popolo,  e l’efercito  l’aucf- 
fe  prouata  innanzi,non  farebbono  fiate  foffióicnti:  ma  dal  fuono  di  quel  nome 
re^rono  ingannati,penfando,che  libertà  licenzia  uolefTc  dire.Pcrocchè  la  mol 
mudine  altra  libertà  non  conofee , c piu  uolontieri  al  Tiranno,  che  alle  buone 
leggi  ubbidifce.Ilche  fi  uidc,poi,  chc.elfendofi  accorta  dell’error  fuo, fi  penti , 
ma  in  damo  , effendo  già  morto  il  Re,  c la  fua  fchiatta,  e i capi  a i folleuamenti 
uenuti  meno,c  in  tanto  la  libertà  afibdata,  c la  Rep.  per  lo  tempo , e per  lo  no- 
me,diuenuta  d’autorità  j laquale  autorità  gli  animidella  plebe  non  difeernono 
dalle  forzc,fì  come  quelli,che  nò  penetrano  la  ragione,  ma  ò dal  furore,  ò dall’ 
opinion  fon  guidati.Onde  fi  può  la  moltitudine  allbmigliareà  una  palla  à uen- 
to:  laquale, fe  è gonfiata, ogni  piccola  cofa  la  muoue,e  ogni  poco, che  fia  mofià, 
per  ogni  leggiere  fpinra  bàìza,falta,corre,uola,c  fe  non  fi  fora,  con  fatica  fi  può 
Rrmare . Di  che  fu  bello  efempio  in  Firenze , quando  al  Duca  d’ Atene  fu  data 
la  Signoria,chc  la  uoce  d’un  folo,ò  di  duc,che  furò  fotti  gridare  DIEGLIS'f 
AVITA,  DIEGLISI  A VI  l' A,  tirarono  tutto’l  Popolo  in  quella  dclibe 
razione,auegna  chc’con  altro  animo  fi  fofTe  ragunato:  e quado  poi  lo  cacciò, la 
finzione  d’una  femplice  rillà  tra  due  plebei,e  la  uoce  d’un  fonciullo,  che  fu  fit- 
to gridare,  arme,  arm e,  fu  aliai  à folleuar  la  città,e  à fcacciare  il  Tiranno.  E in^ 
quelli  cali  non  mira  la  plebe,doue  fi  uolga,  ma  in  guifa,che  fanno  i cani,  fi  get- 
ta fempre  là  doue  lente  il  romore , e ua  uerfo  le  grida:  e fia  amico  , ò nemico  , 
corre  dietro  à chi  fiigge.E  ciò  s’intende,  come  sèdetto  quando  ell'è  con- 
citata : fuor  dclqual  tempo  fi  può  folamente  fperar  dalei,ò  feguito, 
oucr  quiete  : c l’uno  ò l’altro,  à chi  vuol  riuolger  lo  fiato  bene 
fpelle  uolte  è affai:  fi  comeauuenne  nel  fitto  di  Tarqo> 
nio:  nelquale  il  popolo , e l’eferdto , piu  tofio 
io  tollerò , che  fauorillè  con 
ardore  il  fondamen- 
V ro  della  Repu- 

blica . 


Tmbì 


Accidfti,  che 
Kiuorirono  il 
ptinis  Bruco. 


La  plebei  li- 
mile àunapal 
la  a uenco. 


t. 


La  plebe  fo 
come  i cani. 


M 


Tmbi  Infima,  eaeciato  il  mmteneffe  libera  tanto  tempo. 

Capitoli.  II II. 

A la  coUa,che  la  m entenne,  oltre  alla  marcherà  dell’  autorità  del  Sena* 
co,laquale  alla  fine  gli  farebbe  (lata  leuata  uia,duecofe  furono  ma(Ti- 
■ niamentc;ilTribiinatodella  plebe, elafupremaauioritàdel  popolo 
dell  " plebe**  P*'*"*-'?^*  • gh  fcce  porre  amore  alla  liberti,  paienaogli 

eh.-  cfl:aio&  d’eflcr  padrone  , & mobili  iene  contentarono,  poiché  à loro  ad  ogni  modo  (ì 
ccùc.  daiiano  i magiftrati.e  igouerni;  quello,  cioè  il  Tribunato,  gli  animi  della  molti 
tudine  allìcutò.  Imperochc.edèndole  fatto  uedere,  che  il  popolo  è a guifa  d’u- 
na  feroce  bcdia,  non  forfè  di  molti  capi,  come  fii  deno  già,  ma  piu  torto  fenza 
capo,  & à cui  però  ogni  capo  ageuolmente  fi  poterti  adattare,e  con  clTo  fàrfi  in 
uincibile-,  hebbe  per  tale  il  Tribunato:  alquale  auuegna  che  alcuna  uolta  afeen- 
dcllcro  di  l'candolofi  cinadini,  e che  uolontieri  riuolto  harebbono  il  reggimen 
tOjtutrauia  parte  non  hebbon  (eguito , per  lo  detto  riguardo  del  compiacerli  il 
popolo  di  ^elgouerno,  del  quale  gli  pareua  d'elTer  iignore  artbluto, parte  fu- 
rono repreuì  dalrautorità,e  tal'or  da'  buoni  popolani,di  che  era  Tempre  tra  lo- 
ro u n gran  nu mei  o , tal'or  d'alcuni  de’  nobili  lor  confidenti , e alcuna  uolta  an- 
cora du l’ardir  de’ pochi:  peroche  quello  anche  gioua,  ertendo  la  plebe  di  fua^ 
natura  coli  urte,  come  inlolen  te.Onde  per  ognj  picciola  battitura  fi  fùgge,  co- 
me il  cane,  e ogni  poco,  che  fia  forata , fi  (gonfia , come  la  palla  . E uidefent-» 
l’efempio  nel  tumulto  di  Gracco  , ilquale  con  poco  (angue  fu  da  Nafica , c da 
&^o***ei*  “l'ri  1 uoi feguaci  acquetato.  Perquerte  cagioni  non  fipoteua,  fenza-, 
nIùi^  * grandi  accidenti,  che  foflcr  fopprauuenuci  per  mezzo  di  tumulto  opprimer  la 
libertà.Ma  rertauano  alla  tirannide  lolamente  due  uie,inganno,  e forza  d’ efer- 
citi . Con  forza  l'ottenne  Siila , e con  uolontà  la  lafciò  : per  inganno  Tacquirtò 
Giulio  Cefare  , e per  forza  fc  la  perde , E dico  per  inganno , perche  feroci  for- 
ze adoperò  contra  i nemici,  ma  con  piaceuoli  inganni  l'ubbidienza,  e la  grazia 
del  popolo  fi  guadagnò’. 

Terchi  a^li  vccìditorì  di  Cefare  non  riifcifie  il  liberar  la  Tatria. 

Capitolo.  y. 


Natura  della 
plebe. 


A tornado  al  propofito,il  gran  concorlb  delle  predette  códizioni , lafciò 
mutar  lo  (lato  nel  tépo  di  Tarquinio.Ilqual  cócorfo,  dappoch’ella  fii  per 
duca,  non  s’acozzò  clamai  alla  ricuperazion  della  liberti:  e meno , che  in  altro 
rem  po,  nella  morte  di  Giulio  Ccfare.Petciocchè  nó  fu  buona  l'occafione,u’eb- 
be  imperfezion  di  configlio,  e ui  mancarono  le  forze . Non  fu  buona  l’occafio- 
ne,non  hauendo  i congiuraci  foggetco  da  far  piacere  al  popolo,alquale  Cefare, 
per  la  liberalità,  e per  la  clemenza,  era  caro.  'Vhebbe  imperfezion  di  confi- 
Congiora  di  glio,  perocché  duueuano  uccidere  Antonio,  impedir  la  lettura  del  tertaraeiito 
Cedile  mal  di  Cefare,l'orazió  fonerale,c  la  pópadel  mottorio:  alla  prima  delle  quali,tutte 
goaciiuta.  quell’altre  cofe  feguiuan  per  conlcguente . Ned  era  Octauio , c manco  Lepido, 
fcuzaroccafiond’ Antonio, rtiumcnto  daconturbargluVi  mancarono  le  fotze, 

J-r.  polciar 


polcia  che  il  Popolo, per  tacer  tutte  l’altrrcoft, non  tanto  non  làuor},non  fola- 
mente  non  fegui  gli  eccitatori  della  libertà,  ma  gli  petfeguitò  heramente:  per- 
ciocché hauendolo  gonfiato  Antonio  a poco  a poco  con  l'orazion  funerale^, 
fiiccendo  poi  la  modra  delle  uede  iànguinore,  e chiamando  fcelerati^  e parrici- 
di gii  ucciditori  di  Ccfare,moiIè  il  predetto  popolo  alla  uendetta. 

Terchh  Aoma  in  vita  t Mutuilo  non  fi  liberaffe  dalla  tirannide. 

Capitolo.  V I. 

IN  uita  poi  d’ Augufto , per  le  cagioni , che  n’  allega  lo  Storiografo , lì  giac- 
que la  libertà,  auendola  cialcuno  barattata  con  altre  cofe:  gli  elèrdti  co*  do^ 
natiui,il  popolo  con  labbo  ndanza,e  con  la  dolcezza  dell'ozio  quali  tutti  gene 
talmente,  ed  elTendo  i piu  fieri, parte  in  battaglia,e  parte  dati  ucciii  per  la  [idra 
de’  condennati,  e l’auanzo  de’  nobili , accrefciuti  in  idato  da  quel  gouerno , a- 
mando  meglio  le  prefenticofe,  c ficure,  che  le  fiiture,  e pericolole:  poiché  ue- 
deuano , che  quanto  ciafcuno  era  piu  pronto  ai  feruire,  tanto  piu  era  arricchi- 
to, e à dignità  efaltato. 


Tercbè  S^ma  ne'  tempi  di  Tiberio,  e de' fuoi  fiucejforì  non  fi  liberaj(fe 
' ' dalla  tirannide.  Capitolo.  FU. 

M A ne’ tempi,  che  fuccederono  dopo  Augufto,  parte  s’accrebbero  delle  . . 

didìcultà,  e parte  diuennero  infuperabili . La  prima  cofa  bifognaua  op- 
primere il  Principe,  o alpettar,  eh’  e’  moride  . Ad  opprimerlo  altra  ftrada  non 
u’ era,  che  quella  delle  colture,  laqualcdididle  per  le  della,  perla  guardia, 
che  ne  prenderono  i fuccellori,  dall'  efempio  di  Cefare,  diuenne  didicilidìma. 

Onde  tante  fé  ne  feoperfero,  e tanti  congiurati  eran  ucciii  ogni  giorno . Ma , ò 
per  congiura,  ò per  infermità,  che  fuccedede  la  morte  di  chi  reggeua,  non  per 
dò  fuccedeua , ne  poteua  fuccedere  la  rectiperazion  della  libertà  : perocché 
coloro  medelìmi , che  congiurauano , non  che  gli  altri , non  la  uoleuano  : ma 
fàceuano,  ò per  ifeambiar  Principe,  ò per  tirar  lo'mperio  a fe  dedì . L’ eferct- 
to , che  s’ aueua  nfurpata  la  fuprema  podedà  dell’  eleggere  lo’mperadore^  > 
cd  il  popolo  , appo’lqiiale  erano  le  feconde  forze , fe  pure  fpellc  uolte  odiaua- 
no  la  uita  del  Piincipe , e fi  rallegrauano  della  morte , uoleuano  mutar  Signo-  . 
re,  ma  non  forma  di  reggimento . llche,  fpezialmente,  lì  uide  efprelfo  nel- 
le  morti  di  Tiberio,  di  Galigula , e di  Nerone  : che  tuttoché  l'anima  del  Pri  - jetta  dal  ^ 
mo  fodc  da’  Cittadini  maladetta , e al  corpo  malageuolmente  conlcntita  la  fe-  polo, 
poltura,  ed  il  Secondo  fodc  odiofo  alla  plebe , quanto  doucuaeder  colui,' che 
per  poterla  uccidere  in  un  colpo  folo,  una  fola  teda  le  haueua  defidcrata  ; e 
della  morte  del  Terzo  fàced'e  il  popolo  marauigliofa  allegrezza  -,  non  però 
confentirono  di  rimaner  fenza  Principc-i . Anzi  alla  morte  di  Galigula , trat—  bipolo  R»  - 
tandofi  in  Senato  di  rimettere  in  piedi  la  libertà,  fii,  dalla  moltitudine  cit- 
condante , domandato  tumultuofamentc  un  Signote . £ quedo  nafceua,  per-  bettà. 
che  ledaua  fido  nell' animo  la  felicità  de  gli  ultimi  tempi  d' Angudo,enon 
fi  poteua  difaedere  , che  non  hauede  a tornare  un’altro  Principe  , co  - 
me Giulio.  Per  laqual  coda  nocque  piu  alla Pauia  la  dolcezza  di  Giulio 

' Celare, 


Cef3re,che  la  crudeltà  di  Cornelio  Siila:  perchè  per  uiadi  Siila  s’atinezzè  a o« 
Cefare  piti , diac  la  tirannidr.e  per  mezzo  di  Celare  a compiacerli, di  llar  foggetta.Non  uo- 
che  Siila  noe-  adunque,  ne  l efercitOjne’l  popolo,che  la  Repubblica  lì  rizzallè,  ed  il  Se- 
que alla  pa . poteua.  Oltreché  quello  in  uero  non  era  anche  piu  Senato,  fe  non  in 

• ^ ‘ nome,ellendorpentiibuom,e  in  loruece  una  uil turba  rurroeatad'adulatorì,e 

per  quello  rilpetto,inlìeme  con  le  fbrze,mancatagli  lautorita. 


Che  dopo  la  morte  i ^ufftfìo  farebbe  fiata  impofjtbile,  e dannofx  a 
ma  la  libertà.  Capitolo.  • FUI. 


E' 


Se  pure  alcuno  di  generofo  animo  ui  lì  rrouaua,  lì  afpiraua  egli  aliamo* 
narchia,òdelìderaua,che  alcun  buono,  e fauio  huomo  ui  peruenìHè:  co- 
’ me  coluìjche  connfceua,che  Roma,  nó  ellendo  piu  qlla  di  prima , non  lì 
poteua  reggere  li  come  prima.  Perciocché , elicndolì  imballardito  il  Popolo  , 
che  già  era  puro , e lineerò , e riempiutali  la  Città  di  uaria  gente , e feruile , e i 
làui  Cittadini  quafi  nini  uenuti  meno;  poteua  capire  altro  reggimento  , che’l 
principato,  e la  Repubblica  nó  faceua  punto  per  lei  : e un  puro  llato  popolare* 
Ico  può  ben  reggere  una  Città  alcun  tenmo , ma  un  grande  Imperio  non  già . 
Stato  popola  Perchè,fe  per  diletti  particolari, in  procelTò  di  tempo  fe  lo  perderono  gl'Impe* 
refeo  nó  può  radori,lo  llatopopoIarefco,per  Tua  natura,raurebDe  perduto  fubitamente  : ed 
a lungo  r^-  (gli  (leifo,  quel  tanto,che  folFe  rimafoin  piede,ad  ogni  modo  li  farebbe  riuol- 
gere  un  gran  tirannide . Di  che  ci  lia  argomento  manilèllillimo  l’ autorità  del  Prindpe 

e mpeiio.  d’autorità  di  Nerua,  ottimo  Imperadore:ilquale , li  come 

Traiano,  che  niente  non  gli  atteneua,s’elellè  in  uita fiiccelTor  dcH’Imperio.po- 
Frrmpio  di  Ho  da  canto  i congiunti,  così  aurebbe  la  lua  patria  riordinata  a Republica,  tè 
Nerua.  auellè  ueduto,che  quella  torma  di  gouerno  folTè  llau  buona  per  leLE  altrenan 

to  di  molti  altri,che  buoni,  e fauì  Principi  lùrono,  li  può  llimare. 

B^ma  ebbe  di  mano  in  mano  quella  forma  dì  regffmento,  che  piu  face- 
uaperlei.  Capitolo.  IX. 


ONde  con  quella  fola  ragione.in  un  certo  modo  naturale,  la  propolla  qui* 
ftione  fi  potrebbe  rifoluere,  dicendo;  che  Roma  con  qlla  formadi  reggi*-  ' 
mento  lìi  retta  di  mano  in  mano,  che  la  namra  de  gli  fiati  portaua  feco  quafi  na 
turalmentetcioè  da  i Re, quando  ebbe  popolo  da  Re,e  dalla  Repub.  quando  la  , 
fua  cittadinanza  fu  da  Republica  : e di  nuouo  da’  Principi,  quando  ad  elTer  ta-  • 
L.  Bruto  au-  le  fi  ritornò , che  folamente  tra  i gouerni  le  coniieniiia  la  monarchia  . Onde  li  • 
icbbe  nociu-  come  Lucio  Bruto,fecondo  i piu  faui  fiorici,le  aurebbe  fatto  gran  danno , fe  a*  : 
to  t Roma.fe  y (gnipo,  quando  l’era  utile  il  regno , l'auellè  ridotta  a Repub.  e come  le 
pi'  i^hwelfé"  nocque  Silla,tiranneggiadola,allora  che  meglio  le  fiaua  la  libertà,cosìraureb-  ' 
o'Jinata  a bc  offefa  Galba,fe  lo  fiato  del  popolo,quando  ql  del  Principe  le  conueniua , ui  • 
Repub.  hauelleuolutoitrodurre.E  ciò  ch’io  dico  fi  dee  intcdcre,pchc  fatta  la  mutazio  ■ 
ne.cóciofia  colà  che  nel  palfaggio  fiellb  dell’uno  all’altro  gouerno,e  fpezialmc  ‘ 
pini,  che  pa-  j Repub.  alla  tirànide,il  danno  folFe  grauisfimo  p due  riguardi:perochè 
“ Cefiire,uoledo  fignoreggiare,e  gli  cóucne  Ipegner  Pópeio,che  naturalmcte  nó 

Sèllo^to . gli  poteua  ubbùlire,ellendogli  uguale , k maggiore,  e la  fua  ptria  da  una  buo-- 

itt 


Torchi, mrto  SiUaJa  lìbertànon  foffe  occupata  da  alcMn'altro. 
Capitolo.  X. 


lu  Tpezie  di  reggimento  à anareatrarportò,ecosìIe  nocqueindue  modi. E 
Augudo  per  confermar  la  fua  Monarchia,  alla  proferizione  fa  forza, che  con-  Cefarenoi<^i 
fentilTe  ; non  tollerandola  natura  degli  ftati,che,altrìmenti,cheà  uicenda,(i  co 
mandiigli^aali. 

poceaa  natu 
ralmeateftjt 
(bttoacefàre 
La^roferizio 

ESc‘1  medefimo  haueflè  fitto  anche  Silla,la  liberti,  quando  da  efib  fa  ren-  aa*Aueu- 

duta  alla  parria,o  dopo  la  morte  (ua,da  alain'altra  farebbe  fiata  occupa-  fto,uol&lo  fi 
ta.Ma  egu  non  hebbe  quello  penfìero,  e gli  fa  afiii  disfogar  l’ira  contea  i gnoreggiare. 
nemici  fuoi.e  dimollrare  i tutri,ch’ei  ixjteua  fìgnoreggiare.E  per  ciò,tutto  che 
folTc  ineflimabile  la  fua  crudelti,uon  nebbe  mira'particolaredi  fpegnerfpezial 
mente  i migliorì,ma  indifferentemente,  cosi  contro  alla  plebe,come  contro  à i ^oreggiare, 
nobili,anzi  piu  contr’àquella,che  contro  à quefli,fa  adoperata  da  luLE  quelle  Unona  oic& 
fono  le  ramonijche  per  difeorfo  mi  fi  lafdan  conliderare.E  dico  qui  per  mfeor  • 

foj  poiché  le  uere  cagioni  alla  diuina  prouidenzia,per  mio  auuifo  fi  contiengo  ^ 

no  attribuire.  ^ 


rpegner  la  i 
fuCblic^ 
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